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PRIMA  PARTE  DEL 

MONTE  CALVARIO. 


DOVE  SI  trattano  tvtti 

facracisfimi  mifteri  auuenuti  in  quefto 
Monte  fino  alla  morte  di  Chrilto. 
COMPOSTO  DALL'  ILir  STKE  •SlGT^OK 

Don  Ornati  ( o di Guen^irrxiFrMedelC ordine 
di  i.  Fnmce{'cOi&  F efcouo  di  Mondognetto. 

TRADOTTO  DALLO  SPAGNVOlS 

PER  IL  S.  ALFONSO  VLLOA. 


I 


-I 


vita  et  costvmi 


di  Monfignor  Don  Antonio 
di  Gueuarra  V efcouo 
di  Mondognetto . 


SCRITTA  DAL  SIGNO\ 
tAlfonfo  (TVglìoA . 

'Origine  ài  Monfìgnor  Don 
Antonio  di  Gueuarra,  y efcouo  di 
Mondognetto;  fe  vogliamo  riguar 
dare  alla  Vatria,  è dìnohili{Jima 
chiareT^a;  fe  alla  gente , non  meno 
iUufìrc , che  valorofa  ; percioche  i 
fuoi  parenti  furono  labefi,del  li’- 
gnaggio  di  Gueuarra,  alto,&  ornato  di  fnmofe  imagi 
di  buona  fortuna.  Hebbe  nome  il  padre.  Don  Bel- 
tram  di  Gueuarra  : la  Madre  ( ancora  che  non  fi  fap- 
pia  il  nome)  fu  nondimeno  di  fangue  iUujire  di  Spagna 
nacque  incuba  Città  di  Spagna,  l'anno  m c c c c 
Lxxx.  àdi  ventidue  di  Maggio , & flette  nella  Va- 
tria fiua  dodici  jinni , nellaquale  hauendo  però  dato 
vn  poco  d'opera  allo  ftudio , il  padre  lo  conduffe  nella 
corte  de'  Catoliei  Giouannì  & ifabella , ^^gi  di  SpOr 
gnayOndes'alleuò  infino  all'età  di  vinticinque  jlnni  ^ 

iji  a com'egli 


tomcgli  Hcjp>  afferma  nel Trologo  d'vn  fuo  libro  de- 
dicato al  di  Vortogallo:  il  qual  tempo  fpefe  in  com 
pagaia  de'  Giouani  Cortegiani  di  quella  corte,  non  ri- 
fiutando ne  dclitie , ne  piaceri.  Effendo  poi  venuti  a 
morte  i !\egi  Catolici. già  detti;  iffirato  da  Dio;&  co- 
nofcendogii  inganni  del  mondo , fi  fece  B^ligiofo  del- 
l'ordine regolare  di  San  Francefco , doue  continuati , 
molti  anni  nella  compagnia  d'huomini  virtuofiffimi  : 
e ritrouandofi  nel  Monaflerio  rinchiufo  fen'ga  alcun 
f enfierò  di  mai  piu  tornare  nel  Mondo , all'vltimo  fu 
dal  Sacratiffimo  Imperatore  Carlo  Quinto  eletto  al- 
Ihora  f\e  di  Spagna,  ricercato  per  fuo  Tredicatore,& 
H i fior ico;nellaqual  corte  riffe  quafituttoHreHo  del- 
la fua  vita, , feruendo  a fua  MaeJU  nelle  cofe , che  piu 
gli  erano  a grado  di  comandargli . Onde  confiderati 
da  Ce  fare  i fiioi  buoni  feruitij, e la  fua  Santa  dottrina, 
lo  fece  Inquìfitore  del  B^gnodi  Valen'^ia,  e poi  effen- 
do eletto  prima  yefcouodi  Guadis,  morì  Veficouodi 
Mondognetto  ; ma  però  non  shabbia  egli  da  intende- 
re,che  fe  bene  fu  afcefo  all^  dignità  di  V efcouo,lafciaf 
fe  l’habitationc  del  fuo  facro  Monafler'io  ; concio fia , 
che  fcmpre  fi  dilettò  di  habitare  nel  commento , ve- 

fìir/i  come  Beligkfofii  ogni  luogo,  che  con  Cefarc  firi 
trouaua,trattandofii fempre con  quafipoca,o  niuna 
cerimonia.  Seguitòperla  Spagna',  dentro , ^ fuori , 
Cefarc.-vidde  la  corte  del  Tapa, quella  del  ^e  di  Fran- 
cia del  pede'  Bpmani,del  I{e d' lnghilterra;&dltrefi 
le  Signorie  di  Venctia , e di  Genoua , & dì  Firenze , 
contutti  gli  fiati, (^potentati  d'Italia  :nonlàfcian- 
doperò  di  dare  opera  a glifitìdi,  & buone  lettere  é 
Terche  egli  compofe  quattordici  opere  in  iingua  Spa 
, . ’ V .V  ' • gfiuola:  ' 


pinola:  lecjualifanìio  indubitata  fede  della  fua  vita  » 
& fanti  coftumij  che  horaper  ejfer  piene  di  Filofofia  ^ 
'^fanta  dottrina,tut  te  fono  già  tradotte  nella  lingua 
Italiana.lSlò  volfe  fcriucr’in  lingua  Latina^ma  in  Spa 
gnuoloy  giudicando  j che  iuihaueuano  bi/ògno  di  leg- 
gere le  fue  opere  piuyche  i morti  : concio  fia  y che  morti 
ripHtaua  egli  i Latini  per  il  poco  numero  di  loro , ri- 
jpetto  a i volgari;  la  qual  openione  molti  altri  fritto 
ri  hanno  tenuto.Fu  fommamentc  amatOy  accarexj^- 
tOy& rimunerato  dal  fuo  Trencipetauuenga , che  da 
maligni  inuidiato  fojfe . Et  aU'vltimo  eJJ'endoperuc- 
nuto  all’età  di  jijfanta  quattro  jlnniy&  Fianco  già 
del  viuere  della  cortCyquindift partì y& andò  à fare  re 
ftden'^tjtnel  fuo  V efeouato  ; con  animo  però  di  regge- 
re y & amminiFìrare  come buonpaflore  le  fuepecore- 
le raccomandategli.  Onde  ritrouandofi  fempreinvn 
fantoejfertitiofì  amalò;  ó’quiui  componendo  la  fe- 
conda parte  del  Monte  Caluario  > pafsò  di  quefia  vita 
aU’vltimo  ripofo  l'anno  del  Signore  i 5 4 4*  aUi  dicce 
del  Mefe  d'^prikinel  Giouedi  finto:  la  cui  anima  in 
rimunerai  ione  delle  fue  lodeuoli  opere  e fingular  vir- 
tùyè  da  crederCy  che  neUaceleFle  patria  yfra’l  numero 
de  gli  eletti  ftafelicitataidoue  per  queUiyche  delle  fue 
diuiniffime  opere  fi  dilettanOypregbi  il  fommo  c fempi 
terno  Tadre.  Il  corpo  fuo  yfi  come  prima  egli  haueua 
or  dinato  y fu  ripojìo  in  vna  cajfay&  códottoin  Vaglia 
dolit;terra  nobilifjima  di  Spagna , & quindi  nel  Mo- 
naFiero  di  San  Francefeo,  & in  vna  ricchifiima  capel- 
lafattay  & ornata  da  lui  di  belliffimefigurey  & ver  fi 
della  Scrittura  Sacraylaquale  io  ho  vedutay  fufepol- 
SoM  a quelfhonorare  interuenneroi  principaH gen- 
~ 3 til'huo- 


ttlhuomìni  di  quella  Città , inficine  con  tutto' telerò , 
Frati  j e Monachi.  EncUa  fua  je^olturay  il  frefente 
Epitafio  ordinato  in  vita  da  lui  ftejfojancorji  legge . 

CjlBJ) LO  V.  Hifpaniarum I^ege I mperante  . 
Jlluflris  Dominus;  D.  Frater  ^ntonius  de  Cucuarra, 
Fide  Chrifiianus. 

'ì^latione  Hifpanus  • . 

Tatria^laucnfis . \ ' ' 

Cenere  de  Cucuarra. 

I{eligione  SanFli  Francifei. 

} Habituhuius Contieni u$. 

TrofeffioneTheologus. 

Officio  Vra.dicatory  & Cronifia  C^faris» 
DignitateEpifeopus  Modonenfis.  ' 

Fede  Unno  Domini,  M D X L I I 
Tofitifinem  curii  yj}>es,&  fortuna  valete . 

' Orate  Deunt  prò  anima  htiius  dignijjimi  Epifeopi. 

Di  quella  capcllabaucreivoluto  dire  appieno  la 
fua  bellc^'^a.&faYqhivnbreue  difcorfo;ma  per  non 
effer  prolijj'oimi  tacerò;  con  dir  folamente  ejjer  vn  e- 
diffeio  taley& fi  ben  formato , che  potrebbe  fiore  alpo^ 
r agone  di  qual  fi  voglia  foperbijftmo  fepolcro  degli 
antìchi.Fece teftamento  in Mondogneto,  & lafciòa  i 
fiioiferuìdori  oltre  al  debito  falario,  fecondo  lalor^ 
condii  ione  qualche  cofani  filmile  fece  ancora  atutti 
gli  amici.  Eunei  fiioi cofiumi  dijpregiatore  delleric^ 
cbei^':(eynon  che  lerifìutajfeda  chidarglielevoleua, 
maodiauagrandemente  le  fatiche  y cheinàcquifiarle 
fi  durauano- ó“  l'affanno , che  s haueua  in  confcruarle 
acquifiate^che  serano.Fu  dipoco jC  commune  cibo  con 

tento. 


tento- Hebbe  in  odiai fuper  fluide  gran  conmti^^  ogni 
difordinatomangiareycomc  fi  con» prende  nel  libro  del 
l'auifo  de  faiidUor  iti  & dottrina  de'  Cortegianiy  eh? 
egli  compofe.  piente  gli  era  piu  grato , cbemodvfla- 
mente  con  gli  amici  vi  nere;  nè  mai  cibo  prefe  allegra- 
mente foto.  gli  piacque  mai  mangiar  fuor  di  cafa 
fua;ripu:ando,  che  colui y ilqualemangiaua  all  altrui 
tauolCyperdeua  e la  libertà  y e la  riputationc.7{ell'a- 
ftenerji  dagli  appetiti  della  gola  egli  fu  di  tanta  vir- 
tùiChe  nò  maggior  laude  il  Humana  Fabritio.ò  il  Gre- 
co JL  rigide  ne  merita.  Fu  fopra  tutto  buonijjìmo  ch  i 
JlianCy&  vero  ejfemplaredi  fanta  vitayCcoftumi-Tre 
dicaua  confomma  grada  e doti rina;  onde  da  CefarCyC 
da  tutti  i cortigiani  fuoi  volentieri  era  afcoltato.lSlel 
conuerfare  nel  MonaJìerOy&  fì  ancor  nella  corte  era 
di  piaceuole  natura,modejliJJinio  e molto  affabile. Ha 
neua sì  perfetta  la  lingua  SpagnuolayC  parlauaefcri 
ueua  con  tanta  eleganT^yCh' egli  fi  può  dire  per  verità 
fojfe  in  quelUyCio  che  Marco  Tullio  fu  nella  Latina:  la 
qual  co  fa  gli  recò  non  picciola  inuidia  apprejfo  i mor- 
daci detrattori.  Hebbe  hgliil  corpo  affai  dij^fto , ben 
fatto  yC fi  come  no  di  gran  forxjiy  così  di  molta  dcjire^ 
fano  infinafefjanta  anni  della  fua  età:  percioche 
da  indi  in  poi  ogni  anno  piu  volte  fu  da  certa  fua  in- 
fermitàaffalitOj  che  tagcuok'itjjiì  e la  fermerà  gli 
tolf€y&  alfine  l'vccife.Fu  grandementéjupportaiore 
delle  fatichcy  e dato  allo  jiudio  dalla  fua  fancìule'stj^  •* 
abhorriuairiportatoridiciancie y^  cosìnuUa  fi  cu- 
raua  di  quelliyche  appo  il  fuo  Vrincipe  diceuano  male 
sì  di  luiycomc  d altri . Scriffe  tra  le  fue  opere  il  mora- 
lijfimo  libro  di  M , jLureUo  con  ÌHor elogio  de'  Tren- 

^ 4.  dpi 
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cipiycheper  ejjer  stnoto  atutti  gli  ^udiofty  io  nonvo- 
gUogià  dir  cofa  alcuna,  della  fua  laude. Et  con  quejio 
facciamo  fine  alla  fuavita^pregandoil  Signore  Iddio 
gli  dia  il  Taradifo  , & noi  conferiti  infuagratia  infi- 
tto a tanto  , che  gli  piaccia  condurci  alla  gloria  e- 
terna. 


IL  EIVJE  VELIA  VITA> 


£ L tmjlerio  di  due  pefi , che  haut- 
uj  la  S'ina^o^a  a carte  ^ 
Chi  era  qu  eiliueUoi  con  che  Dio  c» 
mandatta  mifìtrare , ^ liutUare 
Gierufalem  I o 

il  figliuol  «P  Iddio  fece  fin 
per  fe  proprio  J4 

Onte  il  figliuolo  eC  Iddio  fu  a morte  condennato , ^ 
che  vn  altra  fententia  fimilealia  fitta  mai  al  monda 

non  fu  data  

Cap.  z.  Come  glt  fiatdieri  diVilato  per  far  di  Chrifh  piuburlag 
git  mijero  una  vefle  di  porpora  > de’ grandi  mifle- 

rij  ,che  di  quella  vefie  ne  caua  la  Chiefia  1 6 

Cap,  3 . Com  e fu  incoronato  di  (Jtine , di  molte  maniere 

di  corone :de  i grandi  mifiertjìche  fono  in  effe  36 
Cap.  4.  Come  per  Icorno , e beffa  ntefièro  a Chrifto  ima  canna  nel- 
■ Cx  mano  delira^  &•  de  gli  alti  mjfìerij  j che  di  quella  fi 


I 


( ttaheno 

f • 5" eguita  i* .Autore  la  materiati  narrai  come  percnoteua- 
' »o  t hrijio  con  la  canna  fu  la  tejig  f x, 

Cap.  6.  iJtil* parole y con  UeptalifiUMtauano  tpieidel  pMa'ttpfpd* 
Vilato  Chritio , éf  di  molti  mijìerif  » che/i  contengone 
fiotto  eputfio  aduerbio, Atte,  ^6 

Cap.  f.Come  nella  cafia  di  Pilato  a'  piedi  di  Chrifio  t*inginoc» 
chiauano,  & come  vi  fono  ginocchi  dell' animaxofi  co- 
nte dei  corpo  67 

Cap.  8*  Come Chrijlononvolfie ctatatt del p(da%3p  tp^i drappi 

quali 


tavola  df  capitoli 

della  Prima  Parte  del 
Monte  Caluario. 


V 


tavola  DE*  CAP.  DELLA  PRIMA 

quali  quiui  gli  furono  dati}&  de  i mifterìj  , che  in  que 
fio  fi  chiudono  70 

Cap»  9.  Seguita  C Autore  la  materia  del  Capitolo  paffato,  ^ ‘(fo- 
ne  due  figure  molto  notabili  al  fropojito  di  quel- 
U J6_ 

Cap.  \o.  Seguita  V Autore  la  figura  di  fòpra  toccata , ^ fponefi 
vna  autorità  dell'  A poftoLo  injieme  con  eJJayQrfi  teccx  ~ 
no  cofe  molte  delicate 

Cap.  1 1.  Come  s'ordi.iò  la  maniera  > che  s’hauea  da  tener  intorno 
il  condur  Chrnio  alla  morte  j al  cut  proposto  Jt  efpone 
wa  m Ito  notabile  ■igura 

Cap,  II.  Sifeguita  la  materia  cominciata, e fi  effone  vna  autori- 
tà  di  Jfaia  in  mirabile  fido , di  che  fe  ne  trarrà  molto 

frutto ^ 

Cap,  15.  Dichiaranfi  i mifterij  di  quefii  due  nomi , Cabtario , «à* 
Golgota  ) ^perche  cofa  il  figliuolo  di  Dio  volfe  mo- 
rire in  vn  luogo  cefi  immondo  1 04 

Cap,  1 4.  Seguita  ancora  la  materia  di  fopra  toccata  yié^fi  dichia'‘ 
ra  per  qual  cagione  Chrijto 'volj e andare  a morire  in 
quel  Luogo  immondo  di  Golgotai&‘  <it  due pgureyche  fi 
Ipongcno  a qiteflo  propojito  TTi 

Cap,  I f . Sponejt  vna  figura  del  Leuntco  al  propojito  di  ejjere  Chri 
fio  morto  nel  Monte  Caluarto  » (g*  notano  molto  guejtg 
figuragli  amatori  della  Scrittura  Sacra 
Cap.  1 6,  ComeChriflo  va  già  caminando  alla  volta  del  Mante 
Caluarto, (ir  de  igran  mijterij,  che  gli  accajearono  in 
quel  viaggio  1 1 j 

Cqp,  1 7.  Come  il  figliuolo  di  Dio  porto  la  croce  fopra  le  fue fpallt 
- infino  a tanto,  che  fi  rifcomro  con  Simone  Cireneo  , ^ 
fponefi  vna  figura  a quefto  propofito  H9 

Cap,  1%,  Come  Chriflo  già  s‘im’?atti  in  Simone  Cireneo  , gU 
~ diede  la  crece^che  portaua  fopra  il  fuo  bomero , gjf  de* 

grandi  mifìerq  che  fono  in  quefopajfo  f ^ J 

Cap,  Ip,  Che  molte  vie  ci  fono, per  lequali  fi  può  feguitare  Chriflo, 

^ de'  moltidifepoli , chehaStmone  Cireneo  neltor 
la  croce  per  forr^,&  portarla  a pretgKff  142. 

Cap,  XOtperche  cofa  Chrifio  non  porto  la  croce  piu  ch*a  megp  il 
camino, e perche  cofa  nelT  altra  metà  del  camino  la  die 
dt  4 Simone  Cireneoi&  de  i grandi fecrethche  fono  in- 
. que- 


queflo  miflerio  1 4.8 

Cap.  X [.  Come  le  jìi^Uuule  di  GterufaUm  attdxuxno  f iangend.9 
dittrj  a Chrifi»,  c;- C(.me ì}tUbe pm  compajjtcne  delle 
Ugrimejche  ejj'e pUngtitano^che  de  i armenti,  ch'egli 

fluita.  I ^6 

Cap.  iz.  Del  gran  conto , che  fece  il  Signore  dtUe  lagrime  che 
fjianderono  Le  figliuole  di  Cierujalem , come  it.uita 
tutti  a piangere,^  nitmo  inuita  a ridere  , 1 7 

Cap.  1 "Perche (vja  Lhrifio  le  dcnr.e  yche  lofrguitauano  non  le 
cbiamofemplicememe  donne:ma figltude  di  Cieru fa- 
lem  , ò"  che  intorno  a quefìa  parola  fi  fcuoprono  gran- 
di mijiert]  della janta Jcrittura  ] 69 

Cap  24.  Perche  cofà  Chrijio  non  volje  ri  [fonder  ad  H erode , effen 
do  da  lui  rtchiefio,  fauellò  alle  figliuole  di  C:erufa~ 

lem  non  ejjendo  da  quelle  pregato^  d'altre  co/e  mol- 
to degne  che  Ji  toccano  in  quefio 

Cap.  2 5.  Perche  cofapianfe  tl  Signore  U mortedi  tataro  , ^^la 
difirtitiicne  di  Gierufalent,^  non  Volfey  che  lefigliuo 
le  di  Sion  piangejfero  per  lui  i }>4 

Cap.  x6.  Molte  notabili  ejpofitioni  di  quella  parolai  non  piangete 
/òpra  di  meyiif  che  tutti  pojjìaneo  dire  con  Dauid.  Io  fi 
noyche  peccai  j che  non  (t  dee  pianger  la  morte  buona  ^ 
ma  la  vita  mala,d^  lattina 

Cap.xj.ComeChrifiofi  comparò  all' arbor verde  tì;'  la  Sinagoga 
comparò  all' arbor ficco  y ^d'vn' arbor  altiffimo  del 
quale  fa  meni  ione  E%echiel  Profeta  20 1 

Cap.  1 S.  Sifiguita  la  figura  pajjata  & fi  commenda  affai fi  in  le- 
gnoverdefi  fa  quefioy^  recanfi  per  quefio  cafi  grandi 
fintencie  della  Scrittura  Sacra  211 

Cap.  zp.  Come  Chrtfio  giunfi  al  Monte Caluarioy  e quJui  fubitogli 
di[pogliarono  i drappi  alla  riuerfaiptr  la  cui  i aufapar 
. ueejl’er  piu  tofiofcortìtato.che difpoglìatOy  ^ di  molte 

laminteuoli  efilamationi,  che  f dicono  a quefio  propb- 
filo  2 f 9 

Cap.  io.  Del  mifierioyper  ilquale  ilfigliuolo  d*  iddio  voi  fi  mori- 
re  nella  croce  ignudoy  & come  fino  piu  qtttllt  > che  vo^ 
gUonoil  mondo  vefiitiy  ihe  figuitar  Chrifie  ignm- 
V di ^ 22^ 

Cap.  i I.  Di  quell' bora  , nella  juale  cominciarono  a crocifiggere 
f . Uinjie 


TA  V O l A D E*  C AP.  D B 1 1 A 1>R  r M A 

> ' Chrifloy  & come  innaiv:^  tutte  le  cofe  offerfs  nella  cro- 

ce  il  cuore,accìoche glielo  partifferoy  S"  la  mano  (ini- 
flrayacciocheglitUtnchiodaflero 
Ca^.  ^X.Come  inchiodarono  Umano  dejira  di  Chrifio , ^ come 
nella  caja  di  Salomone  non  s'vdt  mai  martello,  & clje 
caine  del  figliuolo  d'iddio  tutta  fu  martella- 


**  2 4^ 

Conte  la  croce  y df*  il  crocifìjjo  furono  albati  in  alto  , ^ 
che  al  tempo  d' inchiodare  i piedi  di  Chriflo  non  me- 
no percuoteuano  t martelli  nel  cuor  della  Madre , che 
nella  carne  delfiì^ltitolo 

Cap.l^,  Come  l'-yna  Tonica  di  Chrifio fu rortita,(ir l'altra  Toni- 
ca  (u  diuifa  in  quattro  parti come  la  Tonica  incon 
fittileylaqnale  non  ofarono  toccare  gli  Sbirri>  la  fanno 
hóggt  in  f gli  tiereuct  t y 7 

^ 5*  Come  i manigoldi  mejjero  le  (orti  (opra  la  ve(le  inconju- 
tile  di  Chrijio  > efponefi  la  figura  di  Giofef , a quefio 
frofofito  y eh*  nel  toccarciyo  non  toccarci  per  font 
qttefia  T ortica  confijie  tutta  la  nofìra  beatitudine  ifG 
Cap.  j 5.  Di  molte  forti  di  perfine  y che  di  Chrifto  nella  croce  fi 
beffauanoy  & digrandiffime  ingiurie, che  quiuigli  di 
cenano  come  nel  mouer  , ^burlare  ciafeuno  di 
Chriflo  con  la  fuatefla  tra  Jègnoy  che  già  la  tefla  tif 
capo  della  Sinagoga  andana  al  diferto  2 7 y 

Come  il  figliuolo  di  Dio  crocifijje  infieme  con  tjfo  lui  tuo 
te  le  nofire  ingiuritydf  colpe,  che  nel  fuo  dishonore 
hebbe  principio  tutto  il  nofiro  honore  zifa 

Come  fi  ofcur'o  il  Sole  nella  morte  di  Chriflo,^  della  gran 
Htjjtma  compajjione  c hebbe  diveder  morire  il  fuo  fae 
tare , & come  la  Sinagoga  comincio  in  tenebre  & ten 
ne  il  (ito  fine  in  tenebre  2^4. 


Ca/>.37. 


Cap.^p. 


Cap.  40. 


Cap.  41, 


DimoLte  maniere  di  morire  che  referifee  la  Scrittura 
Sacrale  che  La  morte  di  Chriflo  fu  fra  tutte  eflela  piu 

Come  il  figliuolo  di  Dio  mori  nella  croce, orando,  efcla 
mando,  & piangendo  i dandoci  ingueflo  e/fempio  , co- 
me  ci  habbiamo  da  portare  nell'vliimo  pajfo  della  mor 
te  3 12 

Come  i l figli  nolo  S Dìo  morì  inclinata  la  tefla,  & de* 

grandi  . 


»ARTE  dei  monte  CAlTARTÒ.' 

grandi  fegreti , i quali  fi  chiudono  in  quefia  far$^ 

; ; ^ 

Cap.  Come  il  figliuolo  d'iddio  f^iro  nella  croce  neli'hora  di 

nonaiJacuimorte  fi  ferine  conafiai  cotnpasfioiieuoli 
f arpie  s'ha  da  legger  con  abbondamia  etiUcyj- 

me  

Cap.  ^l-Come  fornendo  di  ffiirar  fu  U croce  Chrifio  , fi  rompe  il 
velo  che  jiaua  nel  tempio  , ^ come  quella  rottttrà  del 
velo  fu  il  primo  miracolo  che  dopo  la  Jua  mine  fece 
: Chrifio 

Caf.  /^i^-Come  nella  morte  del  figliuolo  di  Dio  fi  sfejfero  le  pietre, 
s aprirono  le  montagne:^  di  parecchi,  cb“  rnoho  al 
ti  milieri  che  fignificguano  quefie  aperture  ^^6 

Cap.  4J.  Come  per  la  morte  del  figlittolo  di  Dio  fufeitarono  moUh 
buomini  Santi  : cìr  perche  cofa  comparo  Chrifio  colo- 
ro che  erano  H ipocriti  a i fepolcri  biancheggiati  5 f f 
Cap.  4^.  Come  il  Centurione  confefio  Chrifio  efjer  Diò&  della  dif 
fer enfia  che  è dalia  fua  confoffione  a qmlla  di  San  Pie 
tro  j 6 1 

Cap.  47.  Verche  cofa  la  Scrittura  chiamò  la  morte  di  Chrifio  ^et-^ 
tacolo,  & come  fono  molti  quelli  che  con  gli  Hebrei  fi 
percuotono  nei  loro  petchó" pochi  coloròf  iquali pur- 
gano  t pettt  3^9 

Cap  j^2.  Come  comando  VUatoleuar  delle  croci  i nouellamente 
crocifijir,^  come  hanno  hoggi  molti  compagni  gli  He 
brei  nel  procacciar  che  rompino  le  gambe  a t fratelli 
fuot  i 578 

Cap.  49  Come  confanti  Chrifio  che  gli fiacciaffero  lafita  carne  , 
ma  non  che  gU  toccajfero  nelle  offa  > come  guarda 

- il  Signore  l'offa  che  fono  i fitoì  eletti,^  fanti 

Cap.  f o.  Velia  laneiata^che  diede  Longino  a Chrifio  : laqual /co- 
prì così  alti  mifierij,  cosi  profondi  facramenti  > che 

piu  parue  efjer  chiane  che  apriua,che  lancia^  che  per- 
coteua  I 394 

Cap.  5 1.  Come  al  pie  della  croce  i fòldati  partirono  a Chrifio  i ^ap 
pi  a coltellate,e  fu  la  croce  gli  partirono  il  cuore  a lan 
date  403 

Cap,  52.  Concludonfi  i mifierij  della  lancia  : & tratufi  la  vtilim 
ti  che  Ubiamo  dello  Jpargimente  delfangue prteiem 


ì^.  ' 


l 

t . 


'i.: 


^ »AKTT»  T>EL  MOVTE  CALVARIO. 

^ * 'j-  fo  di  Giefu  henedetto 4^  ^ 

Ca^.  f^.Come  Giofif  d'./ibarimttthia  doman  iò  il  corpo  dt  Uni- 
fio  a ViLtto.& Jifa^graH  coto  del  modo,coiqttaie  lo  do- 
mando  4^0 

taf.  f 4.  Come  trouxndofi  la  y ergine  nel  monte  Caluario  piangen 
do  pernon  hauer  iL  modo  da  jepeUre  tl  fito  fi^iufoLo  ^ 
prouide  il  Signore  di  Giofef  perche  andajje  a jepelir- 

: ^ ^ 4ML 

Cap.  ^ 5 . Come  Giofef , Ó"  Tiicodemo  portarono  /cale  per  montare 
alla  croce,  vnguento  per  vnp^ere  U corpo  4^7 

Cap,  J 6.  come  il  S tenore  ft*  fenato  dalla  croce, et  pofto  nel  grembo 
deW afflitta  madre , & qitai  ptanttjt  fecero  Jtpra  dt 

Ini ^ 44^ 

tap.^j.comelafepoltura  che  fece  Giofef  a Giacobfuo  padre  f» 
fio  tira  di  quelle  ejjeqteie  che  fece  Giojef  d‘.À.bartma- 
wia  al  no/rro  Redentore  451 

V Amore fegue  U prepofta,materia  45^ 

L'Amore  fegue  la  propofla  materia  parlando  dell'vn- 
tione  di  chrifto 

cap.^S.La  cura  c’haueuano  gli  antichi  di  fepelire  i morti  : e per 
qual  caufa  il  figliuolo  di  Dio  non  comandò  che  fujje  Je 
polto  il  fuo  corpo  ■ 4^6 

" , L' autore  conclude  1^ opera  con  metter  chrifto  nel  fe^ 

polcro  474 

Segue  vn'Oratione  dell'Amore  molto  dolente  47^ 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA 

PE  1 capitoli. 


» V- 


1''  ’T  ■' 


.1  I i 


. \i'.\  li  \ ■.  IV 


. . ■ , ' { ■> 

it  ^ imi 


TAVOLA  DI  TVTTE 

le  Autorità  & Figure , 

CHE  ESPONE  V <iAVT ORE 
nella  prefente  Opera . 


genesi. 

^*P*  *•  I o s ® della  prigione 

fu  rafo  j & mutatogli  Ta  ve- 
J fta  lo  apprefentorono  7f 

Gap.  i8.  (7  So  figliuolo  mio,  focheque> 

Ho  farà  colui , checrefcerà 
nelle  genti  13^ 

Cap.20.  Se  non  potrai  afcendere  al  monte,  faluati  in 
Segor  148 

Gap.  30.  Spogliarono  a Giofef  la  velie  fin’al  talone  i z6 
Gap.  34.  Il  fiume,che  paflaua  nel Paiadifo , fo  in  quat- 
tro capi  x6i 

Gap.  3 y.  Vedi  le  quella  èia  tonica  di  tuo  figliuolo o 
. nò 

Gap.  3^.  Giacob  raccolfe  i piedi  topia’l  letto , & mori 
310 

Gap.  38.  Stefe  Moife  la  mano  lua  in  cielo,  & fatte  fono 
tenebre  fopra  la  terra  di  Egitto  tre  giorni  3 00 
Op.  fa.  Non  vi  dislì  io,  non  offenc^ce  il  fanciullo , & 
non  volefte  vdinni.  Ecco  che  il  fuo  fangue  è 


t 


4 


TAVOLA  BELLA  PRIMA  PAATI 


'•r 

* 

> * 


M TAVOLA  BELLA  PRI 

Cap.  yo.  Fatti  vn’arcadilegnilifci 

E S S O D O. 


399 


Cap.  1»  Piglia  aromati  di  pefo  vguale,  & peftatili  in  fot 
tilisfìma  poluere  metterai  di  quello  nel  taber 


nacolo  del  patto 


Cap.  X.  Gli  Egittij  odiauano  i iìgliuoli  d’I  Traci , fcher- 
nendoli , & riducendo  la  loro  vita  ad  amari- 
tudine ^8  • 

Cap.  4.  L’altare  non  era  Todo,ma  voto  di  dentro  5 o 
Cap.  38.  Douunque  habitauano  i figliuoli  d’Ifraelera 
luce 

Cap.  43.  Moifepofevn  velo  fopra  la  faccia  Tua  339 
Cap.  48.  Ricordati  di  fantificare  il  giorno  del  Sabbato 

379 

Cap.  49.  In  vna  medefima  icafa  niangiaretc  l’Agnello  , 

* nè  porterete  fuori  delle  fue  carni,  nè  rompe- 
rete ofifo  di  quello  387 

Cap.  ff.Non  apparirai  inaoti  alcofpetto  d’iddio  vuo- 
to 

L E V I T I C O. 

Cap.  x;  Ogni  ftima  farà  pefata  co’l  pelo  del  Santuario  8 
Cap.  3.  Molle  vnfe  col  Tuo  dito  l’altare  fante,  & tutte  le 
malfaritie  di  quello  3® 

Cap.  I y . Offerirà  per  lo  peccato  il  vitello  , ma  la  pelle , 
la  carne  co’l  capo,gli  inteftini,&  lo  fterco  por 
ti  fuori  de  gli  lleccati 

Cap.  19.  Offerendo  il  vitello auanti al  Signorecauato- 
gli  la  pclk  tagliarlo  in  pezzi  i membri  »ii' 
Cap.  33.  Eleuarà  il  S;»cerdo(e  il  manipolo  di  fpiche  a-, 
uanti  al  Signore  lyo 

jq  y M E RI.' 

Cap.  4.  Moltó  vi  rizzate  figliuoli  di  Leui  3 xi 

Cap.  1 r • Tagliarono  il  tralcio  con  l’vua  fua,& portaro- 
• no  quello  in  vna  ftanga  • 9Ì 

; DEVTERONOMIO. 

Gap.  38.Ipuocoteftimdnipil-cielo,&Iaterra 

Cap.  3^.  Mosi  Moifé  j ^ non  fi ofeùrò l’occhio  di  duel- 

lo. 


i 


j 


DEL  MONTE  CALVARIO. 

lo, nè  i denti  Tuoi  erano  mosfi  308 

G I O S V E. 

Gap.  SS'  Il  Re  rtette  pendente  nella  croce  fino  a vefpro 
& poi  tolfero  giu  li  corpo  morto  457 

IL  PRIMO  DE  I RE. 

Gap.  30.  Si  j'pogliò  il.Re  Saul  le  fue  vefti , & profetizò 
con  gli  altri  Profeti.  13 1 

IL  SECO  NDO  DE  I R E. 

Gap.  p.  Effendo  intrato  il  mulo  fotto  vn  fpeflb  rouere, 
il  capo  di  Abfalone  rimafe  pendente  della 
quercia,  & rimafe  fofpefo  tra  cielo , & terra 

Gap.  i6.  Io  fono  che  peccairio  ho  operato  iniquamen- 
te, ma  quelle  peccore  che  hanno  peccato.' 

193 

Gap.  3 1.  Martello,  & fcure  non  furono  vdite  nella  cafa 


di  Salomone  248 

Gap.  39.  Io  non  vfcirò  ma  morirò  qua  30^ 

IL  C^VARTO  DE  I RE. 

Gap.  2.  Afcendi  o caluo , afcendi  o caluo  *9 

Gap.  1.4.  Gittarono  il  corpo  morto  nel  fepolcro  di  Heli 
feo,&  rifufcitòqueirhuomo  n* 


Gap.  32.  Manafle  fparfeil  l'angue  innocente  in  copia , 
fin  che  fi  empi  Gieiufalem  fin’alla  bocca  4 1 f 
P ARA  LIPOMENO.  II. 

Cap.  7*  I niiei  peccati  vincono  per  numero  la  fabbia 
del  mare  Ò3 

TOBIA. 

Cap.  3 8»  Tobia  intendendo  come  vn  morto  giaceua  in 
piazza , lo  fepeli  poi  che  fu  tramontato  il  So- 
le 466 

G I V D I T. 

Cap.  3 9.  Mori  ManalTe  nei  giorni  di  mieter  l’orzo,  per 
che  attendeua a chi  legauano  1 manipoli  307 
G I O B. 

Cap.  i3.Giob  fi  radeua  la  marcia  con  vn  pezzo  di  pi- 
gliata . 107 

Cap. 


Tavola  della  prima  parti 
Cap.  28.  Quali  aquila  metterà  il  nido  Tuo  in  luoghi  al- 
li  • 115- 

Cap.  39-  Giob  mori  vecchio,& pieno  di  giorni  311 
SALMI. 

Cap.  27.  Le  foglie  di  quello  non  cadrannoje  tutte  le  co 
fe.ch’ei  farà  farà  ino  prospere  209 

Cap.  3.  Tu  facefti  il  giudicio  mìo,&  la  caufa  mia  feden 
do  fopra  il  trono  , tu  che  giudichi  la  giuftitia 
14 

Cap.  4. 0 Iddio  crea  in  me  il  cor  mondo , & rinuoua 
diritto  fpirito  nelle  vifcere  mie  1 7 

Cap.  2.  Tu  fai  Timproperio  mio , & la  mia  confufione 
3» 

Cap.  21.  Dio  tu  volrato,viuifichcrainoi,&la  tua  plebe 
fi  rallegrerà  in  te  jjp 

Cap.  23.  Erano  ancora  i cibi  nelle  lor  bocche,  & l’ira  di 
Dio  fcefe  (òpra  di  quelli  1 70 

Gap.  38.  Coprici  fiotto  Tombra  delle  tue  alt  213 

Cap.  ty.  Tutto’l  giorno  la  mia  vergogna  è contra  di  me 
190 

Cap.  34.Diuifierole  mie  vefti , & ne  gettarono  1?  forte 

260 

Cap.  36.  Tutti  che  mi  videro  fi  beffarono  di  me,parlaro 
no|coni  ladri,&mouettero  il  capo  279 
Cap.  48.  Ilcorcontrito  & humiliato  Dio  non  difiprez- 
zerai  384 

Cap.  49. 11  Signore  cufiodifice  tutti  gli  osfi  loro,  & vno 
.di  quelli  non  farà  rotto  392 

Cap.  yo.  Sopra  il  dolore  viaggiunfiero  le  ferite  39y 
Cap.  33.  Al  vefipro  tarderà  il  pianto  ,&  al  matuttino  la 
letiria  ‘427 

Cap.  34.  Non  lafcieràil  Signore  la  verga  de  peccatori 
fopra  la  forte  de  i giudi  228 

Cap.  IO.  Si  vedi  la  maleditione  82 

CANTICA. 

Cap.  2.  Il  capo  tuo  come  il  carmelo , & la  chioma  del 
tuo  capo  come  porpora  di  Re  33 

Cap. 


} 


DEL  MONTl  CATVARIO. 

Cap.  7.  Il  mió  diletto  candido,  & rubicondo  yj. 

Cap.  j6.  Monterò  fu  la  palma , & pigliare  il  frutto  di 
quella 

I S A I A. 

Cap.  7.  Permeftefl'o  giurai  dice  il  Signore  che  fi  pie- 
gherà a me  ogni  ginocchio  , & ogni  lingua 
confeffera  al  Signore  64 

Cap.  2.  Perche  cofa  è roffala  tua  verte , & i tuoi  vefli- 
menti , comedi  quelle  che  calcano  nel  tor- 
colo?per  che  10  iolo  calcai  il  torcolo  yz 

Cap.  I z.  Darò  la  chiauc  di  Dauid  fopra  la  (palla  di  quel 
lo  aprilo  & non  fard  chi  chiuda  98 

Cap.  17.  Fatto  è il  principato  fopra  la  (palla  di  quello 
iz9 

Cap.  X t.  Il  Signore  chiamerà  al  pianto , al  londarfi , & 
al  cilicio  i5f 

Cap.  23.  Ti  farà  chiamato  il  nome,  che  nominò  la  boc- 
ca del  Signore  tyé 

Cap.  3 3.  Non  è forma  in  lui,  nè  bellezza,  & vedemmo 
lui,&non  haueuaafpetro  xyj 

Cap.  4(5.  Elfo  fu  offerto,perche  volfe  362 

Cap.  yo.  Guai  all’empio  nel  male  419 

Cap.  y 1. 11  peccato  di  Giudea  è fcrittocon  rtilo  di  ferro 
nell’imagine  del  Diamante  407 

GIEREMIA. 

Cap.  31.  Piangédo  pianfe  di  notte,  & le  lagrime  fue  nel 
le  guancie  di  quella  .137 

Cap.  3 2. Rotto  e fpezzato  è il  martello  di  tuttala  terra 

Cap.  3 7*  E tu  figliuol  mio  porterai  l’opprobrio  del  po- 
polmio  289 

Cap.  42.  Fatti  vn  pianto  amaro  3 29 

Cap.  44.  In  che  modo,fimutòil  color’ottimo , furono 
di  fper fe  le  pietre  del  Santuario  in  capo  di  tue 
te  le  piazze  , 348 

Cap.  49.  Dal  luocoalro  mandò  il  fuoco  negli  osfi  miei 
& mi  ha  ammaertrato  3 90 

» Cap. 


M 


tavola  bella  prima  parti 
Cap.  2 A.  Conuertici  a te  Signore, & faremo  cóuertiti,rt 

nuouii  giorni  nollri,  conieda  piincipio  t66 
Cap.  y 1 . Rinchiulèil  Signore  le  mie  vie  con  pietre  qua 
tirate  187 

E Z E C H 1 E L . 

Cap.  2f.  Vidi  & ecco  le  donne  fedenti  piangendo  Ado- 
nide: & è quella  grande  abominatione  191 
Cap.  i8.  Lefue  foglie  beliilime,  & i fuoi  frutti  copiofì 

ZI  1 

Cap.  28.  Ogni  legno  del  paradifo  di  Dio  nò  è limile  a 
qilo  perche  Io  fece  bello  eco  fpelfe  fròdi  zi6 
Cap.  4J.  Io  aprirò  le  vortre  fepolture , & vicaueròdei 
voliri  fepolcri  jyf 

. Cap.  y 1 . Entra  nel  mezzo  delle  ruote,  & empiendoti  le 
mani  di  braccie,&  fpargi  quelle  lòpra  la  città 
403 

• Cap.  y.  Perche  tu  felli  vn  bilione  di  canna  alla  cafa  de 
Ifrael  y4 

DANIEL. 

Cap.  27.  Vidi  & ecco  vn’albero  nel  mezzo  della  terra 
203 

Cap.  y4.  Le  Anguftie  mi  fono  d’intorno  42^ 

A M 9 S. 

Cap.  y^.  Chiamatte  i contadini  al  pianto  ; & quelli  che 
fantw  piangere, perche  piangano  4yo 
! A li  A C H V C. 

Gap.  4^.  La  pietra  del  muro  griderà  , & il  legno  che  è 
tra  le  giunture  dell’Edificio  tifponderà  3^4 
S O F O N I A. 

Cap.  37.  Principi  luoi,ei  leoni  fuoi  rugienti,&  i giudi- 
< ci  fuoi  284 

Z A C A R I A. 

Gap.  3.  Il  perpendicolo  lì  llende  lopraGierufalem  io 
Cap. IO.  Ho  veduto  Giefugran  facerdote  Ilare  vellito 
di  fporche  velli,  & mi  diffe,il  Signore.Non  è 
cauato  quello  tizone  del  fuoco  79' 

Cip,  1 0,  Ma  Giel'u  era  vellico  di  velli  fordide^  8 5 
. . . NE- 


N U E M I.  A. 

Cap.  48 . Vidi  in  Giudea,  chi  caualcauano  i torcolari  nc 
i Sabbati  3?i 

MACABRI. 

Cap.  i.Non  temete  le  parole  dcH’huomo  peccatore, 
pche  ogni  gloria  di  i^llo  è Iìerco,&  verme  z s 
Cap.  47»  1 vermi  pululauano  del  fuo  corpo,  & quello 
/celerato  pregò  il  signore»  dalquale  non  otto- 
ne mifcricordia  37^ 

MATTEO  EVANGELISTA. 

Cap.  3»  Et  facendo  vna  corona  di  fpiue  la  pofero  fopra 
ileapodi  quello  3^ 

Cap  4.  Pofero  vna  canna  nella  Tua  delira  mano,&  per- 
cuotendogli il  capo  lo  faliitauano  dicendo  ; 
Dio  ti  falui  Re  de’  Giudei  JfS 

Cap.  6.  Dio  ti  faluti  Re  de' Giudei  5^ 

Cap.  Piegauano  i ginocchi  s’inginocchiauanoauanti 
di  quello 

Cap.  34.  Poiché  lo  crocififfero , diuifero  i veflimetni 
Tuoi  2 y 7 

Capi  38.  Dall’hora  fella  fin’allhora  di  nona  furono  terte 
bre  l'opra  tutta  la  terra  zp4 

Cap.44.Lepietre  fìsfeffero,&  i monuméti  s’apfero  346 
Cap.4y.Guaia  voi  Farifei  hipocriti,  che  liete  limili  ai 
fepolchri  biancheggiati  3 s7 

Cap.  6.  Ecco  io  fono  con  voi  lin’alla  fine  del  mondo  6 1 
Cap.  24.  Amico  a che  effetto  venilli?  Tu  tradil'ci  il  figli- 
uolo dell’huomo  co’l  bacio?  2 

MARCO  EVANGELISTA. 

• Cap.  2.  Poiché  l’hebbero  lchernito,lo  fpogliarono  del- 
la porpora,&  Io  vellirono  delle  lue  vedi 
Cap.  I . Gli  percoteuano  il  capo  con  la  canna  y 3 

. Cap.  8.  Veltirono  quello  de’  luoi  veftimenti  7® 

,Cap.  16.  Angareggiarono  vn  certo  che  palfaua  detto  Si 
mone  Cireneo,che  veniua  di  villa  1 23 
,Cap.  3 ì.  Erafhora  terza, e lo  crocihlfero 
Cap.  36.  Ht  pafsandolo  bellemmiauano,  menando  i Idt 


capi  & dicendo?  vatucheftruggi  il  Tempio 
di  Dio 

Cap.  43.  Ecil  veio  del  Tempio  fi  fendè  in  due  parti  alla 
cima  fin  al  fondo  337 

Cap.  46.  Vedendo  il  centurione , che  cofi  gridando  era 
morto, dilfe  ; veramente  quell’huomo  era  fi- 
gliuolo di  Dio  361 

LVCA  EVANGELISTA. 

Cap.  I.  E diede  Giefu  in  potere  di  quelli  ip 

Cap.  19.  S’alcuno  vuole  venire  dietro  a me  nieghi  le 
ltelì'o,&  pigli  la  croce  fua,e  mi  (egua  143 
Cap.  2 1.  Seguiua  lui  (polta  turba  del  popolo,  & donne, 
le  quali  piangeuano,  & fi  ramaricauano  della 
fui  morte 

Cap.  24.  Figliuole  di  GieruraIem,non  piangete  fopra  di 
me,ma  fopra  di  voi  169 

Cap.  2f.  Vedendo  la  città  pianfe  fopra  quella  dicendo, 
letu  hauesficonolciuto  184 

Cap.  27.  Se  in  legno  verde  fi  fa  quefto,che  fi  farà  nel  fé 
co?  20 I 

Cap.  28.  L’alberochenonfa  frutco,farà  tagliato,  & po- 
llo nel  fuoco  118 

Cap.  29.  Poi  che  vennero  nel  luogo  nomato  Caluario, 
lo  fpogliarono  delle  fue  velli  ‘ • 219 

Cap.  30.  Qtialunquc  non  vi  riceuerà,  vfeendo  da  quel- 
li feotete  giu  la  poluere  de  vollri  piedi  fopra 
di  loro  230 

Cap.  47.  Tutta  la  turba  che  era  prefence  a quello  fpec- 
tacolo,&  vedeua  le  cofe  che  fi  faceuano  369 
Cap.  i2.Darà  alui  il  Signore  la  fediadi  Dauid padre 
luo  lux 

GIOVANNI.. 

Cap.  6.  Quandoconobbeche  erano -per  douer  venire 
per  farlo  Re,  fuggi  nel  deferto  ad  orare  fp 
Cap.  II.  Et  portando  la  croce  vici  in  quel  loco,  ilquale 
fi  chiama  caluatio  ma  in  Hebraico  Golgo.  8p 
Cap.  13.  Vfei  in  quel  loco  che  fi  chiama  caluario , ma 

He- 


Hebraicaniente  Golgota  T04 

Cap.  15.  Qiianri  lo  receueronodiedea  qutUi  potelU 
di  fard  figlinoli  di  Dio  «7* 

Cap.  5 y.  Era  la  tonica  non  cufcita  per  rutto  di  fopra  zCH 
Gap.  i}0.  Et  inclinato  il  capojrende  lo  fpirito  311 

Cap.  48. 1 Giudei  perclieera  la  vigilia  di  Pafquaaccio- 
che  non  rimaneffero  in  croce  i corpi  di  Sabba 
to 

Cap.  yo.  Vno  di  foldati  gli  aperfecon  la  Lancia  il  colU 
tOj&  fubito  ne  vici  langue,&  acqua  3 94 
Cap.  58.  Gioféf  Abarimathia  dopo  piego  rilato,  che  la 
feiafife  leuar  di  croce  il  corpo  di  Giefu  410 
Cap.  y 8.  Eranell’horto  vn  fepolcronuouo,  neiquale  nò 
era  llato  pofto  alcuno  4^9 

Cap- 2i.  Donna, che  piangi?  163 

EPISTOLA  A’  R O M A N I . 

Cap.  2.  Quelli  che  Dio  predellino  efler  fatti  conformi 
all’imagine  di  Tuo  figliuolo  13 

A’  CORIN  T I. 

Cap.  45.  Quando  alcuno  fi  conucrtirà, farà  leuatoda  lui 
il  velo  343 

Cap.  4 7.  Siamo  fatti  fpettacolp al  mondo , a gli  Angeli, 
&aglihuomini  37* 

A’  GAL  A T I. 

Cap.19.  Guardami  Iddio  ch’io  mi  glori) , fenon  nella 
croce  del  Signore  noftro  Giefu  Chrifto  1 44 
A’  GLI  EFESI  I. 

Cap.  3J.  In  Chrifto  fiamo  chiamati  a forte  270 

A’  TES  ALON  ICENSI. 

Cap.  lo.Fattoafimilitudine  d’huomini,fu  riputato  co- 
me huomo  26 

Cap.  4* • Fatto  fu  obediente  fin’alla  mone,  & morte  di 
croce  319 

A GLI  H E BREI.  * 

Cap.  16^.  Vfeiamo  a lui  fuori  de  gli  alloggiamenti , por- 
tando Timproperio  di  quello  I 7 

Cap.  40.  Nei  giorni  delle  carni  fue.con  alto  grido,  & la 

4 chrimei 


1 


T *A  V/O  LA  DSLLA  PRIMA  PARTI 

chrime/u  effaudito  per  la  Tua  riuerentia  3 f 3 
I P E T R I.  . 

Cap.  30.  Egli  portò  i noftri  peccati  oel  fuo  corpo  fopri 
il  legno  della  croce  234. 

APOCALIPSI. 
cap.  IO.  Beato  chi  conferuai  veftimenti  fuoi  84 
cap.  24.  Sò  l’opera  tua«&  fatica  tua^pacientia  tua  i 


IL. FINE  DELLA  TAVOLA 
dill’avtorita. 


I 


•£krì(^ 


Tavola  di  tvtte 

le  colè  piu  Notabili , 

COMPRESE  NELLA  T>RIMA 


Parte  del  Monte  Caiaario  . 


BARIVI  MIA 
non  mai  accec 
tò  l’idolarrìa. 
a carte  411 
Abbracciare 
quanto  auan- 
xari  ciell’A  - 
vnello,checora  fì};uraua  )8S 
Aboruciare  multe  parti  del  vi. 

tello  che  lignifica  iia 

Abel  figura  di  ChriHu  menato  al 
la  Croce  tji 

Abfalon  eller  figura  di  Chrifto 
fi  dichiara  per  lunga  compara, 
tione  J97 

Accufaiori  di  ChriAo  Tono  i pec- 
catori 1 } 

Aceto  , Se  fele  fignifica  opera 
buona  mefehiata  con  la  colpa 

Acqua  dal  enfiato  per  lauare  l'in 
■ ikrno  401 

Adam  non  hauerebbe  faputo  di 
efler’ignudo,  fe  non  cadetia  nel 
peccato  85 

Adam,  & Eua  peccarono  ne  i cin- 
quefenfi  109 

Adam  procede  nel  peccato  come 
Chrifio  a morire  144 

Adamo  figura  Chrifio  a6i 

Agnello  mangiato  incalkchefi. 


gnifica  j8f 

Alberi  di  tre  forti  erano  nel  Ha. 

radifo  2Ca 

Albero  di  pazzia  pericnlofo  7S 
Albero  fognato  <1i  Nabuchodo. 

nofnr  è il  figliuolo  di  Dio  a^'4 
Albero  fecco  quale  è 1 1 S 

Albero  doue  muli  la  morte  117 
Alcibiade  fenti  piu  vna  parola 
ingiuri«.fa,che  molti  danni  19 
Ali  di  Dio  fono  il  timore  & l’Ak 
more  115 

Altare  di  Moife  era  voto  , cioè' 
la  legge  vecchia  mancaua  di 
Chrifio  ^ 50 

Altare  di  legni  imputridi  figni. 

fica  il  legno  delta  croce  4 
Altare  di  pietre  roze  fignifica 
le  perfene  femplici  delfì  Chie 
. 41*1 

Altezza  perfetta  della  religione 
in  che  confifie  ^ 349^ 

Amare  è Opera  di  Dio  piu  volon* 
taria  che  le  altre  407, 

Ambitiofi,che  fanno  384 

Amico  parola  cordiale  . ' ^ ) 
Amore  di  Chrifio  non  ha  mifufa 
9 

Anione  He  perfeguitò  Dauid  78“ 
Amore  di  Chrifio  che  cifecti  caiu  ' 
^ «o* 

Amor 


TAVOLA  DELLA  PRIMA  parte 
Amor  fece  a Ghnfto  obliire  il  dó  Arrio  Rracciò  la  velie  iiiconfutì- 
lore  l’i  lediChridW  i6j 

Amore  tra  la  croce , & il  crocifif.  Arrio  negò  la  (iiuinitì  di  Chrifìo 
fo  vince  ogni  cofa  mortale  l^4. 

Amore  di  Chriiio  lo  Ree  morire  Aromati  di  ChrìAo  rendono  A^a- 
ignudo  119  uisflmo  odore  4 

Amore  intéfo  di  Cbrifto  verfo  la  Aromaci  peltati  che  lignificano 
croce.  *51  6 

Amore  fi  conofee  nel  fepararfi  Arfenio  Abbate  per  tutto  piange. 

dalla  cofa  ambita  195  ua  zc8 

Anchife  padre  di  hneanonficu-  Aue  parola  Sacrata  61 

rana  di  fepolcnra  41^8  Aue  fu  vn  fenrnoa  Chrifio  6a 

Angeli  perche  riiierifcono  i Ciiri-  Augelli  fopra  i fpini  che  fignifica 
inani  17^  no  4} 

Angeli  nella  feriteura  lignificano  B 

gli  huomini  buoni  ' T5  Abilonia  maladerta  è Ciero- 

Angeli  feendeuano  per  la  feaia  di  folima  125 

, Giacob  445>  Balaam  fece  giufia  domanda  ^04 

Anima  peccatrice  quando  rimane  Barato  nuoito  che  fece  Chrifio 
fenxafangue  45»  254 

Anima  nofira  e lacana  51  Bafionc  di  canna  è detto  Nabuco 

Anima  ollinata  nel  peccare  è pie-  donofor  54 

tra  dura, & quadra  <88  Baccaglia  dell’anima  piu  fiera, che 

Anima  piu  tofto  fi  lecca  fenzagra  la  corporale  2x4. 

tia  , che  l’albero  ftni’acqua  Beati  chi  fono  ^ 19J 

219  Beni  di  quella  vita  fonopoluere 

Anima  peccatrice  piu  partecipa  fecca  ajo 

della  velie  di  Chrifio  che  i ma-  Bitumi  deH’arca  che  lignificano 
nigoldi  401 

Anima  di  Chrifio  godeua  ladini  Rocca  fignifica  le  promefi'e,  che 
' nità,&fentiuale  palfionidell*  facciamo  a Dio  }io 

humanità  a04  ®rage  fparfe  fo  pra  la  terra.  Ugni. 

Animali  fiar  folto  l’ombra  del  fleanoii  fauguedi  ChirUofo- 
grand’albero  , che  figuificaua  pradi  noi  fpàrfo  415 

n j - ^ • C ^ 

Apparecchio {dicrocifigere  Chri-  ^ Adere  dalla  gratia  è cecità 
fio  *02  V-» 

Apparentia  di  bontà  quanto  poco  Cain'capodidirperati  189 

gioua  Ìi9  Cam  fiecte  l'otto  l’ale) del  timore 

Aprirei  fepolcri  fignifica  aprire  a<4 

l’intelletto  157  Caliiario  che  luoco  era,  & perche 

Aprire,  Jf  non  ferire  con  la  lancia  fu  coll  chiamato  ic? 

che  mifterio  comprende  aOi  CambiochefacciamocolSalua- 
Aprir’ il  cor'a  Chrifio  fu  aprire  la  tornofiro  293 

porta  della  gloria  440  Camarttte  nell’arca  fignificano 

Arca  di  Noè  fignifica  la  fama  Icftretterrligiqni  . 

Chiefà  400  Candidezza  figuifira  la  puri  ti  de 

‘ con- 


" DEL  MONTB  CALVARIO. 
confeATori  71  for7.ati  14? 

Canna  data  a Chrifto,  gli  fu  di  e-  Chiel'a  catolica  quando  fari  nu . 

ftrcma  ingiuria  4<>  l'era  ' jU/ 

Canna  in  mano  di  difillo  crala  Chie^achi  canonixa  per  farro  ^10 
legge  vecchia  vuota  egme  la  Chiel'a  di  Chrillo  quando  ci.niin 
cai.na  . 50  ciò 

Canna  è rhuomo  vuoto  di  virtù  Chiefa  ftaua  riiichiufa  nella  Sina 

9 5 Ìi9 

Canna  c Tanima  noftra  5+  Chieia  fi  vanta  che  Chrifto  fu  ve- 

Canna  veduta  da  Hzechiel  è la  duto  in  terra  34» 

croce  di  Clirillo  158  Chiefa  benché  fia  cohibattuta  « 

Capelli  che  fignificano  ^4  )6  3c  non  e mai  vinta  344 

y6  Chiefa  da!  la  Sinagoga  quande  fu 

Capelli  de  I quali  pendeua  Abfa-  feparata  345 

lon  , fignificano  i penlìen  di  Chiodi  di  Chrifto  fono  i iioftri  vi 
Dio  per  redimerci  jyS  tij  146 

Carità,;8c  pietà  fono  virtù  al  figli  Chnftiani  veggono  quel  che  gli 
uulo  d'iddio  piu  grate  J51  Hebrei  fognàuano  » 

Carità  fra  quali  perfone  non  può  Chriftiani  vani  fono  la  canna  in- 
cft'er  401  (labile  54 

Cala  di  Dio  comune  a tutti  151  Chriftiani  per  i Sacramenti  entra 
Caftigo  maggiore  in  quella  vita  è no  nella  chiefa  lof 

415  Chriftiani  fono  gli  heredi  della 


uòa  Roma  configliando  , che  Chriftiani  come  fi  conolcono  *71 
Scipione  Africano  combatten-  Chriftiani  non  vogliono  parte 
do  187  del  velo, ma  la  rottura  34? 

Catrtuità  Giudaica  non  è ancor  fi  Chriftiani  bugiardi  Hippocriti 
nita  1J7  ferpeiitini  359 

Canai  li, perche  tanto  erano  ftuna  Chriftiani  che  fuggirono , accetta 
ti  in  Gierufalem  115  rono  poi  il  martirio  425 

Cauaglieriin  Hebreo  fignifica  a Chriftiani  fanno  quanto  fi  dette 
noi  manigoldi  272  piagnere  191 

Cello  h eretico  ftracciò  laveftein  Chriftiani  non  deono  far  ftima di 
confutile  di  Chrifto  ‘ 275  honorata  fepoltura  468 

Centurione!  n nome  della  chiefa  Chrifto  comparti  a -tutti  gtufta> 
difte  Chrifto  eft'er  figliuolo  di  mente  il  fiio  (angue  4 

Dio  364  Chrifto  volfe  patire  lunga  morte 

Cerimonia  di  ofterire  il  vitello  , 7 

che  fignifica  121  Chrifto  venne  a pefarfi  co’I  no- 

Chiauedi  Dauidqualeè  98  ftropefo  10 

Chiaue,ch  apre! cieli  quale  è 114  Chrifto  e il  filo, co’Iqoaledobbi'8 
Chic(a  non  v(a  Aue , (è  non  (alu>  mo  mifurarti  11 

tando  la  Vergine  6t  Chrifto  mifurò  Io  Euangelio  i» 

Chiefa  di  Dio  non  vuol  fchiaut  Chrifto  giudicò  fu  lacrocele  gia 


Caitigo  diuino  Inng  ) 300 

Cacone  Cenforino  non  ntenogio 


321  gloria  di  Chriltu  21  ) 

joo  Chriftiani  fono  fili  della  vefìedi 
gio  Chrifto  249 


249 


ftitie 


TAVOLA  della 
ftitie  del  mondo  *5 

thrirto  andò  per  gli  amici  al  mó 
tecaluaiio  >5 

Chrillo  fece  lacaufa  noftrain  fuo 
pregtudicio  • J 

Chrift  J fu  in  tanti  modi  mal  trat 

tato  per  colpa  di  Filato  n> 

Chrilto  haueua  eletto  di  morire 
fu  la  croce, come  mori  ai 

Chrilto  mori  per  amore  a | 
Chrilto  dicendo  di  hauer  regno 
non  di  quelto  mondo,fu  l'cner- 
nito  _ *7 

Chrillo  facendoli  Redi  vn’altro 
mondojuonpregiudicauaa  Ro 
mani 

Chrilto  manifello  elleriii  vn'altro 
mondo  a8 

Chrifto  non  poteua  efl'er  fcheriii- 
to  nella  perlona,ne  anco  nella 
dottrina  jo 

Chrilto  nafcondeua  piu  della  Tua 
bontà  , che  non  mollraua  al 
mondo  ja 

Chrilto  ne’  palaxxi  non  pati  fé. 

non  male  } a 

Chrillo  fu  il  primo  a fofterire  lai 
tormenti  ^ J4 

Chrillo  lafciarfi  velUre  di  porpo- 
ra,che  ligi  ifica  j6 

Chrillo  accetta  per  Tuo  quel  fan- 
gue,  che  fi  fparge  nella  lua  chic 
la  » 

Chrillo  circondato  di  porpora  li. 
gnifica  lui  efi'er’vnito  con  la 
chiefiicatolica  3^ 

Chrifto  non  haueua  tempo  di 
trar  fiato 

Chrilto  morendo  in  croce  lafciò 
(.gni  cola  benedetta  4» 

Chrifto  carico  di  fpine , fcarica  le 
nolt^e  colpe  44 

Chrillo  mette  fotto  ì piedi  le  110- 
llre  delitic , & fu  la  Cella  le  fati- 
che 4^ 

Chrilto  nioftrò  che  non  fi  procu- 
rana  il  regno  Ifiaelitico  47 


PRIMA  PARTE 
Chrifto  manifellato  da’fiioimmi- 
ci  58 

Chrifto  fi  lafciò  chiamar  Re,  ma 
non  volle  tll'er  fatto  Re  39 
Chrillo  fuggendo  di  elVer  Re  fall 
al  mqiite  60 

Chrillo  doùea  pafi'are  pcrlomon 
do  lenxa  fermarli  60 

Chrillo  non  fu  conefeiuto  dal  a 
Sinagoga  pallàndu  auantia  lei 
61 

Chrillo  perche  fu  riputato  paxxo 

64 

Chrillo  la  notte  fii  veftito  di  tre 
toniche  7® 

Chrifto  nella  fua  pasfione  Tempre 
dille  la  verità,&  lempre  pati  73 
Chrillo  folo  lepara  il  vino  dall’v- 
ua  premendoci  con  le  tencatio* 
Ili  74 

Chrifto  mericaua  a noi  non  afe 
«o 

Chrillo  hauendo  cura  di  noi  fi 
fcordòdife  . 

Chrilto  prima  che  incamafl'c  era 
puro  fuoco  8* 

Chrifto  arie  có  fuoco  d amore  8x 
Chrilto  non  fu  molellato  finche 
non  predicò  84 

Chrifto  fi  velli  la  noftra  fuperbia 
òcd  altre  malignità  86 

Chrillo  prefe  la  limiglianxa  dal 
peccato, non  gii  il  peccato  8<f 
Chrifto  riceuendo  velie  Unta  Sc 
profana  lignifica  che  ammette 
ogni  forte  d huomini  88 

Chi  Ilio  che  colà  portò  del  pala- 
gio di  Filato  . 

I hrillo  quai  cofe  lalcio  in  cafa  di 
Filato  93 

Chrillo  ardeiia  tra  due  amori 
vno  al  padre,  Se  l’altro  a noi 

Ch^r^ftoin  quanti  modi  feteele- 
molìna  9^ 

Chrifto  fu  imptitatochc  robaua  lo 
honore  di  Dio  il  titolo  di  Cefar* 

KC 


DELMONTE 
re  & anello  di  Moife  97 

ChriKonereditò  le  iniferiediDa 

Uid  . py 

Chrifto  Se  il  demonio  fi  ammazza 
rono  nel  calnario  io6 

Chrifto  mortelo  fuori  delle  mura, 
fignifica  che  gli  cogliono  la  vi. 
ta  coloro  che  fono  fuori  della 
chiefa  ir^ 

Chrifto  mori  in  luoco  fporco , 
cioè  per  i cuori  fporchi  nel  pec- 
cat»  \ „ 

Chrifto  rimale  pin  pouero  che 
Giob  ,c8 

Chrifto  vQlfe  patire  ne  i cinque 
fenttmenti  1C9 

Chrifto  patendo  in  ogni  membro 
ricompero  ogni  peccatore  ii<> 
Chrifto  ci  va  a cercare  iielcalua. 
rio,cioenei  puzzolenti  peccati 
117 

Chrifto  ftefe  le  braccia  folamente 
nel  calnario 

Chrifto  ad  vn  tempo  rifbfcito  fc 
& noi  I , j 

Chrifto  fu  il  vitello  fenza  macula 
li  7 

Chrifto  ama  noi  con  quello  amo. 

re  che  ama  fe  u8 

Clirifto  quanto  volentieri  morì  . 

' ty 

Chrifto  chiamidofi  Dio, Signore, 
creatore, 4:  Redentore,che  figni 

Chrifto  chiamandofi  peccatore  , 
moftro  la  Tua  infinita  carità . 
lao 

Chrifto  perche  prefe  le  noftra  col. 

P®  I li 

Chrifto  non  fi  parti  da’Gindei  ma 
ne  fu  cacciato  ijz 


CAtVAEld: 

partecipa  il  dolore 
Chrifto  quanto  amo  la  croce  del 
fuo  prencipato  i jo' 

Chrifto  quando  prefe  il  poflèfib 
del  fuo  regno  i jo 

Chrifto  non  riproiio  la  Sinagoga 
fin’air  vltimo  di  (iia  vita  i 
Chrifto  non  mai  ci  lafcia,fenon  la 
fciamoltii  I jy 

Chrifto  a chi  confida  la  fua  chiela 
140 

Chrifto,perche  ci  dono  la  fua  ero. 

. ’4S 

Chrifto  viene  ad  aitarci , quando 
difponiamo  di  feruir'o  149 
Chrifto  quando  fece  della  Sinago 
ga  chiefa  154 

Chrifto  perche  volfe  morire  tra 
huomini  & donne  «57 

Chrifto  ride  del  nofìro  piangere 

Chrifto  andando  alla  crocepredi- 
co  1157 

Chrifto  quando  batte  alla  noftra- 
porta  174 

Chrifto  ci  diede  il  fuo  honore , Se 
la  robba  177' 

Chrifto  perche  nonrifpofea  He- 
rode  I 8f 

Chrifto  come  inuita  Giuda  a peni 
tcntia  i8j' 

Chrifto  non  voleua  che  Giuda  fi 
difperafl'e  della  Aia  mifericor. 
dia  j 94 

Chrifto  noftro  vero  amico  186' 
Chrifto  quando  fi  fece  compagni 
della  Aia  hfredità  igi?' 

Chrifto  amo  piu  noi  che  la  fua  car 
ne  i99 

Chrifto  et  iifobliga  da  piagnere 
per  lui  ^ 199 


Chrifto  non  volfe  lucrare  la  mala  Chrifto  vieta  piagnere  la  morte* 


detta  Babilonia  con  la  Aia  mòr 
**  117 

Chnfto  fu  meglio  trattato  da  i 
ftrani, ‘‘he  da  Giudei  117 

Chrifto  participa  Taaiore  con  chi 


buona 


zoo 


chrifto  che  cola  her^dito  ila  noi 

»i8  ' 

chrifto  e albero , da  fami  nidf 

iìf  J 

Chri- 


4, 


TAVOLA  DELLA  PRIMA  PARTE 

Chriflo  e il  piu  degno  albero  pian  chiefa  19  j 

tato  nel  Paraditb  ^ * 6 Chrifto  ci  diede  eflcmpio  che  non 

Ciwifto  non  mori  come  gli  altri  ci  follianiodahu  594 

huoniini  ChriUo  piu  facilnieiire  perdona  a 

Chrrfto  nel  caliiario  padi  quel  po  chi  offende  lui,  che»!  prosfimo 
mojche  naso  Adam  nel  Paradi-  joi 

fo  ZIO  Chrido  come  mori  nella  croce 

chrifto con'c  fu  liberale  i»o  {14 

Chhftoa  guiiadi  vitello  fu  offer  Chrifto  ci  fa  vedere  quanto  fia  ter 
to  cibile  l'vltinia  bora  P4> 

Chrifto  fu  fpogliato  per  malcuo-  Chrifto  perche  afpetco  la  morte 
lenza, non  per  fenrenza  aij  fu  Ucrocc  jiy 

Chrifto  rimale  rolamentccon  l’a-  Chrifto  fu  la  croce  fece  opere  da 


more  che  porMua  al  mondo 

Chrifto  hebbe  peggior  cifterna 
cheGiofef 

Chrifto  per  amore  volfe  morire  i- 
gnudo 


Dio,9c  da  hiiomo  ^17 

Chrifto  harebbe  patito,  aliai  piu 
fe  gli  filile  ftato  comandato 
^41- 

Chrifto  fu  il  primo  nouicto  che 
porco  hahitoreligiolo  i»j 


Chrifto  da’Giudei  mifurato  con  Chrifto,  perche  non  volfe  morire 
la  croce  ^Ì9  appoggiato  al  titolo  514 

Chrifto  & la  croce  s’abbracciaro-,  Chrifto  rompendo  il  velo,moftro 


no  infteme  240 

Chrifto  tenne  quell’or  line  a mori 
re,che oftèruò  Adama  peccare 

Chrifto  fteliuolo  della  martiriza- 

ta  >48 

Chrifto  primitie  de*viui,&de’- 
morti  a J » 


che  poteua  rifufeitare  ) )8 

Chrifto  niuiia  co  fa  ft  riferuona. 

feofta  • 24X 

Chrifto  accettato  del  centurione 
per  Sig.  quando  li  Giudei  lo  ri- 
fiurarono  per  Dio  z54 

Chrifto  e piu  comparato  all'agnel 
lo,che  ad  altro  animale  jgj 


Chrifto  amaua  pia  la  tonica  in.  Chrifto  perche  chiamai  fuoitor- 
. confutile, che  Taltra  x<»4  menti  vn  dolor, folo 

Chrifto  imputato  di  pazzo  177  Chrifto  patiua  per  chi  lo  faceuano 
Chrifto  berfaglio  d’ingiurie  278  patire  39^ 

Chrifto  come  è comparato  al  ver  Chrifto  vendè  il  fuo  fangue  fenza 
me  178  prezzo  41 3 

Chrifto  perche  non  volfe  feender  Chrifto  venne  io  terra  a comperar 
della  croce  i9i  Tliuomo  • 41^ 

Chrifto  volendo  vcciderc  la  mor-  Chrifto  e noftro  Signore, cerche  ci 
te, non  doueua  feender  della  creojfratello,  perche  fi  numanò 

croce  19*  415 

Chrifto  noo  feenJendo  della  ero-  Chrifto  non  vuole  feender  della 
ce  animo  i mar  tiri  a perfeuera  croce  fenza  licenza  deirhuomo 
re  4^0 

Chrifto  Icendendo  di  croce  non  ri  Chrifto  ofleruo  obedienza  fin’alla 
mediana  al  mondo  *91  fepoltiira  4^* 

Chrifto  ftandocrocifillbjpianto  la  Chrifto  a preghi  j non  aprezzo  fi 

la- 


L 


s 


DEL  M ONTE 
Jafcia  fepelire  ne  i cuori  noftri 
481 

Chrifto  vinfe  tutte  le  figure  che  lo 
fi?nrauano 

Chrifto, clic  non  hebbe  propria  le- 
poltiira  che  tlimoftra  47, 

Chrifto  ft  come  viftè  in  cafa  prefta 
ta  coli  hebbe  in  prèftito  il  fcpol 
ero 

Chrifto  Tempre  hebbe  alianti  a gli 
occhi  qiie’tormenti  chedoueVia 
patire  ^ ^7  ^ 

Circonftantie  del  morire  di  Chri- 
fto lo  manifeftano  efler  Dio 
tri 

Cifterne  conferuate  in  Gierufalem 
J'5 

Clementia  di  Dio  e vna  fede  publi 
e^  1 17 

Colpa  fi  deue  cacciare , & poi  pie. 
gare  i ginocchi  gy 

Culpa canfò  l’infamia  t8p 

Colpa  noftra  quando  hebbe  fine 
lao 

Coltello  co’l  quale  fi  Vccide  il  dia 
nolo  e la  croce 

Compagni  di  Giofef  figurano  i 
compagni  di  Chrifto  in  croce 
74 

Compagnia  di  ladri  /piacque  a 
Chrifto  gg 

Compagnia  di  rei  huomini  e vn 
continuo  tormento  ij5 

Compararci  a maggiòr  peccatore 
notiti  elciiTa  del  peccato  n 

Condittionidel  Tepolcro  di  Chri 
fto  erano  neceflàrie  47  » 

. Conformarfi  airimagine  di  Dio 
come  fi  fa  , I 

Conformità  del  peccare  di  Adam 
alla  morte  di  Chrifto  *44 

Conditioni  di  mangiare  l’agnello 
PaTcale  ,87 

Confiderare  del  dare  la  croce  i } j 
Confideratione  dell'autore  a } 
Coafideratione  deirautorefopra 
i'afHùtionc  di  Chrifto 


CALVARIO.' 

ConfiderAtlone  dell’autore  fepra 
lefpine  4J 

Confideratione  pia  Topra’l  per- 
cuotere Chrifto  con  la  canna 

Confideratione  circa  i defideri 
67 

Confideratione  fupra  i capelli 
77 

Confideratione  pia  fopra  le  vefti 
pofte  a Chrifto  87 

Confideratione  pia  fopra  Gierufa 
lem  farchtggiata  9 > 

Cófideratione  fopra’I  menar  Chri 
fto  alla  croce  91 

Confideratione  pia  fopra  la  chia- 
ne di  Dauid  loo 

Confideratione  fopra'l  chiudere 
& aprire  ,oi 

Confideratione  pia  fopra’l  con- 
durre chrifto  alla  croce  im 
Confideratione  pia  fopra’l  monte 
caluario 

Cenfideratione  che  fi  deue  fare 
circa  la  Pasfione  di  Chrifto  106 
Confideratione  pia  fopra’l  radere 
che  fece  Chrifto  la  noftra  lepra 
108 

Confideratione  t^ell’ innamorato 
Giefu  Ilo 

Confideratione  Jfopra  la  figura  di 
Helilèo  iix 

Confideratione  pia  (opra  le  ofla 

fecche  1 1 1 

Confideratione  pia  -che  Chrifto 
disfece  (e  iicft'o  nj 

Confideratione  fopra  la  rotta  co 
fcienzadegllHebrei  nj 

Cófideratione  fopra’l  dare  lacco. 

ce  al  Cireneo  1 jp 

Confideratione  pia  a dimandare 
la  croce  a Chrifto  140 

Confideratione  Ibpra'l  portare  la 
croce  14C 

Confideratione  pia  del  beato  An- 
tonio 1 fo 


tomo  150 

Coafideratione  fopra  la  pietà  di 
Chrifto 


Tavola  della  pEtma  parVr 

157  Confiderarionc  pia  fopral  chfa- 


. Ohrifto 

Coii'fìderatione  fopra'l  pianto  del 
la  beata  vergine  159 

Oonfìderatione  pia  di  Anfelmo  fo 
pra  l'andare  di  Chrilto  alla  ero 
ce  IJ9 

Confideratione  fopra’l  voltarli  di 
ChriHoalIc  figliuole  di  Gierii- 
lem  i<5i 

Confideratione  pletqfa  a doman- 
dare perdono  167 

Confideratione  pia  fopra’l  guar- 
dirediChrifio 

Cófiderationc  pictofa  come  Chri- 
fto  andò  a cercare  noi  174 
Cófideratione  foora’I  parlare  che 
fece  Chrifio  alle  figlinole  di 
Gierufalem  177 

Confideratione  che  ChriftoaVac 
ciò  Giuda  quando  lo  tradiua 
iSi 

Confideratione  di  Caffiodoro  fo- 
pra  le  opere  di  Dio  11 1 

Confideratione  di  Eernardo  fo- 
pra  leali  del  Signore  114 
Confideratione  delTautore  fopra 
l’albero  di  Chrifto  ait» 

Confiderat'one  fopra  Chrifto  giù 
to  nel  caluario  no 

Cófideratione  di  Anfelmo  nel  ero 
cifiggere  Chrifto  tzo 

Cófideratione  fopra  Chrifto  ignu 
do  JZ4 

Confideration?  pia  fopra  la  dolen 
te  vergine‘madre  tt$ 

Confideratione  fopra  la  ignuditi 
di  Chrifto  XX  y 

Confideratione  di  Bernardo  fo- 
pra’l  figgere  Chrifto  in  croce 
T41  . 

Confideratione  fopra  Gieremia 
X 7 

Confideratione  pia  fopra  le  mar- 
tellate nel  crocifigger  Chrifto 

T49  , ' 

'Confideratione  pia  circa  le  ingiu- 
dette  a Ohrifto  x8t 


marci  di  Chrifto  ji^ 

Confideratione  circa’l  morire  di 


Chrifto 


?'4 


Confideratione  fopra’l  rompere  il 
velo 

Confideratione  pia  fopra  i dolori 
della  beata  vergine 
Confideratione  pia  che  Chrifto 
manifefto ogni  fua  Virtii  ^iz 
Confideratione  dell'autore  circa 
le  pietre  dell’anima  iioltra 
Confideratione  di  Girolamo , che 
Chrifto,non  fuggirebbe  }6x 
Confideratione  di  Anfelmo  della 
lancia  che  feri  Chrifto  599 
Confideratione  pia  circa  le  brage 
che  fparge  Chrifto 
Confideratione  pia  fopra  la  lan. 
eia  che  apri  lo  coftato  di  Chri- 
fto  . 411 

Confideratione  fopra’l  dolore  del 
la  beata  vergine  417 

Confideratione  dell’  autore  fo. 

pra’l  fepflire  Chrifto  419 
Confideratione  pia  circa’l  diman 
dar  Chrifto  a Filato , per  fepe- 
lirlo  xys 

Confi  deratione  'opra  la  pouerta 
di  Chrifto  nel  fepolcro  4 J9 
Confideratione  fopra  il  giunge- 
re di  Giofefal  caluario  44  } 
Confideratione  lachrimofa  nel 
depor  Chrifto  della  croce  441^ 
Confideratione  pietola  circa  l’vn 
ger  Chrifto  4®} 

Confideratione  di  Theofilo  che 
Chrifto  non  ordino  della  fua 
fepoltiira  4(^8 

Confideratione  pia  fopra’l  dohv 
re  della  beata  vergine  nel  fepe« 
lir  Chrifto  470 

Cenfigli?noii  menagioiiano  che 
le  arme  178 

Confolatione  di  afflitti  e che  il  ri 
pofo  non  fia  di  qua  4? 

Cpnudiai , Qoe  lauoràtori  chia. 
^ maci 


DEL  MONTE 
nati  al  pianto  451 

Coi.tiitione  in  che  confile  J77 
Conueiiatione  fìconfideri  conio 
habito 

Cuore  afflitto  fi  confiila  col  pian 
gere  ,^4 

Cu'tr  di  Chrirto  pa»ò  la  colpa  del 
cuore  di  Aliamo  >44 

Cuor  ferito  di  amore  viuein  quel 
lo  che  ama  16 

Corona  di  Chrifto  fu  di  giunchi 
marini 

Corone  antiche, quali 
Corona  di  (pine  nuuuo  tormento 
17 

Corona  de  i noftri  peccaci  piu  af- 


C ALVAEld. 

n<  me  143 

Croce  di  Chrifto  e la  fui  dottrina 
•45 

Croce  del  buon  ladro  era  legn» 
verde  j>  a 

Croce  di  Chrìfio-eil  piu  alto  al. 

bcro  di  tutti’ il  mondo  10  f 
Crocee  fcala  da  falire  al  cielo. 

15  « 

Croce  di  Chrifto  e il  mondo  145 
Croce  fu  il  primo  nionalterio  del 
mondo  ]i| 

Croce  della  religione  iionfideue 
fuggire  )6)l 

Crocicchio  fatto  da  Giacob,figni. 
fica  la  croce  di  Chnlto 


»74 


fiiggcua  Cnriltu  , che  quella  di  Crocifiggere  Chi  ilio  fu  il  mag 
fpinc  41  gior  licrificio  del  mondo  m- 

Corpo  e vefte  deH'anima  75  Cuocere  ragnello  nel  latte  della 
Coftania  di  Chnlto  a non  feender  madre  era  vietato  nella  legge 

della  croce  jrj  156 

Coltume  di  dare  l'herrdità  al  mag  Cunofiti  di  Dauid  ncU'anQouera. 
giore  ,e  humano  non  diiiino  . re  il  popolo 
*31 

Coftume  della  fcrittura  nel  ferine 
re  gli  huunimi  Santi  411 
Croce  niifura  Chrifto  1 ) 

Croce  èli  throiio  di  Dio  15 

Croce  nella  legge  vecchia  mala. 

detta  40 

Croce  di  Chrifto  fignificata  per  la 


Alida  che  confegna  Sanfona 


a iiemici,figniHra  la  Sinago. 
ga  che  manciù  Chrifto  alla  mor 
te  ijl 

Daniel  aiutato  contra  i Leoni , fi- 
giiificala  prefciitia  del  diuino 
„ . aiuto  4JS 

fedia  di  Dauid  * loo  Danno  nella  riptitatione  e perdita 

Croce  bandiera  de  i martiri  iitf  eftreu’a  ixj 

Croce  e la  guida,  laquale  debbia.  Dauid  fu  pouero  chiedendo  pane 
noofeguire  tiy  inprcftito  99 

Croce  detta  pricipato  e regno  1 30  Dauid  meglio  trattato  da  Achis 
Croce  in  Chrifto  perdi  la  fua  in  fa 
mia  1 30 

Croce  già  de  i ladri , bora  e fegno 

de  gli  Imperatori  *3*  _ 

Croce  data  alCireneo  diede  a Cen  Dauid  efsempio  di  chili  pentono 

tili  il  fuo  theforu  135  188 

Croce  poruta  a forza  nongioua  Dauid  fi  mollra  vero  penitente. 

14^  ^ 194 

Croce  dene  efl'er  del  portatore  nó  Dauid  fi  dolle  per  la  morte  del 
d’altrui  133  fuo  nimico  Saul 

Croce  che  lignifica  a noi  col  Tuo  Decurione  , cioè  cauallier  chrl.- 

ttf 


che  Saul  ts^ 

Dauid  tirando  c n la  fionda  figu. 
ra  Chrifto , che  lanaaua  il  un- 
gite cnntra'I  Demonio  13» 


V 


TA  VÓL  A'DELLA 

Alano  4Ì4 

D.  Tendere  il  peccato  è peilìnjacol 
p*  <5.7 

Demoni) , perche  temono  iChri- 
iHani  17» 

Demonio  non  fi  fepara  dal  pecca- 
to > 

Demonio  ha  la  Tua  croce  da  croci 
figgere  i rri  X4<? 

Demonio  non  era  vinto  Te  Chriito 
feendeua  di  croce  tj>» 

Demonio  come  ci  fa  |il  core  di  pie 
tra  J5J 

Difcepoli  naTcofti,perche  fuggono 
da  i tiranni  416 

Difcepoli  non  fon  grati  a Dio  per 
edere  publici  ouer  occulti  4» ^ 
Dtfideri  buoni  fono  enfi  accetta- 
ti da  Dio  come  la  buon'opera 

Delira  mano  piu  cara  che  la  fini. 

lira  49 

Diamante  fi  rompe  con  fangue  di 
beerò  )54 

Dieci  dici  dieci  commandameuti 

DilTerenza  da  veder  Dio  nelle  Ipal 
le  Se  nel  volto  i<Jo 

Diti'erenza  di  prefentare  a Dio  la- 
chrime  o parole  18» 

Differenza  da  Corè  a Giefu  nel 
morire  P J 

Diuerfità  tra  Salomone, & Chrilio 
99 

DiuerfitidalRe  mondano  alcele- 
fte  _ I jo 

Diuerfiti  dal  voler  di  Dio  all'hu. 

Diana  volontà  )9< 

Diuiderfi  il  velo,è  la  Chiefa  partir 
fi  dalla  finagoga 

Dolore  efiremo  , che  Tenti  Chrilio 
vedendoli  fchernire  jx 

Dolor’eccesfiuo  della  beata  vergi 
ue  quando  fu  417 

Donar  Chrilio  è il  maggior  dono 
del  mondo  435 

Dodo  grande  di  Dio  c reller  lèpa- 


PRIWA  PArVb 

rati  dal  peccato 

Drappi  di  Chrilio,  perche  furono 
diuill  tra  coloro,  che  lo  crocifig 
geuano  a Sa 

ECclefialiici  contendono  a 'di- 
uider’il  fangue  di  Chrilio . 
*7» 

Ecclefialiici  comparaci  a i fepol- 
cri  imbiancati  359 

Edifìcio  nuouo  è l’kumaniti  di 
Chrilio  239 

Egitti)  Re  fpendeuano  aliai  nelle 
fepolture  4®‘ 

Elemofinapiu  vale, che l’oratio- 

ne  44® 

Elemofined’auari  quali  fiano  71 
filetti  her editano  il  frutto  del  fan 
gue  di  Chrilio  ai  3 

Empi  profanano  la  parola  diuina 

<^5  . 

Eflempi.che  ci  diede  Chrilio  di* 
prepararci  ai  ben  morire  31; 
fillempio  di  lalciar’il  mondo  tot. 
to’ dalle  velit  che  lafciò  Chrilio 
2J4  . . . 

Efl'empio  di  riprendere  fi  pigli  da 
Chrilio  179 

Età  maggiore  non  mone  Dio  a dar 
lelagratia  41X 

Eua  fu  canata  dal  lato  di  Adam  Se 
la  Chiefa  dal  lato  di  Chrilio 
403 

Euangelicavita^  vna  croce  afpra 

Euangelio  è la  croce,  doue  habbia 
mo  da  morire  144 

Eunuchi  erano  Sacerdoti  nel  tem- 
pio di  Gioue  271' 

Ezechiel  per  due  rote , fignifìcaua 
la  natura  diuina  , & l’humana 
404 

F 

F Acuità  di  Chrilio  i a 4 

Falcio  di,fpiche  offerto  ch« 
lignifica  xjo 

Fetore  de’  peccati  puzza  piu , ché 
i corpi 


,I>E1;M0NTE 
i corpi  morti  5 

Feiie  qual  e , taropera  produce 

Fede  di  Clirilio  e la  nollra  liurca 
z6 1 

Fedeli  nella  morte  diChriftonon 
patirono  dalle  tenebre  )c  « 
Fedeli  chiamaci  uHà  hanno  da  ral 
legrarfi  393 

Ferro  della  lancia  cafsò  il  peccato 
Icritto  con  pennello  di  fero.. 
408 

Figliuoli  di  Corè  furono  i primi 
a diftibidirea  Moife  311 

Figlinolo  di  Dio  e nome  miouo  . 
*7'^ 

Figliuolo  e nome , che  ii  tencriice 
licere  ili  3 

Figura  di  Chrifto  nelle  velli  fpor. 

che  ^ I 

Figura  dell’vua  porcata  di  Canaà, 
che  lignifica  94 

Figura  della  chiau  e conforme  al- 
la croce  100 

Figura  del  Vitello  fi  conforma  a 
Clirillo  1 17 

Figura  di  Babilonia  verificata  111 
Curifto  laj 

Figura  di  Giaco  b , che  prepofe  t- 
frain  a Manan'c,millerioia  1 3^ 
Figura  di  rilcuocere  il  figliuolo  có 
cinque  fciclili  fi  conforma  alle 
cinque  piage  3o(( 

Figura  di  Dauid  adempita  in  Chri 
fio  34  3 

Figura  piu  ofeura  e piu  miUeriofa 
& profonda  3<5+ 

Figura  di  Manalfe  nel  fpargere 
langtie  > fi  conforma  a Chriiio 
4»  3 

Figure  di  Ezechiel  erano  piu  mira 
bili  che  falere  4^4 

Figure  fono  comevno fidiizzo  del 
le  cofe  figurate  45  3 

Fili  del  velo  Giudaico  fono  ift- 
crifici  del  Giudaifmo  344 
Filo  col  quale  fi  mifitta  ilmoado 
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e ChriAo  milui  aro  1 1 

Finedegli  Hebrei  verfo  ChriAo, 
qnal'era  393 

Fuoco  del  Cherubino  fen’prear. 
dente , lignifica  Chnltu  ùmpre 
di  noi  innamorato  454 

Foglie  del  grand  all’ero  fono  le 
buone  parole  di  ChriAo  zc^ 
Fondamento  della  vita  ChriAia- 
na  I7.S 

Fontana  forgcntc  del  paradifo  li- 
gnifica 1 luiinanitj  di  ChriAo 

x6t 

Ftirma  di  otVerire  grinceufi  2c  la- 
crifici  I 

Forze  lafciace  al  demonio  a che 
vaglioiu»  n6 

Frutto  dell’albeto  aUisAmo  Ugni 
fica  le  di  ■line  opere  11  { 

Frutto  della  legge  di  ChriAo  c nó 
rilpoiidere  all’iugiurie  394 
Frutto  della  palma  di  ChriAo  e la 
fua  carne,  St  fingue  44^ 

Funi  della  rete  di  Pietro  fono  i fa. 

cramenci  della  Chiefa  344 
Fuoco, che  mette  ChriAo  nel  mon> 
do  lignifica  il  l'uo  grande  amo. 
re  4ctf 

G 

GEdeone  moitrando  il  coirei. 
Io  a Madian  , figura  ChriAo 
chemoAròal  diauolo  iahuma 
nica  Ita 

Genti  diuerfe  fchernirono  ChriAo 
176 

Gentili  fecero  di  ChriAo  vnaco. 

media  regale  37 

Gentili  aA'omigliauaiio  il  Regno 
di  ChriAo  ad  vna  canna  49 
Gentili  hebbero  parte  del  velo, 
perche  adcrano  gli  Idoli  340 
Giacob  appoggiato  alla  fcala,ngia 
ra  Chriito,che  ci  moAra  a Aendo 
re  alla  gloria  130 

Giacob  cieco,  fignifica  il  popolo 
Giudaico  >35 

Giacob  ticirarei  piedi  od  morirà 

ttt  » 


TAVOLA  DtLLA 

cLe  fìgnifica  po 

Giacob conformafì a Chrifto 
Ciacob  cieco  figuraua  la  Sinagoga 
H'’  , 

Ciacob  meglio  figura  Chriftoche 
qualunque  de  I Giudei  4^j 
Gieruralem  c la  (communicaca  Ba 
bilonia  i>4 

Gierulalem  colpeuole  della  mor- 
te di  Chrifto  171 

Gicfu.cinè  Saliiatore  180 

Gtefii  Chrifto  fu  nome  folamenre 
del  noftro  Redentore  176 
Ginocchi  duri  confi  lenze  opinate 
66 

Ginocchi  piegati  , e cor  contrito 
68 

Gioab  dicendo  Auead  Ainafle,  lo 
veci  fé  6x 

Gioab  volfie  morire  come  fedele 

i06 

Gioab  vccidere  con  tre  lancie  Ab- 
fialone,che  fignifica  J97 

Giob  fu  trattato  con  piu  pietà, che 
Chrifto  log 

Giob  morir  pieno  di  molti  giorni 
che  fignifica  Jti 

Gii>go  <li  Chrifto  fioaue  154 

Giona  fionimerfio  nel  mare  , figura 
Chrifto  oppreftb  dalle  tribula. 
tioni  ij» 

Giona  ftando  per  atfogarfii  in  ma. 
re  , hebbe  l'aiuto  d’vna  Balena 

Giorno  della  vittoria  di  Giofiue 
lunghisfimo  199 

Giorno  nella  vittoria  di  Chrifto 
breuisftmo  joo 

Giorno  nelle  fiacre  lettere  ftgnifi  • 
calagratia  }ii 

Giofief  tu  piu  certa  figura  di  Chri- 
ftojche  qualunque' de  i Patriar- 
chi auanti  a lui  7; 

Oiofief  venduto  da  i fratelli,  & ho 
norato  da  gli  Egitti], e figura  di 
Chrifto  IZ7 

Giofief  venduto  figura  di  Chrifto 
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condotto  a morte  . 

Giofief  come  figuraua  Chrifto  . 

Giofcffu  il  primo  c’hebbecompaf 
fionediGiefiu  410 

Gio'ef  Abirimathia  lignifica  il* 
Prelato,che  gouerna  il  corpo  di 
Chrifto  41+ 

Giofief  nome  a Dio  grato  411 
Giofia  Re  commendato,  perche  fe 
ce  fiepelire  la  maluagia  lezabel 
461 

Giofiue  alzando  lo  fendo , figura 
Chrifto  leuato  in  croce  i8o 
Giouanni  lodato,  che  non  era  can 
na  54 

Giuda  dille  Aue  a Chrifto  traden- 
dolo 61 

Giudei  doueuano  premere  il  vi. 

no,& altri  imbottarlo  9f 

Giudei  hebbero  vna  fiola  volontà 
ad  vecider  Chrifto  1‘  iz 

Giudei  quando  licentiarono  Dio 
di  Giudea  ze 

Giudei  perche  fono  da  tutto  il 
mondo  oppresfi  15 

Giudei  voleuano  mutar  Chrifto 
invn’altro 

Giudei  ftudtauano  di  leuare  il  ere 
dito  a Chrifto  loz 

Giudei  quanto  s’afFrcttauano  di 
far  morire  Chrifto  tiz 

Giudei  fiprezzando  il  (acramento 
non  fan  nido  nella  ere  ce  a 16 
Giudei  mifiurarono  Chrifto  con  la 
croce  z]9 

giudei  non  erano  per  conuertirfi, 
benché  Chrifto  ficendeft'e  della 
croce  »94 

giudei  per  timore  dimandaron,o , 
che  Chrifto  fofle  fialuato  di  cro- 
_ ce  j8  j 

giudei  vdendo  nominare  Chrifto 
flfipaueiitanano  4J4 

giudice  trifto  giudica  per  amore, 
tc  per  odio  14 

giudicio  come  può  efier  retto  24 

giu- 


DBt  monte 

|iudicijt>articoIari  di  Dio  da  noi 
imperlcrutabili  J07 

Ciudic  in  qual  bagno  Ci  bagnò  per 
vccidcr  Holoferne  4.1  j 

giuihciadcuc  elici  Icuia  vendetta 
>o 

giultitiati  non  fi  («peli nano  Tenia 
liceiiia  della  giuliitia  421 

giuHo  non  e curònaco  Te  non  e ten 
tati)  74 

gloria  e li  Tempio  oue  andiamo 
• 1)8 

gloria  dataci  da  Dio,  come  edislì> 
nòie  da  quella  del  mondo 
gloria  in  ececiiis  Tu  detto  nella  na 
cuiità  15  j 

gola  de  gli  Hebrei  punica  d 1 

gulgota  dopo  la  niorte  >li  Chi  ilio 
non  puzza  nit 

Colia  gigante  perTeguìtò  Dauid 
99 

grafpo  di  vua  raf  prefenta  Clirifto 

grafie  lì  ottengono  babitando  nel 
le  Cloache,cioe  eliendo  Tprezza 
ti  no 

gratia  niaggiore  , che  riceuiamo 
da  Dio  12^ 

guerre  fi  Tanno  per  ottener  nome 
Reale  jz4 

H 

H Ain  città  figura  la  Sinagoga 
4 57 

Hain  conformato  con  Chrifio  . 

4 

Hebrei  dando  a Chrifio  aceto  & 
fiele  con  la  lancia  » che  lignifica 
5*  . . 

Hebrei  in  ogni  coTa  vituperarono 
Chrifio  $4 

Hebrei  voleuano  guaftar  la  dottri, 
na  non  la  vita  84 

Hebrei, perche  voITcro  ammazare 
Chrilto  yx 

Hebrei  diligenti  a far  morire  Chri 
fio 

Hcbm  colpeuoU  della  morta  di 
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Chrifio , & noi  ne  riceuiamo  il 
flutto 

Hebiei  difceiidono  da  padre cici.o 
* *7. 

Hebici  perfidi  cfcliifi  dell  heredù 
ta  171 

Hebiei  quando  fi  conuertiranno 

Hebrei  difiercnti  nell  alrre  cofe 
il  accordarono  nella  niorte  di 
Ci\rillo  x'6 

Hebrei  calpcfiarono  Chrifio  co. 

nievn  venne  179 

Hibrci  di  Cbi'ifio  foto  non  hebbe 
rocumpaiifione  z8o 

Hebrei  v>oi  che  vccifcro  Chrifio, 
quai.ci  beai  perdcronu  xf  3 
Hebrei  lin’ad  bora  ruggenoeome 
Leoni  xiS 

Hebrei  centra  fecero  del  tutto  aU 
rvflìcio  del  buon  Sacerdote. 

Hebrei  comes’accordarono  col  da 
monio  zyk 

Hebrei  hebbero  parte  del  velo, 
pelle  iió  credono  a Chrifio  340 
Hebrei  in  nome  della  Chiei'aacro 
tarono  Celare  per  Re 
Hebrei  fi  percofiero  il  petto  per  ri 
moredeifegni  della  morte  di 
Chrifio  }7j 

Hebrei  Tcropolofi  nelle  cofe  pie. 
ciole 

Hebrei  autori  delia  colpa , barica. 

rono ai  ladri  pei.a  fsf 

Hebrei  non  potendo  entrare  nella 
terra  di  promis (ione,  fenoncro 
cifìggeuano  Hain, figura  la  pad 
fionc  di  Chrifio  438 

Helia  folo  publico  difcepolo  al 
tempo  di  lezabel  41  f 

Helifeo  paragonatocó  Chrifio  11  z 
Hci  etici  percuotono  Chrifio  con 
la  canna  51 

HeVelìa  che  cofa  e > vo 

Hcretici  maladeid  efclufidcll  he. 
redità  170 

ttt  I Harccici 


tavoladella 

tieretici  non  niciificano  nell’albe- 
ro della  croce  i>5 

Heretici,  che  Itracciarono  la  toni- 
ca inconfucil  di  Chrillo 
Hereciri  mettono  fcandalo  nell- 
Euangelio  342 

Herode  perche  domandaut  per  cu 
riofìta  non  hebbe  da  Chrilto  ri- 
(pofta  < **  • 

Hieremia  imprigionato  da^fuoi  in 
liberato  da’Babiloni)  127 

Hippocrifìa  comparata  ai  fepol- 
cri  imbiancaci  3)^ 

Hippocrilìa  fono  canne  vote  55 
Hippucriti  come  ingannano  il  mó 
do  65 

Hìppocriti  fon  traditori  359 

Honoratt,  & infami  che  erano  ap- 
po gli  antichi  328 

Honore  non  fi  arrifehia  come  la 
roba  I ‘O 

Honorcon  hiimana  diligcnxa  ot- 
tenutoci vien dalle  manidei  ti 
ranno  317 

Honore  piu  tiene  chi  piu  lo  men- 
ta 328 

Holtia  fu  da  Chrifto  aliata  quan- 
do montò  fu  la  croce  2 5 3 

Huominibuoni  fi  niifuranocon  i 
fcelerati  1 * 

Huoinini  che  fi  pigliano  a giuoco 
il  mal  fare  ■ ■ 57 

Huomìni  afiendouo  per  la  (calla 
di  Chrifto  448 

Huomo  trillo  e infiabile  come  la 
foglia  di  canna  54 

Huomo  voto  di  virtù  e la  canna 

Huomo  c albero  riuerfo  loa 
Huomo  fanto  comparato  all’Aqui 
la  213 

Huomo  reo  piu  fe intoppa  ,che’ì 
cieco  3P9 

Huomo  folo  cambitiofo  357 
Huomo  virtuofo  e vuo  fpettacolo 
al  mondo  373 
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IDdio  fa  PIU  (lima  di  rhi  gli  of- 
ferifce,cnedeiro(ferta  a 

Iddio  pretendena  alti  mifterij  nel 
Iccerimonie  Giudaiche  3 

Iddio  fa  tutti  eguali  quanto  alla 
reilentione 

Iddio  foIodail'fiIo]da  mifurarci 
5 

Iddio  foto  foprafiì  alle  mrftrec- 
ptre  »• 

Iddio  ci  predertinò,  acciochm  co 
formailìno  all’iniagine  dclfuo 
figliuolo  »» 

Iddio  giudicare  in  vn  trono  fe- 
dendo,che  lignifica  I J 

Iddio  rimetterli  in  uofiramanoè 
come  lakiarci  adempire  i no- 
firi  appetiti  la 

Iddio  coli  accetta  i buoni  defide. 

rij  come  la  buona  opera  35 
Iddio  quinto  ama  i buoni  46 
Iddio  vuol  eli'er  laudato  có  la  lin- 
gua 6j 

Iddio  qual  maggior  gratia  fa  all’. 

huomo  1x5 

Iddio  fi  contenta  del  nofiro  co- 
minriare  fenon  potiamo  finirt 

•49 

Iddio  caftigando,  8:  premiando  in 
china  pm  alla  mifericordia,  cht 
allagiufiitia  151 

Iddio  come  vsò  niifericordiaver- 
fo  Adamo  158 

Iddio  fu  clemente  con  i popoli, 
che  furbho  fommerfi  dal  dilu- 
uio  iig 

Iddio  da  licentia  a gli  Angeli  di 
piangere  171 

Iddio  bora  fa  moftra  di  percuoter 
ci  & non  percuote  _ 171 

Iddio  per  quante  vie  entra  in  noi 

17» 

Iddio  perdonò  a molti  Re  i meri 
ri  di  Danid  t*o 

Iddio  in  diiierli  modi  punifcele 
nollrecolpe  *91 

Iddio  ci  comporta  peccati,  che  ii5 
compor. 
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comportaresfìnio  ncù  196 
Iddio, perche,  vccife  fectanta  mil. 

la  del  popolo  i9«( 

Iddio  quai  nomi  volfe  per  fé  (blo 
1(1 

Iddioynonefeuernnel  caligare, 
ne  fcario nel  premiare  ii  1 
Iddio  non  ci  comanda  che  ci  ftrac 
cianìo  i corpi  « ma  die  fpargia- 
mo  di  cuore  lagrime  385 

Iddio  cufiodire  iblamente  ToHà 
che  lignitìca  394 

Iddio  al  bifogno  deAachi  ci  aiuti 
4** 

Iddio  ci  da  il  potere , perche  hab. 

bianio  il  volere  41 

Iddio  fece  fepellire  i Santi  da  al- 
tri Santi  416 

Iddio  Tara  mnoiicr,  chi  ci  litui  dai 
la  croce,  Se  ne  dia  (epoltura  433 
Iddio  non  fi  fida  de'  codardi,  ma 
de’valorofì  4 3<> 

Iddio  mira  prima  noi,  che  le  olfer 
te  441 
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Ingiurie  notabili  dttte  a Chrifto 
J75 

Innocctia  di  ChriAo  teAifìcatada 
gli  elementi  e dalle  pietre  197 
Ituatiabilità  de  i Giudei  a tormé- 
tarChriAo  11 

Infecne  Resali  poAe  a ChriAo  per 
buAmo  3» 

Introito  nella  Melfa  di  ChriAo  fu 
detto  neirincarnatione  133 
Ifaia  perche  chiama  Iddio  nafeo. 

Ao  341 

Inuidia,la(ciuia,&  ambitione,im- 
pedilcom.  lagiuAicia  24 
Inuidia  porta  a gli  a>tri  peccaci 

X<7 

InnidioA, che  vfHcio  fanno  384 
Jùac  portando  le  legne  , figura 
CliriAo  che  portaua  la  eruca 
454 

Ifaac  doueiido  effer  decollato  da 
Aio  padre, fu  da  Dio  liberato 
43* 

Ifrael  A feoAb  dalla  tribù  di  Giu. 


1 gnudo  e colui  che  ha  perduto  la  da  per  i peccati  di  Roboam  194 
diulna  gratia  85  Ifraeliti  asAmigliatia  Ciin  nella 

penitenza  18  3 

lArumenti  , che  tormentarono  t 
Martiri  furono, come  fpineco. 
rone  di  gloria  4» 

L 


ImaginediDio  eia  vita  perfetta 

IX 

Imitare  ChriAo  e patire  con  lui 
ix^ 

Imitatori  di  ChriAo  fanno  vbidi- 


re, e tacere  T Dio  quanto  va 

Immortaliti  di  ChriAo  dimoAra-  gliono  i6a 

ta  nel  rompere  il  velo  dopo  la  Lagrime  Ji  compasAone  A vnifee 
morte  Aia  338  no  col  fangue  della  pasAone 

Improperi]  di  ChriAo  ci  fono  rac-  t^g 

comandati  1x8  Lagrime  fono  fedeli  teAimoni  di 

Inchinar  ChriAo  la  teAa  morendo  quello  che  amiamo  185 

che  AgniAca  ^ 3S0  Lagrime  , A conAderano  , quanto 

Infamia  di  ChriAo  minuifee  la  no  alla  caula  del  piagnere  190 
Aracolpa  194  Lagrime  non  vdite  da  Dio  191 

Inginocchiare  è , come  purgare  Lagrime  non  fono,douejion  è col 
qualche  peccao  pa  xoo 

Ingiuria  grandi»Amae  trattare  v-  Lagrime  di  ChriAo  che  piangeua 
nddafcenipio  46  31^ 

Ingiuriare  il  prosAmo  e come  Arac  Lagrime  da  Dio  conceA'e  fono  me 
tiare  U vcAe  di  ChriAo  »7a  fcolatccon  dittine  cunfolatio. 

ttt  4 «i 
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Lmciadi  Longino  fu  piu  toftov- 
nachiaue  410 

La  rocini  fanti  di  Chrilio  ip5 
l^ua.'ci  col  fanguc  di  Chnfto  lì- 
g fica  lara/licà 

LiiJf  > mendico  andò  dalla  Clua 
ca  a Cielo  iix 

Legg  II  Hebrei  non  niifuraua  per 
via  iu|  ciclo  ix 

Legge  diuiiia  quando  fu  liuellata 

Legge  vecchia  non  haueualénon 
lafcoixa  SI 

Legge  di  rradirtoii  61 

Legge  di  Chi  ilio  libera  154 
Legge  della  gracia  quando  fu  fcpa 
rata  j44 

Legnami  incorrutibili  dell’arca 
che  (igniHcano  4CO 

Legno  (il  vira  douea  ringtouenire 
Avlam  " loj 

Legno  verde,Sc  fecco, lignifica  biio 
ni,&(a:cKii  X04 

Leone  non  utrende  chi  e prollraro 
a terra  5:^8 

Lepri  di  gi«'\>e  la  n>>fira  cirlpa  . 
iOH 

Leucra  dallo  fpirito, quando  fu  fé 
parata  145 

Letto  di  Chr'fto  e la  Croce  x + 3 
Lìngua  fola  piu  pecca , che  tutti  i 
membri  infienie  §10 

litig're  l'opra  i benefici  e come 
fpicgare  le  vede  di  Cimilo  1 
Liticllo,co!qiialc  s’iia  da  mifurare 
il  mondo  c la  Croce  *o 

Lineilo  dritto  uou  Al  al  mondo, fé 
non  quandoci  venne  il  Malnato 
re  11 

Lógino  fu  gentile, nó  Hcbreo  495 
Longino  Vef'couodi  Capadocia  fu 
marcirira.o  39S 

Longino  cieco  perche  fu  eletto  a 
falafiare  Chnilc  414 

.Lunga  tribulatioue  porca  dilpera 
tioae 
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M 

MAchabei  cóbatteuano  il  Sab- 
baco  ;8i 

Maladecco  era  chi  toccaua  la  Cro 
ce  1 {» 

Maluagìcà  di  Filato  fi  dcfcriue 
Manafie  dishercdato  tiguraua  la 
Sinagoga  ripruuaca  130 

Mancare  di  fepoltura  e piccolo  da 
no  ;s8 

Mani , come  fi  odèrifcono  a Dio 

I tz 

Mani  lignificano  le  buone  opere 
?ii 

Manicheo  diceua  Chrillo  hatier 
corpo  fancalhco  489 

Maoifcitareil  peccato  caftigando 
e VII  gran  calligo  19J 

Manigoldi  chiamati  da  i Romani 
Ciiiallieri  171 

Mano  piena  di  brace , lignifica  il 
cor  iiinaa.oratu  di  Chnllo  4C4 
Maria  vergine  martirixaca  nel  aio 
rc,tC  ue  I iencimerti  <48 

Maria  Vergine  quando  Tenti  mag 
gior  dolore  44 

Martellate  fon  le  tentacioni  14; 
Martello  rotto  lignifica  il  d.mo- 
. nio  vinto 

Vlartello  che  batte  il  popolo  Giu- 
daico non  fi  romperà  fin  alla  fi 
ne  del  mondo  ,14 

Maitellodi  Giereoiiae  il  demo. 

Ilio  24( 

Martiri  mefi'ero  corone  fui  capo 
di  Chrifto  4» 

Martiri  piu  honorano  la  Chiefa 
che  gli  altri  santi  4% 

Martirio  prolifib  della  beata  Ver- 
gine  148 

medicina, nelle  auuerfiti  1 8 

medicina  per  l'anima  159 

meriti  di  Chrillo  non  fi  pefano  col 
noAro  pefo  8 

nu ritare  Se  non  meritare  e vno 
ftereto  in  mano  di  Dio. . 11 

meriti  di  Chrilto  cumpartici  vai 

rei 
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• rei  261 

merto  di  Chrifto  tocco  in  forteal 
/ la  Chicù  270 

meda  fornita  da  Chrifto , quando 
t . d'fi'e.Gli  e fornito  25  j 

tnicol  moglie  (li  Dauid  lo  perfe- 
guicò  $9 

mirdiiri  di  Pilaco,cli’eiano  9» 

fuio , Se  tuo  hanno  preucrtito  il 
mondo 

miracolo  di  Helifeo  morto  »ix 

mil'erja  eftrema  nella  caciuità  di 
Egitto  28 

miltne  iioftre  difeorrendu  per  la 
età  ,9» 

miiericordia  in  Dio  e (opra  tutte 
l’operel'ue  157 

miiericordia  di  Dio  158 

mifericordia  di  Dio  e anco  nello 
inferno  158 

mifterij  della  chiane  di  Dauid  . 

S>8 

miUeri  migliori  da  guftare  , che 
fennere  x ,6 

mifterio  di  quella  fentenxa.  Tu  lei 
la  mia  confufìone 
millerm  delle  Tcfti  pofte  a Chr»- 
ftti  nel  palalo  84 

'mifterio  prorondo  del  piangere 
• Chrifto 

mifterio  della  vefte  non  cucita  di 
Chrifto  » 

.mifterio  del  porre  luanti  a gli  He 
morte, ?r  la  vita  297 
del  fenderli  il  velo  j ^7 
mifterio  di  romperli  il  velo  dallo 
in  fu  in  giu  .^1 

mifteriode  eft'ere  léoolto  Chrifto 
per  mano  de  nobili  47 1 

Moife  vngendo  l’altare  col  dito  ft 
conforma  a Chrifto  che  e l’alta 

- re  jg 

Moife  gettato  da  i fuoi,&  crea- 
to da  i Urani  figura  Chrifto  . 
^.116 

.Moife  aprendo  c5  la  verga  il  mar 
toflb  f tìgura  Chrifto  elee  ap^rfe 


CALVA41IO, 
il  ckIo  ij» 

Moife  leuando  in  aria  il  lerpen- 
te  figura  Chrifto  ili  Croce  • 
•J» 

Moife  decrepito  non  mancare  de 
ilenti,( he  lignifica  309 

Moife  era  figura  della  legge  Tua. 
3^0 

Molle  fu  fepoltc*  da  Dio  47^ 
moife  canando  i Giudei  di  Egitto 
fig-iifica  la  libertà  , che  douea 
dar  Chrifto  alla  chiefa  454 
monaco  , che  da!  nionaftero  va  al 
nrondo,  nonponafeco  Chrifto 

146 

monaco  pentito  de  eftèr  della  reli 
gu'nc  fi  beffa  di  Chrifto  17» 
monafteri  «fortunati  quali  fiau» 

mondo  lì  porta  con  gli  ambicioli 
come  fece  PiUto  có  Chrifto  199 
mijdo  pcr  iertitoda  mio,&  tuo  211 
monte  Caluano,  perche  fu  fermo 
con  due  nomi  loy 

monte  veduto  da  Ezechiel  eil  mó 
te  Caluario  72.7 

morire  de  i buoni  fi  chiama  dormi 

morire c meglio, che  viuere  trai 
rei;  ^ sg 

morire  ne  i loloii  d?  Chrifto  e me 
glio,che  viuere  nei  noftri  amo- 

'j  ‘ TO| 

mormoratori  coqtra  i Sacerdoti^ 
come  eran  puniti 

morire  in  croce  fu  opera  d'huomo 
folo  ^ 

morire  a noi  fi  conuienc  ji^Ila  Sai^ 
ta  Chiefi^comc  Chrifto  mosi  fu 
lacroce 

morte  nó  puote  feparar  Giefii  idal 
la  Croce  29  j 

morte  di  Chrifto  a lui  tormento  3C 
anoi  mifterio  ioa 

morte  di  diritto  pin  piacque  al 
padre  che’l  viuer  Tuo  tra  empi j 
.1*4 


TAVÓIA  iJELLA 
Mòrte  di  Chrifto  fu  crudele  jotf 
Mòrte  faro  la  tua  morte, come  fi 
efpone  JJ» 

Morte  fini  , quando  Chrifto  mori 
jij 

Morte  di  Chrifto  fu  fpettacòlo  de  t 
fpettacoli  Ì57 

Morto  e chi  fta  fepolto  nel  peccato 

J94 

N 

NAaman  Siro  in  qual  Bagno  fi 
bagnò  per  guarire  dellalcpra 

Nerui  che  fignificano  nella  fcrittu- 
ra  190 

Keftorio  heretico  ftracciò  la  verte 
inconfutile  «ri  Chrifto  xj5 

Kidi  de  gli  vccelli  fono  i noftri  cuo 
ri  . 

Kipoti  di  Giacob  fignificano  il  pò- 
polo  Giudaico  , & il  Gentile 

Koè  fiibricado  l’arca, fignifica  Chri 
fto,chevolfe  la  croce 
Komedirubatoredc  fatti  di  Reden 
tore  ^ _ 97 

Kome  ci  farà  mutato  in  Ciclo  i?i 
Nome  delle  fette  porte  di  Giernfa- 

Notte  nella  fcrittura  fignifica  la  dif 
eratia  ' 

Nuouacolpanuouapenitenia  316 

O 

OBe  lienza  di  Chrifto  fu  lunga 
coftante  & trauagliata  J19 
Obedienza  noftra  quale  ha  da  effe 

Obedienza  piu  durò  a Chrifto  , 
chelafauella 

Occhi  non  faperebbono  piangere, 
fe  non  haueflcro  peccato  »cq 
Ociofe  parole  del  monaco  quali 
fono  188 

Odori  con  pefo  vguale  fignificano 
Chrifto  cflere  morto  per  tutti 
• vgualmente  • ^ 

Offerire  i piedi  del  vitello  y òhe  fi» 


PRIMA  PARTE  ' 

^nifica  Ita 

Offerta  di  cofe  immonde  prohibi. 

ta  » 

Ombra  fi  chiama  grada  nelle  fa. 

ere  lettere  *•  | 

Operare  per  timore  è portare  la 
croce  per  forza  147 

Opere  di  Dio  nel  monte  Caluario 
fono  maggiori  , che  quelle  di 
Egitto  4 

Opere  noftre  non  vagliono  fc  non 
fono  tinte  nel  fangue  di  Chrifto 

Opere  «li  Chrifto  vincono  quanto 
e profetato  di  lui  _ izj 
Opere  di  Chrifto  fono  a noi  vno  cf 
fcmplare 

Opere  di  Chrifto  furono  fatte  per 
obedienza 

Oratione  pia  di  Manafie  ^5 
■Oratione  di  San  Bernardo  fopra  il 
. piangere  di  Chrifto  189 

Oratione  dell’Autore  al  Sole  di 
giuftitia  >99 

Oróne  dell’Antore  a Chrifto  che 

rópa  le  pietre  del  cuor  fuo  j5 1 
Gradone  oeuota  a Chrifto  ^6* 
Oratione  dell’  Autore  per  hauer 
buona  correzione  377 

Ornamenti  dell’altar^fono  i mem 
bri  di  Chrifto  3* 

Oro  feurato  fignincaua  i Sacerdo» 
ti,&  Farifei  da  Chrifto  ribellati 

Orta  fecche  Se  pelate,  che  fignific^ 
no  lii 

Orta  di  Chrifto  intere  fono  i fuoi 
meriti , Se  facramend  a noi  dati 

389 

Osfi  nella  fcrìzura  fignificano  gli 
huomini  virtuofi  _ 39® 

Osfi  fono  i Santi , fopra  iquali  e 
fondata  la  chiefa  39* 

Osfi  da  non  rompere  fono  gli  elee 
ti.chenó debbiamo  toccare  39* 
Orto  del  ginocchio  e piu  dura  co- 
fa  del  corpo  humano  66 

^ OftU 


DEL  MONTP.  CALVARIO. 

Oftinaii  nel  peccato  dannoaChri  Peccato  deH’inobedlen*»  fuilprt 
fto  il  fele.Sc  l’aceto  et  mo  ti« 


Ollriche  da  porpora  fi  pigliano 
• nel  mare  de  Cipro  ^4 

Ofiriche  fono  le  piaghe  di  ChriAo 
14 

P 

PAgani  indomiti  fono  efirlufi 
della  herediti  170 

Pagani  non  fanno  nido  neH’airo 
albero  115 

Palma  , perche  fecondo  Plinio  fi- 

fnifica  vittoria  445 

o fopra  ilquale  portarono  il 
grafpOjC  il  legno  della  croce  9 3 
Paolo  alla  prima  picchiata  apri  a 
ChriAo  174 

Paradifo  terreAre,  fignifica  il  mon 
te  Caluario  %6i 

Paragonare  la  pena  con  la  colpa 
alleggerilce  il  dolore  |0 

Parafecue, cioè  vigilia  di  pafqua 
179 

Parola  del  demonio  e dire . Efci 
• fuori  ]c6 

Patienza  di  Ciob  107 

Patienza  piu  merita, che  la aAinen 
tia  ...  *91 

Patir  volentieri  e il  portar  la  ero 
ce  fpontaneamente  t4<^ 

Pazzo  non  fi  fopara  dal  mSdo  iy8 
Peccare  infegnò  il  veAire  85 
Peccare  e crocifìgger  ChriAo  aip 
Peccato  duro  & freddo , come  la 
pietra  188 

Peccati, dr  tormenti  fono  amarisfi- 
mi  ^ i9S 

Peccati  de  ì figliuoli  di  Ctacob  có 
tra  Giofef  i66 

Peccaci  fon  ceppi  deH’anima  z66 
Peccati  de  i noAri  maggiori  piu 
fi  dcbboti  piangere,  che  gli  altri 
z$o 

Peccato  del  prelato  eancolàcrile 
gio  150 

Peccato' e veleno, marcia,  e fetore 

,4*  - ■■  - 


Peccato  non  ci  fèparadairiufenio 
198 

Peccato  non  nioriua  , fé  ChriAo 
feendeua  di  croce 
Peccato  nell’anima  oAinatadanna 
&nonfpauenca  jgf;, 

Peccato  ferite  > nel  Diamante  fu 
quel  di  Giuda  ad  vccider  Chri. 

4<>r 

Peccato  feri tto  da  Giertmia  con 
Ailo  di  ferro  e quello  de  i Giu- 
dei  4C7 

Peccato  nella  fcrittura,  fignifica 
quello  di  Adamo  40t 

Peccatore  troua  in  ChriAo  perdo- 
no,& il  giuAo  guiderdone  81 
Peccatore auezzo  al  peccato  non 
fe  ne  può  emendare  a fua  vo- 
glia  i4f 

Peccatori  fono  gli  acculatoli  di 
ChriAo  z| 

Peccatori  oAinatinonpoAbnoAa 
re  nella  chiefa 

Pelle,cotnefiofFenfceaDio  laa 
Pelle  de  gli  vccelli  funolenoArè 
buone  opere  tt^ 

Pena  con  innocentia  ^ente  piu  il 
dolore  0 

Pena  non  fi  fepara  dalla  colpa  19$ 
Pena  doue  nò  era  colpa  fu  in  Chri 
Ao  folo  tco 

Perfettion  non  confiAe  in  ifuelitt 
che  fi  lafcia  nel  mondo 
Perfettione  confiAe  nel  preualc& 
fi  di  ChriAo  41 

Perfecutione  di  Ciob  non  fi  fini  • 
fin  che  non  fu  gittato  Ai  il  lita- 
me  lof 

Pefo  commune  a gli  Hebrei  i 
Piacere  non  fi  feiue  delle  cofe  paf 
fate  194 

Piangere  e commendato  nelle  di- 
uine  lettere 

Piangere  nel  tempio  del  Dio  du 
glramorì  c fofpirare  di  hauc* 
abban- 


TAVOLA  DELLA  PRIMA  PARTE 
tbbandonato  il  mondo  191  ter  farci  figliuoli, di  Dìo  170 

Piangere  e vfficio  di  buon  Sacer.  Poccntiadi  Chrifto  nel  rompere 
dote  il  velo 

Piedi  lignificano  i buoni  propofì'i  Precetti  della  legge  non  buoni, 
coni  quali  caminiamo  a bene  ix 

operare  ) i < Precetti  inufirati,  & cerimonie  fo. 

Piegare  la  gamba  figninca  perdo*  ucrchie  introdotte  nella  Chieù 
nare  la  ingiuria  64  nj 

Piegare  amendiie  i ginocchi  che  fi  Predicatore  per  guadagno  porta 
giunca  la  croce  a forza  14^ 

Pietà  lingolare  di  Chriflo  a medi-  Predicatori  fono  vn  publico  fpct- 
, carMalco  i»o  tacolo 

Pietradel  torcold  e il  fepolcro  73  PidatidellaCliiefanonfianode- 
Pietra  che  parla, ligiiirita  il  Centu  licati  44 

rione  364.  Prelati,quaiido  flbeHàno  diChru 

Pietre  del  Santuario  quando  furo  ito  *87 

nodifperfe  34H  Prelati  deuono  efler  la  regola  , 

Pietre  furon  piu  grate  a Chrifto  con  laquale  tutti  fi  mifurano. 

Clic  le  VI feert  Giudaiche  ij*>  a88 

Pietre  fir^nificano  i Gentili  150  Prelati  fono  vnfpettacolo  nel  m6 
Pigritia°noftra  e piu  grande  che  dq  371 

la  debolezza  »49  Prelato  deue  prima  portare  la  ero 

Pilato  fentenciò  Chrifto  centra  ce, come  fece  Chrifto 

quelloc  .enecreJeua  10  Prelato  in  che  piu  erra  179 

pilato  dannò  Chrifto  per  timore,  Preminentia  di  Chrifto  folo  . 

Uc  Chrifto  mori  per  amo  re  x4  *30 

Pilato  non  meritò  intendere  quel  Prencipifonorpettacolonelnion- 
la  parola.  Il  mio  Regno  non  e do  371 

di quefto mondo  X7  Priuilegt  infegne  Imperiali. 

Pilato  con  qual  foudamento  fece 

morir  Chrifto  285  Prinilegio  di  ben  morirei  chi  fi 

Pilato  era  di  Lione  3x4  concede  304 

Pilato  fìgura  del  Demonio  434  Procesfìonehorenda nel  condurre 
Poluere  lignifica  le  ricchezze  moD  Chrifto  a morire  «ox 

dalie  Profetia  del  lineilo  fu  adempiuta 

Popolo  Ifraelitiro  e colpeiioledi  quando  Ciirifto  pendè  dalla  ero 

tutte  le  ingiurie  fatte  a Chrifto  ce  13 

X84  Profetiadi  Daiiid  adempiuta  fo- 

Porpora  habico  di  honore  fii  dau  pra  le  vefti  di  Chrifto  ^ ado 


-----  00  - , - li - 


|?orta  dell'arca  chiufa,  & piaga  di 
. Chrifto  aoerta  aox 


ra  fu  pena 


aefiuneere 


/ 


©Et  MONTE 

fio  ?90 

Profecie  non  fì  adépiuano,  fé  Chri 
fio  (cendeua  di  croce  191 
Proteruo  non  fì  fepara  dal  Aio  ar 
bitrio  198 

Puniroite  diuina,comc  èdiffercn- 
tediiriiuniana  195 

Valiti  di  Chrifto  8| 

V_^Qnattro  angoli  della  croce, 
che  Agnidcano  a<i 
Quercia  , dalla  quale  pendè  Abfa. 
Ione  figuraua  la  croce,fopra  la- 
quale  morì  ChriAo  397 

Querele  di  Chnfto  al  padre  31 

R 

RAderci  i capelli  che  Agnifica 
165 

Rami  dell'alto  albero  A>no  gli 
altisAmi  giudici)  di  Dio  107 
Re  & facerdoci  Amo  lo  Tpechio  do 
ue  tutti  A mirano  i88 

Redi  Hain  crocififlo  e Agura  di 
Chrifto  438 

Redentionecopiofa  richiedeua  v. 

na  morte  piiblica  1(3 

Redentione  latta  con  lacrime,  che 
ci  perdemmo  314 

Redentore  nome  famofo  1 7.0 
Regno  huniano  fprez7aco  da  Chri 
ito  114 

ReligioAjChe  A riucftono,come 
Saul  a 3Z 

BeligioA  fono  vn  fpettacolo  al 
mondo  370 

Religiofo  perfetto  e vna  pietra 
buona  349 

RiprenAone  caritatiua  diCltriUo 
alla  Samaritana  178 

Refutettion  di  Samuel  Anta  155 
ReAirettionc  di  Lazaro  imperfet- 

.*•  *55 

Ricco  diuorarore  del  palazzo  an- 
dò airinfèrno  iiz 

Ricchezze  di  Chrifto  in  terra  a 38 
Ricchezze  ornate  di  bollore  da 
quelle  voci,mio  0c  tuo 


CAt.VARrO:  ^ 

Ricchi  fono  piu  tenuti  alle  opere 
di  mifericordia  4za 

Rifpofta  acuta  de  vn  FiloA>fo  . 
idi 

Ritierenza  de  i padri  quale  cfter 
deue  358 

Romani  vittorioA  A coronarono 
di  palma  445 

Romore  leuato  alla  predicatione 
di  Chrifto  95 

Rollo  AgniAca  il  fangiie  de  i mar. 

tiri  70 

Rouina  noftra  , in  che  conAfte  . 
t<?o 

Rubi  & fpine  fono  le  tentacioni 

Ruggiti  dei  Leoni  AgniAcano  le 
ingiuftitiedeilacerdoti  lattea 
Chrifto  z88 

Ruota  fenza  principio  & Ane , che 
AgniAca  404 

Ruote  mouendo  ad  vatempo,chc 
AgniAcano  4C4 

S 

S Abbaio  perche  era  A>Ienue  nel 
la  legge  |8o 

Sacerdoti  erano  la  tefta  del  Tem. 

pio  a8{ 

Sacramenti , perche  ft  feruono  . 
*7? 

Sacramenti,  che  ftillarono  del  làn 
guedi  Chrifto  Z3<f 

SacriAcio  grato  a Dio  e piegarci 
ginocchi,&iI  core  83 

SacriAcio  del  Vitello,  come  A face 
ua  ii6 

SacriAcio  di  Chrifto  maggior  che 
quello  del  Vitello  zz4 

SacriAcio  di  Chrifto,  come  e disA- 
mile  da  quello  del  vitello  zzy 
Saul  Re  perfeguito  Dauid  é j 

Salomone  potè  la  madre  a deftra . 

mano  49 

Salomone  heredito  le  ricchezze  di' 
Dauid  98 

Salomone  perjche  biaAmato  41(7 


aa  !»aiomune  perjcne  Diaiimato  407 
}a8  Salomone  heredito  il  regno  di  P« 

uid« 


TAVOLA  DBLLA 
•KÌ,nitnon  labonci  98 

tingue  di  Chrilto  giuftamente  a 
CUCCI  compartito 

Sangue  di  Chriito  rompartico  tra  i 
rei  x^6 

Sangue  del  colato  per  redimere 

10  fchiauo  4°  1 

Sangue  di  CiiriRio  ci  farà  ridoman 

dato  49* 

Santi  piu  veggono  con  gli  occhi 
fpiricuali  che  noi  co  i corporali 

Santi  perche  ci  amano  >5® 

Santi  viuono  in  timore.de  i fecre- 

11  diuini  *9^ 

Santi  come  le  oflTa  pofl'ono  efler 

tormentati, ma  non  rotti  17* 
Santificar  il  Sabbatu  che  era  380 
Sapientia  e quanto  operiamo  per 
Dio  4H 

Saimat!  combatteuano  per  difefa 
deifep'olcri  4<^7 

Satan  potè  torre  la  robba  a Giob 
ma  non  le  iiinocentia  107 
Saul  fi  fece  amarrare  per  non  ef 
fer  fchernico  da  i Filiftei  19 
Saul, quanti  mali  fece  per  vccider 
Dauid 

Saul  fpogliato  profetare, che  figni 
fica  . ap 

Scendere  della  croce  e atto  infame 
api 

Scherni  Regali  fatti  a Chrifto  19 
Scribi  & Farifei  reputati  di  mag- 
gior dottrina , che  tutti  i dotti 
del  mondo  a*4 

Sedechia  rrìenato  a Babilonia  per 
i peccati  del  popolo  1 94 

Sedia  di  Dauid  fignifica  la  Tua  po- 
uertà  9* 

Sedie  degli  Angeli  nonfiriempi 
nano  fe  Chrilto  fcendeua  delia 
croce  >9* 

Segni  della  morte  di  Chrifto  ap- 
paruero  in  quattro  bande  347 
Semel  amico  di  Oauid,lo  perfegui 
co  98 


PRIMA  Parte 

Seneca  qual  morte  elelTe  412 
Sepelirc  nella  fcritttira  fignifica  hu 
miliare  45» 

Sepchregiacob  figuraua  lafepol. 

tura  ili  Chrifto  451 

Senio  di  Dio,  che  ha  vn  piede  net- 
to » 1 ' 

Senio  del  Signore  e fpettacdlo  del 
mondo 

Sette  porte  di  Gierufalcm  , che  li- 
gnificano 114 

Similitudine  di  vitacanfa  fimilitu 
dine  di  gloria  14 

Sinagoga  fcnxa  Chrifto  e l’altare 
voto  51 

Sinagoga  non  conobbe  Chrifto , 
che  le  pai'sò  alianti  di 

Sinagoga  era  tinta  con  fangue  ho. 

micida  1x8 

Sinagoga  nacque  all’ombra  & mo 
riall'i>mbra  301 

Sinagoga  ancora  tiene  la  faccia  v« 
lata  34  r 

Sinagoga , & cbiefa  ftauano  infie- 
nie  auand  ,che  morifl'c  Chrifto 
344 

Sipótino  heretico  ftrarciò  la  vcfte 
inconfutile  di  Chrifto  i6ff 
Sipótino  negò,che  lo  fpirito  fatico 
procedefie  dal  figliuolo  589 
Solennità  de  i Martiri  cideftano 
a patir  martiri)  309 

Sorte  nella  fcrittura  , fignifica  la 
diuinagratia  x6p 

Sorte  quanto  fi  conforma  all’efl'er 
chiamaci  per  gratia  X69 

Soxzura  delle  noftre  virtù  auanti 
a Dio  1 9 

Speciearomaticefono  le  opere  del 
monte  Caluario  ^ 5 

Speranza  del  Chriftiano  in  che 
confifte  >7* 

Spettacolo  della  morte,  & pbsfio:^ 
ne  di  Chrifto  fu  d’ogni  altro 
maggiore  3701 

Spine  di  vita  alpra  4^ 

SpUie  de  i peccaci  fono  le  arme  de* 
Demo. 


DtL  MÓNTE 

' Demoni  41 

Spine  di  Chrifto  fono  a noi  rofe 
foaui  4> 

Spinto,  & lettere  ftauano  iniieme 
alianti  alla  morte  di  Chrillo 
J44 

Stefano  vide  Chrifto  federe  alla 
delira  del  padre  49 

Stizzo  e ottimamente  comparato 
a Chrifto  81 

Stizzo  diuino  non  fu  arfo  da  pec. 

tato  81 

Sufanna  douendo  efler  lapidata 
hebbe  il  diuino  aiuto  4)z 
Siiftitarei  finti  Padri  fu  il  terzo 
miracolo  dopo  la  morte  di  chri 
fto  ,5, 

T 

TAbemacoIo  fanto  e il  figli. 

uolo  di  Iddio  hunianato  4 
Tagliare  l’albero  tutto  fccco , die 
fignifica  1*8 

Tempio  doue  andiamo  e la  gloria 

i88  ^ 

Tempio  era  la  tefta  di  Gierufàlem 
z8 } 

‘Tentatione  cooiparat’alla  rofa. 

Z4^ 

Tentationi  fono  moderate  al  vole 
re  del  Signore  4x9 

Terra  della  noftra  carne  » come  e 
maladetta  ^ “ 40 

Terra  di  promisftone  e il  bene, che 
fperano  i Chriftiani  4 J7 

Terre  facre  notate  de  infàmia  4zz 
Thefori  de  Iddio  quali  fono  393 
Tefta  lignifica  Chrifto  34 

Tefta  di  Cain  tremante,  che  figura 

Teftaniento  vecchio  afpettaua,  nó 
hauea  51 

Trono  di  Dio  e la  croce  15 
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CAPITOLO  PRIMO. 


V M E tibi  aromata  art^ualis  ponde- 
ris , & cum  in  cenuisiimum  pulue- 
rem  connideris,pones  ex  eo  in  taber 
naculo  ffderiSjCioè.  Piglia  fpccierie 


d’eguale  pelo , e come  tu  l’harai  ri- 
dotte  in  fot  " 


fottilisfìma  poIuere,nèpor- 
vna  parte  nel  tabernacolo  del 
patio,difTe  Dio  a Moife  Exo.  c.  30.  & e come  fe  hauefle 
dctto.Io  ti  voglio  infègnare  il  modo  . che  tu  debbi  of-  « 
fcruare  neirofferirmi  gli  incenfi^e  farmi  facrifìciorilche 
farai  nella  guifa , che  10  t’ordinerò  . Prenderai  dunque 
delle  fpecierie  d’egual  pefo  per  ciafcuna,&  quelle  tut- 
te infieme  ffirterrai  in  vn  morraio  di  hron^rk  FormaiU 


bracie  & fu  i 1 onouii  a oro  , acaocne  tutto  i taberna-  « * ra. 

colo  renda  buon  odore . Veramente , chela  figura  era  • 
warauigliofa,  ina  nondimeno  molto  piu  marauigliofo 
- A cil 


t.. 
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è il  compimento  di  quella , poi  che  in  lei  ci  fi  da  ad  in- 
tendere,che  cofa  fia  quella,  che  noi  habbiamo a ofFeri- 
, re  al  Signore  Iddio,&  con  qual  cofa  l’habbiamo  da  con 

4 tentare  ; & ancora  con  qual  cofa  Thabbiamo  a pacifica- 

re . Per  quelle  diuine  parole , pare  chel’Signore  voglia 
clcludere  TofFerta  di  tutte  le  cofe  immonde  & puzzo- 
lentijaccioche  dentro  al  Tuo  rantuario,non  folFero  pre- 
ientate  nèofFerrej&  di  qui  procede,chc  il  Signore  noh 
meno  prohibiua , che  non  gli  imbratraflcro  il  fuo  tem- 
pio con  cofe  immonde,  che  violarglielo  con  fangue  hu 
mano.Con  forme  a quello  prohibiua  il  Signore  nella  leg 
# ge  vecchia , che  niuno  folle  facerdote  nel  luo  tempio  , 
ilquale  hauelTe  il  nafo  lungo,la  gobba  grande,gli  occhi 
ftorchi,i  piedi  llorti,le  mani  llroppiate,  il  corpo  rogno 
iojouero  folTe  debole  d’alcune  membra.  Voleua  il  dato 
re  della  legge  nella  fua  lege,che  tutto  qucl,che  gli  ha- 
uelFero  da  offerire  folfe  limpido , & il  lacerdote  , che  ^ 
gilè  i’olFeriua  folfe  Fano  i & la  ragione  di  quello  è , per-  * 
W'JI®  J*  che  il  Signore  non  fa  tanto  conto  di  quel,che  gli  è pre- 
5ì  chi  gli  fentato , quanto  di  colui , che  glielo  prefenta . Se  come 
olferilce  quello  precerto  s’olferuaua  nella  legge  vècchia,  s’ofler 
che  deir  ualTc  ancora  nella  legge  nuoua , parebbe  cola  ridicolo- 
©IfcrM,  Pj  ancora  cerimonia  oltra  modo  Molàica , perciochc 
molti  Sacerdoti  fono  hoggi  nella  Chiefa  cf  Iddio,  i qua 
li  fe  per  calò  fono  zoppi  & llroppiati  delle  membra  lo- 
. i ro  , fono  per  certo  nelle  loro  opere  buoni , & ne  i loro 
defiderij  fanti.O  quanto  poco  conto  fa  il  Signore,che’l 
minillro  ò facerdote  del  fuo  altare  fia  dritto  ò gobbo  , 

„ fia  bello  ò bruttorpcioche  i facrificij,  che  gli  s’offerifco 

no  nó  fono  accetti  per  le  mani  di  quei,che  gli  olferifco 
no,  ma  fi  bene  per  i meriti  di  quello , che  gli  olferifce . 
Chfllfi»-  Santo  Agollino  dice,  OueI,che  nella  legge  vecchia  era 
ni  veggo  fignra,hora  nella  Chiela  è verità,  quel  che  a gli  Hebrci 
che  g"i  lettera,a  noi  ^tri  è fpirito:quel,che  esfi  fognauanq, 
hihreifo  noi  veggiamo,&  queljChe  esfi' afpettauano,  noi  babbi» 
gnauAno  mordi  maniera,che  ne  i mifterij  dell’antica  legge  , non 
babbùmo  da  far  conto  di  quc4  che  la  lettera  ordina  Qe- 


coroan- 
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comanda^  madiquel,chelo  fpirito  vuole.  Dimmi  io  ti 
prego,per  comandar  Dio  nella  legge,che  gli  offerifero 
nell’altare  odori  odoriferi , & per  prohibire  che  non 
clie  li  ofFeriflero  immondi  & fetidi,haueua  per  forre  na 

10  humano,con  il  qual  fiutaflei  buoni  odori, onero  ha- 
ueua  temcom’huomo,che  gli  odori  cattiui  foflero  ca- 
gione di  fargliela  dolere?Egli  è da  credere, che  quando 
ji  datore  della  legge  ordinaua  quelle  cofe , lo  fpirito 
Tanto  le  fcriueua,  che’tirafle  acofe  piu  alte , & millerij 
piu  profondi  prerendcuano,  che  quei  che  la  legge  Mo- 
làica fonaua:perche  veramente  Dio  non  fa  conto  de  gli 
odori,ma  fi  ben  del  cor  puro  & lineerò . Venendo  dun- 
que al  mifierio , egli  è da  notaresche  con  molti  & alfai 
vari)  patti, comandaua  Dio  nella  fua  legge, che  gli  offe- 
rilTero  quelle  fpeciearomatiche,&  odorifere,  de’quai , 
patti,le  folo  vn  di  quei  mancaua,nulla  valeua  Tofferta, 
che&’olferiuaal  Signore.Comandaua  adunque  la  l^ge 
che  fodero  le  fpecierie  odorifere,  nette,  & preciol^fi- 
me:non  quai  il  facerdoce  voleua,  ma  quelle  che  la  lege 
comandaua.Comàdaua  ancora  Dio  nella  legge , che  le 
fpeciarie  di  tal  modo  tutte  fi  mifuraflero , & pefalTero, 
che  il  pelo  d’una  non  eccedefle  in  vna  fola  dramma  il 
pelo  dell’altra.Comandaua  ancora  Dio, che  tutte  le  aro 
tnatiche  fpecierie,  fuflero  in-minutisfime  parti  pelle  & 
purgate,  & poi  perla  mano  d’un  profumiere  ò maellro 
impaliate  &acconcie:di  maniera,  chefe  perle  mani  di 
facerdote  haueuano  da  edere  offerte,per  le  mani  d'uno 
fpetiale  haueuano  a edere  compolle.  Prometteua  & da 
ua  il  Signore  la  fua  fede  & parola  a tutti  coloro  ,i  quai 
gli  offeriuano  quella  forte  d’oblatione  ,&  che  in  edai  ^ 
for danari  & tempo  fpendeuano,  di  fubitonel  taberna- 
colo vdirgli  , & conaefeenderea  i lor  preghi  & richie- 
Kle.Olferta  di  coli  buon  mercato,3c  oblatione  fi  accetta 
chi  non  vorrà  oflferirlaj  poiché  fubito  iui  fi  paga  ? Chi  è 

11  tabernacolo  fanto  doue  comandaua  Dio , che  fe  gli 
offerilfero  gli  odori  diuini,  le  non  il  noftro  Dio  huma- 
nato  & figliuolo  d’iddio  YÌuo?Queda  èia  corre  d'onde 
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riguardiamOjla  fortezza  doue  ci  ritiriamoci  tempio  do 
ue  ci  barteziamojil  tabernacolo  doue  ci  faluiamo,  & il 
fàntuario  doue  ci  riformiamo.Chi  è l’altare  de’ legni  io 
corruttibili,  fopradel  qual  s’offeriua  ql  Tanto  odore  3 Te 
non  il  legno  della  Croce  j fopra  lacuale  fu  il  buon  Gie- 
fucrocinlfo^  Di  legni  im putridi  e l’altare  di  te  o mio 
buon  Giefu, poiché  nella  legge  vecchia , i facrificij  che; 
s’otferiuanojil  facerdote  che  gli  offeriua  : l’altare  doue 
s’oiferiuano,e  le  cerimonie  con  lequai  s'offeriuano:  tue 
to  hebbero  fine,ma  la  croce  di  te  Dio  mio , in  tutti  i le- 
coli  de  i lecoli  non  hauerà  fine.  Gran  conto  fi  ha  da  far 
di  quei  legni  fecchi^fu  i quali  mori  Chrifto , ma  molto 
maggior  l’habbiamo  da  fare  delle  fue  membra,con  che 
mori,poiche  col  tormento  di  quei  fummo  rifeosfi,  c c5 
l’amor  di  Chrifto  fummo  afToluti^  Chi  fono  quelle  odo 
rifere  fpecierie,che  erano  dal  facerdote  offerte  ful’alta 
re  del  tabcrnacolo,fenon  raltisfimeopere,che  nel  moti 
te  Caluario  furono  fatte  dal  figliuolo  d'IddioPSenza  có 
parauone  furono  affai  maggiori  ropere,che  fece  Iddio 
nel  monte  Caluario , che  quelle  che  fece  nella  feruitù 
d’Egitto:percioche  quiui  vccife  gli  altrui  figliuoli , ma 
qui  diede  la  morte  al  Tuo  figliuolo  proprio;  al  qual  non 
perdonò  la  vita  per  perdonar’a  noi  la  colpa.O  amor’in* 
audito., o carità  infinita, chi  vide  mai  tal  cofa^nè  chi  già 
mai  tal  cofa  Tenti  dire , che’l  Signor  per  faluar’il  fèruo  , 
danatfe  a morte  il  figliuolo?  Qual  clementia  ti  vinfe , o 
qual  carità  t’obI»gò?che  di  gratia,e  fenza  intereffo  alcu- 
no, caricasfi  fopra  di  te  la  pena , per  alleggerir  me  della 
colpa?Adamo  dà  la  colpa  a £ua,&  £ua  la  dà  al  Serpente 
& il  Serpente  la  dà,&  carica  fopra  ogni  natura  fiumana: 
& tu  o mio  buon  Giefu  difcolpi  mecolpeuole,  & colpi 
te  innocente:&  hauendo  io  commeffo  il  latrocinio,per 
metti  per  mia  cagione  effer  donato  a morte?  Con  piu  al 
to  fiile  mi  cauafti  tu  delle  manidei  Demonio,chenó  ca 
uò  Moife  gli  bebrei  della  fcruitù  d’Egitto;  cóciofiacho 
quiui  fpuzzauano  l’aque  ianguinofe,  le  mofche  cadute» 
K fracidicci  primogenici  vecùfi,  & gli  animali  moo 

•-  ù: 
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^:mìkiìéÌ  (acro  more  Caluario^che  cofa  v’è  che  puzzi,8i 
tchev’èla  qual  nó renda  roauisfìmo  odore.  Le  lacrime, 
chefpandeua,!  lofpiri  che  gitraua^il  lànguechcrparge 
ua,il  Iato  che  apriua,il  corpo  che  patina,  & l’amore  col 
quale  egli  moriua,erano  levere  aromatice  rpecierie,che 
Dio  opaua,  & i foaui  odori  co  i quali  il  Padre  eremo  fi 
profumaua.Prima  che’l  figliuol  d’iddio  morifle  nei  Md 
te  CaIuario,quel  monre  era  luogo  horrédo  da  vedere, 

& ferido  da  habirare:ma  poi  che  i fuoi  facri  membri  fu  de’ pece* 
fono  polli  Tuia  crocejA  guifa  d’vnguenri  preciofi  & aro  purta 
maticijleuò  il  fetore  de’peccatizi  quali  fpuzzauano  piu,  5*'®* 
che  tutti  i corpi  morti.Che  altra  cofa  fono  lethimiamc 
con  lequali  comandaua  Dio  che  fi  profumafle  l’altar  sa 
tOjfenon  quella  volontà  con  che  il  figliuolo  d’iddio  mo 
xiuasla  crudel  morte,che  pariuajla  gran  patiétia  che  ha 
ueua,&  l’immenfa  carità  che  lo  moueua?  Ambrofio  dp» 
ce.Io  confeflb,  che  i Martiri  morirono  di  loro  volontà, 
ma  no  minegherano,che  moriflcro  di  necesfità:  foloii 
figliuolo  d’iddio  fu  colui,iIquale  mori  fenZa  necesfità. 

Se  di  fua  propria  volotàiSopra  quelle  parole  di  Chrifto. 
Defiderio  defideraui,dice  il  gloriofo  BemardoiO  buca 
Giefu,o  amor  delPanima  mia , chi  mai  de’mortali  defi- 
detò  tanto  perpetuare  la  fua  vita,  quàto  tu  defideraui 
ScprocaCciaui  di  metter  la  tua  perla  mia?  Che  piacere 
& allegrezza  hauerai  co  i tuoi  eletti  la  fu  nella  gloria  , 
qtiando  qua  giu  nella  terra , il  di  che  morifti  per  loro  , 
chiamafii  Paìqua?Comàdaua  ancora  il  Signore,  che  gli 
odoriiChe  gli  s’haueuanoa  ofFcrire,foffero  di  tal  manie 
ta  pefàti,che  non  fi  gittaffero  piu  de  gli  vni  ,che  degli 
alcri;,per  darci  io  quello  ad  incendere,  che  egualmente 
fpatgeua  il  figliuolo  d’iddio  il  fuo  fanguc  cofi  per  i pie 
ciolicome  per  i grandi,per  i pouericome  peri  ricchi,® 
per  i morti  come  p i viuiwOrigene  fop ra  i Cantici  dice* 

Molte  volte  il  Signore  fa  piu  o manco  delle  fue  grafie  , 
quando  gli  piace,come  gli  piace,&  à chi  gli  piace:ma  in 
quel,che  tocca  alla  generai  redentione  ,gli  fa  eguali  a 
tucti;poi  che  non  mori  piu  per  vno , che  per  vn^trò  » 
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ijantoAnfelmoin  vDaEpiftoIadiceiChe  mi  fa,  che  tu  fi) 
(fratello  mio) piu  gagliardo  in  forze , piu  nobile  in  fan- 
gu  e, piu  bello  in  corpo,  & piu  illuUre  in  flato  di  quel, 
che  fon  io;poiche  da  vn  Dio  fiamo creati!,  da  vn  Chrir 
Ilo  fìamo  riicosfi,&  da  vno  fpirito  fanto  liamo  gouerna 
ti?Che  cola  vuoi  dire,  che  di  tanto  pefo  foflero  gli  odo 
rijfe  non  che  tanto  làngue  Iparfe  il  Signore  per  il.conta 
dino,che  lauora  nella  campagna,come  per  il  Principei 
che  fiede,nel  fuorhrono.Chnlbllomo  dice.  Quando  il 
figliuolo  d’iddio  comparti  il  fuo  fangue  fantislimo,a 
muno  diede  di  piuja  niuno  fece  il  torto,i5c  niuuo  di  quel 
lo  priuòima  fe  poi  egli  hebbe  piu  efficatia  in  vno  ,che 
in  vn’altro , non  è per  colpa  di  colui  che  lo  diede  , ma 
per  mancamento  di  colui,  che  non  Io  feppe  adoperare. 
Che  cofa  vuol  dire , che  tutte  quelle  fpeciearomatice  * 
&.odorifcrejnon  fi  haueuano  a offerire  nel  tempio  fan- 
to,infino  a tanto,  che  folTerópellate  Scpurgate  : fe  non 
che  i miflerij  della  pasfione  di  Chriflo , condiligentia. 
hanno  a effere  cercati,có  meditatione  ruminati:  con  ca 
riti  pefati,&  con  gran  copia  di  lagrime  pianti?  Origcnij 
in  quello  paflb  dice . Se  la  llorace , &l’incenfo , non  fi 
rompe,noii  fi  pefla  , & poi  non  fi  gitta  nel  fuoco , egli  è 
cofa  certisfima,che  non  rendon  di  fe  odor  alcuno;per  fi 
migliante  modo , fe  i miflerij  altisfimi  , & i facramenti 
pcofondisfimi  della  pasfione  del  figliuola  d’iddio  non. 
fono  ben  ruminati,&  aflai  bencoqfiderati,  pocC  profifr 
to,&  manco  confolatione  fi  traranno  di  quellit.Haqett*l 
doli  figliuolo  d’iddio  la  carne  flagellata,  il  fangue  fp^ur: 
fo,l’ofla  rotte,  i nerui  torti,i  capegli  fparfi , &gli amici, 
tanto  lontani ,come  vuoi  tu  gufiate  & contemplar  i^ànci 
& fi  alti  miflerij  tutti  infieme?  Pelli , & rotti , & ancora> 
ben  purgati  hanno  ad  effere  nel  mortaio  del  tuo  cuore 
tutti  quelli  diuini  millerijidimaniera , che  per  quelle 
medefìme  pedate , che  fa  il  benedetto  Qicfu  patendo 
gli  vadi  tu  feguicando  &contempJandof>percioche  lu- 
cendo altrimenti  occuperai  molto  tempo,  & nè  trartat? 
poco  frutto.  Per  pellare  eofierire  dagli  odori  cplui,il-’ 

quale 
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QUateIn  furia &a  occhio  coofìderai  rniderij  della  pa(^ 
fionedi  Chrifto,&pefte& purgate  ofFerifceal  Signore 
Je  fpctie  aromatica  Colui^ilqual  confiderà  quelle  Ihtio 
ili  fante,  &perle'Orme  che’l  figliuolo  d’iddio camina- 
ua  patendo,caraina  egli  pian  piano  piangendo.E’fi  gran 
Cof3/:he  tu  fpanda  le  lagrime  de  gli  occhi  tuoi,  poiché 
egli  fparfe  per  te  lagrime  delle fue  vene  ? Bernardo  di- 
ce*Non  fi  lafciò  il  figliuolo  d*Iddio  fcannare,nè  impica  chtifto 
fc,nè  annegare,nè  abbrufciarei  percioche  quelle  erano  ^che  voi 
morti breuiimavolfeeirercrocififfo, per eflere  quella 
forte  di  martiro  molto  lunga  & penola:di  maniera,che 
come  era  grande  l’amore  col  quale  moriua,  cofi  ancora 
volle,che  fofle  grande  il  tormento,che*fopportaua.  An 
ièlmodice.  Poiché  non  laiciò  il  figliuolo  d’iddio,  olio,  * 
nc  neruo,nè  carne,nè  membra,  in  tuttoU  fuo  corpo  , il- 
quale  non  fofle  tormcntato,è  diceuole,  che  tu  non  lafci 
miflerio  ne  paflb  della  fua  pasfione,neÌ  quale  non  occu 
pi  la  tua  mente  & penfiero  : percioche  molto  piu  fece 
egli  per  te  in  jpatirlo , che  tu  per  lui  contemplarlo  * EC* 
fendo  flato  il  figliuolo  di  Iddio  si  prodigo  e magnani* 
mo  in  fpargere  per  te  il  fuo  proprio  (àngue,  perche  co* 
fa  hai  cu  a eflerelcarfo  nelconfiderare  la  fua  pasfioncj 
almanco  vn*hora  del  giorno^Non  ti  vantare  fratello  mio 
d'clfer  Chrifliano , non  ti  vanagloriate  , che  mor- 
tai per  la  pasfione  di  Chriflo  che  non  hauen*  , ' 
do  femore  per  cófiderarla,non  è da  cre- 
. dere, che  tu fia per hauere animo  . . 

1 da  morire  per  quella.Quando 

al  tuo  Dio  , & Signore  i 

, non  ferui  con  i pea  ♦ ^ •?. 

».  , fierircomeof-  - , > 

ferirai  le . r 

. .tue  ■ 

.membra , per Ibp*  . . .. 

portare  quei  ' « 

• ri..:.:: ....  martiri?  ! .»• 
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, Dui  pefì, 
che  figni 
ficano . 
Meriti  di 
Chrifto 
ronfi  pe 
fano  con 
il  nofiro 
pefo. 
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DEL  MISTERIO  DE'  Droi  PESI  CHE 

HA  VE  VA  LA  S I N A'G  O G A.  C A P.  II. 

M N I s arftimatio  fido  fanduarij  pódera- 
bicufydoè.Ogni  (lima  fi  farà  fecondo  il  pe 
fo  del  fanruariOjdifie  Dio  nel  Leni.  z7.ca. 
come  fe  hauefiedetto.Ogni  cola , che  fa- 
rà rìccìyik  d’akoprezofarà  peiaca^col  pe- 
fo  dei  mio  famuario.  Coloro  checuriofamente  riguar- 
deranno il  libro  del  Lcuicico^  trouerannoin  elfo  , che- 
Juc  forti  di  pefi  erano  nel  popolo  Giudaico  , l’vno  di 
quai  chiamauano  fiaterà, cioè  pefo  comune,  & con  que 
Ito  pcfauano  tutte  le  cofe  della  Repu.  & l’altro  chiama, 
uano  ficlojcioè,  pefo  fauto  : col  quale  pefauano  tutto  ^ 
qn«I,che  s’ofFcriua  nel  Tempio.Come  huomo,  che  vuo 
le  hauer  ordine  & gouerno  in  cafa  lua,tofio  che  Dio  or 
dinò  la  Rep.comaodò  che’fi  mettefle  in  ella  pefo  & mi 
fura,cioè,mifura  per  mifurare  tutte  le  cofe  profane 
pefo  per  pelare  quelle,chefolTero  diuine.D’egual  pefo 
& milura  erano  le  thimiame , che  fi  pefauano  nel  pefa 
del  Tépiojin  figurajche  d’egual’amore  furono  tra  fe  tue 
ce  l'opere  di  Chrifio  : percioche  quell’amore  & carità  ^ 
con  laqóale  egli  le  operaua , cofi  intero':  fi  ritrouaua in 
lui  quando  predicaua  nel  tempio,  come  quando  fu  l’al- 
bero della  Croce  moriua.S.Agofi.dice.  In  te  & in  me  > 
fono  di  maggiore  ò di  minore  valore  & pefo  i profumi 
delle  nofire  opcre:per  cagione,che  alcune  volte  le  fac- 
ciaiho  condeuotione,&  altre  con  tepidezza:  ma  nel  fi- 
gliuolo d’iddio  nó  è cofi:conciofia,  chefiardentisfima 
fu  in  lui  la  carità , & amore  di  redimerci,  che  nèil  tepo 
glie  l’augumétaua,nè  la  fatica  glie  la  raffreddaua . Che 
cofa  vuol  dire,che  di  due  pefi,c’haueua  la  Sinagoga,! - 
vno  di  quei  era  pelò  sato,& l’altro  pefo  profano,lenon 
che  nell’vno  s’haueuano  da  pefare  l’opere  del  fuo  figli- 
uolo,&  neU’alcro quelle  di  tutto’l  mondovi  meriti  d’vn 
fanto  fi  poono  mifurare  con  quei  d’vn  altro  fanto,  8c  i 
. ■ ; ' ; À mani- 
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marrìn  d’vn  martire  fi  póno  mifurar  co  quei  dVn  altro 
martire  : ^cioche  nó  è Tanto  nè  (anca  di  cofi  alto  merito 
nel  Cielojcbe  Dio  nópofia  creare  vn’altrosàtOjCÓilqua 
le  nella  vita  gli  aguagli  : & ne’meriti  gli  trapasfi.  Il  pri-  . t 
mogenito  herede  della  eternità,  non  entra  in  quello  nu 
tnero,nè  milita  lotto  quella  bàdiera:  cóciofia,  che  non 
fi  pefa  doue  noici  peliamo, nè  fi  mifura  doue  noi  ci  milu 
riamojpciocheci  farebbe  piu  facil  cofa  mifurare  quel, 
che  pelano  i mòti,  che  mifurare  la  lunghezza,o  gradez 
ia  de’fuoi  meriti.C9me  è posfibile  che  fi  peli  colui,cl^è 
tutte  lecofe  pefa^Come  è posfibile  trouar  miTura,a  co- 
lui,che  ogni  cofa  mifura  có  la  Tua  prudentia?  La  fu  nel 
Trono  deUa  Trinità,e  oeU’abilfo  della  diuinità  , ha  il  fi- 
gliuolo d'iddio  viuo  il  Tuo  pefo  & mifura:pcioche  i me 
riti  Tuoi  fono  fi  alti,&  il  dolor,che  per  noi  fopportò  è fi 
gràde,che  non  v’è  dolor  di  martiri  a chi  fi  poua  cóp^a  - 
re,nè  v’è  meriti  de  Angeli,co  i quali  fi  mifurino.Non  tt 
pare,che’l  figliuolo  d’iddiop  fe  habbia<pefo  & mifura;, 
poiché  egli  meritaua  piu  mangiàdo  nella  mélàcó  Zac-, 
cheo,che’lgrà  Batilla  digiunàdo  neir£remo?Auéga,che 
quell'opere,che’lfigliuolo  d’iddio  faceua  come  huomo;  Amore 
naueirerotermine,la  carità  con  che  le  faceua  non  hauc;  Chri- 

ua  finei&diqui  procede,che  le  per  quel,che  fopportaH  ^^y°^*** 
ua  fi  trouaua  pelò,per  l’amore  col  quale  lo  fopportauat 
non  v’era  mifura.  Ben  haurefii  pofiuto  o mio  buon  Giet 
fu,milurate  e pefare  il  fangue,  che  fpargelli  nel  Calua-. 
rio,chi  làrebbe  fiato  ballante  p mifurare  & pelare  qucL 
l’amore  col  quale  lo  lpargelli?Quantuqne  il  tuo  fangue. 
fi  fufie  potuto  pefare  a onde , chi  hauerebbe  trouacot 
pefi  da  pefare  le  tue  vifcere?Nel  pefo  del  fantuarioynó.’ 
fi  pefaua  fenon  quel,che  era  del  làntuario,  è coli  nel  pet 
fi)  di  Chrifio,non  fi  pela  fe  non  l’opere  di  Chrifio  : per-t 
cloche  a voler  pelare  altra  cofa  in  efib,  come  Ibn  turni} 
meriti  de  gli  Angeli,&  tutti  i torméti  de  martiri,ci.pela: 
rebbe  piu  vna  loia  goccia  di  fangue,che  egli  lparfe,ch3et 
tutti  i tormcti  che  esfi  fopportarono.Già  che  noi  nó  hab' 

' biamo  polTuto  pefard  nel  pefo  di  Chrifio  , egli  ,venne  ai. 

pelarli 
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€hrifto  petàrlt  nel  pefo  noftro,doue  nell’vna  bilancia  habbiamO 
iefaìLs  noftra  col^ , e nell’altra  pofe  egli  la  fua  pena: 

5 iioftro  laqual  fu  nel  cofpetto  del  padre  di  lì  gran  pefo,  che  ba- 
tch» • ftò  per  fodisfàr  ai  noftro  delitto.  Che  cofa  farebbe  Hata 

dinoijfe’l  figliuol  d’iddio  non  hauefle  compaffatoi 
fuoi  meriti, con  i noftri  dcmeriti?Chi  haurebbe  fodisfat 
to  per  la  noftra  colpa  , s’egli  non  ci  hauefle  preftato  la 
' (ìia  pena>  per  acquiilar  con  quella  il  noftro  debito* 


ZAcha.  f* 
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chi  EKA  Siy  EL  TlOMhJitiPy  COTICHE 
Pio  comxndaita  mifurare  Gierufalem.  Ca^.  1 1 li 

E R p E K t»  1 c V L V M extenditur  fupef 
lerulàlem,  cioè.  Ei  fi  diftende  vn  piombi 
no,ouero  vn  archipenzolofopraGicruIà- 
lem,diffe Dio  pe’l  Profeta  Zach.Cap. i .co 
- ^ me fe hauefle detto.Io voglio, &coman* 

dojChe  tutta  la  mia  città  faniadiGierulalem,  fiamifura 
to  con  vn  filo  , & che  fia  pareggiata  con  vn  piombo , 
Quefte  parole  delSignore,fonodi  grandisfimofpauen- 

• to  per  gli  Ibelerati,  & di  grandisfimo  aùifo  per  i buoni: 

’ poiché  in  pubiica  piazza,  & con  publico  bando  fa  Dio 
bandire,che  vuol  far  conto  con  tutti , & vuol  milurar  j 
t«tti,cioè:cotpiombo  della  fua  vita,&  col  filo  della  giu 
' hiiia.Se  il  feruo  fi  turba  & trema,quando  il  padrone  gli 
domanda  conto  della  fpefa  della  difpenfa,  che  cdfa  fari 
di'te  quando  iddio  te  lo  dimanderà  della  tua  animajSe 
si  tuo  padrone  rendi  cattino  conto  de’danari  fpefij  qua 
le  lo  renderai  al  tuo  Dio  de’bcneficij  riceuuti  da  lui?  O 
buò  Gìefu  o amor  dell’anima  mia,che  cofa  farà  di  me  , 
eche  cofiifàrò  innanzi  a te , quando  il  quaderno  della 
mia  vitaandrà  a rifcontrarfi  col  libro  della  tuagiufti- 
tiaj  Com’èposfibile,che  renda  buon  conto  colui , che 
non  ha  conto  con  l’anima  fua,nè  col  Tuo  Dio?  Egli  è giu 
fio  che  noi  lappiamo,  chic  quel  filo,  col  quale  habbia-*> 
mo  a eflermifurati:&  chic  quel  archipenzolo,  col  qua 
U habbiamo  z,  cfler  pareggiati;pcrchenoi  vedremo,  cu 
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ine  il  Signore  nonci  fa  alcun  torco  in  domandarci  con* 
co  di  quel,c'habbiamo  riceuuto . Quel  piombo  & filo  • 
col.qualecutco’l  mondo  ha  dae(Teremiruraco>è  la  Cro- 
ce &il  crocifìffo  Gicfu  Chrifto j percioche  egli  folo  & 
non  altri  con  lui,  può  iàperefe  caminiamo  per  la  via  di 
/àluacione,  ò pelcorlb  della  ruina  « Coli  come’lfìlofi 
gitca, perche  l’edificio  vada  dritto,  & il  piombo  fi  mette 
ancora  perche’l  muro  non  vadacorco:cofi  vuol  Dioiche 
tutte  le  nollre  opere  le  drizziamo  a lui , & le  facciamo 
per  lui^Non  và  a filo  quel,che  non  fi  fa  per  lui,nè  man- 
co va  a piombo  quel,che  non  fifa  pelfuoferuicioiperla 
cui  cagióne  & ragiooe.quando  poi  viene’l  Signore  a mi 
furare  i meriti  deila noltra  vira,  col  filodella  fua  giufii- 
CÌa,come  rroua  che  noi  portiamo  lo  edificio  Ipiombato 
di  con  ogni  colà  in  terra.  S.  Agofiino  de  verbis  Domini 
dice.  Quella  colà  che  piu  burla  tutti  i mortali  è quellaj 
cheperdar  ifcufa  a’ior  errori,non  fi  vogliono  mifurare  .* 

con  gl’huominijChe  fon  buoni,  ma  con  altri  die  anco- 
ra  Ibno  federati  comcloroidi  maniera,  che  fi  contenta  ' 
Qo  con  efier  mcn  cattiui che  gli  altri,  non  riputaefi^nien  natoli'  i 
te  buoni.  Mifurafi  vn  fuperbo  con  vn’altro  fuperbo,vn-  fcel«Atò 
auaro  con  vn’altro  auaro,  vn’iracondo  con  vn’altro  ira- 
condo,&  vn  golofo  con  vn’altro  golofoi  cquelUmifu- 
ra,che  fa,non  ècertoper  correggerfide’fuoi  errori,  mai 
per  condannar  l’ahro  per  nia^ior  peccatore  di  fe  ftef» 
fb.  Quando  il  Signore  diffe  per  il.  Profcca»Iuftificaca  di  • . 

Sodoma  in  conipedii  Simarìx , lalcib  forfè  di  cafiigar 
Sodoma,per  eflcrmcnpeccacricc,ch6SamariaiCompa-  Cóparir 
rarcitu,  che  fei  minor  peccafore,ad  vn’altto.cheè 
giòr  peccatoremon  ^i  fcuCi  dal  peccato  tnèd  iibeifadal  tore,noa 
unferno  : perch’egli  è regola  infklibile  > che  Dio.noh  *’  * 

haà  lafciare  alcun  bene  lènza  premio,  .ntalcun  male, 
ha  da  rimanerè  fenza  calbgo.QuandoJDiodifre  nell’au-t 
torità  di  fopra  allega»  ^Perpendicnlum  .èxtendetnr  fu-> 
per  lèrulalem  : che  altra  cofa  volle  quiui  dire  ife  nonj 
ch’egli,&  non  altri  haueua  da  dare.il  filo  col  quale  tutxr 
àfi  milurarero>&medefimamenceilpÌQmbQCPn:che«- 
. j ' tutti 
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tutti  fJ  drizzaflero?Poiche  egli  ci  volle  creare,  & e^li  et 
volle  rcdimere,è  diceuole,che  egli,  & non  alcun’antro 
ci  habbia  da  mifurare,&  agguagliare  , & di  qui  è,che’l 
(ccreto  del  meritare  & demeritare,!©  volle  feruare  per 
fe  foIo».Quefto  ancora  è da  ponderare,  che  Dio  non  dii 
fé  a GieruCilem,  ch’ella  elegefle  il  pióbo  colauale  s’ha* 
uelTe  damilurareima  che  io  illelTo  Signore  Tnaueui  da 
mandare,per  darci  ad  intendere,  che  di  tutti  i penfieri) 
chehabbiamo,e  di  tutte  l’opere,che  facciamo,rolo  Dio 
è il  fopraftante,  che  l’ha  d’approuare,&,il  veroSignore 
che  le  ha  dapagare.Da  notar’c  quella  parola.Pcrpenrdi-i»- 
culum  extendctur.doue  no  dice  Dio  a GierufalemjChe 

§li  darà  torto  il  filo,ma  col  tempo  gli  lo  manderà:  dra- 
oci  ad  intendere  in  querta  delicata  & fottil  profetia  ^ 
che  giamai  al  mòdo’ non  fu  retto, nè  dritto  piombo^  in 
lino  a tanto  che  Dio  nò  mandò  gl  mondo  il  luo  precio 
lisfimo feliuolo.  Laleggedegli  Hebrei,era  foloperniL 
S»  mlftt  furar’esC  il  cui  filo  non  posfiamodir  che  forte  dritto  ^ 
ua  per  la  ma  torta,-poiche  nò  mifuraua  alcuno  per  la  mifura  d^. 
ria  del  Ciclo,ma  per  quella  del  Limbo*  Per  credere  & faperc,; 
che  la  Sinagoga  era  fpióbata,&  lalegge  fenza  filo:  qud 
maggior  tertimonio  posfiamo  cercare  di  dire  Dio  pe’l; 
profeta:  Dedi  cis  lege  non  bonà,&  prxceptain  quibus 
non  vinerent?Come  diremo^che  l’edificio  dcllaSinaga 
gaftefle  pareggiato,e  fatto  a filo,  poiché  fi  permetteua; 
Iti  eflomaritar  con  la  moglie  del  fratello,dar’a  vfura  «d 
forertiero,dar’alla  propria  moglie  il  libello  del  repudio: 
lari  •"*  gj<^he  al  rimedio  del  peccato* nop  vi  fulTealcu  iàcramé: 
' ^io?0  tempo  gloriofojo  età  beata, che  è quella,che  hora: 

c i godela  Cnìefa  catholicarconciofia , che  a lei  fu  data  1;^ 
fi.;  legge  fanta,lalegge  dritta,la  legge  approuata,Ìa  legge,: 

o-  j i‘Jj  fu  mifurata  col  filo  diuino:  (^ando  fu  la  legge  di-»'. 
^'uina,diuinamehte  mifurata,  fenon  quando  la  carne  di‘ 
Ghrifto  fu  confitta  fu  la  Croce?Riguarda  quanto  per  or: 
dine  vanno  le  cofe  diuine,&  le  mifure  eterne,che’l  po^ 
polo  mifurò  la  Croce, la  Croce  mifurò  Chrifto,Cbriilo< 
jRÌfuror£uangelioJffiuai^elio  mifura  tutto’l  mòdo:, di’ 

maniera. 
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maniera^che prima  mifurò  fé,  che  me . Quando  fu  dd 
tutto  adempiuta  la  profetia  che  dice , Perpédiculum  ex 
tendetur  fuper  lerulalemrfenon  quando Th umanità  del 
verbo  fu  fu  l'altare  della  Croce  nó  folo  dillefa,ma  fmé- 
brata?Oraifura  gloriofa,o  filo  beato,qual  Tei  tu  Chrifto 
fàluator  mio;poiche  con  tal  mifura  come  la  tua , i fanti 
fi  lardarono  mifurare:  & per  tal  filo  le  Gierarchie  hetv 
bere  piacere  d’effer  pareggiate.Quando  il  d'uino  Paolo 
difle  a’Rom.  i 1 1.  Quos  prjedeilinauitconformes  fieri 
imagini  filij  fui^ch’altra  cofa  volle  dire  in  quelle  altisfi- 
me  parole,  fenon  che  tutti  quei,  cheDiopredellinò,gli 
prededinò  & elelfe,accioche  fodero  conformi  alla  ima 
gine  del  fuo  figliuolo  ? Che  altra  cofa  è la  fua  imaginc 
pcrfetta,&  diuina,fenon  la  fua  vita  perfetta  &fanta:poi 
che  tal  ce  l,a  dipinge  qual’ella  era?Colui  veraméte  è con  Confor- 
forme  alla  imagine  del  fuo  figliuolo,  ilquarolTerua  e fa 
il  fuo  diuin  Euangelio:  percioche  egli  non  fu  intendo-  ne'^ifia 
ne  delPApodolo:,  che  noi  imicasfimoChrifio  nell’ima-  come  fi 
gine  della  fua  efiTentia,ma  nella  limpidezza,&  perfetdo  * 
ne  della  fua  vita.  Da  quedo  efséplare  habbiamo  da  trar 
i lauori , con  queda  imagine  habbiamo  da  dipingere 
le  nodre  anime,e  con  quedo  filo  habbiamo  da  mifura- 
re le  nodre  opere,percioche  altriméti,  andari  la  nodra 
faticap  terra  a guifa  di  edificio  fpiombato.  O buon  Gie 
. fu,o  amor  dell’anima  mia,  che  cofa  parrà  innàzi  a te  la 

mia  vita,qn  fi  parangonerà  con  la  tua  vita?0  quàtofpor  So»ura 
ca  parrà  la  mia  limpidezza,quanto  irata  la  mia  piaccuo  delie  no. 
lezza,quàto  fuperba  la  mia  humiltà , quanto  ambitiofa 
la  mia  pouerta,quanto  fragile  la  mia  fortezza,  & quato  . ' 

lènza  la  pietà  la  mia  mifèncordia^O  quato  ridicule  par 
ranno  le  mie  lagrime,quanto  finto  il  mio  dolore,quàto  5 
. braua  la  mia  manfuetudine,quanto  fcarià  la  mia  libera- 
licà,quanto  golofà  la  mia  adinentia , quanto  ingiuda  la 
mia  giuditia,quanto  i^fa  ogni  mia  pace  , e quanto  fea- 
21  merito  la  mia  cadità.  O quato  tepida  parrà  la  mia  o- 
radone,  quanto  fredda  la  mia  deuotione,  quato  irata  la 
mia  padéza^quaco  macchiala  la  miaconfciéza,&  quàti| 

lenza 
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fenzz  frutto  ogoi  mia  vita.Non  paia  a niuno  cofa  duriy 
che  la  noilra  vita  ila  pareggiata  col  dator  della  vita  poi 
che  la  noilra  gloria,  ha  da  elfer  configurata  con  la  aia, 
non  già  perche  ci  aguagliamo  con  lui , ma  perche  en- 
triam’infìeme  con  lui  nella  gloria.Prefuppolto'che  que 
ftaHa  la  verità  com’ella  è,cni  piu  goderà  di  Chrifto  nel 
la  Tua  gloria  lenon  colui,  che  qua  i'arà  flato  piu  confor- 
me alla  Tua  vita, colui, che  con  quello  archipenzolo  non 
' farà  qua  giu  mifurato,  niuna  gloria  hauerà  la  fu  con 
Chrifto  nelCielorpercioche  coli  come  non  glifìmigliò 
nel  modo  del  viuere,  manco  glifìmigliarà  nella  manie-» 
radei  regnare. 


COME  IL  F IGLirOLO  D'IDDIO  FECE 
fittfer noij  thè  fer fé  frofrìo.  Caf,  liti. 


E c I s T I ludicium  meum , Se  caufam 
meam,fedens  iuperTronum  ,qui  iudicas 
iuftitiam,cioè.Tu  che  giudichi  la  giuftitia 
fedendo  nel  tuo  Trono,  hai  fatto  il  giudi- 
ciò  mio,e  la  mia  caufà,difTe  Dauid  nel  Sai 
Pfàlm.9.  I X.  Et  è come  fe  egli  hauelfe  detto  . Tu  ò mio  gran 
Dio  dTfrael  fei  colui , che  fedendo  nel  tuo  reai  Trono  , 

Siudicafti  le  mie  giuflitie,facefli  il  mio  giudicio,  & de- 
lfine alla  miacaufa . Molti  fecreti , & alti  facramenti 
^ tocca  qui  il  buon  Profeta  in  quella  fua  Profetia , per  la 
cui  cagione  ci  farà  bifogno,che  come  le  parole  fono  de 
idioeiu  licate,cofifiano delicatamente  efpofte  .QuiinquefU 
dicare  in  profetia  fi  nota  chi  è colui,  che  giudica,che  è Dio,  qual 
f illuogo  doucgiudica,  & quello  è vn  Trono  ; in  che 

che  fieni  maniera giudica,&  dice,che  fedendorche  èdò  che  giu 
fica.®  * dica  &dice,lagiuftitia:&  qual  lìa  quella  cofa, che  giudi 
ca , & dice , che  è la  mia  propria  cau  fa . Qual  Principe 
del  mondo  fece  fi  alce  cole  a piede.  Se  a cauallo , come 
- tu  ò mio  buon  Giefu  fedendo  nel  tuo  Trono?  Chi  ripoc 
tò  fi  gran  vittoria  combattendo,  come  riportafti  tu  mo-<, 
rendo?Chi  è q uelTrono  doue  cria  federe  fenon  la  fanta 
■ ^ Crocci 
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Croce,doue  forti  crocififlb?0  Trono  glorio/ò,  o Trono  Croce  I 
beato, fu’Jquale  rtettc  il  mio  Signore  accompagnato  di 
ladroni,  coronato  di  /pine,  fenza  /àngue , aperti  i pori , ^ * ■ 

rotti  i nerui , pouero  d’amici , & circondato  di  nimici . 

Dunque  s’inquerto.Tronoeglifu  giudicato,  & fentcn- 
tiatoaa  Pilato,come  dice  il  Profeta,ch’egli  quiui  giudi 
cò  tutte  le  giuftitie  del  mondo;  c come  ancora  c pos/ìbi 
le  che  termina/fe  quiui  la  mia  cau/à,poi  che  quiui  per- 
de 1 honore  & la  vita?  Sedés  rtiper  Tronum  della  Croce  chrfft* 
il  figliuolo  d’iddio  giudicò  colui,che  giudicaua,chc  e-  fù  u*Oa 
ra  il  Demonioj^iudicò  quel,  ^e’giudicaua  , che  era  il  ce,  le  gm 

mondojgiudicò  di  quel  che  giudicaua,che  era  il  pecca  “i*! 

to,giudicò  quel  con  che  giudicaua , che  era  la  tiranni-  * 
de:di  maniera,che  Pilato  facendo  dilui  giurtitia , la  fe- 
ce egli  della  nortra  giu/Utia.  O come  dice  bene  il  Profe 
tain  direjFecirti  caufam  meam;&nondirc,Fecirti  cau- 
lam  tuam:  poiché  fu’l  Trono  della  Croce  ,non  haueui 
tu  a che  falire,nè  alcun  negocio,che  negociarc , fenon 
folo  a morir  per  me,&  a pagare  per  i peccati  miei.Pet 
ragione  & dritto,fi  fogliono  abbruciargli  hcretici,/caa 
narei  mici^ali,fquartarei  traditori,lapidare  i rinegati, 
impiccare  i ladroni,&  crocifiggere  i biertemmatori:ma 
tu  o mio  buon  Giefu,che  latrocinio  haueui  comme/Tbj 
o che  bertemmie  haueui  detto  : per  le  quali  douesfi  eO 
fer  crocifi/To?Nel  Monte  Caluario  tu  /ai  bene , che  non  . 

haueui  alcun  negociotuojpoichequiui  non  erano  eie- 
chi  da  illuminare , nè  zqpi  da  guarire , nè  demonij  da-  fi  Calia 
/cacciare,nèmeno  tempij  in  che  predicare  : dalche  noi  d®  • 
posfiamo  inferire,che  fe  ben  tu  andauiaql  Monte  Cai 
uario,era  /olo  per  negocij  de  gli  amici  tuoi  . Quando, 

Feci^  iudicium  m*eu,/ènon  quando  per  liberar  me  del 
giudicio  eterno , ti  lafciarti  giudicare , & condannare 
dd  crudel  Pilato?  Quando  o buon  Giefu,quando,Fect  Chri^ 
Ili  cau/àm  meam  : fenon  quando  fopportafti  tanto  tor- 
mento  & pena,  come  fc  tu/le/To  nauesfi  comme/To  ftra»  fu» 
cqIpa?Quando  iudicarti  iuftitiam,  fenon  quando  toglie  p.regiu4j 
Ri  al  Demonio  le  forze  i perche  jhu  non  forte  giumee 

adii 
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delle  mie  coIpe?Qaando,Fecifti  caufam  meam , fe  non 
quando  in  pregiudicio  della  tuapcrfona,non  attendefti 
fenonalla  faluatione  deU’anima  mia  ? Et  torno  a dire  , 
che  fu  in  gra  pregiudicio  della  tua  perfonarpoichequà 
to  me  faceui,tantopiu  te  dtsfaceui.Non  distaceui  te,  & 
faceui  mCjQuando  d’iddio  diuentafti  huomo,dinuifil>i 
le  vifibile,  d’impasfibile  pasfibile,d’inimortale  mortalcj 
d’eterno  téporale,&  di  Signor  de  gli  Angeli,  vn’oppro- 
brio  de  gli  huomini?0  come  fecifti  caufam  mea,poiche 
per  inalzar  me,abbaflafti  teiper  dar’honore  ame,pren- 
defti  infamia  per  tejper  hauermi  da  liberare,  ti  lafciafti 
prcdere:& ancora  per  ifeufarmi,  ti  lafciafti  condanarc; 
di  maniera,chefacefti  il  mio  fatto,ingradisfimo  pregio 
dicio  tuo.Fecifti  caufam  meam,furalberq  deUa  Croce, 
doue  come  auocato  per  meorafti,come  giudice  mi  per 
donaftijcom e propinquo  per  me  pagaltì , come  fratello 
per  me  tornaftircome  amico  per  me  morifti,&doue  an 
cora  come  padre  per  me  piangefti.Fecifti  caufam  mea, 
& iudiciu  mcu,ancora  fu’l  Trono  reale  della  tua  Croce 
quando  me  &il  Demonio,&il  Demonio  & me  chiama 
ìk  in  giudicio,&  fummo  innanzi  a te  a giuftitia  : che  et 
fo  diceua,che  io  era  fuo:&  io  diceua  che  nò,  ma  tuo,& 
non  fuo;&  egli  per  accularmi  prefentaua  la  mia  colpa , 
& io  per  ifeufarmi  prefentaua  il  tuo  fangue,  & ^dl’vlti- 
mo.Fecifti  caufam  meam , poiché  lui  difcacciafti&  me 
ammettefti . Fecifti  causa  meà  col  padre , poiché  da  lui 
mi  ottenefti  perdono.  Fecifti  caufam  meam  con  gli  An- 
gdi,poi  che  me  gli  defti  in  guardia.  Fecifti  caufani  meà 
có  la  Chiefa,poiche  in  effa  m’incorporafti:  Fecifti  cau- 
fam meam  col  Demonio,  poiché  dalle  fue  mani  mi  libo 
rafti:Sc  Fecifti  caufam  meam  co  i peccati  ancora,poiche 
quei  mi  perdonafti.Fecifti  caufam  meam,  fenza  eflcrui 
cagione  ne  ragione  in  ciò^poiche  mi  creafti  alla  tua  ima 
gine,  & mi  ricomperarti  col  tuo  fangue , mi  dotarti  co  i 
cuoi  mcriti,mi  medicarti  con  i tuoi  dolori,  mi  illumina 
fti  có  le  tue  dottrine,  mi  accompagnarti  có  i tuoi  eletti, 
^ Oli  riforwifti^con  i cuqì  fàcrameoti*  i'Ió  faccfti  fotfejj 
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dimentìcaflitacaufà  mia  : poiché  da  quel  punto, 
che  nafcefti  infino  al  momento, che  morifti.giamai  non 
delti  pedata  che  folle  in  tuo  ripofo,  nèfacelti  opera  he 
roica,chenon  folTe in miafalute? Glume  degli  occhi 
mieijO  ripofo  dell'anima  mia,inginocchioni  ti  doman- 
do,&con  lagrime  ti  fupplico,  che  tu  illumini  il  mio  in 
tell€teo,purghiiI  mio  cuore,guidi  la  mia  lingua,  & ga 
uemi  la  mia  penna  : accioche  come  tu  facetfila  caufa 
mia  per  me.morendo,cofi  io  faccia  ancora  la  caufa  tua, 
fcriuendola  tua  gran  pasfione,  &i  tublimmenlì  dolo- 
ri commcndando.Come  farò,  io  ballante  ,o  mio  buon 
Giefu,per  commendare  quelle  ingiurie,  che  riceuefti,i 
dolori  che  fopporcalti,!  (udori  che  paffalU,  le  lagrime 
che  piangefti^l  làngue  che  fpargefti , Tinfamia  che  fof- 
fcrilii,&  la  morte  con  che  finifti  ogni  cofa,fe  tu  non  ri-* 
formi  la  mia  memoria,non  purghi  le  mie  vifcere , non 
correggi  i miei  coflumi,&  non  guidi  la  rnìamano?0  Pa 
dre  ctcrno,o  fumma  bontà  infinitaipoichenon  ardirò^ 
no  i maellri  di  legname  di  Moifelàporare  nel  Taberna? 
colo  Modico,  fenza  vederli  prima.pieni  di  Spirito  San- 
to: come  ardirò  io  fenza  il  tuo  facro  amore  metter  U 
ipfa  penna  fu  la  pasfione  del  tuo  figliuolo?Se  Moifenon 
ardilce  toccar  le  fpine  lenon  fcalzo,  come  hauerò  io  an 
idacia  di  parlare  della  pasfione  del  tuo  figliuolo , fenon 
ho  il  cuor  limpido?Cor  mundum  (dunque)  crea  in  me 
Deus:  & fpiritum  re£lum  in  noua  in  vifceribus  meis.: 
percioche.allhora  io  potrò  elTalrare  il  fangue,  chefpat 
getti  delle  tue  vene  , quando  hauerai  purgato  le  mac- 
chie delle  mie  vifcere.O  tu  , che  con  ardente  ferro  ab- 
bruciafti  la  lingua  d’ifaia  per  predicare  al  popolo.,  non 
0rai  contento  di  abbruciare  quello  mi©  cuore, per  cort 
templare  nella  pasfione  del  tuo  figliuolo  ? Opere  fi  he- 
rqiche  come/acetti  tu  ò mip  buon  Giefu  & redentione 
fi  perfetta  , come  quella  che  tu  facefti;  qual  cuor  batta 
a penlàrla,nè  qual  lingua  è fufficiente  a raccontarla,nè 
qual  m^no  c degni  di  fcriiferia  perfettamente  ? Poiché 
cu  detti  liceotiaaU’anima  di  Balaam , che  fi  difendette» 
^ . B quando 
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quando  3 fuo  padrone  Io  baftonaua, nonla  darai  anc^ 
n a niefo  mio  buon  Giefu)  perche  racconti  i tuoi  dolo 
li  & tormenti?Auuetti  dùqae(o  mio  buo  oiefu)  auuer 
ti.che  illuminarmi  in  quello  chefcriuo,ambedue  gua- 
/dagniamo,e  in  non  voler  guidarmi,ambeduc 
oche  fe  l’opera  fi  farà  buona,tua  eia  glona,e  fe  al  con- 
trario,mia  è la  colpa:di  maniera,che  in  tal  cafq  » Ettori 
lafciarebbono  di  laudar  in  te  la  grana , che  mi  hauesh 
concelTo,&  incolparebbono  in  mererrore,chehauerci 
fatto.Poi  che  delti  fauore , & grana  a Moife  elTendo  in 
palazzo, a Dauid  guardando  le  pecore, a Paolo  Gamma- 
to a Pietro  pefcando,&  a Mattheo  eflendo  al  banco  ca 
biando:perche  cofa  non  la  darai  ancora  a me,  che  con 
tutto’l  cuor  te  la  domàdo,  & che  con  tante  lagrime  per 
ouella  t’importuno?  Se  la  domando  è per  feruirti  con  el 
la  & fe  la  voglio  è per  nó  errare  in  quella  fanta  opera  : 
percioche  ha  molti  giorni,che  tu  fai  bene  , o mio  butm 
Oiefu.che  s’io  ho  qualche  poco  di  deuonone,  & nella 
tua  benedetta  & fàcra  paslìonc.  Inanri  a te  o mio  buon 
<3iefu  apparifco,&  inanzi  alla  tua  bontà  mi  prclento^oC 
à\H  tua  omnipotenza  mi  raccomando,  & alla  tua  gran 
clemenza offerifco  ancoratutto  quel,che  in queft  ope- 
ra diròjtutto  quel,che  in  quello  libro  di  te  fcriucrò:poi 
che  niuno  con  verità  può  dir  cofealte  di  te,ne  fentir  d» 
ce  ancora,fe  non  è in  te,o  apprelTo  a te.  Sia  dunque  la 
conclufione  di  tutto,che  fe  tu  Domine  lefu,  labia  raw 
aperiesno  fon  certisfimo.  Quod  os  mcum  annimcMbit 
laudem  tuam,&  per  ottenere  è confeguire  quella  fi  at- 
ta gratia,con  la  lanta  Croce  mi  fegno,  & inginocchi^ 
ni,&  con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  dico  Deus  in  ad- 
iutorium  meum  intende  ; Domine  ad  adiiwandum  me 
fcllinaiperciochc  fe  tu  mi  dai  la  tua  gratia,io  non  lafoa 
rò  4i  perfetta  quella  opera  lì  alta  j aè  di  coaicguire 

doperà  tua  gloria  eternai  Amen. 
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PRIMA 


PRIMA  PARTE  DEL 
Monte  Caluario. 


7i.ELQr  ALE  St  COTiT  ETifiOTjU)  GLI  I di- 
tnenjt  mijìer^  eh' il  figliuolo  <<’/  D D i o in  tpttl  Mon- 
te Santo  operò  : quando  egli  per  la  falute 
del  genere  hnmano  quiui  mori. 

COMPOSTO  DALL’ILLVSTIIE  SIG, 

DON  ANTONIO  DIGVEVARRA 

dell’ordine  regolare  di  S.  Francefeo  , 
Vefcouo  di  Mondogneto . 

Tradoao  dallo  Spagnuolo^  per  ilSig.Alfonfb  d’Vlloa. 


COME  IL  F IG  LirOLO  D'IDDIO  F y U‘ 
morte  condannato  y che  non  fu  mai  al  mondo  . 

data  vn'al  tra  fententia  fimile  alla  fua. 


■ E s r M autem  tradidit  voi  untati 
eorum,cioè.  Diede  G i e s v alialo 
ro  volontà  dice  San  Luca , al  capo 
vigefimo  primo.  Parlando  della  /en 
tenzache  Pilacò  diede  conrra  Chri« 
llo^ilcheè  tanto  come  dire  . Poi 
che  Pilato  non  potete  terminare 
con  gli  Hebrei,che esfi  faceflero  ciò 
ch’egli  voleua , propofe  feco  fteflb  di  fare  , & conde- 
feender  a tutto  quello  ^ ch’esfi  gli  chiedeuano , & coli 
fu  perche  non  folo  condannò  il  figliuolo  d’iddio  a mo 
rire , ma  etiandio  ch’esfì  lì  vendicalTero  di  lui  fecon*> 
do  il  iór  beneplacito  4 Cizillo  Ibpra  San  Giouannidice. 

fi  a pilato 


/ 


CiuiUtia 
dee  efle- 
re  fenza 
Tédccta . 

Maligni- 
ti di  Pila 
to  fi;dc-- 
iatue. 
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Pikto  non  comandò  efpreflamente  , che  eglino  cro^ 
’cifigefTero  Chrifto  , nè  che  rimpicalTero  j nè  che-Io 
feannaflferp , nè  meno,cherannegafl*ero  ,ma  i Tradidic 
iìlnm  vdQnrati  eorum  : accioche  face/Tero  di  lu^ci^■, 
che  esfi  voleirero , &di  lui  lì  vendicaflero  quanto  esfi 
potelTero . Damafeeno  in  vn  Sermone  dice , Solo  per- 
che Filato  ,Tradidit  Chriftum  voluntati  eorum , die- 
dero gli  Hebrei  alFifteffo  Chrillo  quella  morte,  che  a 
loro  piacque, & ancorfecero,  & a lui  dilTero  tutte  que- 
lle ingiurie,che  feppero.Origene  fopra  San  Mattheo  di 
ce . ti  lì  permette  che  gli  accufatori  confegnino  al 
giudice  vn  malfattore , ma  che’l  giudice  metta  il  mal 
fattore  nelle  mani  de’fuoi  nimici  non  lì  permette;  per- 
ciochc  di  tal  maniera  s’ha  da  efsèguire  ne  i rei  lagiu- 
lliria  , ch’egli  non  ci  lìa  in  lei  alcun  fegno  di  vendetta . 
Oliando  il  gran  tiranno  Filato  diede  Chrillo  alla  vo- 
lontd  de  ù Giudei , tutto  l’ordine  del  retto  giudicio  fu 
peruertito  in  Chrifto , poi  che  niuno  deue  elTer  giudi- 
cato per  quello , che  di  lui  fi  dice:  ma  per  quello , che 
di  lui  fi  prona , & lènza  far  contra  di  lui  proceflb^  nè 
volerloafcoltare  nella  via  ordinaria,lo  condannò  aper 
der  la  vita.,  e che  faceflero  della  perlona  d’eflb  , cio- 
che  a loro  parelfe . Alberto  Magno  fopra  San  Luca  di- 
ce . Non  potè  l’Euangclifta  inalzar  piu  la  malignità  di 
Filato , che  in  dire  di  lui  j Adiudicauit  fieri  intentio- 
nem  eorum  , & quod  iradidit  illum  voluntati  eorum  . 
Dalle  quai  maledette  parole  fi  comprende,  che  egli 
Gondifccfe  a quel , domandauano  , & gli  con- 

cedeflè  tutto  piò  che  volcuano.  Ch’altra  cofa  voleuano 
eglino  , le  non  vcciderlo  ? & che  morte  procacciaua- 
no  dargli , fenon  crocifigerlo?Ghrifoftomo  dice.O  Fi- 
lato maluagio  ,o  Filato  traditore,  poiché  tu  con  la  tua 
bocca  conteslì  che’l  figliuolo  d’iddio  fu  prefo  per  inui- 
dia , 3c  bora  è accufato  per  malitia,dimmi  ti  prego,per 
che  cofa  dai  luogo  , chel'inuidia  fi  vendichi  dell’inno* 
centia  ,&  chela  giuftitia  lìa  fuperata  dalla  malitia?  Ci* 
.priano  nel  (rateato  de  pasfione  Dqmini  j dice*  Quando 
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il  maltia^o  Pilato  Tradiditillam  voluntacieórum  y fé» 
condo  che  gli  Hebreihaueuano  i loro  animi  dannati, 
& le  volontà  gualle,  coli  le  Ch rido  hauelTe  hauuto 
mille  anime^mille  anime  hauerebbono  hauuA>  piacere 
di  cauargli,&  s’eslì  hauelTero  potuto  (tracciarlo  a mem 
bróa  membro^esli  non  l’hauerebbono  fatto  mai  morire 
in  coli  breue  tempo^di  maniera,che  a^ai  piu  tolto  (ì  H-> 
ni  à Chrilto  la  vita, che  a quelli  la  malitia.  Ballilo  fopra 
hfalmi  dice . Perche  Tingiulto  giudice  Pilato , Tradidic 
Chriltum  voluntatieorum , però  ardirono  gli  H ebrei  a 
tormentarlo  di  tante  maniere,  e con  tante  ingiurie  diA 
honorarlo:cioè,  che  caminando  perla  Itrada  con  i pie- 
di lo  oprirneuano,con  i ginocchi  lo  rpingeuano,  con  le 
maniÙO  Itrafcinauano,  con  le  dita  lo  pelauano,  con  i cu 
bit!  lo  percoteuanOjCon  gli  homeriloivrtauano,  con  le 
lingue  lo  bialtemauano , & ancora  con  le  lande  lo  pon- 
geuano . Già  che  haueuano  hauuto  liceotiada  Pilato  , 
di  poter  far  di  Chrilto  ciò  che  volclTero,che  cofa  lafcia 
rono , che  in  lui  non  facelTero  ? Remigio  in  vn  (ermo- 
ne  dice . In  quella  bora  che  Pilato,  Tradidic  Chriltum 


r^voluntati  eorum  , liberamente  hauerebbono  potuto  gli 

1 riito  ,&  lafciarlo  anda- 
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Hebrei  lafciar  di  crocifiger  Chrilto , 
re , ò dargli  vn’altra  forte  di  morte , ma  come  il  figli- 
uolo  d’Icmip  haueua  eletto  morire  fu  la  Croce, non  po  e- 

ce  il  giudice  lafciardi  comandare,  nè  eslì  d’efeguire.  Ietto  di 
O buon  Giefu , o amor  dell’anima  mia , di  quella  fcn-  mothefu 
tenda  che  diede  centra  di  te  Pilato,  fupplicoin  quan- 
co  io  polio , & appello  in  quanto  io  debbo  , percheac- 
cio da  il  giudicio  retto  è giulto , non  hanno  da  coman- 
dare che  conlegnino  te  a esd  , ma  che  éslì  fìano  con- 
legnati  a te,  poiché  per  non  voler  (lare  fotto  la  tua  po- 
tente mano,  eslì  cafearono  in  vn  peccato  di  tanca  fcele- 
rìtà.  Se  Filato  hauelTe  comandato  che  feguicalTero  eslì 
il  tuo  volere,  come  comandò  che  facelTero  di  tela  vo- 
glia loro , maggior  benignità  hau creiti  vfato  , coneA 
lo  loro , che  esfi  non  vfarono  , 900  elio  teco  :-  pèrcio- 
«he  al  fine  qiuntowiodinad  fiàùano  esfi  di' vceider 
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te,ranto  dcfidcrofo  eri  tu  di  perdonare  loro.  Manco  Si- 
gnore voglio  f che  Pilato  ti  comandi  che  facci  quello  « 
ch’io  vogfio^ma  checomandia  me,  ch’io  faccia  ciò  che 
cu  vuoi,perciochefeti  confegnano  a me,  io  non  faperò 
quello  ch’io  debba  far  di  te , ma  fe  mi  confegnano  a te« 
molto  ben  faperai  tu  ciò,che  hauerai  a fare  di  ine:con- 
ciofia,che  per  ricuperarTanima  mia,  tu  lal'cialli  perder 
la  vita  tua.  E piu  limo  coniglio,  che  noi  ci  mettiamo 
nelle  mani  di  Dio,  che  Dio  li  metta  nelle  noftre:percio- 
che  non  è da  credere,  che  debba  torre  la  vita  a i viui  co 
lui , che  ha  in  collume  di  rifufcitare  i morti . Gregorio 
Iddio  ri-  nel  Pallorale  dice . Il  metterli  Iddio  fotto  il  gouerno 
metrerfi  della  tua  mano , l’andar  Tempre  dietro  al  tuo  appetito, 
111  è fegnojfratcllo  mio,di  huomorcprobo,&  che  fei  con- 
la-  dannato  all’infemOjpercioche  colui,  ilquale  c fuo  ami- 
faarci  a-  CO , & Uà  pcT  la  gloria  predellinato , d’ogni  fua  delitia 
ci«iiij>irti  l’impedifce,  & non  lo  lafcia  dimorare  in  niun  appetito^ 
•etiti'  Simeone  di  Caslìa  dice . Milero  quel  Re , mifero  quel 
^ * Giudice , & mifero  quel  Prefetto , ilquale  giudica  con 

malignità,^  non  corhfponde  alla  verità , percioche  ne 
i cah  criminali , non  li  dee  far  ciò  che  vogliono  gli  ac- 
cufatori  , ma  ciò  che  comandano  le  leggi . Ancora  è 
qui  da  ponderare,per  qual  cagione  dille  la  fcrittura  la- 
era , che  Pilato  diede  ChriUo  a gli  Hebrei , perche  fa- 
ceffero  diluì  fecondo  la  loro  volontà , & non  dille  fe-- 
' condo  le  voglie  loro,poi  che  doue  è quantità  di  perfo- 

ne,  ve  ancora  quantità  di  opinioni.A  quello  rifponden- 
, do  diciamo,  che  egli  è natura  e proprietà  de’rei,che  nel 
le  cole  di  virtù, Tempre  fono  diuili  tra  loro,ma  nelle  co- 
lè di  malignità.  Tempre  fono  conformi  : la  qual  regola  e 
priuilegio  s’oHeruò  nella  morte  di  Chrillo , doue  tut- 
ti gli  H ebrei  erano  d’accordo  a leuare  al  figliuolo  d’id- 
dio la  vita.  In  conformità  di  tutti,  Cogitauerunt  iU 
lum  interficere  : in  conformità  di  tutti  diUero , Non 
dimittas  nobis  nifi  Barrabam  : in  conformità  di  tutti 
^ . diUero  ancora  ? Vah  qui  deftruis  templum  Dei  : di  ma- 
qiera,  che  fra  tutta  quella  moltitudine , che  fi  rittouò. 
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d veder  quello  fpettacolo,  non  vi  fu  alcuna  conrradic* 
tione  nè  differentiadn  priuar  Chrìl^o  della  vita>  & mati 
chiaria  Tua  fama . Molto  ben  dice  la  fcrittura  in  dire  j 
Tradidit  voluntati  eorumj&non  dire  ^Tradidit  volun^ 
tatibus  eorum  i percioche  efeusò  Pilato  che  gli  difle  , 

Non  inuenio  cauiàm  in  eo  ; & la  Tua  conforte  che  dif< 
fesNil  cibij&iuftohuiCj&il  ladrone  che  dilTe  : Hic  au« 
tem  nil  mali  fedt  : di  niuno  leggiamo  che  la  pigliaffe 
per  ChriAo  ^ né  che  alcuna  reuitencia  nella  Tua  morte 
iaccITe.  Chccofa  è quefta  o Pilato , che  cofaè  quefta  f 
A nationecofi  peruerfa,&  a gente  cefi  perfida,  & a vo- 
lontà cofi  dannata  come  èia  H ebrea,  confegni  Chrifto 
Si  la  vita  Tua  t Come  , tu  non  puoi  Comportare  le  gri* 
da  che  t’afiTordano  l’orecchie,&  vuoi  che  fopporti  egli 
i flagelli  che  gli  rompono  le  Aie  fpalle  ? Che  giuAicia  è 
che  cotal  coAi  comàdi,o  lerce  che  lo  pertUctta,  che  per 
fuggire  i biafmi  delle  loro  ringue,lo  conlbgni  in  quelle 
d’e5fi?Se  tu  tanto  temeui  le  loro  lingue,  farebbe  Aata  co 
fa  ragioneuole  che  tu  efprimeslì  le  caufe , per  le  quali 
lo  condannaui,che  coA  facendo,  hareAi  trouato  che  gli 
Hebrei  Paccufauano  per  odio,  tu  lo  condannaui  per  ti- 
more,5c  egli  moriua  per  amore*0  buon  Giefu,o  amor  Clirtfte 
delPanima  mia,chi  farebbe  Aato  baAantc  ò haurebbear  t** 

dimento  a toglierti  la  vità  , fenon  fufle  Aata  la  tua  im- 
menià  carità?  La  tua  ineflabile  carità  ti  fententia  > la  tua 
bontà  lo  disfimula,latua  humiltàlo  coniente,  la  tua  di» 
uinitàPapprqua,  A tuo  cuore  Tabbraccia  ,Ia  tua  carne 
la  fente,  la  mia  necesfitàlo  publica , & fola  la  mia  col*  ^ 
pa  lo  caufa.O  dator  della  vita  > o vccifore  della  morte  » „ fono  il 
chi  ardifee  condannarti  a morte?  Omio  condannato  accufac«^ 
Giefu  , non  fono  io  per  auentura  colui  che  ti  accusò  ? 
non  fono  io  quello  Ùquale  ti  coo^nnò  > dunque  ef» 
fendo  io  il  reo , fei  tu  il  condannato  ? O vita  defia  mia 
vita,perche  nó  fai  che  teco  A Anifca la  mia  vita,  poiché 
per  me  A Anifce  hoggi  la  tua  ? Bernardo  dice . Ben  pa* 
re  o buon  Giefu  , ben  pare  ch’io  non  Viuo  in  tc  , poi 
che  tu  mori fenza dime  ; percioche s’io  fusA  viiTuco  ìa 
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•tua  grafia , hoggi  la  mia  vita  iiifieme  con  clJb  teco  li- 
ifebbc  finita.  Rabano  dice . I Giudei  fententiarono  Na- 
,boch , perche  egli  non  , volcua  dar  la  fua  vigna  al  Re  A- 
^hab.Sententiarono  isufanna , percioche  ella  non  volfc 
.conrentire  ai  vecchi  la  luaJalciuia,  fententiarono  Chei 
Inuidia  Sacerdoti  gli  porcauano grande  inuidia; 

laùiula  *,  ,di  inodojche  inuidia,  0^  lal'ciuia , & ainbirione  impedi- 
& ambi-  Iconohoggi  nel  mondo  le  elfecutione  della  giulhna.Sta 
tionc  im-  Girolamo  Ibpra  Naum  Profetta  dice  . Già  che  vno  hx 
no  U ai"u‘  cattiuogiudice  , non  mi  curo  piu  che  fia  affettio- 
ihcia  ® nato , ouero  che  fia  appasfionato  : poi  che  ancora  con- 
ci miicio,  (limarono  i giudici  Sufanna  per  elTcrfi  innamorati  di 
^°P®Puo,lei  ,come  condannarono  Chrifio  gli  Hebrei  per effet 
tot  * “\con  cuori  appasfionati.  Chrifoftomo  dice . Accioche  il 
giudicio  fia  retto,&  il  giudice  fiagiuilo,egii  è molto  ne 
iceifario , che  nè  preghi  gli  facciamo  fare  cofa  che  non 
debbiarne  lagrime  rintcnerifcanò,  nè  doni  lo  corrom- 
pano j nè  minacele  lo  fpauentino , nè  l’ira  lo  vincia , nc 
•Podio  lo  turbi,  nèl’affettione  l’inganni . Origene  dice  ^ 
Gindit.  ;Quando.gli  Hebrei dilfero  a Pilato:  Non  habemus  Rc^ 
ctiKìaro  Cafarem,  piu  fano  configlio  farebbe  fiato  il  lo 

ttbtìiodi  rol’iuuerfi  tagliato  le  lingue , che  hauer  ardimento  dì 
<Ciud«a.  dire  cofi  inique  parole  j percioche  in  quella  ftefifa  bora 
éc  punto , tollero  licentiadalo  Dio  di  Giudea,  & fi  mi- 
. jrcro  fotto’lgouernodiCefarediRoma;dimaniera,chu 
' perferola  liberta  che  haueuano,  & caderono  nella  fer- 

,uitù  che  abhorriuano.  Il  gloriofo  Agofilno  fopra  San 
Gioanni  dice . Chi  vi  trata  meglio  o Hebrei , il  Dio  che 
^ ' gbtierna  la  Giudea,  oTlmperator,  che  regge  Roma? 
V..  Non  fapete  voi  che’l  Dio  dr  Giudea  vi  diede  libertà  * 

. f . she  hauette  capitani , iquali  feguitasfi.  Sacerdoti  a chi 

• ' crede&fi,leggi  cheofi'eruasfi,tempij  doueadorasfi,fcric 
’ tua  e con  le  quali  vi  confolasfi , & tene  douc  dimoraf- 
. Non  fapeteche  Cefare  c’hora  accettare  per  padro- 
ne & Re,vi  fece  fchiaui , vi  vccife  i figliuoli , vi  fpianò 
le  mura, vi  abruciò  i tempi] ,vi  disfece  i regni,  & vi  ven 
^è  tutti  per  ifchiauiPGregorioNazazeno  dice.  Già  che 
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▼61  altri  propri)  chiedeftc. nel  corpetto  di  Pilito  chc’l 
fangue  di  quello  giufto  venifle  fopra  i voftri  figliuoli  ; 
& ancora  quiui  pronvetefie  d'efler  fudditi  de*  Romani, 
non  vi  marauigliate  di  vederui  ridotti  al  modo  che  fie- 
ce^perfeguicati  da  tutte  Icnationi,  &d*efier  Tempre  fot 
topolH  a tiranni . Cirillo  fopra  San  Gioanni  dice . Poi 
che  i maligni  Hebrei  dilTerosSanguis  eius  fic  Tuper  nos, 
& ch’ancora  dilTero , Non  habemus  Regem  nifi  Czfit- 
rem:  naturalmente  Tono  da  tutto’l  mondo  oppresfi 
Tempre  dalle  mani  di  Urani  gouernati;  laquale  maledir 
rione  gli  durarà  infino  alla  fine  delmondoj  poiché  nel 
la  prelentia  di  Chrifio  rinuntiarono  la  loro  libertà , & 
dimandarono  vendetta  della  loro  malignità . Egli  èqui 
da  póderare,chetre  timori  cadderono,  &cóbacterono 
nelTanimodi  Pilato  Topra  il  crocifiggere,ònon£rocifig 
gere  Chriilo?cioè  quando  gli  fu  manifefio  lui  cTsere  in 
nocente^quando  Tenti  dire , che  era  figliuolo  d’iddio  , 
& quando  io  niinacciarono,ch’einon  Tarebbe amico  di 
Celare  ; ma  neirvltimofideliberò.che  Chrido  perdei 
Tela  vira.,  piu  rollo  che  perder  egli  il  gouerno  di  Giu-^ 
dea. A verbis  viri  peccatoris,nè  timueritis  : quiaomnis 
gloria>eius,fiercus,&  vermis  edidilse  il  gran  Matathia 
a i lùoi  figliuoli  Machabeij  come  fé  egli  haueTse  detto. 
Non  temiate  parole,nèminacciedi  huomocattiuo:  per 
cioche  non  è piu  la  lùa  pofianza , & (lato,  che  quella 
de* vermi  & delio  Aereo  . Se  Pilato  fi  ToAe  ricordato  di 
<]ueAe  fi  animofe  parole$  egli  non  haurebbe  mai  dubi- 
tato delle  minacele  Hebree  : percioche’l diche!  buon 
huomo  fa  quello  che  la  legge  gli  comanda , & ciò  che 
la  ragione  gli  pcrTtiaderdebbe  credere  cerco,  che  Te  al« 
cuno  maligno  Idra  poTsenceaielconcradiigli,nondime« 
no  non  Tara  nel: precipitarlo . Secondo , pochi  Tono  gli 
iiuomini  buoni, ma  predo  gli  finirebbono  gli  huomtni 
caccìui,Te  hauefierolicentiadaDio  per  rumargli , per- 
cioche  coli  come  e^fi  hannol’animo  dannacoy&  ledine. 
gue  auelenare , coll  vorrebbono  hauer  Tempre  le  manr 
ianguinoTe.Poicbe  non  caTca  vna  fogliadeli’albero  Teat: 
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Kifl  ptio  za  la  volontà  del  Signore  Iddio^  come  potrà  niun  otfeiì 
Tr*uiR  * der  il  giufto/enra  che  ci  lo  permetta?  Chi  hauerà  ardi- 
re Dion5  mento  di  dire, che  nó  habbia  piu  cura  il  Signore  delPa- 
!•  j^nue.  nime  deTuoi  fìdeii,che  delle  foglie  de  gli  alberi?Non  de 
* • ue  il  Re  lafciare  di  caligare  il  reo,nè  meno  debbe  il  giu 
dice  lafciare  difmendcare  il  giufto^  nè  debbe  il  Prelato 
lafciar  di  aelar  quello , ilqualeè  buono per  paura  che 

fli  Ila  fatta,nè  per  parole  che  gli  han  dette,  poiché  niu a 
ene  ne  puojrefultare,  fenon  volendo  egli  : nè  alcuno 
malene  può  fuccedere,fenon  egli  permectendolo.Non 
.'  * ci  farebbe  hoggi  Santo  nè  Martire  nella  Chiefa  del  Sig. 

Iddio ,fe  eglino  hauelTero  hauuto  paura  di  ciòcche  li  Ti 
ranni  gli  faceuano:&  di  quello,  che  i cattiui  gli  diceua*> 
flo:&  di  qui  è,  che  il  vero  feruo  del  Signore  non  ha  da 
dire,che  colà  fe  dirà  del  fatto  mio  , ò che  colà  farà  di- 
me : percioche  le  parole  forti  fpauentano,  ma  le  opere 
cattine  condannano.O  quanto  lontano  fu  da  quelle  con 
fiderationi  PUaco,  poi  che  per  folo  timore  humano  vio 
lò  la  giuHitia,folo  per  la  verità,  condefcendetealla  ma 
licia,con  dannò  rinnocencia,&  mandò  all’Inferno  l’ani- 
mafua. 


COME  GLI  SCf^DtEK.1  D I VI  LMTO 
ftr  burUrfi di  CHKisro gli  me/fero  vnaveJLt 
di  forforay^delli  grandi  mifierìjiche  di 
ijHeUavtfianttaudUchie/ké 
CMf.  IL 

O t T Q.V  A M aucem  illulèrunt ei,  exuc* 
rune  illum  purpura)&  induerunt  eum  ve- 
llgnentts  fui&cioè.  Poiché  eglino  Thebbe 
ro  sbelfato,gli  cauarono  la  porpora,  & lo 
vellirono  delli  fuoi  vellimenti  « DicerE* 
uangelilla  San  Marco  al  quintodecimo  cap.  ilche  è tan- 
to  come  dire.  Poiché  hebbero  flagellato  Tinnocente 
ChriHo  nel  palazzo  di  Pilato , & dettogli  parole  ingiu- 
liole,gli  Ipogliarono  la  velia  di  porpora , che  per  fchèr 
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nò  gli  haueuano  veHito>&  gli  mìfero  i primi  panni  che 
gli  haueuano  tolto . Aulo  Gelilo  & Macrobio  narrano 
che  dal  tempo  chela  monarchia  imperiale cominciòda 
gli  Asfiri),8c  pafsòà  Romani>h ebbero  cinq;  affai  nobili 
priui]egij>có  i quali  erano  molto  honorati>&  da  tutti  aT 
fai  conoiciuti . 1 priuilegij  infegne  imperiali  erano , 
nietterfì  la  corona  d'oro  {oprala  teda , hauerlo  fcetro 
reale  in  mano^veftire  velia  di  porpora^parlargli  tutti  in 
ginocchioni^  & pregar  che  gli  Dei  lo  guardalTeroda  o- 
gni  cattino  pericolo. Plutarco  dice;  che  caminare  in  car 
ro  trionfale, vellirlì  di  porpora,mangiare  a porta  ferra- 
ta,8c  portar  oro  nella  velia,  ninno  fenon  il  Dittatore  lo 
poteua  fare  in  Roma:  di  maniera  «che  non  glilafciaua* 
no  viuer  fecondo  l'openione,ma  cóforme alla  ragione* 
E;dunq^ueil  cafo,  che  come  il  figliuolo  d’iddio  haueua 
confeflato  in  prefentia  di  Pilato  elTer  Re  , ma  che  il  Re* 
gno  fuo  non  era  di  quello  mondo , cominciarono  a ri* 
derfene  grandemente  gli  fcudieri  di  Pilato,&  hebbero 
Chrilloin  concetto  di  pazzo  : perciochead  esli  parue, 
che  per  elTer  Re  come  ei  diceua,era  in  potérla  debole  « 
in  ricchezza  pouero,nelle  rii'poHe  fcempio,nel  faper  po 
co  prudence,&  nel  fauore  molto  folo . Non  hebbe  fine 
in  quello.il  negotio , fenon  che  li  burlarono  di  Chrillo 
del  fentirli  dire  che  egli  era  Re:moIto  piu  li  burlarono 
d’hauergli  fentito  ad'ermare,  che  il  fuo  Regno  non  era 
di  quello  mondo;  & di  ciò  fu  la  cagione  che  come  Pila 
to  & i fuoi  nó  credeuano  che  ci  foUe  altra  vita,  ma  che 
inliemecol  corpo  morilTeancora  ranima,coli  riputaro 
no  quella  rifpolla  per  vna  gran  pazzia,  & prefero  occzi 
{ione  di  far  con  Chrillo  Si  di  Chrillo  vna  reai  come* 
dia.Venuci  adunque  a recitarla  comedia,  introdulTera 
Chrillo  per  Re,gli  fcudieri  di  Pilato  per  fuoi  vallali:  Se 
accioche  rappreientalTe  la  perfonarealc^ovellirono^ 
vna  porpora  llracciata , & gli  pofero  vna  corona  di  fpK 
nc  telTuta  fopra  la  tella , Se  nella  mano  £niHra  vno  fee* 
tro  di  canna:Se  inginocchioni  gli  diceuano*  Dio  ti  falui 
Re  de’Giudei.11  dot^r  Santo  Agoflioo  fopra  S.Gioua» 

ni 
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thrifto  ;ni  dIce.Se’l  figliuolo  di  Dio  hàuefle  detco^  Regno  mio 
fccendofi  ^ quello  m Oli do^parr ebbe  ch’ei  fofle  venuto  per  giu 

altro'mó  .dicare  alla  Republica  Romana  j magiàchediceche’l 
<io,non  p Regno  fuo  non  è di  quello  niondo,ma  dell’altro  j dim- 
. giudica-  mi  Q Pilato , che  pregiudicio  fa  al  tuo  Imperio  Roma- 
no?Girolamofopra  San  Mattheo  dice.  Quando  Chrifto 
-i.'*  - dilTe  il  mio  Regno  non  è di  quello  mondo , abbracciò 
in  fe  quella  parola  vn  coli  aIco,&  fublime  millerio,chc 
non  meritò  Pilato  conofcerlo  nè  intcnderlo,poicheper 
quella  via  liamo  certi , che  vi  è vn’altra  vita  dopo  que- 
•«  prefentei  & che  alpetciamo  vn’altra  gloria  dopo  di 
maiufc-t  quella  pena . Che  cola  farebbe  llato  dclli  buoni,che  in 
Aò  efler-  quello  mondo  viuono":  le  Chrillo  non  hauelTe  detto  , 
ni  vn’al.  yi  gj-j  y^o  altro  mondo  ? & l’egregio  dottor  Sau- 
' jo  «non-  Ambrofio  ibpra  l’fcuangelilla  San  Luca  dice.  Se  Chti 

■ /■***  ' Ilo  non  hauelfe  detto  altro-,  fcnon  che  egli  non  era  vi- 

'*  cino  di  quello  mondo  , poco  haurebbe  detto  :madi~ 

‘ cendo  che  il  fuo  Regno  non  era  di  quello  mondo  dil- 
le alTai  5 percioche  in  quelle  fue  lànte  parole  diede  ad 
• intender  , che  coli  conici  rei  hanno  qua  giu  molte  co- 
le da  tor fe  fpalTo  , cofi  égli  ancora  ha  la  lu  vn  Regno 
' * da  premiare  i luoi  eletti . Anfelmo  a quello  propolito 
dice.  La  parola  che  Chrillo  dilTe , Regnum  mcum  non 
cft  de  hoc  mundo  : egualmente  l’vdirono  Pilato  men- 
V.  tre  fedeua  nel  fuo  tribunale , & il  ladrone  prefon  ncl- 
' ' là  carcere  j & ciò  che  di  quella  conobbe  ciafcuno  fu  , 
che  Pilato  fi  beffò  di  effo , dicendo  j come  è posfibile 
chcru  fij  Re;&  il  ladro  nella  Cróce  dilTe . Dòmine  me- 
- mento  mei  dum  vcneris  in  Regnum  tuum . Oderunc 

Egiptij  filios  Ifrael  illudentes  eis  : & ad  amaritudinem 

■ Xxed.  i.  perducentes  vitam  eorum.  Dice  la  Scrittura  Sacra  nel- 

rElTodo  al  primo  cap.com e fe  haueflc  detto . Ritroua- 
uanfi  i figliuoli  d’Ifrael  nella  captiuità  d’Egitto  dilcon- 
lòlati  molto  & difperati , c quello  non  tanto  per  i falli- 
' dij,  che  gli  dauano-,  quanto  per  le  parole  di  di^regio 
che  gli  diceuano,  & per  il  poco  conto  che  ^esfi  Tacca- 
^ àOjingiuriandogli  con  ogni  parole^cioè^  chiamandogli 
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-cani  ,.fcKiaui,  Giudei,  & viàndo  altre  parole  in  quella 
fententia.Afcende  calue,afcende  caluesdiflero  i fànciul 
li  di  Samaria  in  Bethel  burlando , & fchernendo  il 
fanto  vecchio  Helileo.  i 1 1 Reg.  i i . cap;  come  le  4.Reg.^' 
haueflero  detto . Doue  vaio.vecchio  caluo d’onde 
vieni  o vecchio  pelato  ? Qiiando  il  mifero  Re  Saul  fue- 
gina della  battaglia  de’monti  xii  Gelboe  come  già  i Fili 
Irei  gli  erano  appreflQ,dilTe  al  fuo  paggio  di  lancia.  Per 
cute  me,nè  forte  veniant  ifti  incircuncilì,  & illudentes 
mihi  interficiant  me,ilcbeè  tanto  come  dire.Sfodra  tò 
Ho  coceHa.tua  fpadà^  & tagliami  qui  adellbla  tellacon 
effa, prima  che  gli  inimici  mi  aggiunghino,&  te&  me 
ammazzino  jpercioche  io'feDtiro  piu  duolo-delie  paro*  pju  p„*’ 
. le  di  beffe  &difprcggio  che  mi  ardiranno  dite,che'dd  gono  ic 
la  vita.che  mi  potranno  togliere . Da  quefti  notabili  ef*  parole  , 
fempij  posOamo  comprend«e , quanto  gran  ^peccato  ^ 
debba  elTer  l’vfarbeflfarej&  burlarfi  d’altrui  ,ilcbe  par®  * 
chiarojche  ogni  buomo  dianimo  gencrofo-,  & di-viol. 
to  gratiofo  , fente  piu  vna  parola  di  difpreggio  ,ch^  ’ ‘ > 
gli. venga  detta.,  chedieci  ferire  che  gli  liana  date  * . v-.» 

Seneca  in  vna  epillola  dice.  In  quella  vita  mortale  i ; ’ 

di  niuhacofa  fa  tanto  conto  l’animo  generofo-quanto 
di  veder  che  non  li  faccia  conto  di  lui,nè  vi  è pena  che  -rroì 

tanto  gli  tocchii’anima , quanto  è il  vederli  beffare 
burlare  d’alcuna  colà  che  ci  dica.  Plutarco  narra,  che 
Alcibiade  Greco  diceua  . logiuro  per  gli  immor-  - 
tali  Dei  , che  io  non  lenti  tanto  l’ellcre  bandito  di 
Laconia  ,nè  il  vedermi  conlilcàta  lamia  làcultà  , nè  paroUia 
rhau ermi  ferito  la  mia  pcrfona , quanto  mi  tràua»*  gìuriofa, 
gliò  vna  parola  di  dilpreggio  , che  mi  dilTe  Thelifon^ 
re  nella  mia  camera , per  laquale  mi  diede  ad  inteo<  ''  ,* 

. dcr,  che  egli  haueua  di  fe gran  prefontione , & me  ia 

Coca  riputatione  ..  Quello  adunque  prefuppoHó  , 
en  lì  può  da  tucto’l  fopradetto  comprendere,,  cb’è 
ciò  che  il  figliuolo  d’iddio  poteua  fencire^  nel  veder- 
li da  gli  fcudieri  di  Pilato  fchernire , >&  befiàre  : la 
,iqnal  ingiùria  ^ &befià^  tanto  il  benedctca:G  .x^a^&  1 
. . -a  pitt  ' 
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piu  che  tutti  fentiuà,  quanto  meno  che  tutti  là  mérita- 
ua.San  Bernardo  in  vna  predica  della  pasfionedice.  So- 
pra tutti  quei^che  nacquero  in  quella  vita,  fenriua  Chri 
3J,  ilo  qual  fi  voglia  ingiuria  che  gli  diceuano,o  faceuano;  ^ 
percioche  nelle  fatiche,che  noi  Ibpportiamo , molto  ci  ' 
fiallegerifce  la  pena  che  noiJfolferimo,quando  la  para- 
goniamo con  la  colpa  che  noi  habbiamo  commeflb  : 
ma  come  il  benedetto  Signore  non  poteua  paragonar 
pena  con  colpa,  ma  pena  con  innocentia  ,cofi  non  folo 
ientiùa  il  carico  che  fé  gli  faceua,ma  la  malitia  che  glie 
la  poitaua.£i  fi  fogliono  belTare nel  palazzo,  d’vn Prin- 
€ipe,quei  che  fono  brutti  nelle  perfone , Tozzi  nell’ope 
xc,ignoranti  nelle  parole,&  altieri  nelle  conuerlàtioni; 

,i  e ^he  prefumono  piu  di  quello , che vagliono, ancor 
^ che  vagliano  manco  piu  di  quel  che  hanno . Chi  ardi- 
' ra  dire  che  fia  in  Chrifto  alcuna  macchia , o pur  che 
éi  foife  notato  di  alcuna  cofa  brutta  ; Niuna  occafione 
& manco  ragione  hebbero  quei  del  palazzo  di  Pilato 
Chrifto  per  beffare  & burlare  Chrillorpoiche  la  fua  perfona  era 
non  potè  jjgiia  ^ laconucrfatione  lànta , la  dottrina  catolica  , le 
fthcriiito  prudenti , & le  fue  opere  molto  corrette:  Chri- 

nella  per  loftomo  fopra  San  Mattheo  dice . Non  beffar  o Pilato  , 
fona , nè  non  befiar  Chriflo,nè  fbpportare  che  beffando  lui,fi  ve 
anco  nel  ftjno  la  porpora  quelli  del  tuo  palazzo  : poiché  è vn’al- 
^ ottri  ^ quello  che  adeffo  pare , & poi  parrà  vn’altro  di 
quello  che  adeffo  è:percioche , cofi  come  in  noi  altri  è 
piu  quel,che  prefumiamo,ckequel,che  vogliamo,  cofi 
non  altramente  nel  figliuol  d’iddio  era  piu  quel , che 
della  fua  bontà  afcondeua,che  quel , che  al  mondo  di- 
* ‘ moflraua.  San  Buonauentara  nel  Tuo  libro  chiamato  Sri 

molo  d’amore , dice  . A che  fare  buon  Giefu  perfeueri 
nell’andare  in  palazzo,  poiché  Tempre  folli  da  quei  del 
palazzo  oppreffo,.Non  fai  tu,  che  nel  palazzo  di  Caifas 
ri  fu  dato  la  guanciata , in  quel  di  Herode  Afcalonita  ti 
fu  p^efiiertoltala  vita,in  quel  d’Herode  Agrippa  fufti 
veméo  d'vna  velia  bianca,  & nel  palazzo  di  Pilato  fibef 
iarono  di  ce  con  iJiporporalO  madre  fconfolaca,o  dop 
::  ■ na 
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na  tributata , come  non  ti  troui  alle  beffe  che  fanno  al 
tuo  figliuolo^  & come  non  fenti  i vi  cuperij  che  in  palai 
20  gh  dicono  ; già  che  tu  non  puoi  a lui  fduarla  vita  , 
perche  non  ricuperi  almanco  la  tua  robba  ? Non  è per 
forte  tua  la  carne^poiche  la  partoriibjtuo  il  fanguc^poi 
che  gli  lo  defti,&  tua  la  verta  poiché  la  filarti?  S’è  tua  la 
fua  carne^pcrchela  flagellano?  S’è  tuo  il  fuo  s5gue,per 
•he  lo  fpandono?  S’è  tua  la  fua  verta,perchegli  la  tolgo 
no?0  iniquo  Pilato  ingiurto  giudice,  in  quallegge  Ro- 
mana trouarti  tu,  ch’in  vn  di  & in  vn’hora  fi  toglieffe  al 
figliuolo  la  vitai  & alla  madre  la  robba  ? Sarebbe  fiata  fi 
gran  cola  che  di  madre  tanto  benedetta,  hauesfi  lafda- 
to  al  figliuolo  almanco  vna  verta  ? Non  ri  fconfblare  , o 
madre  difconfòlata  , poiché  quello  che  tu  hai  faluato 
per  lui,&  ei  ha  làluato  per  te,cioè  il  cuor  rtio,&  il  cuor 
tuo,non  hauer  paura  che  Pilato  lo  polla  togIier,nè  man 
co  i foldati  diuiderlo . Ruberto  fopra  San  Giouanni  di-  0'*“*®* 
ce.  L’odio  che  gli  Hebrei  portauano  a Chrirto  era  can- 
to  grande  , che  al  lor  voler  lo  haurebbono  conuertito  chrift^l 
in  vn’altro  : & di  qui  è che  gli  mutarono  la  pelle quam  m’»!»*, 
do  lo  flagellarono  , gli  mutarono  la  verta  quanuo  Io 
fchernirono,  gli  mutarono  lo  fiato  quando  l’incorona- 
rono, gli  mutarono  il  nome  quando  differo  . Ecce  ho- 
mo;gli mutarono  la  famiglia,quando  con  ladri l’accom 
pagnarqno , & gli  mutarono  la  vita  quando  l’vccifero . 

Tufeis  impropcrium  meum , &confufionem , meam.  ^ 
Pfalmo L X V 1 r I.  dieeil  Profeta  nel  nomedi  Chn- 
ilo , come  fehauelTedetto . O Padre  mio  eterno,  tu  lo 
lo  & non  altri , lai  molto  bene  le  parole  ingiuriofe  che 
mi  fono  dette , l’ingiurie  che  m i fon  fatte , la  confufi. 

£qne , itella  quale  fono  meffo , & i tertimonii  fallì  che 
mi  fono  apporti  : di  modo  che  è troppo  quello , che  io 
patifeo , & molto  poco  ciò  che  di  patir  io  merito.  Cali  t 

fiodorq  fopra  quelle  parole  dice . 11  figliuolo  dlddio 
ha  ragione  in  dir  al  padre  fuo . Tufcis  improperium 
meum:percioche  ringiurieche  fopportò  furono  tante, 

Se  furono  cofiimmei$icormenti  cneegU  paa,cherim 

no  ' 
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no  de’  Martiri  haurébbe  forze  per  fofferirli , néancdrs 
lir^ua  pernarrarliiNon  è anco  fenra  mìfterio  che  Chri' 
fto  dica  al  padre.  Tu  fcis.confufiònem  meam  & reiiererf 
dam  tneam  : Cioè.  Tu  fai  la  reuerentia  & vencratione  , 
ch’io  merito,  & il  tormento , & confufionc  che  da  gli 
fcelerati  pàtifeo  : dalle  quali  parole  noi  posfìamo  com-^ 
prenderei  che  non  minor  tormento  lèntiua  Chrifto  nel 
torelirhònofe , che  nel  dargli  la  pena  . Dire  il  figliuo- 
lo ^ padre:  Tu  fds  confusfionem  meamjè  dar  adinten-x 
derl  noi , che  quando  ei  li  vide  nel  pretorio  di  Pilato, 
con  vna  corona  di  fpine’lu  latefta , & vna  porpora  fru- 
ila  indólTo  , &.  vna  canna  vota  nella  mano  finifira , 8e 
burlare  delk  fua  perfona  ; & beffare  della  Tua  dottrina 
fusi  grande  il  fuo  dolore  , & la  Vergogna  del  fuo  vol- 
to-, che  fefi  fuHe  fatto  ad  vn’altrò  dt  manco  animo  di 
lui/ubito  li  làrcbbelafciato  morire  di  dolore . Cipria- 
no ancora  dice . Molta  ragione  ha  il  figliuolo  in  dir’al 
fuopadre  i Tu  lc« confusfionem  meam  &reuerentiam 
meam  iperciochelè  noi  vogliamomi  furare  quel  che 
Chrifio  meritò  : con  quel , che  egli  fopportò  per  noi  , 
non  folo  non  lo  làperemo  raccontare , ma  ne  etiandio 
penlàre . L’ingiuric  che  difopra  tocchiamo  che  fecero 
gli  Egitti]  a gli  Hebrei,&  i Filiftei  al  Re  Saul,&  ì fanciul 
fi  al  Proietta  Hclifeo{&  Micol  al  Re  Dauid,erano  ingiù 
rie  commun4&  che  ogni  di  vfauano  gli  huomini  com- 
portarlcima  quelle  del  buon  Giefu,  non  folo  in  fe  fur» 
no  grauisfimeda/'fofierire,ma  aniuno  infino  a lui  le 
habbiamo  veduto  patire.  Chi  lari  colui'ilquale  non  dl<V 
cacche  eoo- ragione  diceChfiilo  al  fuo  padre,Scis  cotw 
'iusfioneit  meam  ; poiché  la  porpora  che  anticamento 
veftiuanpiRe  per  honore:  folfe  egli  primo  a]quale  U 
veftironoper  biafimo  ,&  dishonore  ? Noi^ fb:  per  foc-» 
’ te  gran  gencré di  martirio , poiché  per  piu  incaricarlo* 
farli  piu  beda  dilui , tutteJ’infegne  reali  con-lequalt 
gli  altri  Principi  moftrauano  la  loro  grandczza,metter- 
'fero  a lui  per  infamia  & incarico  Ben  lappiamo  t:he|l 
velo  del  Santa  San4ri>rum  eradì  porpoia.,  & le  corrine 

dell’arca 
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déirarcà  erano  di  |>orpora,&  il  padiglione  del  capitano 
Holoferne  era  di  porpora  j & cella  cafa  di  Faraone  fu 
vcftito  Daniel  porpora,ifc  che  fonatila  fi  velfi  U;gror 
no  delle  nozze  di porpora,di  modo,  che  innanzi  Cbri- 
ifo,tutti  quelli , che  fi velliuaino  di  porpora , erano,  per 
honorarfi  affai  con  quella*  Che  è quello  oiiuono  Dio'*, 
ch’èqucfto  ? La  porporaxhe  fi  riputaua  per  honorata', 
flando  nel  velo  del  Sanda  Sandl6rum , Se  nelle  cortine  • 
cheadornauano  il  tépio»,  vuoi  tu  che  bora  perda  la  fua  * - 

repuutione&  ereditò  per  hiueHa’indofib  il  tuo  figlt- 
uolo?  A che  far^  permecteftc'eflerci  pórpora  nel  tuo  anti  ‘ 
co  tempio,'poiche  gii  haueuauo  da  (chernirecó  cffàH  • < '•> 
■mofigliuoio  nella  prefèntia  di  Ptlacor  Poiché  per  la  tua 
bocca  o Giefu  dicelli.Si  quisroihi  miniflraueric,  hono« 
rificabitemn/paiermeus,qui  eli  in  coelis . Per  qual  co« 
ià  dali'vnat  banda 'tu  pxotnetq  qui  à coloro  che  ti  fe#> 
«iiirànno^'onor  &/amX)  ^ da  vn’altra  permecci  che  Ù .1 
^rda  la  penerà  porpora  che  ti  copre  ? in  pagamento  - 
che  fa  pouera  porpora  copre  la  carne  tua  nudasse  pi4^  » 
gata , vuoi  che  per  te  ella  perda  il  fuo  antico  honore?  chriilo  é 
che.tKHi.«in  rae,nè  fopra'diifn'e*la'porpora  dirpreggia-  m gran 
ta',maTubltniata;non  infafnaii>mdhonorata.Percipchd 
permettere,  che  nella  miapasfione  io  fusfi  con  effa  ved 
llito,fignificajiella  Chiefa  mia  vngi*an  millerio , ilqua'^ 
leè  adefio  agli  Icudieri  di  Pilato  incognito,  & farà  da<< 
poi.a  tMaitin  della  mia  Chiefà  difcoperto.Caput  tuuirt 
vt  Garmelus^Si  comacapttis  tui,vt  purpura  r^ts , iun-^ 

^ canalibur'.Canticorum  v i 1.  dice  la  fpofa  a Chri-1  canc.7. 
fto  ne  t Cantici,&  è come  fc  hauelfe  detto.  Poi  che  ^ i& 
mi  metto  a contemplarc  i v'edo  che  la  tua  teila  è delli^ 
grandezza  del'  Monte  Carmefb , &>è  la  tua  gola  tanto- 
grandesCòme.vna  torre d’auorio,&  il  color  de  i tuoi  cà-' 
pelli,è  com^  dVna  poipora  reale,  & molto  fina-,  quan-f 
dòcile  col  Tangue  delia  Oflfica -tinta . Prima  thè  Ve-' 
gniamo  alto  fpirico,egli  farà  neteffario  dichiarare  que- 
lla lettera  ^-fecondo  la  lettera'  : percioche  molte  paro-? 
IribnoHieUésdtuine  lectert  £ olcuuj  che  per  niuna  mà^ 
a:  C Diera 
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nicra  fi  pdnno  intendete ,fe  da  principio  non  fi  corniti- 
dono  a dichiarare  . E adunque  qui  da  fapere,che  anti- 
camente non  .fi  chianìaua  porpora,  fenon  la  verta , che 
-era  tinta  col  fangue  d’vna  Oftrica  marina  : & accfoehe 
ia  veftafoflc  piu  fina.&piu  tinta,fi  gittaua  quel  far^c 
in  certi  canali  di  legno^di  modo,  che  la  verta,  che  fifa- 
ccua  di  quella  lana.tinta,  fi  chiamaua  dapoi  reai  porpo 
Oftrlche  ra , .Come  qlla  forte  di  Ortrichc  no  fi  trouaua  in  tuttó’l 
porpw  ippndo  fenon  folo  nel  mar  di  Cipro:  di  ncccsfità  fegui- 
cH5o*iiéÌ  taua,chceflendo  l’Oftricht  poche , ancora  le  porpore 
piare  di  foffero  poche . E di  qui  hebbe  origine  la  legge  antica  , 
Cipro»  che  niunoardiua  a portare  pórpora , fenon  era  Princi- 
pe di  feettro  & corona  . Applicando  adunque  la  figura 
al  figurato,  diremo  che  perla  verta  s’jntcde  ch  r i sto  , 
per  li  canali  lefue  pretiofe  piaghe , per  la  tinta  dell’G- 
ftrica  il  fuo  preciofo‘Cingue,pcr  la  chioma  fu  ppofitaila 
espelli  filovia  fanta,per  icapelii  porporci  i fuoi  Martiri  glo 
coloriti  riolijiqualifuronotinti&Colontinon  col  fiingue  d«lh 
A>no . l U Olhiche  di  Cipro, ma  con  aucUo,chc  feorreua  perla 
Martiri  » colona  di  Pilato,  Cipriano  qw  libro  del  Martirio  dice^ 
. . Lafciai-fiilfigliuolo  d’Iddiù  vcftire*,  & beffare  di  verta 
5 ; T porporea  nella  cafa4i  Pilato,che  altra  cofa  fignificauai 
lènon  il  fangue  che  per  lui  haueuano  i Martiri  da  fpau 
dcr  per  tuto’l  monde?  & che  altra  cofa  fignificaua,ii  ve 
ftire  il  fuo  corpo , & il  copritele  fue  ignude  carni  con 
U porporaifenon  che’l  fangue  da  lui  verfato  haùéuano 
tanto  da  rtimare , & ancor  dopo  aggradire , chc-corac 
^ Jor  propria  gli  vertiua,&  honorauacon  erta?  None  puri- 
uo  di  mirtcno  & ancor  di  mifterio  altisfimo , che  la  ve- 
rta con  la  quale  i Giudei  beffarono  & fchemirono  c h r i 
kTo:fu  prima  tinta  nel  fangue  della  ortricà , & in  quel^ 
che  per  c h r i s to  fcorreuainella  qual  cofa  ci  fi  da  ad  in 
tendere,  che  di  niun  valore  ibnq  tutte  le  opCTcnortre, 
fe  prima  nella  grafia  Se  làngue  di  ch  r r s to  nó  fono  ba 
gnate,  Scontrarfi  adunque  nella  caia  di  Filato  il  fangue 
Sella  porpora,con  quel- di  ckr  isto  fenza  macchia}  Sèi 
4iir  quitti  cinta  Topra  cinta,$c«filot  fopiacoloce^  final 
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to  (opra  fmalto , fu  chiaramente  darci  ad  intender  che 
quando  Ch  r i sto  bagnaua  quella  porpora  nel  fuo  prO 
pno  fangue, all  bora  approuaua  & riceucua  per  fuo  tur-»  ^ fu,/qi 
to  quello  che  poi  fi  doueua  fpaderc  nella  Chiefa . Theo  un^ue  , 
filo  dice.  Cofi  come  lofpirico  fanto  fece  che  Caifas  di.  ‘P^r 
cefle,Expeditquòd  vnus  moriatur  ,& ancora  fece  che 
Pilato,diceffe,Quod  fcripfi,fcripfi;  cofi  non  altramente  c*. 
fece, che  gli  feudieri  di  rtlato  veftiflero  d Chrifto  il  ma 
to  porpore©,  & non  alcu  n’alfro  ; percioche  non  è altra 
colà  il  ritrouarfi  il  benedetto  g i es  v circondato  di  por 
pota  , fenon  ftar  vnuo  con  la  Chiefa  Catholica.  Gitola-  ’’ 
mo  fopra  San  Mattheo  dice.Non  d calo  fortuito,ma  per 
molto  alto  mifterio  , fu  veftito  Chrifto  di  veftimento 
porpore© in  elfo  fchernito  & beftatotpercioche  tut- 
to queljChe  esfi  faceuano,  per  piu  fuo  dishonore  & ìD' 
famia,poi  fuccefte  d Chrifto  in  maggior  gloria  & famaj 
poi  che  furono  infiniti  quei  Martiri , i quali  fi  veftiro- 
no  di  quella  fanguinofa  porpora,  & che  con  tutto*!  cuo 
re  prelero  per  e^a  la  vita . Ò vefta  coccinea,ò  porpora 
beata:dimmi,d’oode  crebed  cofi  alto  prezzo  il  tuo  prez 
zo,  come  quando  ti  vedefti  (opra  le  carni  di  Chrifto  ? ^ 

Quando  ti  vedefti  io  palazzi  reali  cofi  (limata,  nè  fopra 
perfone  imperiali  cofi  riueritai  come  quando  merìtafti  < 
coprire  quelle  carni  facre, lòtto  de*  cui  piedi  mettono  i 
Serafini  le  loro  corone?  Non  dd  il  padre  eterno  licentia  ' 

d gli  Angioli , d’adqrar  il  fuo  figliuolo  ferton  inginoc- 
chionij&  la  conceded  te  perche  tu  glielo  copri,&  guar 
di?  £t  cu  non  fai  ò porpora , che  ne  i tempi  pafifati  tu  ho 
noraui  colui,  che  veftiui  ,&  che  hora  colui , ilqualeti 
vefte,honora  te?0  buon  Giefu,ò  amor  dell’anima  mii, 
non  Stelli  cu  del  mio  duro  cuore  vna  vefta  coccinea  , 
ò vna  vefta  di  porpora,con  la  quale  io  c^iifi  la  tua  car 
ne  flagellata , &dopo  tu  coprisfi  con  eiiala  mia  aninia 
impiagata?Tingi  aduqueò  buon  Giefu,tingi  quello  mio 
cuor  col  luo  ianguc  pretiofo , & fa  d’^o  vna  vefta  por-» 
porca,©  coccinea,con  laquale  coprirai  tej&  veftiraì  mei 
J>crcioche  fe’i  corpo  tuo  fi ^itroua  percp(ro;di  fcritc.s 
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non  è peggiore , che  la  mia  anima fìa  carica  de  colpe  ? 
Non  fì  debbe  adunque  lamentare  la  porpora^  per  hauer 
ella  per  Chrillo  perdutola  Tua  riputatione  &Fama: 
perche  ella  non  fu  mai  tanto  honorata , portandola-al- 
cun  Principe  adolTo  da  vero  j come  quando  à Chrifto 
la  mefleto  da  burla . £gliè  da  ponderare  ancora  che*! 
buon  GieAi  nella  cafa  di  Pilaro  era  rutto  vedito  di  por 
eapctlifi  ^ ^ figura  di  fopra  toccata  non  haueua  piu 
gnifican  de  i Capelli  imporporati , nella  qual  cofa  ci  fi  dà  ad  in- 
j buoni  tendere, che  ancora  accetta  il  Signore  i buoni  delìderij 
defidcri . figurati  ne  i capelli,eome  accetta  Topera  buo 

na  che  è figurata  nella  veda  di  porpora.Bernardoin  vna 
Epidola  dice.Con  verità  va  vdìito  di  languinolà  porpo 
ra  colui,nelquale  il  langue  di  Chrifto  è ben’impiegato; 
& allhora  dice  che  è in  lui  ben’impiegato,quaudo  con 
forma  la  Tua  con  la  vita  Euangelicarpercioche  egli  gio- 
va poco  ài  Chriftiano  il  fangueche  per  lui  Chrifto  Ipar 
fe,s’ei  non  bagna  in  eftb  la  lua  vita  propria.  Allhora  tie- 
ne il  ieruo  del  Signore  dotii  porporai  Tuoi  capelli  prò* 
prij,  quando  tutù  ifuoi'penfìeri  ha  nel  fangue di  Chri4 
ilo  occupatii.  . 
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I STO  FA'  t1iC0K0ri,^T0  DI 
éi  molte  mantere-<li  coróne 
• n .grnndi  mifierij  che  fono  in  ejft , 

ili,  m z 

a T plefbcntcs  coronam  de  rptniSjpoAiemnfe 
^ fuper  càput  eiuSjCioè.E  facendo  vna  coro 
na  di  fpine,Ia  pofero  fopra  il  Tuo  capo.Di 
ceS.ftiattheo  al  cap<x  x v i i.  Il  che  è ta» 
ro  come  dire.^Gia  che i manigoldi  haueua 
no  veftito  Chrifto  di  porpora  & fpogliato  dei  Tuoi  prò 
pnj  veftimenri , gli  pofero  fopra  la  lefta  vna  corona  di 
ipinci  laquale  esfi  fecero  perjpiu^hernirlo,  & meglio 
befarlo.  Era  quefta  burla  per  certo  aftài  noiolà^  & cru^ 
deità  molto  inhumana  coronare  a Chrifto  laaeftajper. 
' * ’ * cicche 
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croche  fe  fola  vna  fpina  calcata  punge  i calcaci  duri  j 
quato  piu  doueano  pungere, & ancor  róper  Ja  fronte  di 
Chrifto  delicata^Era  adunqj  lacópofìtione  della  corona 
di  giunchi  marini  fccchi  & duri  & aguzzi:  de  i quali  fu  j-,’/ ‘jj 

fata  vna  corona  bé  tefluta  mettédo  per  ordine  di  córra  giuncl^i 
pofiiione  le  pùgenti  rpineslaquale  corona  meflero  rollo  marmi  • 
a Chrifto  fopra  il  capo  a guila  di  paiqual  ghirlanda . Se 
Aulo  Gelilo  ci  narra  il  vero,à  Roma  era  vna  maniera  di 
corona,laquale  chiamauano  rrionfale,&  quefta  dauano 
a colui  ilquale  hauefte  foggiogaro  Re  ò Regno,&  vi  e> 
ra  vn’alrra,laquale  diceano  militare  & quefta  dauano  à 
colui , ilquale  amazzaua  alcuno  in  ifteccato  > & vi  era 
vn’alrra  che  era  chiamata  osfìdionale,&  quefta  dauano 
à colui  ilquale  leuaual’airedio  d’intorno  vna  terra, vi 
era  vn’alrra,che  chiamauano  Nauale,&  quefta  dauano 
à colui,  che  haueua  riportato  vittoria  de’nemici  nel  ma 
re,&  vi  era  vn 'altra  laquale  Ciuica  diceuano , & quefta 
dauano  à coluì,ilquale  ialuaua  la  vita  à vn  citaditno,  & 
vn’altra  era  che  Caftrenfe  era  chiamata,laquale  dauano 
à quel  che  acquecaua  gli  efterciti.  Tra  tanti  modi  di  co- 
rone vdiftiper  auétura  dire,che  fi  defle  ad  alcuno  coro 
na  di  IpinerCiprianodice.La  corona  che  fu  meffa  à Chri 
fio  nella  tefta,ò  gli  fu  mefta  per  honore,ò  gii  fu  data  per  fto  diute 
biafimo,ò  p pena,&  fia  quel  che  fi  voglia,  che  dal  pria  i*a  da  o. 
apio  del  mòdo,  infino  al  figliuolo  de  Iddio  non  fu  co- 
Tonato  mai  alcuno  di  fpine  p honorarlo,nè  per  infamar 
lo,  nè  ancor  per  caftigarlo:ma  come  esfi  erano  membri 
del  Demoniojtrouarono  quella  forte  di  tormento.Noa 
fu  per  auentura  nuoua  forte  di  tormento  quella  inuen-  Comoi 
rione  di  corona,  poi  che  di  cotal  modo  la  mifero  & fic-  di  rpinc» 
carono  à Chrifto  fu’i  capo,chele  tefte  delle  fpine  retta 
nano  rofle  col  làngue  deH’Agnello,  & deU’altra  banda  *‘^**®^ 
fi  videano  le  punte  Imaltate  con  la  pelle  dTddio.Theo» 
filo  dice.  Il  vcftire  CHaisrola  porpora,  fu  per  vo- 
lerlo burlare,ma  il  mettergli  la  corona  di  fpinc,paìsò  la 
burla  & arriuò  ad  effer  pena,  & ancora  pena  giamai  n6  “ 
penfata^  per^ioche  quante  fpine encrauano  per  la  pelle  . . s 
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di  Chrifto  ranci  fiumi  difan^ue  della  Tua  ceda  vfchia^ 
no.Le  fpine  encrauano  d’onde  vfciua  il  fangue,  & il  fan 
gue  vfciua  doue  encrauano  le  fpine  : di  maniera  che  fé 
' 1 flagelli  gli  ruppero  la  carne  nella  colona , ancora  nel 

pretorio  gli  rupero  le  fpine  la  certa . Bernardo  dice  . li  ' 
* ludar  fangue  per  i pori,&  il  trapaflare  il  ceruello  le  fpi 
ne^il  romper  i nerui  fuoi  i chiodij&  ilcramorcirfi  la  ma 
dre  nel  fuoconfpetro  j furono  i tormenti  che  piu  Chri- 
Ito  nella  fua  pasfione  lènti  y 8c  quello  che  piu  al  cor  gli 
andò  . Dimmi  ò buon  Giefu  , dimmi  io  ti  prego  ,cne 
mal  hai  tu  nella  certa  y del  quale  le  fpine  acute  hoggi 
fanno  la  proua?Hai  tu  per  forte  nella  certa  alcun  fangue 
marcio,  per  qual  ti  facciamo  tanti  bufi  in  erta  ? Se  hai  ò 
mio  buon  Giefu,rotto  la  téfta,auertifci  di  non  ti  medi- 
care nel  palazzo  di  Pilato , percioche  i cortegiani  della 
^ fua  cala  non  rertagnano  il  fangue , malo  cauan  fuori  ; 
non  ferrano  le  piaghe,ma  le  aprono  ; non  legan  le  feri- 
te,ma  le  romponojnon  remediano,ma  nuoconornè  an- 
^ cora  medicano  , ma  amazzano.  O quanto  ben  paghi  al 
prefetto  Pilato  lo  ftar  vna  ndttein  cafa  fua , poiché  con 
^ il  tuo  proprio  fangue  gli  confecrafti  il  reftante  di  quel- 
lo,dt  maniera,che  non  fù  portico,nè  fala  ,nè  tribunale 
douecaminarti,  che  tu  non lal'cias/ì  bagnato  di  fangue. 
Anfelmo  dice . Nel  tempo  di  coronar  il  figliuolo  d'id- 
dio  con  corona  di  fpine,  erano  i carnefici  si  l'olleciti  nel 
cercarla,sì  diligenti  nel  telTerla,  sì  rabbiofi  di  ponerla , 
& SI  inhumani  nel  rtriogerla  •,  che  non  perdonauano  ai 
le  lor  proprie  mani,  ancor  che  gliele  pungeifero  le  fpi- 
, ne:di  maniera , che’J  fangue  che  vfciua  di  quelle  mani 

maledetce,o  fotbiuano  aUa  porpora,ò  tingeuano  à Chri 
teuit.  S.  ilo  con  quello  il  volto . Vnxic  Moifes  digito  fuo  altare 
^'doVai  vtenfilia  eius  oleo  vndtionis  . Leuit. 

wre°cóti  V*  * 1. dicela  fcriturafacra,&ècomefehauefledet- 
(tico  fi  có  co . Il  di  che  al  gran  iàcerdote  Aaron  fiì  commandato 
firma  a da  DÌO  che  forte  dato  il  iommo  facerdotio,  vnfe  il  buon 
^’TraU  tutto  l’altare  fanto  con  l’olio  fanto  ; & tutto’l  rc- 

ure.  * 1^0  che  vi  era  nel  tabernacolo.  Molto  altamente  corri- 
, , fponde 
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fponde  quella  figura  co’l  figurato,poiche  il  Tanto  altare 
è Chi  ilio, & gli  ornamenti  di  eflb  Tòno  i Tuoi  fàcri  mem 
brfji^uali  cucti  Furono  vnti  & conTecrati  i non  già  con 
roiio,che4t-cauòdelleoIiue,nia  col  làngue  che  gli  fcot 
rena  ddle  Tuè-vifcere.  Coli  come  non  laTcìò  MoiTe  coTa 
in  tutto  Talrate,  laqualc  nooconTacraffe  con  quella  vn 
tionv'  kuita,  cosi  non  reftò  membro  in  Chrifto  , ilqualé 
non  iòlle  bagnato  col  ino  Tangue  proprioi  & di  qui  è , 
ches*m  qiielThora  fi  fofle  Tatto  alcuna  anotomianel 
di  Chrifto  molto  piu  fàngue  fi  Tarebbe  trouato 
per  terra  TparTo,  ehe  quello , che  nelle  vene  gli  reftaua 
jraccolto.Cbealtra^colà  fignifical’vnger  l’altare  con  o* 
lio  lanto , & dar  nel  medefimo  di  ad  Aafone  il  Tommo 
Tacerdotio,  Te  non  che’I  di  nel  quale  Chrifio  vnie  il  cor 
po  Tuo  col  Tuo  Tangue  proprio,  quel  medefimo  di  elcffe 
ancora  il  Tacerdotio  della  Tua  ChieTa?Pcr  certo  che  mol 
tà  difFercntia  è dalla  votione  della ChieTa,alla  vntione 
della  Sinagoga , perche  Moife  non  adoperaua  piu  olio 
di  quanto  poteua  bagnarVn  dito,ma  nella  vntione  che‘l 
gran  Redentore  Tece  della  Tua  ChieTa,  non  Tpeadeua  il 
luq  Tangue  à diti,ne  à gocciole,maà  grandisfimi  è lar-^ 
ghisfimi  vafitdi  maniera , che  potendo  egli  vnger  tutto 
il  mondo  con  vna  Tola  gócciola, ci  diede  tutto  quel  Tao 
guc  che  nehTuo  corpo  eglihaueua  * Come  la  verta  di 
Chrirto  era  della  banda  di  dentro  bagnata  di  quel  Tau- 
gue,che  gli  Tcorreua  per  le  Tpale , & che  dalla  banda  ^ 
Fuori  fi  vedeua  ancora  Tan^uinolenta  di  quello , che  de 
fcendeua  dalle  Tpine,non  e alcun  dubio,  Tenon  che  co* 
lui)  ilquale  inquelThora  tniraua  il  buon  GieTu  piu  to- 
rto gli  Tarebbeparibanimale  Tcorticato,  che  huomo  vi 
uo.O  quanta  differenza  è da  vederlo  àTcriuerlo*  da  dir  ’ 
lo  à gurtarlotcioè,  il  grandisfimoiàrtidio  nel  qual  ti  ve- 
derti,& la  grande  afnitiòne  che  partati,quandonel  pre 
torio  di  I^lato  alcuni  ti  Tpogliauano  i tuoi  vertiméti,  èt 
alcuni  ti  vertiuano  la  porpora  d’altri  ì alcuni  ti  poneua^ 
no  la  coróna,  8^  altri  ti  rtrfngeuano  le  Tpine  : ancori 

alcuni  d,metteuatìO  ia  tana  nella  mano»&  altri  ti  pereo 
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reuaìio  ^u  la  tefta  con  quella.  A che  effetto  ci  percoKUjl 
no  fu  la  cella  con  detta  canna jfenon  accioche  entraffero 
le  Ipine  piu  dentro  nel  tuo  ceruello?Che  cola  vuoi  piu 
ch'io  ci  dica^lenó  che  alcuni  lo  chiamauano  Re  di  Giu 
dei, & altri  lo  chiamauano  Capitano  di  ladri?  alcuni  gli 
metceuano  la  Tedia,  nella  quale  egli  fedeffe , & altri  gli 
la  coglieuano  nafcolàmence , accioche  calcalTf  : di  roar- 
niera,  che  fecondo  la  fretta  che  gli  dauano , &lo  ftretr 
to,nelqual  lometteuaoo,posfiamo  con  verità  dire, che 
non  gli  dauano  tempo  per  ripofare,  ne  ancor  luogo  per 
toglier’vn  poco  di  fiato . Che  cola  farebbe  vna  liepq  di 
fpine  inlicme,efsédo  come  effe  erano  incarnate  in  quel 
la  facra  froote,quando  vna  fola  di  effe  ruppe  à Chritto. 
la  pelle, oli  fparfe  il  fanguc,gli  ftracciòle  carni,  gli  rup 
pe  la  celta  & gli  fece  laltar  fuori  il  ceruello  ? fe  tu  non 
puoi  fopportare  la  certa  che  lìa  carica  di  capelli,che  peti 
£ che  fentifle  il  buon  Giefu  carico  di  fpine , & triboli  ? 
Maledilla  terra  in  opere  tuo,fpinas  & tribulos  germina 
Gen  4.  tibi.'dilfe  Iddio  al  primo  padre  Adamo  quando  elfo 
peccòjcome  fe  egli  hauefle  detto.  Io  benedisli  la  terra 
fubito  che  ioThebbi  creata,  & adeflbla  torno  à maledt 
* rejpoiche  io  ti  veggio  peccare , & la  malcdirtione  che? 
gli  dò  è,che  in  vece  de  renderti  buoni  frumenti,frutcilì 
chi  molti  triboli,&  in  luogo  di  fpighe,  che:  ti  facci  la  ri 
colta  difpine:dimodo,chetu  per^ quel ,che  hai  fcmi> 
rìatoj&  ari&lauori  lenza  Cauar  di  erta  frutto  alcuno. 
O. alto  mirterio , ò inaudito  facramento , poiché  nella 
legge  vecchia  eraSmaledetca  la  Croce , & colui  che  fu 
quella  morkia,  & età  maledetta  la  terra  & le  fpine  che 
pxoduceua,  ma  dopo  che’l  buon  Givfu  volfefìnirla  vi-* 
crocenel  ^ ^ py  Croce,  & che  praefle  che  forte  coronata  di  lj>i- 
lecchu  * ^ teftàjOgni  còfa  reftò  rifanata,ogni  cola  ri 

nuiedac.  mafé  habitata,  ogni  cplà  rertò  benedetta , ogni  cofa  ri* 
tt . male  riconciliata  ,■  & ancora  col  fuo  fangue  cqnfacrata. 
Cipriano  nellibroide  Pasfione  Domini  dice.  Dir  Dio,ai 
primo.  i*adre:che  la  terra  nella  quale  habitaua , gli  pdu 
lebbe  triboli  efpine,era.vji  dirgliichelanoltramaicdct 
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ta  carne  ci  partorirebbe  colpe  & peccati;!  quali  tutti  co 
me  fpine  acutisfirae  pungcrebbono  le'  confcientie no- 
ftre,  6c  ci  lafciarebbono  Tanime  fenza  làngnc . Allhora 
J’anima  peccatrice  rima  fenza  fanguc,  quandoil  lingue 
di  Cbrilto  non  Icgioua:  & allhora il-làngue  di  Chritto  do  rimai 
Tion  le  gioua , quando  la  fpina  della  colpa  non  le  vien  f»*» 

fuori  della  con  lei encia:di  modo  che , prima  fe  gli  fini-  » 
fee  la  viu,chc’ metta  fine  alla  fua  colpa.  Terra  maledct  , 
ta , terra  fcommunicata  è la  terra  della  mia  carne  pro- 
priajpoiche,non  vuol  producete  fe  non  fpinedi  concu 
pifcentiejtriboli  di  prefuntione^cardi  di  malirie^  & orci 
che  di  auaritia.  Terra  è per  certo  maledetta  quella  mia 
carne  propria , poiché  s’io  toglio  via  i triboli  della  fu» 
perbia,lubito  produce  fpine  d’inuidia»  & fe  iole  toglio 
i’ortiche  deirauaritÌ3,tofto produce  cardi  d’ira^&  lele 
cauoi  rubi  della  gola,fubito  partorifee  papaueri  di  luf 
furia:&  fe  la  lafciò  ripolar  vn  giorno,fubito  nalbe  in  ef 
fa.  la  pigritia.Theofilo  dice.Quali  penfi  tu  chefianoTar 
me  de!  demonij/enon  le  fpine  de’pcccatinoftri?Qucftc 
maledette aràe gli tolfeChrifto, quando  fu  coronato  fiSr?» 
di  fpinet&di  qui  auuiene , che  quanto  piu  il  benedetto  mi  d<m 
Giefu  li  caricò  la  tella  di  fpine  y tanto  piu  fcaricò  le  no- 
ftre  animedi  coIpe.Che  altra  colà  è metter  il  figliuol  di 
Dio  foprala  tellafua  tanta  moldtndine  di  fpine,  fenoa 
voler’  ^li  toglier  fopra  di  fe  tutti  lì  noftri  peccati?  Per- 
che cola  fopportafti ru,ò  mio  buou  Gielìi, che i Giudei 
con  le  fpine  come  con  trincile  fbralfero  il  tuo  diuino  \ 
ceruello:fimon  per  cauarci  per  duella  via  la  marda , 8c  ’ 
dò  che  vi  è fiato  del  pcccato?Veleno,tosfico,  fetore,  8c  ' 
marcia  è il  maledetto  peccato,  poi  che  vn  peccato  folo  ] 
baftò  per  infettar  rotto  il  mondo . O quanto  piu  dolor 
daua  a Chrifto  la  corona  delle  mie  colpe  miei  pecct 
ri,-che  quella  che  gli  mifero  di  Ipine  & giunchi  gli  He*;  .*  • 

brei  ; perche  quella  di  fpine  raf&ticò  vn  giorno  > ma  Iq 
mia  l’afiàticha  ogni  hora,&  ogni  giorno. Afiienti  dunqi  ' » ^ 

ò anima  mia^fiienti  di  peccare , Pallienti  tu  ancora,©. 
<;uorfflio,'d’hauer-brutà^(rifiidcfiderijjpciochequàti|. 

colpe 
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colpe  0^1  giorno  commetti , tante  fpine  tesi!  & metti 
nella  corona  del-nollro  Signor  lddio:£t  quello , che  è 
pe^or  di  tutto  è , che  le  rpine  di  Pilato  non  gli  entra*- 
nano  ienon  per  la  teila,  ma  le  noftre  colpe  gli  trapaila^ 
Martiri  no  l’anima.Baiìlio  dice,  Cofi  come  furono  tante  le  fon« 
wHflero  tane  di  fangue  che  forgeuano , come  furono  le  ipine  , 
chepe’l  fuo  ceruello  entrauano,cofi  per  fimil  maniera» 
C^lfto  ! guanti  furono  quelli  Martiri,  che  per  Dio  il  lor  làngue 
/parfero,  tante  corone  pretiofe  fopra  la  tclia  di  Chnfto 
meffero.Che  altra  cofa  fu  la  Croce,  fopra  laquale  lega- 
rono Santo  Andrea , il  coltello  col  quale  fcorticarono 
San  Bartholomeoj  & le  brace  fopra lequali  San  Loré2o 
arroHirono,t5ci  fasti  co  i quali  San  Stefano  lapidarono» 
iènon  afpre  & dure  fpine,  con  lequali  ad  estì  toltero  la 
vita,&  pel  benedetto  Giefu  fecero  corona  di  gloriaJA- 
gotlino  fopra  San  Gioanni  dice . Chi  dubita  che  per  la 
corona  è cópretà  la  gloria,  e perle  fpine  in  etfa  telTtce, 
fono  intcfe  le  carni  llracciate  de’Martiri?  Non  lenza  al- 
to mifterio  pofe  Chrifto  la  corona  di  fpine  fopra  la  fua 
tefta,&  non  in  altra  parte  alcuna,  percioche  non  è colà 
t in  quella  vita  mortale , che  tanto  honori  Chrillo  & la 
• fua  Chiefa,come  fonoi  Martiri,cheperlui  pofcro  la  vi 
ta.Debbelì  ancora,  molto  auertire  fopra  quello,che*noil 
il  legge,chc  Chrillo  mcttefle  mai  fopra  la  fua  tella  ghir 
landa  di  rofe,8c  all’incontro  Tappiamo  molto  ben  dtlui 
chefi  mife  corona  di  fpine:  nel  che  li  ci  da  ad  intender 
f relati  Che  nelle  dignità  grandi  & prelature  di  Chielà,  non  le 
aiiachie  hanno  à porre  perfone  delicate  & tenere  come  rolè:ma 
f*'  ^uomini penitéti&afpri  come fpine.In  fpinahortiom 
nes  aues  iedebàczdice  il  Profetta  Baruch,ai  capitolo  vj* 
ilche  tanto  è come  dire  * Io  vidi  in  vn  grand'hortO  vii 
virgulto  di  fpine  acute, & molto groflcjioprailqual  vir 
gulco  poréuano,&  nelle  quali  fpine  faceuano  i nidi  tutti 
gli  vccelli  che  lapeano  volare,i?c  li  dauano  à m ulti  plica 
iati  » e j*c.Girolamo  fopra  quelle  parole  dice*  Niuna  altra  cofa 
no"ic  ten  * rubi,&  le  fpine,fenon  le  tentationi  che  noi  hab* 
ucioDù  & le  aduerlicà  che  iopp.ortiamo,niuna  delle  qua 

• . _ li 
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li.è  giuftogià  di  temere,&  molto  meno  ci  haiio  da  fpa 
uencare:  masfimamentepoiche’l  figliuolo  di  Dio  fi  voi 
le  incoronare  di  fpinc  ; percioche  niuna  fatica  gitcò 
Chrillofopra  di  fesche  non  fcaricafse  prima  da  dolsoi 
me-  Non  fcaricaua  per  auéturafopra  di  fé  tutto  ciò  che 

10  fcaricaua  da  me^quado  ei  prele  la  pena  laqualio  me 
ritauajòc  mi  diede  la  gratta^  che  egli  haueua , & ancor 

prelè  la  mia  mortej&  mi  diede  la  lua  vita?  Dire  aduque  fopra  le 

11  Profeta,  che  tutti  gli  vccelli  del  Cielo  faceuano  in  fpine,ch« 
quella  fpìna  i nidije  dirci,che  tuttele  fpine  delle  nofire  fignific»* 
aduerfità,fi  fpezzarono , & fpuntarono  foprala  tefla  di 
Chriflo:  per  la  cui  cagione  non  habbiamo  hauer  già  di 

lor  timore  ne  paura  alcuna;  percioche  tutte  quelle  che 
furono  nella  fua  teila  afpre  Ipine  , fon  per  noi  ro<e  foa- 
utsfime.Molce  è da  notare,  che  nó  vide  il  Profeta  feder 
Alle  fpine  alcun’animale  diquelli,  che  vanno  per  la  ter 
la,  ma  folamente  gli  vccelli  che  ^ il  Cielo  volano  : per 
darciad  intendere,  che  quelli  hanno  da  fofferire  molte 
fpine  di  aduerfità  in  qila  vita,lequali  Chr'fio  ha  à por- 
re /òpra  la  fua  corona;percioche  il  benedetto  Giefu  mee 
te  l'otto  i piedi  le  nofire  delitie  , & fopra  la  fua  tcfia  le 
noftre  fatiche.Se  vuoi  dunque  fratcl  mio  , che  Chrifto 
ti  metta  fopra  la  fua  tella , & che  babbi  luogo  nella  fua 
fànta  corona,fatti  ipina  di  vita  afpra,&  habbia  nelle  ad 
uerfità  molta  patientia:  percioche  l'otto  la  corona  d’oro 
fi  folfreno  le  delitie;ma  fotte  la  corona  di  fpine  nó  fi  ad 
mettono  lenó  fatiche.Rubdrto  fopra  Abacnuc  dice.Dir 
il  Profeta,che  tutti  gli  vccelli  faceuano  i loro  appoggi^ 

& mctteuano  i loro  nidi  in  quel  mucchiodi  fpine,  è vo 
ler  darci  ad  intédere;checome  tuttala  vita  humaoa  no 
è altro,  che  vna  tentatione  concinoua;Cofi  posfiamo  co 
verità  dire,che  non  ha  nido  nella  corona  di  Cbrifio  co 
lui,che  di  fatiche  & di  tentationi  non  è circondato<Nia 
no  degli  vccelli  vide  il  Profeta  ilare  appoggiato  fopra 
gli  arbori  verdi,ma  fopra  gli  fpini  Pecchi,  nella  qual  co  .. 
ù ci  fìgnifìcaua,che  fe  vogliamo  effere  perfetti,  & nel^ 
la  corona  di  Chrifio  fare  i noilri  oidi,d  conuien  tefiere  ' 

. pri- 
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{(rima  alcuna  corona  di  fpine,facendo  femprefrontc  d 
e cofeaduerfe  : percioche , quante  fpine  di  cencacioni 
foggiogaremo  in  quefta  vita,  tante  gemme  metteremo 
inueme  per  la  nollracorona.Che  altra  co/à  furono  quel 
le  pietre  conlequali  qui  Santo  Stefano  fu  lapidato , fé- 
noo  pietre  pretiofe^  con  le  quali  quiui  fu  coronato } O 
buon  Gie(u,o  amondeiranima  miajdeh  piaccia  alla  tua 
bontà  di  darmi  la  tua  corona, & fe  non,  partir  meco  al- 
metiola  maggiore,^  miglior  parte  diquella,perche  fe 
io  non  fono  Re  per  elTer  coronato,  fono  il  peccatore  dC 
reo  che  merita elfer  calligato:  & quanto  ingiuilamente 
folli  tu  coronato,tàtogiulfaméte  farei  io  mitriato.  Che 
cofa  è quefta  o buon  Giefu  , che  cofa  è quefta  ? Quefta 
Domenica  paffata  entrando  tu  in  Gieruluem,  ti  melfe- 
rofotto  deirAfìn ella  molti  rami  d’oliue,  & hora  ti  mec 
tonofopra  lateftafpine  fecche?  Per  qual  cola  permetti 
& confenti  che  esh  faccino  piu  honore  alla  terra , che  ' 
l’Afinella  ha  fotto  i fuoi  piedi , di  ql  che  fanno  hoggidi 
alla  tua  facra  tefta?Da  i lecoli  de*fecoli,chi  mai  vide  nè 
vdi,  che  doue  paftaftero  gli  animali,  gli  huomini  facef 
fero  tapeti  di  palme  & d’oliue  , & che  per  il  figliuolo 
d’iddio  faceflero  il  capello  di  fpine  ? O crude , & dure 
ibine,  o ingrate  creature  : per  quel  Dio  che  vi  creò , vi 
/congiuro,  & p quello  che  douete  alla  pietà  vi  priego> 
che  vogliate  reftare,&  non  entrar  p quel  fróte  diuino  » 
ma  paffar  piu  tofto  per  le  mie  vifeere  peccatricij  perciò 
che,della  tefta  del  mio  Dio  non  trarete  fenon  sague  in 
liolto  in  capegli  : ma  delle  mie  mefte  vifcere,ne  trarete 
à miniala  i peccati.Già  che  vi  piace  trar  fangue,  o cru- 
deli fpine,  io  fono  colui , al  quale  l’hauete  a cauare,io 
fono  cohii  nel  quale  hauereà  fare  l’annotomiaspercio- 
chequàto  ingiuftamétecauafte  fangue  al  mio  Dio  della 
vena  della  tefta,cantogiuftaméte  potrefte  canario  à me 
della  vena  della  colpa.Poco  ho  detto, in  dire,che  mi  ca 
uasfi  fangue  da  vna  fola  vena:  che  affai  meglio  hauerei 
detto  che  me’l  cauasfì  di  tutte:pcioche  fecondo  la  mol 
titudine  dei  màcamenci  ch’io  ho  cómelfo^  feoza.'parati 
: gonc 
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>gone  fòn«  piu  le  mie  malignità , che  le  vrne^  & i miei 
peccati  che  le  mie  mébra. Ancora  non  ti  domàdo  o mio 
buon  Giefu,  non  ti  domado  con  la  madre  bua  j che  mi 
doni  dell’albero  prohibito  : nè  con  San  Pietro , che  mi 
accetti  fopra  la  naue:nè  con  i ZebedeijChe  mi  facci  le- 
dere alla  tua  deUrajuè  col  Regulo,  che  vcghi  al  mio  pa 
lazzo:ma  ciò  ch’io  ti  domàdQ3&  fupplico  è,  che  mi  do 
ni  la  tua  Tanca  corona  per  guanciale^  & che  cu  ila  la  piu 
ma  di  quella.O  gran  Redencore^o  mio  percoiTo  > & di 
fpine  coronato  Signorerdimmici  prego  ,di  che  cofe  là- 
rai  magnanimo  & fplendidorfe  di  fpine3&  rubi  Tei  fcar 
fo  } Lafciamiadunque,  lafciami  habitare  in  quella  in- 
trecciata coronadalciami  fare  tra  le  fpine.vn  nido^&fe 
non  ci  piace,  almanco  farai  concéto  ch’io  dorma  all’om 
bra  di  quella  liepe;percioche , fenon  mi  toccherà  parte 
delle  fpine  che  fono  nell’alco , mi  toccherà  almeno  del 
làngue,che  di  te  fcorrerà  giuÌQÌÌDO  àterra. 

COME  VEK  BRF  VA'  MIS£n:0  A CHRIS  Tù 
•w*  canna,  nella  mano  dejhaiii^  degli  ài  ni  mijìerij 
I ' àyt  di  quella  fi  naggdho . Caf.  i i i^ 

OsvERTNT  arùdinemindèxceraeius^ 
&percùtiencescaputeius,  falutabàc  eum 
dicentes^  Aue  Rex  lud^omm  ,cróè.Egli- 
< no  gli  pofero:vna  canna  nella  delira  ma<^ 

nodicendOrAue  Re  ìe’  Giudei.  Dice.San  Mattheo  al  ca  ^ 
po  vigelimoottauo.llche  è canto  come  dire.  Non  con* 
tenti  4*haudr  vellito  il  hglinolo  di  Dio  dVna  veda  fra* 
ftadi  porpora  j&d'lKiuefgliffiefib  in  teda  vnacotona 
di  fpindf  gli  mifero  ancora  nella  man  delira  vna  canna  ■. 
vota,&r  inginocchiati  lo  percoreuanofu  la  teda  con  eC- 
fa  3 l$clo làlutauano per  ke  db Gitidea . Il prouerbio *. 
chedice^alla  terza  va  chi  è vinciconf^talTai  bene  fi  adem  v 

Sic  in  queda  terza  burla  , che  fecero  à Chrido  & dd«fc 
; iua-diuina  perfoaaipercioche  con  ia  prima  i«cha^ 

fu 
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fu  UtpÒtpora^lo  notarono  d’ambiciofo:  & con  la  (ècoti 
da,chefu  la  coronalo  motteggiarono  di  fuperbo,&có 
^no*di  terza chefu  la  canna  lo  notarono  di  pazzo.  Cipriano 
pjSìtó.*  nel  Trattato  de  Pasfione  Domini  dice . Come  gli  altri 
Principi  iigniiìcauano.  la  Tua  gran  dignità  nelvellirdi 
porpora,  & dimollrauano  la  fua  alta  pofTanza  nel  mec> 
teriì  la  corona , & fi  vedeua  la  loro  retta  giufiitia  nello 
fcettro  che  portauano;  coh  voi  fero  quei  del  palazzo  di 
Pilato  rapprefentarci  tutto  quello  per  ifchemo  in  Chri 
ilo  Qiefu,  & à maniera  di  burla  con  tutto  quello  ferui- 
jc.M^lio  diremojche  TolFelero,  che  dir  che  gli  ferui- 
rono,poiche  lo  vellirono  d'vna  porpora  vecchia,  & gli 
■mifero  in  tella  vna  pungente  corona,&  gli  diedero  per 
icettro  vna  corona  vota,volendo  in  quello  darci  adin« 
tendere,che  com’egli  era  vn  gran  burlatoretcofi  il  Re- 
gno fuo  era  vna  gran  burla  & baia , & hebbe  grandisfi- 
ma  ragione  per  lentirla,percioche  tutte'l’ingiurie  p^a 
te  erano  per  dargli  pena:ma  quella  della  cannalo  tocca 
ua  heU’honoretperciocheln  quella  gli  volfero  dar  ad  in 
tendere,  che  fi  come  la  canna  naturalmente  è priua  del 
la  fua  midolla,^ofi  la  perfona  & rella  di  Chrillo  era  pri 
ua  di  fenno.  QuaPeguale  ingiuria  è hoggi  in  quello  mó' 
dojcome  chiamare  vno,vero  pazzo?Plutarcho  dice,che 
Platone  diceua.Tra  tantoché  gli  Dei  faluaranno  la  mia 
donna  p^.lèruirmijSc  gllfigliuoli  per  poter  leggere,8c 
il  giudicio|)er  fapermi  gouernare  : tutte  l’altre  fatiche 
di  quella  vita  mi  potranno,  teotare,  ma  non  inquietare. 
Che  colà  ha  colui  Uquale  nó  ha  ceruello?Che  cofa  ma 
ca  a colui  al  quale  il  giudicio  non  manca?  Theofilo  di- 
. ' ce  • POxre  à Ciirillo  vna  canna  in  roano  è motteggiarlo 

di  paz%o  & di  pazzia,laqual  cofain  lui  non  poteua  capi 
re,  &repugnaua  alla  fua  dign  iti  : poich’egli  folo  èco- 
lui  nel  cut  pefo  tutte  le-cofe  fi  mifurano , & per  il  cui 
^ V conliglio,&  giudicio  tutte  elTe  fi  r^gono.Chnfollomo 
iopra  Mattheo  dipe.Se  foUe  la  verità,che  colui  alquale 
Vobmettete  la  canna  in  roano  in  fegno  di  pazzia,poce& 
fc'£u  jdcuo^  pazzlanon  ci  fiurebhc  già  Cidi  tie  terra  ; 

‘ ■ ' per* 
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•^riio'che feT goucrno  di  queftamachina  haueffenel- 
’le  Tue  mani  alcuno  huonro  pazzo^molci  giorni  fono  che 
-6  iàrebbe  £nico  iltnoi)do;Girolamo  in  vna  Homelia  di 
ce  i Molto  earócoftò  àChrido  quella  parola  :iegnum 
ffneUm  non  cltde  hoc  mando:  imi>erochc  da  queirho- 
.ra  che  nella  prcfem»  di; Pilato  dille  , che  era  Re , ma 
ighe’l  Regno  Ilio  non  era:  di  quello  módo:fubito  lo  pre- 
-fero  in  riputàtionc  d'vn’infame  pazzo^  percioche  fecon 
do  rarprezza  ddlaTuaperfona , & la  pouercà  della  fua 
sviia^jipiu  difpofitionc  pareua  ch’cgiihauefle  per  metter 
do^nèiia  cala  di  pazzi>che  per  raccomandargli  gouerno 
di'ReamtiDiceadunqùeChrillo  àPilato.Regnum  meii 
. nonell  de  hocmnndo>ilche  tanto  è come  dire  .Quan> 
•cunque  mi  veda(o  Pilato)  venduto,  come ichiauo , pri- 
gione come  ladra^egato  come  pazzo,inginocchiato  Co 
jneferuo^accufato  comepeccatore^^infamato  di  fedi 
tìofo:làppì  di  ceno  ch’io  fon  Re,  &^o  Regno  ancora, 
ma  il  mio  regno  non  ède'Regni  di  quello  mòdo.  Atn- 
brolio  foprà  Luicajdtcedl^ando  il  lìgliuol  di  Dio  dilTe. 
Regnuminenm-nQn.ell-de  hocmundotaHai  chiaramen 
te  ^annò  gHHebcei  diquello  ch’eslì.credeuano,che  nó 
pretcndeua  il  Regno  Ifraeliticoj&i àncora  Igannò  Pila 
tOjChe  non  afpiraua  airimperio  di  Tibcrio  : ma  quella 
£.aha  pacola,nà:quelli  Tintefero,  nè  quelliiacònobbe- 
ro,poi  die  fi  httriacouQ  di  ciò  ch’egli  ddlTe:&  fi  beffato 
no  di  colui  cheio  difi&Rabano  diceJn  dir’ilbuó  Gie- 
fiiu  Regnum  meum  non  eli  de  hoc  mundo:  non  meno 
fgannò  qaellidellarua'Chielàj.cheitpielli  della  Sinago 
ga;&  lo  fgaano,ch’cgIi‘fi:ce  fujche  ne  peraduerfità,cne 
per  Ini  palTalTei»  j ne  per  i martiri  che  per  lei  Ibfferifie^ 
ro,T>o  afpettafiero  ilg^dardonein  quella  vita, ma  nelP 
altra  : perdocbeil  Signore  ama  tanto  labontà  de’  bue- 
ni,chè'per  pagar  vnod’esfi  folo,  glipar|ri)ca.pagàil  far 
lo  padrone  di  tuttO.il  mòdo.  Bernardo  à quello  /ppofi- 
cq-dice.  Poi  che'l  figliifol  di  Dio  cófcfià  od  bofpetto  di 
Pilato  ; quòd  Regtiuin meum  nó  elide  hoc  mundo , ci 
4ioudlni  quello^  che  tUigii  debbi  dogiaRdarc.»  ch&cò« 
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fa  debbi  vólcreV  e quel  che  tn  debba  aipettar  dadatin 
quello  mondo.  Scgli  chiedi  ripofata  vita , le  gli  chiedi 
. molto  honore,lè  gli  chiedi  molta  fàculrà,&  le  gli  chic 
idi  ilhiftre  fàma^tl  può  molto  ben  nTpondere:  che  lo  do 
mandi  à tl'rìncipi  di  quello  mondano  mondo , ch'^egli 
non  è Rc,lè  nódeU’altro  chtè  perpetuo.  Théoiìlo'dice. 
Dir  Chrièò  Réghum  hieum  non  eli  dehoc  mùdo»]oà 
.■  to  fii  quella  paralaica ndaio&  iper  gli  llebreì  ,canco  è 
''  coolblatrice  per  iChrilbani,  poi rhe quella  fi  asficma, 
•.che  vi  è vn’altBofecolójche  v’èTu’altro  mondo,  che 
v’è  vn’altroRegno,  & che  folamenteper  menarci&cb 
à regnare,venneio  quello  mondo  à roocirpertior^iCDi- 
-ptiano  dice.Bcniiaì  detcoòbiion Giefui^ben  haidetto 
in  dire.Regnum  meum'  non  eli  de  hoemundo,  perciou 
. che  ad  efier  tuo,  non  Tenti rdli  in  cfiRxfuperbi  con  hi^ 
mili,nèhumilircotrÌTacondi;  nè  iracondi  con  patiend^ 
nèambitioHooapacilìd!,nèauaricoecpietofipè  cama* 
-li  con  calli,nè  ignoranti  con  virtuofi ancora;  percioche 
on:  il  tuo  Regno  è inùiolal^e^  chetiècoccùiò  io  elToi^anv^ 

, i.,  . niecte,ncjn;^nhiin'tattofipérmetteiRuberto  fopra 
'^Confola  S.Gioannx  dice;DirCh riilo.  Reghum  roeUm  non  elide 
muDxhKgtandisfimaconfolanone  è j^r  i buoni,  & 
che'iTri-  grandcfpaiiehto  èperi  f èi,  poi  tdie  per  quella  cà 

polo  n6  licentiadialutteiecoTei&quefiàvia  ,8pcirdàlperanài 
nadiqui  di  quella  per  raiuetiireipercidche  egli  éxli^rah  coaib« 
latione  peT coloro  vi  quali  poéo.ponno^  hanno  poco) 
penfare  chenon  dimora  il  piacere  & nelle icoiè 

diquelloiècailo;Aimonefopea^Sftn2MaTÒo.dioe;  Ioib^ 
io  qual  fia  piu  du  ra  puola,òqùaf  èpiu  teoacc’Tentèntìx 
t dir  come  dicefti.  Re^um  meum  non  eftiie.lioc  mudo; 

Ò dire  come  dicellt:che’l  Principe  di  quello  mpndo  èdi 
Dcra  oniò  ; pinoh  epeiJ’vna  parola  dichiad  non  effèc 
tuòi:&  pe;rraltra  n’auili  che  fiamo  fchxaui  dei’Dehio** 
t'ij  nq:ma  quanto  à nie;io  credo  bèneiichc'fe  glieooTa  tpaN. 

•ai*  ar.n  II  Teruiré  il  Demonio,  glie  alTaipeggièrc’il  hon.haUer-. 

ofi  jjj j pgp  Anfelmo i quello’tW-ópdfitpdicb'^ 

V»iuid j Quella ptaioiA ii^ohmmeuibiKiii: eft di «aop Rsùhda^ 
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non  la  eolfero  li  fcudieri  dì  Pilaco  canto  da  burla , quan 
co  io,ò  buon  Giefu  la  prendo  da  vero:che  poi  che  loa- 
mo  eirertuo,&  tu  dici,  che  non  hainiéccin  quello  mó 
do,come  ardirò  io  feruir  mondano , nè  voler  niente  di 
quello  mondo?  Come  haueròio  ardimento  per  lodare 
te  procacciar  colà  alcuna  del  modo  ? poiché  nega  elTer 
Signor  di  quello  colui  , ilqual  fece  quello  medelìmò 
mondo?Tucco  ciò  habbiamo  detto  noi,j>  vedere, & prò 
uare  quanta  poca  ragione , Ss  manco  occalìone  hebbc* 
ro  quei  del  palazzo  di  Pilato,  di  motteggiar  Chrilto  di 
paz7.o,&  mettergli  la  canna  in  manoipercioche  quando 
egli  diire  che  era  Re,  & che’l  fuo  Regno  non  era  di  que 
ilo  mondo,  piu  profundamente  parlauadi  quello , che 
cslì  pélàuano,&  piu  miHerio  gli  diceua  di  quello,ch’el' 
iiìnueAigauano.Dice  adunque  bora  il  cello.  In  dextera 
eius  pofuerunc  arundineranlche  tato  è,come  dire.  Poi 
che  gli  hebòeto  facto  federe  il  Hgliuol  di  Dio  in  vna  fe^ 
xiia  oc  veilitolo  di. porpora,  & coronatolo  con  corona  , 
gii  mifero  vna  canna  nella  mano  delira  & non  in  quel» 

&che  era  liniHra:ilche  faceuano  i minìllri  di  malignità; 
accioche  la  comddia  ch’eglino  rapprefentauano  con 
ChriHo  fòlTe  piu  ridiculofa,ela  burla  che  di  lui  faceano 
iblTe  cómendaca.Egli  è collume  molto  antico  nei  cohu 
mi  httmani,e  èofa  molto  vfata  nelle  diuine  lettere , ef- 
fer  molto  piu  cara  la  mano  delira  che  la  lìnillra?poi  che 
allato  di  quella  facciamo  feder  colui,ilquale  noi  piu  a>  càra'^ebe 
cniamo,&  có  quella  abbraciamo  ciò  che  noi  habbiamo  lafimftra 
piu  caro.  Alla  Aia  man  delira  mife  Salomone  la  fua  ma> 
dre,&  alla  ma  delira  vide  Morte  la  legge  Molàica,&:  có  . . > 

le  ma  delire  A mancarono  Raguel  & Tobia  ,&  la  ma  de  ’ 
lira  domandò  la  Zebedea  per  i figliuoli  fuoi,&  alla  ma 
no  delira  vide  S.Stefano  ChriAo:  & alla  mano  deAra  fe 
deranno  i buoni  nel  giudicio.Di  maniera,  ch'egli  è già 
nel  mondo  colà  molto  antica,  l’elfer  la  man  delira  mol 
co  cara  & amata . Ambrofio  fopra  S.  Luca  dice . Coinè 
hebbero  perhuomoburlacor  CH-ii  i i r o,&  per  gran 
didima  burla  Tardir  egli  dire  che  haueua  Regno , co- 
. . D fi 
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fi  benda  vero  fi  beffauano  di  lui , & con  tutto*!  còre<I* 
fcherniuanoj  & di  qui  è, come  per  vno  Icettro  di  giufti- 
tÌ9  gli  pofero  la  canna  in  manoj  dando  in  quello  ad  in- 
tendere } che  come  Incanna  è molto  Herile  per  render 
frutto , & che  manco  elTa  niente  vale  per  adoperarla  in 
edihciojcolì  il  regno  che  diceua  ChrìHo  hauere,  era  sé 
za  potentia  peraiutarlo^Sc  era  fenza  alcu  frutto  per  gìo 
uar  ad  altri.Cirillo  fopra  S Giouanni  dice.Colì  come  la 
canna  è tenera^&  fragile  per  appoggiarli  a lei,  & è fen» 
za  alcun  frutto  per  mangiarne,  coti  volfero  i famigli  di 
pilato  motteggiare,&  incaricar  Chrillo,ch’era  huomo 
vagabondo  per  giouare alla  Republica,&  era  huomo  ol 
tra  modo  pazzo  per  dar  cólìglio  altrui.Di  maniera, che 
con  mettergli  la  canna  nella  man  delira  , lo  toccarono 
nel  piu  debole dell'honorfuo  4 Girolamo  fopra  S.  Mat* 
theo  dice . Metter  nella  man  delira  del  figliuolo  di  Dio 
la  canna  vota,&  Cecca, en  metter  nelle  fue  mani  la  leg- 
ge vecchia  & infruttiferadaquale  era  piu  vota,&  fecca, 
che  quella  HelTa  canna:perc«oche  tutu  la  legge  Molài- 
ca,*non  haueua  fe  no  la  feorza  ch'era  lettera,  & manca- 
uagli  la  roedolla,ch’era  il  vero  Chrillo.Ipfum  alure^nò 
eratfohdum,fedintus  vacuum.Exo.xxvi  1 i.Dicela  ferie 
tura  facraùlche  unto  è come  dire.Effendoi figliuoli  di 
Ifrael  nel  deferto  infieme,  feceloro  Molle  il  ^emaco 
lo  oue  adoralTero,  & fabricò  loro  l’alure,  fu‘l  quale  fat- 
Qrihcalfero.Il^ale  altare,  eì  non  fece  di  calcina  de  pie- 
tra,acciò  ch’elio  folTe  masliccio,ma  di  tauoje  di  Sethin 
tutto  voto.  S’al  gràd’Origene  vogliamo  credere  in  que 
Ilo  palTo,egli  dirà,  che  non  è altra  cola  elfer  Talure  del 
la  legge, vecchia  voto,fenon  elfer  priua  la  Sinagoga  del 
vero  Chrilloj  percioche  in  quella  vita  non  vi  è cofa  fer 
ma  nè  fecura,lenon  quella,  laquale  il  Signore  alToda  8c 
approua.Tutto  era  voto , ogni  cofa  era  leggiero  & tut- 
to era  fenza  anima  quanto  era  in  quell’antico  telbmea 
to,8t  fe  di  cofa  alcuna  elfo  ii  poteua  vantare  e gloriare» 
non  era  di  quello  ch'ei  haueua,  ma  di  ciò  ch’amettaua. 
i^iedero  à Ornilo  nella  fua  motte  aceto  forte,tele  ipus 
a u zolcntc 
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vna  canoa . Di  maniera  che  gli  ofFeVrero  ci» 
che  esiì  haueuano,  & gli  diedero  quello , che  loro  craw 
'no-Erala  Sinagoga  già  aceto  forre , poi  che  haueua  di- 
S'Cwrato  dal  diuino  del  Aio  buon  principio:  era  già  di- 
uencata  fetida,  e per  l’adoratione  del  Vitello  era  caduta 
in  Idolacria;&  era  già  deuenuta  vna  canna, poi  che  non 
era  naia  Sina^oga.pur  vna  virtù  fola:di  maniera  , chè 
fecondo  eh  esh  erano,  faceuano  i feruitij  à Chrifto.Ncl 
la  mano  delira  del  Agli  uol  di  Dio  h fece  masAcciacfbr 
te  la  canna  voti  della  legge  Mofaicai  quando  ci  diede 

per  lettera/piritOiper  Profeti,  Apoftoli:per  facrificii.fa- 
^ramcnti:per  legge  vecchia,teftameoto  nuouo:per  Af»u 
ra,verita:&  per  aitar  voto,Euàgel  io  Santo.Non  era  per- 
auentura  canna  vecchia,  vota, &fecca la  legge  Mofai- 
ca  ; poi  che  al  miglior  tempo  precipitò  fe  ftelft  infieme 
co  la  Sinagoga?  Origene  dice.Ncll’ancica  Sinagoga,piu 
SI  amauano  le  tauole  dell’altare;  ma  nel  noftro  facro  al 
* che  é Chritto  ; quantunque  fieno  buone  le  tauole 
de  a fua  racrahumanùà,cgli  è molto  migliore  il  fodro 
duella  Aia  fantisfima  diuinitiedi  maniera,  che’l  prender 
.Ohrilto  la  canna  in  mano  era  legno  che  haueua  di  rima 
nere  già  ogni.colà  della  fua  mano  forte, & masficcia.O 
buon  Gielu,oamor  dell’anima  mia,à  che  far  vai  cercati 
do  altra  canna  vota  c lècci ^ poiché  quièla  mia  anima 
peccatnce?Che  cofa  è nella  canna, laquale  non  fia  nella  An.m. 

muafa?EUaepcrccrtqfecca,poichenonhadiuorionej  noftra  è ' 

ella  e vota , poiché  gli  manca  carità,cllaèlenza  fratto.  Incanna, 
poiché  non  fa  opere  buone in  efla  non  ci  fono  lenon 
loghe,  poiché  non  ha  altra  colà  che  parole . Che  cofai 
• «ogg»  al  mondo  fi  vota , come  quella  che  è priua  della 

. tua  grafia?  Non  è per  lortc  la  mia  mefia  anima  vnacao- 

na  kcca  He  vna  càna  vccchia,&  vou, poiché  il  luo  mal 
vigliare  & la  ina  malignità  la  fecero  diuenire  in  tua  dif 
grana  ? Vi  è hoggi  al  mondo  canna  fi  lecca  ne  vota  co- 
. me  quefta  anima  mia  j laquale  al  primo  vento  di  tenrà- 
tionee  mqlfa,  &al  primo  alTalto  di  tribulationi  è rocù? 

...^afcia  C^jelU , lalcia  quella  canna  fec-  ^ 
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ca,e  piglia  quella  anima  vota  & fragilc,&  fe  rhai  da  pi- 
gliare^ pregoti  che  la  prendi  in  mano  , e ti  piaccia  dar- 
gli vn  buon  caftigo:percioche  ella  non  perfeuerarà  mai 
nell’opere  virtuofe,ne  farà  masficcia  infino  a tanto  che 
dalla  tua  mano  non  fia  ben  calligata. 


SEGy'lT^  L' AV  rOKE  LA  MATERIA  ET 
narra  come  Chrijìo  era  fercojfo  con  la 
canna  jnlà  tefia. 

T percvciebant  caput  eius  a- 
rundinexioè.Gli  percoteuano  la  tefta  con 
la  canna  dice  fan  Marcoj  ilche  è tanto  co- 
me dire . Non  folo  mileroal  figliuol  di 
Dio  in  mano  la  canna , ma  etiandio  gliela 
tornauano  togliere  per  percuoterlo  con  efla;di  maniera 
che  al  principio  gli  la  diedero  pcrburla,&  dopo  Io  per 
coteuano  con  eflTa  da  vero.Theofilo  dice.Dirl’Euange- 
lifta,che  i Giudei  percoteuan  Chrifto  con  la  canna  è di 
re  , che  già  le  burle  fi  cominciauano  da  vero  ; poichfe 
deTeruitoridi  Pilato  , alcuni  glimetteiiano  la  canna  in 
mano  p belfarfi meglio  di  lui",  & altri  gli  la  toglieuano 
p pcrcoterlo  con  eAardi  maniera,  che  lo  falutarono  co 
me  Re,&  lo  percoteuano  con  la  canna  come  pazzo.  La 
feiarfi  il  figliuolo  di  Dio  coronar  di  fpine  è cofa  percer 
to  da  marauigliarfenermalafciarfi  porre  in  mano  la  ca- 
ra, & confentire  dopo  elfér  percoffo  con  quella , è cou 
fa  da  ftupire,e  d’ammirare ancora?percioche  fevno  fèti 
tema!  volentieri  quella  parola , con  laquale  è ingiuria- 
to, molto  di  peggior  voglia  darà  il  baftone  con  quale 
gli  fia  rotto  la  teda . O fomma  vbidientia , ò inaudita 
patientia  del  figliuol  di  Dio.  Ghi  farebbe  colui  che  ha- 
ueffe  fofFerto  ciò  che  egli  fofferfe , ò chi  haurebbe  II- 
mulato quello  ch’ei  fimulò  : cioèquando  gli  roetteua-. 
noia  canna  in  mano  per  mottegiarlo  da  pazzo,&  quan 
do  a forza  di  baftonate  gli  ficauano  le  fpine  nel  ceruel 
lo.  Vi  fono  delle  cofe  lequaU  fi  dicono  , & non  fi  man- 
dano 
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danbin  opera,aItre  ci  fono^che  fi  fanno  & non  li  dico- 
noj  ma  col  figli uol  di  Dio  ad  vn  tempo  diceano  & ope  • 
panano  ; ilche  lì  vede  chiaro , poi  che  con  mettergli  la 
canna  in  mano^lo  toccauano  neirhonorej&  con  dargli 
con  quella  in  celiali  fcorcauano  la  vita.Mectiriaduque 
anima  mia  tra  il  braccio , c’ha  la  canna  per  ferir  ChrÌF> 
llo,&rafpeccar  della  cella  diuina^mettici  quiui  per  me- 
zo^mecciti  ad  afpeccare  alcuna  percolTacpercioche  qua- 
li colpi  danno  i Giudei  al  Hgliuol  fu  le  fpine^  tante  lan- 
ciate danno  alla  madre  nelle  vifcere.  O popolo  crudele 
le,o  Pilato  inhumano;  per  qual  cofa  volete  in  vn  gior- 
no & in  vn’hora  percuoter  il  figliuolo^  & dar  delle lan 
ciacealla  madre  ? O buon  Giefu  o Redentor  dell’anim;! 
xnia,qual  patientia  lì  può  paragonare  con  la  tua  patien- 
tia^poichefopporti  enei  tuoi  nimici  ti  mettino  la  can- 
na in  mano  per  percuoterci collo  gli  la  torni  indietro 
per  ferirti  ? Nell’altre  Palque  i nobili  fogliono  giuoca- 
zealle  canne,ma  in  quella  Pafqilacua  > li  mntòrordine 
del  giuncare:  percioche  quelli  del  palazzo  di  Filato  nò 
giuocauano  tra  fe  alle  canne,magiuocauano  in  ce,&  da 
uano  à ce  tutte  le  percolTe.Bernardo  nel  trattato  de  Paf* 
fione  Domini  dice.  Grandemente  delìderauanogliHe- 
brei  che’l  figliuolo  di  Dio  haueflfe  hauuto  molti  piu 
xnembri^per  pigliar  quelli  ad  vno  ad  vno:&  piu  tormé- 
targli.  Ma  come  videro  che  à loro  cominciaua  a man- 
car il  tempo  i propofero  di  aggiunger  tormento  fopra 
tormento  ,lì  come  auenne  quirpercioche  oltra  l’hauer- 
lo  percolTo  con  pugni^ballonacocon  balconi,  pelato  co 
la  manOjCoronaco  con  le  fpine , & infamato  di  mille  in 
fulcirdi  nuouo  gli  lèruono  có  vna  càna,  e collo  gli  la  r6 
Dono  in  cella.  Habbiano  già  line  o mio  buó  Giefu^hab- 
biano  già  Anele  tue  pene;  percioche  ballai!  palTaco 
infino à quello pafib^per  habicare  il  Cielo, & far  disha- 
bicatoI’inferno.Che  cofa  domandi  tu  o anima  mia,chc' 
cofa  domandi?Lafcia  tu  di  peccare, & lafciaranno  i Giu 
dei  di  battere  il  tuo  Dio  ; percioche  cu  hai  da  fapere  fe 
nonio  (ài  > che  alla  mifuiade’tuoi  peccati , percuoton 
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lui  con  le  canne.Di  maniera  che  quante  malignità  fonò 
neiranima  tua  ò huomo^  tante  canne  rompi  nella  teft* 
iua.Pro  eo  quodfuifti  baculus  arùdineus  domui  U'rael^ 
quando, apprehenderunt  ce  manu  : ego  adducam  inpcr 
te  gladium  meum:Difle  Iddio  per  Ezechiele  minacciao 
do  il  Ke  Nabuchdonofcr:ilche  è tamo,comc  dire.  Ha* 
uendo  tu  à elTer al  mio  popolo  d'Ifrael  come  vn  ballon 
ne  masficcio , alquale  colui  che  s’appoggia  non  calchi 
in  terra,  c tu  gli  folti  vna  canna  vota , che  cade  con  co- 
lui, che  ad  ella  s’appogia  in  terra  j però  io  mandarò  lo- 
pradi  ce  vna  tal  punitione,qual  luolceiTerquella  di  lati 
guc  & di  fuoco.  Se  paragoniamo  il  tiranno  Nabuchdo- 
nofor,  col  gran  Battilla  Giouanni , noi  troucremo  per 
veritàjchel’vno  riprende  Dio  che  fu  vna  canna  vota,  8C 
l’altro  lodò  Chrillo  dicendo  che  egli  non  fu  come  la 
canna,che  ad  ogni  vento.fi  rououe*  nel  che  ci  fi  dà  ad  iir 
tendere , che  non  è altra  cofa  rhuomo  di  cattiua  vira  * 
fe  non  vna  canna.vota  & tterilej  laquale  occupa  il  terre 
no  doue  è piantata , & non  rende  frutto  à colui  che  la- 
piàtò.Aimone  fopra  S.  Giouan.dice.  Canna  è per  certo 
mollo  vota  & lecca,  ogni  huomo  di  cattiua  vira  poiché 
non  è in  lui  altra  cola  di  Chrilliano,fe  non  lòlo  il  chia- 
marli eh  ritìiano;iSc  quello  eh  e pcggiqr  di  tutto,che  co-^ 
me  la  folia  di  canna  ; ci  fi  muta  radettione  ò pasfionc 
gni  hora.Egli  è qui  da  ponderarc,chein  tre  modi  ofte- 
lero  Chrifto  con  la  canna  i ferui  di  PiJato:cioèyqoando> 
girla  mifero  in  mano  per  burlarlo,^  quando  Io  pcrcua 
teano  con  qudlaper  volerlo  impiagate,  & quando  eli 
diedero  có  quella  fele  & aceto  da  bere  ; di  maDÌera,chc 
vna  lòia  volta  fu  percolTo  con  la  lancia,  & tre  volte  con 
lacanna.Nella  facra  mano  di  Chrifto  mettela canna  vo- 
ta & feccaqueJlo  huomo^ilquale  e notato  d’hipoctifia,- 
ilquale  à guifa  di  canna , non  ha  piu  della  foglia  che  fi 
vede  di  fuori, hauendoTaia  fua  di  dentro  vota.  Per  i fc* 
condi  chedauano  à Chrillo  delle  ballonate  coniacan— 
na  in  tella,fono  comprefi gli  heretici,  i quali  feminano 
rherefie  nella  Chiefa  Catolica,iquaii,iante  volte  lo  pcr^ 
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tt(^oao  & gli  ^uano  fangue  della  fua  perfòna , quate 
gli  ftorcono  & fallano  la  lua  Scrittura  làcra . Per  quelli 
c*edauano  a Chrifto  vino  fliitrato,&  me/colato  con  fe  ? 

‘““fi  «■«!  qyeUi.che  fiinno  i Chrifto  alcun  fa  ^iZ‘i 
Opinati  alcun  gratì  peccato,!  quali  fanno  mefchia- 
Gontodel  vino  che  ofFenlconocheeroperabuona  . & “ conia 
no  fi  auuedenq  che  egli  è mcfcolato  có  il  fcle  della  eoi 
pa,eg.i  e condidone  della  canna,  ancora  mouerfi  ad  o-  ' 
gm  vento  quantunque fia  tóanfueto , & leggiero  & tali 
pcrce:to  lono  tutti  i Chriftiani  vani,&  tutfi  gli  huomi- 
ni  legpcn  di  ceruelio,iquali  non  hanno  conftantia  nel 
buono  ne  refiftentù  nel  cattiuoipcrchc  n6  coli  tolto  piC 
ehia  il  aliVrcio,  che  gl*aprono  , nè  fe  gli  offerilce 
^cu  ap>etito  o delìderio  che  fubito  non  mandino  quel 

10  in  ojera.Non  fono  p auentura  canne  vote , & canne 
yaneSc^ggierc  quelli,  che  nonlafciano  d’effer  piu  tc- 
po  maligni  & vitiolì:df  quato  perii  Demonio  non  fono 
tcntati?Ailchno  dice . Che  colà  è quella  òanima  mia  4 
che  colae  quelb?Straccafi  il  tuo  Dio  di  limularejlrac- 
cafi  la  elicla  di  dottrinard,llancanfii  tuoi  maggiori  di’ 
caftigarti&  ftancànlì  i tuoi  fratelli  di  fofferirti,ffincanlt 
1 demonr^di  tentarti , & llancanlì  le  tue  membra  già  di 
yiuere,&non  ti  fianchi  tu  di  peceatilBeda  dice.Elfcndo 
la  ferita  élla  tefia  la  piu  pericolofa  cheli  polTa  dar  al- 
la perfon^allhora  poslìamo  con  verità  dire  che  ferifeo 

ho,&  percuotono  fu  la  tefia  Chrifio,quando  alcuno  ne  PercuAt# 
ga.cller  Do  veroralFermando  che  è huoino  puro.Raba  J*  teftAà 
no  dic&iìUhora  percuoti  Chrifio  nel  CUore,quando  ne  • 
Rhichcànonèd*ognicolainueftigatore  , &allho« 
to  percuoti  negli  occhi  quando.imagini  che  non  veda 

11  tuttij&allhora  lo  percuod  ne  i piedi , quando  pcnli 
che  noi  camini  wr  tutto  t & allhora  lo  percuod  nello 
jaani , quando  dici  che  non  prouede  i tutto,  & allhora 
wpcmd  nella  tefia, qfi  neghi  Dio  & Signore  di  tutto  *, 

Cipriato  dice  * Colui  percuote  Chrifto  nel  piu  alto  del* 
la  lua  t(fta,ilquale  nega  in  lui  la  diuina  perlòna:  & non 
crede  dfer  fenon  pura  creaturaifc  di  qui  è,  che  molc^  > 
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piu  offendono  hoggi  Chrifto  quelli , iquali  meitino  li. 
loro  lingua  nella  lua  diuinità, che  quelli , che  miffro  li 
" man  nella  fua  humanità.Damafceno  ancora  diee.Cola 

ro  percuotono  Chrifto  con  la  cana  nella  tefta , iquali  fi 
mettono  à giudicare , & a Icrutare  gl’inueftigabil  giu- 
h dici)  della  lua  lapiétiajdallaquolcolai^eguita,  cht  mol 
' ■ te  volte  eglino  cauano  lingue  per  la  Iqio  dannatene  , 

hauendoeffo  d’efler  per  la  loro  redentionCrTheollo  di 
ee.Xante  volte  pcuote.vno  Chrifto  con  la  canna, ^uaa- 
, do  lafcia  di  fare  alcuna  buona  opera , hauédo  tenpo  & 
luogo  da  poterla  fare  : & di  qui  è,  che  l’huomo  ^iol» 
fèmpre  caua  fangue  della  tefta  di  Chrifto.Hilari^dicc» 
Canna  e Quando  io  mi  ricordo  che  io  fono  voto  di  virtikqmc 
l’hiiomo  èia  canna, torto  diuento  meftislìmo:  ma  poich'^i  vie 
ne  alla  mente  che  non  lì:ldegnò.  Chrifto  di  toglierla  i». 
mano,cafca  fopra  di  ròc  grande  fperanza;  pcrci^che  fa 
lo  il  figliuolo  d’iddio  è colui  ilquale  può  empire  tut- 
to il  nollro  voto,  & darci  parte  della  ma  bontà/ 


voto 

virtù 
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.*■  delfala<^  di  VHuto  falutanano  Chr  lSTO,c^d» 
i'  molti  mifierij  eht  Ji  contengono  fatto  l ~ 

■ V.  ì f adt*erbio,^ne. 

; ■ ■ Caf.  VI,  ^ . 

V B Rex  ludxorum  : cioè , Dioi  faluiRe 

de’GiudeijdiceSanMattheocheiiccuai^ 

i feruitor»  di  Pilaco,al  capo  1 7.1chc  è ta- 
to come  dire.Tofto  che  esfi  hebbtro  finito 
di  vettir’aChrifto la  porpora,  & dircetter. 
gii  la  coronale  di  porlo  àfeder  s’vna  fcdia,accio(heei. 
vedefle  che  lo  /accano  nò  per  honorarlq,ma  per  hgiu- 
riariojpropofèro  lècod’inginochiarfègli  d*auanti&  fa^ 
gli  molti  còtrafatti  inchini,  làlutadolo  come  Re^5c  u 
nndofi  di  lui  come  d’vn  pazzo.Non  s’ha  da  mir^e  qui 
eiO'Che  gli  feudieri  di  Pilaco  dicono,ma  la  cairiuf  inten 
lione,con  la  qualelo  dicono  : percioche  non  è |ainorc 
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ìrigium  per  vn  huomqda  bcne,intitolarlo  quel  che  ci, 
non  è,come  non  chiamarlo  quel  che  egli  è . Veh  impio 
in  malùtdiceil  Profetcahlche  è tanto  come  à dire.Mifc- 
ro  quello  huomocattiuo,  ilqualenon  nacque  fé  nóper 
far  del  male,&  non  penfa  ad  altro  ch’a  male  j & non  fa 
fc  non  male,&  non  parla  fé  non  male^nè  lì  diletta  fé  nó 
di  male^loltograndono  è d’iddio  elTer  di  grata  condi 
cione,&  hauer  buona incIinatione:percioche  fi  come  Co 
no  degli  huomini  in  quella  vita , iquali  non  feruono  fe 
non  per  far  à tutti  piacerercofi  ancora  ci  fono  altri,iqua 
li  non  nacquero  fe  non  per  faftidire  tutti.  Seneca  parla 
do  de’maldicenti,&  mordaci  dice.  Ci  fono  molti  huo- 
mini,  iquali  hanno  perduttole  conditioni  di  huomini, 
& prefo  le  nature  de’cani.ll  collume  de’quali  è,  che  in- 
differentemente abbaiano  à coloro  j che  palfano  per  la. 
firada^come  àquellixhe  gli  minacciano  colballone,& 
queffo  non  per  il  male  che  gli  fanno,ma  perii  collume 
cattino  che  barino  d’abbaiare  .<Vi  fono  de  gli  huomini^ 
di  cofi  cattiua  inclinationc,&  di  cofi  iniqua  conditone 
che  séza  importargli  interefle  alcuno  di  faculrà^negua. 
dagno  per  l’anima,  non  fi  pigliano  fpalfo  d’altro  che  di, 
far  male,&  mainou  fanno  altro  che  cótradire  al  bene 
della  natura  di  colloro  erano  quelli  delpalazzo  di  Pila 
toji  quali  matChrillo  non  haueuariprefo,nè  meno  c6 
elfo  loro  contefo  ne  conuerfato,  fenon  eheper  vna  ma 
nicra  di  pafla  tempo,o  per  dir  m^lio  di  perder  tempo, 
hebbero  piacere  di  burlare  & trionfare  di  Chcjllo  ,& 
di  torli  con  eflb  lui  /palTo,  come  fi  fuole  far  Con  vn  paa*. 
zo.Equi  adunque  da  póderare>che  nell’inginocchiarfi 
nel  cofpetto  di  Ch  riilo  non  errarono:  nel  ialuxarlocdn. 
Aue,ben  fecerojnel  chiamarlo  Re,non  furono  menda- 1 
cij  nel  dir  ch’cl  dominio  di  Giudea  gli  toccaua,  non  v-. 
feirono  fuori  della  via  .drittaima  in  quello, che  esfi  erra , 
rono  & V feirono  della  bona  llrada^fu  nel  djrelirAuc  : 
Rex  ludeorum  per  burla,&nell’inginpcchiariinel  ftio^ 
confpetto.  per  ingiuria . Dimmi  io  ti  prego  , le  quello 
che  fecero  da  burla  haqelfcrofatto  da  vero:cipèjCheM|^ 
...  ' ‘ ’ ginoo- 
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ginocchioni  haueifero  feruito  di  buon  core  glihaueiTe> 

10  creduto^  & con  Aue  Rex  ludeoru  lo  haueffero  ad<v 
rato:che  memoria  di  fé  haurebbono  lafciato^  & che  co 
fa  haurebbono  domandata  che  egli  non  gli  hauefle  con. 
celTo.Quanco  à buon  tempo  erano  giunti  ,ò  quanto  in 
buona  giuntura  haueano  dato^'el  difendere , fé  hauef> 

c'i  * fero'  dil'ei'o  ChnÌlo,Sc in  liberare^  fe  hauelTero  liberato 

11  fìgliuol  d*lddio:percioche  allhora  fi  ritrouaua  da  tue 
, ti  abbandonato , & era  da  Pilato  à morte  condannato  4 

ma  come  lo  chiamauano  Re  da  burla , & glifaceano  le 
■«nVft**  cerimonie  reali  da  burla  : Chrifto  lo  toHè  per  differUK 
ftaeo  da  i tio>& ad  esfi  l’imputò  per peccato.Damai'ceno  dice,  la 
faoiuiini  quello  fratello  vederai  inefiimabili  eccellentie  del  fi- 
* gliuolo  d'iddio jChe  non  Iblo  le  publicano  gli  amici ^ma 

le  manifellano  con  voce  alta  gli  fuoi  nimici  ancora.  11^ 
chefi  vede  chiaro  in  Caifas,quadoegli  difie.Expedit  ve 
^ , vnus  homo  raoriatur,in  Pilato  che  gli  dilfe.  Quod  fcriw 

!.  pfijlcripfijnella  fua  conforte  medefimamcnte  che  dille/ 
I . Quid  tibi  & huic  iufto?  exjuelli  del  Aio  palazzo  ancora 
!'•  esfi.  dilTero. Aue  Rex  Iudcorum.il  Centuripnepe'l  me-» 

' ' defimo  difse.Verè  hic  filius  Dei  eratidi  maniera^che  ha 
tieua  tanca  forza  la  fua  boncàjche  fe  i buoni  f approuaua 
nò  ancora  i cateiui  lo  confeffauano . Theofìlo  fopra  TA-» 
poilolo  dice.Ben  piaceua  à gli  Hebrei  che  gli  Icudierr 
ói  Filato -fi  burlalUro  di  Chrifio,  ma  molto  gli  rincre* 
fceua  qu^o  lo  chiaàiauaao  de  falucauano  per  loro  Re  t 
percioche  à viuere^  non  morire  ChriAo^  imaginaua> 
no  tra  fe , che  fecondo  gli  Aupendi  miracoli  ch’ei  ope^ 
iduàj&  fecondoia  gente  che  lo  feguitaua^  gii  potreb^ì^. 
be  efser,checome  allhora  lo  falutauano  come  Re  da: 
burlid’elegefsero  dopo  per  Re  da  vero:  Cirillo  dice . I- 
nialedctti  Hebrei  tì.  chiudono  Torccchie,  per  non  fen-^ 
tk  dire  i PilatoiR^em  veftrum  cr ucifigam?&  per  non  • 
fentir  dire  alli  fuoilcudierij  Aue  Rex  ludeomm  : & di^ 
' qhi  c,che  confefsarono  voler  piu  tofto  per  Re  & padre 

tic  il  Tirano  Tiberio,  che  il  libero  vero  Sgoorej  & vcrtf  ■ 
Ae  4 CùmeognouiiTee  quòd  venturi  erant  > ve  facerent) 
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eUìtt  wgem,fugit  in  dcfertum  orarerdicc  Santo  Gìoan- 
V ^ tanto  come  dire  in  quella  bora 

che  1 Rgliuol  d’iddio  conoU>e  che  i Galilei  ordinauano 
era  loro  d’elegerlo  per  loro  Re  &padrone  j deliberò  di 
wlire  fopra  i monti  ad  orare , Iblamente  perche  non  Io 
rorzalsero  à regnare . Non  manca  di  alto  miftcrio , che 
ftando  Chrifto  nella  cuna,difsero  di  lui  i Magi  ; Vbicft 
rex  ludeorumJEt  entrando  in  Gierufalem  gli  difseil  po 
polo.Benedidus  Rex  Ifraeli&  nella  cafa  di  Pilato  gli  fu 
detto.Aue  Rex  Iiideofnm:&  nel  titolo  della  Croce  fcrif 
le  rtlatojlefus  Nazarenus  Rex  Iiideorum  . Di  maniera 
che  quelto  sì  alto  nome  di  Rc^per  linea  dritta  della  Tri 
bu  reale  gli  appartenrua,&  per  i meriti  della  fua  perfo-'  ’ 
na  lo  meritaua.  Agoftinq  l'opra  San  Giouanni  dice . Voi  ' ^ 
mentite o Hebrei,mentite,in  dire  gridando.  Non  habe 
mus  regem  nifi  Cffarem,  che  poiché  nella  cafa  del  no»  * 
Itro  Re  Herode  gli  fu  dato  quello  nome  di  Re , & poi 

che  quelli  della  corte  di  Pilato , Io  chiamarono  Re  & 

tutto  Gierufalem  Io  confcfsò  per  Re:  & Io  ftcfso  prefct- 
to  PiJato  Io  chiamò  Rej  perche  cofa  voi  altri  foli  gli  ne  Re , 
gate  il  fuo  regno,  & efser  egli  il  vollro  Chrifto  ? tt  ac-’  roife 
CIO  che  noi  cauiamo  millerio  da  millerio,  è qui  da  nota‘*^» 
re,che  mai  il  figliuol  di  Dio  non  contradifse  il  chiamar 
ft  come  csfi  lo  chiamauano  Re  j ma  infieme  con  quello- 
mai  non  permeffe  che  lo  faceffero  Re:  nel  che  ci  diede’ 
ad  incendere , che  egli  lafciaua  gli  honori  & dignità  df 
quello  mondo  perche  egli  voleua,&  non  perche  nóle’^ 
meritaire.H  ilario  in  quello  palTo  dice.Chiamatfi  il  figli*  • 
uolo  d Iddio  Re,&  non  voler  elTer  Re , è fegno  che  C|i 
daad  intendcr:che  lo  llafo  reale,  & ruttigli  a&i hono-* 
n di  quefto  mondo,  infieme  & ad  vn  tempo  gli  voleuà  ' 
egli  mcricare,&  gli  voleua  ancora  di Iprcggia^, perciò* 
che  in  calo  di  llari&  reami,moIcopiu  honorato  c colui’ 
ilqualc  Io  _mcrita,&  nò  Io  hajche  non  è colui  ilqualelo  • 
tiene,&  nò  lo  merita.Chrifollomo  dice.Egli  èalfai  mag* 
gior  millerlo  di  queIIo,che  pare  il  iafciarh  Chrillo  lalu  ’ 
tare  come  Re,&  d'vn’altro^caoco  non  voler  cflbr  Re,la?*i 
^ * qual 
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y qual  cofa  il  buon  Signore  fece»  à fine  che ndl’v^ocOo 
pnolcelfero  la  Tua  diuiniràj&  neU’altro  lodafierola  Aia 
^umilicà  : percioche  nel  chiamarfi  Re  mollraua  piu  di 
quello  chepareua,&  nel  difpregiare  il  regno  moAraua 
lahurailcà^aquale  eglipredicaua.  In  cafo  di  renuntia- 
rc,ò  difpregiare  alcuna  gran  dignità  ò regno , pQchtsfi-. 
mi  difcepoli  ha  hoggi  ChriAo  nel  mondo  : a i quali  da 
quefia  bora  diamo  licentia  per  poter  accettar  qual  fi  va 
elia  regno  ò dignità^fe  à loro  verrà  offerta,con  patto  nó 
mmeno,  che  con  allutie  & promefle  nó  la  procaccino.. 
Molto  èqui  da  ponderare^che  tofio  che  ChriAo  hebbe 
finito  di  fuggir  il  regnare  fi  fall  fui  monte  ad  orare  fa-, 
Chrifto  lo.Se  tu  o mio  buon  Giefu  mi  des^ad  eleggere  in  que*i 
fuggédo  (jg  cofej  piu  toAo  vorrei  che  mi  menagli  al  mòte  co* 
ftU ahnò  orarejchelafciarmi  tu  in  Galilea  à regnare» 

re.  Che  cofa  ti  giouao anima  miajChe  tu  renuntij  ilregnoj 
& dilpregi  tutto’l  moodo^fe  tu  non  làli  fui  monte  ad  o- 
rare  con  ChriAo?Sali  adun^;  o anima  mia^fali  con  Chri 
Ao  fui  monte  ad  orare  ^ & a feguire  la  vita  Euangelica 
percioche  la  perfettione  del  feruo  dei  Signore  non  con. 
fiAe  in  quello  che  ^li  lafcia  nel  mondo,ma  nelle  vinù 
che  ei  prende  nella  religione.Se  tu  dicifratello  che  nò 
hai  regno  che  lafciare,  baAa  che  hai  volontà  che  lo  di> 
fpregia:percioche  nella  cafa  del  Signore  molto  piu  fi  Ai 
ma^nell’andar  concra  fé  AeAb  in  quello  ch’ei  vuole^che 
nel  difpregiar  ciò  che  ha  al  mondo . TranAuit  rex  eorù; 
coram  ipfis,diAe  Iddio  per  bocca  di  Ofea  Profetaxome 
fe  haueAe  detto.Habbi  cura^  & Aa  in  vigiilantia  o Sina* . 
goga:percloche  ti  faccio  fapere,che  quàdo  verrà  al  mó 
do  il  Re  & Mesfia  promefib  nelli  Profeti^paAarà  dauan . 
ci  tutti  3 come  colui  ilquale  fcorre  per  il  Aio  viaggio  in 
freta,  & nó  fi  fermerà  à riceuere  nè  à poffedere  alcù  re 
gno.Qui  è da  ponderare  la  parola  che  dice  Rex  ^ & la 
parola  che  dice,Tranfiuitjcioè,che  chiama  ChriAo  Re, . 
& chenon  paffarà  fenon  come  viandante  perii  regno, . 
percioche  la  fomma  bontà  del  figliuol  d’iddio,  nó  ven 
' ae  dal  Cielo  in  terra  à regnare,  ma  fi  bene  à morireme . 

à coman- 
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d comandare^  ma  ad  effer  comandàtoinè  à prender  rd>« 
gni,ma  à donargli  : poi  che  al  ladrone  che  era  con  eflb 
lui  fui  legno, gli  fece  grafia  di  tutto’l  fuo  regno.Cirillo 
lopraS.Giouannidice.Nóin  vano  diceua  Chrifto àgli 
• Hebrei.Scru ramini  fcripturas:  percioche  in  quelle  tro-  , 

uarebbono,che  Chrifto  fi  haueua  da  intitolar  Re , fola- 
mence  per  dar  credito  alla  fua  diuinità,  ma  che  eglinon  ueachia- 
haueua  da  regnare  fecódo  la  fua  humanità , & di  qui  nurfiRe. 
procede,  che  per  maggior  confufione  fua,  piu  volte  lo 
chiamò  Pilato  Re,&  tutti  quelli  della  fua  corte  lo  ^lu- 
ta uano  come  Re.O  mifera  te  Sinagoga, o infelice  te  Gie 
ru  falem , poi  che  conforme  alla  profetia  di  Ofea  pafsò 
Chrifto  dauàti  te,&  non  lo  conolcefti.  Vene  in  cala  tua  • 

& non  Io  receaeftiy&  diedeti  la  fua  dottrina,&  nòia  ere  ^ 
defti.  Parloti  cofe  d’iddio  & non  l’intendeftij&  mon  p 
la  tua  hbertà,&  nò  lo  ringratiafti.Dir  Iddio  p Ofea  Pro 
feta.Rex  veftertranfibicantc  vos,  & dir  Chrifto  per  lo 
-Euàgelifta  San  Mattheo.  Ecce  ego  vobifeum  fum  vfque 
ad  confummacioné  Iaculi  j ibno  parole  molto  differenti 
1 vna  dall^ltra:  pcioche  nelIVna  minaccia  la  Sinagoga,  " ^ 

per  laquale  era  paffato  come  viàdante,&  nell’altra  prò-  \ 
mette  alla  Chielà  che  fi  rimarrà  con  lei  infino  alla  fine  i 
del  módo<0  buon  Giefu,  òamor  dell’anima  mia , io  ti 
priego  & lupplico  che  tu  ti  fermi  & riguardi  in  quefta' 
mia  anima  peccatrice,  & non  crapasfiin  fretta  per  elTa, 
poiché  fon  fattura  delle  tue  mani , & fon  il  minore  de* 
tuoi  Chriftiani.Che  gioua  à me , che  tu  pasfi  dauanci  à 
gli  roiei,o  luce  de  gl’occhi  miei , le  vai  crucciata 
dell  oifeie  che^io  t’ho  fatto , & nò refto  io  purgato  dei  i 
peccati  c ho  cómeiro?Fermati  aduna;  o buó  Giefu,  fer-  • 

mati  nel  mio  cuor  alcù  tépo,  acciocne  le  tu  mi  chiame  ' • t 

rai,t  apra,&  le  mi  parlerai  t’intenda,&  le  mi  pdicarai  cì 

séta,&:Ièmi  auiferaitìcreda , &fe  mi  vonrai  ti  voglia,  I 

peioche  m molto  bé  puoi  viuer  séza  di  me,  ma  io  non 
poffo  préder  il  fiato  séza  te.  Seguitàdo  aduq;  Tintéto  no  ì 

ftroUa  parola  co  lequale  gli  Hebrei  fàlutauano  Chrifto 
era.Auerex  ludatorù:  cioè,  Dio-ttiàluiKe  dei  Giudou  ^ 


éc  tal' (àlute  venga  fopra  di  esfi,  qual  (ài ucan’one  glrf^ 
oo,cheDio  lo  faluij  & per  altra  banda  ftimulano  Pilaco 
che  lo  condanni  à morte . Come  li  può  fopportar  in  v- 
no,rAueRex  ludforum  : & il  crucifìgecrucifige  cum; 
poiché  nellVna  pendone  domàdateà  Dio  che  lo Talui: 

‘ & nell’altra  ammonite  Filato  che  lo  crucifigga#  Collu- 

me  è molto  antico  de  i rubelli , & è legge  molto  vfau 
tra  i traditorijhauer  bonislìme  parole,  & far  cattine  o- 
pere,aslicurar  per  prendere, falucare  per  ingannare,  im 
promettere  p nó  dare,8c  adulare  p ammazzare.Có  quc 
^o*Auc  , Aue , falutò  il  Capitano  Gioab,  il  Capitano 

ad  Amaf  Amafla,ilquale  inlìeme  abbracciò  & gli  ficcò  vn  pugnai 
lk,lVcci.  per  la  vita.Con  quella  parola  Aue^  fu  falutata  la  madre 
d’iddio:  & có  quella  parola  Aue,fu  fchernitoil  figlino 
' .lo  d’Iddio:di  manìera,che.vna  medefima  parola  fu  nel- 
la bocca  dell’Angelo  iacrata,&  fu  da  i miniftri  di  Pila^ 
.topfanata.Di  quella  parola  Aue,  fi  feruì  il  traditore  lu 
da  nell’hortoidi  quella  parola  Aue,  fi  feruirono  i mini- 
llri  di  Pilato  nel  palazzo.Di  manjcra,che’l  benedetto  Si 
Aue  fu  gnore,cd  Aue  fu  tradito,&  cÓ  Aue  fchernito.  Con  qila 
noichri  Aue  làlutò  Chrillo  i difcepoli  fuoi , qn  che  egli 

fio . refufcitòj&  fu  falutatala  Aia  madre  qn  che  egli  incarnò 

Di  maniera , che  queftoaduerbio,Aue  , fu  il  principio 
della  Aia  incarnatione  , &il  tellimonio  della  fuareiur- 
rettione.  Molto  facra  & molto  approbata  era  quella  pa 
. rpla,Aue,poicherAngelofuilprimochelapronutiò, 

& la  Vergine  fu  la  prima  che  la  vdi,  & il  padre  celcftc 
fu  il  primo  che  ci  la  màdò , & il  Aio  diletto  figliuolo  fu 
Bon  Tft  ' colui,p  il  quale  ella  fi  trouò , & la  Chiefa  catholica  Ai 
Aae,fenó  quella  chep  noi  guardòj&  di  qui  procede,  che  mai  di 
fkintàdo  ella  nó  fi  ferue,fe  pò  dicendo  l’Aue  Maria,ò  cantado  l’^ 
^•^«■gi-  .y^uemarisftella.  Ardire,  adunque  dire  luda  à Chrillo  , 
"**  , Aue  Rabbi,& ofiirgli  direquelli  di  Pilato  , Auerex  lu- 

deorunijfu  cofaper  certo  molto  fcommunicata,&d’e- 
, terna  dannatione  molto  deenatpoichenon  è altra  col^, 
, l’haaer  nelle  loro  immonde  bocche  le  parole  fantq  , 
.(quelli  fouQ  (eoop  ^tt^r  Jie  fnarSi^W^^  ^ i 
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COME  T^ELLjt  CASA  DI  TILATO  AI  V I E- 
di  di  Cbrijìo  i ferui  s' inginocchiaiutno  : ^ comt 
fono  ginocchi  dell’anima  coji  come  del 
corf9 , Cap.  FU. 

Lbctebant  ^nua  ante  eum , cio^> 
Pi^auanoi  ginoc^i  innanzi  à quello^  Di 
ce  S.Mattheojilcheè  tanto  come  dire.  Da 
uanci  il  figliuol  d*Iddio  s’inginocchiaua-  - , 
no  gli  fcudieri  di  Pilato;  accioche  folTero  ' 
ben  da  vero  le  burle  che  gli  ficcano , & lo  pungeffcro 
molto  piu  le  parole  che  gli  diceuano.  Molto  è qui  da  no  . 
tare,&  nó  dà  poco  da  poderare  à quanto  lì  slarga  la  ma 
litia  humana,&  quanto  è inclinata  ad  ogni  opera  mali- 
gna ; poiché  veggiamo  per  prona  mauifelb  3 che  vno 
nuomo  cattino  & di  cattiua  intentione , lì  (ottomette  à 
molte  dappocaggini,&  offerifce  ad  immenfc  fatiche/o 
laroente  per  alcun  male  ; & fuori  di  quello  non  torria 
fu  vn  brufco  di  terra  per  far  alcun  bene . Seneca  nel  li- 
bro deH’ira  dice.Io  conofco  molti  in  Ronta,  che  hanno 
piacere  di  digiunare»  perche  altri  non  mangi  » & lì  con- 
tentano  d'andare  ignudi, perche  altri  Riano  mal  in  arne 
fe,&  gli  piace  Rare  in  viltà,  perche  altri  non  diuentino 
fauoriti.eglipiaccdireRaifiindictrò,  perche  altri  non  ' - i 
gli  piasRno  oltra;  &lbpportanoancorache  lì  parta  dal- 
le loro  cafe  la  pace , perche  entri  per  le  porte  d'altri  la 

fuerra.Che  non  &rà,che  non  tenterà , & à che  cofa  nò 
fottometterà  vn'animo  appasfionato»per  védicarfi  del  saoi,quS 
fuo  nimico?  Quando  il  Re  Saul  era  in  maliuolentia  col  ti  mali  le 
Re  Dauid,che  viaggi  fece,che  cattine  notti  hebbe,  che  ce  per  tc 
guerre  trouò,quanti  làcerdoti  amazzò,  & quante  volte  ^ 
r'airediò,per  veder  fepoteua  vcciderlo  ,ò  del  fuo  Re- 
gno  ban^rlo?  Chi  farebbe  colui  liquide  hauelfe  termi- 
nato con  gli  fcudieri  di  Pilato , che  irìginocchioni  al  fi- 
gliuolo di  Dio  haueflero  feruito  » come  inginocchio^i 
di  lui  fiburlauano  ^ è da  credere  che  fecondo  » che^ 
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ilimano  poco  Chrifto , & fecddo  che  fé  flesfi  riputano 
molto  y che.  fé  gli  haueiTero  da  dare  à bere  vn  bicchier 
di  acqua,non  folo  nó  harebbono  pollo  à i piedi  di  Chrt 
ftoilginocchioj  ma  non  gli  haurebbono  facto  vn’inchi 
no  àncora.  S.Bernardo  dice.Comprar  co  i denari  la  por 
pora^  & telTer  con  le  loro  mani  la  corona  j & mandar 
nella  campagna  à cercare  la  cannaj&  il  ferUlre  à Chri- 
fto col  ginocchio  piegato  in  terra  i io  credo  cerco  che  i 
carnilìcinon  lo  haurebbono  mai  fatto  fé  glielo  hauelTe 
comandato  Pilaco>&  all’vlcimo  lo  fecero  per  folo  loro 
fpafTo.  Nó  fenza  cagione  dicemmo  che  lo  faceano  per 
loro  fpaffo,&  nó  già  per  altro  rifpetto  alcuno  : percio- 
che  elTendoli  parfo  che  Chrifto  fofte  pazzo  nel  dire 
che  era  Re:  & che  fofte  fcempio  ancora  in  nó  refpóder 
al  Prefetto , propoferoin  fe  medefirai,di  ct^lierfìcon 
cfto  lui  folazzo,  ancora  che  con  grande  fpele  della  per 
fona  & honor  di  Chrifto.  Per  memecipfum  iuraui  dicic 
Dominus:quod  mihi  fleóletur  omne  genu,&omnislin 
gua  confìcebicur  Domino.  Difte  Iddio  per  Ifaia  ai  capi 
colo  quarantèiimo  quarto.Ilche  è tanto  come  dire.  Per 
meftefto  hogiuratoc&nellamiaecernafapientiaho  de 
liberato jChe  ninno  lìa  ardito  di  aprire  la  ma  lingua,  fe 
non  per  lodarmi  ; ne  alcuno  dauanti  alcuno  s’inginoc- 
chijfe  non  per  adorarmi. Accioche  lìa  intefo  quello  che 
Ifàia  dice,  egli  è qui  da  notare  che  l’Apoftol  dice . Fle- 
to genua  ad  patrem  Domini  mei , & de’  tre  Re  Magi  fi 
jdicejQuòd  procidentesadorauerunceum,&di  Danie 
le  finarra,  che  tre  volte  il  di  piegaua  i ginocchi  in  ter- 
raj&  neirApocalipfi  lì  legge , che  i ventiquatro  vecchi 
che  ftauano  dauanti  il  trono,fìslì  i ginocchi  in  terra,  a- 
dorauano  con  eftrema  deuotione  l'Agnello.Moltochia 
ramente  posfiamoda  quelli  eftempij  trarre  , che  co- 
me nelle  diurne  lettere,  fempre  erano  i ginocchi  à Dio 
dedicati, cofi  lui  folo  & non  altri  habbiamo  da  riuerire 
con  quelli  : percioche  non  facciamo  al  Signore  altro 
piu  grato  facrifìcio , che  quando  inginoccnioni  l’ado- 
«amo^  ch&conxuctol  noftro  cuocio  iciuiamo.X^t 
: . ,.i  è molto 
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è'jmoltó  da  pondera  re /che  non  fi  contenta  Dfo  di  co- 
mandareiChcs’inchinino  danari  lui  i ginocchi,mache 
ancora  vuol  che  lo  laudino  con  le  lingue  :&  di  quelle  laii^^ua. 
due  cole,  piu  collo  vuol  che  gli  huomtni  lo  lodino  con 
la  lingua, & non  s’it>gfnocchmo:che  inginocchiarli,  Sc 
non  lodarlo  con  la  lingua.  Il  contrario  di  tutto  qyello 
fecero  con  Chrillo  * tutti  quelli  del  palazzo  di  Filato  . 

I quali  inginocchiati  àuanti  à Chrillo,  non  folo  non  lo 
lodauano,ma  lo  Wallemnlauano,  non  lo  honorauano  , 
madiluifiburboano,  nonlocófelTauanOjmala  (uà  fc  "! 

derinegauanOj&'quello  ch’èrpcggiofdi  tutto,ch’ingi- 
nocchioni  negauano  elfer  Chrillo  giullo , & inginoc-  ^ 
chioni  gli  voleuano  proulre  ch’era  pazzo.  Rabano  di- 
ce . Come  nella  Scritturalàfcra  era  (aerata  quella  paro- 
la, Aue,pèr  lodare  Dio  con  qucllajcofi  erano  dedicati  i 
ginocchi  per  feruirlo  coti  quelli  di  quìè,che  quelli 
miniftri  di  irialignità,neId»re,Auerex  ludscorum,  pro- 
fznaronola  parola  con  laqualc  Dio  falutauano  j &nel  j 
burlarli  di  lui  inginocchiorii-i  violarono  lareuerentia  > 
con  laquale  Dio  adoriamo.Difcepoli  fono  de  gli  feudie 
ri  di  Filato  tutti  gli  hipòcriti  di  quello  mondo,  iquali  ^ 
ingannare  le  esenti  fi  vcftoiio  di  vellimenti  afpri , & a i 
piedi  di  ruttili  mettono  inginocchioni , & da  vn’àltra  .y 
banda  fanno  córra  i loro  fratelli  tellimonij  falfi,&  dan  , . 

gli  fu  la  teda  delle  baftonatejdi  maniera , c’hanno  i gi- 
nocchi inchinafi,&  le  vifeere  dannate.  Bernardo  dice.  ‘ 

Có  quelli  del  palazzo  di  Filato  biaflemauano  inginoc-  , 

chioni  Chrillo  quelli,  i quali  nella  chiefa  d’iddio  infie- 
me  Hanno  inginocchioni  orando,&  iii  alcuna  cofa  cat- 
tiuapenfandosdi  maniera  , che  posfiamodire  di  loro  i 
che  fé  con  i ginocchi  Io  lcruono,con  i penfieri  lo  rputa 
no.Bafilio  dtce.Tutti  gli  indilcreti  prelati  fiutano  lui  vi 
fo  & ballonano  Chrillo  inginocchioni:  quàdo  fiotto  fin 
rione  d’vn  zelo  fianto  & honello,vendicano  la  pasfione 
& odio  che  nel  cuor  port3Uflnonaficolo:di  maniera, che  . 

la  loro  iniqua  vendetta,  chiamano  esfi  correttiorjo  fra- 
icma.  Pcccaui  fiipèr  numerum  ;irerMe  maris  y & mulri-if  Manaa'e. 
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plicatx  funt  iniquitaces  mex,&  nunc  domine  fletto  gft 
-flua  cordis  meiad  te  domine:  Diceua  il  mifero  Re  Ma« 
oafTe , elTendo  prigione  in  Babilonia  : ilche  è tanto  co^ 
medire.O  alto  Iddio  di  Ifrael^o  gran  Dio  di  lacob,  Tà« 
te  & fi  enormi  fono  le  mie  colpe , ch’elle  eccedono  il 
mare,&  le  Tue  arene , & in  cambio  di  far  d’effe  corret- 
tionealcuna^ogni  di  vado  aggiugnendo  colpa à colpa; 
e per  quella  cagione^non  trouando  io  altro  remedio  per 
rimediare  alle  miecolpe,propongomecodi  piegare  d<f 
uanti  à te  i ginocchi  delle  mie  viicere.  E qui  da  poade> 
rare  che  quando  il  Re  Manaffe , fu  menato  prigione  in 
Babilonia, nó  fi  legge  di  lui  che  i fuoi  nimici  gli  cauaf- 
fero  gli  occhi , nè  gli  mozzaffero  i piedi , nè  ancor  che 
gli  tagliaffero  le  gambe  : per  dire  che  non  haueua  gi> 
nocchi:  dalla  quale  cofa  noi  posfiamo  inferire , che  al- 
tro genere  di  ginocchi  debbe  eflere  nell’anima/uori  di 
quei  co  i quali  il  corpo  figitta  in  terra:  Per  intendimen 
to  di  quella  parola  è qui  da  notare,  ch’in  tutto Tordimé 
to  del  corpo  humano,non  vi  è colà,  laquale  lìa  piu  du- 
ra ne  piu  neruofa  ancora,  che  il  luogo  & olfo  doue  gì- 
uoca  il  ginocchio:&  di  qui  procede,chefela  natura  nó 
ci  hauelle  dato,come  ci  diede  i piedi  & le  gambe,haue 
remo  polTuto  benislìmo  caminarefoprailoliginocchù 
Non  credo  che  vlciremo  già  fuori  di  propolìto  in  dire, 
che  non  fono  altre  cofe  i ginocchi  duri,  fenon  le  cofeié 
tieoHinate&cattiue:dei  quali  posila mo  con  verità  di- 
re , che  allhora  gli  inginocchiamo  perterra  quando  gli 
purghiamo  di  alcun  peccato . £ che  altra  cola  è la  con- 
feientia  mala  & ollinata,fenó  vna  gamba  fredda  & drie 
ta,che  non  può  piegar  il  ginocchio?  Sappi  adunq;  ò fra- 
tello mio,che  allhora  tu  pieghi  la  gamba,quàdo  tu  per 
doni  alcuna  igiuria,&  allhora  metti  il  ginocchio  in  ter 
ra, quando  tu  riconolci  la  tua  colpa , eaàlhora  cominci 
ad  orare  quando  tu  ti  cominci  ad  emendare:  & allhora 
adori  il  tuo  creatore,  quando  tu  ti  riconofei  per  pecca- 
tore. C^ado  có  verità  li  può  egli  dire  che  tu  tei  inginoc 
chiato  in  terra  j fenon  quando  ti  veggiamo  dei  yitij  e- 

mendacOf 


MONTÉCALTAtlO.  Cy 

mendato,&  con  tiuto’J cuore  humiIiato?Che gioua  che 
tu  habbia  i ginocchi  fisfi  in  terra,fe  fta  in  piedi , & inte 
grò  V n peccato  ? Se  tu  vuoi  ò anima  mia  fcruire  al  tuo 
Dio  & padrone,  & fe  vuoi  col  Re  Manaffe  al  buon  Gie 
lu  con  cutto’I  cuor  orare,  prima  ti  bilbgna  mandar  p ter 
ra  tutte  le  tuecolpe,che  piegario  terrai  ginocchi;  per- 
cioche  molto  meglio  afcolta  il  Signore  quelli , i quali 
orano  con  le  conlcientie  pure,che  quelli  che  orano  có 
1 ginocchi  in  terra-Se  tu  vuoi  Teflèmpio  di  tutto  quello 
in  mano,riguarda  gli  Icudieri  di  Pilato  come  Ranno  a i 
piedi  di  Chrillo  iiiginocchioni , & guarda  il  gra  ladro- 
ne,come  Ila  preflb  à Chrillo  i piedij&  vedrai  aliai  chia 
raméte  comeqlli  maladetti  elTendoinginocchioni  im- 
petrarono da  Chrillo  la  loro  dannatione:  & per  il  con- 
trario  llando  in  piede  il  buó  ladrone,ottene  da  Chrillo 
la  lua  falute.Allhora  adunque  il  feruo  del  Signore,  col 
Re  ManalTe  piega  i jginocchi  del  fuo  cuore , quando  c- 
gh  a correggere  le  lue  colpe , & a perdonare  Tingiurie 
il  aio  cuor  inclina;&  allhora  diremo  ancora  che  è in  pie 
de  & dritto,quando  ei  nó  vuol  perdonar  al  fuo  nimico 
ne  li  vuole  difcollar  da  alcun  peccatordi  maniera , che 
fi  dUetca  piu  di  difendergli,che  di  correggergli.  Girola 
mo  fopra  Ifaia  dice.  Per  cattiua  cofa  che  lìa  3 peccare, 
egli  c molto  peggiore  al  peccatore  il  pferuare:&  molto 
piu  aliai  e haueraudacia  da  difenderci!  peccatorpcio- 
che  ogni  huomo  il  quale  lì  mette  a difenaer  alcuna  col 
pa,tardi  ò mai  non  s’emenda  di  quella.Qui  è da  pondc 
fare  che  il  Re  ManalIe  non  dille  nella  Aia  oratione,chc 
inchina  dauati  del  Signor  vn  folo  ginocchio,ma  che  gli 
inginocchiaua  p terra  amendue  infieme;p  darci  in  quc 
fio  ad  intendere,che  a noi  gioua  poco,  il  defiderare  eC. 
fcr  buoni  fe  di  fatto  có  effetto  nó  fiamo,Poi  ècofacer- 
tislìma  & verifimile,che  il  Oieloepienodi  buone  ope- 
rc,&  l’Inferno  è habitatoda  buoni  delìderij.  Sep  forza 
di  defiderij  s’haueffe  da  acquiftar  la  vita  eterna  , chi  è 
colui  che  gli  habbia  megliori  di  te  ò aia  miajChe  virtù 
ò bontà  è hoggi  in  Ciclo , oc  in  tetra,  che  da  gli  occhi 
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mieinolia  inuidiata,dal  mio  cuore  nó  fia  dcfiderata,» 
•che  per  la  miaHngua  nó  fiadimandata?Io  defidcro  elFer 

■fanto,defidero  eflergiufto,defidero  efler  buono, & dei 

fiderò  vedermi  ritirato,&  vedermi  corretto  ma(haime) 
ò buon  Giefu,haime  che  mi  veggio  tutti  gli  altri  nó  oc 
cupar  il  loro  tempOjfe  non  in  buone  opere,  & che  lolo 

i»  f ' io  fono  colui  che  lo  fpendo  in  vane  fperanze.Che  mag 

gior  pazzia  è,che  piu  vana  fperanza  puoteelTerin  ■^uci 
■*  vira, che  andare  aggiungendo  ogni  di  colpa  a colpa 

. & differire  infino  alla  vecchiezza  l’emenda?  Il  ginoc- 

chio  deliro  piega  in  terra  colui,  che  da  vn  canto  e huo- 

tno  di  buona  vita,&  dall’altro  non  può  efler  piegato  da 
per  fona  , nè  perfuafo  à Ridonare  alcuna  ingiù  ria, & pe’I 
contrario,  colui  piega  dinanzi  à Chrillo  il  ginocchio  fi 
iiillrOjilquale  facilmente  perdona  à colui,  che  l’ha  offe 
ibi  ma  non  vnol  fepararfi  dal  peccato  nel  quale  e inuol<* 
to. Gregorio  nel  paftorale  dice.  Con  molta  attétione  ci 
' biifogna  afcoltare  quello  ,che’l  Signore  ci  dice  , & cqia 

ìbmma  diligentia  habbiamo  da  mandare  in  opera  ciò 
^ ■ che  egli  cì  commanda  : poiché  per  condannarci  balla 

che  commettiamo  vno  de  i lette  peccati  mortali,ma  p 

^ faluarci  bifogna  ofleruare  i diece  precetti  infieme.  Al- 

•mendn'e  )hora  il  fcruo  del  Signore  tiene  inchinati  amenduo  ì- 
pinocchi  ginocchi,quando  ha  il  corpo  Tuo  pollo  a gli  honefti  efi* 
d.t.  figrù  jercitij,&  occupato  il  Tuo  cuore  i fanti  péfieri:din>anic 
ra,che  có  verità  poffb  con  PApoft-direiViuo  io,  ma  no» 
4.  già  io  folo  Chrillo  viue  in  meiilquale  amo  piit  che  me. 

‘ Eiancora  da  ponderare,che  il  Re  Manalfe  non  diffe:Fle 
ól’ogenua  corporis  mei,ma  difle,  Cordis  meirnetche 
ci  diede  ad  intendere, che  ci  giouerebbe  molto  poco  ftf 
piagaslimo  ò inchinasfimo  quelli  materiali  ginocchi 
lè  rimanelTero  dritti  in  piede  i ginocchi  delle  anime 
Bollre:perciocha  a dire  la  verità,  molto  piu  conto  fa  il' 
V Signore  del  minimo  péfieto  che  habbiamo  nell’anima 

• che  di  tutti  i membri  che  noi  habbiamo  nel  corpo . O • 
quanti. fono  hoggi  in  quella  vita,  iquali  piegano  amen-*» 
qui  i ginpcchi  nella  cnieraj^  lafciana  in.piedei  ginoca^ 
; i d chi 
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^ chi  dell’anima  fua,credendo  certo,  che  gli  balli  affai  ^ ' 
acquiUare  la  gloria  fentire  inginocchioni  vna  meffa . 

Che  fono i ginocchi fopra  iquali  il  cuore  camina,fenon 
il  voler  & non  voler  ciò  che  in  tutte  le  cofc  egli  vuole  J 
Che  ginocchi  fono  hoggi  al  mondo  tanto  duri  ne  li  hir  ginocchi 
* ti,come  il  difamore , che  ad  altri  portiamo  & l’amore  oeii  auu 
“f  col  quale  amiamo  noi  llesfi  ? Se’l  peccatore  Re  Manaffe 

non  ora  fé  non  con  i ginocchi  del  cuore , & i ginocchi 
del  cuore  fono  amore  & dilamore,&il  volere  & nó  vo 
lere, dimmi  ti  prego,à  che  far  domandi  tu  niuna  cofa  al 
tuo  Dio  iginocchioni,  s’ami  ciò  che  vuqi,&  fe  vuoi  ciò 
Il  che  non  debbi?Allhora  ti  puoi  auantare,  che  pieghi  i gì 
Inocchi  del  tuo  cuòre,&ori  al  Signore  có  tutto’l  tuo  cuoi 
■ re,quando  vai  contra  di  quello  che  tu  vuoi , & non  fai* 

‘ altro, fe  non  il  tuo  volere.  Guardati  adunque  fratello 
' mio , guardati  & non  t'inginocchiare  auanti  à Chrido^ 

- con  glifcudieri  di  Filato,!  quali  ad  vn  tempo  lo  ferula-  ' 

t no  Go’ginoGchi,&  lo  biademauano  con  le  lingueùlche 
° fai  cu  ancora  quando  per  la  banda  di  fuori  moAri  d’ef> 

^ fer  vn  lànto,&  qn  fei  toccato  in  qualche  cofa,fei  neli’ia 
P crinfeco  vn  fuperbordi  maniera  , ch’egli  è molto  mag-< 

!;  gior  la  prefontione  che  hai  nelle  vifcere,  che  la  humil- 

i ta,chemoftrineirinchinareiginocchi.Eglièdaponda 
1*  rare  ancora, che  il  Re  Manaffe  non  diffe  : Fleòlogenua 

>t  alicuiu5,fed  cordis  mei:cioè,  che  non  oraua co  i ^inoc*- 
ó chi  alieni,ma  co i fuoi  proprijmel che  ci  diedead interi 
c*  dere  che  noi  poslìamo  raccomandar  i negotij  noftri  ad 
le  altri  ma  quelli,che  fono  d’iddio  non  gli  habbiamo  da  fi 
i(  dare  fe  nó  a noi  medefìmi,  che  poiché  il  Signore  o met 
ié  ce  ad  hauere  particolac  conto  con  me,egli  e giudo  che' 
io  l’habbia  fingolarmente  con  effo  lui.Con  ginocchi  a-' 
lieni  ora  colui, ilquale  non  porta  rifpetto  fenon  a quel- 
li la  cofa  che  a lui  appartiene:  & quello  ch’ai  feruicio  del  n 

n)  Signore  tocca,ad  altri  lo  raccomandaua,della  qual  colà: 

0 dopo feguica,  che  come  noi  ci  dimentichiamo  del  fuo 
cif  feruitio,aiico  egli  fi  dimética  di  qllo,che  bifbgna  al  no-' 

,oC'  dfo  giouaméto.Quel  folo  vcraméte  inchina  i ginocchi 
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del  fuo  eor^fpriO)ilquale  non  ha  nelle  Tue  vifcerealrro 
amore  che  quello  di  Chrido . Et  colui  ora  có  ginocchi 
di  cuor  alieno^  ilquale  nelle  fue  vifcere  tiene  aCcolTo  al 
ero  amore  che  quello  di  Chriilo^percioche  fé  credere- 
mo a Mimo  Filolbfo^rhuomo  non  ferue  mai  nè  adora» 
fenon  quella  cofa^  laquale  egli  con  cuttol  cuore  ama. 


CHE  CHKISTO  lSi,<J  DEL 

quei  panniti  quali  quiuigli  furano  dati  i ^ 

. éf  de  i mijìcrij  ch‘in  quefio  fi  chitédano. , 

Cap,  yiii, 

Ndvirvnt  eum veftimétis fuis,cioè , 
lo  riuedirono  de*  Tuoi  vedimenri  ^ dice  lo 
Euangelida  San  Marcoùlquale  c tanto^  co- 
me dire.  Già  che  i feruitori  di  Pilato  fi  era 
no  a fufficientia  burlati  di  Chrido,  & che 
Pilato‘l’hauCua  condennato  a morte  : deliberarono  di 
fpoliargli  la  porpora  che  hauea  indolTo,&  vedirgli  i ve 
ftimenti  có  li  quali  l’haueuano  facto  prieione.E  qui  ho 
ra  da  prefupponerp,che  di  tre  toniche  tu  vedito  Chrì- 
tto  nella  notte  della  fua  pasfione,cioè  d’vnàche  era  bia 
ca,con  laquale  lo  fcherni  Herode,  & d*vn'altra  che  era 
di  porpora , con  la  quale  fu  coronato  nella  cafa  di  Pila- 
to,&  d’vn’;dtra  ch’era  coccinea,  con  la  quale  fu  cauaco 
all’Ecce  horao:di  maniera , che  come  d’vn  pano  di  lui 
fxburlauano&comevn  Toro  loaccane^iauano.  Giro 
lamo  fopra  S.Matth.dice.ln  quedo  fi  conofee  la  malitia 
del  popolo  Giudaico,  & la  fomma  patientia  del  figlino 
io  di  Dio:cioè  che  edendo  viuo,  niuno  gli  diede  alman 
. co  vna  tonica, con  laquale  coprifle  le  fue  carnij&  nell’- 
hora  della  morte  gli  ne  diedero  tre,  con  lequali  Io  bef- 
&dcro:dallaqual  cofa  posfiamo  inferire,  quanto  piu  li 
beralt  fieno  gli  huomini  in  cofe  profane,  che  nel  fare  2 
i poueri  elemofine.Theofilo  dice.Cofi  come  Herode  8C 
Pilato  non  diedero  alcuna  veda  a Chrido  quando  ne 
haueua  dibifogno,  fenon  al  tempo  che  voleuano  croci 

figgerlo; 
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figgerlo:  cofi  gli  huomini  ricchi  & auari  di  quefto  feco  ElemoftJ 
lo,  non  vogliono  darea  i poueri  vn  quattrino  quando 
viuono,&  poi  gli  fanno  vdiire  quando  muoiono:di  ma  fumo. 
niera,che  fanno  di  quelle  ricchezze  iimofìne  perche  nó 
le  ponno  portare  con  loro  allafepoltura.Diledus  meus 
candidus,8crubicundus,diceua  la  fpofa,  domandando 
del  fuo  fpolo,ne  i Cantici  cap.v.  Ilche  è tanto  come  di  5» 
re.Sappiate  ò donne  di  Gierufalem,che’l  mio  vero  fpo- 
fo,&  il  mio  vnico  amico  & amante,ha  la  fua  faccia  bià- 
ca  come  la  neue,&  le  Tue  guancie  colorite  come  lo  fcar 
lato  . Egli  è molto  qui  da  notare , che  dclli  medefimi 
duci  colori,che  dice  la  Ipofa  hauer  il  fuo  fpofo,fi  vede 
ancora  veftito  nella  fua  pasfione  Chrifto,  cioè  della  ve- 
lia bianca , conia  quale  fu  da  Herode  beffato , & della 
velia  rolTa , con  laquale  fu  coronato . Bernardo  fopra  i 
Cantici  dice . Non  fenza  alto  millerio  è lo  fpofo  lodato  CJdìde» 
di  bianco  & roflb  dalla  fpolà , & e ancora  di  bianco,  & 
roflb  vcllito  nella  fua  pasfione  Chriftoiil  che  fu  per  dar 
ci  ad  intendere,che*n  quelli  duo  colori,  lì  lìgnificauala  . 
purità  & candidezza  che  i ConfelTori  haueuano  da  ba- 
ttere, Se  il  molto  fangue  che!  Martiri doueuano  fpande 
re.  Che  altra  cofa  vogliono  lignificare  i vellimcnti  con 
iquali  vno  s*honora , fenon  tutti  i Santi  che  ha  Chrillo 
nella  chiefa  fua  ì Chi  giamai  lì  honorò  tanto  con  alcuni 
velHméti  ricchi,come  lì  honora  Chrillo  come  vno  huo 
mo  giullo  Se  virtuolb?  Non  fi  marauigli  adunque  niuno 
perche  noi  diciamo , che  la  velia  bianca  fignificaua  i 
confeHori,&  la  velia  rofla  fignificaua  i Martiri  j pcrcic^  a . 
che  tante  velie  ha  il  figliuolo  di  Dio  per  honorare  là 
perfona  fua,quàti  giu  Iti  & fanti  ha  nella  fua  chiefa.  In  * 
uno  al  tempo  del  Magno  Conllantino , feropre  fi  velli 
Chrillo  della  velia  rolfa:  percioche  infino  allhora  tutti 
furono  Martiri  i pm  di  quei  della  fua  chielà,&  dall'ho-  ^ 
ra  in  qua  fi  velie  della  velia  bianca,  che  fono  i Confello 
ri  & Vergini  che  fono  fioriti  elTa,&  diquiprocede,che 
d’vna  medefima  fone  nel  libro  de’Cantici, profetarono; 

Se  nella  cala  di  Pilato  lo  vellirono  Se  nella  fua  fanti 

fi  4 chicli 
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chìefal’honorarono . Tutto  ciò  che  è dettó  di  ioprr,  è 
narrato  da  Bernardo . Quare  rubrum  eli  indumentun» 
tuum,  & veftimenta  tua  ficut  calcantium  in  torculari? 
C^oniam  torcular  calcaui  ego  folus,  difle  il  padre  ra- 
gibnadocol  fuo  vnico  figliuolorin  Ifaia  al  cap.ix  1 1 1 r. 
Ilche  c tanto  come  dire.  Dimmi  ò figliuolo  mio  molto 
diletto  & amato,  perche  cagione  è quella  tua  veda  cofi 
porporea  & roda , & perche  è ella  cefi  limile  alla  veda 
dellauoratore,quando  nel  torcolo calca  l’vuaPPercio- 
che  IO  Iblo  ò padre  mio  piantai  la  vigna  , io  iblo  venni 
àcoltiuarla,iolbIoandaià  vendemiarla,iofolo  mitro* 
uai  nel  tino  al  tòpo  di  calcarla,di  maniera,chc  per  que- 
llo è la  mia  velia  cofi  roira,&  è ancora  la  mia  carne  coli 
fanguinofa.  Qui  è da  ponderare , che  Chrillo  non  difle 
d’hauerfi  imbrattato  la  velia ,al  piantare,  nèalcoltiuarc 
la  vigna, ma  quando  la  caJcaua  nello  ftrettoiojper  darci 
ad  intender,  che  quando  li  figliuolo  di  Dio  lu  la  croce 
leparò  il  mollo  dall’vua,  cioè,  la  chielà  dalla  Sinagoga: 
allhora  fi  bagnò  & tinfe  in  fanguela  Tua  velia  lacra , do 
ancora  quiui  perde infieme  la  vita.  Egli  è qui  da  notare 
ancora,  che  il  Profeta  non  volle  comparare  la,  velia  di 
Chiiftoal  fcarIato,cheècolorroflb,neal  cinabro  che  è 
color  vermiglio,  ma  al  color  de  faio  delI’Agrjcoltorc  > 
che  Ha  nel  torcolo  calcando,  & fpremendo  la  fua  vua> 
ilqual  faio  o velia  giamai  non  li  tinge,ne  imbraca  fenonr 
è di  ciò , che  làica  da  i piedi  di  colui  che  calca . Certo» 
per  vno  aflai  fottil  Itile  volfe  Ifaia  dai  ci  ad  intendere 
qual  fu  quella  ragione , per  laquale  Chrillo  volfe  mo-, 
rire,&qual  fu  roccafione,per  laquale  gli  H ebrei  lovol^ 
fero  vccidere:Eroccafione  di  ciò  fu,  che  cofi  Come  c5 
l’vua  che  ha  fotto  i piedi  imbrata  al  contadino  la  velia,, 
cofi  dajgli  Scribi , & Farifei  trouò  l’ammazzare  il  Re- 
dentore, di  maniera  , che  le  Chrillo  hauefle  voluto  fi- 
mulare  & non  predicare  centra  esfi , non  fi  farebbono» 
folleuati  mai  centra  di  iui.Cipriano  dice. Come  gli  He^ 
brei  làpeuano  poco,&  prefumeuano  molto  , non  lblo> 
il  figliuolo  d’iddio  ne  perde  fl  timore,.magli  ftimò  po-^ 
■ . . ‘ ^ • co 
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coàncora:&di  qui  è,che  come  egli  ne  i fermoni  gli  n-' 
prendeua,  & che  il  popolo  delle  lue  hipocrilìe  fganna- 
uajfollcuaronficoncra  C H R I S T O , come  di  l'otto  i 
piedi,non  folo  per  difturbargli  il  predicare^  ma  ancora* 
per  procacciargli  la  morte . Che  altra  cofa  è tingere  la 
velia  di  colui  che  calca,con  l’vua  che  egli  calca,  quan- 
do fepara  il  mollo  dairvua,fcnon  che  per  volere  il  bu6> 
GieAi  feparare  i vitij  da  i vitiofi  , gli  nimici  fuoi  Io  pri- 
uarono  della  vita^Rabano  foprallaia  dice.  Dire  il  figli- 
uolo di  Dio  che  porta  indoflb  la  Tua  veda  vermiglia  , 
perche  egli  folo  fu  la  Croce  calcaua  rvuamc  piu  ne  me 
no  haurebbepolTuto  dire  ancora , che  il  Aio  corpo  era 
in  tal  modo  roffo  ^ fanguinofoj  perche  nella  cala  di  Pi 
Iato,fu  calcato  & opprelfo  & flagellato.  Per  dire  la  veri 
tà,cosicome  in  tutto  il  difcorfo  della  Aia  pasfione,non 
aprì  mai  la  bocca  per  dire  vnabrutta  parola^coil  nó  paf 
sòhora  ne  momento,nelquale  nó  riceuelTe  alcuna  no- 
tabile ingi  uria.  Che  altra  cofa  è la  vefta  di  CHRISTOi* 
fé  non  rhumanità  dello  AefTo  Chrifto;  Et  che  altra  cofa* 
vuole  dire  lfaia,che  quella  veda  era  roda , fenon  che  la> 
humanìtà  facra,era  tutta  fanguinofa  ì Et  che  cofa  vuol 
dire,che’I  color,  nel  qualeera  tintala  veda  di  Chrido, 
fu  di  vua  calcata  & fpremutaifenon  che  non  moriua  ne! 
amazzaua  altra  cofa  il  figliuolo  di  Dio  j fenon  la  nodra 
propria  colpa?  Se  nel  torcolo  non  fofle  data  deiryua,Ia' 
veda  di  colui  checalcauanon  fi  farebbe  mai  imbratta- 
ta,& coli  s’al  mondo  nó  fodero  date  delle  colpe,  il  figli 
nolo  di  Dio  non  farebbe  mai  morto,di  maniera,che  nel 
l’yua  delle  nodre  colpe,  furono  inlanguinati  i fuoi  ve-  * 
dimenti.Moralmente  parlando,  noi  nó  andremo  crojp-.. 

fo  difcodo  dal  vero,  in  dire  , che  la  vigna  èia  Chieu,  • 
vua  (ono.i  fideli , il  torcolo  èia  pasfione , il  traue  èia  • 
Croce,  la  pietra  è il  fepolcro  & il  calcatore  è Chrido  : “ 
fotte  i cui  piedi  ci  conuienc  metterci,perche  ci  calchi, 
&ii  fafeio  delle  nodre  colpe  da’nodri  cuori  fepari:per  ^ 
cicche  mol  to  piu  fano  configlio  per  noi  è elTere  calcati 
<li3l>io,checorQnaci  dal  mondo.O  anima  mia,  ocuo^a 

mio. 
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mio  habbia^cura  di  te  3c  fta  in  vela,  che  fe  il  buon  Gie- 
fu  ci  vorrà  calcare  con  tribuIationi,ò  ci  vorrà  tormenta 
recótécationi,auuerti,chè  non  falcino  di  te  alcune  goc 
ciole  di  biademma  & impatiencia  , có  lequali imbratti 
al  tuo  Dio  la  veHa:perciochein  cocal  cafo  rimarredi  tu 
o anima  mia  calcata  & non  emendata . Come  vuoi  cu 
che  fi  aslarghi  deH’anima  tua  la  fcoraa  del  peccato  di- 
morando Tempre  in  delitie  & piaceri , fenon  fi  può  fepa 
l’tmma  rarefi  vino dail’vua,fenon  per  forza  di  piedfiSe  l’anima 
aon  efce  lantisfima  del  figliuolo  di  Dio , non  vfd  dal  corpo  fuo 
4eiia  col  fenza  che  prima  folfe  la  fua  carne  lacerata  8c  calcata  , 
pa, fenon  come  vuoi  tu  che  fia  fuori  la  colpa  dell’anima  tua , & 
fis  orxa.  tuttauia  nel  vitio  vitiata,&  rccreata?Lafcia 

Oiufto  ri  adunque  animafiafciati lacerare  dal  tuo  Creacore,ia- 
■onèco.  (ciati  dal  tuo  Dio  calcare  : percioche  coli  come  non  fi 
tonato , tnecte  il  vino  nella  botte  infino  à tanto  che  non  fia  (pre- 
mum!  n*uro><^ofi  non  corona  fi  Signore  il  giufto  , infino  à tato 
che  egli  non  fia  tentato.  O quanto  e grande  confolatio 
ne  (cntir  dire  à Chrifio.Torcular  calcaui  ego  folusìcioè 
che  egli  folo  & non  altri  con  efso  lui , calco  fu’l  tino  la 
vna,&  (eparò  fi  vino  da  quellarnel  che  ci  da  ad  intéder 
che  niuna  tribulatione  ci  vene  i quelb  vita,laquale  per 
la  fua  mano  non  fia  prima  guidata:e  che p il  nofiro  gio 
uamentonon  fiamandata.Di  maniera,che  l’hauerci  fot 
co  f fuoi  piedi,è  volerci  metter  fopralafua  teda.Ben’ha 
urebbe  voluto  Saul  à Dauid,Faraone  à Moife,  Salmana 
far  à Thobia,Iezabel  à Helia,&  il  Demonio  à San  Job: 
hauer  l’autorità  di  Chrifto , per  potergli  precipìMre  SC 
di  fatto  difiruggere , ma  come  dice  fi  figliuolo  di  Dio . 
Torcular  calcaui  ego  folus,non  fi  poterono  esfi  slarga- 
te à piu  , nè  furono  potenti  di  tribolarlo  piu  di  quello, 
chela  diuina  prouidentia  volfe  permettere . Bernardo 
* fopra  i cantici  dice  . Menami  o buon  Giefu  nel  luogo 
della  tua  pasfione,  & mettimi  nel  torcolo  de^  tua  cor 
rettione:accioche  quiui  feparil’oro  dalla  rugine,  la  ro- 
fa  dalla  fpinad’ofsa  dalla  medolla,ilmoftodallayua,& 
il  peccato  dell’anima  mia:  & io  quefio  cafo  non  è ragio 
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ne^che  tu  habbipietà  di  me  nel  calcarmi:poiche  io  no 
l’ho  di  te  neH’ofienderti.  Eduéèus  de  carcere  lofef,  to- 
ronderunteiim;  & verte  mutaraobtuleruncRegi  ,dice 
la  Scrittura  Sacra^parlando  del  Santo  Giofef quando  e- 
ra  in  prigionehlche  è tanto  come  dire.Poichel’innoccé 
te  Giofef  interpretò  il  fogno  che’l  fornaro  hauea  fo- 
gnatOj  & dichiarato  la  vilionedel  coppiero  del  Re  , lo 
tofarono  & mutaronglii  panni  che  hauea  indortb  & co 
fi  lo  prefentarono  al  Re  Faraone  nel  palazzo.  Se  per  mi 
nuto  vogliamo  efponere  & difcarnare  querta  Giofefìna 
figura  j noi  troueremo  molti  & affai  profondi  mirterij 
in  erta:  percioche  tra  tutti  i Patriarchi  che  preceffero  a 
Ghrirto,in  niuno  piu  ch’in  Giofef^fu  prefigurato,&  per 
che  non  appaia  che  narriamo  nouelle:è  da  làpere  , che 
coli  come  il  buó  Giofef  fu  mertb  nella  prigione  perinon 
voler  adulterar  con  la  fua  padrona  , coli  il  figliuolo  di 
Dio  fu  condotto  alla  morte,p  non  voleracconfcntire  a 
gli  errori  della  Sinagoga,da  che  fuccerte,che  Giofef  fu 
mertb  in  prigione  tra  doi  malfattori^  & Chrifto  fu  mef 
fb  in  croce  tra  doi  lattoni.  L’vn  compagno  di  Giofef  fu 
condannato  à morte^  & l’altro  fu  nell’vfiìcio  di  coppie- 
ro del  Re  rertituito , cofì  fu  di  ^uei  che  morirono  con 
Chriftojvno  de  quali  fi  precipitOjl’altro  fi  faluò . Prima 
che  Giofef  furte  menato  in  palazzo  nè  gli  forte  dato  la 
Signoria  d’£giito,i  ferui  del  Re  gH  tofarono  la  tefta , & 
gli  leuarono  tutti  li  capellij&  cofì  per  fìmilmodoiGin 
dei  tofarono  al  ^liuolo  d’iddio  la  tefta  j quando  gli 
tollero  tutti  i difcepoli , che  fecohaueua  ; di  maniera 
che  cofì  come  à Giofef  non  lafciarono  capelli  con  i 
quali s’honoraffej  cort  non  rimafc  à C H R 1 STO  di- 
fcepolo,del  quale  fi  ferueffe.O  buon  G I E S V,  o amor 
deli’anima  mia,quanto  io  ben  direi  il  vero  , fe  dicesfi  ^ 
che  a lettera  fu  in  te  compiuta  quella  fìgurarpercibche 
fe  nella  cala  di  Pilato  non  forti  come  Giofef  to^tOjfofti 
almanco  oltra  modo  mal  trattato, & de’tuoi  capelli  pri- 
uo  per  lor  mani:di  manieraiche  fe  Giofef  vfcìtofato,ca 
venirti  fuori  pellato  & mal  trattato  Con  piu  pietà  fa 

cratato 
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tettato  Qiofef  nella  cafa  del  Re  Faraone , che  noh  for^ 
Chrifto  nella  cafa  di  Pilatoipoiche  à Giofef  non  tofana 
Bo  fenon  modeftamentefopra  pettine  i capelli:  & al  be 
nedetto  Giefu  li  cai^auano  fuori  con  le  mani  piene , 6c 
ciò  che  non  fpnzalagrimefi  può  dire  è ^ che  non  glieli. 
Icuauano,  ma  che  glieli  fuclenauano  . Ifidoro  lopra  il . 

; Genefi.dice.  Che  altra  colà  lignifica  al  prefente  Giofef 
,i,  alla  prefenza  del  Re  Faraone  tofato  & lpogliato,fenon , 
che  haueano  da  mandar  fuori  di  quello  mondo  il  figli-r. 
V uolq  di  Dio  fpogliato  della  fua  vita,&  tolàto  delli  l uci 
e«pellifi  meriti  ? La  velia  deH’anima  , è il  corpo  col  quale  viuia-, 
giufica-  mojlk  i capelli  della  tella  fono  i meriti  che  habbiamo^- 
meli  ^ procede , che’l  tofar  à Giofef  i capelli  prima 
n,  cheand:^e  in  palazzo,  era  legno  che  Chrillo  ci  hauc-. 
ua  à lafciare  tutti  i fuoi  meriti  prima  chei  falilTe  in  eie-, 
Ioidi  maniera  , che  Giofef  fece  i capelli  per  dar’agli  E- 
gitti  : & Chrillo  accumulò  i meriti  per  lafciare  a i fijoi 
Chrilliani.Che  cola  làrebbe  fiato  di  noi  o buon  Giefu, 
che  colà  farebbe  fiato  di  noi/enon  ci  hauesfi  lafciato  i 
, meriti  dc’tuoi  capelli^Se  tu  meritaui  in  degiunare,&  in 

vcghiare,&  in  orare,&  in  peregrinare,  & in  predicare}, 
non  era  per  certo  per  te,  ma  per  me , percioche  tu  in 
quanto  Dio  non  poteui  meritare,&  inquanto  huomo, 

, non  haùeuidibifógno.  . 
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itolo  faJpztOf  ejpone  due  figure  molto  notabili 
al propofi^o  di  quella.  Gap.  IX. 
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V M ingreflus  fuiffet  mulus  fubter  códen  > 
fam  quereli,  adhefit  caput  Abfalon  quer- 
cui , & manfit  fufpenfus  intcr  coelum,  & , 
terrà,cioè.Efièndo  entrato  il  mulo  di  Ab.- 
làlon  lotto  vna  ftódolà  e folta  Quercia  , j 
il  mulo  s’accollò  all’albero  & Ablàlon  rimale  appicca- 
to per  i capelli,dice  la  Scrittura  Sacra  lecun.Regum  ca  t 
pite.Y  X I itXlcheèx^tocomedire.Fpggendoil  Pria-; 
r ; ; cipc 
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'cìpeAbralonc  dalla  battaglia  che  hebbe  cóDauìdTuò 
padrej&pafsadofotto  vna  C^ercia,laquale  haueua  vó 
ramo  baffo  & fpeffo,paffogli alianti  il  mulo,  & egli  ri- 
tnafequiui  appiccato  per  i capelli  ; di  maniera  , che  al 
milero  «iouanela  Quercia  ferui  per  forca,  & i hioica 
pelli  p fune,Qui  fono  da  notare  gli  alti  fegreti  d’iddio 
che  al  Principe  Ablàlone  no  causò  la  morte  il  manca- 
mento de  gli  fuoi  amici  j ne  ancor  le  fpie  de’fuoi  nimi- 
ci,  ma  folamcnte  rhaiierfi  lafciato  crefcer  tanti  capelli: 
percioche , fe  egli  foffe  entrato  nel  fatto  d’arme  con  la 
tefta  tofa,ò  i capelli  rafi,  quantunque  la  fortuna  gli  fof 
fe  Hata  cótraria,egli  farebbe  fcampato  della  zuffa  ferito 
& nó  farebbe rimafo  come  ei  rimafeiui appiccato.Che  Capelli 
•cofa  fono  i capelli  che  pedono  dalla  tefta,  fenó  i penfie  pen.lenti 
ri,  có  i quali  è fufpefa  l'anima?Poco  habbiamo  detto  in 
dire  che  è l’aia  da  i péfieri  fuoi  fofpefa,che  perla  veri-  gnific/o . 
tà  meglio  hauerémo  detto  che  era  impiccata  j perciò-  ** 
che  fcnza  niuna  cóparatioine  è piu  martorizato  il  cuo* 
re  da  i fuoi  proprij  péfieriicTic  jl  corpo  da  i quattro  eltf 
menti.  Cóuiénci  adunque  tòfarei  capelli  de  i noftripe 
ficri,&  fe  fono  molto  di^onefti,del  tutto  fuellergli;  p 
cicche  nel  di  della  morte, gli  Angeli  hano  à réderci  có 
to  di  tutti  i capelli  che  fu  la'refta  hauremo,&  noi  lo  ren 
deremo  al  Signore  di  tutto’l  buono  & cattino  che  nel 
nfoftro  animo  penftamojSan  Bernardo  in  vn  fuo  fermo-' 
ne  dice.Tu,òttiiobuó  Giefu  dici.Quod  non  peribitca-  * 
pillus  de  capite.Io  ancora  dico.Quod  no  peribic  momc 
tum  de  momento  ; & in  tal  cafo  io  Signore  harei  caro 
che  nel  dì  del  giudicio  non  mi  rédesfi  quei  capelli  che 
io  foleua  hauere , con  conditione  però,  che  tu  non  mi' 
domadasft  conto  de’miei  péfieri . Ó mio  buon  Gi?fu,o‘ 
amor  delfaia  mia,fe  Santo  Giofef  non  hebbe  ardire  di’ 
comparire  nel  cofpetto  del  Re  Faraone  có  i capelli  loff 
ghi  come  ardirò  io  comparire  nel  tuo  confpetto  con  ta  . * 

ti  penfieri  fporchi?Anfelmo  nelle  fué  meditationi  dice,  ^*P*!*i 
O come  affai  piu  fono  i penfieri,  che  ftanno  nafcofi  nel  fpofchV' 
Vanima  miai  che  i capelli  che  pendonodìdla  mia  tefta-/  penfierT.* 
- -•'i  & 
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& quello piu  laraenceuole  di  tutto , è ch’io  lauo  la 
mia  tefta  ogni  fettimana , & la  mia  anima  Timbratto  o- 
eni  giornordi  maniera  ^ che  fe  mi  voleirero  hoggi  ven- 
dere, fenza  coroparacionecrouarebbono  piu  per  i miei 
capelli , che  per  i mici  penfieri . Poi  che  già  habbiamo 
prouato,  che  i molti  capelli  fono  i molti  péfieri,  & che 
non  è altra  coia  il  lafciargli  molto  crefcere , fe  non  la- 
Iciar  penfàreal  cuore  quello  che  ei  vuole:  gli  dee  il  fer 
no  del  Signore  negare  tal  licéciacome  coÌà,laquale  gli 
c molto  pernicio/arpercioche  i corpi  noftri  vanno  fpar 
fi,  Iblo  perche  non  habbiamo  i nollri  penfieri  raccolti|. 
Bernardo  fbpra.Qui  habitat.dice  . Se  tu  vuoi  ò aia  mia 
feruire  al  tuo  Dio,prima  hai  da  porre  in  gouerno  il  tuo 
penfierOjChe  prender  Thabito  nel  monafierio;  & molto 
piu  hai  da  riguardare  quello  che  penfi , che  à te  che! 
peDfi:perciocne,già  potrebbe  eflcr  che  burlaflero  di  tc 
^ 1 Demoni) ,fe  da  vna  banda  vedeflero  la  tua  lingua  ora- 

re nella  chiefa,  & da  vn'altra  vedeflero  il  tuo  cuore  aa 
dare  & vagheggiare  per  la  piazza . Di  colui  con  verità 
posfiamo  dire  che  produce  ì capelli  lunghi  j ilquale  fi 
penfa,che  de  viuer  ^ lunghi  tcmpi,&  dopo  quando  piu 
non  fe  ne  penfa,il  Signore  permettendolo,  & i fuoi  pec 
cari  meritandolo , al  tempo  nel  quale  haueua  piu  cre- 
feiuti  i capelli,venne  fopra  di  lui  la  morte , & lo  priuò 
della  vita.  Colui  ancora lafcia  molto  crefcere i fuoi  ca- 
• pelli  ilquale  ha  di  fe  alrisfimi  penfieri:  imaginando  tra 
rc,che  col  tempo  diuenteràgran  maeflro,  & che  capite 
ranno  nelle  fue  mani  tutti  i negotij  della  Republicaj  8c 
come  tutto  quello  fente  di  vanità,  & habbia  della  zuc- 
ca al  vento,cofi  quando  non  fe  ne  accorge  & manco  pé 
fà,da  coloro,ne  i quali  egli  hauea  la  fua  ferma  (peràza 
gli  venne  & procede  tutto'!  fuo  dishonore.O  di  quan- 
ti posfiamo  hoggi  dire , i quali  fono  appiccati  da  i loro 
penfieri  come  fu  il  Principe  Abfalone  da  i fuoi  capelli; 
^ipaxiU  peri  quali  è flato  molto  piu  pericolofo  l’albero  della- 
pericolo  pazzia,che  non  fu  ^ il  mifero  Abfalone  la  ipefsa  Quer- 
eia  : percioche  da  poi  che  non  gli  fuccedpno  i negotij 

come 
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come  eslì'G  penfauàno&drìzzauanojgiàche  non  refta- 
no  appiccati  alla  Querciajal  manco  H ritornan  difpera» 
ti  d fiorire  alle  loro  cafe.Guardati  adunque  fratei  miOj 
guardati  di  far  luoghi  capelli  con  Abfalone  « & fe  per 
cafo  gli  hai  fatti  ,habbia  piacere  che  ti  fìano  tagliati  co 
me  à Giofef  neirEgitto;pcìo’che  dall’elTer  tofato  diuen 
co  fauorito:6c  il  Principe  Abfalone,  p voler  far  i capelli 
lunghi  venne  à morire  fu  ia  forca.  Bernardo  à Ruberto 
Monaco  dice.Che  altra  cofa  lignifica  fpogliar  Giofef  de 
i panni,che  portaua  indoffo,  & tofargUi  capelli , có  li* 

3uali  honoraua  la  fuatella,  fenon  che  cóuiene  al  feruo 
el  Signore,ilquale  vuol  entrare  nel  Mona(lerio,lafciar 
prima  lafaculcà  chetiene,&  tofàrla  nobiltà,  ò fcientia 
della  quale  prefume?  Nó  fi  fopporta  al  fanto  Giofef che 
ei  nella  cafa  di  Faraone  vada  con  li  fuoi  propri)  vefli- 
méti,&  vuoi  tu  viuer  nella  cafà  di  Chriflo  có  la  tua  rob 
ba:^Non  fi  permette  àlui  nella  caGidi  Faraone  far  capei 
li  lunghi:&  ardifci  tu  nella  cafà  di.Chriflo  hauerpéfie- 
ri  pazzi  ? Pazzi  penfieri  ha  colui , ilquale  prefumedi  fe 
molto,&  flima  i fuoi  fratelli  poco:percioche  fe  noi  vo- 
gliamo credere  à Chilone  Filofbfomiuno  tanto  erra,co 
me  colui  ilquale  péfa  di  nó  errar  mai . Che  cofa  gioua 
al  feruo  del  Signore  tofarfi  i capelli  della  tefla,  fegli  re 
ilano  nel  cuore  quelli  della  fua  volótà,ppria?Se  tu  vuoi 
adunque  fratello  Ruberto  entrare  nel  palazzo  di  Chri* 
llo,che  è migliore  che  quello  di  Faraone  Re  deH'EgittO 
lafciati  fpogliarc  della  vefla  di  tua  volontà,  & che  ci  fia 
no  tofati  i capelli  della  tua  vanità;  percioche  fpeffe  voi 
te  s'occupa  il  cor  in  cofe  tato  vane,&  tato  lercieri,che 
pefà  piu  vn  capello,che  vn  péfiero.Tucto  ciò  che  s’è  det 
to  di  fbpra  è di  S.Bernardo.Vidi  lefum  facerdotem  ma 
gnum  ftantem,indutum  vefhbus  fordidis , & aitdomi* 
nus  ad  me:  Nunquid  non  ifle  corris  eft  erutus  de  igne? 
Quelle  fon  parole  del  Profeta  Zacaria  al  capo  in  .Volò 
do  piu  pienaméte  dire.In  vifione  che’l  Signore  mi  mo- 
lerò vnanotte,vidi  il  graiàcerdote  chiamato  Giefu,che 
iUua  i piede^Sc  oó  vidi  che  haacua indoffo 
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certi  patini' ffiolco  fporchi;&  come  io  di  quefto  rni  iha- 
rauigliasfijmi  difle  il  Signore.  Quello  Sacerdote  che  tu 
.vedi  coli  pouero  & fporcamenre  vdlito,quefto  è l’ vni- 
co,&  fola  tizzone  die  campò  dal  fuoco  : imperciochè 
tutti  gli  altri  Aìzzijò  fi  finirono  d’abbrucciare  , ò non  fi 
poterono  accendere.  La  figura  è mariuigliofa , e molto 
piu  ammirabile  il  compimento  di  quella  j che  poi  che* 
nomina  col  Tuo  proprio  nome  il  Sacerdote  Gieiujame 
defima  lèttera;,  del  benedetto  Giefu:&  non  di  altri  s’ha 
da  intenderla  figura.Nó  manca'di  alto  millerio,dir  che 
fichiamaoaGielu,che  Suona  SaIuatorè,&  che  è Sacer- 
dote,chc  fuona  Sacro,&  che  c gran  Sacerdote,che  vuol 
dir  poffente , & che  lo  vide  ftar  in  piede,  che  è huomo 
folecito  i dalla  qual  cofa  posfiamo  inferire , che  fiamo 
molto  beari  noi  Chiiftiani,poiche  habbiamo  vn  Reden 
tote  che  ci  liberaie  vn  Sacerdote  che  Ci'difcnde,&  che 
èfemprei  piede  per  guardarci.  Santo  Stefano  nella  Aia 
pasfione  & ^acarìaaft  quefta  vifione , videro  il  figliuol 
ci  Dio  preffo  eflb  m'edefimo  Dìo;  non  per  certo  à lede- 
fej&  i'ollazzando,ma  in  piedi,&  oràdo*di  maniera,che 
c6  molta  gran  verità  posfiamo  dire  del  benedetto  Gie- 
fujche  Coficóròe.Non  dormitauit, ncque  dormiet,qui 
impugna*  Ifrael^ofi  per  il  fimile . Non  dormitauit  ne- 
que  dormiet,qui.'dèfendit  Ifrad. Bernardo  foprail  Qui 
habitat  dice . Cpfi  come  né  dorme  pòco,nè  troppo  co- 
luijilquàle  itti pu^fla' Ifrad ,cofi.nè  dorme  poco  nè  dor- 
me troppo  colui^iiquàle  defènde  Ifraehpercioche  Ceco 
do  che  A>h  molte  ie^pieiche’I  Demònio  ci  mette  attor- 
DÒjCofi  farebbono  moltil  perlcòli  ndli  qiiali'd  mette-^ 
rcbberfe’liìglìuoldi  Dio  fedeffe,edi  noi  fi  feordafie,  tìè 
ci  po^emo  difénder^dal  Demonio^  hè  lafirìar  di  cafeàr 
in  tutti  i vitij.O  beatP noijfe  fiamo  grati  al  Signore,  poi! 
che  habbiamo  tal  Redentore,&  coli  grà  vigilatore,che' 
^ vigtlarperche  io  d^orma:digiuna  per  che  io  mangi:  s’afl' 
fatica^perche  io  rì'pcfi  j & fta  in  piedi  ancora  perche  ìck 
ièggaidi.martieraf, chela  gran  oum^ch’egli  ha  di  me,  16 
dareiddjca*cbjdidé:Ìldrb.:|il<M.dia^iò.qw 
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«lefu , non  dicoioquefto  per  dar  alla  mia  vfta  gloria  ’ 

«arfmi  r ‘ PerciochI,  fé  fu 

«qn  mi  difcndefi  forco  la  tua  pieto/à  manosi  Demonio  r 

mi  haurebbe  già  nelle  Aie  mani  Poi;  a j «’oi  , fi 

der^r^  ■ - j ^S"  cancorada  pon-  fcorJòdi 

. r?  r r nella  vifione  coccararche’l  • 

M icak-^ìih  ch'era  tizaoa 

■ntendere.che’l  noBro  be 
nedetco  GieAi,ne  era  tutto  brada,  doè  Dio  nè  era  mr 

toiegnaiCioè  huomopuro,ma  che  era  vno  (lizzo acce" 

d’humanirà,  & fuoco  di  diui- 

pirico  Santo  darci  piu  propria  comparatione,  che  que 

M & trasfoZ'^?^'^  f "<^'1»  ft-aao  fta  vni 

co  K trasformato  il  fuoco  col  legno,&  il  legno  col  fuo 

cofi^en”'  ^ ‘^’effer  legno  • * 

dcL  rh“ft”1  ’P""?""  f quantunque  ipcr 

nn7l1,?f  ^ ‘'«•l'huomo,  non  ff perdèU 

&D o & ri^“x; h‘  «'•'u  rimare  tittoLomo  chi,».’ 

STOWa^  V CHRI  primi, 

tutto  vn  puro  fuocorma  dopo  che  incjr 
gli  incarno  diuentò  vn  tizzone accefo,  nel  quale  voi-  r* 

w ^awnffolTef  r'*'"'’ ^ P“° 

^he  fi.  carità  : di  maniera  , 

Che  fu  neceflarwjche  m tizzone  din  ino,il  legno  del  Aio 

fflr  fuoco  della  Aia  diuinirà  ci  per 

donaife.O  quanto  Aamo  debitori  al  benedetco  GIES^V^ 

POI  che  nella  vecchia  legge  non  A lafciaua  vedere  , nè’ 
^Jfciaua  toccaresma  tutro  abbruciaua , tutto  col  fuo- 
co  con/umaua,&  da  tutti  A nafeondeua  ancora:  ma  do- 

?òti5r<.ne^fi  hr  P" 

^ vedere , Alafciaffe  pigliare , & A 
trattare:di  maniera,  che  non  è.giabracia  ,che  « • 

mLradeUizz  ci  dà  luce . Egliè  proprierà  &’  che  crai 

u effo  A ap.  ' 

fuceaV  I ^ tuttofa  il  benedetto  G I E S Vrilquale  dà 
cc  a coloro  che  prendono  il  fuo  conAglio^cuocc  quel 
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li  che  inueftigano  i fuoi  alti  giudici),  & fcalda  coloro  i 
quali  ofTeruano  i fuoi  comandamenti . E natura  ancori 
del  tizzone,che  dalla  banda,che  non  cuoce  fi  lafcia  por 
tar  in  mano , & dalla  banda  che  cuoce  non  fi  lafcia  pur 
• toccar  col  dito,laqual  proprietà  vfa  Dio  co  i rei,&  pcc- 
catori,con  i quali  adopera  mentre  ch’esfi  viuono  la  fua 
mifericordia , & ne’  quali  adopera  dopo  che  muoiono, 
la  fua  iiuftitia , di  maniera  ,che  qua  non  fa  le  non  per 
, donar  Toroj&  la  non  fa  fe  non  caftigargli . Dice  ancora 
piu  oltra  la  figura  di  Zacaria  . Qd  ifte  eli  torris  etutus 
ab  igne:  cioè, che  per  Ipetial  priuilegio  campò  quello 
Stillo  (lizzo,  & non  altro  del  generai  fuocornel  che  ci  dà , ad 
fcàpato  intendere, che  folo  il  figliuol  di  Dio  fu  colui,ilquaIc,fu 
per  mano  dello  fpirito  fanto  concetto,&  colui  nel  qua- 
che non  le  giamai  non  & trouò  fumo  di  peccato , nè  feppe  fare 
reneiilAi  mal’a  niuno . Chi  farà  colui  si  ardito  che  ardiica  dire , 
mo  de  i cheil  figliuolo  di  Dio  fece  male  ad  alcuno,  poi  che  ha 
pweati . ragione  di  poterlo  fare,&  potcdolo  fa  re,  piu  tq 

Ho  volfepatirlo,chefarlo?Girolamo  fopraSan  Lucajdi 
ce.Di  quel  fuoco,&  peccato  originale,nelquale  tutto  il 
mondo  s’abbruccia , folo  quello  tizzone  diuino  campò 
di  non  effer  arfo,nc  dal  fuoco  toccato, impercioche  no 
gli  giunfe  il  fuoco  della  fuperbia,  nè  la  bracia  dcU’indi 
uiarnèil  fumo  dell’ira,  nèancorala  fcintilla  della  lafci- 
uia:di  maniera,che  non  egli  dal  peccato,  ma  il  peccato 
da  lui  fu  vinto.O  alto  fegreto , o inaudito  facramento, 
ch’elTendo  il  figliuol  di  Dio  campato  d’vn  generai  fuo- 
co,cadeffc  in  vn’altro  maggior  fuoco,cioè,  che  fe  non 
lo  comprefe  il  fuoco  del  peccato,lo  comprefe  & arfeil 
fuoco  della  carità.Ilche  fi  vede  chiaro , che  folamente 
per  vederli  ferito  del  nollro  amore  ^ gli  piacque  cfiTcf 
s’vo  legno  crocifilTo. 
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X-ONTi  CALTaKIO. 


SEGf^  ITjI  sV  AVTOl^E  LA  flGP’KA  DI  SO- 
fra  toccata,&  fi  ffone  ima  amtorità  deU'Apoflolo 
mfieme con  efiki^fi  toccano  cofe  molto  belle . 

X. 

E s V 8 autem  indutus  erat  vcftibus  Tordi 
dis,  G I E S y era  vcftito  di  panni  vecchi  e 
macchiati,dice  il  Profeta  Zacaria  nella  fi-  Figure  ^ 
gura  già  allegata.-ilche  c tanto  come  dire.  cTrifto 
Egli  era  grandisfima  compasfione  à 
1 der  rhonorato  lacerdote  Giefu^vellito  di  vedi  v ecchie  h 
1 & frufte  & che  fopra  tutto  erano  molto  fporche . Per 

certo,chenoi  non  andremo  fuori  della  buona  ftradain 

dire,chc  tutta  quella  figura  fi  compì  in  Chrifto  a lette- 

raspoi  chela  velia  bilica  che  gli  diede  Herode,&la  ve 

Ila  coccmea  che  gli  diede  Pilato  erano  le  piu  llracciatc 

& piuyecchie,&  le  piu  fporche  che  folTero  nel  palai- 
2o,poi  che  non  le  metccuano  indoflb  à Chrillo  per  ho- 
norarlo  con  effe  di  nuouo^ma  per  burlarli  piu  di  lui.Il 
benedetto  Giefu  nella  Tua  famiglia  era  nobile,in  cri  era 
giouene,  in  cqnditione  era  puro , nel  viucre  era  hone- 
llo , & nella  riputacione  era  molto  accorto  : & effondo 
quello  coli  come  in  vero  è,gia  può  veder  ciafcuno,che 
ingiuria  poteua  effer  per  lui,  vellirc  vn  nobile  di  panni 
ltracciati,vn  giouane  di  faio  vecchio , vn  pulito  di  ca- 
micia lporca,vn  Santo  di  cappa  profàna,&  vno  accorto 
di  velia  da  pazzo . Chrifollomo  fopra  San  Mattheo  di- 
ce.In  quella  mifera  vita  non  è cofa  con  laqualc  s’honori 
no  piu  gli  h uomini,  nè  di  che  piu  loro  lì  dilettino,  che 
dei  panni  che  lì  yellono,  & delle  compagnie  che  han- 
no l^o  , & di  qui  procede  chei  minillri  di  malignità  , 

nonfenza mancamento  di  prudentia,&fuperfluità  di  ‘ ’ 

malitia,accompagnarono  Chrillo  con  i ladroi{i;per  ac- 
cufarlo  di  malfattore,&  tumultuatore  i Se  lo  vè&irono  . , I 
di  velli  vii*  per  notarlo  di  ambitiolb,8c pazzo  .*  ^àbanò  * 

1 quello  propolìto  dice.  Molto  piu  prctcdcuàod  gli Hfc 

Fa  birci 
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^ebrci  J [jr^j  Ji  prillar  Chrifto  deirhonore,che  di  pnuarlo  del 
"S"?  la  vita:&  con  quefto  fine  l’accompagnauano  con  ladrp 
I*  rò“o  ' ni,perche  Io  reputaflero  per  ladrone:  & Io  vellirono  di 
Chrifto . panni  da  pazzo,accioche  lo  ftimalTero  per  pazzo'.&  1 ac 
curarono  di  cole  cattiue,  accioche  rhauelTero  in  npu- 
tatione  di  cattino;  & Tinfamarono  di  cofe  infarni  anco 
ra, accioche  lo  ftimaflero  per  infame.Cipri^o  dice.Nc 
i primi  trenta  anni,  che  Chriilo  ville  in  quello  mondo  , 
come  egli  non  predicaua,  nè  alcuno  riprendea  ,niuno 
*'  manco  lo  pregiu dicaua  ne  moleftaua , ma  poi  che  c^ 

^ minciòa  predicare,  & i vitiofi  a riprendcreicome  vi<te 
ro  gli  Hebrei,cheogni  di  perdeano  il  credito  loro  , oc 
il  figliuol  di  Dio  in  lama  & credito  crcfceua  & augmen 
tauajpropolèro  in  loro  di  torgli  la  vita,quando  nò  potè 

* rono  diminuirgli  la  fama. Agoilino  fopra  San  Giouanni 

dice. Il  fincjilquale  prctendeano^li  Hebreicon  il  por- 
. re  d Chrillo  la  corona  fu  la  iella  & la  canna  vota  in  ma 
no,&  la  velia  coccinea  indoflb,  non  era  tanto  per  amaz 
2arlo,quanto  per  torgli  il  credito,&  di  motiegiarlo  per 
pazzo:&  di  qui  procede , che  fplo  vn  tormento  di  cro- 
ce,procacciarono  per  torgli  la  vita,&  dieci  mula  ne  uro 
uarono  per  torgli  Thonore.  Theofilo  dice . Velliuano  i 
minillri  di  mahgnità  >1  ligliuol  di  Dio  di  velia  adope- 
rata,per  cancellare  la  fua  lama:  velliuagli  la  velia  llr^ 
ciau  per  llracciar'ldfua  dottrina  , velliuarìgli  la  vefta 
fporca,per  macchiare  la  fua  vita,  & velliuangli  la  vefta 
llrdca  ancora,per  imputargli  colpa  aliena.Lafciata  adu 
que  da  vt;a  banda  la  lettera , & fapendo . Qiiid  fpiritus 
dicat  ecclefixiè  qui  da  fapere,&  da  proporre,che  nelle 
diuitic  lettere,  molte  volte  fono  figurate  le  nollre  bue 

pe  ò cattiue  opere  perle  nollre  cattiue  ò buone  velli, 

di  maniera  chequal’èla  vella,che portiamo,tarè la  vi- 
Vefti  fi-  U)Che  diacciamo, Quando  il  Salmilla  dice.  Induule.ma 
gniRcao  Iediólipncm,&  il  Sapiente  dicc.Vcftimenta  tua  fine  can 
h buone  oeirApocaliplì  fi  legge.Beatusqui  cuftodit  ve^ 

fnelT*  lUroenta  fua,nel  fenfo  literale,&  vero  ancora,  non  far 
la  qui  la  fciictura  iàcra  deUc  velli  di  feta , & lan^,^chc 


r 
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pórciamojma  de  i coflumi  buonij  ò cacciui  che  habbia> 
ino^per  dire  come  dice  Dio. Omni  tempore  veiliraenta 
tua  fìnt  candida;  aflài  poco  fi  cura  egli,  che  io  vada  ve- 
Ihco  di  verta  bianca , ò rofpi  : & fi  cura  molto  che  lìa  la 
mia  yitacarta,&  la  mia  anima  monda,&  lenza  peccato, 
percioche  nella  cala  del  Signore  fi  chiama  verta  negra 
la  vita  cattiua,&  fi  chiama  verta  bianca  la  vita  Tanta. Dir 
adunoue  il  Signore.Beatustjuicurtodit  vertimenta  lua, 
ne  nudus  ambulet.-è  dirci  i &auifarci , cheallhora  go- 
uerna  1 huomolungo  tempo  la  Tua  verta,  quando  dalla 
iniantia  teppe  conleruar  la  liia  innocentia:&  che  colui 
c per  tutto  ignudo , ilquale  dall’innocentia  è grana  del 
Signore  è caduto.  Agollino  fopra  il  Geneli  dice.Se’l  pri 
mo  padre  non  folTe  caduto  nel  peccato , egli  non  ii  Ta- 
rebbemai  accorto  che  era  ignudo,  & di  qui  procede 
che  infieme  perdei  innocentia,&  ricuperò  la  vergogna 
& infieme  imparò  a peccarc,&  fi  vsò  a veftire.  Quando 
il  Salmirta  dice,Induit  confufionemjè  dirci  & aulirci, 
che  allhora  fi  velie  1 huomo  laio,o  la  cappa  di  conTufio 
ne , quando  egli  va  errando  per  la  via  della  perditionc 
Si  non  ha  conto  coaJa  fua  làluatione,6c  ciò  che  è peg« 
gior  di  tutto,e  che  ha  già  fatti  tanti  calli  nella  conlcien* 
tia^  tiene  dal/uo  volto  fi  lontana  la  vergogna,che  ta- 
to lenza  rtomaco  pecca, come  parla,&  parla  come  pec- 
ca.Oifiodoro  fopra  i Salmi  dice.  Di  tante confufioni  ti 
vefti,quante  volte  contra  il  tuo  Dio  pecchi,&  tante  voi 
te  pecchi,quante  la  ragione  impugni,  tante  volte  la  ra- 
gione impugni,quante  alla  fenlualità  obedifci,  & tante 
alla  lenfuahta  obedifci,quantcai  tuoi  appetiti  non  có- 
tradici, di  manÌ€ra,ch’allhorati  veftidicófufione,qua- 
do  tu  impugni  la  ragione . Prefuppofto  adunque  , che 
non  e altra  cofa  le  verte,chc  vertiamo,fe  ng  l’opere  che 
noi  facciamo,  e da  làper  che  Chrirto  Redentor  nortro^ 
d’vna  forte  di  velie  velli  il  luo  corpo,&  d’vn’altra  forte 
velli  l’anima  lua,  imperoche  l’anima  velli  di  grafia,  ma 
li  corpo  lo  vclH  di  pena,di  maòiera,che  l’anima  di  Chri 
Ko  riceuequel  che  medita uaj6^ il  fuogloriolbcorpopa 
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gp  ciò^e  non  doueua.  O buon  Gicfu  òamor  dell  ani- 
ip^  mia^come  èposfibile,  che  poflala  mia  lingua  narra 
re,òla  mia  manoferiuere  la  fattura,  & taglio  delle  tue 
yelb , fenza  che  prima  facciano  gli  occhi  miei  fontane 
di  lacrime?  Che  altra  cofa  lignifica  effer  veftiio  il  gran 
Sacerdote  di  velie  (porche  j le  non  che  tu  , ò mio  buon 
Giefu  haueui  da  caricare  fopra  il  tuo  còrpo  tutte  le  mie 
fceleraggini,&  colpe?  La  velia  della  humanità  chcl  pa 
dre  creój&  lo  fpirito  Santatefsè,  & la  tua  gloriofa  nia- 
dre  ti  diede/enza  peccato  creata , & fenza  macchia  tt 
fu  dataima  ahimejahime,che  io  fono  colui  che  la  mac» 
chiò  : io  fon  colui  che  Tirabrattò  : io  fono  colui  che  la 
ftracciò  : ilche  faccio  tutte  le  volte  ch’io  pecco  centra 
di  te.  Se  velli  adunque  il  figlLoI  di  Dio  della  mia  lupcr- 
bia,della  mia  ira,della  mia  inuidia,della  mia  goUa,  del 
la  mia  colpa,& della  mia  pena  ancorardi  maniera  , che 
^’ornòdi  tutte  le  mie  malignità  & colpe,  comedi  velie 
vecchie  & macchiate,lequali  egli  laoò  fu  la  Croce  lan- 
u:non  per  certo  có  fapone,&  acqua,ma  col  fuo  fangue 
proprio . Infimilitudinem  hominum  fadlus  , & habitu 
• inuentùs  ell,vt  huomo:dicerApollolofcriuendoalla 
chiefa  dlThefalonica  al  capitolo  fecondo.Volendo  piu 
pienamente  dire . ^ando  il  6gliuolo  di  Dio  venne  in 
quello  mondo,egli  non  fece  piu,fcnon  che  alìmilimdi 
ne  de  gli  altri  huomini,lì  velli  vna  vclladihuomini.  Il 
VenarabileBedadice.Non  dice  i’ApollolOjChe’Ufigliuo 
lodi  Dio  pigliafle  fimilitudincdi  carne; perciochc  efse 
do  colìjfareDbe  flato  huoino  fantallico  & non  vero,ma 
ches’egii  dilTe  haucr  prefo  fimilitudine  di  huomo  , fu 
, per  il  peccato  & non  per  la  carneipoi  ch’egli  fu  huomo 
vero  & non  fantallico:di  maniera,ch’  dali’huomo  p re- 
fe la  forma,ma  del  peccato  non  prefefe  nonlalìmigli4 
za. Et  dice  piu . Non  pr/^fela  forma^,  ma  la  ^militud.ine 
del  peccato  il , lìgliuol.  di . Dio  ; poi  che  di  lui  crede  la 
Chielà',ac  predica  la  fede  , che  fu  vero  Dio  fu  vero 
huomo:fu  vero  Redentore, & fu  fìnto  peccatore.  Fu 
certo  vero  Redentorei  poiché  pfe  la  carne  fiumana  per 
* * mo- 
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morir  in  quella:&  fu  fìnto  peccatore,  poiché  mefle  fb- 
pra  di  quella  i noflri  peccati,per  crocifigerli  có  eflb  lui: 

& percioche  per  la  vera  redentione  haueua  da  efler  v- 
no,ilquale  moriffeinci  gl*impetrasliino  la  colpa  & egli 
mefle  del  fuo  la  pena.Dir  adùque  l’Apoftolo,  che  Chri 
Ho  habitu  inuentus  eft,vthomo:è  dire,che  portauain- 
doflb  veftiti  i peccati  deirhuomo:di  maniera,  che  cosi 
come  1 h uomo  fi  vette  vna  vetta  per  honorarfì  con  eflaj 
COSI  il  figliuolo  di  Dio  prcfe  fbpra  di  fe  tutti  i peccati 
Qottri  per  gloriarli  di  quelli  : percioche  non  flamo  noi 
tanto  infami  nel  commettergli,  quanto  il  buon  Giefli  è 
gloriott)  nel  perdonargli.  Et  perche  la  vetta  biaca  & por  V<ftirfT,# 
porea,&  coccinea,&  inconfutile,  che  erano  vefti  diuer  jpogiiar 
fè^gnificauano  diuerfe  colpe  noftretvolfe  il  fìgliuol  di  ^ 

volta  vettirle,&  vn’altra  volta  fpogliarejp  dar-  fica,  ** 
ci  ad  intendere, che  alni  tocca  il  perdonarci,  ò nó  per- 
donarciril  morire,  & il  vi uere,&  faccettar  l’opere  no- 
flrciòriprouarle  ancora.  Cirillo  fopra  San  Giouanni  di 
ce.Nó  fenza  alto  mitterio  il  figliuolo  di  Dio  prefe  le  ve- 
fti che  gli  diedero  ne  i palazzi  di  Pilato  & di  Herode  : 
per  vecchie  e ttraciate  e fporche  che  follerò  : & ancor 
per  cattiui  & peruerfi  che  foflero  i miniftri,  che  le  die- 
dero, ne  che  vedefle  aguagliare  có  la  fua  benedetta  ma 
drej  laquaie  gli  diede  la  vetta  inconfutile , che  portafle 
indoflb,come  esfigli  diedero  la  porpora  per  burlarli  di 
lui.  O buon  Giefu,ò  amor  deU’aoima  mia:immi,io  ti 
prcgorperche  cola,  fe  tu  haueui  dibifbgno  d’alcuna  ve 
lU  non  la  domandaui  alla  tua  benedetta  madre?Hai  ca  ‘ 

minato  veftito  trentatre  anni  con  vna  fola  vetta  : & fola 
mente  per  tre  hore,che  ti  concedeno  di  vita,ti  vetti  ve- 
tte nuoua?Tu  che  vetti  i Cieli  di  ttelle,i  mari  di  onde,la 

terra  di  piante,&  gli  vccelli  di  penne:perche  cofa  ti  fot  - 7 
temetti  a prender  la  vetta  de’  tiranni  ? Se  tu  fai  cotetto  \ 
per  hauer  vetta  vecchia,  qual’c  piu  vecchia  che  la  mia 
animatlaquale  in  maligniti  & peccati  è inuecchiata^Se 
la  procacci  per  alcuna  vetta  ftracciata,qual*è  piu  ftrac- 
ciata  che  la  mia  mifera  animailaquale  a niu  vitìp  là  chiù 
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derla  porta?$c  l’hai  per  alcuna  vefta  fporca,quaIc  cpiw 
immonda  ne  fporca , di  quello  che  èia  mia  infamo  ani- 
ma, laquale  nè  vuol  lauarh  nel  fonte  di  gratta , nè  vuol 
lafciar  d’inuolgerfi,  & fporcarfi  nella  pil'cina  de’  vitjj? 
Bernardo  nel  Trattato  de  pasfione  domini  dice.Kiceuer 
il  tìgliuol  di  Dio  vede  dalia  fua  madre,ch’era  sata,&  ri 
ceuerle  da  lodato  ch’era  pcccatorejè  darci  ad  intendere 
che  fecódo  la  fua  pietà  grande, tutti  ammette,^  ninno 
cafla,  cioè  l’opere  de’  buoni  per  premiarle , & le  opere 
de’cattiui  per  emendarle, di  maniera,che  trotta  il  pec« 
tore  u)  lui  perdono,&  il  giulio  il  fuo  premio.baiiito  in 
vn  Sermone  dice.l-'iu  velti  furono  quelle,lcquali  il  figli 
uol  di  Dio  riccuè  da  Herode  & Pilato,che  quelle ch’c-' 
I gli  hebbe  dalla  f ua  madre  làntisfima,p  darci  ad  intende- 

. . re,che  molti.piu  fono  ipeccatori,chei  giufti,&  che  pia' 

fono  i peccati  có  liquali  roftendianio  chei  feruiiqche 
' «li  facciamoci  maniera, che  piu  ha  il  Signore  che  calU 

gare,chepcrmiare.t  ancora  da  ponderare,  che  le  vclU- 
che  gii  diede  la  fua  Madre  fantisfima,  Chriftole  porta- 
ua  cbntinuamentc,queJle  che  gli  diede  Pilato  nó  le  por 
tò  piu  ch’vna  notte  loia , nel  che  ci  diede  ad  intendere 
' che  i’opere  buone  che  fanno  i buoni  fempre  l’accetta, 
ma  quelle  che  fanno  icattiui  nó  tutte  le  volte  le  perdo 
na,&  in  tal  cafo  dice  Seneca  ch’è  opera  di  pazzia,&  ma 
caméto  di  prudéza,otferrifce  à ninno  al  pericolo,có  fpc 
ranza  del  remedio.  Cipriano  dice . Non  lafci  alcuno  d‘-: 
aucrtire  quefto  che’l  hgliuol  di  Dioje  velie  che  gli  die 
lo'c  d’Hc  de  la  fua  Madre  portò  trentatre  anni , & quelle  ciic  gli 
rode,  per  diedero  Herode  & Pilato  non  le  portò  vn  di  integro  aii 
che  turò  cora,nel  che  il  Signore  ci  auifa,&  ammonifee,  che  l’o- 
pere  cattiue  con  Jequali  i cattiui  Io  vedono,  ha  piacere 
oo*^d»  per  alcun  tempo  firaulare,  ma  per  lunghianninó  vuol 
ibuato . foffcrirlc  . Non  manca  ancora  di  mifteno , che  tutte  le 

/»  velli,  che  fi  diedero  a Chrifto  nei  palazzi  di  Herode  & 

' Pilato,niuna  d’effe  volle  portare , ne  cauar  di  quiui  f?- 
co,ma  che  come  in  palazzole  vedi , in  palazzo  ancora 
le  lafciòjuella  qual  colà  ci  diede  il  buon  Signore  ad  ia 

tende- 
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tenderCjChe  tutte  le  gratie  de’cattiui,  & aaCora  tutte  le 
conuerrationi  che  con  esfi  habbiamo  ,Ie  habbiamo  da 
hauer  per  forpertofe,  & per  la  confcientia  non  per  trop 
poficutc,in  figura  della  qual  colà  quafi  nó  gli  difle  vna 
parola,nè  màco  prefe  di  eslì  nè  vn  pelo  di  vefia.Lalcia» 
ino  aduque  ad  Herode  la  vefta  bianca,  imperoche  nel- 
lo  fpogliarfi  il  benedetto  Gicfu  di  tutto  ciò  che  gli  fu 
dato  nel  palazzo  dy^ilaro , ci  diede  notabile  clTempio  , 
che  lalciamo  nel  llTódo,ciò  ch’c  del  mondo,  percioche 
meno  ragione  è,ardir  niuno  veftirfi  di  velie  aliene,poi 
ehe  il  figliuolo  di  Dio  non  volle  ancor  morire  cóle  lue 
proprie.La  glofa  d’Aimon  dice.  Nó  vfeir  il  figliuolo  di 
Dio  della  cala  di  Pilaio  lenon  con  quei  medelìmi  pan> 
nUp’quali  entrò  in  palazzo,ch’altra  cofa  lìgnifica/eno 
che  non  traremo  di  quello  moijdo,fe  nó;quelp  che  por 
clamo  al  mondorSe  alcuna  cola  di  quel  nefando  palaz- 
zo il  figliuol  di  Dio cauo , fule  fue  ipale aperte  à fòrza 
di  flagelli,ela  lua  teda  coronata  di  Ipinc , & il  medefi- 
ino  è di  noi,quando  vfeimo  di  quello  mondo,  delquale 
ci  partimmo  flagellati  con  mille  faflidij,&  feriti  & anoe 
fati  con  molti  peccati. 

COME  yORDIT^O  CHE  Sf  . 

hatHua  (U  tenere  innorno  al  condurChriJlo  nlU 

mortesal  cui  fropofi  tt  fi  efpone  xna  molte 
notabile  figura.  Caf,  XI, 

T baiulans  libi  crucem,exiuit  in  euoi  qui 
dicitur  Caluariac  locum,  Hebraiccauten 
Golgotha , cioè . Portando  egli  la  Croce 
andò  in  quel  luogo,ilquale  Hebraicamen 
te  è chiamato  Golgota  , dice  S.  Giouanni 
al  capo  X I X.  ilche  è tanto  come  dire . Spogliato  della  ■ 
porpora  , che  al  figliuol  di  Dio  era  data  da«  nel  palaz- 
pielTogli  indodò  quella  veda  con  laqnale  eà  ven 
ne  quiui,tollè  la  fua  Croce  fopra  le  fpalle,&s’auiò  ver 
fo  quel  luogo  douc  hauea  da  cffercrocifiiro,  ilquató 

iìchia^ 
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fichiamauain  Latino  Caluario,  & in  H ebraico  Colgo- ; 
iha.  Nó  coli  torto  haueua  dato  il  pesfimo  giudice  la  fen 
.%ntra  che  crocifiggeffero  Chnfto  , quando  tutti  quei 
ah’erano  fu  la  porta  del  palazzo , cominciarono  à gri- 
jar  forte,  mortrando  allegrezza  & vittoria  : pcrcioche 
jiaueano  fi  offufcatala  ragione , & era  fi  grande  verfo 
Chrirto  il  loro  odio,&  pasfione,  che  ninno  di  quelli  de 
iSderaua  per  fe  tanto  la  vira,  comt  per  il  buó  Giciu  prò 
cacciauanolamorte.Plauferunt  fuper  te  manibus,fibi- 
|auerunt,&:  mouerunt  capita  fua.Diceua  Giereraia  par- 
lando della  mifera  Gicrufalem , quando  efla  fu  da  gli 
Àsfirij  faccheggiata  & (pianata:  ilche  tato  è come  dire.; 
Non  fi  contentarono  gli  nimici  tuoi  con  bruciarti  il  Té 
pio,mandarti  per  terra  le  mura,rubarri  i Thefori,  &far 
nfchiauii  figliuoli-.fenon  cheperpiuburlarfidi  te  ,8C 
moftrar  maggior  allegrezza  della  tua  perditione,  ti  zu- 
folauano  come  à Tororti  burlauan  come  pazzo:  fi  beffa 
nano  di  te  come  d’ignorante , & faltauano  di  allegrez- 
xa , & batteuano  le  palme  di  puro  piacere . Come  fard 
posfibile  che  la  mia  mano  fponga  querte  lagrimeuql^ 
parole , fenza  che  prima  non  diuentino  gli  occhi  miei 
lontane  di  lagrime?Lafcia  o Gieremia,la(cia  di  pianger 
fopra  la  capuuità  del  tuo  popolo,  & piangiamo  tu  & io 
la  prigione  & fententia  di  Chrirto,  percioche  fe  gli  Af- 
firij  conducono  il  tuo  popolo  in  Babilonia:è  folo  per  di 
morate  in  quella,  maTinnacente  Giefu  è condotto  al 
Caluario  da  gli  Hebrei  per  dargli  la  morte  quiui,di  ma 
oicra,  che  s’al  tuo  popolo  cogliono  gliftrani  la  patria, 
al  mio  Dio  cogliono  i tuoi  la  vita . Quello  che  auuenne 
à Gierufalcm  con  gli  Asfirij , auuenne  à Chrirto  cò  gli 
Hebrei,iquali  h ebbero  canto  piacere,nel  veder  Chrirto 
condennato  a morte,&  veder  che  per  giurtitiaglié  l’ha 
ueano  confignato  ,che  fubito  lo  puWicaho  per  le  ttra- 
de,fanno  tra  fe  grande  allegrézza,  lodano  Filato  di  giu 
dice  giurto,  approuano  ciò-che  ha  fenccntiato , percio- 
che riputano  esfi  cercisfimo,die  la  fententia  che  diede 
cétra  di  Chrirto  Filato, gli  leuaua  da  qual  li  voglia  dub 
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bio.ChrifoftomQ  fopra  San  Mattheo  dice.In  queirhora 
che  Chrifto  fu  condcnnatoà  mortefu  immenfa  l’alle- 
grezza , che  moftrarono  tutti  gli  federati  del  popolo  , 
percioche  penfauano  esfi  tra  le , che  quella  vita  che  à 
lui  togheuano,à  fe,& alla  loro  Republicala  dauano.O- 
rigene  dice.Sententiato  à morte  il  figliuol  di  Dio^vano  Hebrei<U 

alcum  a cercar  legname  per  far  la  Croce,  altri  cercano  J‘genà  à 

maeftri  che  la  facciano , altri  vano  à romper  lo  fcoglio 
doue  la  fìcchino,altri  vanno  a cercar  chiodi  con  i qua-  chrWiT 
li  lo  crocifigghino , dtri  ad  accordarli  con  gli  sbirri  & 
carnefici  perche  lo  giullitiano;  & altri  vanno  à chiama 
re  & condur  gente  accioche  non  gli  fia  tolto.Quantun 
que  con  gli  olifìcij  che  compartirono  tra  loro,  andafle- 
ro  per  la  Città  diuifi,certo  c,che  negli  animi  di  ammaz 
zar  Chrilto  tutti  fiauano  vniti  infieme,  di  maniera  che 
quando  lo  cauarono  à crocifiger  co  i chiodi,  già  lo  ha- 
weano  esfi  crocifilfo  nelliloro  cuori.Bernardo  dice.Có 
^niuto  à morte  il  figliuolo  di  Dio , accioche  con  ogni 
brcuità  lo  priualTero  della  vita,  & fi  cflequilTe  in  lui  la  - 
fententiajàloro  non  dqleuale  teftadi  gridarc,nc  i pie- 
di di  caminare , ne  le  lingue  di  parlare , ne  i denari  di 
fP^ndere,percioche  haueano  grandisfima  paura,che  le 
il  negotio  di  ammazzar  Chriflo  fi  differiirejpotrcbbc  cf 
ier,che  Pilato  fi  pcntilfe.Coli  come  quando  more  vno^ 
tofto  vanno  ad  apparecchiarli  la  fepoltura,&  rimango- 
no con  effo  lui , altri  apparecchiandoli  le  cofe  neceflà- 
rie  perla  fo(f2 , cosi  fecero!  minillri  di  malignità  cos 
Chrifto  ; cioè , che  alcuni  andarono  a cercare  il  luogo 
douelo  crocifigeflero  , &altri  rimafero  co  eflb  lui  per 
dar  ordine,  neimodocome  Io  haueuano  da  condur  al# 
la  morte:di  maniera,  che  nella  morte  del  figliuol  di  ' 
pio  colui , ilquale  in  efsa  piu  fi  i^adcaua  : piu  penlàua  ' i " fi 

di  meritare.Molto  è in  quello  pafso  cheponderare , & i . : « 
molto  piu  hai  tu,o  anima  mia,che  piangere,  percioch«  • ‘ 

le  gli  Hebrei  vogliano  già  condur  il  noftro  Dio , & pa- 
drone per  le  piazzealla  vergogna , è egli  per  aucntur* 
per  colpafua,&  non  perla (ua?Tuaco  aounaipia  ,tu2 
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è la  coIpa,&  fua  è la  penna, tuo  è il  peccato , & fuo  è il 
dano,tuo  è il  latrocinio,&  egli  è l’impicato,  tuo  è il  fan 
gue,&  egli  è colui,ilquale  lo  fparge,tua  èia  vita,&  lua 
c la  morte,tua  è la  prcda,&  egli  è colui,  che  la  paga,& 
tua  è la  gloria  ancora,&  egli  è quello  che  la  ti  compra. 
Trouati  adunque,©  anima  mia,  trouatiin  Quello  fi  Uree 
to  paffo,  & accompagna  il  tuo  Dio  in  quello  coli  tanto 
compasfioneuole  viaggio,&  per  mio  pouero  configlio, 
congiungerai  la  tua  colpa  con  la  fua  innocentia,&  ca- 
lcherai i peccati  tuoilòprale  Tue  pretiofe  membra  , 
percioche  mifera  te,&  ancora  mifero  me , fe  nel  gior- 
no,che  egli  Hebrei  conduffero  à crocifigere  le  fue  car- 
ne pretiofe,  non  hauelTero  crocifilTo  infieme  ancora  co 
quelle  le  tue  enormi  colpe.Che  giuftitia  è quella,  ò Pi- 
lato,che  giuftitia  è quella?  Simuli  meco,  che  non  fo  al- 
tro, fenon  ogni  ora  commetter  mille  delitti,  & condu- 
ci à giuftitiare  colui  che  non  ha  altro  officio , che  per- 
donar peccati?Comanda  adunque,che  conduchino  me, 
comanda  che  publichino  me,&  comanda,che  giuftizi- 
no  me,  che  per  molti  che  fiano  i miei  tormenti , tutta- 
uia  faranno  piu  i miei  peccati,  & per  troppa  fretta  che 
tu  babbi  per  tormentarmi,molta  piu  n’hauerò  per  pec- 
care. Anfelmo  nelle  fue  meditationi  dice . Prima  che  ì 
Giudei  cohduceflero  il  figliuolo  di  Dio  alla  morte,  gli 
tolfero  la  velia  coccinea  c’haueua  come  cappa , & gli 
fpogliarono  à cótra  pello,  la  porpora  che  gli  feruiua  p 
tonica,&  come  gliela  cauauano  in  fretta,&  era  la  tefta 
di  fpine  coronata  coli  l’vne  d’effe  veni uano  fuori , l’al- 
tre  fi  attaccauano,l’altrefitorceuano,&raltre  fi  fpùta- 
uano,  rimanédo  le  pùte  nel  ceruello,&  feorrédo  il  làà 
gue  da  Chrifto  come  da  vna  fontana.  La  cagione  per  la 
quale  all’innocente  Agnello  fpogliarono  la  velia  cocci* 
nea,&  gli  meffero  la  fua  velia  pròpria  , fu  che  come  lì 
Ycdea  di  molti  tormenti  figurato , coli  h miffero  i i>pnj 
velliméti,accioche  foffeda  tutti  ben  conofeiuto,  come 
penfate  voi  ch’egli  non  farebbe  ftato  conofeiuto  tra  due 
kdroni,  o maluagi  manigoldi , p.oiche  porta  fu  le  fue 

fpalle 
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fpalle  maggior  Croce  che  gli  aJtri,porta  corona  di  (pi- 
ne che  no  portano  gli  altri,  va  nel  luogo  di  mezzo,  che 
non  vannogli  altri,&  va  bagnando  le  llrade  col  Tuo jp- 
prio  fangue,che  nò  vanno  gli  altri?Iiernardo  in  vna  fua 
predica  dice  • Poi  che’l  benedetto  Gielu  porta  i panni 
fquarciatidal  tirar  di  quelli,le  fpalle  aperte  co  i flagelli, 
il  volto  imbrattato  con  lo  fputo,gli  occhi  rotti  có  Te  pu 
gna,&  la  tefta  lenza  capelli  per  nauerglieli  cauati,comc 
non  farà  da  tutti  conqlciuto,  poiché  va  tra  i ladroni  fe  " ' 

gnato  con  quelli  fegni?San  Buonauentura  nel  fuo  ftimu  . ! 

lo  d amor  dice<0  buon  Gielìi , o amor  dell’anima  mia,  * 
dimmi  ri  prego,  dimmi , che  gratie  ti  fecero  in  quello 
infame  palazzo , quando  con  Pilato  parlaHiin  fegrero  ? 

Quel  ch’io  di  palazzo  trasfi  fuori  fu  vna  Croce  lopra  li 
mici  homeri,comp^niedi  dua  ladroni^vn  laccio  al  col 
lo,vna  corona  in  telta,molti  fegni  fu’l  volto,  & vno  co 
mandatore  alla  manofìniftra,&  vn  boia  alla  delira , di 
maniera  che  quanto  in  ordine  fi  caua  la  fpofa  al  fpofa- 
re  , tanto  condulTero  me  à crocifiggere . Poiché  ru  ne 
hai  detto  quello  che  caualli  di  palazzo,nó  vorrai  tu  dir 
ci  ciò  che  lui  lafcialliPQuello  ch’io  lafciai  nella  cafa  di  chrifto 
rilato  fu, infiniti  capelliìparfi  per  le  fue  fale  ,&  molto  q«icof* 
del  mio  fangue  verfato  per  le  fùe  danze,  & molta  del- 
la  mia  carne  attaccata  a i fuoi  panni  ,&  pezzi  de’miei  Sw.  * 
vellimenti  tra  i fuoi  feruitori,&  tutti  i miei  difcepoli  p 
•Ja  carità  fuggiti,di  maniera  che  come  fe  nel  mio  fauore 
hauefie  dato  Pilato  lafententia , gliela  pagai  iui  fubito 
col  mio  proprio  sague.  Abfciderut  palmitécù  vua  fua, 
qué  portauerut  iu  veéle  due  viri.Dicela  Scrittura  Sacra 
parlando  delle  fpie,chc  madò  Giofuèa  difcoprire  la  ter 
ra  di  promisfione,ilche  è tanto  come  dire.Poi  che  Giò 
fuè  & Calef  riguardarono  molto  bene  le  città, & pafTeg  * 

giarono  per  tutti  i cófini  di  Chanaà,  a fine  che  la  fertili 
tà  del  paefe  animafle  gli  Ifraeliti  ad  acquiflarla,taglia- 
rono  vn  trafcio  có  vn  grafpo  di  Vua,&  l’attrauerfaró  in  ‘ ^ 

mezo  d’vn  i>alo , & era  il  grafpo  tale  & cofi  graue , che 
dai  huomipi  hebberoallài  da  far  a códurlo  fin  alla’cittiù 
i Accio- 
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Accioche  la  lettera  s’accordi  con  lo  fpirito , & il  mille- 
rio  fe  accompagni  col  l'ecreto,&  la  figura  corrifponda 
col  fìgurato,&  alla  profetia  fucceda  la  verità:  egli  è ne- 
ceflario  fermarci  alquanto  in  quella  figura,  & póderar 
la  a parola  per  parola,pche  faputa  la  verità  d’effa  fi  (co 
priranno  molti  fegreti,&  relleremo  molto  fatisfatti.O- 
Pigura31  rigene  in  quello  paflb  dice . La  terra  di  promisfione  fi- 
beatitudine,!!  grafpo  rapprefenta  Chrillo , la 
vua  è la  Aia  benedetta  humanità,  il  vino  del  grafpo  èia 
che  fìgni  Aia  alta  diuinità , i duoi  huomini  che  lo  portano  a mo- 
fica.  llrare,fono  i duo  ladroni  che  conducono  con  Chrifto  a 

crocifig»ere,&  il  palo  douelo  portano  èia  Croce,  nel- 
la qualelo  crocifilTero.  Et  ch’altra  cofa  lignifica  il  gior- 
no,nelquale  condufifero  il  grafpo  neH’eAcrcito  d'ifrael 
che  fu  il  giorno  che  Dio  hebbe  il  maggior  difpiacere  di 
quati  ei  riceuè  nel  diferto,  fenó  che  nel  giorno  che  ap 
piccarono  il  Aio  fanto  figliuolo  al  legno,  A commelTe  il 
maggior  peccato  del  módojcofi  come  de  due  huomini 
che  portarono  il  grafpo  appiccato  al  legno  , l’vno  di 
quelli  andaua  dauanti,&  l’altro  indietro,cofi  il  mal  la- 
drone voltò  le  fpalle  a Chrifto , fi  dannò  & il  buon  la- 
drone voltò  la  Aia  faccia  a Dio,e  fi  faluo.Non  séza  com 
pasfione  dico  quello  che  veglio  dire:cioè,cheniuno  di 
* ■ quelli  che  tagliarono  il  gralpo,&nel  legno  lo  meflcro, 
& adoftb  lo  portarono , non  meritarono  mangiare  di 
quello:cosi  per  fimil  modo,pochi  di  quelli  che  crocifìf 
iero  Chrifto  meritarono  goder  del  Aio  fangue . Agofti- 
no  fopra  S.  Giouanni  dice . Che  altra  cofa  fono  le  due 
fpie  che  portano  fu  le  fpale  il  grafpo  appiccato  a vn  le- 
gno,fenon  il  popolo  Giudaico  & Gentiie,che  menano 
à crocifigger  Cnrifto?Di  quelli  due  popoli  quello  , che 
andaua  piu  auanti  era  il  popolo  H ebreo , & non  volle 
credere,  & quello  che  andaua  piu  indietro  era  popolo 
Gentile:&  quello  portaua  dauanti  gli  occhi  per  adorar 
lo:di  maniera  che  da  quel  giorno  reftò  la  Chiefa  bene- 
detta con  il  Santo  Giacob , & refto  la  Sinagoga  burlata 
' con  il  Aio  fratello  Efau . Cosi  corod  il-primo  frutto  che 
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gli  irraeliti  videro  della  loro  terra  di  promisfione  ^ fu 
quel  bd  grafpo , coli  la  prima  gioia , & prima  imprefa 
che  not'vedeshmo  venir  di  Cielo  al  roondo,fu  la  porlo 
na  di  Cìirido:  & quanta  differenaa  ci  fìa  dall’vn  gralpo 
draltro,nonbifogna  quidifputarlo.  Theofilo  dice.Chi 
c il  gralpo  che  è appiccato  à gli  homeri  delle  Ipic , fe- 
non  il  vero  fìgliuol  di  Dio  che  ardeua  tra  due  diuini  a- 
mori  ? L’vno  Amore  era  quello  che  portaua  al  fuo  pa- 
dre per  Ibdisfarlh&l’alcro  amore  era  quello  che  porta 
ua  à noi  per  pagare  per  noijdi  maniera , che  per  il  gra- 
fpo del  fuo  corpo  che  lafciò  appiccar  al  legno,  rimale  il 
mòdo  faluo,&  il  fuo  padre  benisfìmo  pagato.  Roberto 
Abbate  dice.Non  fenaa  mifteriodice  la  Scrittura,  doue 
tagliò  quel  grafpo , & chi  furono  quei  che  lo  portaro- 
no, ma  non  dice  lo  mangiarono , nè  che  lo  faluarono , ciudeì 
dalla  qual  cofa  posfiamo  iferire,  che  gli  infelici  Hebrci  douem. 
haueuano  d’appiccar  il  grafpo  di  Chrifto  ad  vn  palo,&  premere 
fpremerne  il  vino:  ma  che  non  haueuano  da  Mo , & » 

molto  meno  guardarlotma  che  esfil’haucuano  da  fprc 
mex e,&  altri  l’haueuano  a imbottare.©  quàto  beati  fia ' urlo . * 
mo  tutti  noi  Chriftiani  ; poiché  non  hauendo  piantato 
la  vigna,nè  vedemiatorvua,nè  fpremuto  il  grafpo,mc- 
ritiamo  imbottare  il  vino  de  i diuini  facramenti  & te- 
ner per  noi  tutti  i millerij  facrijdimaniera,  che  gli  He-  ^'*’*’*‘ 
brei  portarono  la  colpa  della  fua  morte,  & có  noi  rima  aélSa 

fe  il  frutto  del  fuo  fangue.  Ha  per  forte  la  Chiefa  vn’al  morte  di 
tro  tale,  & coli  alto  thelbro,come il  frutto  di  qftogra-  chrifto, 
fpo?Il  gmfpo  che  portarono , fotto  i loro  piedi  gli  He-  * 
brei , nò  l’hanno  p auentara  lopra  le  loro  corone  adef  m?'*if** 
lo  gli  AngeliPAdqramus  te  adunq;,o  làcro  fanto  grafpo,  frutto. 

& benedicimus  tibi:  poi  che  del  vino  che  di  te  fu  caua 
to,Redcmifti  mundum.Citillo  fopra  San  Giouanni  di- 
ce.In  poco  hebbero  i padri  antichi  il  gralpo  che  gUpor 
tarono  le  fpie  al  deferto,&  in  molto  meno  hebbero  i lo  Remore 
ro  figliuoli  il  gralpo  di  Chrifto , quado  che  ei  venne  al  ^ 

mondo:&  con  come  ftleuò  grandislimo  romore  negli 
efferciti  di  Ifrael  fopra  ciò  che  gli  Iploratoxi  diceuano  chrlft* . 

della 


■p4  »mMA»AETlDlt 

della  terra  fanta,cofi  leuarono  fu  gli  Hcbrei  grandisll- 
mo  fcandalo  fopra  quello  che  Chrifto  predicaua  della 
gloria  futura,  & beatitudine , di  maniera  , che  come  la 
fua  venuta  haueua  da  effer  i Tua  refurrettionc,fu  in  Tua 
ruina.II  non  faper  godere , nè  aggradire  il  ricchisfirno 
grafpo  che  nel  deferto  gli  porta rono,fu  figura  di  poco 
frutto  che  della  morte  di  Chrifto  cauarono,&  di  q pro 
cede  che  quando  quel  diuino  grafpo  fi  fpreme  nel  tor- 
colo  della  Sinagoga, tutto  il  vino  che  di  quello  vfei  fuo 
rijimbottò  ne  i fuoi  facramenti  la  Chiefa.  Sopra  quella 
parola  de  i Catici.Botrus  dileftus,  dice  San  Bernardo . 
Coli  come  della  valle  di  Cades  portarono  il  grafpo  ma 
turo  i due  fploratori,  cofi  al  Monte  Caluario  condufTe- 
ro  p premere  il  grafpo  diuino  tra  duoiladroni,  di  ma- . 
niera,che  tu  ò mio  buon  Giefu,tra  i peccato ri,&  con  i 
peccatori,&  per  i peccatori, & come  peccatore,^  vele 
Ili  fopra  vn  legno  morire,  & il  frutto  della  tua  morte  in 
me  gran  peccatore  & fallace  adoperare.  Anfelmo  dice. 
Quando  ti  menauano  ò facro  »rafpo,dal  palarzo  di  Pi- 
lato à premerti  nel  torcolo  dclMontc  Caluarioidimmi 
io  ti  pregOjChe  cofa  ti  caufaua  maggior  dolore, il  veder 
ti  coronato  di  fpine,ò  il  ritrouarti  circondato  di  ladro- 
pa  ni?  Molto  piu  lenti  il  figliuol  d’iddio  la  cattiua  compa- 
de  gniache  gli  dicdero,chela  corona  che  gli  mefferq,per 
ladri  qua  ciochc  fc  le  pugcnti  fpine  gli  rompeuano  il  capo,  il  ve- 
to  f^ac-  accompagnato  di  ribaldi  gli  rompeua  il  cuore,  & 
j.^a  Chri  j nobile  huomo  che  gli  fia  toc 

co  l’honore,che  fe  gli  fia  rotta  la  tefta.  Ambrofio  fopra 
* San  Luca  dice.Daua  il  figliuolo  d’Dio  limofina  della  li- 
! I mofina  che  gli  faceuauo,&  faceua  limofina  quado  ch’- 

ei  al  popolo  la  fua  fanta  dottrina  infegnaua,&  faceua  li 
mofina,quando  di  hofpedalc  in  hofpedale  gli  ammala 
ti  mcdicaua,&  effendo  quefto  la  verità,com’ellaè,mol 
to  gran  ragione  hebbe  Chrifto  di  lamencarfi  del  popo- 
'*  Io  Hebreoipoiche  1 infamarono  di  ladrone  affasfino,  cf 

: . fendo  egli  flato  maggiore  limofinicro  del  módoi  Qual 

' maggiore  limofina  può  cfTer^checauar  l’ignorante  del 
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errore  & ignorantia?Qual  mai  maggiore  limofina,  Qa** 
die  ror  il  cibo  della  fua  bocca,  per  darlo  ad  aìtra  p'erfo 
na?  Che  maggiore  limc^na,  che  guarir  l’infermo  chee  fi,u  *™* 
nelletro,8f  refurcirareilmorto  che  giace  nella fepolcu  * 
rarPoiche  di  quefie  tremanierc  di  limofine/fa  il  figlino 
lo  d’iddio  limofina  à tutti  gli  ignorati  & poueri,pcrchc 
cofii  lo  meoand  come  ladrone  tra><^uoi  ladroni?!  latroci 
nij'che  iniputauanoal  figliuol  d’iddio  hauer  fattoj  era 
no  i maggiori  del  mondo, cioèjche  egli  rubbaua  il  tito- 
lo a Dio,  chiamandoli  Giefu  , & che  ancora  rubbaua  il 
titolo  àCefare, chiamandoli  Re , &che  rubbaua  il  no- 
mea Moifejdando  nuoua  legge,  & di  qui  procedè,chc 
come  ladrone  piu  famofo  io  melTero  tra  i ladroni  i mez 
20.O  buon  Gjefu  , o amor  dcH’anima  mia  j che  nuouo 
mutamento  di  fiato  è quello  3 che  feruendoti  nel  Ciela 
gli  Aogeli,&  nella  terra  accompagnandotigli  Apoftoljj 
vai  hora  per  le  piazze  di  Gierufalcm  circondato  di  lan 
d.ri?Chi  accompagna  i ladroni,lenon  altri  ladroni?  Chi 
altri  fenon  cu  o buon  Gielu , rubòa(  padre  l’efièntia^^  , 

gli  Angelirinnocentiajallo  Spirito  Santo  la  lapìentia,  a|  • 
la  tua  madre  la  virginità,  agli  huomini  la  humanità, al' 
la  Scrittura  la  verità , & alla  Chiefa  la  fantità , poi  che  - 
niuno  è piu  ianto  di  quello,che  per  la  tua  mano  c fanti 
6cato?Non  fei  tu  ladrone,  & ladrone  fartiolìsfimoaocQ  1 £'  '> 
ra,poi  che  rubarti  alla  lettera  I0  fpirito,alla  figura  la  yc 
rità,a  i Profeti  gli  Apoftoli,  alla  Sinagoga  la  Chiefa  3 al  • ‘ 
Demonio  il  limbo,  & al  padre  tuo  ilparadifo  ? IMimbq  ' 

che  rubarti;3l  Demoniq , & il  parad  ilo  che  al  tuo,  padre 
togliefiijà  cui  jo  defii  prima,lenon  al  ladrone  che  fii  la 
Crocepàtiuatcco?0  ladrone  gloriole,  o larrocinij  bea  Nomedi 
ti,poi  che  tuttociòche  tu  mio  buó  Giefu  rob'afti  del.Ciq  & 
lo,togIicfti  del  vecchio  ceftaméto, portarti  del  tuo  patri  Redenta 
;nonio  & acquiftafti  della  tua  mercè  ,ppria  tutto  lo  do  re. 

parti  & tutto  lo  compartirti  conia  jtua  e mia  animajdi  ma 

iucra,che  s’ìmì  il  nome  di  rubatore  , tu  hai  i falcidi  re-  . . 

dencorc.  — ■.  > - , f,  ‘ 
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SI  SEGVIT  A LA  MATERIA  CO  M l’irci  A*  j 
Mj  & fi  efpone  vn'aitttoritàdi  Iftia  in  mtraitiglio^ 
fo  JìUt:  di  cht  fi  ne  trarr*  molto  frutto» 
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A B o clauem  Dauidfuperhumerum  eius: 

& non  crit  qui  aperiat,  cioè.Io  metterò  la  , 
chiane  ropralafpalladiDauid,  e non  fari 
chi  pofla  aprire,  difle  Dio  per  Ifaia  Profe- 
ta al  cap.  1 z.Ilchc  è tanto  come dire.Io  irò 
glio  tanto  bene  al  mio  vnigenito  figliuolo , & mi  fido 
tanto  del  mio  amato  Chrillo , che  à niuno  altro  che  i 
lui  fiderò  la  chiane  del  gran  Re  Dauid,  laquale  egli  nò  i 
porterà  appiccata  alla  mano,ma  poftafopra  il  fuo  Rome 
ro,&  quella  c6ditione,cò  laquale  gliela  darò/ari.che 
di  tal  maniera  apra,  che  niuno  fappia  ferrare , & di -tal 
maniera  ferròche  niuno  fappia  fenon  egli  aprire  . Per- 
cioche  quefte  parole  del  Profeta  fono  molto  delicate, 

& i mifterij  ch’in  effe  fi  chiudono  molto  profondirci  fa 
ri  neceffario  tagliar  la  penna  alquanto  fottile,  & che  il 
lettore  ci  afcolti  con  patientia,percioche  niuno  può  far 
frutto  nelle  diuine  lettere, fe  quelle  non  legge  con  de- 
Clùaue  uotione , & afcolta  con  attentione . Per  dichiarare  & i 
di  Dauid  efponer  chi  fu  quella  chiaue, della  qual  parla  il  Profeta 
^ual  e . ^ rhuomo  fopra  delquale  fu  caricata,&  chi  era 

rio  le  guardie,con  lequali  quella  chiatte  ferraua,  & apri 

ua , è neceffario  deferiuere  le  fatiche  che’l  Re  Daoid  ì 
pa  fsò,'&  li  grandi  pericoli  ne’qùali  nella  fua  vira  egli  fi 
, *■'  vide  : imperoche  quanto  fu  da  Dio  pia  fauorito , tanto  i 
* ' > fu  da  gli  huomini  piu  perfeguitato.Fu  perfeguitato  da’ 

fuoi  propri)  fratelli  neireffercito  d’Ifracl , dal  fuo  pro- 
prio Signore  il  Re  Saul,daìla  fua  cara  conforte  Michol, 
dal  fuo  famigliare  amico  Semei,dal  fuo  mortai  nimico  ' 
Amò  Re  Gigante  Golia,dal  fuo  diletto  figliuolo  Abfalon,  da  i ^ 
perfegui  fuoi  naturali  vaffalli  quelli  di  Ceila,  & da  i fuoi  antichi 
cò  Dauid  vicini  quelli  della  terra  di  Amontdi  maniera,  che  fe  nel 
. c.  la 
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la  motte  haueffe potuto  teftar  de  i Tuoi  faftidij,come  re 
flaua  delle  Tue  ricchezze, egli  haurebbelafciatò  a i figli 
uoli  fuoi  vno  flato  di  fatiche , come  altri  lolafciano  di 
danari . Egli  è ancora  da  prefupponere , che’i  fante  Re 
Dauid^non  folo  fu  perfeguitato  & tribulato,ma  fu  mol  ro  cme- 
to  pouerotSibifognofo  ancora,  ilche  fl  vede  chiaro  poi  Jendop» 
che  domandò  al  Sacerdote  Abimelech  pan  in  pretto , à »^pre 
Nabal  Carmelo  domandò  latte  & formaggio,aI  Re  Saul 
rubò  vn  fìafeo  d!acqua,Ionatha  fuo  figliuolo  mangiaua 
per  fame  mel  di  Velpe  , & dalla  nobile  Abigail  accettò  ^ 
per  mangiare  vua  palfa,di  maniera,che  fe  fu  tra  gli  tri- 
butati il  maggiore,non  fu  per  certo  traipoueri  il  mino 
re.Quando  l’Arcangelo  Gabriele  diffe a Maria  vergine. 
Dabitilli  dominus  lèdem  Dauidpatris  eius:&quando 
ditte  Ifàia  i Dabo  clauem  Dauid  iuper  humerum  eius  : 
che  altra  cofa  fi  fìgnificaua  nelle,  chiaue,  fenon  la  Cro- 
ce afpra  , & che  cofa  s’intendeua  per  la  fedia , fenon  là 
fua  ftretta  pouertà?Dir  adunque  à Chriflo  elicgli  huo- 
mini  gli  daranno  la  chiane  di  Dauid,  e dire  che  gli  da- 
ranno 1 trauagli  8c  fatiche  di  Dauid , è dire  che  gli  da- 
ranno lapouertà  di  Dauid,di  maniera , che’l  Re  Dauid 
hebbe  due  molto  famoli  heredi  , cioè  il  Re  Salomone 
che  hereditò  i regni,  & il  figliuolo  d’iddio  che  heredi- 
tò  le  fatiche,Salomooe  & Chriflo, fono  fratelli  nel  fan 
gue,ma  non  certo  nella  heredità , percioche  à Salomo- 
ne tocco  efler  ricco, & à Chriflo  effer  pouero,à  Salomò 
ne  toccò  la  paceràChriflo  la  guerra , à Salomone  tocco 
efler  Rejà  Chriflo  efler  feruo,  à Salomone  tocco  il  tro 
no  della  potentia,à  Chriflo  la  fedia  dellà  miferia:  final- 
mente a Salomone  toccarono  tutti  i thefori  co  i quali 
fi  godette,  a Chriflo,  la  chiane  della  croce  nella  quale 
morifle.  4 che  far  buóGiefu,a  che  far  ti  mariti  alla  na-  r 

tura  humana,poi  che  nò  ri  è dato  in  dote  con  eflà  fe  no 
vna  chiane  vecchia,&  vna  fedia  rotta?Non  ti  è data  ca> 
fu  nella  quale  habiti , & ti  è impromefla  fedia  doue  tu 
fegga?Non  ti  è data  cafla  che  babbi , & t’è  impromefla 
chiaue  con  laqualei’aprl } Alberto  fopra  Miflus  efl.  di- 

G X ce. 
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fTo«  di  ce.Di  ratta  la  loro  roba  che  haueua  il  Re  Dàmd  in  eia 
chriftofi  fua,non  hereditò  di  lui  Chrifto  altro  che  vna  chiane  di 
gnifica  p vna  fedia  di  legno, per  laquale  ècóprefala  Cro 

al  Daù?d  ce  facratisfima  , nellaqu  ile  egli  morì  come  fedendo  in 
Figurasi  vna  fedia^con  laquale  egli  ci  apre,come  con  vna  chiane 
lachiauc  gloria.  Che  altra  cola  è dire  Ifaia  che  al  Mesfiappo- 
aUaTro  mclTo  nella  legge, gli  Heb/ei  haueano  da  gittar  la  chia 
ce.  ue  fopra  l’homero,  fenó  che  il  figliuolo  di  Dio  haueua 
V da  portar  la  Tua  Croce  fopra  le  fpalle  al  mòte  Caluario; 

#.E  d’auertire  ancora , che  non  gli  comandauano  portar 
'la  chiane  della  Croce  fopra  amendue  gli  homeri , ma 
fopra  l’vno  folo,nel  che  ci  dà  ad  intcndere,chela  mor 
te  che’l  figliuolo  d’iddio  patiua-,nó  caricaua  fopra  l’ho 
mero  deliro  della  fua  diuinitij  ma  fopra  l’homero  fini- 
llrodellafua  humanitàj  di  maniera , che  come  huomo 
chiane  pariua,&  come  Dio  fi  compiaceua.Dir  ancora  il.Profc- 
chtjidere  nuino aprirebbe  ciòche  egli  fcrafle, 6 niuno  far- 

le,chefi’  rarebbe  ciò  che  egliaprifie,  è voler  darci  ad  intendere» 
gnifìca.  che  niunO'làrcbbe  potente  de  approbare  quello  chec- 
gli  códannaffe,è  niuno  haUrebbe  ardimento  di  condan 
nare  cièche  egli  approbalTe,^ciOche  nò  confiftein  piu 
il  giuoco  della  noftra  falute,ò  ruina*di  calcare  nella  fua 
dilgratia,ò  ilare  nella  fuagratia.Santo  Girolamo  fopra 
Ifaia  dice.Di  ninna  chiane  habbiamo  sétito  dire  ne  ve 
duro  che  foflecosì  graue  ò carica  di  fèrro,  laquale  nò 
la  potelfe  portare  alcun’huomo  i mano,eccetto  la  chiaf 
ueche  portò  il  figliuolo  d’Iddfo  fopra  il  fuo  homeroal 
monte  Cahiario,  laquale  era  fi  carica  di  ferro, dico  del 
ferro  delle  noftre  colpe,&  nò  già  del  ferro  delle  mine- 
rc,chebaftò  il  folopefo  di  quellaa  torre  al  figliuolo  di 
Dio  la  vita.  O chiane  gloriofa,o  chiaue  beata,è  paiien- 
tura  in  Cielo  nè  in  terra  cofa  come  tu  coli  ben  fortuna 
ta,poichedi  tutti  i diuini  fecreti  fei  tu  la  fecretariaJTUi 
o chiaue  gloriofa,&  Croce  preciola  , aprìfti  il  Cielo  & 
feraftirinfernojaprifti  a i pcccatori,&  ferrarti  a i Demo 
nij , aprirti  alla  Chiefa,&  ferrarti  allaSinaaoga,aprifti  a i 
iacratnéct  & ferrarti  .a  fàcrificij»9prirti^lo  fpirito» 

radi 
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ratti  allalettera;&  apritti  alla  grarìa^^  ferrafti  alla  col- 
pa.Santo  Agoftinofopra  rApollplo  dice.Dice  Ifaiache 
quello  chela  chiaue  di  Dauid  apre,niuno  lo  ferra , & 
ttò  cheella  ferra^niuno  Tapreivuole  in  quello  darci  ad 
incenderejChe  fono  coli  alti&incomprenlìbili  millerij 
che  Chrillo  fu  la  Croce  operò,  e fotto  di  quella  chiaue 
lcrrò,che  niuno  inuelliga  piu  dkquelloche  egli  reuela, 
c niuno  là  piu  di  quello  che  egli  infegna.Có  quella  chia 
ue  haueano  apeno  airApottolo  , quando  Vrdit  arcana 
quat  nó  licer  homini  loqui.  Et  có  ella  aprirono  a San  Ste 
lano,quando  Vidit  Coelos  apertos,&có  ella  aprirono  a 
San  Pietro  qn  ci  diflc.  Tu  es  Chrillus  fìlius  Dei  viui , Sc 
con  efla  aprirono  ancora  al  Centurione,  quàdo  egli  dif 
ic,Verèhic  fìlius  Dei  erat.O  anima  mia,  o cuormio,fe 
volete,  & defìderate  entrare  nella  beatitudine , perche 
co^  non  feruite,&  feguirare  il  buon  Giefu  che  tiene  la 
chiaue  d'effa  ? Come  nora  hauete  voi  a fapere , che  la 
chiaue  del  vicio  l’ha  il  vitiofo,&  la  chiaue  del  modo  la 
tiene  il  módo,e  la  chiaue  deH’inferno  la  tiene  il  Demo 
nio,&  la  chiaue  del  Cielo  non  l’ha  le  non  Chrillo  ? O 
buó  Giefu ,o  amor  dell'anima  mia,poi  che  fei  tu  la  por 
ca,che  lì  ha  da  aprire  & fei  la  chiaue , con  la  quale  s’ha 
d’aprire, & fei  tu  la  cafa  d’onde  habbiamo  daentrare,& 
lèi  tu  la  gloria  che  habbiamo  da  godere,perche  cofano 
apri  tu  aquefta  mia  anima  peccatrice,che  di  chiamarti 
è ttracca,&  di  gridare  è già  roca?0  Rcdétore  della  mia 
anima,  o dolceaza  della  mia  vita , poiché  dici  che  non 
venilli  ai  mondo,fenon  peV  peccatori,&  non  vai  cercan 
do  fe  non  peccatori,  & non  morilli  fenó  per  peccatori, 
& che  non  habiti  i Cieli  fe  non  per  i peccatori,perch« 
cola  non  apri  a me, che  fono  il  maggiore  peccatore^  di 
tutti  peccatori  ? Seguitando  adunque  il  nollro  propos- 
to , come  gli  Hebrei  haueSero  immenlo  deSderiodi 
veder  già  Chrillo  crocifilTo,  & Chrillo  folTe  già  velb'to 
& reuelHto  per  andare  a morire  & al  modo  d’ vn’altro 
Ilàacandaral  Caluario  afacrilìcare,  esfi  deliberati  di 
ammazzarlo  per  fiarza,[&  egli  delibera  d’andare  a niori' 
: ' ‘ . G 3 re  ■ 
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re  volccicrijdi  maniera,  che  prima  fummo  col  fuo  aìJlQ 
refalui,checol  fuo  fangue  rifcosfi. Giunta  adùque  quel 
la  melhsfìma  hora,i  Giudei  apprefencano  iu  la  loggia  di 
/ rilaro  Tinnocence  Giefu,&  anche  dui  ladroni  che  l’ha-, 

ueuano  d’accópagnare,  & ordinato  indi  il  bado  che  gli 
haueuano  da  dare:  viene  il  boia  che  rhaueua  da  giulù- 

ciare  à:  portaula  croce  che  haueua  da  condurre,ò:  ar- 
mali la  gente  che  l’haueua  da  guardare,  laquale  infame 
proccilione  ordinata  aprono  coltole  porte  del  palazzo 
& conducono  a morir  Chrillo  per  tuctq'l  popolo.  O al 
to  fecreco,o  inaudito  fpettacolo,  qual gianiai  non  lu  vi 
Ilo  dal  principio  del  mòdo,  cioè  chela  maledetta  ambi 
tione  loggiogalTe  la  humiltàj  l’impaciente  ira  li  vendi- 
calTe  delia  pacientia,la  rabbiofa  ira  giuftUialTerelimofi 
uad’iofame  crudeltà  li  vendicafle  della  carità,  &:  che  la 
pernitiola  bugia  preualelTe  contra  la  verità. Che  vn’in- 
' nocciuc  amazzi  vn’altro  innocente  fuole  accafcare,ma 

^ che  patientia  bafta,che  vn  ladro  che  merita  la  forca,co 
giudei  glia  lu  la  Croce  ad  vn  giufto  la  vita?  Tra  tutti  i tormen- 
ftodiaua.  ti  che  Chrillo  piu  fenti,fu  quando  lo  cauarono  con  tati 
nodi  le-  ta  infamia  della  cala  di  Pilato,a  mollrarlo  la  prima  voi 
«edito  a ^1  popolo,  & quello  nò  tanto  per  l’ingiuria  che  le  gli 
Chrillo . faceua,  quanto  per  il  credito  che  la  lu  a dottrina  pcrue-r 
ua,che  per  dire  la  verità,  molto  piu  pretendeuano  csfi, 
di  torgli  il  credito  , che  d’ammazzarlo.  Bernardo  nei 
trattato  de  paslione  Domini  dice.  Come  il  hgliuol  d’Xd 
dio  era  riputato  il  maggiore  rrulfatore,&  il  maggior  la 
drone  di  tutti  gl’altri  ladroni , coli  fu  caricato  lopra  i 
fuoi  homerila  maggioie  di  tutte  le  tre  Croci , laquale 
era  in  proportione  la  piu  luga,&  infattura  la  peggio  la- 
uorata,&  in  códitione  non  punto  lecca,&  che  per  por- 
tarla fu  te  fpalle  era  piu  pelante , Di  maniera , che  le  li 
folTc  melTa  la  Croce  i vn  pelb,farebbe  pefara  piu  la  Cro 
'ce  che  porraua,che  lo  lidio  che  la  portaua.  Comparfo 
- V aduque  il  figliuolo  dTddio  fu  la  llrada  publica,in  quel 
momento  che  egli  cominciò  a caminare,  cominciò  an- 
cora il  comandatore  a publicare  , non  già  per  certo  le 
; . grandi 
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grandi  marauiglie  ch’eihaueua  facto,  ma  i falfì  teilimo 
ni;  che  gli  haueuano  importo , dicendo  che  lo  coman- 
daua  la  giullitia  imperiale  giurtitiare,per  vn’huomo  va 
cabondo,& pecche  ingannaua  tutto’l  popolo.Come  al- 
rv/cire  Chrirto  del  palazzo  di  Pilato , & al  trauerlàre 
le  ftrade  della  città , fofsc  molta  la  gente  che  veniua  a 
riguardarlo  & ancora  fofsero  molti  quelli  cheandaua- 
no  con  efso  lui  per  guardarlo  , tanto  era  il  fartidio  che 
gli  dauano,8c  tanto  lo  llretto,  nel  quale  lo  mecteuano, 
che  a non  ftar  deliberato  di  morire  nella  Croce  crocifif 
fo,poteua  ini  morire  da  tutti  affogato.Quando  che  l’in 
nocente  Agnello  andaua  fu  dato  per  la  ftrada  di  Gieru- 
iàlem,alcuni  rt  faceuano  alle  fìnertre,altri  andauano  al- 
l’vfcio  delle  loro  cafe,altri  afpettauano  a i cantoni,altri 
afcoltauano  il  bando , &ancòr  altri  dimandauano  che 
nouità  erano  quellcjpercioche  in  giorno  cofi  celebrato 
& in  di  di  coli  gran  labbaco,come  era  quello,n6  era  co 
fiume  di  giurticiar.i  maltfatori:ma  di  pdonar lóro. Alcu- 
ni diceuano,vada&  mora  l’ingànatore^alrri  diceuano . 
Lafciateche  ingiurtamenterammazzino,altri  diceuano 
molto  afpramente  predicaua , altri  diceuano , che  era 
Profeta  di  Santa  vita,altri  diceuano  ch’era  vn  pazzo,  Sc 
altri  diceuano  ch’era  huomo  molto  accorto,  di  manie- 
ra che  tali  parole  ciafcuno  diceua,  quale  era  l’opinione 
che  di  Chrirto  haueua.  Ché  cofa  è querta  òbuó  Giefu, 
che  cofa  èquerta^Non  barta  che  Pilato  t’ha  condannato 
a morte  come  ladro,che  ancora  vuoi  pafsare  per  le  pie 
che,&  pareri  di  turto’l  popolo?Perche  colà  o buon  Gie 
fu  fei  cofi  crudele  contra  della  tua  humanità,&  nafeon 
di  tanto  la  tua  diuinità,ch’efsendo  tu  il  giudice  vniuer- 
file  di  tutti,  tilafcifottomettereal  parereegiudicio  di 
tutti?Theofilo  dice.  Piu  tormento  fentiua  Chrirto  in  ve 
der  che  tanti  ribaldi  fi  faceuano  giudici  dell’honor  fuo 
che  in  veder  Pilato  efser  Giudice  della  Aia  viea,percto^ 
Che  l’vn  fentiua  il  corpo,ma  l’altro  andaua  fino  al  core. 
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VICHI I MISTERIl  DI  QUESTI 
i-  ■ • due  nom  'hCulHitrio  ^ Golgo  tay^ perche  cofa  il  ji~ 

- I - glmola  di  Dio  utLfe  merire  in  vn  luogo  co- 

t fi  immondo.  Cap..XIli.  • • 

^ 1 • 

X I V I T in  eum  qui  dicitur  Caluarizlo 
cum  Hebraicè  autem  Golgoca,cioè  > An- 
dò in  quél  luogo  ch’è chianaaco  Caluario 
& hebraicaroente  è detto  Golgora,dicc  s. 
Giouanni  nell'uo  Euangelio  alcap.  X i x. 
ht  c coine  i’ei  hauelTe  dejto.  Giache’l  figliuolo  di  Dio 
portola  Croce  fopralelue  /palle,  & vici  có  quella  Tuo 
ira  della  dttà  di  Gierulàlem  , s’auiò  & guidaroiigli  le 
guardie  alla  volta  di  vn  monte  ,ilquale  liaueua  nome 
Caluario, & con  vn’altro  nome  /i  chiama  Golgota , nel 
quale  ei  haueua  da  elTer  crocifi/To  ,&  haueua  da  c/Ter 
tutto’l  mondo  làluato.Auanti  tutte  le  cole,  qui  s’ha  di 
prel'upponere,  che  molte  fiate  quando  la  Chiefa  catoli 
ca  ci  rapprelenta  alcuna  parola  della  Scrittura  Sacra,la 
quale  è molto  alta  da  intendere,  & molto  milleriofa  da 
interpretare,  non  fi  cura  la  Chiela  d’interpretarla , ma 
la  lalcia  In  quello  lle/ro  vocabolo , che  lo  Spirito  Santo 
- volle  l'criùerla,e  quefto  appare  molto,chiaro  in  quelle 
parole  d’Amen,ApocaliplisRacha,Alleluia,  Euangeliu^ 
JJethfaida  & Para/ceue , & cofi  di  molte  altre  fimili  a 
•quelle,  niuna  delle  quali  tutte  è propriamente  latina  , 

. -ma  fono  Hebree,ò  Greche,ò  Sirie,ò  Caldee:  di  manie- 
ira,  che  ancor  che  lo  Spirito  Santo  le  comanda/Te  Icri- 
uere,nó  ardì  la  Chiefa  d’interpretarle.Perche  cofa  peo 
. fi-  cu  fratello  che  non  ardifl'e  la  Chiefa  interpretarle  , ò 
•in  altra  lingua  mutarle  ,fenonpercioche  fono  coli  alti 
quelli  mi/l^rij  che  in  ciafeunadi  quelle  parole  fi  chiudo 
. iio,che  non  ci  fono  vocaboli  condegni  per  interpretar 
|e,ne  ancor  balla  lingua  humana  per  dichiararle?Au  uea 
ga  che  a quello  vocabolo  Amen,corrifponda  verità,  & 
a quello  vocabolo  Apocaliplisicorrilponda  reuelationc. 
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Zc  a qucfto  vocabolo  parafceue,corri(póda  preparatio- 
ne,&  a quello  vocabolo  Apollolus,cofrirponda  nudo, 

& a quello  vocabolo C h rhlus  j .corrirponda  vnto  , pur 
tutta  via  hioo  maggiore  lìgnilicatioi;ie  in  quella  lingua 
nellaqualc  lì  fcriuono^che  in  quella,  nella  quale  s’inter 
pretano . Vedendo  adunque  l'Huangplilla  gli  immehli 
xiiillerij  che  operò  Ch riilo  nella  Croce, & gli  alti  facra 
menci  che  nel  Monte  Caluario  celebrò,propol'e  feco  di  Monte 
chiamare  quel  Monte  Golgotaiche  è nome  Hebreo,& 
cniamarlo  ancora  Caluario,che  è nome  latioo,ue  iquà  ^ 
li  duoi  vocaboli  ci  diede  ad  intendere,che  era  tanto,&  ariuo^» 
coli  alto  ciò  che  vi  era  di  quello  Monte,che  con  molta 
fàcicha  la  lingua  Latina  de  H ebraica  lo  poteriano  elpli- , 
care.  Non  vuole  Lo  Spirito  Santo  che  iliamo  legaci  lolo, 
a quella  parola  Caluario,ne  Iblo  all’altra  di  Golgota,ma 
che  nell’vna  penltamo,&  nell’altra  rodiamo  j accioche 
4’amendueinlieme  fpremiamo  & cauiamo,nó  Tolo  ciò 
che  la  lettera  l'uona,ma  ancor  quel  che  lo  i'pirito  vele. 
Venendo  adunque  al  calb,è  da  l'apere,  che  Caluario  di  calna.. 
Golgoca,tutto  era  vna  medelìma  cofa,  & quello  era  vn  rio , ch« 
luogo  alquanto  difcollo  da  Gierul'alem,  nelquale  s’im-  *" 

piccauano  i ladri,  Icannauano  i traditori , lì  làettauano 
gli  alfaslini  di  llrade,  & lì  crocilìggeuano  i biaHemma-  fidiiama 
cori.Come  per  dillantia  di  tempo,i  corpi  de  gli  huomi  co  • 
ni  giuHitiaCi  cafcauano^elle  forche,&  pali , coli  Haua- 
nop  terra  Iparlì  molti  osli  Lecchi,  & molte  teUe  pelate,' 
di  inaniera,chc  quello  nome  Golgota,  & Caluario,dK 
nota  luogo,Cloaca,oue  giullitiauano  i rei,&  doue.Ha- 
uano  molte  membra  di  malfactori.O  alto  miAerio,o  in*  > 

audito  facramento, poiché  elTendo  come  era  quel  luo- 
go di  Golgota  pericololb  per  coloro,  i quali  vi  andaua 
no , Ipauenteuole  per  quelli  che  lo  moriuano  , infame 
per  coloro  che  vi  mpriuano,volfeil  Saluatore  del  mon 
doiui  morire  &,con  ilfuo  nimico  armeggìare.Nclledi 
uine  lettere  leggiamo,che  ArfaflatRe  de'  Medi,  & Na- 
buchdonofor  Ke  de  gli  Aslìrij , combaterono  nel  cam- 
po dì  Ragau.&loiia  Redi  Giudea  NicanorRe, 

' ■ • - *-  ■ ‘ dell’Egictò;  ‘ 
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dell’Egitto  j combatterono  nel  campo  di  Magredo  » 8S 
Giuda  Machabeo,&  il  Capitano  Alchimon  , combatte- 
rono nel  campo  Thainos?  Di  modo  che  i Principi  che 
anticamente  fi  sfidauano,fempre  elegeuano  luoghi  lar- 
ghi oue  capifsero,&  campi  netti  oue  fi  ammazzalsero . 
fnfino  ad  hoggi  di,  niun  Principe  fi  legge  che  habbia 
sfidato  vn’altro  Principe , nè  citato  perammazzarfi  con 
lui,o  ritrouarfi  in  alcun  luogo  puzzolente  e marcio,  fe 
non  folo  Chrifto,&  il  Demonio,  i quali  duo  valentisfi- 
mi  Prencipi,per  la  fporcitia  di  Golgota  fi  sfidarono,  bc 
fi  chiamarono  alla  macchia,^  ancora  quiui  s’ammazza 
rono.  Doue  fenon  nella  Pozza  fofla  di  Caluario  combat 
eérono,&  s’ammazzarono  Chrillo,  & il  Demonio,  poi- 
ché iui  lafciò  IVno  la  vita , & l’altro  perde  la  pofsanza? 
Anfelmo  nel  Trattato  da  pasfionc  Domini  dice . E coli 
;dco  & cofi  grandeil  mifterio  di  veder  morire  il  figlino'' 
lodi  Dìo  incomprenfibile,chenon  baila  dir,  che  morì, 
ma  fi  deue  penfareancora  la  cagione , per  laquale  egli* 
morì , che  fu  per  la  colpa  aliena , & penfar  ancora  alla 
morte,che  fece,laquale  fu  molto  infame,  & confidera- 
ic  nella  cui  compagnia  mori,che  fu  di  duo  ladri,&  pé- 
far  quando  morì, che  fu  nel  fior  della  fua  vita,&  in  che 
giorno  morìjChe  fu  nella  gran  Pafqua,&  penfar  oue  mo 
rì,chefu  nelle  ibzzure  elporchezze  di  Golgota.Di  ma 
niera , che  ancorché  non  l’ami^kafsero  li  nimici  luoi  j 
Famazzaria  il  fetor  delli  corpi  morti . Dimmi  o buon 
G I E S V,  dimmi  quando  muori , perche  cofa  muori 
Èelle  bruttezze  di  Caluario  ? Poiché  nella  poru  Salina- 
ria era  vna  piazza  grande  & nettai  perche  cofa  non  vo- 
lefti  dar  iui  fine  alla  tua  vita  ? Dici  che  vieni  à morire 
per  r Ifraeliti,che  fon  pecore,  & per  vn’altra  bada  vai  à 
morire  tra  le  nude  tefte  de  morti?  Rabano  à quello  prò 
polito  dice . Non  volfeil  figliuolo  di  Dio  render  l’ani- 
ma fua,finirla  fua  vita,contrallarcon  il  Demonio,  trio- 
fare  della  morte,difpofitare  il  fuo  corpo,  ne  redimer  il 
mondo  nella  città  fanta  : ma  nella  fozzura  di  Golgota 
pu2zolente,  pérciocbe  molto  piu  gli  puzzauano  ì pec* 
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catijChe  ficommetceuano  dentro  di  Gierufalem,  che  i 
corpi  morti  che  nel  monte  Caluario  ftauano . Profpero 
nelle  fue  fentenze  dice.  Non  voler  morire  il  benedetto  chrifto, 
Giefu  dentro  della  Città^ma  fuoraj  è vn  voler  darci  ad  dei 
intéderCjChe  ninno  altro  gli  toglie  U vita,(énó  quello,  lemma, 
ilquale  Ila  fuora  delle  mura  della  fanta  Chiela , di  ma- 
niera^che  tante  volte Tammazzarono,  quante  in  lui  nó 
credeionq.Bernardo  fopra  i Cantici  dice . Lafciarfi  il  fi-  Sitaceli 
gliuolo  di  Dio  crocifiggere  ne’ luoghi  fporchi  di  Gol-  ro  che  fo 
gota,  & non  voler  morire  nelle  piazze  nette  di  Gieruià 
lem,è  volerci  auilare  & ammonire,che  il  buon  Signore 
non  habita , fenon  nelle  anime,  che  fono  monde  per  la 
gratia,&che  non  muore , fenon  ne  i cuori  che  Hanno 
Iporchi  perla colpa.Tefta  faniem  radebat,  cioè  ,egli  fi 
redeua  la  marcia  con  vn  pezzo  di  pignata,dicela  Scrit- 
tura Sacra  parlando  de  Santo  lob  cap.  i i .come  fé  detto 
hauefle.Non  fi  contentò  Sathan  con  torre  all’huomo  di 
Dio  tuttala  fua  facultà,priuarlo  di  tutti  gli  Tuoi  armcn 
fi,fopararlo  dalli  fuoi  amici , Starnazzargli  tutti  li  fuoi 
figliuoli , fenon  che  per  piu  atìligerlo , & del  tutto  an- 
nullarlo, lo  condrinie  a federe  nel  vile  fterco  puzzolett 
re,oue  con  vn  pezzo  di  vnapignata  fi  radeua  la  marcia.,  . . 
Il  glqriofo  Gregorio  in  quello  palTo  dice.  Quando  che 
io  mi  metto  a contcmplarela  malitiadi  Sathan,&  la  pa  quanto  * 
tienza  di  Iob,&la  dislimulatione  di  Dio,  nó  fo  di  qual  profo<lj. 
mi  marauigli  piu,cioè,di  quello  che’l  Demonio  fa,o di* 
quello  che  Iddio  comporta,ouero  di  ciò  che  lob  pati-,  - , 
lce,poichc  è incomparabile  lafuapatienza,&  intolera- 
bile  la  lua  miferia.Origene  fopra  effo  lob  diccjche  al- 
tra cola  h ebbe  piu  Infortuna,  che  torallànto  huomo  * 
lob, poiché  lo  priuÒ  della  conuerfation  delli  fuoi  amici 
& lo  gittò  nelle  fozzure  puzzolenti?Se  piu  robba  il  fan- 
tò  lob  haueffehauuto  j piu  il  maladetto  Sathan  gli  ha-  sathl»* 
urebbe  tqlto,ma  al  fine, per  troppo,  che  gli  tolfe,nó  gli  tè  corro 
potè  toglier  i’innocentia  con  laquale  nacque,  la  patien  i*  robba 
ra,con  laquale  viffe,la  coftanza,con  laquale  fi  difefe,nè 
ia  grada , che  da  Dio  ottenne . Per  cerco , che  noi  noir  noccntia 

andremo 
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andremo  fùora  della  buona  Urada  dicendo,  che  la  pa- 
cienza  di  lob  fu  figura  della  pacienza  di  Chriflo,&  che 
f ' fi  come  non  reftò  la  perfecucione  di  lob  , hn  che  non 

. logittò  in  vn  litame,cofi  non  reftò  la  paslione  di  Chri- 

llo  fìno à tantOjChe  fu  crocifìfro,ò<  quello,  che  non  fen 
I za  lacrime  fi  può  dire,è  che  nella  ìofTa  di  Caldea,  rode 
* uano  la  carne  dell’huomo  Tanto  i vermi , & nel  fango 
' di  Golgota  fpezzauano  à Chrifto la  Vita  gli  Hebrei.  Có 
Job  fii  piu  pietà  fu  trattato  il  Santo  lob  dai  vermi,  che  non  fu 
«rattato  figliuolo  il  di  Diodagli  Hebrei,imperochei  vermi , 
**'  che  haueua  Iob,non  rodeuano  piu,  die  la  carne  putre- 
che' chri  fatta,  ma  gli  nimici  ,:che  haueua  Chrifto  gli  rodeuano 
fto . la  carne,che  haueua  fana,&  ancor  le  fue  vifcere  glorio 

lè.Tante  volte  le  fue  vifcere  gloriofc  rodeuano , quan* 
te  fiate  la  fua  diuinità  biafiemmauano.  Per  pouero,che 
reftaffe  il  Santo  lob  , tuttauia  almeno  gli  retto  vn  pez- 
. 20  di  pignatta,con  laquale  radette , i fuoi  vetmini , ma 

al  beneoetto  G I E S V non  reftò  vn  filo  di  panno , con 
ilquale  potette  coprire  le  fue  facre  membra.  Perrogno 
fp  &lebrofo,che  il  fànto  Ìob  ttette  nella  ttalla,  tutuuia 
gli  reftò  alcun  braccio  fciolto  , da  poter  grattarli  la  ro-^ 
gna,&  radere  i vermi  conia  pignatta  , ma  al  crocifitto 
£ Giefu  nella  fporcitia  di  Golgota,non  reftò  piede,  ilqua 

' le  non  fotte  inchiodato,nè braccio,  che  non  fotte  croci 
.» . fittb,nè  ancor  membro,che  non  fotte  difgiunto.  Grige 
' ne  fopra  lob  dice . Sei  Tanto  lob  ftaua  n^a  ttalla  tutto 

fioiafè  **  rognofo,  ancora  flette  CHRISTOin  Golgota  , co-, 
f tupoue  nie  lcprofo,&  per  dir  la  verità,non  era  altra  colà  la  fua 
ro  , che  lepra , lenon  la  noftragrauisfima  colpa  laquale  non  era 
della  fua  ricolta  propria,fenon  che  venne  à lui, come  ro 
gna  attaccata,di  maniera,che  accófenti,  che  al  fuo  cor» 
po  s'attacafTe,accioche  fi  diftaccatte.O  fuprema  bontà, 

. ò immenià  carità  del  figliuolo  di  Dio , poiché  fi  come 
^ il  Santo  lob  i!  radeua  nella  ttalla  có  vn  pezzo  di  pignac 

/ ta  la  rogna , cofi  medefimamente  il  Crocififso  Giefu  , 

*■  rafe  la  noftra  colpa  con  la  fua  morte  propria,di  manie- 

' ^ ranche  in  quelpunto,  che  egli  forni  di  fpirare , fi  forni' 

‘ . . . ....  ancori 
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- ancora  tutta  la  noftta  rógna  di  radere.  O buon  Giefu,ò  • 
amor  deiranima  mia,  chi,  fcnonio,  è il  leprofo , chi  fc 
non  io,è  il  rognofo,  & chi  è fenon  io  che  t’empie  di  le- 
pra,&  chi  fenon  io  t’attaccò  la  rogna?Io  fono , & non  è 
altro  colui , ilqualegittò  fopra  di  te  tuttala  mia‘pcna> 

& tu  fei  & non  altro,colui,ilquale  con  la  pignata  rotta 
della  tua  morte  facra  bada  a rader  tutta  la  mia  colpa  , 
ilquale  benedetto  radimento  fu  a fpefe  della  tua  vita . 

Non  fu  perauentura  a fpefe  della  tua  vita  il  radimen- 
to della  mia  colpa, poiché hau etti  piu  piacere  divedere 
me  fano  , che  vedere  te  viuo?Morir  il  figliuolo  di  Dio 
in  luogo  puzzolente,!!  come  per  lui  fu  grande  tormeo- 
to,co^  per  me  fu  alto  mifterio,  percioche  delli  fuoi  cin 
que  fenfi,haueua  gii  la  fua  vifta  ofFufcata , le  fue  orec-  yon^'p*- 
chie  in  vdirebiaftemme  fàdidite,il  fuo  tatto  affiitto  col  tire  ne  i 
fentirfi  flagellare  , & il  fuo  gufto  nel  gufiate  fele  &ac-  «nq; 
cettò:  & perche  gli  refiaua  lolamente  l’odorato  da  tor-  • 

mentare,volfe  con  quelli  puzzolenti  fetori  efser  profu- 
iTi3tOj&  ofFefo.Hilario  dice.Come  il  fine  del  figliuolo  di  > 

-Dio  era  deliberato  a morire  per  foglier  & rader  tutti, 
di  tutti  li  peccati,  volfe  patir  con  tutti  li  fuoi  cinque  sé 
timenti,di  maniera,chefe  piu  fenfi  egli  hauefse  hauu- 
tOjCÓ  piti  fenfi  farebbe  morto . Sopra  quella  parola  che 
difse  il  Profeta  Gieremia  . Peccatum  peccauit  lerufa- 
iem.cioè  Gierufalem  peccò  il  peccato , dice  il  gloriofo  Aaain,8t 
padre  Santo  Agofiino.Peccàrono  i primi  padri  nell’vdi  Eua  pec- 
. to,quado  vdirono  il  Serpéte,peccar  ono  nel  vedere  qua 
do  riguardarono  l’albero,peccarono  nel  tatto,  quando  quefend 
tagliarono  il  frutto,peccarono  nel  gtìfio,quado  dell’al-  menti.  > 
bero  quello  tolfero,&  peccarono  nell’odorato,  quando 
il  frutto  di  quello  odorarono,di  maniera , che  haurebr 
bono  fetto  piu  ecceslì,  fehauefsero  hauuti  piu  fentimc 
ti.  In  ricompenfa  adunque  di  quefii  eccesfi , & danni', 
volle  il  figliuolo  di  Dio  andarli  nella  fporcitia  di  Colgo 
♦a  ,&  lui  morire  & patire , accioche  in  vn  giorno  & in 
vna  bora  a lui  fi  finifsero  ifenfi,  & a noi  li  peccati . An^ 

Telmo  nel  trattato  de  pasfione  Domini  dice.Comelo  si 
L . j tisfi* 
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‘tisfi.Gìefu^per  noi  patiua^  & ancorai  padre  /òdtsfice^ 
uà  ^ vedendo  che  oflfendiamo  la  Tua  diuioità  con  turce 
le  noiire  membra  ^ volle  ancora  egli  patire  con  tutti  li 
fuoi  fenfi.Dallaqual  cofaleguita^chen  come  in  lui  nò 
teftò  membro  ne  fenfo  alcuno,  con  ilquale  non  patilTe, 
£6fì  parimente  non  rellò  nel  mondo  peccato  nè  pecca* 
tore  alcuno,per  ilquale  ei  non  morifle.Sopra  quella  pa 
loia  del  Salmo, che  dice . Et  de  (lercore  erigens  paupe* 
^ rem?cioè  ? Leuando  dello  ilerco  il  pouero,  dice  il  gran 
. Bahlio.Non  è cofa  di  quàre  vedemo  piu  vile  & bada  di 

quel  che  fono  le  fogne,che  fi  tet^on  nella  Republica , 
ma  quello  non  oilante,  nella  folla  di  Caldea  fece  il  Si* 
gnoreal  Santo  lob  le  maggiori  gratie,& nella  fogna  di 
Golgata  fece  ancora  Chrillo  le  maggiori  marauiglìe . 
Grade  iì  Posfi^amo  adunque  dal  detto  inferire , che  tutti  quelli , 
•(tengo,  iquali  vorrano  efler  fauoriti  da  Dio,  & ottener  da  lui  al 
grafie , gli  bilbgna  andare  a ftantiare  nelle  Cloa- 
d«Mche*  che.poiche  fpelTe  volte  accafea,  che  quelle  perfone,le- 
cioc,cf»l  quali  Hanno  piu  ritirate;ele  vedemo  di  tutti  piu  lafcia- 
do  fprex  te  a dictro,quelle  fono,con  lequali  ilSignore  piu  com- 
““  * munica  le  lue  confolationi  diuine  * O Cloaca  gloriola 
di  Caluario  ,oHerco putrefatto  di  Golgota,  oue  in  te 
vedemo  il  .dator  della  vita  finir  Aia  vita,  & oue , fenou 
iui  & in  te  vedesfimo  morire  la  morte  con  la  fua  morr 
cesChe  cola  è quella  o buon  Giefu , che  cofa  è quella  ? 
Tanto  innamorato  fei  dei  malfattori  & peccatori , che 
a gli  piedi  hai  olTa  pelate  di  alTasfini  morti,&  a i lati  rie 
ni  corpi  viui  di  ladri^Sogliono  i buoni  ChriAiani  hauer 
nella  hora  della  loro  morte  alli  fuoi  piedi , & capo  del 
letto  huomini  lànri  & religioli  ) & hai  tu  quelli , iquali 
per  ladri  furo  impiccati,&  per  biaAemmatori  crocifisfi. 
Che  cofa  hauremo  noi  fatto  viuendo  ,fenoo  faceui  tu 
quello  morendoKDofi  come  le  cofe,  che  non  fono  buo- 
ne per  feruire , & nè  per  adoperarle , legittiamo  nelle 
fogne  & in  altri  luoghi  immondi, coli  llauamo  noi  Arac 
ciati  dalla  cafa  di  Dio  nelle  folfe  del  mondo,  come  co- 
là puzzzoleate^^chfr  egli  gii  non  pocea  folfrire^&  che  di 
' i ella 
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*e(fà  piu  non  lì  vóleua  feruire . Va  adunque  il  figliuolo  «*«1 
di  Dioacercar  di  noi  al  Monte  CaIuario,&comeci  tro 
uaffe  nella  Cloaca  di  Golgota  impicpari,  & putrefatti , zolenci 
& pelati,  ci  diede  il  fangue  Tuo , con  ilquale  reuiuislì-  piccati. 
mOjdiedeci  la  Tua  carne,nell  aquale  andasfimo»  diede- 
ci  il  Tuo  fpirito^con  ilquale  relpirasfimo,  diedeci  la  Tua  . j 
vitaycon  laquale  viuésfimo,&  ancor  ci  diede  il  fuo  cuo  r 
re  3 con  ilquale  Tamasfimo . Chi  non  dirà  ; Quòd  bare 
mutatio  dexterac  excelfi  eft,  poicheUcrocifilfo  Giefu  , ^ 

delle  puzzolenti  fogne  fece  palazzi  celefti?  Chi  negarà, 
che  della  folfa  putrefatta^non  fece  celefie  palazzo^  q^uà 
do  ch'ei  dilfe  al  ladro  , Moggi  farai  meco  nel  Paradilo  e 
Bernardo  in  vn  fermone  dice.Non  voglio,  o buon  Gic- 
fu,non  voglio  ricercarti  nel  monte,  oue  (hi  orando,nè 
nel  cenacolo,ouellai  predicando,nè  neH’horto,oue  (lai 
fudando,nèapprefro  Sicar,  oue  Hai  ripofando , ma  folo 
nella  foifa  di  Golgota ,oue  (lai  per  me  morendo:percio 
che  non  aprifti  mai  le  braccia  per  abbracciar  alcuno  , 
fenó  nel  Caluario  oue  andafii  a morire.  Che  colà  vuoi 
adunque  o anima  mia  piu  d’vn  ramo  oue  ti  falui , & va 
buco  oue  ti  metta,poiche  vedi,  comeilcrocifilTo  Gie-  • 
fu  abbraccia  TolTa  fecche  di  Golgota^ & flagella  quelli 
che  vendono , & ingannano  nelli  portichi  del  tempio 
Se  vuoi  adunque  fratello  mio  , che  Chrillo  ti  flagelli , 
tornaci  al  mddo,&  fe  vuoi  che  c*abbracci,(lati  in  vn  luo 
go  fermo  , percioche  non  mai  communica  il  Saluacore 
la  fua  diuina  gratia,fenó  à quell’animadaquale  con  lui 
(blo,&  non  con  altrui  tiene  conto.Acciò,che’l  Signore 
venga  alle  foffe  de'noflri  cuori,conuiene,  ch’egli  trout 
olfa  (ecche  & pelate,cioè  fenza  carne  di  lafciuia,  fenza 
fangue  di  vanagloria,fenza  capelli  di  bruttura,&  fenza 
nerui  d’ofiinatione.Se  vuoi  adunque  o cuor  mio,che  il 
figliuolo  d’iddio  ti  vilìti,&  bagni  la  folfa  delli  tuoi  pec 
cati,bifogna,che  fij  olTo  duro  nella  collanza  , & fij  olTo 
candido  nella  purità, & cheli)  olTo  fecco  nella  poueità,.  , 

& ancor,  che  lì)  olfo  putrefatto  nella  riputatione  della 
tua  pcrfona,percioche  unto  meglio  à Dio  rendi  odore* 
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' ■ quanto  pTu  puzzi  ai  mondo . Che  cuor  batta  pct  dar€ 

buon  tempo  nel  módoj  vedendo  in  luogo  fporco& ira 

,}i  .*  mondo  il  filo  Dio  crocifìrso  ? poiché  dice  il  Profeta  A- 

byffus  abyffum  inuocat,cioè,  vno  abiflb  inuocal’alcro 

abiffo,&  ch’vno  animale  cerca  vn’altro  animale, è ragio 

laxaro  me  fidiaca , cerchi  la  fotta 

mendico  del  mio  Redentorcj  poiché  dalla  fotta  andò  il  mendico 

andò  dal  Lazaro  in  Cielò;,  & dal  palazzo  andò  i\  ricco  deuorato- 

*15!”*/*  reneirinfernO'.i  - 
al  Ciclo.  . 

SEGFirA  Jt^COK^  la  • ATATEklA  DI 
fofrd  tocca, , ^ dichiara , per  qual  cagione  Chr  l STO  ' 
volfeandalrdtttorirt  in  qneiim^o  immcnio 
: V . . di  Golgota;^  dtéé figitreiche.fi l^ongonoà 

u^erfrofofite.  Caf.XMll,'  • ■ ! • 

. -J-  ^ 

R.  o I a c E R V N T cadauer  in  fepulcro 
Heli£ei  &.reubdt  homo  ille,cioc,  Gictaroi- 
no  il  corpo  morta  nel  fepolcro  di  Helifeo 
& roAifcitò  quell’huomo.  Dicela  Sci;ittU‘* 
ra  Sacra  nel  quarto  libro  de’Re  Cap.xi  ii^ 
&è  come  feihaiuette  detto.Portando  certi  huominf  à fé 
pellire  il  corpo  d’vn’huomo  auuemie  ì ehe  quando  lo 

ficcarono-  ned  fepolcro  oueg;iaceua  fepelito  Helifeo  fu 
ito  che  coccole  otta  delPhubmo  {àntPirerufcicò  colui» 
ilquale  po’rcauano  morto.  Gon  molte  auuertentie  fono 
damirare  imittecij  di  quetta  fìgura,&con  ognidiligeti 
tia  s’ha  da  venire  nelli  Iccreti  d’etta,  pexcioche,  che  va 
viuo  refufcitivn  morto/)gni  di  accatt:a,ma  refufcicare 
Mirteo,  vn  morto  vno  altro  morto,di  ninno  y fenon,di  Helifeo 
Weo'mor  quefto.miracolo.lìuono  per  certo  fu  quelPHe)^ 

eo . lifcojchehebbcla  Sinagogl,ma  molto  migliore  è quel 
Atepo  di  lo  Hclifco,che  tiene  adeflò  la  (anta  madre  Chiefa,  pcn- 
HeUreoIi  cicche  s’ùi  quello  ftette  lo  fpi rito- di  Prpfetia  doppio  y 
at  d CTct  figliuolo  di  Dio  ftette  la  hurpanità  8f  la  diuinita 

tore  pu-  non  in  alcun’alcro.Nel  tempo  del  puro  Helifeo , npntt 
ro  Iddio  ardiua  chiamare  il  creatore»feiiópMroPio>^-DQn. 

..  li.  iti  ' diua 
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scardina  chiamar  la  creatura, fenon  puro  huom'o,  ma  il 
noftro  grande  Helifeo  non  chtamarcmo  puro  Dio , nè 
ancor  puro  huomo,ma  debbiamo  chiamarlo  vero  Dio, 

& vero  huomo  . Il  gloriofo  Agoftino  dice  . Si  come  il 
Profeta  Helifeo  refufeitò  vn  morro.dopo,  che  egli  Ih- 
Ua  mortOjCofi  parimente  il  figliuolo  di  Dio,  con  voler 
morire  fu  occafione  del  noftro  viuere , & oltra  di  que-  Helifeo  a 
fto , Helifeo  non  fu  ateo  di  refufeitare  piu  d’vno , ma  il  CUriilo . 
buon  Giefu  refufeitò  tutto’l  mondo  . Il  commenro  di 
Rabano  dice . Non  poca  ditfercntia  è dalla  refurretio- 
ne,che  fece  Hilefeo,  à quella  , che  fece  dipoi  Chrifto  , 
impercioche  Helifeo  , che  mori  in  prima  , refufeitò  il 
morto  che  mori  nel  fine  , ma  il  benedetto  figliuolo  di 
Dio  mori  nel  fine , & refufeitò  la  generatone  humana 
cheerain  prima  morta . Ambrofio  neirEftameron  di- 
ce.Molto  piu  gloriofamente  refufcitaua  C H R I S T O 
che  il  Profeta  Helifeo,percioche  Helifeo  , fe  refufeitò 
il  morto,  ftando  egli  morto , tuttauia  egli  reftò  morto . 
oel  fepolcro,  ma  il  benedetto  G I E S V ad  vn  tempo  re 
fuCcicò  fe&  me, di  maniera  ch’ei  n’vfci  vino  ,&  io  non . 
reftai  morto  Roberto  Abbate  dice . La  maniera  del  re- 
fufeitare  cominciò  al  tempo  di  Helifeo,&  la  perfettio- 
ne della refurrettione  fi  fini  nel  tempo  di  Chrifto , im- 
pcrcioche  Helifeo  refufeitò  l’altro, & egli  reftò  morto, 
ma  il  figliuolo  di  Dio  in  vn  giorno,  & in  vn’hora  refu- 
icicò  il  corpo  vero  della  fua  perfona,&  il  corpo  miftico 
della  fua  Chiefa.Venendo  dunque  al  propofito.non  se 
Jta  alto  mifterio,&  profondo  facramento  volfe  ilcroci-( 
fififo  G I E S V andare  à morire  in  quel  luogo  immondo 
& puzzolente  di  Golgota,  & patire  tra  quelle  ofifa  pela 
te,accioche  come  vn’altro  vero  &miglior  Helifeo,  gli 
tornafTe  tutti  viui,&  gli  defle  della  fua  propria  carne  &. 
ofTa,ilche  tutto  il  gran  Redentor  fece.quàdoche  fe  ftef 
fb  disfece.O  buon  Giefu,o  amor  delPanima  mia,non  c 
per  aucnturala  verità  che  disfàcefti  te,per  farme,quà- 
dó  che  neiralcare  della  Croce  difo  rdifti  Tordiméto  del 
la  tua  humaoicà  iàcra  per  ritornare  à cefifer , 3i  compo-t 
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ner  il  telare  & tela  dalla  mia  vita?  O chi  fi  ritrouàra  re- 
co in  cjuel  luogo  immodo  di  Golgota  a morire»  & efler 
fepolto,accioche  dalla  tua  mano  refurdti  ? Ma  mira  ò 
buon  Giefu , mira  , che  fenon  fio  nel  fepolcro  morto  , 
Ilo  nel  peccato  oftinato,&  in  tal  necesfità  & cafo,mag- 

fior opera  farai  in  perdonareàme,cheinrefufcitare  te. 

I Moriofo  Agoftino  dice . Molto  piu  è giuftificare  vn 
cattiuOjChe  crear  di  nuouo  vn  altro  mondo,  perciochc 
l’vno  procede  da  poflanza,&l  altro  da  clemenza^.  Por- 
tam  fterquilinij  ardificauit  Melchias  , qui  eratprinceps 
Ricare,  cioè.  Melchia  edificò  la  porta  del  litanie  ilqua- 
le  era  Prencipe  di  Ricare , dice  la  fcrittura  làcra  nel  fe-’ 
condo  libro  di  Efdra  : come  fe  detto  hauefle . Quando 
chela  gran  Città  di  Gicrufalem  fi  riedificaua  , poi  che 
gli  Hebrei  ritrouarono  di  Babilonia,haueuailgranSa^ 
cerdote  Efdra  per  maeftrodi  fàbriche  vno,  che  fi  chia- 
mana  Melchiajhuomo  ch’era  bé  deliro  in  quello  che'ci 
faceua,&  molto  fedele  in  ciò  che  fe  gli  fidaua  . Quello 
maellro  Melchia  fece  far  nelle  mura  della  Città  lette  al 
fai  famofe  porte, dalle  quali  entralTero  tuttele  vittoua- 
glie  per  gli  habitatorid’elTa,&  ancora  d onde  vfciflero 
tutti  esfi  habitatorià  gouernare  i loro  calali  & campi. I 
nomi  di  quefte  fette  porte  erano.  La  porta  del  belliame, 
la  porta  del  pefcie,la  porta  de’cap^iui , la  porta  dell’ac- 
qua,la  porta  de  i luoghi  immondi,la  porta  de  i giudicij 
& la  pona  de  i caualTi.  Dalla  porta  del  belliame  hauea 
da  entrare  tutta  la  carne  che  nella  città  fi  Ipacciaua  , & 
da  ella  haueua  da  vfeire  tutto  il  belliame , che  preffo  a 
quella  fi  creaua,&la  caufa  di  ciò  era,che  come  i pafchi 
erano  pochi,vi  era  conto  & ragione  nelli  belliami . Pcf 
la  porta  del  pelcie  entraua  tutto  il  pefeie  falato  & fre- 
feo  che  nella  Città  fi  mangiaua,&  la  cagione  di  ciò  era, 
accioche  fi  potelTe  meglio  tra  tutti  compartire,  8f  che 
niuno  potefle  rubare  l’angheria  del  Re.  Dalla  porta  de 
i captiui  vfciuanp  & entrauano  tutti  gli  Ichiaui  che  nel 
la  Città  llantiauano,  & indi  di  fuori  dimorauano , Scia 
ragione  di  quello  era,accioche  gUfehiauinon  fiperdef 
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fero, & gente  foreftiera  nella  Città  non  cntralTe  . Perla 
porta  dell’acqua  entrauano  & vfeiuano  ruttigli  acqua- 
toli della  città  & la  ragione  di  quello  era,perche  haue 
uala  città  alcune  ciderne  d’acqua  faluate&  ripofate  p 
il  tempo  della  Hate,  per  quàdo  gli  nimici  raffediafle 
ro,&  percioche  le  cifterne  ItauanoapprdTo  òlla  porta, 
chiamaualì  la  porta  dell’acqua.  Per  la  porta  elei  luoghi 
immondi,  vfeiuano  tutte  le  immóditie  che  erano  nella 
citrà,&  percioche  prelTo  quella  porta  metteuano  mfie- 
me,  & marciuano  gli  hortolani  il  loro  litame , la  chia- 
mauano  la  porta  de  i luoghi  immondi . Dalla  porta  de’ 
Giudici,entrauano  & vfeiuano  tutti  quelli  che  veniua- 
no  à litigare  nella  Città,  & come  adelfo  i noftri  giudici 
fi  mettono  à giudicare  nella  piazza,co{ìfedeuanoallho 
raà  giudicare  in  vna  porta.  Per  la  porta  de  i caualli,en- 
crauano,&  vfeiuano  tutti  quelli, che  menauano  i caual 
li  à bere,ò  che  vfeiuano  alla  campagna  iòpra  i loro  ca- 
ualli  à folazzOjla  ragione  di  quello  era,che  Gierufalem 
haueua  cod  vicini  gli  nimici , & nella  terra  lì  creauano 
coli  pochi  caualli, tato  gran  guardia  metteuano  in  vn  ca 
uallo,  come  fenó  vi  folle  vn’altro  cauallo  in  tutto  il  Re 
gno.I^fciata  dunque  da  vn  càto  la  lettera,  che  amazza, 
& prefo  lo  fpirito,che  vinifica,  ch’altra  cofa  lignificano 
Je  lette  porte,per  lequali  lì  gouernaua  la  Città  fanta,  fe 
no  i fette  facraméti,con  iquali  entriamo  nella  Chiefa  ca 
cholicaH  perfidi  heretici  tentano  d’entrare  nella  Chiefa 
di  Chrifto  perle  mura,  & i rei  Pagani  prefumono  di  en 
trare  ancora  per  alcuna  fogna,$£  gli  infedeli  tiràni  pen- 
làno’  di  Ipianar  le  mura,ma  i buoni  fedeli  Chrilliani  nó 
entrano,  fenon  perle  porte  de  ifacramenti , dallequali 
porte,colui  ilqualé  non  vuole  entrare,èimposfibile  che 
fi  pofla  faluare . C^ando  mai  il  figliuolo  di  Dio  fece  la 
porta  dell’immonmtia  nella  fua  Chiefa,  fenon  quando 
nella  fogna  di  Golgota  ci  perfe  la  fua  vita  ? Cirillo  nel 
Trattato  de  pasfione  Domini  dice.  Volfe  il  gran  Reden- 
tor  morire  oue  moriuanoi  peccatori,  & volfe  effer  giu 
liiriaco,oue  giuiritiauaoo  i malfatcori,accioche  dall’ho 
. . H a ra 
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ra  in  fu.reftaffeiui  in  eterno  impiccata  la  morte.Oue  di 
nanzi  fi  toglieua  à gli  huomini  la  vita.ll  gloriofo  Giro 
lamo  l'opra  S.Matrheo  dicc.Non  fi  contentò  il  figliuolo 
di  Dio  non  eleggere  morte tenacejChe  Alla  Croce,  fc- 
nò  che  ancora  èlelTe  luogo  vituperofo  oue  morifle,chc 
fu  quella  fofla  del  Caluario.Ilche  il  benedetto  Signore 
fece,3Ccioche  come  in  prima  ftaua  iui  la  forca  & colon 
ni  de i malfattori,  vi  fi  mettelTe  Sbandiera  de’martiri. 
Chi  farà  colui  ilquale  nò  hauerà  piu  a caro  il  luogo  im 
mondo  di  Golgota,che  il  Cólifeo  di  Roma  , poiché  sn 
quello  è pollo  ìo  llédarlo  del  crocififlb  Giefu,fotto.del 
quale  tutti  i giulli  militano,  tk  per  ilquale  tutti  i peccai 
tori  fi  raluano?0  anima  mia , via  folazzo  per  quel  luo- 
go immondo  di  Golgota, eh  e già  nonpuzza,anzi  mada. 
fpora  di  fé  vn’odor  foauisfimojgiànon  amazza,ma  re- 
fufcita,già  non  ha  malfattori,ma  piu  martiri, già  nó  vi 
é forca,ma  fl:endardo,ne  ancor  vi  fono  offa  di  malfatto- 
ri  ma  fi  bene  di  molti  peccatori  giuftifi cari. 


SVOTS^ES  I f' ¥ l GV  KA  DEL  LENITICO 
mi  ^ rofojlto  d'efjer  Chrifio  moni>  nel  /Urnte  Calua- 
riot'Ù' notano  molto  quelia  figuragli  a>na~ 

tori  della  Scrittura  Sacra,  j 

Cap.  XF, 

F F K R E T prò  peccato  Vitulum  imma-: 
culatuni , pellem  & carnem  cum  capite  , 
& intefiinis,&  fimum  efferat  extra  caftra, 
cioè.  Offerirà  per  lo  peccato  il  Vitellomai 
la  pelle,la  carne  col  capo, gli  inteftini , &> 
& lo  lierco  porti  fuori  de  campi  diffe  Dio  a Moife . Le-" 
uitico  qua[to,come  le  detto  haueffe.Quando  che*l  Sa-' 
cerdote  commetterà  alcun  gran  peccatOiOfferirà  vn  Vi 
tellojchc  non  fia  di  piu  colori  macchiato . La  pelle  deL 
quale, & la  carne  , & la  teda , & l’inteftina  & lo  fterco 
porterà  fuora  deireffercito , & abbrucierallo  iui  tutta 
[nfieme  fìn’a  tanto  che  tutto  diuéuin  poluere.  Innanzi 
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a tutte  le  cofe  è qui  da  notare jche  hauendo  peccato  1- 
huomo  contra  il  tempio,cómandaua  Dio  vccider  l’ani- 
mal  bruttOjChe  non  /àpeua  che  cola  era  pcccaco.Di  mò 
do  che  vno  era  colui,  ilquale  commctteua  la  colpa , Òc 
vn’altro  era  quello  fopra  del  quale  fi  caricaiia  la  pena  . 

Che  piu  chiaratnéte  la  fcritturapuòdireciò;chea  Clui 
fto  interuenne  con  Adamo  ,&  ad  Adamo  coti  Chnfio 
poi  chel’vnofece  il  latrocinio , & i’altro  fu  per  quello 
impiccato  i Coli  come  non  era  affolto  il  Sacerdote  dal 
peccato  fino  a tanto  che  l’innocente  Vitello  non  foflc 
vccifo , & facrificato  3 cefi  non  volfeil  padre  che  folle 
perdonatoal  mondo  tuttOjfino  a tanto , che'l  Tuo  lanto 
figliuolo  non  folTc  morto,&  crociiìlIo.Di  maniera,  che 
non  fi  poteuarilcoter  la  colpa  nofira , fenon  era  con  il  * 
pr^io  della  Tua  innocentia.Eficio  fopra  il  Lenitico  di- 
ce. Congrand’attentione  conuiene  mirare,  che  non  li 
contencauail  Legislatore  , chegliofFerififero  per  il  pec 
cato  qualunque  Vitello , fonon  che  folTe  il  tal  Vitello  j 
•dVn  color  folo,chenon  fofle  macchiato,ilchc  egli  lit- 
oralmente prohibiua  , percioche  era  rito  ò coftumc  chriS« 
delli  Egitti) , non  offerire  a i loro  Iddi) , fonon  Vitelli  fu  il  vi. 
macchiati.Quefta  figura  & mifterio,in  niun’altro  fi  có- 
pì,lènonin  loloChriftOjpoich’egli  & nonalrri,fu  efen  “ 
te  & libero  dalle  macchie  del  peccato,  percioche  tutti 
gli  altri  da  lui  in  fuori  hanno  tante  macchie  quanti  peC 
cari  commettono . Anzi  che’l  figjiuol  di  Dio  prendelle 
c^rne  h umana,  perche  cofa  penfi  tu  che  ftelTe  per  redi- 
mer  il  mondo , fenon  percioche  non  fi  troua  nel  mon-  . 
co  huomo,ilquale  non  lleflc  di  peccati  macchiatoPAda 
mo  ci'i  macchiato  della  inobedienza,  Eua  lùaconforce 
cella  gola  ,Cain  del rhom iddio , gli  vndici  Patriarchi 
del  fratricidio , il  Re  Dauid  dell’adulterio , Salomone  J 
deiridolatria,&  tutta  la  Sinagoga  d’auaritia,  di  manie- 
ra,ehc  per  non  trouarfi  Vitello  pudico  ch’offerire  , fta>- 
uamo  tutti  priui  di  redentione.  O Vitello  pudico,o  Vi- 
tello l'acro,  perche  cofa  tu  & non  altri  folti  nell’altare 
delia  Croce  offerto  per  tutto  il  mondo , le  non  perch# 
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tu  & non  altri  folli  trouato  fenza  macchia  di  peccato  ? 
Non  fu  già  Chrillo  cieco  de  gli  occhi  ^ poiché  miraua 
con  clementiamon  fu  fordodeil’orecchie, poiché  vdiua 
i penitentijnon  fu  llroppiato  delle  mani  ^ poiché  medi- 
caua  gli  ammalati:non  fu  zoppo  de  i piedi,  poiché  vilì- 
tauagli  hofpicali,nè  ancor  fu  mutolo  della  lingua , poi 
che  predicaua  per  tutte  le  genti.  Che  cofa  è in  noi , la- 
quale non  lìa  degna  di  riprenfione,&  che  cofa  è in  Chri 
ItOjlaquale  non  lia  meriteuole  di  lode  grande?Tutti  gli 
antichi  padri  ch’ai  figliuol  di  Dio  procederono , furo- 
no di  color  biancojper  l’innocentia,ò  di  color  baio,per 
l’jgnoràzajo  di  color  ncgro,pet  la  colpa,  ò di  color  eoe 
cineo  per  l’Idolatria  , o di  color  purpureo  per  l’impa- 
tienza:di  maniera,che  niuno  d’esfi  poteua  elfer  vniuer 
fai  Redentore, percioche  non  erano  come  Chrifto  d’vn 
colore.Non  hebbe  lo  flato  deH’eternità,piu  d’vn  fol  co 
lore,perche  non  era  in  lui  piu  d’vn  diuin’Amore,&  que 
Ilo  era  di  redimere  la  colpa  noUra,  & fodisfar  al  fuo  pa 
’dre,  ilche  non  è coli  in  noi  miferi,  poiché  fono  tanti  i 
colori  & le  macchie  che  habbiamo , quanti  fono  gli  a- 
mori  che  ne  i nollri  cori  guardiamo.Tutto’l  fine  eh  que' 
Ho  benedetto  Vitello  fu  a mitigare  Tingiuria  del  pa- 
dre, rillorare  le  lèdie  de  gli  Angeli , aprire  le  porta  de  i 
Ciclì,toglier  le  forze  a i Demoni) , compir  tutte  le  fue 
< fcritture,chedi  lui  haueuanofauellato,  & per  redime- 

re l’huomo  che  llaua  condannato,  & perche  tutti  que- 
.lli  beni  faceua  il  figliuol  di  Dio , fotto  d’vn  fol  amore  : 
noipciò  dicemo,che  nó  haueua  fe  non  vn  folo  colore, 
ama  noi  Cantici  dice . Nello  fpofo  che  tiene  la 

con  quel  • Chiela,nóè  piu  d’vn  colore , nell  troua  in  lui  piu  d’vno 
l’amore , amore,col  quale  diuin’amore,egli  lleflb  s’ama , & ama 
che  ama  noi,di  maniera,  che  fe  con  altro  miglior  amore  s’amaf- 
fe  fe,  con  il  medefimo  amarebbbe  ancor  me . Ancora  è 
da  Dotare,che  nella  figura  di  fopra  toccata,  non  dice,of 
' ferifea  per  i peccati  il  Vitello,  ma  offerifea  per  lo  pecca 

to,ne!la  quale  delicata  parola  fi  ci  dà  ad  incèdere,  che  è 
per  fe  Hefib  il  peccato  tanto  enorme,&  è verfo  Dio  tan 

to  • 
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to  fpìaceuole , che  fé  non  fofle  in  tutto’l  mondo  piu  di 
vq  peccato,&  vn  peccatore,che  redimere,per  quello  fo 

10  li  farebbe  lafciato  Chrillo  crocifiggere.  Se’l  rimedio 
d’vn  folo  peccatore  & peccato,  coniilteua  nel  lolo  fan- 
gué  di  Chrillo , che  cofit  faceuano  fenza  quello  tante 
migliaia  di  peccatori , come  erano  nel  mondo  ? Quan- 
do la  fcrictura  dice.  Offerifca  il  vitello  per  lo  peccato  , 
è dire  che  fu  yno  quel  peccato,  che  nel  principio  li  có- 
meire,deirinobedienza,&  fu  vno  colui, ilquale  lo  com- 
melTe,che  fu  Adamo,&  fu  vno  contra  chi  fi  commclfe 
che  è Dio,&  fu  vno  colui , ilquale  lo  cancellò , che  fu 
Chrifto  . Il  comandar  la  legge  che  s’offerifca  il  Vitello 
per  vn  lol  peccato,la  ragione  di  ciò  fu,  che  come  roflfc 
lò  era  molto  potente,8c  colui  che  offende  era  molto  ge 
nerofo,&  il  delitto  che  commetteua , molto  dannofo  f 
de  il  danno  che  faceua  molto  diuulgato , & il  rimedia 
di  quello  non  fi  trouaua  in  tutto’l  mondo,  per  fcherni- 
re  piu  la  malignità  del  primo  peccato ,dice  la  fcrittura, 
che  per  quello  morì  principalmente  Chrifio.Non  rella 
la  fcrittu  ra  in  dire  come  diflre,offerat  prò  peccato,  fe  nò 

che  foggiunfe  ancora  Suo,cioè  a fapere,  che  s’ofiferìua  • 

11  Sacerdote  alcun  Vitello,  l’offerifcaper  il  fuo  peccato 
proprio,non  facendo  mentione  di  niun  peccato  alieno. 

In  quella  parola  fegreta  fi  oÉferifea  per  il  fuo  peccato  , 

ci  fi  dà  ad  intendere  Timmenfo  amore,col  qual  Chrifto  rm 
incarnò,&raltisfima  carità, con  laquale  ei  morì,poiche  leutieri 
cflendodi  noi  la  colpa,  tolfe  egli  per  fua  propria  la  pe- 
na,&  hauendo  noi  commeftb  il  latrocinio,  cófenti  d’ef 
fer  fententiato:di  modo,che  perciò  dice  egli,che  morì 
per  il  fuo  peccato , perche  cofi  di  buon  cuor  mori  per 
delitto alieno,comefegli  folle  neceftario  morireperil  . .. 

fuo  proprio,Damafceno  dice.Che  non  fece  , o che  co- 
là lafciò  di  fare  il  figliuolo  di  Dio,poi  che  non  commec  , 

tendo  il  delitto,egli  fi  diede  per  colpeuole?  Non  facen- 
do egli  il  peccato , fi  chiamò  peccatore , non  hauen-  , 

do  egli  la  colpa  gìttò  fopra  di  fe  la  pena,  & non  hauen-  ' 

do  egli  fatto  il  furto , s’obliga  a pagare  il  danno  ? Ber- 

\ H 4 nardo 
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nardo  fopra  Miffus  ell.dicc.Quando  io  mi  metroa  pcn 
' firCjO  buon  Giefu,i  pochi  2nm,che  in  quello  mondo  tu 
viuelli,&  le  grandi  marauigliCiChe  p me  f'acelti,&  che 
fe  piu  tuslì  vjifuto,molto  piu  n’hauerelli  facce,  piu  gra- 
ne ti  rendo  perqueIi’amoie,col  quale  mi  ricomperali?, 
che  per  i tormenci  che  per  me  palTalli . Nel  chiamarli 
. Chrillo  Dio,mollra  la  l’ua  eccellenza,  nel  chiamarli  Si- 
gnore, molila  la  lua  pocentia , nel  chiamarli  creacoic  , 
inoUralaAia  fapiencia  ,nel  chiamarli  Redcncorc , mo- 
llralalua  clementia  , ma  nel  chiamarli  pcccacore  mo- 
Arala  ina  carica  inlimca.  Non  è perauencurala  Tua  hu- 
milicà  immcnlàj&la  iba  cauta  inlinira,poichc  per  la  fo 
la  carica  de  per  dileccarfi  deli’humilcà,acconlenti  che  lo 
priualicio  della  vita,&  iniìeme  con  quella  gli  colelTero 
Thonort?Qual  maggior  infamia  può  elferper  colui,  il- 
<juale  haueua  tata  lama  di  buono,  come  permetter  che 
quello  nome  di  peccatore,  li  volcua  pareggiare  & reg- 
Redfnto  quagliare  con  il  nome  di  Redentore  ? Quello  nome  di 
ftmófo 'i<-cidcatore  è nome  famofo,&  honoreuole , ma  quello 
nome  di  peccatore  è nome  infame,8c  fcandalofo  , & di 
qui  c fecódo  Chrifollomo,che  fe  deuemo  molto  a Chri 
Itojper  volerci  redimere,  ancora  gli  deuemo  molto  per 
^ lalciarli  infamare . Facilmente  vn’amico  per  vno  altro 
^ 'amico  mette  la  vita , fpeude  la  robba , Se  ancor  danna 
ramina,  ma  fe  gli  vien  detto  che  metta  in  alcun  calò  in 
periglio  il  fuo  honore,tollo  ri/ponde,  che  in  cafo  d’ho 
nore  non  gli  parlino  parola , giurando  & facramencan- 
do,che  vuol  piu  tollo  mille  volte  perder  la  vira,che  gli 
ChHilo  vn  pelo  la  fua  fama.Dal  principio  del  moa 

cheeffeu  non  hcbbe , nè  haucrà  vn’altro  tal’amico  come  fu 
ti  causò.  Chrillo,  poiché  per  il  voftro  amore  mandò  l’anima  fua 
nel  limbojmefle  il  fuo  corpo  nel  fepolcro,  Iparfe  il  fuo 
fangue  per  terra , lì  lafciò  infamare  per  tutto ’l  mondo. 
Anielmo  nelle  lue  meditationi  dice . O quanto  ti  fono 
debitore  o mio  buon  Giefu,  poiché  pigliarti  la  mia  col 
pa^  per  darmi  la  tuainnocentia  j perderti  la  tua  fama 
per  farmi  famofo  j ti  chiamarti  peccatore , per  chiamar 

me 
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me giuflojfacelH  b mìa  colpa  tua  ^ per  farla  tua  bontà 
mia , & ancor  faerificafti  te,  per  redimere  mejdi  modo 
che  in  coli  alto  cambio,  cu  fei  il  perditore , & io  colui  « 
che  guadagna.Tucto  quello  hauemo  detto  per  commé 
dare  quella  parola . Ott'erifca  il  Vitello  per  lo  peccato 
i'uo , & la  commendauone  di  quella  è , che  fi  come  tra 
amici  niuno  piglia  l’altrui  colpe , & piglia  le  gioie,  al- 
l’incontro il  figliuolo  da  Dio  , non  volle  di  noi  prender 
alcune  gioie,  ma  folamente  prel'e  tutte  le  nollre  colpe  j 
non  già  per  calligarle,ma  per  perdonarle . Seguitando 
adunque  piu  olcra  la  figura,è  da  notare  che’l  comandar 
Dio  nella  legge,chegli  oft'eriflero  del  Vitello  la  tefta  8C 
i piedi,&  la  carne  & l’intellina , & la  pelle  & la  trippe, 
era  darci  mence  ad  intendere,  che  quanto  il  figliuol  di 
Dio  haueua , tutto  per  noiTofferiua , lenza  nafeonder 
per  fe  alcuna  cofa.  Tutto  quello  procedea , cbe’l  buon 
Signore,&  gran  Redentore, niun  conto  haueua  col  mol 
to  che  patiua , fenon  col  fi  urto  , che  della  fua  pasfione  ' , ' ' 
cauaua.Nonhaueuaper  forte  piu  conto  meco,chefeco  . 
colui,che  non  hauendo  peccaci  fuoi,tolfe  per  fuoi  quel  - ^ 
li  ch’eran  alieni  ? Se  Chrillo  terrà  conto  con  lo  molto 
ch’egli  patiua,&  con  la  poca  colpa  che  haueua,ballera- 
glilafciarfi  vn  pocoinlànguirare  ò al  piu  flagellare,ma 
acconfencire  in  le,  che  folfero  piu  i dolori  che  patiua  ]i 
chei  membri,che  haueua,non  puote  quello  procedere  Amoreft 
fe  non  che'l  troppo  amore  gli  faceua  obliare  il  gran  do  ce  à chri 
lore.  Comandare  Dio  nella  legge , che  s’abbruciafiero  fto  obli» 
la  tella,Sc  i piedi,&  le  mani,  & la  carne , & la  pelle  del 
yitello,che  altra  cofa  lignifica  fenon  che  quelli  furono 
particolari  membri  doue  Chrillo  patì  i maggiori  tor^ 
menti^Manifedamente  appare  efier  quello  la  verità, poi 
thè  la  teda  gli  trappalTarono  con  fpine,la  carne  gli  rup 
pero  con  lancia,  la  pelle  gli  fcorticarono  con  fiagellsld 
mani  .gli  legarono  con  funi,  &ì  piedi  gli  conficcarono' 
con  gli  chiodi.Chridianamente  parlando , colui  certa- 
ffiéte  offeril'ce  a Dio  la  teda  del  Vitello,ilquale  in  tutte 
le  operc,ch’egli  fa,mctce  Dioperpriucipio,&  fondamq' 
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to^percioche  d altra  maniera  tutto  quello^che  non  è fb  I 
pra  il  Signore  fondato , fenzache  niuno  lo  mandi  per 
terrajcalca  da  fé  ftelTo.Colui  offerifce  a Dio  i piedi  del 
Vitello^  ilquale  va  con  le  buone  opere  fino  in  capo  j & 
fino  alla  morte  non  fi  (Iracca  d’elTer  buono , petcioche 
" f . non  inalzò  il  padre  il  fuo  figliuolo,  folaméte  perciochc 

fifeceobediente , ma  perche  fi  fece  obediente  fin’alla 
inorte.Colui  offerifce  a Dio  la  Tua  carne  propria,ilqua- 
le  co  digiuni  & flagelli  la  calliga,  percioche  è di  fi  mal 
I contentamento  quella  nollra  humanità,  che  quàco  piu 

I caminiamo  dietro  per  accommodarla,  tanto  piu  ci  è el- 

}■  la  importuna.Colui  offerifce  al  Signore  le  fue  vifceredC 

incedine, ilquale  giamai  in  altra  cofa,  fenon  in  fèruire  à 
lui  non  penfà , nè  lludia , percioche  nel  Signore  è coli  ^ 
buon  contento,che  alle  volte  gli  fono  canto  accetti  i de  | 
fiderij  di  quelli,che  fono  deboli,  come  le  buone  opere 
Mani  co  <iuelli , che  fono  ricchi . Colui  offerifce à Dio  le  fuc 
«es’offe  niani  proprie,ilquale  non  l’adopera  fe,non  in  opere  pie 
rifconoi  tofeècarirattiue,perciochefottodelCielonon  ècofa, 

• có  laquale  piu  fi  rimedi  alle  miferie  nelle  quali  cafca  la 
nollra  humanirà^chel’opere della  carità.  Colui  offerì* 
fce  à Dio  la  pelle  del  fuo  corpo  ilquale  nelle  fue  inchi- 
i nationi,&  anettioni  fi  diffuade,  percioche cofi  come  nò 

fi  poffon  màgiare  gli  animali,fino  à tanto  che  nó  fi  fcor 
dcanoicofi  non  accetta  Dio  i cuori,  fino  à tanto  che  nó  , 

fono  fcorticati  de’loro  appetiti . Tutto  ciò  che  fopra  c 
dettOjè  di  Cirillo,&  parte  di  Elìdo , fopra  il  Leuiqco  . 
Perche  nelle  diuine  lettere  nó  è parola,  laquale  fia  fu-  ' 
perflua,&  che  non  fia  mifleriofa,  pero  qui  fi  deue  confi 
. derare,che  non  folo gli  comandaua  il  Legislatóre, che 

douelfero  fcannare  l’innocente  Vitello,  che  offeriuano  i 
nel  facrificio,  ma  gli  comandaua  ancora  che  lo  portaf- 
fèro  fuora  degli  alloggiamenti , & abbrunare,  ilquale 
abbruciamento  haueuada  effer  nella folfa  della  cenere^ 
che  delli  facrifici)  fi  cauaua.Non  è che  cfponer  in  que- 
fia  figura, poiché  nel  figliuoldi  Dio  fi  compì  tuttala  lec 
• ' ' lera,  e quando  fi  copi  tutta  la  lettera , fenon  qn  in  quel 

luogo 
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'luogo  immòdo  di  Golgota  perde  egli  la  vita?Per  Io  pec 
caco  del  Sacerdote  oflferiuano  il  Vitello,  & per  il  pecca 
to  del  mondo  offerirono  Chrifto,  fcorticato  facrificaua 
no  il  yitello,&  Imembrato  facrificarono  Chrifto,fuora 
de  gli  alloggiaméti  cauauano  il  Vitello,&  fuora  di  Gic 
rulalem  cauarono  Chrirto,trarimmonditie  dellifacrifi 
cij  abbruciauano  il  Vitello,  & tral’immóditie  de  gl’im 
piccati  crocififferoChriflo.Agoftino  nel  terzo  de  Ciui- 
tate  Dei,dice:Se  noi  volemo  paragonare  l’ombra  conia 
ventala  figura  col  figurato,  la  lettera  con  lo  fpirito  & 
Io  ftcflo  Chrifto  con  quello,che  di  lui  è fcritto,trouare- 
tno  per  verità,  che  le  fue  opere  foprauanzano  à ciò  che 
dicano  di  lui  le  profetie. 


COME  CHRISTO  f' ^ Gl^  C M (y 

all*  volt*  del  Monte  Caluario;^  de  igrun  mi» 
Jìer^iche  gli  accafcarono  in  quel  viaggio . 

c*f,  xri. 


T angariauerunt  quendam  Simeonem  CJ. 
reneum  venienrem  de  Villa,cioè.Et  anga- 
reggiarono  vn  certo,che  paffaua,  deto  Si- 
meon  Cireneo, che  veniua  di  villa,  dice  s. 
Marco  d X V.  capo , & è come  fe  haueflc 
detto . Andando  già  il  Redentor  del  mondo  per  la  Tua 
via,come  videro  gli  Hebrei,che  s’andaua  ftraccando,&  • 
con  la  Croce  cafcando,temporeggiauano  Simoh  Cire- 
neo che  rifcontrarono  nel  camino,alquale  fecero  por- 
tar la  Croce  fino  al  Caluario,  bora  per  denari  che  li  die 
dero  bora  per  minacele  che  li  fecero.  Molti  altri  mifte  . ‘ 
rij  fi  ci  rapprefentano  di  che  trattare  in  quefto  viaggio,  • 
che  Chrifio  fu  alla  volta  di  Caluario  , molto  degni  per 
certo  da  nottate,  & molto  meriteuoli  da  contemplare, 
•percioche  tanto  quanto  piu  fi  vàiavita  aCHRlSTO 
feortando  , tanto  vanno  piu  i mifterij  della  fua  pasfio-  • 
ne  crefeendo . Vfeito  il  buon  G I E S V , nella  campa- 
*£03 , due  cole  trauagliauano  molto  il  fuo  cuore , cioè 

il 
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il  véder  Còme  vide  di  Aibito  il  luogo  doue  andaua  a ef 
fer  giuftitiato  & il  ricordarli  come  reHaua  quel  popolo 
inaledettOj&  di  quelle  due  cofe,  molta  piu  pena  gli  da 
, . ua  il  rellar  la  città  Santa  fcommunicata  ^ che  veder  la 
forcatone  gli  haueano  da  toglier  la  vita . Già  il  lìgliuol 
di  Dio  comincia  a caininare  ^ già  comincia  a llaocarlì , 
Croce  fu  certo  di  tar  gratie,  perche  cófìdar 

Ji  piu  ca  ^hrillo  la  fua  fanguinolà  Croce  a Simone  cireneo,fece 
ra gioia,  fargli  la  maggior  gratia^che  mai  li  fece  nel  módo.Chri 
chehauef  foftomo  in  quello  palfo  dice.  La  facoltà  che  Chrillo  ha 
^Chri-  ygyjj  ^ p-y  quella  che  fopra  di  feal  Caluario 

portaua^cioè  due  topiche  adolTo  vellite^  vna  corona  di 
ipine  nella  tella^vn  laccio  al  collo^Sc  vna  nodofa  Cro> 
ce  fopra  le  Ipalle  perche  elTa  era  la  cofa  ch’egli  piu 
^hauea  cara il  titolo  y del  quale  egli  piu  li  dilettaua  c 
da  Credere  che  il  disfarli  della  fua  croce  propria>era  dif 
farfe  della  gioia  piu  ricca^che  egli  haueua.Chi  non  di 
ri  che  amaua  Chrillo  la  croce,come  amaua  la  fua  vita, 
poiché  abbracciato  con  elfa^finilafuavita^A  chili  dan 
90  gli  virimi  abbracciamanti  nella  morce,fe  non  a quel 
Amore  Ùj  che  piu  amiamo  nella  vita  ? Quai  amori  li  potranno 
•ra  la  ero  agguagliare  con  gli  amori  della  Croce  & del  crociHfiTo, 
**  * poi  ohe  cosi  eccesliuamente  s’amarono,chellando  ab- 
vic^ogni  bracciati  raorirono.Perche  la  croce , che  Chrillo, fopra 
colà  mor  li  fuoi  homeri  allhora  portaua,era  la  guida,  dietro  alla 
■ale . quale  il  mondo  haueua  d’andare,  & era  la  chiaue,có  la 
quale  i Cieli  haueua  da  aprire,  & era  il  coltello,con  ilr 
quale  il  Demonio  haueua  da  vincere,^  era  la  bandiera 
chiaue  egli  s’haueua  da  honorare,ben  lì  vede  chia 

che  apr*ei  ro,chc  nel  dare  a Simone  Cireneo  la  Croce  prctiofa,gU 
Ciciiqua  donaua  tutto  il  bene,  & honore  , che  in  <|uello  mondo 
'egli  haueua.^ite  de  medio  Babilonis , ne  participes  lì-r 
tis  delidorum  eius,cioè.Vfcite  di  mezzo  Babilonia,  ao 
;CÌoche  non  liate  participi  de  i fuoi  delitti,dilfe  vn  Ange 
' lo  a San  Giouanni,  ragionando  con  lui  delle  malignità, 
che  lì  faceuano  in  Babilonia  , & è come  fe  hauelie  dee- 
.lo.Io  mi  adaticai  di  medicar  Babilonia,  & elfa  ponco^ 

fenti  ' 
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Tenti  alafciarH  medicare , anzi  è diuencaca  bora  di  nuo 
uo  vna  caia  di  Demonij,&  vna  fpelonca  di  ladri . Con- 
iiiene  adunque  al  mio  leruitio,che  vfciate  fuori  di  coli 
/communicata  città,perche  altrimenti  farcite  partecipi 
delli  fuoi  delitti,&  compagni  nelli  fuoi  caftighi.  Chi  è 
la'maladetta  & fcommunicata'Babilonia,  fenon  la  città 
Gierofolomitana,capo  della  Giudea,  Mifera  te  Babilo- 
nia della  Giudea,  laquale  come  in  altro  tempo  foleui  ef 
fer  la  fede  Reale,doue  vegliauano  gli  Angeli  celefti,fei 
hora  diuentata  vna  vedetta  infernale  , che  guardano  i • 
Demoni)  infernali  . Partisli  Dio  di  Babilonia , percio- 
che  non  fi  lafcia  medicate  , & vfciC  MISTO  hoggi 
di  Gierulàlem,percioche  non  fi  lafcia  aramaeftrare,vo- 
lendole  infegnare,  & di  qui  èi  che  molte  fiate  pecchia-  ' 

mo  piu  nel  refifiera  Dio,che non  in  lafciar  di  cercarlo. 

O sfortunata  te  Gierufalem,  o miferateBabilonia,im- 
percioche  hoggi  vfei  di  te  U Profeta  fanto,  ilquale  ti  ^ ”/j£ 

medicaua  i figliuoli,colui  che  ci  guariua  gli  ammaliaci,  caca  in 
quello  che  ti  refufcitaua  i morti , & colui  che  ti  faceua  chrift». 
le  prediche  alctsfime,lequali  tu  per  non  voler  vdire,& 
molto  manco  crederle.,  io  menadi  hoggi  al  Caluario  x 
crocifiggere. Et  tu  non  vedi,che  la  tua  corona  Imperia-  “ 

le  porta  fopra  la  fua  tefia,  & la  veda  del  tuo  Sacerdocio 
porta  Ibpra  la  fua  perfona,  & lo  fiondarlo  Reale  del  tuo 
Regno.porca  fopra  il  fuo  homero  , & che  il  fuo  corpo 
làcratisfimo  lo  porta  a morire  al  Caluario  , & quello , 
che  no  fenza  lagrime  fi  puodire,è  che  in  eterno  fi  lice-, 
tie  della  tua  cictà,&  va  già  a ftàtiare  al  popolo  Gécile.O' 
có  quanta  ragione  posfiamo  dire,  che  tu  lo  fcacci,&  no. 
che  egli  fi  parte,poiche  è conditione  molto  antica  del-; 
la  fua  bontà,  che  fe  viene  alle  anime  nofire  fenza  chelò 
chiamiamo,non  fi  fa  partire  da  effe  fenza  che  lo  fcaccia.  . 

mo.Sopra  quelle  parole.Curauimus  Babylonem  & non 
efi  lanata  , cioè . Habbiamo  curato  Babilonia , & non 
fu  lanatajdice  Ruberto  Abbate . Molto  è qui  da  notare» 
che  prima  comandò  Dio  che  fi  medicalTelagranBabi<*. 
lpnia,ch.e  la  fi  firuggelTe  &.jderercairejdalche  posfiamo. 

inferire» 
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inferire , che  il  Signore  non  mette  mai  mano  nella  fua 
giuftitia/enza  che  in  prima  ci  habbia  inuitato,&  ancor 
accarezzato  con  la  fua  mifericordia^di  maniera  che  poi 
che  gilè  molto  ftracco  d’afpettarci^comincia  pianipiano 
a correggere. Ballilo  fopra  i Salmi  dice.Delle  maggiori 
gratie,  cnefa  Iddio  ad  vn’huomo,vna  è difcoftarlodal 
la  cópagnia  de  i rei , in  fegno  della  qual  cofa  cauò  Dio 
Abraam  de  i Caldei , Giofefdelli  Tuoi  inuidioli  fratelli, 
Loth  de  gli  infami  Sodomiti,  & Moife  de  gli  Egitti} , & 
Ruth  de  gli  Moabiti , Danielo  de  i Babilonij , & ancor 
Chrifto  de  gli  Hebrei.  Per  me  male  hebbe  il  padre  eter 
no  veder  il  fuo  caro  figliuolo  nel  Monte  Caluario  mo 
rire,che  vederlo  tra  cofi  pesfima  gente  viuere.Senecaa 
quello  propoffto  dice.  Per  mio  ripolb  piu  tofto  elegge- 
rei il  morire,che  tra  i rei  viuere,  pcrcioche  nella  morte 
non  è piu  d’vn’amaro  palTo,  mala  compagnia  del  reo  è 
vn  continuo  tormento . Damafeeno  nelle  fue  fententie 
dice:Nó  voler  il  Signor  morire  détro  nella  città,ma  fuo 
ri  di  quella  è come  darci  piu  chiaraméte  ad  intendere, 

ftoiche  gli  Hebrei  haueuano  (limato  coli  poco  il  voler 
ui  tra  esli  viuere , che  ancot  llimarebbono  in  poco  lui 
tra  esli  morire,e  per  che  il  ligliuol  di  Dio  péfaua  cauar 
molto  frutto  della  fua  gloriofa  morte , che  quello  che 
haueua  canato  della  fua  faticofa  vita,non  volle  confida- 
re vn  coli  altislimo  millerio  ad  vn  popolo  igrato.  A che 
fine  haueua  egli  da  facrare  la  maledetta  Babilonia  con 
la  fua  morte,  poiché  ella  nó  voleua  aggradir  la  fua  mor 
te,nè  feruirli  del  fuo  fangue?  San  Girolamo  fopra  l’Apo 
ilolo  dice.Per  cattiui&  rei  chefolTero  i Gentili, tutti  e- 
rano  men  rei  che  gli  Hebrei,perla  cui  occalione  & ca- 
gione volfe  il  Signore  morir  nelle  mani  di  quelli  ch'era 
no  Urani , che  viuer  tra  quelli  che  1 Signor  hauea  per 
fuoi,perciochc  nel  linei  Gentili  riconobbero  il  male  , 
che  haueuano  fatto , {ma  gli  Hebrei  non  confèlTarono 
mai  rerrore,nelquaIe  erano  caduti.Di  tutto  quello  hab 
biamo  la  figura  nel  Santo  Giofef,ilquale  fu  venduto  da 
ifuoi  fraceui^  honoraco  da  gli  £git(ij.Moife,buttaro<* 
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no  nel  fiume  i Tuoi  padri  propri) , & dapoi  creato  da 
quelli,  che  non  erano  Tuoi  parenti . Il  Re  Dauid  molto 
meglio  fu  trattato  dal  Re  Achis,ch’era  Gentile, che  dal 
Re  Saul , ch’era  Hebreo  j & il  Profeta  Gieremia , quelli 
della  fua  patria  incarcerarono,  & quelli  di  Babilonialo 
cauarono;di  maniera  che  a Chrifto,&  a quelli:  & a que 
fti,&  a Chrifto:meglio  fuccefle  con  gli  Urani,  che  con  i 
fuoi  vicini.  Ambrofio  fopra  San  Luca  dice.  Volfe  Chri- 
fto  andar  a morir  in  vn  campo  largo  & lungo,  & nó  voi 
fe  morir  in  terra,  che  Uefle  circondata , & fofle  Uretra  : 
per  dimollrarci  chiaramente,  ch’ei  non  andaua  a fpan- 
der  il  Tuo  fangue  per  vna  fola  gente  & Republica  ienon 
per  tutta  la  natura  humana  . Bernardo  nel  trattato  de 
Pasfione  Domini  dice . Morir  Chrifto  fuori  della  città , 
& non  tra  quelli  che  rellauano  in  quella  viui , ma  tra 
quelli, che  nelle  imnionditieilauano  mortisè  come  vo- 
lerci dare  ad  intendere,che  con  quelli,i  quali  non  han 
no  già  i capelli  di  péfieri  vani,nè  carne  d’affettioni  mon 
dane,nè  neruid’ollinationi  diaboliche,nè  pelo  di  voló- 
tà  proprie,con  quelli  vuol  viuere,&tra  quelli  vuol  mo 
rire:&  ancor  tra  quelli  vuol  refulcitare.Exeamus  ad  eù 
extra  caftra,improperiu  eius  portantes,cioè.  Vfciamoà 
lui  fuori  de  gli  alloggiamenti , portando  il  vituperio  di 
qllOj^icel’Apoll.  a gli  Hebrei  airvltimo  capo^  come  le 
hauelTe  detto.Cóuenien  che  andiamo  fuor  de  gli  allog 
giamenti,&  tumulti  di  quello  módo,con  Chrillo  à mo 
rire,  aiutamogli  à portare  il  fuo  incarico  & dishonoreV 
Se  pietolàmente  è intefo  lo  Apollolo;  à tre  cofe  ci  inul- 
ta in  quelle  parole:cioè  che  vfciamo  del  mondo,&  che 
andiamo  a Chrillo,  & che  portiamo  fopra  le  fpalle  no- 
llre  la  fua  Croce  & tormento,  di  maniera  che  altra  cofa 
nó  è il  vero  feguitarlo  fenon  nella  fua  pasfione immitar 
lo.Qui  è da  confiderare,  che  prima  dice  l’Apollolo  qlla 
par^a:vfciamo,che  raltra,che  dice,  aluircioè,  che  in- 
nanzi tutte  le  cofe  ci  bifogna  vfcire  del  nollro  cattiuo 
viuere,che  prefumere  di  imitare  ChriHoj perche  d’altea 
«laniera  xpiu  toHo  è vno  perfeguicarlojcbefeguitarlo; 

Vlciamo 
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Vfciamo  adunque  fuor  del  mondo  à cercar  CHrifto^Sc 
la  vera  vfeita  ha  da  elTere  non  tato  della  coinpagnia  de 
i noftri  prosfimi^quanto  della  prauainclinatione  de’no 
Uri  defiderij,perciochefpelTe  fiate  defideriamo  quello 
r che  ci  conuerrebbe  aborrire,&  ancor  molte  volte  pro- 
* cacciamo  quello,dal  che  bifognarebbe  difcoftarfi.Beda 
: , foprarApoftolodice.Ed’auuertire  in  quella parola,por 

i ' tando  il  Tuo  improperio,  cioè  che  di  tuttala  Tua  pasfio- 
“ ^ _ nc,niuna  cola  vuol  che  tegniamo  tanto  nella  mente  no 

lira,  come  è la  fua  ingiuria  & incarico , nel  che  il  buon 
Gielu  ha  molto  gran  ragione,  poiché  non  per  altra  co- 
là noi  fiamo  honorati,  lenon  perch’egli  è il  dishonora- 
to,e  perciò  habbiamo  honorejperche  egli  morì  con  in 
famia.Raccomàdarci  l’Apoftolo  Chrifto,&il  fuo  disho 
nore,è  vn’auertirci  che  noiiafeiamo  il  mondo  & la  fua 
pompa  vana,percioche  nella  cafa  del  Signore , ninno  è 
infame,fenon  colui,ilqual  procaccia  l’honore,&  niuno 
ha  rhonore,lenon  quello  ilquale  non  fa  conto  d’efifo.Si 
mon  di  Casfiadice  . Nelle  parole  che  dice  TApollolo . 
Vfeiamo  fuori  degli  alloggiamenti,non  folo  ci  inulta  à 
feguire  il  figliuol  di  Dio,ma  ancor  ci  infegna  in  che  co 
fa  rhabbiamo  da  feguire,cioè  faperé , non  à caminare, 
com’egli  caminò  fcalzo  fopra  l’ac^ue,ma  in  fofierìre,co 
me  ei  iofferi  molte  ingiurie,percioche  non  è per  la  col 
Medici  - pa  miglior  medicina,  che  hauere  nelle  aduerfità  mola 
na  nelle  patientia.Santo  AgolUno  fopral’Apoftolo  dice.Nófen-, 
auuerfica  mtfterio,  & profondo  facramento  ci  raccomada 

Fonda-  l’Apoftolo  i dishonori  di  Chrifto,imperciò,che  tutto’l 
métudel  fondamento  della  vita  Chriftianaconfiftein  far  carità 
**  T‘“  alle  perfone  mifere  ,&  neirhauer  patientia  nelle  cofe 
ichriftia-  auuerfe.Origcne  lopra  l’ Apoftolo  dice.  Dir  l’Apoftolo, 
che  noi  portiamo  il  dishonore  di  quello,è  dire,  che  no 
imitiamo  Chrifto  ne  i miracoli  che  egli  fece , ma  nella 

f>atientia  che  egli  hebbe,  imperoche  lenza  far  miraco- 
o fi  poflbno  tutti  faluare,  mafenza  hauer  patientia  Jiiu 
può  Chriftianamente  viuere . O buon  Giefu  ,oamor' 
ddl’auima  mia,che  gioua  ch’io  d dimandi  piaceri,^  re. 
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creationi,re  tu  non  hai  altra  cofa,che  darmi, fenóhiafi- 
ini  & vergoprncfCome  ardirò  chiederti  ripolo  Se  quie- 
te,vedendoti  hoggi  caminarein  fretta, & ludande?  Già 
che  tu  vuoi  darmi  qualche  cofa  della  tua  roba  propria 
‘ che  colà  mi  puoi  dare,  fenon  alcuna  fpina  della  tua  re- 
fta,ò  alcun  pezzo  dal  laccio  del  tuo  collo?Che  colà  hai, 
o buó  Giel\i,?he  cofa  hai  da  compartire  tra  i tuoi  ama 
^ ri,&  eletti, fenon  il  fudor  del  tuo  volto, & il  fangue  del 
le  tue  vene, il  dolor  delle  tue  fpine,&  l’amore  delle  tue 
vifcere?0  diuifore  di  tutti  i beni,o  difpéfatore  di  tutte  parteci- 
le  fatiche  , à chi  giamai  defii  tu  in  quella  vita  parte  del  pa  ramo 
. tuo  amore,  alquale  non  desìi  ancora  parte  del  tuo  dolo  recò  chi 

rc,e  a chi  delti  parte  del  tuo  dolore , alquale  non  desìi 
I piu  del  tuo  anlore?Parti  adunque  con  elfo  meco  o mio  jt. 

Signore,  parti  con  elio  meco  l’ingiurie  che  tifanno  j & 

! ' gli  incarichi  cheti  mettono, i tellimonij  fallii  chet’im-  - 

1 purano gl’improperij.che  ri  dicono,poiche  per  mol- 
I ti,che  ne  doni  à me,rellaranno  affai  per  te. 


COME  IL  FIGLirOL  DI  DIO  TORTO  LA 
Croce  foprtt  le  fue  fpaìle  infino  à tanto, che  fi  rifeon- 
tro  con  Simone  Cireneo  y df  fiionefivna 
figura  àqitefi*  propofi co . 

Cap.  Xr  II. 


A c Txv  s eli  principatus  fuper  humerum 
eius. Fatto  è il  principato  Aio  (opra  la  fpal 
la  di  quello,  dice  il  Profeta  Ifaia , parlan-  . , 
do  della  paslìone  di  C H R I S T O.  Co- 
me le  egli  haueffe  detto  . In  quefto  co- 
nofeeranno  i Giudei  il  Meslìa,  c’ha  da  venire , &"il  de- 
, fìderio  da  tutte  le  genti , che  Tarme  del  Aio  principa- 
^ to  , le  portarà  tutte  fopra  il  Aio  homero  . Con  delica- 
^ te  parole  dice  ciò , che  dice  qui  il  Profeta , cioè , che 
-il  Hegno  non  porta  fopra  le  fpalleil  Re  , ma  che  il 
Re  porta  fopra  le  fpalle  il  Regno , e che  è fatto  il  prin- 
» X cipaco  fopra  la  fpalla  di  quello.,  la  qual  pre^minen- 
’ s . I tia  ✓ ; 
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tia  folo  Chrifto  h ebbe  in  quefta  vita,  laquale carU 
cò  fopra  di  fe  tutte  Je  fatiche , & lafciò  per  i fuoi  vaf- 
/àlli  tutti  piaceri,  & recreationi . O quanta  differen- 
2a  è da  efler  fuddito  di  Dio  , adeflfer  vaflallo  del 
mondo  ; percioche  là  nel  mondo , i fudditi  feraono  il 
Rej  nella  cala  di  Dio  , il  Re  ferue  i fudditi  : di  maniera 
ch’egli  ci  dà,che  gli  diamo,&  egli  ci  ferue  có  cola  che 
gliferuiamo  , Profetizare  Ifaia,che  haueua  da  venir 
Chrillo , & che  vn  Prencipe  haueua  da  portare  tutto’l 
fuo  Regno  fopra  il  fuo  proprio  homero,era  dirci, che’I 
figliuolo  di  Diqportarebbe  la  Croce  fopra  fe  medelìmo 
■ ' ' nel  morire  al  Monte  Caluario , laquale  mifteriofa  pro- 
feda,  fi  cóme  Ifaia  la  Profeiizò , coli  CHRISTOla 
pnncipa  compi.Il  gloriofo  Girolamo  fopra  Ifaia  dice.  Non  pof- 
10,0  Re-  fete  il  Profeta  per  piu  alto  ftile  moftrarci  imifterij  del- 
gno.  la  Croce  di  Chrifto,;che  chiamargli  come  ei  li  chiamò, 
Prencipato  ò Regno,  percioche  mai  non  fu  , ne  laràaU 
cun  Regno  tanto  ricco  di  thefori , come  è la  Croce  di 
Chrifio  ricca  di  mifierij . Quanta  cara  habbia  il  bene- 
detto Giefu  la  Croce  del  fuo  principato  , fi  può  veder 
ben  chiaro, in  quefto,che  prima  prefe  egli  quella  fopra 
i fuoi  homerijChe  quella  riceueffe  nelle  fue  braccia , E 
da  credere , che  amàua  alTai  il  figliuol  di  Dio  la  Croce 
del  fuo  principato  , poiché  la  volfe  porre  fopra  il  fuo 
. pretiofo  homero,  percioche  pdr  dirla  vcrira,niuno  ac- 
^ *confénte  porre  fopra  di  fe , fenon  quello  che  egli  ama 
piu  che  fe.(^ando  che  duoi  Amari  fi  vedono  infieme, 
colui  ilquale  d’esfi  ride,&  prima  l’altro  abbraccia,  è fe- 
gno.che  piu  che  l’altro  ama,ilche  auuenne  tra  Chrifto 
& la  Tua  pretiofa  Croce,!  quali  come  amendues’amafi- 
Croce  in  fero,&  nella  cafa  di  Pilato  fi  vedefiero  infieme , piu  fe- 
Chnftop  gni  d’amore  fi  videro  in  Chrifto,  che  nella  Croce,  poi- 
dè  la  Tua  ch’egli  l’andò  prima  ad  abbracciare,&  nel  fuo  homero 
IO  amia . porròidoue  egli  in  effa  prefe  la  vita,  & doue  eflTa  per 
lui  perfe  la  fua  infamia.  Colui,ilquale  nella  vecchia  leg 
ge  moriua  crocififtb,oltra  che  il  trifto  perdeua  iui  la  vi 
Ujfeftaua  la  fua  famiglia  con  perpetua  infamia,  ma  do 
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jwch’e  il  figliuolo  di  Dio  morfein  efTa,&la  fàcròcon  il 
iuo  fan^ue  proprio,non  folo  perle  l'infaiTìia , ma  ancor 
acquirto  per  fé  in  terra  fama,poiche  la  Croce,che  l'ole- 
uano  porre  le  fpaJIe  i ladri,fì  mettono  adeffo  nella  fron  ^or* 

te  gli  Imperado'ii.  Per  dire  , che  non  fi  Ikndca  à piu  il  è fcgno 
principato  di  Chrifto,di  quanto  era  la  Croce  che  porta 
ua fopra  il  Tuo  homero,niuno  lo  deue  riputare  pouero,  P“**°^*- 
& mendicOjnè  l'degnarfi  di  cfTer  fuo  vafiallojpoiche  nó 
ci  fono  per  tutto’l  mondo  tante  ricchezze  fparfe,quàte 
(lauano  nella  Tua  Croce  tutte  infieme.  Chrifoflomo  nel 
trattato  de  Mifterio.crucis,dice.Sono  tanti  quelli  thefo 
ricche  nella  Croce  fi.trouanoj&  fono  tanti  quelli  gulti, 
che  in  quella  fi  tolgono,che  io  ho  per  me  creduto,  che 
quanto  piu  alcun  de  fuoi  millcrij  gufla,  tanto  piu  diué 
ta  fauorito  del  Signore.  E d'auuertire  ancora,  che  anzi 
che  Chrifto  pigliafie la  Croce  (oprale  fue  fpalle,  nó  lo 
chiama  Ifaia  fenon  figliuolo,^  picciolo , ma  poiché  fe 
la  carico  lo  chiama  ammirabile, configlielo, principe  di 
pace  , pace  del  futuro  fecolo  . In  quello  anteporre  , 
posporre  di  parole , che  altra  cofa  volfe  il  Profeta  dir- 
ci, fenon  che  dal  giorno , che  il  figliuol  di  Dio  gittò  la 
Croce  (opra  il  fuo'  homero,  cominciò  a prendere  il  pof 
felTo  del  fuo  regno,&  a moftrare  la  poflan  za  del  fuo  fta 
to?Anfelmo  nelle  fue  meditationi,  dice . Già  l’homici- 
da  Cairn  mena  Abel  fuo  fratello  per  vcciderlo  nella  c5  ®j* 
pagna,  già  va  Giofef  venduto  dalli  fuoi  fratelli . Già  và  chriftó 
la  verta  polimita  à tingerli  nel  l'angue,  già  Moife  vàcol  menato 
fuo  bartone  ad  apprire  il  Mar  rolTo,&  ancor  il  gran  Già 
cob  s’appoggia  alla  fcalla  per  fcalarci  il  Cielo.  Già  por 
tanolefpieil  grafpofertileappiccatoalle^no  ,&  già  che  care! 
il  Capitano  Giofue  alza  contra  di  Nain  il  luo  fcudo,&  fna  san- 
già  Gedeone  mortra  a Madian  il  coltello  , & già  Dalida 
xronfegnaSanfonea  gli  nimici  ,già  Dauid  giuoca  della  filli* /fs! 
fua  fromba  contra  di  GoIia,&  già  il  lYofeu  Giona  s’an  ragoj;a-. 
nega  nel  mar’ardito.Già  Ifac  porta  fopra  le  fpallelegna, 
oue  bada  «ITerabbrucciato,  già  Noè  fabrica  l’arca  per 
£:atnpar  dal  Diluuio  , già  Efail  inette  la  iaetta  al  iuo  atv  morte . 
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CO  per  ammazzar  il  gran  ccruo,  & ancor  già  Moife  ap^ 
pica  il  ferpente  neiraria  per  falute  di  tutto’l  popolo.  O 
' * ’ buó  GiefujO  amoi  deU’anima  mia, pche  cofa  in  quella 
/Coli  alta  imprefa,&  in  quella  tanto  pericolofa  giornata 
. non  ci  dici  oue  vai , non  infegni  come  vai , non  ci  di- 

chiari doue  vai , & non  ci  riuelli  a che  vai  ? So  il  ipio 
‘‘  buonGiefuilcome,roil  dòue,foilche,&ancorfoper 
Cindei  qual  cagioné.So  il  come  vai,ch’è  nella  tua  Croce  , fo  il 
•flfreua"  vaijcheèin  Golgota, fo  a che  vai,che  è a morire, 
uano  di  & fo  per  qual  cagione , che  è per  me . Agoftino  fopra 
far  mori  San  Giouanni  dice  . Perche  il  camino  infino  al  Calua- 
reChri-  era  lungo,  & il  lìgliuol  diDioandaua  molto  llràc- 
' cojdubitandofi  gli  Hebrei  che  Filato  fi  pentifle,o  che’I 
popolo  glielo  togliefle, òche  tra  lelor  mani  fi  morilTe, 
conduflero  prelloSimone  Cireneo,  che  venia  di  viag- 
gio,perche  portafle  la  Croce  infino  al  Monte  Caluario, 
. Dòn  giàcon  intentione  d’hauer  di  lui  pietà,  ma  per  piu 
prefto  crocifiggerlo.t^uantunquela  Scrittura  Sacra  di- 
ca,che  angariarono  Simone  Cireneo,  non  dice  che  trac 
taflfero  fopra  Tangariamenro  & paga,  ne  che  fi  fermasi! 
no  con  elfo  lui  a far  l’accordo  & partito,  percioche  era 
fi  immeofo  il  defiderio,che  haueuano  di  torre,  a Chri 
Itola  vfta,  che  colui  ilquale  piu  prefto  poteua, piu  pre- 
_ . Ilo  metteua  mano  alla  borfa.  Non  fenza  mifterio  mette 
^ la  Scrittura,chi  era,&  di  doue  era , & come  fi  chiama- 
- ua  , & ancor  di  doue  veniua  l’huomo  che  condulfero 
V per  portar  la  Croce  di  Chrifto  fopra  le  fpalle,impercio 
che  era  della  Libia,  & non  di  Giudea,&  era  Gentile  & 
non  Hebreo,perciocheagli  Hebrei  era  cofiodiofo  que 
Ilo  nome  di  Croce,  che  non  Iblo  riputauano  maladet- 
Maladet  colui,iIquale  in  elTa  moriua,  ma  etiandio  quello,che 
ca  era  chi  con  la  mano  la  toccaua.  Cirillo  fopra  San  Giouanni  di 
toccaua  ce.Per  non  poter  piu,  pagarono  gli  Hebrei  Simone  Ci- 
laCroce.  reneo, perche  portalTe  là  Croce  fopra  le  fue  fpalle,per- 
cioche  s’esfi  foftero  flati  arditi  di  portarla , l’haurebbo- 
. • noporrata,  di  maniera  che  non  lì  faceuano  confeientia 
di  crocifiggere  Chrillo & haueuano  fcropulo  di  por- 
tar 
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tarla  Croce  in  fpalla.  Non  èperauentura  piu  fcropulo 
porre  rhuom'o  nella  forca , che  toccar  efla  forca  ? Che 
cofa  è quello  ò Hebrei^che  cofa  è quefta?Hauete  fcro- 
pulo  d’entrare  nel  Pretorio  di  Pilato  , & non  l’hauete 
d’imporre  mille  fallita  à Chrillo  ? Vi  faceuate  con  l'cien- 
za  di  toccarla  Croce,  che  porta  Chrìlo  neU’hornero , 
& non  fate  cafo  di  menarlo  a crocifiggere  al  Monte  Cai 
uario  ? Il  gloriofo Bernardo  dice.  O buon  Giefu  o Re- 
dentor  dell’anima  mia , non  mi  fpauenta  tanto  il  veder 
che  gli  Hebrei  conduchino  appreflb  Simone  Cireneo!, 
quanto  è ciò,che  videro  in  te,  che  gli  conllrinle  a con- 
durlo, impercioche  tu  doueui  andare  coli  fianco  & affa 
ticato , che  ne  indietro  ne  innanzi  non  ti  doueui  poter 
mouere . Come  è poslibile  che  per  raccontare  in  che 
mod(ttu  andauiin  quel  viaggio,che  non  deuentino  pri 
ma  gli  occhi  miei  riui  di  lacrime  viuee  Colui  che  ti  ve- 
drà nel  caminar  in  Golgota , ti  vedrà  ingiuriato  in  an- 
dar nudo  fudàdo  del  camino,anhelando  di  llanchezza, 
cadendo  per  lo  caricojafflitto  pe’l  gra  pefo,e  ti  vedrà  in 
toppare  per  elTer  molto  debole  dal  l'angue  fparto  per  lò 
camino  di  tal  maniera  te  n’andaui  per  lo  camino  có  po 
co  l'angue  nelle  tue  vene,che  ancor  che  tu  hauesli  volu 
to,non  pòteui  nafconderti,perciocheperle  pedate  del 
tuo  fangue  ti  poteuano  tofio  trouare.  Per  lo  dare  della 
Croce  a Cireneo,ci  può  raccolgliere,che  la  Croce,che 
portaua  il  figliuolo  di  Dio  Ibpra  le  fue  fpalle , douea  el 
lèr  nodofa  per  far  male,verde  per  pefare,  lunga  per  ca- 
ricare,afpra  da  maneggiare,  & mal  compalTata  per  por 
tare,  di  maniera  che  con  il  pefo  gli  rompeuale  fpalle, 
& con  le  fchegge  li  fcorticaua  le  mani . Vn’altra  fatica 
porrà  Chrifio  in  qfio  viaggio,&  è,che  come  i nimici  ha 
ueuano  voglia  di  affrettarli , Bc.Chrifio  per  fianchezza 
non  lì  potea  mouere,  fpe/Te  volte  la  Croce  che  portaua 
fopra  le  fpalle,gli  toccaua  le  fpine  , lequali  quanto  piu 
''la  croce  toccaua,tanto  piu  a dentro  per  le  tempie  gli  in 
crauano.Per  tutta  qllaltrada  di Caluario,che altro  offi- 
cio fece  là  sàca  Croce,di  Chrifio,feaó  andargli  peftàda 
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gli  homeri,  & nelle  fpine  della  teda , percotendo  ^Glt 
Hebrei  fpingeuano '.Chrifto  , Chrifto  uringeua  feco  la 
Croce,  la  Croce  ftringeua le  l'pine,le  fpine  rompeuatio  ‘ 
le  vene, le  vene  rendeano  di  fe  fangue,  inlìno  che  rima- 
fe  ienza.Di  modo  che  quando  egliarriuò  nel  Caluario 
non  haueiia  a fatica  fiato  per  rifpirare,nè  forza  per  carni 
narc,iie  ancor  fangue  per  viuere.  O anima  mia,o  cuor 
mioj  perche  cofa  nó  vuoi  vfeire  incontro  àChriilq,pcr 
tor  la  croce  del  fuo  facro  hoinero,anzi  che  la  toglia  Si- 
mone  Cireneo?  Appogiati  adunque  o cuor  mio  al  buon 
Gielu,appoggiati  aU’afpra  Croce,  appoggiati  aSimone 
Cireneoj  percioche  il  minor  aiuto  che  posi?  dargli,  por 
tarai  la  Croce  con  Cireneo,ouero  accompagnarai  il  tuo 
Dio  inhnoal  Caluario.  Remigio  dice  . Va  il  figliuolo  di 
Dio  a morire  a luogo  largo  Òi  fpatiofo,  per  darci  ad  in- 
jendcre,chela  virtù  della  fua  pasfione  non  fi  determina 
uain  quel  popolo  Giudaico,ma  che  ancora  moriua  per 
jl  popolo  Gentilejdi  forte,cheeffendo  la  redentione  co 
piofa,  fofle  la  giuftitia  di  colui , che  faceuano  morire  , 
molto  publica . Ambrofio  neirHflameron  dice.  Poi  che 
ad  VII  tépo  mori  Chrifto , ??<.'  mori  la  legge  vecchia  , 
fepellirono  Chrifto, •&  fepellirono  la  Sinagoga  , egli 
era  giufta  cofa  che  fuccedelfe  nuoua  legge  al  nuouo 
Meslia,allanuouahoftia,nuonoaltare,alla  nuoua  Cro- 
ce , nuouo  millcrioi&  al  nuouo  huomo  gli  ofiferiffero,- 
& facnficaflero , non  nel  tempio  per  pochi , ma  nella 
campagna  per  molti . 'Origene  fopra  l’Apoftolo  dice  . 
Sei  figliuolo  di  Dio  fufle  morto  dentro  di  Gierufalcm, 
haurcObono  detto  dopo  gli  Hebrei , che  folTe  morto 
per  loro  & non  per  altri, & di  quiè,ch’ei  non  vol;efpan 
denl  fuo  fangue  oue  ftefle  cinto  di  mura,  ne  coperto 
di  tetri, ma  oue  tutti  io  poteft'ero  accogliere,  & veruno 
VardiUc  impedire. 
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mane  Cireneay^ gli  diede  la  Croce, che  porta- 
ua  Jopra  le  /pallet  Ù' de  i grandi  mifie- 
> ' ■ j che  fono  in  qnejto  pajfo  , 

Cap. 


è cene  fé  hauefse  detto.So  ben  quel  ch’io  faccio  o Gio 
lef  figliuolo,  fobene  quel  ch’io  faccio,perche  fe  io  be- 
nedico prima  Efraim  che  Manafse,  non  oilante  che  io 
tolgo  la  benedittione  al  maggiore  , & la  do  al  minore  , 
non  appartiene  a te  giudicarIo,&  molto  meno  impedir 
lo,percioche  fe  mi  priuò  il  Signore  de  gli  occhijche  no 
polsa  vedere  quelli  miei  nipoti,ancora  priuò  te  del  giu 
dicio,  acciochenon  intendi  quelli  mifterij  coli  alti . 
fcolta  figliuolo  mio  Giofef , alcolra  & mira,  che  quella 
legge , laqual  comanda  di  darlo  llato  tutto  al  figliuolo 
che  nalce  prima,  & che  relH  il  fecondo  dishereditaeo  ^ 
tiene  forza  nel  collume  humano,ma  non  la  tiene  nella 
prefentia  diuina,perche  in  niun  paefe  per  dar  ad  vno  il 
fuo  premio,!^  per  priuar  vn’altro  dello  ftato,s’ha  rifpet 
to  a colui',  che  prima  nafce,ma  a colui  ilquale  meglio 
lo  merita.  Accioche  meglio  s’intenda  quello  millerio,  è 
da  fapere , ohe  nel  punto , & nell’hora  che  lacob  volfe 
morire,  perfe  di  tal  modo  la  villa,  ch’ai  tutto  non  vede 
ua  cola  alcuna,  & perche  gli  mclTero  innanzi  due  nipo 
ti  fuoi.cioè,alla  mano  delira  Manafse  che  era  il  maggio 
re,  & alla  finillra  Efraim  ch’era  il  minore , il  Tanto  vec- 
chio fece  Croce  con  le  mani  &benedifse  prima  il  figli- 
uolo fecódOjSc  poi  in  vltimo  il  figlinolo  primogenito* 
OSenfeonG  in  quella  figura  molti,  & molto  gran  mille 
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il, le  con  auuertenza  gli  riguardiamo,&  con  diligenti^ 
gli  cerchiamo,  & fe  ft  lafcuranno  di Tcriuere , lari  ptr 
non  fapergli  intendere  , & non  perche  non  fiano  intor- 
no a esfi  molte  cole  che  dire.  Vedendo  adunque  Giolef  - 
padre  de  duef'anciulli,che’l  Santo  lacob  benediua  pri- 
ma coiuijchc  era  l'econdo,  & bencdiceua  in  vltimo co- 
lui,che  era  pruno, gli  prci'ela  mano , acciò  che  benedi- 
cefie  il  primogeniio  , penlando  che  Io  facelfe  il  padre 
per  errore  , & non  già  per  milleno  . Alquale  rilpole  il 
vecchio, Ila  cheto  figliuolo  mioGiofefjltqin  pacc,rin- 
crociare  io  le  inani  per  benedire  Lfraim, prima  che  Ma 
nalfe,piu  imporra,  che  quello  che  tu  penh  in  quello  mi 
llerio , & a piu  alto  tira  quello  lacramento , percioche 
torio  lo  llato  a ManalFe  , e darlo  ad  hfraim  tuo  fratel- 
lo,non  ha  urei  vlato  di  far  mai  tal  cola,s’e"li  non  lo  de 
ineritall'e,i5c  Dio  non  me  lo  comandalfe.il  gloriofo  A-^ 
gollino  dice.ln  ciò  che  lacob  fece,&inciòche  Giofet* 
dilTe,li  vede  alTai  chiaro,quanto  piu  vedano  i fanti  eoa 
gli  occhi  lpirituali,che  non  vedono  i peccatori  con  gli 
occhi  corporali,  poiché  il  Santo  Patriarca  lacob  có  tut- 
to che  per  efler  cieco  non  potefle  vedere  i fanciulli  ia 
vilo,molto  ben  indouino,che  tale  haueuano  a ellere  le 
loro  fortune.Chi  meglio  potrà  elfere  intefo,  per  lacob 
in  cielo  lenon  la  cecità  del  popolo  Giudaico?  Che  altra, 
cofa  fìguraua  la  croce  che  lacob  fece  con  le  mani.fenó 
la  croce  che’l  figliuolo  di  Dio  portò  lopra  gli  fuoi  ho- 
lo  da  la-;  jnen?  Che  erano  i due  nipoti,  che  hauea  lacob  allato, 
iF”  ìcnon  il  popolo  Giudaico,^  il  popolo  Gétile?  Ch’altra 
Ciofce  di  colà  fu  il  leuar  lacob  lo  flato  a Mail  alfe  il  magiore  & 
Ciuillo . darlo  ad  Lfraim  il  minore,  lenon  che’l  figliuolo  di  Dio 
haueua  da  di:>netedai e la  Sinagoga , & haueua  da  dar 
il  iangue  del  fuo  flato  alla  chieU?Che  altra  cola  fignili- 
^ail  non  voler  lacob  leuar*  l’heredita  all’vn  nipote,  bC 
darla  all’altro  infino  al  di  vltimo,  fenon  che  non  priua- 
j-ebbe  il  figliuolo  di  Dio  la  pouera  Sinagoga  della  fua 
primógcnimra,ÌDfino  al  di  vltimo  delia  lua  vita?  O al- 
to inilierio , o inaudito  lacramento  , poiché  per  le  inaa 
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d’vn  cieco  il  diuidooo  gli  flati  nella  Sinagoga , & per  le 
man  d’vncrocidffofì  fcomparcanoi  menti  nella  chiefa. 

Mirili  il  mifleriOjÒJ  notili  il  i'acramento , cioè  che  l’vno 
fa  Croce,&  i’alcro  flanella  croce,  quella  del  cieco  è di 
braccia,  & quella  del  crocifìfTo  è di  legno  , lacob  tiene 
la  f ua  croce  ibpra  il  petto,Ch riilo  porta  la  fua  CToce  fo 
pra  le  fpalle,di  modo,  che  nò  ci  darà  il  figliuolo  di  Dio 
cola  alcuna , laquale  non  venga  prima  della  Tua  croce 
benedetta,!!  gloriofo  Girolamo  lopra  s.  Mattheo  dice. 

Egli  è molto  d’auuertire  che  il  fanciullo  Manaffenon 
prefe  mai  del  tutto  il  Tuo  flato  , infìno  a tanto  che'l  fuo 
Auo  non  diuentò  del  tutto  cieco,  nel  qual  miflerio  fi  ci 
diede  ad  intendcre,che  non  farebbe  la  gentilitdillumi- 
nata,  infino  a tanto  che  la  Sinagoga  non  diuentaffe  del 
tutto  cieca.  Chi  maggior  follia  poteua  effer  hoggi  nel  fìiiiiuml 
mondoj  che  negar  ai  figliuolo  dei'cendente  di  Dauid  il  nata  fi« 
regno,  & metterfi  fotto’l  popolo  Romano  ì Qual  mag- 
gior  pazzia  poteua  effer,che  dar  vita  a Barraba,chc  ve-  ”ou  6 al 
cidea  i viui , Sedar  la  morte  à Chriflo  che  refufcitaiiai  tutto  ci» 
mortiPQual  maggior  floltitia  poteua  effer,  che  hauen-  «*• 
do  esfi  comparato  il  fangue  di  Chriflo  per  danari,diffe 
ro  a l'ilàto,  che  la  vedetta  di  quello  dilcendefse  ancora 
fopra  delli  loro  figliuoli?Qual  maggior  infamia  poteua 
cfser , che  farli  confeientia  d’entrare  nell’audientia  di 
Pilato,&  non  lafsar  di  crocifigger  ChrilloìO  quàto  bea 
appare-come  difeendano  gli  H ebrei  da  padre  cieco , & 
che  fono  figliuoli  di  cieco,poiche, fecero  tante  cecità  & ' 

follie,^  ancor  quello  che  è peggio  del  tutto , che  alla 
pazzia  aggiunfero  l’ignoràtia,airignoràtia  la  malitia,Sc 
alla  colpa  la  pertinacia.Qui  è da  cófiderare,checofi  co 
me  cenédo  lacob  le  fue  braccia  fatte  in  croce  fopra  del 
peito,1euò  lo  flato  al  ni()ote,cofiil  figliuolo  di  Dio  por 
(andò  la  croce  fopra  del  fuo  homero,tolfelabenediuio 
i)cal  popolo  Giudaico,^  la  diede  al  popolo  Gentile, il» 
che  egli  fece  quando  pafsò  la  croce  del  fuo  homero  fo 
pral’homero  del  gran  Simone  Cireneo,ilqualc  eragea 
Cile  c nò  GiudeOjcra  di  Cilene  & nó  di  Giudea,era  era 
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montano  & non  naturale,  era  ruftico  & nó  huomo  dot 
I0,era adoratore  d’IdoIi,&nó  d’vn  folo  Iddio,ilchetuc 
to  non  obftante,contìdò  Chrifto  la  fua  Croce  folo  a Sù 
mone  Cireneo,  & non  la  volfe  confidare  ad  alcun’altrò 
di  tutto  il  popolo  Giudaico.Simone  di  Casfiadice  . La 
Croce  che  pafsò  Ch  riilo  della  fua  fpalla  alla  fpalla  di 
Simone  cireneo,era  fatta  tutta  di  legno,  ma  quella  che 
llora  tiene  nelli  Tuoi  thefori  laChiela,è  tutta  compolla 
di (àcramenti  ,&  di  quièchetutti  i diuini  facramenri, 
dhe  tiene  per  fua  faluationeil  popolo  Chrilliano,  hàno 
efficacia  dalla  Croce  & pasfione  di  Chriflo,  Che  colà  è 
‘ quella,ò  buon  Giefu,  che  colà  è quellafCerca  la  croce, 
còpra  la  croce,lauora  la  croce,e  ti  dà  la  croce  il  popolo 
Giudaico,e  fai  tu  gratiadi  quella  al  Gentile  Cireneoi'O 
ch’io  non  ho  la  colpa,  nè  gli  fon  debitore  di  quella  col 
pa , poiché  esfi  forzarono  il  Cireneo  , che  da  prendef- 
fe,&  esfi  comandarono  a me  che  gliela  confegnaslì,^ 
gli  diedero  denari , perche  la  portafse,  di  forte  che  da' 
Giudei  comprarono  il  mio  langue,&  a Cireneo  vende 
rono  la  mia  croce.  Bafilio  & ancora  Girolamo  dicono  , 
molto  peggior  fu  la  cecità  de  i figliuoli  di  Iacob,che  qf 
la  dello  llefso  lacob, perche  il  buon  vecchio  ben  fapeua 
quel  che  dicea,  quantunque  non  vedefsea  chi  lo  dice- 
ua,  ma  gli  infelici  de’  fuoi  figliuoli  che  furono  tutti  gli 
Hebrei,ben  videro  come  Chrifto,  da  fpalla  a fpalla  paf- 
fauala  croce,al  pagano  Cireneo,ma  nò  intefero,chec6 
qudla  gli  daua  il  maggiore  theforo  & (lato  chegiamai 
fa  delse  nel  mondo  . Gli  Hebrei  nó  haurebbonoaccon- 
fentito  mai  che  Chrifto  defse  la  fua  croce  al  ruftico  Ci 
reneo  s’hauefsero  cóprefo  ch’infieme  có  quella  gli  daua 
ancora  tutto’l  theforo  Hebreo,  perche  in  tal  calo  , Se  in 
coli  alto  millerio,non  folo  nóglìThautebbono  data  ma 
ancor  fc  l’hauefse  portata  gliel’haurebbono  tolta,ma  al 
fine  perche  erano  figliuoli  di  cieco,fecero  tutte  le  loro 
Cofe  cieche  & folli . Cirillo  l'opra  Giouanni  dice. Se  nel 
pafsar  di  CK  RISTO  la  fua  croce  dal  fuo  proprio  ho- 
mero,nell’homcro  del  Cireneo,non  fi  fignificafsc  alcun 
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la  portò  iniìno  alla 


gran  mifterio  , ò facramenco  come 
mcza  V ia,  ancora  l’haurebbe  portata  intìn’al  Monte  Cai 
uario:nia  volle  il  Redentor  del  mondo  ad  occhio  di  tue 
ti  Si  in  prefentia  di  tutti  al  difpetto  di  tutti,pafTar  la  fua 
croce  al  Cireneo,ch’era  darla  e cófegnarla  al  fuo  popo 
lo  Chrilliano . Sei  figliuoli dlfraelhaueiTero  imitatoli 
loro  padre  nella  bontà>come  nella  Cecità  ^cofì  farebbo- 
no  llatt  degni  di  lodare^come  furono  di  riprendcre>ma 
vi  fono  di  quelli  ji  qualli  come  il  Tanto  lacob  fece  croce 
delle  fue  braccia, lenza  poterla  vedere , cofi  gli  Hcbrei 
fecero  croce  per  ammazzare  Chriflo , lenza  leruirli  di 
quello.ChrirollomOjde  laudibus  crucis  dice.O  alto  mi 
Uerio  ,o  inaudito  iàcramento^poiche  come  l'otto  le  brac 
eia  incrociate  del  gran  lacob,perfe  il  fanciullo  Manalfe 
la  fua  heredità , coli  fotto  la  croce  di  Chrillo  perfe  iP 
rael  lalua  preminentia:  di  modo,  che  quello  facro  no» 
me  di  croce,quanto  honore  hoggi  ha  con  elfo  ia  Ghie»  : 

fa,  tanta  infamia  haacquiilato  perfe  la  Sinagoga  Chri» 
ilianamente  parlando.E  qui  ancora  da  ponderare , che  ' ' ' 

prima  Icacciorno  della  città  gli  Hebrei  Chrillo , che 
Chriflo  deffe  la  croce  à Cireneo,di  modo  che  mai  egli> 
diede  la  croce  alla  Chiefa,infinoà  tanto  chenonlofcac- 
ciarono  eslì  delb  lor  Sinagoga.  Nello  fcacciar  di  Chfi-  chrìft» 
fio  gli  hebrei , e palTar  CH  RISTO  con  la  fua  croce  a i non  inai 
Cenrili,  posfìanio  comprendere,che  non  mai  il  Signo-  ” **^‘^‘*; 
re  ci  abbandona, fé  noi  non  ci  feordiamodilui,  nè  mai 
ci  lafcia,fenon  lafciamo  lui,nè  ancor  mai  fi  parte,fe  noi  ui . 
non  lo  licentiamo,nè  mai  ci  flrana,fenó  gli  liamo  difeo 
gnofcenti.O  fuls’io  quel  Ctreneo,ò  ti  fcótrafs’io  o bud 
Gidu  nel  camino  di  Caluario , accioche  congiunto  il 
tuo  homerocon  il  mio,&  il  mio  con  il  tuo,dilcaricasfi 
la  Croce  da  re,&la  caricasfi  tutta /opra  di  me  /imper» 
cioche,tu  nó  potrai  porre  fopra  le  fpalle  mie  la  tuacrt^  < 
ce,fenza  che  miinfànguini  ancora  con  il  tuo  fàngue^ 
có  cotal  Toma  caricato,&  di  cotal  fegno  fegnato , doue 
potrò  io  andare  che  nó  lì  gittinoa’miei  piedi  i demonij  • 

£:.non  mi  s’apxino  del  tutto  le  pprte  del  ciclo  ì Parti»' 
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«dunqnCjO  buca  Giefu> parti  meco  gii  vrci^che  ti  dan- 
no i manigoldi,  il  ludor  che  ti  caulà  il  camino , il  pefo 
che  porti  nella  croce,gliintoppi  che  fai  di  danc  hezza, 
le  vergogne  che  ti  dicono  gli  Hebrei,il  mouiméco,che 
portano  le  tue  membra , & la  caccia  che  ti  danno  tutti, 
gridando  vada,vada.Tanci  tormenti  che  patifci  nel  tuo 
corpo,&  tanti  millerij  che  celebri  in  quello  viaggio,co 
'megli  confidalli  al  Cireneo  folo  ,non  eflendo  b^allante 
per  portargli  ancor  tutto’l  mondo?  Poi  che  per  tutti  tu 
muori  & patifci,  perche  colà  non  comparti  le  tue  ango 
fcie  bc  afHittioni  per  turti?hla  eroe  e di  tutto’l  mòdo  bc 
muori  tu  in  elTa  per  tutto’l  mondo,  non  la  conlìdi  ad 
altri  fenon  a Simone  Cireneo  ? Non  la  contidahi  fenon 
ad  vno,  ch’è colui  ilquale  crede l’vnirà  della  tua  elTen- 
cia,nó  la  conlìdaili  fenon  in  vno’ch’è  quello,ilquale  di- 
Chrilln  fende  la  fede  delja  Chiefa  tua,non  la  confi da(li,fenó  in 
a chi  con  vno,ilquale  è quello,  che  tiene  la  carità  có  il  fuo  fratel- 
fidi  la  fua  non  la  confidali!,  fenon  in  vno  che  è colui,ilquale 

s.c  Ile  a.  conto,fenon  con  te  folo,perche  de  tutti  gli  altri 

da  quello  in  fuora  nèla  tua  croce  vuoi  confidare , nè  il 
tuo  fangue  tra  esfi  cópartire . E tempo  già  hormai  cuor 
roio^è  tempo  già  che  ti  parta  per  la  metà,facendoti  due 
^ r parti,  & chci’vnametivadaa  poco  a poco  dietro  a 
• ' Chrillo,&  l’altra  metà  vada  accompagnando  Simon  Ci 

' reneo,accioche  fe  l’afHitto  Giefu  lì  fiancherà , li  dia  la 
mano,&  fe’l  Cireneo  fi  affati carà,gli  prefii  le  tue  fpalle. 
Non  gli  perdere  di  villa,  non  ti  dilcofiare  dal  fuo  lato, 
^ ' percioche  oltra  all’appoggiare  a Chrifio , ti  difeofierai 
dal  mondo,  da  te  raccogliendo  il  làngue  del  figliuolo, 
/ & bagnandoti  nelle  lagrime  della  mefiisfima  madre . 

^ ' Già  mi  pento  d'hauer  detto  o cuor  mio,che  ti  diuidel^ 
fi  in  due  parti , che  addfo  torno  a dire  che  ti  parti  in 
cre,vna,con  laquale  accompagni  il  figliuolo,l’altra  con 
laqual  conlÓli  la  madre,&  l’altra  con  l^uale  aiuti  il  Ci 
reneo.  San  Buonauenturain  quello  pafiòdice.  O buon 
Giefu,o  Redétor  dell’anima  miaoue  fenon  qui,quàdo 
f^non  hora^hai  dibifogno  che  Tanima  c’accompagni  6s 
i . Che’l 
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che’I  mio  cuore  t’aiuti?  Nion  hai  meftiero  di  compagnia 
& aiuto, andando  in  Golgota,poiche  porti  l’anima  afflic 
ra  la  teda  punta  da  fpine,i  capelli  tinti , il  vifo  confufo, 
gli  occhi  piangentijegate  le  mani,torti  i neruij^  fcon- 
ciate  roflà?0  le  in  quello  che  è detto  , finiflero  gli  tuoi 
trauagli,men  malfarebbe,ma  vi  è piu,che  tu  portauila 
bocca  fanguinofa,la  fpalla  aggrauata,  il  collo  allaccia- 
to, tremendo  di  freddo , intoppandoti  per  la  via  & ca- 
lcando del  tuo  ftato  . San  Bernardo  a quello  propolìto 
dice.Come  lì  può  chiamar  feruo  tuo,  colui  ilquale  nel 
viaggio  di  CaluarK)vedédo,che  l’anima  tua  fi  vatiràdo 
di  te, no  fi  tira  la  Tua  ancora  di  fe?Come  può  veruno  tir 
rare  l’aia  mia  , poiché  non  ha  fune  ? Lieua  o buon  Gie- 
fu,lieua  del  tuo  collo  quello  tuo  ^fpro  laccio  per  allac- 
ciar quello'cuor  mio  : impercioche  di  quella  maniera 
allenteranote,&  tireranno  me.  Il  commento  di  Remi- 
gio dice.  Non  diede  il  figliuolo  di  Dio  , la  Croce  a chi 
vfciua  diGierufalem,  per  andaralla  villa  , ma  a colui/, 
che  vlciua  dalla  villa  per  andar  in  Gierufalem  : poiché 
dice  il  telloche  Simone  veniuadi  villa , per  darci  ad 
intender,  che  non  hanno  parte  nella  Tua  mone  & Cro- 
ce gli  heretici,cheapollatano  dalla  Tua  Chiela  , ma  fo. 
Jamente  li  fideli  Chrilliani,che  perfeueranoin  elTa.Hi- 
lario  invna  homeliadice.  Ella  è cofada  llu pire  & mot- 
to degna  da  notare,  che  elTendo  Simone  Cireneo  huo- 
tpo  Pagano,  & quelli  ch’indi  andauano  Hebrei  eh 'era- 
no come  Chriftiani , &che  egli  era  folo  & gl’altri infi- 
niti ,Io  prenda  Chrifto  per  fuo  compagno,per  portargli 
la  Croce  in  quel  viaggio,  fenza  far  conto  di  tutto’l  po- 
polo Giudaico,nel  che  ci  diede  il  Signore  ad  intendere 
che  piu  tiene  a caro  vn  cattiuo,che  fi  cóuertejche  mille 
buoni  che  fi  mantengono . Il  gloriofo  Girolamo  dice. 
Non  a quelli  che  apoftatauano  dalla  città  Santa , fenon 
al  Cireneo  che  ve  nioa  in  peregrinatione  ad  elTa,  diede 
Chrifio  la  fua  croce , & prefe  per  coaiutore  delli  fuoi 
trauagli , per  darci  ad  intendere , che  non  tengono 
parte  m ChriAo,nè  portano  Ceco  Chriilo,  que.Ui  i quali 
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dal  monafterio  Tanto  tornano  alla  conuerlationè  de! 
mondo»  ma  quelli  iquali  laTciando  i trafìchi  del  mòdo, 
i ritirano  al  luogo  lanto  E dice  piu,  & tu  non  vedi  fra- 
tello mio  ch’cl  gran  Simone  Cireneo , per  venir  per  ca- 
mino Tanto,  & per  caminar  alla  volta  del  luògo  Tanto  , 
meritò  riTcontrar  Chnfto  nel  camino  , & prender  la 
Croce  dal  Tuo  pietolo  bomero?Molto  imi  o buon  Gic- 
fu,molto  ami  coloro  che  ti  vogliono  Bene, poiché  ti  ve 
aifti  ad  incontrare  in  Simone  Cireneo, & gli  andarti  in- 
contro a mezza  via , & il  raedefimo.  Tarelli  per  certo  a 
me,s*io  andasfi  cercando  di  te,poiche  giamai  non  ti  ne 
gaftì  a chi  ti  chiamò,nè  mai  ti  naTcódeftì  da  chi  ti  cercò. 


DJ  MOLTE  riEy  CHE  Cl  SOT^Oy^EK  LE- 
qualì  fi  può  /fluitar  Chrifto  , di  molti  dijcepoliy 

che  ha  Simone  Cireneoynel  tor  la  croce  per 
for^,^  per  portarla  a prec^ , 

Cap.  / X.  , 

I V I s vult  poft  me  venire  abne- 
get  femetipTum,&  tollat  crucem  fuam 
& Tequatur  me,cioè.S’alcuno  vuole  ve- 
nire dietro  a me,neghi  Te  fteflb,piglilà 
croce  Tua,c  mi  Tegua , dice  Chrifto  per 
San  Luca  al  ix.Cap.&è  come  TehaucT- 
^e  detto,S’alcuno  vorrà  offeruarc  le  mie  dottrine, & ifi 
gnitar  le  mie  pedatc,conuiengli  anzi  tutte  le  coTe,  che 
porti  la  Croce  per  guida  ,&  nieghi  la  Tua  volontà  pr^ 
pria,percioche  d'altra  maniera  j quantunque  mi  porta 
ieguitare,non  mi  potrà  aggiungere . DelTaltcqrationi, 
che’l  figliuolo  di  Dio  Tece  predicando,  & delli  piu  qua 
iificati  bandi  che  diede  egli  in  quefto  mondo.  Tu  quel- 
lo,che  lì  contiene  Torto  di  quelle  parole, nelle  quarti  ci 
inulta  a Teguitare  lui,&  ci  inlegna  chi  immitare 
inTegna  ciò  che  habbiamo  da  portare  , & ancor  ci  m<^ 
lira  dietro  a chi  habbiamo  a caminare.Santo  Ambrofio 
fopra  quelle  parole  dice.  Tre  conditioni  ha  4’h^uere  fl 
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ChrklianOjìIquale  vuol  portare  la  Croce  di  Chrifto,S{ 
immitarlo,  cioè  che  la  porci  di  Aia  volontà  propria , & ’ 

non  la  porti  come  quella , che  portò  il  Cireneo  per  for 
za  affettata,  ilchefì  denota  io  quella  parola  , k alcuno 
vuole  , percioche’l  benedetto  figliuolo  di  Dio  molto 
. piu  fi  contenta,che  non  li  feruianio  , .che  per  forza , & 
conftretti  lo  feguitiamo.A  ninno  fa  grillo  forza , che 
io  ferua , ma  lolafcia  neH’arbicrio  di  colui , ilquale  lo 
vorrà  feguitare,poi  che  dice.S’alcuno  vorrà  venire  die 
tro  a me,&  non  dice.Io  comando  che  venga:  di  manie 
ra,  che  nella  cafa  di  Dio  non  v'è  bifogno  di  fchiaui  for- 
zaci,ma  di  figliuoli  pregiati.  La  feconda  condicione  è , Ghiera  di 
che  porti  foprale  fpalle  la  fua  Croce  propria , & non  dìÒ  non 
porti  come  portaua  il  Cireneo  Croce  aliena,  & perciò  vuole 
diffe  il  tefio,  porti  la  Croce  fua  , & non  difle , porti  la 
Croce  aliena , perciò  ninno  debbe  metter  la  fua  fiducia  • 
canto  nella  Croce  di  Chrifio,  ò nell!  meriti  d’alcun  San 
to,che  l^fci  perciò  elfer  buon  Chriftiano,  & homo  vir- 
tuofo.La  terza  conditione  è,che  porti  la  croce,  & fati-  croce  ^ 
ca,fopra  delle  Aie  fpalle,  nón  tanto  per  effer  egli  hono  porta  p:. 
rato,quanto  perche  fia  in  lui  Chrifto  lodato , & perciò 
egli  dice,&  legna  me,percioche  tutto  quello , che  fot-  ® 
co  fpecie  di  fantità  & hipocrifia  procura  per  fe,non  per 
Chrifio  alcunalodehumana,  piu  tofio  diremo  che  co- 
ilui  perfeguiti  il  Aio  Dio,che  ei  lo  feguiti.Santo  Agofti 
no  fopra  San  Luca  dice.  Non  fblofi  cniama  croce  quel 
la,nella  quale  CHRISTO  morì,&  di  legno  fu  lauorata  chriftìa- 
maancor  fi  chiama  medefimamente  croce , la  vira  che  na  vitaì 
fanno  gli  huomini  honefti,  & i trauagli  che  paffano  gli  vno  ordì 
huomini  fanti , percioche  tutta  la  vita  del  buon  Chri- 
ftiani,non  èaltro  che  vn’ordinario  trauaglio,&  vn  prò-- 
liffo  marcirò . Anfelmo  dice . Quando  cn’alle  orecchie  croce  , 
tue  verrà,  ò al  cor  tuo  fi  rappr^enterà  quello  nome  di  che 
croce,  non  Iblo  hai  da  penlare  in  quella  croce  di  legno 
doue  che  Chriflo  mori,ma  ancora  nella  croce  de’traua 
gli,ch’egli  in  quello  mondo  pati,percioche  nella  croce 
di  legno^non  llcttefe  non  ere hore^  e nella  croce  di  pe^ 

nitenza 
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InSgeUo  nitenza  flette  trentatre'.anni.  Molto  è d’auertire , «h*an*  , 

^ ^*doué  Diocroce,nellaquale  fé  crocififlero  i Tuoi  Chri 

babbra*-  ftiani, COITI  e fecero  perlui  croce  i Tuoi  nimict  Hebrei,& 
mo  da.  l’vna  croce  fu  di  legno, & in  quella  fu  egli  morto, & Tal 
morire,  tra  croce  fu  il  fuo  Euangelio  ,&  per  quella  habbìan  noi 
da  morire.In  non  ci  comandare  il  figliuolo  di  Dio,che 
tnorisfimo  come  egli  morì  nella  croce  di  lcgno,ma  che 
morisfimo  fopra  la  guardia  del  fuo  Euangelio,  ci  diede 
ad  intédere  che  egli  ha  piu  piacere  che  noi  lo  immitia- 
n»o  nella  maniera  del  viuere  , che  nella  forma  del  fuo 
morire.  Poiché  de’dodici  Apoftoli  folo  Santo  Perro  fu 
crocifilTo,&  Santo  Andrea  vi  fu  legato,  & tutti  gli  altri 
, dieci  non  furono  crocifisfi  in  croce  di  legno , ma  vccifi 
per  la  cuftodia  del  loro  Euangelio,  Ardirà  per  auentura 
•'  alcuno  dire,che  gli  duoi  Apoftoli  fi  faluarono,&  gli  die 

’ ci  fi  condannarono?Non  voglia  Iddio, che  noi  cotal  co- 
fa  diciamo,nè  permetta  che  lo  crediamo  , percioche  di 
molto  maggior  perfettione  è ofleruare  i comandaméti, 
che  ci  ricomandò  Chrifto , che  portar  per  reliquia  vna 
boriofa  è ft^cca  della  Croce  di  Chrifto.Quando  che’l  figliuolo  di 
rtu  Eu5  Dio  difle,  certamente  io  vi  dico  che  il  Regno  de’Cieli 
(elica,  patifce  violentia, molto  chiaramente  ci  fgannò,  & am- 
moniache non  è altra  colà  tutta  la  vita  Euangelica,fen6 
vna  croce  afpra  & faticofa  della  quale  fuggono  , & fi 
fcoflano  tutti  i cattiui , & leguitano , & moiono  per  ef~ 
fa  tutti  ibuoni.Quando  chePApoftolo  dice  con  voce  al 
ta  ; Abfit  mihi  gloriati  nifi  in  croce  domini  noftri  lefu 
ChriftijCioè.Guardami  Iddio  ch’io  mi  glori]  fenon  nel 
' la  croce  del  Signor  noftro  Giefu  Chrifto,  non  credi  tu 
^ fratello  mio,ch’egli  parlasfi  della  croce  dell’Euang^lio, 

■ & non  già  della  croce  di  legi>o,doue  mori.  Cofa  e mol 

to  certa,che’l  diuino  Paolo  credette,  & ofleruò  & pre- 
1 ' dicò,&  ancor  mori,  per  difendere  la  croce  dell’Euange 

‘ lio,ma  non  vide,nè  toccò,  nè  ancor  mori  nella  croce  di 

‘ legno  oue  Chrifto  mori , Di  maniera  che  la  prefu ntio- 
ne  che  egli  haueua,&  la  gloria,della  quale  egli  fi  gloria 
ua>Qon  efier  flato ei  crocififio  nel  diuino  legno , (è  non 

per 
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per  eflercicrocifìfiró  con  il  voler  imitar  Chrifto.  Non  è 
perauentura  la  vita  di  Chrifto  la  croce  vera  de’Chriflia 
ni, poiché  in  quella  lì  crocifìggono  tutti  i vitij?(^nando 
il  figliuolo  di  Dio  diffe, pigli  la  croce  Aia,  non  lenza  al- 
to mifterio  chiamò  la  Tua  pietofa  vita , nella  Aia  molto 
alca  dottrina, croce  mia,&  non  croce  Aia,percioche  per 
le  mani  di  Simone  Cireneo  ei  la  renuntiò , nel  camino 
che  andaua  al  Monte  Caluario.Di  maniera  che’l  trapaf 
fare  in  noi  la  croce, che  fopra’l  Aio  homero  portaua  ,era 
farci  gratia  di  tutto  ciò  , ch’egli  in  quella  meritaua  , ò 
buon  GiefUjO  Redentor  dell’anima  mia,  perche  cofa  la 
croce  che  è tua  dic«  che  è mia,  fenon  perche  tutto  il  sa 
gue,chein  quella  fpàdeAi,lo  fpandeAi  per  l’anima  mia? 
Se  la  croce  è tua  doctrina,piu  è mia,  che  non  è tua, pol- 
che a te,appartiene  ordinarla,  & a me  A conuiene  ofler 
uarla,perciocheefTendo,come  tu  fei,  fupremo  Signore 
c Re,nó  fei  Ajttopofto  à verunalegge . Poi  fe  parliamo 
della  croce  di  legno,ouetu  perdeAi  la  vita, ancor  è piu 
mia  che  non  è tua,poiche  ella  fu  cagione  ch'advn  tépo 
io  cominciasA  a viuere,  & tu  fperimentasA  che  cofa  fof 
feil  morire.Non  diremo  con  verità  che  è mia,  & anco- 
ra molto  mia  quellacroce,  che  per  dareà  me  vica,tol(è 
à te  la  virarsela  croce,è  quella  che  noi  chiamiamo  mar 
«irò  e pena, ancor  dico  che  è piu  mia  che  tua,  poiché  v- 
nadelle  piu  alte  grane  ch’in  queAavita  ci  puteui  fare , 
■fa  il  darci  la  tua  vita,che  imitasAmo,&  il  darci  licétia  , 
che  p te  patisAmo.  Poiché  perle  mani  di  Simeone  Ciré 
neo  ci  pafsòla  croce  dalla  fua  fpalla  alla  no  Ara , è cofa 
molto  certa , che  allhora  i facri  ApoAoli , & dopo  esA  i 
glorioA  martiri,molto  piu  allegri  andauano  ad  cAer  per 
OhriAo  ragliati  à pezzi,  che  non  andauano  gli  Impera- 
tori ad  effer  incoronati.  Bernardo  in  vn  fermone  dice. 
XHmmi  o Redentor  dell’anima  mia,quando  per  le  mani 
del  grà  Cireneo  la  tua  croce  ci  de  Ai,_pche  la  deAijkgno 
che  non  è verde  perche  crefca,nè  tiene  radici,pcrche  A 
pianci,nè  ha  foglia  p farombra,nè  ha  frutto,  có  ilquale 
ibiléci  fe  nò  ch’è  vna  fqrca  doue  i malfattori  pdono  la  vi 
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^ ta,d  che  far  ci  fai  eratia  d’efla  ? A quello  ch’io  dono  la 
mia  croce  dice  Cnrifto,non  la  donò  p ricrearli,  ma  per 
afTatticarli,non  perche  mangino, ma  perche  digiunino,  ,, 

non  perche  viuano,ma  perche  morano,non  perché  ca-  • 
minino  liberi,ma  perche  (liano  da  quella  crocihslì , di 
maniera  che  come  nella  croce  fi  crocififlero  tutti  i miei  ^ 
membri , coll  hanno  da  crocifiger  esli  tutti  i Tuoi  vitij , 
Chrifoftomo  fopra  San  Mattheo  dice . Portarla  Croce 
per  forza,come  la  portò  Simon  Cireneo,  & portarla  per 
volontà,  come  la  portò  Chrifto , & effer  crocifìflb  non 
' portando  croce,come  fece  Chrifto, & portar  croce  per 

cfler  vn’altro  giorno  crocifìfto,come  la  portò  Cireneo, 
fono  mifteri  coli  alti,  & ancora  da  efponere  tanto  diffì- 
, cili,  che  ci  farebbe  molto  piu  fano  confìglio  occuparci 

à piagnerlijche  metterfi  ad  efponergli.Cirillo  in  quefto 
paflb  dice.  Creili  portano  volentieri  la  croce  del  figli- 
uolo di  Dio  fopra  le  lor  fpalle , iquali  tutto  ciò  che  pa- 
dfcono,lo  patifcono  con  allegro  animo , per  amore  di 
Chrifto  alli  quali  paga  il  Signore,nó  folo  le  buone  ope-  . 
re  che  per  lui  fanno,  ma  ancor  l’allegrezza  & piacere , 
có  ilquale  fe  fanno.  Quelli  ancora  portano  la  croce  per 
forza  con  il  Cireneo,  iquali  tutto  ciò  che  esfi  fanno  , lo 
fanno  mormoràdojle  cui  opere,  nè  fono  à Dio  accette, 
nè  ancora  à gli  huomini  grate  percioche  non  è colà, la 

?[uale  fia  piu  graue  ad  vn  cuore  in  quefta  vita  , che  farfi 
eruire  ò lafciarfi  feruire  per  forza.Colui  porta  la  croce 
per  forza  con  il  Cireneo,  ilquale  nò  fi  mette  tanto  à pre 
dicare  per  far  nelle  anime  frutto,  quàto  per  trar  d’indi 
per  fe  alcun  interefle  proprio,Di  manieta,che  noi  chia 
materno  vn  tale  non  huomo  Euangelico,  ma  predicato 
fcelerato.Con  Simone  Cireneo  fi  affitta  quel  predica- 
guada-  tore,  ilquale  mette  la  parola  di  Dio  in  venmta , non  v<> 
gno,  por  lendo  predicare,  nè  elponere  il  fanto  Euangelio , fe  pri- 
**  *1  f asficurano  che  farà  benisfimo  pagato.Di  ma 

«a  for-  quelli  fono  peggiori  che  non  fu  Simone  Ciré 

neo,  & fono  compagni  dd  maluagio  Giuda,  percioche 
fe  Giuda  gli  vendè  u perfona , quel  tal  predicatore  gli 

vende 
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▼«ode  la  Aia  dottrina . Ancora  porta  la  croce  per  forza 
con  Cireneo  colui , ilquale  non  per  bene,  ma  per  male 
vuol  effere  buon  Chriftiano,&  buomo  virtuofo,ilche  A Operare 
vede  chiarò,quado  che  egli  va  contra  il  Aio  defiderio , P" 
c s'anima  da  efifer  alcjuanto  ritirato,  non  lo  fa  tanto  per  [a/iTcro 
far  ciò  che  egli  è obligato,  quanto  p la  paura, che  tiene  ce  à for- 
di effere  punico.O  quanti  piu  difcepoli  feguitano  hog. 
gi  SimoneCireneo,che  non  feguitano  ChriAo  , i qu^i 
ie  come  lo  hanno  terminato  con  la  loro  confcientia,  lo 
ardiffero  terminare  con  la  loro  vergogna,  non  folo  non 
portarebbono  la  croce  con  Chrifto  volentieri , ma  an- 
cor nò  la  portarebbono  p forza  con  Cireneo.Bernardo 
advn  Monaco  dice.Nonconuiene  al  feruo  del  Signore  chi  n«a 
portarla  croce  di  ChriAo  con  Simone  per  forza, nè  tor  pecca» p- 
la  di  mano  de  gli  Hebrei,di  modo  , che  non  A può  con 
verità  dire , che  fe  fai  alcuna  penitentia , ouero  alcuna  uTa  cn>r 
particolare  aAinentia,non  è tanto  per  Aio  volere,quan-  et  di  chri 
to  per  piu  non  potere.  Per  forza  porta  la  croce  con  Ci-  i^or- 
reneo  colui , ilquale  non  lafcia  di  rompere  il  digiuno  , 
fe  non,per  non  hauere  che  mangiare,  & colui , ilquale 
non  commette  adulterio , fe  non  per  non  hauere  con 
chi  peccare,  & quello  che  Amula  con  il  Aio  nimico, 
per  non  potere  vendicare,&  quello,  ilquale  non  è aua- 
ro,fenon  per  non  hauere  che  guardare  : di  forte , che’l 
non  eAere  cattino  & vitiofo , non  s’ha  da  tribù  ire  alla 
perfettione , ma  al  non  hauere  occaAone  da  far  pecca- 
to.Con  Cireneo  porta  per  forza  la  croce  di  ChriAo  fo- 
pra  le  fpalle,colui, ilquale toAo  che  è tentato  cafca,co^ 
Ìui,che  hauendo  fame  mangia,&  colui,iIquale  hauen- 
do  opportunità,adultera,&  colui  che  toAo  che  lo  cruc 
ciauano  grida,  & colui,  ilquale  imbattendoA  con  alcu- 
no parla , di  maniera  che  è tale  come  il  muro  frefeo  & 
mal  lauorato,che  piouendo  fopra  d’effo  vn  poco  di  ac- 
qua , toAo  viene  in  terra . Con  Cireneo  portò  la  croce 
per  forza  il  roifero  Giuda  , quando  vendè C H RI- 
STO, & rinconAante  San  Pietro , quando  egli  lo  ne- 
gò,!* vno  dc’quali  per  cupidità  d’acquiAare,& l'altro  per 
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timore^di  morìrejdiedero  con  la  croce  in  cerra^  quàdo 
venderono  & negarono  il  fattore  della  vita.  Infìno  alla 
meza  via  portano  con  Giuda  la  croce  di  Chrifto  quelli, 
che  con  molta  gran  deuotione  & defiderio  comincia- 
rono , e poi  al  miglior  tempo  fi  fiancarono , & quello , 
che  è peggiore  di  tutto,  che  fono  dopo  molto  piu  mali 
Chrifiiani,che  foleuano  cflere  prima  deuoti. Altri  fono, 
che  dalla  meza  via  portano  la  croce  có  Cireneo,  &qfii 
fono  quelli,che  nella  giouétù  & adolefcétia  furono  pri- 
ma vani  & mondani,  & vennero  dipoi  nella  religione  a 
elfer  virtuofi  e ritirati,  di  maniera  che  fe  gli  folle  il  mó 
do  la  farina,rendono  almeno  à Dio  la  femola.Remigio 
fopra  S.Luca  dice,  poiché  il  figliuolo  di  Dio  non  lalciò 
di  portar  la  fua  croce  fopra  il  fuohomero  , infino  alla 
meza  via , oue  la  diede  à Cireneo  per  molta  ftanchez- 
za,non  douemo  noi  laiciar  d’imprendere  l’opere  virtuo 
fe,quantunque  fiano  afpre  da  portare,&  pelanti  da  cari 
care,  percioche  tanto  in  conto  ci  riceuerà  il  Signore,  il 
portare  la  croce  infino  doue  posfiamo»  come  ièlapor- 
tasfimo  infino  doue  debbiamo. 


TERCHE  COSA  CHRISTO  Ti,ù  P 0 R r 0 LA 
croce  pii4  eh' a me^  il  perche  co/k  nell' al- 

tra metà  del  camino  la  diede  à Simone  Ci- 
reneo, de  i grandi  fecreti,che  jlno 
in  qnejio  miJìerio.Caf.X  X. 

I NON  poteris  in  montem  afccndcre , fiil- 
uum  te  fac  in  Segor  , cioè . Se  non  potrai  a- 
feendere  al  Monte,  faluati  in  Segor, difie 
l’Angelo  à Loth,  quando  gli  comandaua  di 
vfeire  della  terra  di  Sodoma , come  s’egli  dicefle . 
Poiché  il  Dio  d’Ifrael  non  è fuperfiitiolo  in  quello  , 
che  comanda,  nè  è cerimoniofo  in  quello,  che  pro- 
hibifee  , fe  per  cafo  non  potrai  falire , & làluarti  nel- 
la cima  del  Monte  Seir , refiati  nella  meza  via  nelle  ca- 
sella di  Segor^  & con  tal  conditione  ci  dò  quefia  licen- 
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dacché  nónlafci  la  montagna  di  caminarcin  fu,  fin’à  tà 
to  che  per  llanchezza  non  pofTa  piu  fàlire . Di  ciò  che 
TAngelo  difle  quia  Loth , & di  ciò  cheChriJdo  fccccó 
il  Cireneo,andaado  al  Caluario^è  da  fapere , che  Loth 
filauò  nelmezo  della  piegatura  del  Monte,  & Chrifto 
lafciò  la  Croce  nella  meza  via  : nella  qual  cofa  ci  fì  dà 
chiaramente  ad  intendere  quanto  buon  Signore  hauc^ 
mo,&  a quanto  buon  padrone  feruimo,  poi  che  egli  lì 
conterà  che  noi  cominciamo  le  cofe  nel  Tuo  feruitio,  & 
che  fe  nó  potremo  piu, non  le  facciamo.  San  Gregorio 
nel  Padorale  dice.  Nella  via  della  periettione,&  ancora 
nel  rigore  della  Religione,  non  diremo  che  fa  poco  co 
luijilquale  s'affatica  infìno  al  fudare,&:  camina  inlino  al 
cadere.  Molto  è qui  da  notare , che  prima  dilfe  l’Ange- 
lo a Loth , che  egli  s’animaflea  falire  nell’alco  del  Mòte 
che  non  reHalfea  baffo  nel  borgo , di  maniera  che  folfs 
reftaio  iui,non  perche  li  ftraccaua,ma  perche  li  perde- 
ua  d’animo.In  quello  mandato  dell’Angelo,  ci  li  di  ad 
intendere,che  nel  l'eruitio  del  Signore  prima  ci  conuie 
ne  andare  fudando , & ancor  allentando  & inclinando, 
cheleuiamo  la  manodairafperezza&  penitétia,poiche 
le  piu  fiate  hauemo  molto  piu  fatica  di  quello,  che  ve- 
runo penfa  di  le  medelìmo.  Anfelmo  nelle  fuc  medita- 
tioni  dice.  Di  me  dico  & confelTo  , che  ho  piu  ragioric 
di  confelfare  la  mia  pigritia , che  lamentarmi  della  mia 
debolezza  , percioche  in  molte  buone  opere  potrei  io 
riufcire,le  li  come  io  ho  forre  per  cominciarle,cosi  ha 
uesli  ancora  animo  p finirle . Dicédoci  il  Signore  perii 

firofeta.Cum  ipfo  fum  in  tribulatione,cioè.lo  fono  con 
ui  nelle  tribulationi,qual  coli  grane  tribulacione  ci  può 
interuenire  in  quella  vita , laquale  non  posliamo  foffe- 
riré  con  la  diuina  gratia^Bernardo  dice.ln  quel  punto, 
che’l  fetuo  del  Signore,  li  delibera  di  feruir  Chrifto,co 
fto  in  quel  punto  viene  Chrifto  nel  luo  foccorio , & di 
me  ilelTa  ardirò  affermare , che  non  mai  occupai  il  mio 
cuore  in  vu  penlìero  buono  , che  io  non  fenusli  fubiro 
Chrillo. elfer  dal  mio  lato . llgloriol'o  Santo  Antonio 
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dilfea  Chridojdopo  che  egli^&il  Demonio  haueiiano 
aflai  combattuto  . Doue  ftai  o buon  Giei'u  , che  tu  non 
mi  foccorelli  in  cofì  gran  zuffa)  & nó  mi  viHtafti  in  ten 
catione  tanto  fortisfìm^?  Non  ti  abandonai  Antonio  a- 
mico  rifpofe  Chrillo  ) non  ti  abandonai  nella  lotta  che 
hai  hauuto  con  il  Demoniojpoichenon  conia  tua  for- 
za)macon  la  mia  grafia  riportarti  del  nemico  la  vitto- 
ria.O  quati  Ibno  in  quella  vita)iquali  fotte  lìntione  d’ef 
fere  deboli,  & Ilare  infermi,non  folo  non  vogliono  fa- 
lire  nella  cima  del  Monte , oue  l’Angelo  comandò , ma 
ne  ancora  a mezodel  Monte,doueLoth  rertò,di  manie 
ra,  che  lafciano  l’opere  di  virtù  per  pura  pigritia , & ti 
fanno  credere  che  per  altro  non  le  lafciano,  che  per  pu 
ra  debolezza . Seneca  dice  . A molti  ho  veduto  lafciare 
di  erter  virtuolì  & honerti, dicendo  che  fono  deboli.  Se 
delicati,a  i quali  fe  forte  dimandato  come  (ànno,che  Co 
no  piu  torto  deboli  che  gagliardi , rifpóderebbono  che 
nó  lì  fono  apporti  in  proua,ma  che  l'hanno  indouinato 
di  maniera  che  i viti)  fanno  perefperienza,  & della  vir 
.rù  parlano  per  in  douinanza . Lafcia  adunque  fratello  , 
mio , lalcia  d’erter  indouino , & comincia  ad  alfaggiare 
che  cofa  è l’erter  virtuofo , percioche  s’vna  volta  nelle 
cofe  virtuole  prenderti  guftoje  debbi  préder  d’allhora 
auanti  per  vnofpartb.Gtudail  traditore,fu  colui,ilqual 
la  croce  di  Chrillo  prefe  piu  a buon’hora , Se  diede  do- 
po con  quella  in  terra,  prima  che  fornirteil  viaggio,8£ 
non  fece  cofi  l’Aportolo  San  Paolo,  ilquale  prele  la  ero 
ce,crtendo  già  huomo  fatto,non  la  lalciò  ìnfìno  che  fi- 
nirte il  camino , di  maniera  che  egli  è meglio  venire  al 
feruitio  del  Signore  tardo , con  patto  nondimeno,  che 
in  quello  perleueriamo,che  non  è veniradertba  buona 
.hora,&al  miglior  tempo  lafciarlo  . Nella  parabola  del 
■Signore , coli  bene  furono  pagati  quelli,  che  andarono 
a zapare  la  vigna  nell’vndecima  bora , come  quelli, che 
andarono  a lauorare  in  erta  allhora  prima,nelquale  fac 
to  fi  m olirò  il  Signore  eflere  giudice  molto  giurto,  & 
padre  piecolislimo,poiche  pagò  à i primi  tutto  ciò , che 
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glihaaetlì  pròme(To,&  diedeancoraa  gli  vitimi  piu  dt 
quello,che  haueuanolauorato.San  Gregorio  in  vna  ho 
meliadice.In  cafo  di  dar  premio,  ò fare  alcun  caftigo  y 
non  mai  Dioiì  actacaua  al  rigore  del  dritto , perctoche 
fempre  cigaftiga  meno  di  quel  che  meritiamo, & fem- 
pre  ci  paga  piu  di  quello  che  gli  feruiamo.Ec  adeflb  hai 
tu  fratello  mio  da  lapere,  che  fe’l  Signore  non  ci  pagaf 
fe  piu  di  quello,  che  li  feruiamo,chc  p lolo  il  màgiare 
che  ci  dà, gli  faremo  tenuti  ancor  di  tornarli  i danari  in 
dietro?  Che  può  nel  cofpettodel  luo  Dio  meritare  co- 
lui,che  nólafcia  mai  di  efler  cétra  d’eflb  peccatore?  O 
quanto  gran  confolarione,è  per  fallaci  che  femo  penfar 
chevcnirono  i Gentili  alla  vigna  tardi, & l’andar  Chri- 
fto  per  il  mare  a vilìrari  Cuoi  difcepoli  tardi, & il  pren- 
derla Croce  il  Cireneo  tardi , & venire  San  Paolo  alla 
fanrisfima  fede  cardi,  percioche  è darci  grandisfima  c6 
fidanza , che  quantunque  noi  vegniamo  al  luo  feruicio 
•tar<li,non  folo  non  ci  ha  da  liccntiare , ma  ancor  ci  ha 
a dare  il  foilenco&  bilbgno  nella  fua  cafa  . 11  gloriofn 
Girolamo  ad  vno  Monaco  fcriuendo  dice.Non  lafciare 
fratello  mio  Lucio , di  venire  all’Eremo  a feruireil  Si- 
gnore,per  penfareche  qua  ci  fono  coli  perfetti,  che  ca 
non  arriui  ad  aggu^liarte  con  loro,perche  ti  faccio  fa- 
pere  , che  è la  cala  & bontà  del  Signore  canto  commu- 
ne  a ritti , che  non  è in  eba  cofa  laquale  a i buoni  fi  nie 
)ghi,&  non  è in  efsa  porca,laquale  a verun  reo  fi  chiuda. 
Come  non  vuoi  che  la  cafa  di  Dio  non  fia  commuoea 
tutti, poiché  egli  è il  padre,&  Signore  ditutti?&tu  non 
lai  che  nella  cala  di  Dio  s'apre  a i buoni  per  guiderdo- 
mreli,&  a i rei  perpdonargli?  Neperoche  fij  flato  gra- 
^isnmo  tempo  reo , ne  perche  flai  ne  i cuoi  peccati  in- 
wecchiaco,  debbi  adunque  iafciar  di  prender  la  Croce» 
lèguitare  Chrifto,&  per  fare  queflo,hai  daporreinnan 
7i  a gli  occhi  ruoi,non  folo  il  Cireneo,che  la  prède  nel 
camino  tardi,ma  ancor  il  ladro,  che  la  prelè  molto  pia 
tardi, percioche  infino  al  péto  che  trapafsaraì  di  quella 
vica^d  dcoe  Dioaperte  le  porte . Dipoi , le  CHRISTO 
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porta  la  croce  che  tu  haueui  da  portare  ìnHno  a piu  del 
la  mcza  via, perche  cofa  non  la  portarai  tu  con  il  Cire« 
Fmenda  inlìno  in  capo?  Non  lenza  alto  mifterio  , non  volle 
nìiferi’..  Chriilo  portarla  inlìno  in  vltimo , & meno  vollèche  il 
cordia'U  Cirencoia  portall'e  dal  principio,  ma  che  tr’amendue  li 
ChriUo . compartille  la  fatica,  per  darci  in  quello  ad  intendere  , 
che  nè  noifenzalui  ci  posliamo  migliorare, nè  egli  lèn 
za  noi  ci  vuole  peidonare,di  maniera  ch’in  noi  fi  ncbie 
de  renienda,&  dalla  iua  parte  la  mifcricordia  . In  quel 
lalaboriola  giornata  che  ci  è dalla cafa  di  Pilato^per  in 
fino  al  Monte  Caluario,piu  camino  portò  fopra  le  fpal- 
le  la  croce  di  Chrillo,che  il  Cireneo,per  darci  ad  inten 
dcrcjth’in  calo  di  perdonarci,&  códottial  pùto  d’ela- 
, minarci, molto  piu  ha  da  mettere  il  Signore  del  fuo,(he 
non  merita  la  nollra  giullitia  . Vi  è ancora  vn’altra  far- 
ce di  genti,  lequali  portano  la  Croce  fopra  gli  homeri , 
nó  già  per  ellèr  in  quella  crocifìsfi  fi  come  Chrilìo,  iia 
perche  liaiio  i elfa  altri  crocifisfi  come  fece  il  Cireneo,-, 
ilquale  portola  Croce , oueammazalTeroChrillo  & e- 
gli  rimaiielfe  viuo  & fano,&  coli  è,che  non  folo  noi  fu 
in  quella  il  Cireneo  crocififlb  , ma  ancor  gli  pagarono 
la  merce  del  camino.Chrifollomo  nel  libro  della  aoce. 
dice  . Con  Cireneo  porta  la  Croce  per  crocifiggere  al- 
<'  * trui,quello,che  con  calunnie,^  malignità  dishonora  il 
’ ■ fuo  fratello,percioche  di  duecofe,è  men  malecrocifìg 
gere  ad  vno  la  perfona  , che  torgli  Thonore . Qiando 
voriai  la  Croce  per  ammazare  il  tuo  prosfimo  , le  non 
quando  fai  contra  d’elfo  alcuna  l'etra , ò conciliibolo  ì 
Abenera  Quando  fra  i ladri  lo  crocifiggi,  fe  nó  quando  con  altri 
fde  paragoni  ? C^ando  gli  dai  nel  cuore  la  lanciata  , 
chi  inter  fc  non  quando  gli  leui  del  tutto  Thonore  ? Quando  gli 
preta  ma  dai  a bere  fele  aceto,fe  non  quando l’opere,che  ei  fa 
le  le  bito  buone  gli  le  llorcì,&  dici  che  fono  cattiue?Quando  cò 
ce  opere  • nianigoldi  ti  beffi  del  tuo  fratello  crocitìflò , le  noa 
quando  del  male, che  hai  fatto  al  tuo  profismo,ti  taller 
gri  lommamente?Che  cofa  vuoi  piu  ch’io  ti  dica,  le  nq 
jche  tante yolte falla nniembrao^  ddla/ua  pa&liou^ 
_ . * prò- 
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propria,^uante  de  i tuoi  nimici  fai  vendetta?CirilIo  fo- 
pra  S.Giouanni  dice.O  quanti  piu  difcepoli  ha  Cireneo . 
che  non  ha  Chrifto,iquali  fanno  croci^non  già  per  cro- 
cifiggere  fe  medefimi , ma  per  roinare  & precipitare  i 
loro  fratelli,  di  maniera  che  allhora  gli  tengono  croci- 
iìsfì,quando  del  tutto  Hanno  già  dishonorati.Con  Ciré 
neo  porca  la  Croce  per  crocihggere  altrui,  colui,iIqua- 
le  non  ha  piedi , per  andare  in  Chiefà , ne  ha  mani  per 
fare  limofina,non  ha  animo,  per  perdonare  l’ingiune  > 
ma  inlleroe  có  quello  ha  animo  per  trouare  le  Icelerag 
^ini,&  ha  lingua  per.dirle,di  maniera , che  neiran>mo 
li  mollra  folpettoro>&  nella  lingua  malitiofo.Con  Ciré 
neo  porca  la  croce  p crocifìggere  altrui,colui,  che  séza 
che  veruno  gli  faccia  danno,nè  gli  dica  ingiuria,  nè  gli 
voglia  far  male,&  egli  è coli  trillo , & à far  mal  coH  in- 
clinato,che  in  dtro  non  penlà,  che  in  male , nè  fauella 
le  non  in  male,nè  ancora  fi  troua  contento  fe  non  quan 
do  fa  male  , di  maniera  , che  fi  come  la  Salamandra  fi 
muore,fmorzaodolì  il  fuoco  , coli  egli  non  ila  in  piace- 
re , fe  non  quando  caufa  alcuno  fcandalo . Con  Cire- 
neo porca  la  croce  per  crocifìggere  alcrui,il  prelato,  o-  ) 
uerpredicatore,ilqual  inulta  che  gli  altri  facciano  gran  | 
di  penitentie,& fi  diano  a molte allinentie,fenza  voler  % 

egli  guflarle,di  maniera,che  come  veri  difcepoli  di  Ci  i 
reneo  affaticano  & procacciano  di  crocifìggere  gii  altrt 
& dar  buon  tempo  a fe  flesfi.Piecro  Blefenie  in  vna  epi- 
llola  dice . Con  Cireneo  porta  la  croce  per  crocihgger  j 
me,.&  non  fe,  colui,  ilquale  mi  fy digiunare  effendo  e-  crocecò 
gli  facio,&  colui  che  mi  manda ignudo,efTendo  egli  ve  cireneo 
llico,&  coluijche  mi  sforza  a leuarmi  a buon’hora^Han  ‘"“j- 

dofi  egli  nellettq,&  coluijche  mi  comanda  a lauprare,  * j 

andando  egli  a folazzo,&  ancor  colui, ilquale  mi  predi  peniten- 
ca  la  penitentia,  non  hauendone  in  iui  alcuna , & dice  ne,  & no 
piu  olcra.Non  ho  io  per  padre,  ma  per  patrigno , ne  hp 
per  predicatore,ma  per  preuaricatore,colui,ilqualene  ficuMc 
1 configli,che  mi  dà , è vn’altro  San  Paolo , & neirope-i 
re  > che  mi  fa  c vn'altro  Simone  Cireneo..  Impqnunt 
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cnim  onera  grauia  & importabilia  luper  humeros  ho- 
minum^digito  autem  fuo  nolunrea  mouere,cioè.  lm<i^ 
pongono  pcfi  grani  che  non  poflbn  portare,  ma  non  vo 
gliono  esn  toccargli  con  vn  dico,  diife  Chrilio  patlàdo 
de  1 Farifei,&  è come  fe  hauefle  detto.Predicano  nelle 
cathedre , & pongono  fopra  leperfone  de’loro  (udditi 

{>e(ì,che  non  poiTono  porcargli,&  precetti  che  non  pof 
bno  oiferuare,  & da  vn'altra  banda  ibno  esfi  nelle  loro 
perfone  canto  delicaci,&  nel  loro  viuer  tato  liberi,  che 
ne  gli  vogliono  con  altri  portare , ne  ancor  con  vn  dico  . 
aiutargli  caricare . E dapenfare  quella  parola  imporra- 
bilc,cioè,che  egli  caricano  di  peli  incomportabili,  nel 

J|uale  facto  è il  hgliuolo  di  Dio  molto  aggrauato,  dcii 
uo  Euangelio  molto  infamaco,perciochenauendo  egli 
detto  che’l  fuo  giogo  è molto  Ibaue , & il  pefo  molto 
leggi ero,che  fanno  della  Chiefa  finagoga,  hauédo  egli 
fatto  della  Sinagoga  Chielà.Quando  fece  mai  il  fìgliuo 
lo  di  Dio  della  Sinagoga  Chieia,fe  non  quSdo  nella  ero 
ce  diede  fine  alla  legge  vecchia,&  inflicuì  vn*altra  nuo 
ua?Chi  è colui,che  hoggi  fa  della  Chiefa  Sinagoga , fe 
no  quellojche  la  legge  che  fece  Chrifto  foaue^a  fa  egli 
Giogo  dì  incolerabilerSanco  AgofHno  de  verbis  Domini  dice. 
Chrifto  i Iegge,che  fece  Chrifto  libera,&  il  pefo  che  ci  mefle  fo 
foaue.  pjfa  le  fpalle  foaue,di  tal  modo  è già  caricata  di  precet- 
ti inulicati,  & di  cerimonie  fouerchie  > che  farebbe  gii 

J>iu  tolerabile  d’ofteruarelalegge  degliHebrei  i che 
’Euangelio  de’Chriftiani,  percioche  i precetti  loro  era 
‘ no  dati  per  la  bocca  diuina,  ma  quelli  che  adeftb  ci  dà- 
no,fon  crouaci  dalla  malicia  humana.Quantunque  que 
^ fto  dica  Santo  Agoftino,niuno  debbe  riprouare  le  ceri- 
« 0 monie  della  Chiefa,  poi  che  erano  lenza  comparatione 

piu  quelle  dell'antica  Sinagoga,  & era  guelfo  col?  in  ec 
cesfìuo  grado , che  quali  in  cerimonie  u palTaua  luttol 
loro  culto  diuino.  Quello  che  nelle  cerimonie  noftre  li 
può  riprendere  , èràe  li  mette  grandislìma  efficacia  a 
c6feruarle,&  molto  gran  rigore  in  punirle,  di  maniera 
ch’alle  volte  li  punifee  piu  léii  rompe  ciò  che  è ifato  or 
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dìoatOjChe  nò  fé  (1  efcedi  quello^che  ha inftituito  Chri 
llo.Eancora  da  cófiderare  quella  parola  che  difle  Chri 
(lo.  Ma  col  dico  Tuo  j cioè  , che  non  folo  non  vogliono 
prendere  fopra  le  loro  fpallc  il  pefo,  ma  ne  ancora  con 
vn  dico  aiucarlo  a caricarlo  , nelquale  paflb  io  ardirei 
dire^che  fi  come  per  le  due  mani  fi  dinocano  dui  celia-  _ ^ j. 
menci , & per  i dieci  diti  s'intendono  i dieci  comanda-  ‘ jieci 
menci  ^ per  fimil  modo  di  colui  diremo , che  egli  non  comidt* 
mecce  vn  dito  nella  fatica  3 ilquale  ancor  non  vuole  of-  menti . 
feruare  vn  comandamento  folo . Fratello  è de  i malua- 
gi  Farifei  colui^  ilquale  nella  Religione  Chrifiiana  non 
olTeruadoluiciò  che  nella  fedeèelTentiale^mette  gran 
rigore  intorno  il  cerimoniale^di  maniera^  che  è tale  co 
me  rhorcolano  pazzesche  có  cale  cofa^che  l'arbero  hab 
bia  foglia,nienre  fi  cura  che  fe  gli  perda  tutto’!  fuo  frut 
to.E  da  confiderare  ancora,  che  Chrifio  non  riprende  i 
Prelati  della  Aia  Chielà , perche  nonlauorano  con  tut- 
ti 1 diti  delia  fua  mano , ma  percioche  noti  lauorano  Ce 
non  con  vn  dico  Iblo,  per  darci  ad  intendere , che  non  . 
confifie  il  buon  gouerno  del  Prelato,  nel  portar  traua- 
gliati  i Tuoi  membri,  quanto  nello  hauere  gran  cura  di 
cucci  i negocij.  Perche  cofa  penficu  fratello  prelato  che 
C H R I S T O,non  ti  domanda  perla  fatica  temporale 
piu  d’vno  dito  folo,  fenon  acciò  che  nello  /pirituale  a- 
doperi  il  tuo  cuore  tutto  ? Bernardo  fcriuendo  ad  vno 
Abbate  dice.Non  comandò  Chrifto  ai  Prelati  di  cami- 
nare,ma  di  dottrinare,non  di  zapare,madi  predicare, 
non  di  fudare,ma  di  vigilare,  non  augraentare  le  rendi 
te,ma  cuftodire  i Monafterij,non^dar  le  vite, ma  gua 
dagiiafe  le  anime,percioche  nel  di  delgiudicio,  non  ci 
domandata  conto  il  Signore , fe  inricchiamo  il  Mona- 
ftero,ma  fe  gli  feruimo  nel  choro.  Comandar  CHRI 
S T O,  che  i Prelati  della  Chiefa  fua  tocchino  i peli , al 
manco  con  vn  dito,è  dirgli  chiaramente,  che  non  gli  e- 
fclude  da  alcuna  fatica , percioche  il  prelato  a ch’il  Si- 
gnore diede  forze  per  lauorare,  dee  nel  fuo  feruitio  et 
lo  fplédore,  impcrcioche  fe  ^pcacciadi  Ipingere  innajfi  ' ‘ 
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le  opere  ch’egli  fatele  parole  che  dice,  habbia  per  cefJ 
to,  che  agli  altri  darà  animo  , & per  fe  medefimo  non 
acquifera  merito  veruno  .'Molto  piu  làuora  il  Prelato 
con  vn  dito  folo,  che  non  lauora  il  fuddito  con  tutfo’l 
fuo  corpo, percioche  fecondo  che  diceua  il  diuin  Plato 
ne,piu  fi  muouono  gli  humani  cuori  da  gli  efempij  che 
vedono,che  dalle  parole  che  odono.  Finalmente  dice- 
mo,  che  prima  diede  di  mano  Chrifto  alla  Croce  di  Ci 
reneo,  per  darci  ad  intendere  , che  prima  s’ha  da  rirro- 
uareil  Prelato  alla  fatica, che  il  fuo  fuddito,  percioche 
altrimenti  farebbe  dare  il  Cireneo  la  Croce  a Chrifto 
& non  Chrifto  al  Cireneo.  Che  altra  cofa  fu  portare  la 
Croce  Chrifto  infino  cheli  fiancò , fenon  che  il  buon 
Prelato  è obligato  a faticarli  infine  alla  ftanchezza  ? 
Che  altra  cofa  fignilicail  non  dar  Chrifto  la  Croce  al 
Cireneo  infino  che  non  fu  ftanco,fenon  che’l  buon  Pre 
lato  non  ha  da  raccomandare  al  fuo  fuddito , fenon 
quello  ch’egli  non  può  fare  per  fc  folo?Allhora  il  Prela 
to  porta  la  Croce  inlino  alla  meza  via  con  Chriftq,&  il 
fuddito  la  porta  d'indi  infino  al  Caluario,quando  il  Pre 
lato  comincia  prima  di  tutti  alauorare,&  fubito  i fud- 
diti  fuoi  gli  vengono  aiutare,dimaniera,che  coli  come 
il  trauaglio  della  Croce  fi  parti  tra  Chrifto  & il  Ci re-^ 
neo , coli  1 trauagli  del  monafterio  li  compartino  fra  i 
fudditi,&  il  Prelato. 

COME  LE  F iGlirOLE  DI  GIEKF  SALEM 
. andauano piangendo  dietro  a ChriJìoj  cb“  come  hebhe 

piu  compafjtone  delle  lagrime)che  ejfe  piange-  . 

uanoìche  de' tormenti  che  egli  patina.  . ^ 

Cap.  XXI. 

E E B A T V R eum  multa  turba  popu 
Ii,&  mulierum  quse  plangebant,  & lamen 
tabantur  eum , cioè.  Seguiuano  lui  molte 
turbe  del  popolò,  & donne  Icquah  pian- 
geuano,  & fi  ram mai  icauano  della  fua 
morte.dice  San  Luca  a x x i x i.  cap.  & è come  fe  det^ 
■ - hauefle. 
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Jiàuefle.QuandoconduceuanoilbenedettoGieruacro  ' 
cifìggereal  Monte  Caluario,  andana  dietro  lui  vnagra 
moltitudine  d’huominf,  SJ molto  gran  compagnia  di 
donne, & lo  vfficio  che  perii  camino  faceuano  era,  che 
gli  huomini  l’andauano  tormentando,&  le  donne  Tan-  ' 

dauano  piangendo  . Hilario  a quello  propolìto  dice . 
Quando  che’l  figliuolo  Dio  venne  in  quello  mondo  , 
non  trouando  chi  redimere,  nè  altri  per  chi  morire  , fe  ^che  voi 
non  huomini  & donne,voire&  comandò  che  coli  elle,  l's  morire 
come  esfi,  firitroualTero  prelentì  al  tempo  del  fuo  mo- 
rirejaccioche hauelTeroper  certo  che  niuno  di  esfi  , & do-ìne.* 
di  eife  rellauache  non  luffe  redento  . Il  commento  de 
Alinone  dice.  Se  Chrifto  fuffe  fiato  morto  fra  le  donne 
folo,elle  haurebbono  detto  che  fuffe  morto  per  effe  fo 
le , & fe  fuffe  morto  tra  gli  huomini  folo , haurebbono 
detto  che  fuffe  morto  per  esfi  foli  , & accioche  non  ha 
uefserodubio,chela  Aia  redentione  nó  fi  fiendefsefo- 
pra  tutti,volfe  che  tutti  fofsero  della  fua  morte  cefiimo 
nij. Mi ferationes  eius,fuper  omnia  opera  eius,  cioè , le 
mifericordie  fue  fopra  tutte  l’opere  Aie,dice  Dauid,par 
landò  con  Dio,&  ècomefe  hauefse  detto . O gran  Dio  Mi  ferì.. 
d’Ifrael , è in  te  cofi  naturale  l’vfare  fempre  mifericor-  c’rd'J  in 
dia,&  è a te  cofi  piaceuole  l’efsercitio  della  clementia, 
che  s’in  tutte  le  virtù  foprauanzi  le  virtù  efterne  , nella  ic  op"r«^ 
virtù  della  clementia  loprauanzi  le  tue  proprie. Casfio-  fvc, 
doro  in  quello pafso  dice  . Non  è fenza  mifierio  il  non 
porre  il  Profeta  l’opere  de  pietà,  che  per  noi  fa,tra  l’al- 
tre  opere  communi,che  p tutte  falere  creature  fa,per- 
ciodìe  altra  cofa  non  è la  clementia  & pietà  di  Dio,  fe- 
non  vn  fegno  bianco , oue  tutte  le  lue  opere  lì  drizza-  ì fe- 
no,&  vn’idtra  fede  publica,  allaquale  tutti  obedifeono.  de  puWi 
Etdicepiu  oltra.Non  èperauentura,fopra  tutteleope  '*• 
re  fue,in  Diola!mifericordiofa,poiche  fe  beli  mira  &ri  ' 
mira  la  Scrittura  Sacra,)!!  trouerà  per  certo  & p verità, 
che  dal  pùto  che  Iddio  fabricò  il  Cielo,  & la  terra,egli 
non  fece  mai  opera ,doue  non  Ipendeffe  la  fua  clemen- 
•tia.Vsò  la  fua  clemécia  có  Adamo,poiche  tofio-clre  pec 
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cò^nonlo  ammazzò , con  Chaim , con  ilquale  fìmulò'j 
con  quelli  del  diluuio  che  afpettò  , con  quelli  di  Nini- 
ue,cne  gli  n^rdonò,con  gli  Egittij,che  auisò , & con  il 
ladrOjCne  lubito  vdi.ll  commento  di  San  Girolamo  di- 
ce.Sopra  tutte  le  opere  Tue , è in  Dio  la  Tua  pietà  & cle- 
mentia  3 poi  che  notfiamo  certi  che  fé  neU’infemo  folo 
fé  effeguifceil  rigore  della  Tua  giullicia,che  nel  cielo  & 
nella  terra3&  ancor  in  eifo  dello  Inferno  3 lì  efperimen 
tala  Tua  mifericordia.Chi  con  verità  ardirà  dire, che  nó 
vfa  il  Signore  la  mifericordia  con  quelli  che  danno  nel 
rinferno  dannati  3 poiché  furono  molto  piu  i loro  pec-  ' 

catÌ3che  non  fono  bora  i loro  tormenti?  Venendo  dun- 
que à propo(ìt03vno  degli  alti  miderij , che  è da  notare 
nella  pashone  del  figliuolo  di  Dio  è 3 che  per  piu  che 
fulfe  accufato  & tormentato , n>ai  fi  dimenticò  l’vffi- 
cio  d’eder  mirericordiofo,nè  modròelfer  vendicatiuo, 
quantunque  per  volere  efler  tale3  hauelfeadài  occafio- 
ne3&  ancor  molta  ragione.  Perche  giamai  non  fu  fatta 
cofi  grande  indanda  a veruna  perfona  del  mondo  , co- 
me quando  amazzarono  il  figliuolo  di  Dio  per  giuditia. 

O alto  miderio3  0 inaudito  fiicramento , che  andando 
il  figliuolo  di  Dio  perii  camino  di  Caluario3  fcalzo3ca- 
licocon  la  Tua  Croce3Condannato  per  trido3  &fangui- 
nofo  tutto  il  fuo  corpo3alza  la  fua  teda,  volta  il  Aio  vi- 
fo,&  comincia  à confolare  quelle  dóne3che  gli  andaua- 
no  dietro  piangendo , & hauendogli  pietà , modrando 
piu  pietà  dellelagrimejche  da  effe  fcorreuano , che  del 
iàngue3che  diluì  verfaua.Che  cofa  èqueda,o  buò  Gie 
fu3che  coiàèqueda?Hai  campasfione  delle  donne3che 
ti  vengono  dietro  piangendo,&  non  hai  pietà  della  tua 
carne3che  va  perdendo  il  fangue?  H tu  non  vedi  quanta 
differentia  è dal  bagnare  con  lagrime  le  guancie,  a ba> 
gnare3Come  tu  bagni  con  fangue  le  drade?  Hai  compaf 
fione  delle  donne  che  vengono  à vedere , come  ti  giu- 
ditiano,&  non  hai  pietà  di  te  medefimo , che  vai  ad  eA 
fere  giuditiato?Confoli  le  madri  di  quegli,che  ci  croci- 
figgonoj  & d fcordi  della  tua  madre  che  va  con  ce  à ef 
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fèr  croci'fiiTa?  Bernardo  nel  trattato  de  Passone  Domi- 
ni dice.O  chi  hauefle  veduto  quella  processone  da  Gie 
rafalem  à Caluario>  harebbe  vifto  andar  ii^anzi  tutti  i 
banditorijdichiarando  la  fentenza , poi  Chrifto  con  la 
croce/ubito  i ladri  con  i legni,  poi  gli  sbirri  che  lo  cu- 
ftodiuano,fubico  le  donne  chepiangeuano  ,&  all’vlci- 
mo  infinità  di  genti  che  mirauano . Dietro  il  figliuolo 
condannato ,andau3  la  Madre  fcófolata,laquale,  in  qua 
lunque  luogo  trouauale  reliquie  del  Sangue  rparfo,nò 
Solo  Sopra  di  quelle  cadeua  meza  morta,  ma  ancor  l’a- 
doraua  inginocchioni , & le  lauaua  via  con  le  lagrime. 
O anima  mia,ovilcere  mie,perche  coSa non  vi  Sermate 
qui  vn  poco , & perche  coSa  pafTate  cofi  correndo , per 
quello  coS  alto  millerio?  AdelTo  hauete  da  Sapere , che 
tuttala  poluere  che  Sanno  gli  sbiri,  & i banditori  con  i 
loro  piedi  Scommunicati,la  mitiga,&ellingueil  figlino 
lo  col  Sangue,che  Spande,  & la  Madre  con  le  lagrime  , 
che  piangendo  le  vengono  Suor  de  gli  occhi.  AnSelmo 
in  quello  palTo  dice . Vattene  o anima  mia  , vattene  da 
GieruSalem  infino  al  Caluario  dietro  al  tuo  buon  Chri 
ilo,pcioche  del  Sudor,  ch'ei  Suda,  & del  Sangue  che  di 
lui  eSce,  e delle  lagrime , che  la  Madre  piagne , e della 
poluere  che  Sa  con  le  Sue  pedate  Sacre , Sarai  vna  tal  & 
coli  buona  medicina,  che  balli  per  diScoopilarti  tutto! 
mal  c’hai,&  per  darre  tutto!  bene  che  deSderi , & di- 
ce piu  oltra.  ChecoSa  delìderi  o cuor  mio  ,&  che  cer- 
chi o anima  mia , laquale  non  troni  in  quella  fi  lauta 
giornata.  Se  tu  vuoi  la  croce  , ella  è quiui  ordinata , Se 
vuoi Chrillo,egli  equini  Senza  làngue , Se  vuoili  Cire- 
neo,egli  iui  è caricato,Se  vuoi  i banditori,  ei  Son  quiui 
gridando.  Se  vuoi  le  Donne , le  vanno  iui  piangendo  , 
& ancor  Se  vuoi  la  mellisfima  Madre , iui  fi  Ha  tramor- 
tita.Deus  tu  conuerSus  viuifìcabis  nos,  & plebs  tua  leta 
bitur  in  te,cioè.  Dio  tu  voltato , vinificherai  noi , & la 
tua  plebe  fi  rallegrerà  in  te  , diceua  il  Salmilla , ^mo 
Lxx  1 1 I j.come  Se  hauefiedetto.Non  confine  in  al- 
tro tutta  la  nofira  rouioa  > S(^on  che  tu  j o gran  Dio  di 
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Ifrael  cì  volti  le  fpalle,  & non  confìfte  in  altro  la  noftrà 
che  confi  làIutc,fenon  che  tu  ci  liioftri  ihtuo  vifo,  percioche,che 
ftc . ci  giouano^utte  le  nodre  opere^fe  da  te  nó  fono  riguar 
date.  Se  dalla  tua  bontà  accettate?  Molto  gran  conto  fa 
la  Scrittura  Sacra  di  veder  Dio  nelle  fpalle , ò vederlo 
nel  volto.E  (i  vede  Quello  in  Giacob,ilqual  dicea.  Vidi 
dominum  facie  ad  faciem,cioè.  Io  ho  veduto  il  Signo* 
re  à faccia  à faccia,  & di  Moife,che  parlaua  col  Signore 
à faccia à iàccia , cioè,  che  parlaua  Moife  col  Signor 
Dio  a vilb  à vilo,comefi  foglion  parlar  quelli  che  tra  le 
hanno  particolar  amicitia  . Origene  nel  Periarcone  di* 
ce.Si  come  è fegno,che  noi  hauemo  odio  con  colui,  al 
quale  parliamo  volte  le  fpalle,cofi  è fegno,chehauemo 
amicitia  con  colui,  alquale  parliamo  có  vifo  liero,per  lì 
mil  modo,allhora  il  Signore  ci  eie  voltate  le  fpalle,quà 
do  ch’egli  non  ci  vuol  communicare  delle  fue  benedec 
ce  gratie,Sc  allhora  ci  moUra  il  fuo  fanto  volto,quando 
ci  communicala  fua  amicitia  & gracia . Caslìodoro  Ib- 
praiSalmi,dice.Non  indarno  dice  Dauid.  Dio  cu  volta 
co  viuificherai  noi,che  è dimàdargli  per  le,  e perla  fua 
Republica,che  gli  dia  la  fua  alta  gratia^percioche  à non 
ci  voler  dare  il  Signore  in  quello  mondo  la  fua  gratia,c 
fegno,che  neH’altro  non  ci  vuol  dare  la  fua  gloria.  An* 
. dare  adunque , quelle  figlie  di  Sion  alle  fpalle  di  Chri* 
fto,era  andar  nella  fua  difgratia,  & non  voltarChrifto, 
verfo  quelle  la  faccia  fua,era  ridurle  alla  fua  grana , di 
modo  ch’allhora  postiamo  con  verità  dire,  che  volta 
il  Signore  la  fua  faccia  verfo  noi , quando  ci  mette  nei 
numetk)  delli  Tuoi  eletti.  Anlelmo  in  quello  pafib  dice. 
Che  nouitàèquella,Redétof  mio,  che  nouità  è quella? 
Tu  non  alzi  gli  occhi  in  fu  à riguardar  Pilato,ancorche 
ti  feongiuri,  nè  parli  vha  parola  con  Herode,quàtùque 
te  ne  prieghi,  e per  tua  volótà  volti  alle  figliuole  di  Sió 
la  tua  Tanca  faccia,&  le  confoli  con  la  tua  diuina,&  lan 
ta  parola?Piu  fai  per  le  lagrime,  che  mandano  fuori  de 
.f-  gli  occhi  alle  tue  fpalle  le  dóne, che  p i prieghijChe  nel 
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it>ifteno,& ancor  di  fòttile  intendimento, che  non  mai 
il  figlino]  di  Dio  volle  voltar  la  Tua  faccia  alle  figliuole 
di  Sion,infino  à tato  ch'effo,  forte  gridando  le  ieiui  pia 
■gere,perch<;;piangeuano,&  fi  rammaricauano , di  ma* 
niera  che  non  mai  effe  à Chrifto  haurebbono  veduto 
la  faccia  ^ fe  prima  non  hauesfimo  bagnate  elle  con  la* 
grime  le  loro  faccie.O  anima  mia,o  cor  mio, mira, che 
le  figliuole  di  Sion,&rafBitto  Giefu  fi  vogliono  gii  ap 
proquinquare , & fianno  a punto  per  parlar  infienu  éi 
non  è ragione,che  in  paffo  coli  alto , & in  mifierio  cò- 
li profondo,non  ti  ritrouiin  mezo  dilorojpercioche.fe 
cu  riguardi  al  vifo  di  lui,'tu  vedrai  che  gli  fcorre  il  lin- 
gue & le  riguardi  alle  facciedieffe,vedraifcorrerbgri 
me,  di  maniera  che’l  peggiorriufcimento , tu  tornerai 
di  quella  viffa  in  lagrimlbatcezaro,ò  col  fangue  roffeg 
giato.O  paffo  tanto  dolente,  o mifterio  coli  profondo  , 
qual  ful'hoia  & il  punto, nelquale  alle  figliuole  di  Gie 
rufalem  fi  voltò  à riguardarle  Chrifio,oue  quando  effe 
riguardarono  la  faccia  di  lui  , & lavidero  piena  di  fan- 
gue & egli  riguardò  i vili  di  quelle,  & le  vide  Ipandere 
Jagrime,effe  bebbero  di  lui  egli  d’effe,cofi  gran  com 
pasfione,ch’a  Chrifto  fi  raddoppiò  il  dolore,^  à effe  la 
compasfione.  Qual  lingua bafta  per  commendarlo  , nè 
qual  mano  per  icriuerlo,  nè  ancor  quali  occhi  ]Ser  pisiY 
gerle jil  veder  qual  era  il  vifo  dell'impiagaco  Giefu, qui 
do  egli  fi  vohò, perche  lo  miraffero,&  elfe  fi  fermarono 
à mirarlo?Dellangue,chedilcendea  delle  fpine,&  deU 
la  poluere,che  dalli  piedi  in  fu  gli  veneua,&de!  fudor^- 
che  del  corpo  vfcia,hauea  già  il  volto  cofi  sfigurato, & 
latita  in  effa  vna  cotal  croft^che  con  difficulta  lo  poce« 
ua  veruno  conofccre,fe  egli  non  fi  voltaua  à parlarli. Re 
migio  fopraSan  Luca  dice  . Nel  viaggio  del  Caluario ,( 
quando  Chrifto  mirauaquelli,che  andauano  innàri,  te 
neuà  voltatele  fpàlle  à quelli,che  reft3uaivoindieihq,8& 
quando  fi  volraua  à ragionano  có  quelli,  voltaica  le'4’aH: 
le  a quelli,  di  maniera , che  come  animofo  Capitano  à. 
(«tcipaciauaèriguiu'daua,tucàaaitmua,à  tutti. daua  ati: 
CiJj  L dacia  - 
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dacia  ,&  ancora  à tutti  fatisfaccua.  Ch’altra  cofa  fignifi- 
caua  l’andar  vna  volta  nella  compagnia  de  gli  huomini 
& voltarli  vn’altra  volta  à parlare  con  le  donne  ; fenon, 
che  non  fi  fcorda  il  benedetto  Giefu  de  i perfetti  t che 
vanno  innanzi,ne  lì  dimética  de  grimperfotti  ch’in  die 
tro  rellano?  Se’l  hgliuol  di  Dio  hauelTe  lislì  gli  occhi  in 
quelliyCh’andauano  innanzi^  & non  lì  folTe  mai  voltato 
à mirare  & parlare  à quell^che  rellauano  indietro^  era  ! 
fegnojchenon  haueua  cura  fenon  di  quelli,  iouali  lem» 
pre  gii  faruiuano,che  non  faceua  còto  di  quelli,  che  co 
me<deboli  peccauano.  Quanta  gran  confolatione  è per 
tutte  le  anime  peccatrici,il  voler  C H R I S TO  voltar 
iì  à parlar  có  quelle  pouere  donne, percioche,  nel  voler 
andar  mirando  quelli,che  andauano  innanzi,^  nel  voi 
tarli  dopo  à parlare  con  quelli,  che  andauano  indietro, 
posliamo  hauerfperanza , che  non  difcollerà  gli  occhi 
da  quelli  che  lo  feruano,nè  màco  nafconderà  la  fua  fac 
eia  da  quelli  che  lo  feguitano.Seguitalo  adunque,oant 
ma  mia,  feguitalo  poiché  quelle  figliuole  di  Gierufalé 
non  fecero  altro  che  feguitareil  benedetto  Gielu,&  al- 
cune poche  dietro  lui  piangere,lequal  lagrime,  furono 
piante  coli  in  buon  punto , che  non  per  altra  cofa  fola- 
mente  vdendole piangere,  feco  propofedi  parlare, & lì 
volle  ad  effe  . Ciò  che  Chrifto  fece  con  le  figliuole  di 
Sion,nèda  quelle  fu  pregato  , nè  da  gli  sbirri  commen- 
dato,& meno  da  gli  Hebrei  fu  importunato,  fenon  die 
egli  folo  della  fua  pura  compaslione  c’hebbe  d’elTe,colì 
/ece:  di  maniera  ,chedoueuano  elTer  molto  accette  à 
Dio  le  lorolagrime,poiche  effe  furono  quelle,che  for- 
zarono Chriffo,che  parlade  con  donnicciuode . Cirillo 
fopra  San  Gioanni  dice.  Che  altra  cofa  ci  volfeinfegna 
re  il  Signore,in  non  voler  piu  veder  quelli  che  andana 
no  innanzi,&  quelli,che  rellauano  indietro,  nò  folo  ve 
dergli,ma ancor  parlargli, fenon  che  haueroo  piu  davi 
fitate  i debòliiSc  imperfetti  nelle  lor  tentatiohi,8cdi  co 
fblargli  piu  nelle  loro  tribulationi,chegli  altri?  Òirilb» 
ilomo  de  Mifferio  Crucis,  dice.  ì^gliè  ai  notare  molto. 
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che* nel  viaggio  di  Calùario,  prima  comindarono  le  fi- 
gliuole di  Sion  à piangere.che  Chrifto  à quelle  fi  volef  > . 
ie  voltare,del  qual  mifterio  comprender  posfiamojch  e vi,  fiii* 
niuno  meriterà  gufiate  gli  alti  mifterij  delia  Tua  pasfio-  guiare  ai 
ne  /aera , fenon  colui  ilquale  fi  metterà  à contemplarla 
con  faccia  lagrimeuole.  Le  figliuole  di  Gierufalem  che  ^ 
andauano  dietro  Chrifio,non  andauano  per  certo  dileg 
giando,nè  ridendojma  piangendoj&  fingultando,  per- 
cioche  non  vi  è maggior  forza  di  richiamar  Chrifio  , 
che  fi  auuicini  alle  nofire  vìfeere  proprie  j che  à veder 
gli  occni  nofiri  pieni  dilagrime.Chi  vide  mai  Dio  man 
dar  à confolare,quelli  che  rideuano^  come  mandaua  à 
confolare  quelli^che  piangeuano? 

del  GKAltCOTtTO  CHE  FECE  IL  SlGTiJJ- 
re  delle  lagrime, che  fpar/ero  le  figlitiole  di  Gierufalem, & 

' come  inuita  tutti  à piangere,  tir  ninno  indi'- 

ta  à ridere.  Cap.  XXII. 

V L I.  E R j quidploras?Dóna,  che  piagniii 
Quefie  parole  dilfe  Chrifio  alla  Maddale- 
na,come  fe hauefle  detto.Dimmi,  o Don- 
na, dimmi  io  ti  priego , ^che  cofa  fi  forte 
piagni,  & perche  cofa  tanto  forte  piagni; 

& perche  cofa  tanto  ti  angufiij?  Molto  èqui  da  coniide 
rare,  che  non  le  dimanda  Chrifio , d'onde  che  efla  ve-  ' 
goa,o  doue  vada,  nè  chi  è,  ò che  cofa  cercaua  , ma  fo- 
lamence perche  cofa  pianga,che  era  interrogarla,  per- 
che lochiamaua,percioche  il  figliuolo  di  Dio, è cofifa 
migliare  à quei,che.piàgono,chead  esfi  appare,  perche 
non  è altra  cofa  metterli  vno  à piangere,  le  nó  forte  gri 
dando,il  Tuo  Dio  chiamare.  Non  penfi  veruno, che  noi 
habbianio  detto  inconfiderataméte,che  non  è altra  cofa 
il  metterli  vno  à piangere  i fuoi  peccati, fenó  chiamare 
Iddio  có  vote  alta,&  gridandoipcioche, fi  come  il  cuor 
mani^fia  la  fua  allegrezza  per  la  lingua,  coli  l’anima  ma 
nifefiaja  Tua  anguilla  per  gli  occhi:  di  maniera, che  can 
Ulbno  quelle  parole  «iche  noi  dicemo.,  quante  fono 
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quelle  lagrime  ,ché  piangemo . Seneca  nel  libro  dela 
.CHocchì  Semenza  dice  . Piu  fede  s’ha  da.  preftare  alle  lagrime  , 
riangen  piangerne, che  alle  parole,  che  dicemo , percìochc 

^ cl  ini  la  lingua Tpeffe  volte  mente  in  ciò, che  effa  dicejma  gh 
gSnan’o.  occhi  rare  volte  c’ingannano  m ciò  che  piangono . Se- 
’ condo,  fonò  tante  quelle  anfietà  , & pene  che  il  cuore 
ogni  momento  paflano,  & lo  tormentano , che  non^lo- 
lo  hrfpoco  tempo  per  dirle , ma  ancora  e poco  vna  lin- 
gua per  contarle,  & di  qui  è,che  quadoil  mefto  cuore  - 
Sonpuofauellare  , ei  fi  confola  col  piangere  .Origene 
in  quello  paflb  dice;  Quando  C H R 1 S t O dice  alla 

Tònfola  Maddalena,oDonna,chepiagni?non  vuoldircaltra  co 

có  il  pi*.  fa,fe  non  perche  cofa,  o Donna  mi  importai , perche 
cofa  mi  chiamiipoiche  per  fokr  vederti  piagete,  mi  fai 
venirti  iyìfitafe>L’officio  dei  piangere,e  ofticio  nelle  di 
ulne  lettere  molto  commendato,tì£  nel  confpetto  dei  Si 
gnoreè  mólto  àcceito,imperciocheih  Ifaiaal  òapo  ter 
■ 70, dà  Dioliceritiaa  gli  Angeli,che  pianghino,&  ancor 

èhé  mólto  amaramente  pianghino,non  già  il  male,che 
gli  rotea  interuènire  ’,  ma  ciò  che  a Chriftq  yedeuanq 
pitire . San  Girolamo  fopra  Ifaia  dice . Chi  daua  a gl^ 
Angeli  licentia,che  piangeffero,non  è da  credere , che 
la  deffe  à gli  huomini, perche  rideffero,  poichegh  buo 
mini  hanno  tanta  ragione  per  piangere,  quato  hano  gh 
Angeli  per  ridere  .Qual  ingratitudine  può  elier  hoggt 
rei  mondo  y come  è vedergli  Angeli  piagnere  ciò  ch< 
Chnrto  patifC€,&  che  nó  la  piagna  l’huomo,  polche  p 
Juilolo  lo  patlfce?Checofa  èouefta,oanima  mia?Pian-* 
feono gli  Angeli  il  veder  Chrilto  tanto  patire, e non  pia 
Inerai  tu  il  vederti  col  fuo  fangue  proprio  redimere? 
Hagonogli  Angeli  la  pasfione  di  colui  , ilqualeriaorò 
le  loro  fedie,  & non  piangono  gli. huomini  la  morte  di 
i “ colui,ilquale  ricomperò  l’animeloroJO  quanto  alto  ef 

fercitio  dee  efler  rcffercitio  del  piagnere , poiché  fecé 
Dio  coli  gran  conto  delle  lacrime  che  pianie  Sà  Pieiro^ 
& di  quelle  che  pianfe  la  Maddalena, & quelle  che  pi»* 
geiono  le  figliuole  di5ióy&qucile  che  piaiigerono  gli 
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Angeli,  & ancor  fa  hoggi  di  quelle  che  piangemo  noiy 
di  modo  che  del  noftro  piangere  fi  viene  Chrifto  à ri- 
dere.Noafì  rideilSaluatorein  mododiburla,fenó  che 
approua  le  noftre  lagrime  molto  da  vero,pcioche  quàr 
togli  difpiaccionole  vanitàche  noi  penfiamo,  tanto  gli 
piacciono  le  lagrime  che  piangemo.  Vocabiedominus 
adflecum  adplandum,adcaluicium>&ad  cinturam  fac 
ci.Il  Signore  chiamerà  al  piato ,à  raderli,  & al  cilicio  di 
ce  Dio  perlfaiaalxxii.ca.come  Ce  haueflcdetto.Quan  ir»,  a», 
do  che’l  Signore  vuole  rallegrare  la  fua  cafa,&  ricrea-  ' 
re  la  perfonarua,inuita&  chiama  tutti  li  Tuoi  amicÌ4>er 
che  fi  veftino  di  lacchi,  fi  coprino  di  cilicij,&  pianghi- 
no  fuora  de  gli  occhi,&  diano  grandisfime  ftrida,&aii 
cor  fi  cauino  tutti  i lor  capelli.B  folto  cótrarij  lòno  le  fé 
fte  & piaceri  di  Dio,da  quelli  del  mondo,poiche  quelli 
li  vedono  di  broccati,  & quelli  di  cilicij,quediparlano 
& quelli  tacciono  j quelli  cantano,&  quelli  piangono  j 
quedi  fi  pettinano,  & quelli  fi  pelanojdi  maniera  ,che 
ira  gli  amici  di  Dio,colui  rallegra  piu  la  feda,  ilqu^e 
piu  di  buon  cuore  in  quella  piagne.Moltaragionehail 
Saluatore  i darci  facchi  in  luogo  di  broccati,&  di  darci 
cilicio  in  luogo  di  feta,&di  comadarci  di  pelare,in  luo 
godi  pettinarli,  & poiché  ci  ha  da  dare  altro  guiderdo^ 
ne  di  qllo  che  dà  il  mòdo  a i Tuoi  modani,  molto  giudo 
è,che  damo  noi  molto  migIiori,che  esfi  o6  fono.Sopra 
quelle  parole  del  Salmo.laifta  cogitatù  tuuin  Domino, 
cioè.  Metti  il  tuo  péliero  nel  Signore  dice  il  gra  Bafilio, 
Lalciamoci  iuitare  dal  Signore4alciamoci  del  tutto  gui 
dare  al  fuo  parere,  percioche  fc  ci  par  dura  colà  coprir 
lì  nella  fua  cafa  di  lacco,  & vellir  le  carne  nollre  di  cili> 
cio,posfiamoci  benisfimo  cófortarc  che  tutti  quclli-,ch« 
alla  cafa  fua  vano  piangendo,  fi  tornano  dal  luo  cofpec 
to  dopo  ridcndo.Ch’altracofa  è raderci  della  teda  i c»r  Raderci | 
pelli  lupflui,fenó  torre  del  core  i peficri  fujiflui?CheaJ  » 
tracofa  èinuitarci  il  Signore,  che  noihabbiamo  gli  oc-»  g*’* 
chi  pieni  di  lagrime, fé  nóche  piaghiamo,&ci  pctiatno  ^ 
di  tutte  le  colpe  nodre  f Che  altra  cofa  è inuitarci  il  SÌt 
> !•  i gnorc. 


l66  PKIMAPAKTEDlt 

gnorCjChe  veltiamo  le  noftre  carni  di  cilicijV  Tenon  che 
le  fpogliamo^&diftacchiamo  da  i vicij?0  anima  mia  o 
cuor  mio,vattene  dietro  alle  figliuole  diSion , & auilb 
ti,  & tornoti  ad  auii'are,che  fe  l’hai  d’andare  accompa- 
gnando,hai  d andare  ancora  con  effe  piangendo,percio 
cha  al  punto  & bora  che  comincieranno  li  tuoi  occHi  a 
piangere , fi  cominciarà  il  figlio!  di  Dio  a voltare  a te . 
San  Buonauentura  dice.Obuon  G 1 ES  V,o  Kedentor 
dell’anima  mia,  & come  ti  vederti  in  vn’altra  nuoua  an 
gofcia,neirhora,  che  voltarti  alle  figliuole  di  Sió  la  tua 
faccia,percioche  al  tempo  che  ti  volerti  fermare,&  alle 
pouenne  donne  parlare,penfando  i manigoldi , che  tu 
volesfi  fuggire,ti  diedero  piu  fretta  dicaminare,di  ma, 
niera , che  a quello, che  la  carità  lo  moueua , la  roalitia 
glielo  dirturbaua.  Cofa  di  gran  marauiglia  è,che  in  tue 
to  il  viaggio  di  Caluario , non  fi  legge  che  il  buon  Gic- 
fu  ad  alcuno  riguardaffe,  con  ninno  fi  fermaffe,ne  para 
la  parlaffe,  fe  non  con  le  figliuole  di  Gierufalem,ilqual 
dono  cofi  altisfimo  elle  meritarono , non  tanto  per  ha- 
nergli  ieruito  nella  vita,quanto  per  feguitarlo , &pia- 
gnedo  nella  morte  . Beda  fopra  San  Luca, dice . Molta 
rtima  dice  farcii  Signore  di  quelli , iquali  fi  ricordana 
della  fua  fanti&fima  pasfione,poiche  per  hauerlo  folo  fe 
guitato  in  quella  le  figliuole  de  Sion  , hebbe  piu  a caro 
fe  lagrime,chc  effepianfero,che  tutti  li  preghi,che  He 
róde  & Filato  gli  fecero  . Conuerte  nos  Domine  ad  te 
& conuertemur,  innoua  dies  nortros , ficuta  principia 
tìoè. Con u ertici  a te  Signore , & faremo  conuertiti , ri- 
nuouai  giorni  nortricome  da  principio , diffe  il  gran 
Profeta  Gieremia  nella  oratione  delle  lue  lamentationi  j 
comefe  haueffe  detto. Voltaci  o gran  Dio  d’Ifrael,  vol- 
taci verfo  te,accioche  rtiamo  diritti,&  non  piegati, & ri 
nuoua  i nortri  giorni  antichi, accioche  fiano,quali  furo 
no  i primi , cioè  quando  fusfiino  per  te  creati . li  com- 
mento di  Ruberto  dice . Quando  il  Creatore  ci  ritorna 
a i primi  anni , & giorni , ic  non  quando  in  luogo  del-< 
la  amica  innocentia,che  per  lo  peccato  perdiamo, ci  dà 
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la  Tua  gracia^acciochecon  eSà  ci  faluiamo . Molto  è da 
notaresche  non  hebbe  ardir  di  dire  il  Profeta  a Oio . lo 
Signore  mi  tornerò  a ce^  ma  che  gli  dimanda  e priega , 
che  egli  lo  ritorni  & connetta  a ie,  nel  che  ci  dà  ad  inté 
deresChe  fé  habbiamo  p<riiànza  di  fcoliarci  dal  feruitio 
del  Signore,non  già  per  certo l’habbiamo  per  ritornale 
a quello  lenza  lui.Ch'altra  colà  volea  dire  vn’altro  Pro  rc“  fé  dìo 
feta,quando  ei  dicea.Perditio  tua  ex  te  Ifrael  eli  , cioè,  non  gli 
La  perditioneè  tua  Ifrael,  6c  da  me  viene  la  tua  làlute,  P°>'g‘ 
le  non  che  fe  vna  volta  cafcauamo  in  terra,nó  ci  leuaua  “ 
mo  fu  giamai,fe  Dio  non  ci  daua  la  fua  mano?  Il  glorio 

10  AgoUino  nelle  lue  confeslìoni,dice.Grandemente  fo 
no  caduto  del  mio  eller  poiché  l’ambitione  in  me  re- 
gna,Pinuidia  mi  perturba  , l’ira  mi  fotcomette , la  gola 
migua(la,la  pigritia  non  mi  iafcia,l’auaritia  mifuppedt 
ti,óc  lalafciuia  mi  perturba.Che  cofafarà  di  me,fe  non 
mi  volti  a te  per  te,  poiché  già  il  mondo  mi  tiene  cóuer 
cito  tutto  in  le?  Coli  conuertito  m’ha  in  fe  , & coli  Ara- 
no mi  tiene  di  rae,che  có  difricultà  mi  conofcq,  & qua 

11  mai  ricordo  di  te.Poiche  voltato  a Pietro,  gli  perdo- 
nalH,  voltato  alla  Maddalena  le  delH  contento  , voltato 
alla  HemoroilTa,la  guarifti,  voltato  alle  figliuole  di  Sió, 
le]conlolalli,&  voltato  al  ladro , gli  perdonarti , voltaa 
a me,che  fono  peggior ladro , che  il  cattino  ladro,poi- 
che  lènza  confelTare,  nè  emendare  la  mia  colpa  mi  vor 
rei  preualer  della  tua  clemenza . Remigio  in  vn  fermo- 
ne  ^ce . Le  figliuole  diGierulàlem  non  fi  fàrebbooo 
mai  conuertite  aCHRISTO,  fe  prima  Chrirto  non 
haueffe  toccato  i lor  cori,&  con  la  fua  gratia  non  le  ha 

uerte  iiluminace,di  maniera  che  nei  viaggio  ch’andaua  chrilla 
a morire,non  lafciò  l’ofHciodi  predicare.Non  operòco  andando 
lì  poco  frutto  andando  in  quel  viaggio  predicando,che 
non  conuertiffe  le  figliuole  di  Sion,che  piangeflero  , ì| 
ladrOfChe  fi  pentirteli  Centurione  , che  lo  confertàffe; 
il  Sole  > che  fi  olcurarte , & molti  deili  plebei , i quali 
di  puro  core  pentitili  andauano  battendo  i petti.  An- 
felmo  nelle  fue  mediutioni  dice.  Quando  le  figli. 

L 4 uole 


Sii 


ids  A’  P A « T E D 1 K 

uole  dì  Sión  andauano  dietro  te  piangendo,&  m ti  voi 
radi  aqudle)8f<^uelle  ri  (guardarono  quale  tu  andauì, 
come  era  posfibìle,o  anima  mia  » ch'iui  non  ti  inorisfi  i 
s’in  coli  ilretto  pafl'o  ti  fosfi  ritrouata?  Vedrai  i mamgol 
“ ^ di  appreflb  lui,i  ladri  a lato,  i Gentili  dinanzi  ,gli  He- 
‘ ’ breidietro,ilboiaappreflb4aguardiaintorno,lagiuili 

> . tia  ad ocdii,gli  amici  lótano,ò£  i conorcctifuggiti.Che 
altro  frutto  cani  di  quella  lì  altacompagnia,ie  non  che 
‘ ‘ aafcheduno  di  loro  ti  tormenta  per  diuerfa  maniera.? 

*■  jLhe  cola  tidanoi  manigoldi,  fe  non  tormento  ji  ladri 
IcDon  du>honore,gli  Hcbreide  non  Uratio,  i Gentili,  fc 
non  vergogna. gli  amici, fenon  angore  ,i  conofeenti  fe 
non  pcna,&  la  giuftitia  le  non  morte?  O buon  Giefuo 
amor  dell’anima  mia,per  quel  fangueche  vfci  delle  tue 
.vene,ri  icongiuto,&^  quelle lagrime,che  piangeuano 
leligliuolc  di  Gieruialem,ti  priego,chemi  dica,&  di-> 
chiari,che  cola  è quella, eh  e vedeui  & riguardaui,quà 
do  in  alcuna  banda  rimiraui?Se  tu  riguardfi  in  giu , vedi 
^ il  loto,che  ti  traggonojle  riguardi  in  fu , vedi  la  croce, 

che  porti  Ibpra  le  lpalle,fe  riguardi  verfoi  lati,vedi  i la 
dri.che  t’accompagnanojfe.riguardi  inàzi,  vedi  gli  sbit 
ficheti  menano,lc  riguardi indietro,vedi quelli  deicc 
turione,che  ti  guardano, fe  riguardi  te,ti  vedi  patire,& 
ie  riguardi  me,mi  vedi  fempre  peccare.Quàdo  andaui 
V allecafede  i Pontefici, andaui Solamente  a giudicio>rna 
■in  quella  giornata  del  Caluario  vai  giudicato , con- 
dannato.Di  maniera,  che  nó  vai  già  ad  vdire  fententia) 
ma  che  cfsequifeano  in  te,  ciò  che  è feniétiato.Ambro 
■ ' iìo  dice.  Moire  colè  fa  Dio  per  gli  fuoi  nimici , lequali 

S:  ’ farebbe  alcuno  per  li  fuoi  amici,  & di  qui  è ,chc  il 

^ benedetto  Giefu  per  placar  DiOjè  vero  Dio,  & per  pa.* 

^ gar  perrhuomo,è  vero  huomo  . Finalmente  nella  pre 
lemu  di  tutti  pprtafti  (òpra  le  tue  fpallei’alboro  della 
iàntaCioce,premendolòprailtuohomero,a(Ferman- 
dofi.fpprale  tue  membra , compiacendo,&  affiigeBdo 
f ' ■ fc  & redimendo  me»  , . , . . ; ; 
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VER  CHE  COSA  C H RI  S TOT^O  T^C  H t AM  0 
le  dtnneicUtlofeguitano  femplicementedonnt^mA  > 

: figliuole  di  Gterufalemjé^cht  intorno  a 
'■  . fiap*roUfi  fcropono  grandi  mijie- 

rìf  della  Sacra  Scrittura» 

. ’ ' XFIU.  .. 

1 1 T Al  Ieru(àIem,noIiteflcrerupcrine 
fed  fuper  vos  ipfas  flètè, cioè.Figliuole  di 
Gierulàlem  , non  piangete  ibpra  di  me , 
ma  ibpra  di  voi.S.Luc.t  j.cap.  difle  Chri- 
fto  alle  figliuole  di  Sion  , quando  efleani 
dauano  dietro  a lui  piangendo,  come  fe  haueflTe  dettOi 
Non  habbiate  cura  di  piangermi,  ò figliuole  diGierufa 
lem,ma  piangete  per  voi  altre,  & prendete  pietà  de’fi- 
gliuoli  voftn,  percioche  vedrete  tante  pcrfecutioni  nel 
Je  voftre  perionc,&  tanti  fàilidij  perle  voftrecaic,  che 
diretea  i monti,che  vi  coprino,&alle  grotte,chc  vi  ve 
ghino iòpra.ll  metterli  Chriflo,a  parlar  con  donne,  8c 
in  luogo  tanto  publico , & in  tempo  tanto  pericoloib  , 
& che  egli  andana  allentandofi  p flanchezza  & voltac, 
’ aquelle  loie  il  vifo,&  comandar  loro,che  non  piange!^ 
■ iero  la  morte  del  fuo  corpo,ma  la  vendetta' del  Tuo  po 
polo , fon  colè  tutte  molto  degne  da  notare , & ancot 
molto  mifteriofe  per  fapere . Il  glorioib  Agoflino  nel 
Sermone  della  Samaritana  dice.  Con  poche  donne  , & 
con  pochisfime  parole,  & ancora  molte  poche  volte  il 
figliuol  di  Dio  pwlò,nc  trattò , & con  tutto  che  di  mol 
ti  vidj  da  i fuoi  nimici  fuflTe  accuiato,mai  nó  fu  di  ddna 
notato  nèinfàmato , percipche  nóporeuano  lui  disho^ 
norare, fenza  eflc  ancora  infamare . Debbesii  adunque 
molto  notatele  dóno,  con  lequali  il  Signore  conueriàn 
ua,  le  parole  che  ad  efle  diceua  , come  cofa  per  lui 
molto  rara,&  che  egli  poche  volte  faceua.Vedédo  adù 
que  il  buon  Giefu,Ae  fegliandaua  finendo  il  termine 
.della  vita,  ma  oongiàrotócio  della  ruademcza^volta 
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geli  ardi  (cono  chiamarit^come  habbiamd  ardir  noi.Poi 
che  il  figliuolo  di  E>io  prefe  carne  humana  della  noAn 
carne^nonardifconogh  Angeli  con  noi  agguagliarfì,nò 
ancor  impacciarfi,  che  come  dice  lo  Apollolo . Omnes 
funcadminiArarorij  fpiritusin  minìAerium  misfì,  cioè. 
Tucci  fono  amminiAracori  del  miniAerio ^ mandàci  per  i 

queili,che  pigliano  l’heredità.Propter  eos,  qui  hxrcdi- 
tacem  capiunc^di  maniera  , che  conforme  a qucAa  fen- 
tencia^ciafcheduno  d’esfì  s’ha  per  beato^in  guardarej8c 
feruire  quelli,che  feruonoChriAo.il  Saluacor  disftmu 
landò  tante  ingiurie  & perdonandoci  ad  ogni  paAb  tan 
Iti  peccacijdimo Ara  aAai  chiaro^come  ci  ha  per  Agliuolt 
Si  per  figliuoli  molto  cari^  percioche  anzi  che  fifaceAe 
huomo^non  glihaueanocommeAb  verun  fallò  > quado 
già  glielo  haueuano  pagato. Peccando  Adamj  fubito  lo 
Bandi,peccando  Cain  , toAo  lo  fegnò  ^ pecando  quelli 
del  E>i]uuiojfubitogli  annegò^peccando  quelli  di  Sodo 
majfubito  gli  abbruciò^peccando  quelli  d’Abiron^toAo  , 
gli  fommerfejdi  maniera,  ch’in  quella  cafadoue  gli  pi- 
gliaua  lanotteal  peccato,  fubito  l’altro  giorno  fi  vedea 
no  col  caAigo.  Adhuc  efcx  eorum,  eranc  in  ore  ipforfi^ 

Si  ira  Dei  al'cendit  fuper  eos,  cioè . Erano  ancora  i cibi 
nelle lor  bocche,&  l’ira  di  Dio  fcefe  fopra  di  quelli,di- 
ce  il  Re  Dauid  nel  Salmo  lxxv  i i.come  fe  haueffe  det- 
to .Quando  i figliuoli  d’Ifrael  chiederono  à Dio,  che  e-  • 
gli  deffe’à  mangiar  carne,  diedeglì  toAo  perche  magiaf 
lero  molte  Quaglie,&  perche  lo  dimandauano  piu  per 
gola,  che  per  necesfità , caAigogli  il  Signore  di  tal  ma-* 
niera  , ch’ai  primo  boccone  ch’esfi  fimifero  in  bocca 
fentirono  fubito  il  coltello  alla  gola . Non  potè  meglio’ 
defcriuere  la  Scrittura  facra  la  gola  di  quelli,&  la  ven- 
detta di  Dio,  poiché  ad  vn  tempo  Aauano  maAicando,* 
&gli  Aaua  Dio  caAigando,di  maniera , ch^e  furono  pit|- 
gh  huomini  che  morirono,chele  Quaglie  che  mangia 
rono.Dopoch’l  Signore  ci  prefe  perfuoi  figliuoli  adot-- 
dui , non  fa  coli  con  noi , percioche  fe  commettemo 
contrà  di  lui  alcun  brutto  mancanu;nta,  non  sfodra^ 
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cramétitOj  entra  perl’orecchie  , quando  arcolcianio  le 
predich‘é:entra  p le  mani,quando  facciamoelemonna], 
entra  p la  lingua,quandolo  lodiamo , & ancor  entra  p 
il  core,quando  lo  aniiamo.Che  cofa  vuoi  piu  ch’io  ti  m 
ca  , fe  non  che  a quella  porta  ch’egli  piu  prefto  verrà  a 
picchiare, gli  vadi  tu  fubito  a rifpondere?  O beata  l’ani 
ma,alle  cm  porte  picchia  Chrifto,o  mifera  & sfortuna^* 
ta  quella, alle  cui  porte  non  tocca  mai,  poi  di  vilìtarcia 
non  vifìtarfì,  non  ci  importa  piu  di  chiamarli  fchiaui^  ò 
hauerci  per  figliuoli , & d’efler  fuoi  heredi , ò lafciarfi 
disheredati,perciochela  codinone  del  figliuol  di  Dio, 
è che  quando  egli  entra  nell’anime  noHre,ciò  ch'egli  ha 
porta  leco,&  nell’hora  che  lì  parte  di  quelle,  lo  torna  a 
portar  via  feco  tutto.O  anima  mia,o  cuor  mio^io  ti  pri0 
go  & feongi  urOjChe  torto  che’l  buon  Giefu  picchiargli 
apriate  fubito  le  porte, il  . che  voi  fate  & attédete  'quan>> 
do  tutto  ciò  ch’egli  nel  nollro  cuore  infpira,  lo  mànda 
te  fubito  in  opera.Quando  o mio  buon  Giefu  tocchi  tu 
ti  chiaùilbellodella'mià  anima.,  fenion  quando  m’infpi- 
x'Ì3&  perfuadi  ch’io  emendi  la  mia  vita  ? Quando  io , o 
buon  Giefu  ti  apro  la  pòrta  ^ fenon  quando  io  con  tutto 
il  cuore  piango  la  mia  colpa?  Quando  li  tengo  io  Signa 
xe  mio  ferrata  la  porta,fenó,quando  ila  la  mia  anima  in 
ihaIignità  oilinata?San  Bernardo  nel  libro  de  Conlìderi 
rione  dÀce:0  quante  volte,o  mio  buon  Signore  mi  par* 
li  & nomi  riliA}ndo,mi  chiami,  & non  ti  apro , mi  toc-* 
chi,  &-non  ti  Tento  ,nii  auili , & non  ti  credo , micor*^ 
veggi',3c  non  mi  emendo,&  ancor  mi  perdoni,^  non  ti 
ringratio  .11  commento  d’Aimone  dice . Poiché  égl'è 
veroyche  a tutti  gli  huomihi  che  riceueroiì  Chrillo  die. 
de  a quelli  podelk  di  farli  figliuoli  di  Dio  j è colàgiu- 
fta che riceuiamo ciò  chcChrillo  dillè, poiché  non^ 
poslìamo  riceuerlo,  come  quand’egli  lo  dilfe , perciò» 
che  tàto  meritaremo  noiìlel  riceuerla  fua  dótcrina,qua 
to  demeritarono  gli  Hebrei,anon  riceuer  iafuaperlo-i 
na.ll  gloriofo  Agollino  Ibprasan  Giouanni  dice  ::Mol« 
to  è a’^uertire  j che-  non  dice  il  teiladi  ^ Gioan* 
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nuche  fece  Chrifto  figliuoli  Tuoi  quelli, iqualilo  cerca** 
rono,ma  quelli  iquali  lo  riceuerono:percioche  il  bene 
detto  Signore  è tanto  amico  & inamorato  di  quelli  che 
ramano,che  non  è bifogno  ch’esfi  lo  cerchino,  ma  che 
nelli  cori  lo  alpetcino  . Saule  Saule  quid  me  periequc- 
ris,cioè.  Saulo  Saulo  perche  mi  perleguiti  ì Quando  il 
figliuolo  di  Dio  al  diuin  Paolo  dilfe  quelle  parole  nel 
viaggio  di  Damafco , non  andaua  per auencura  il  buon 
Gielu  dietro  a Paolo  correndo , & Paolo  andaua  da 
Chrillo  fuggendo?  Non  andaua  Paolo  fuggendo  dalla 
fede  di  Chrillo  ? poiché  andaua  a far  prigioni  quelli  i- 
quali  confelfauano  Chrillo  ? non  andaua  per  auentura 
/ Chrillo  dietro  a San  PaolOj  poiché  lo  gettò  da  cauallo 
in  terra,gli  parlò  nella  via , e lo  milTe  nella  cima  dello 
Apollolato?Ò  occulta  prouidentia,odiuina  clementia 
s Paolo  del  fighuol  di  Dio, che  in  quel  punto  che  picchiò  Chri- 
aiìa*prit  fto  alla  porta  lua  dicendo.Saulo  perche  mi  perfeguiti , 
ma  pic~  rifpofe  Saulo  a Chrillo.  Signore,  che  vuoi  cu  ch’io  fao 
chiata  a-  ^ja?  Non  ftetteDio  troppo  tempo  picchiando  alla  por- 
gra  a chri  Paolo/eno  che  alla  prima  picchiatura,  che  fu 

la  prima  parola , fubito  apri  Chrillo , & meritò  d’He- 
breo  diuentar  Chrilliano,  di  &ulo  chiamarli  Paolo , di 
perfeguitatore  farli  predicatóre,  & di  nimico  publico, 
ftgliuolo  molto  amato  8«arezzato.Chrilbllomo  delau 
^bus  Pauli  dtce;Figliuoli  Ai  amato,&  ancor  accarezza 
tOjil  diuin  Paolo, poiché  diede  il  Signore  piu  trauaglia 
lui  folo  che  a tutti  gli  altri  del  Tuo  collegioj,  percioche 
è collume  ' molto  antico  nella  cafa  di  Dio , elTer  colui 

{)iu  fiiuorito,ilquale  è con  la  mano  piu  flagellato.Ciril**^ 
o l’opra  fan  Gioanni  dice . O buon  Giefu , o Red^ntor 
deiraniraa  mia,  molto  gfàde  hpnor  dà  a te,&  grandii-, 
fimafperànza  da  a me  il  tuo  caro  cugino  fan  Giouan- 
ni,i  dire  che  a tutti  quelli^he  ti  riceuerono  tu  delti  po 
tellà  di  farli  figliuoli  di  Dio,  di  maniera  che  haicuradi 
cercarmi,s’io  mi  lafciò  tròuare,  & venir  dietro  a me,fe 
ti  voglio  aifcettare,&  di  prendermi  per  figliuqlo,fe  vo-; 
glio  accQolentice  in  ciò,&  ancora  d’allogiar  ci^nelle  mà« 
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vifcere,(è  voglip  riceaerti  in  effe.  Se  io  no  commetesfi 
centra  di  te  alcuna  colpa^che  cofa  vorrei  iaquale,tu  no 
voIesfiPChecofa  mi  negarefti  ch’io  ti  domandasfi , s’io 
ti  fosiì  figliuolo , qual  tu  mi  Tei  padrei>  Sopra  quelle  pa- 
role del  Profèta . Veni  domine  & noli  tardare , & cioè. 
Vieni  Signore,&  nó  tardare,dice  AnfelmOjVieni  o mio 
mio  buon  Giefu,  vienilo  amor  dell’anima  mia^che  già 
per  altra  cofa  io  non  volgo  li  miei  piedi,  fenon  per  cer 
carti,non  volgo  i miei  ginocchi,  fenon  per  adorarti,  nè 
ancor  volgo  la  mia  lingua,  fenon  periodarti , nè  ancor 
volgo  il  mio  core, fenon  per  amart^chegià  che  tu  non 
fai  darti , fe  non  ti  dai  tutto , giuda  cofa  e,che  ancor  io 
tni  doni  tutto  a te  intéro.  Poiché  tutto  & intero  ti  falut 
per  me,  per  chi  io  meglio  mi  poffo  faluare  & guardare 
iènon  per  te?Tanto  immenfuèTamor  verfo  tutti,  & co 
a famigharmente  lo  communichi  eòi  tuoi,coh  ami,& 
ti  rallegri  con  quelli , iquali  famigliarmente  ti  voglion 
feruire,conie  fenon  hauesfìpiu  ad  amare  quelli,  di  ma 
nier^,che  tutto’l  mondo  ami  in  generale,  & co  i tuoi  ti 
rallegri  in. particolare.  Guardati  adunque  o anima  mia, 
guardati  di  non  perder  il  prhiilegio  che  hai  d’effer  figli 
noia  di  Chriffo  , del  qual  priuilegio  fei  tante  volte  pri- 
uata,  quante  commetti  contra  di  lui  alcun  mancamene 
to,percioche  egli  è vero,che’l  figliuolo  di  Dio  disfimu*^ 
la  co’Hgliuoli  fuoi  alcuni  ^lli  ch’esli  commettono  co- 
me giouani,ma  non  vuol  fofferire  i peccati^  che  danno 
già  rancidi  e vecchi.Habbiamo  voluto  fcriuer  cofìlùga 
mente  circa  queda  parola  , Diede  a loro  potedi  al  fard 
figliuoli  di  Dio , accioch’habbiamo  mpltacaro,il  darci 
Chrifbo  licentia  di  chiamarci  figliuoli  fuoì  „ percioche 
quedo  è il  piu  alto  titolo  del  quale  posfìamo  dilettar- 
ci, e quedo  è il  nome  che  nel  Cielo  nabbiamo  d’haue- 
re.Htlario  dice.O  quanto  damo  debitori  al  dgliuolòdi 
Dio  nel  darci lic|da,  ch’indeme  c6  lui  ci  chiamasdmò  d 
gliuoli  di  Dio,di  modo  che  ci  ragguagliò  feco  nel  chia 
marci  come  chiamano  lui,quantunqoe  voi  no’l  merita 
re^quanto  egli  merita^  £c  vocabicur  ribinomeo  quod 
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OS  Domini  nomìnauic , cioè . Ti  farà  chiamato  il  nome 
che  nominò  la  bocca  del  Signore , difle  Dio  per  Ifaia , 
nel  LX  t I .capo, come  fé  liaueffe  detto . Quando  tu,  ó fi- 
gliuoì  mio  prenderai  carne  humana,muterannoti  il  no 
mec’haueui  dinanzi,  & chiamerannoti  vn’altro  nome. 
Fi  lino  fapeui,&  farà  quel  nome  coi?  marauigliofo, 

lo^dìluó  c cofì  nuouo,che  per  la  fola  bocca  di  Dio  farà  nomina- 
2 nome  to.Il  Comméto  di  Ruberto  Abbate  dice.  Quello  nome 
aouo.  ^jj  figliuòlo  di  Dio  , quantunque  nel  C'elo  fofle  molto 
antico,  nondimeno  nella  terra  fu  come  molto  nuouo , 
pcrcioche  infino  all’auuenimento  di  Chrillo  niuno  fi 
\ chiamò  figliuol  di  Dio'nel  inondo,&  fe  coi?  Io  chiamò 
* benisfimo  lo  potrete  coli  chiamare,  poiché  dice  l’Apo- 

ftolo  che  non  gli  parue  di  far  tapina  d’efler  eguale  a 
* , Dio. Gregorio  /opra  lób  dice . Come  qua  in  terra  chia- 

miamo Chrillo  figliuol  di  Dio  naturale,  coli  in  Cielo  e- 

fli  ci  chiama  figliuoli  di  Dio  àddottitìr,di  modo  che,ct 
onora làicomerhohoriamo  noi  quà,  & ci  chiamala, 
come  Io  chiamiamo  quà.  Remigro  i vna  homelia  dice. 
Io  credo  cerfamétè,che  i nomi  che  ci  faranno  polli  quà 
nella  pila, ci  gli  muteràno  la  beatitudine,  inVpercìoche 
io  non  mi  chiiAìarò  Remigio  che  è come  humano,ma 
mi  chiamerò  Rgliuòl  diDio,Ché  è comediuino,di  mo 
do,che  nella  Relbrrettione  generale‘,à  vn  tempo  faran- 
no i cuori  tio'ftri  gIorificati,&  faràiio  1 nollri  nomi  mor 
tali  mutati.Beft  dice  Ifaia  di  C H R I S T O.  Erit  nome 
tuum  nouum;  poiché  era' il  nome  che  gli  mifero  tanto- 
nuouò,chc  ntùrio  infino  à lui  s’era  chiamato  nel  mon- 
dò,perciochc,ic  di  quello  nome  Giefti  fi  chiamò  lofuè 
& di  quello  nome  "C  H R I S T O,-s’in titolo  il  Re  Da-' 
iiidjriortdimienò'chiamarfi infieme GTES V CHRI-^- 
S.TOalcùh’huomo'folo,cóme'niunopDtcuaquello  no 
me  meritare,niuno  fenon  egli  htbbe  atdire  d’vfarloO' 
fómma  bontà  , q-fomnialiberallta  di  tè  mio  buon  Gie- 
itijChe  Prencipe  còfi  fplertdidó>,  liberale  è ho^gi  nélr 
inondoj  ilquale  fi  parta' il  Regno  coTftfo  figliuolo  ò có 
.ìlcrìj&nó  rilertnilciitok)  dì  Qic  Précipe 
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} è hoggi  al  mondo  còli  prodigo, & disfìpacorcjilqual^e 
ei  fa  gratia  di  tutta  la  Tua  facultà,non  guardi  per  fé  me 
deiìmo  l’honore?Solo  il  benedetto  Signore  fu  quelIo,iI 
> quale  hebbe  piu  rifpetto  aU’amore, che  ci  portaua, chea  fuoho 

ciò  che  ci  donaua,co(ì  ci  diede  l’honor  Aio,  poi  che  ci  uore , ac 
lafcia  chiamar  fratelli  fuoi,  & ci  dona  la  Aia  roba,  poi-  i^roba . 
che  Temo  heredi  di  lui.O  anima  mia , o cuor  mio,  non 
^ Aimate  poco  il  chiamami  come  A chiamaua  Chrillo,& 
rhereditate,come|hereditare  la  roba  di  Chri  Ao,poi  che 
tra  quella  heredicà,  cade  ancora  la  Aia  diuina  perfona, 
in  toccareà  noi  quella  portione, quella  coA  alca  gioia, 

Aate  certijche  gli  huomini  adorarebbono  le  voAre pe- 
date,&  gli  Angeli,  al  fare  del  chiaro  giorno  A crouareb 
bono  all’vfcio  delle  cafe  voftre. 

TEKCHE  COSA  CHKISTO  ^Q-^rOLSE  RU 
jfonderad  fìerode,  ejjendo  da  luì  richiejfo  fatti- 
lo alle  figliuole  di  Gierufalemitton  ejfendo  da 

quelle  pregato,e*f‘  d'altre  coft  molto  de--  ^ 

gnciche  fi  toccano  in  quefìo 
Cap.  XXII  li. 

Olite  Aere  fuper  me , fed  fupcr  vos . . “ 

Non  piagete  fopra  di  me,  ma  fopra  di  voi. 

San  Luca,al  cap.xxi  i. Tutto  ciò  che  nel  ca  Lue.»»- 
pitolo  pafTaro  habbiamo  derto,è  flato  per 
ritrouarci  Aupefatri,&  marauigliati  vo-  • 
il  Agliuolo di  Dio,  chiamar  Agliuole le  donne  , che  . t 

andauano  dietro  à lui  piangendo , poiché  in  niuna  cofa 
poteua  allhora  tato  cólolarle,  come  in  chiamarle  có  vo 
ce  fonora  Agliuole  & dir  loro  coA  profonde  parole.  Tue 
teledonne,che  andauano  quiui,erano  forelle,oueropa 
rentide  i PonteAci  & Farifei , che  conduceuano  Chri- 
fto  à crociAggere,  & erano  flati  partecipi,quando  fu  cÓ 
dennato,di  modo,  ch’cfTendo  quefto  coA , piu  ragione 
haueuailbuon  GlESV  di  voltargli  le  fpalie  , che.di 
. metterA  à iauellare  con  effe . Alla  moglie  dell’huomo 
L...  M che 


Lacrime 
li  cópaff- 
[ione  fi  V 
lifeono 
:ó  il  fan- 
»ue  del- 
ia pafiio. 


■-178  PRIMA  P A R T 1 D E’t 

' che  mi  toglie  la  vita,&  infieme  l’honore,  come  c,  posfi- 
bile«che  almeno  io  nòie  tengala  fauella?  Beda  lopra  6. 
Luca,  dice.  Effendo  come  erano  quelle  donne  nam  rali 
della  Città  homicida,e  fcommunicata  , doue  fu  Giem 
Chrifto  à morte  condannato,&  con  vituperio  di  queHa 
difcacciato,  a voler  il  benedetto  Giefu  terminar  per  ri- 
gor di  giuftitia  ) non  haueua  egli  da  far  conto  delle  la- 
■ prime  loro,  poiché  li  Tuoi  parenti  non  haueuano  in  nul 
fa  reputato  la  fua  buona  dottrina . O alta  clemcntia  ,0 
bontà  non  mai  vdita , poiché  non  mirando  il  ngliuol  di 
Dio  ch’erano  quelle  donne  della  città  fcommunicata  & 
traditola, le  volfe  nel  viaggio  di  Caluario  afpettare,&a 
quelle  voltarfi,&  volfe  con  e(fe  ragionare,  & lopra  tut 
to  chiamarle  figliuole  di  Gierulalem , di  maniera  che 
magcTior  conto  fece  il  Signore  delle  lagrime  al'cne  ^ 
che  delle  fue  ingiurie  proprie  . Haueua  il  hgliuoldi 
Did  fatto  alcuni  medicamenii,&  dato  molte  & buonii- 
fime  dottrine  a i figliuoli  & mariti  di  quelle  donne  , 
come  elle  in  quella  cofi  gran  tribulatione  & calamita 
non  gli  lo  poteuano  pagare  in  altra  cola  ch’iti  piagere , 
volfe  lo  Spirito  Santo  che  fi  fcriueflero  quelle  lagrime 
come  lagrime  di  dóne  aggradite. San  Bernardo  de  Pal- 
.fione  Domini  dice.Molto  debbi  ftimare,  o buon  Gielu 
quelli ,iquali  fono  cópasfioneuoli,e  che  verfo  i lor  fra- 
telli fono  pietofi, poiché  volerti,  & comandarti  alli  tuoi 
cronirtijChe  fcriuelTero,quelle  lagrime,  che  piàfero  di 
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compasfione,fi  congiungelfero  col  fan^ue  della  tua  pai 
fione.Che  cofa  è quella  o buó  Gielu,  che  cofa  e quella? 
Tanto  "rande  amor  porti  alle  lacrime  aliene,  che  tu  co 
mandCche  fiano  mefle  tra  le  tue  reliquie  ? Per  reliquie 
hai  tutte  le  lacrime  noftre , & tra  tutti  i thefoti  tuoi  at- 
thefori  i fofpiri  nortri,poiche  balla  per  placare  1 ira  tua 
Vederci  piager  vn’hora  fola.  Scio  opera  tua  &laborem 
tuum  & patientiam  tuam,  lèd  habeo  aduerfum  tcpau- 
ca,quiacaritatétuam  primum  reliquilli,cioè.  Io  fo l’o- 
pera tua,  & fatica  e patientia  tua,&  ho  centra  ^ 
che  cofe,pche  hai  lafciato  la  tua  prima  canta,di^  W- 
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dio  al-Vefcouo  d’Efefb  Apocalipfis  primo,&  è come  fe 
haucfle  detto.Nó  ho  mandato  in  obliole  buone. opere 
che  tu  hai,  nè  meno  lafcio  di  mirar  Ja  patiétia  che  hai, 
mainfìemccó  quedo  ti  voglio  dire&  ripredere,  perciò 
che  già  forti  fchiauo,8i:  aderto  auaro,  fblcui  effer  deuo- 
to,&  bora  Tei  rilartato,lbleui  erter  artinére,  & lèi  già  vp 
racejdi  maniera  che  fei  vn’aJtro  di  quel  che  già  lorti,5i 
foleui  erter  vn’altro  diijuel  che  bora  fei. Molto  alta,  & 
molto  delicata  e fotile  e quella  maniera  di  rifpondere, 
pcioche prima  loda  ilVelccuodi  Efefo,virtuolo  neil’p 
pere  che  fa  di  fauio,  neli’officio  che  tiene,  & di  patiéte 
nelle  contrarietà, che  fopporra,&  dopo  quello  fattp,co 
mincia  à ripréderlo  di  quelle  colpe,  nelle  quali  è cadu 
to,&  leneglioétiechehafatto.Beda,  fopra  TApocaliprt* 
dice.  Nella  riprenlione  che’l  Signor  fece  al  Vefeouo  di 
Efefojvedrà  la  mifericordia  accompagnata  có  la  giurtu 
tia,$:la  giurtitiacon  la  mifericordia,poiche  gli  appro> 
ua  prima  ciò  che  ha  fatto  bene,&  poi  lo  corregge  di  ciò 
che  ha  fatto  male.Chi  fa  come  il  Signor  inalzar  ciò,che 
per  lui  facemo,&  chi  có  tanca  carità  ci  corregge,  di  ciò 
che  cétra  la  fua  bota  erriamo?Chi  haurebbe  lapuco,co 
me  il  Signor  feppe,moderar  le  parole  della  correttione 
con  il  Vefeouo  di  Efefo , che  à quelle  reftarte  com’egli 
reftò  molto  ben  corretto,  & niente  fmaccato  ? San  Ber-: 
nardo  ad  vn’Abbare  fcriuendo,  dice.  Non  penlàr  padre 
Abbate  Luciano  , che  habbia  imparato  nella  religione 
poco  colui,  ilquale  sà  con  la  carica  riprender  il  fuo  fra- 
tello, percioche  ti  faccio  à fapere  fenon  lo  fai,chc  di  tà 
ta  gratia  ha  bifogno  il  Prelato,  per  dare  al  fuddito  yna 
riprenlìone,comen’ha  di  bifogno  il  fuddito  per  (eruirfi 
della  correuiooe.In  quel  profondo,  & prolirtb  ragiona 
mento,che  il  figliuol  di  Dio  fece  prertb  al  pozzo  5IÌ  Si-  ”ua*di^ 
car  con  la  Donna  Samaritana , come  Chrirto  le  dirte , chriOo  ’’ 
iche  quell’huomo,  c’hauea  nella  cafa , non  erafuo  ma-  r 
rico,ma  fuo  amate,e  rifpondendogli  ellajche  era  la  ve- 
riti  , le  replicò  Chrirto  . Bene  dixilVi , Sz  è come  fe  * ’ ’ 
Jjauefle  dei[/o,Come  a me, che  fono  fcrutatore  di  cporj  • 

Mi  appai- 
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appartéga  approuare  quel  ch’èbuono,  & retratMre  ciò 
che  è male,dico,o  Donna  buona, che  già  che  hai  hauu- 
topacientiain  hauerti  chiamata  concubinaria  , io  ti  ap- 
prouo&  lodo  à efler  tu  donna  di  verità , & che  nella 
bocca  tua  non  fi  truoua  la  bugia.  Dal  modo  có  che  Dio 
fi  portò  có  il  Vefcouo  di  Efefo , & dal  modo  con  che  fi 
portò  Chrirto  con  la  Samaritana  preflb  il  pozzo,  debbo 
no  torr’eflempio  tutti  i Prelati , & come  hanno  da  cor- 
rcggere  i loro  ludditi  j & e da  (apere,che  non  e giudo  , 
ma  molto  ingiudo,che  per  vnacolpa,nella  quale  incor 
rano,mettano  ad  vna  banda  tutte le  virtù , che  hanno  • 
In  vn  Sermone,  a gli  heremiti , dice  il  gloriofo  Agodi- 
no.Non  può  in  cola  alcuna  piu  errar  il  Prelato,  come  in 
*non  fauorire le  virtù  , ò nel  disfimulare  alcuni  delitti , 
ma  in  quedi  dui  edremi  men  male  è,  il  disfimulare  al- 
cune negligentie  in  meriti  di  virtù  già  pafiate,  che  por 
re  da  vn  canto  molte  virtù  per  alcune  negligentie . Per 
lolo  dieci  giudi  che  fodero  dati  à Sodoma , perdonaua 
Dio  a tutta  la  città,&  per  i meriti  di  Dauid,perdonò  Id 
dio  a parecchi  Re  della  Giudea,dellaqualecofa  posfia» 
mo  infcrire,che  fe  per  forte  vedrà  il  Prelato,  che  dalP- 
vna  banda  fia  dato  il  delinquéte  buono  , 8:  per  vn’altra 
farà allhora  male,  fempre  fi  debbe  hauer  piu  rifpetto  al 
la  bontà,che  infino  allhora  tenne,che  alla  colpa  , nella 
quale  bora  è incorfo.L’ Abbate  Casfiano  dice,fi  come  il 
lufficienteCiroico  non  medica  il  membro  che  è fidola 
to,  fenza  farall’altre  membra pregiudicio  , cofi  deue  il 
buon  Prelato , medicare  correggere  nel  fuo  luddito 
ciò  che  trouaràin  quello  efier  male , auertendo  pero  , 
che  non  glidisfipi  & annulli  quello , che  tiene  di  buo- 
no.Bernardo,nel  libro  della  confideratione  dice.  Si  co- 
j9*P*j*r  me  colui,chc  troua  vn  pomoguado,non  lafcia  di  man- 
inaneia-  giare,ciò  che  vi  è buono , per  quello  che  è putrefatto  , 
re  vn  po  cofi  il  buó  Prelato  non  debbe  fiibito  precipitare  il  luo 
ino  mar.  fuddito,quantunqi  habbia  commeflb  alcun  jpeccato,p- 
mzw  cioche  di  quella  correttione,  che  fcampa  il  luddito  per 
* colTo,tardi,o  non  mai  lo  vederao  emendato . Venendo 

adun- 
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adunque alaCo:,t>en  lappiamo,  che  da  vna banda  anda^ 
uano  le  ft^Wuole  Gierufalem  dietro  à Chrifto  pian- 
gendoj&davn  ^itra  andauano  iloro  mariti,& parenti, 
Chrifto  perfe^uitando  , ma  come  il  buon  Signor anda» 
ua  fatto  vn’abiffo  di  mifericordia,&  vn  maredidemen 
tia,  coli  volfe  quiui  tofto  ringrariar  alle  donne  le  lagri- 
me , che  piangeuano , & poi  nella  croce  perdonare  à i 
mariti  1‘ingiurie  che  gli  faceuano.Che  cofa  dimandi,o 
anima  mia,che  cofa  piu  dimandi  al  buó  Giefu,poi  che 
ad  vn’hora  dopo  mezo  di,ringratiò  le  donne  delle  lagrt 
me  , & poi  tra  due  bore  perdonò  a i mariti  Tingiune  ? 

Chi  coli  ben  paga  lelagrime,che  per  lui  lì  piangono  la 
icierà  perauentura  di  rimunerare  gli  feruitij  che  gli  fàc 
cino?  Ben  poteua  il  buon  Signore  prolungar  per  piu  té- 
po  queha  prattica , & ringratiar  quelle  lagrime , dopo 
che  folle  rifufcitato , ma  non  volle  il  benedetto  Giefu 
farlo,nèancor  inlìno  al  Caluario  differirlo,pcioche  c tà 
to  ainico  di  pagar  fubiro,ciò  che  per  lui  fanno,cheiìi  p 
lui  piu  pena  di  pagar  quelle  lagrime,chelapena,chegU 
donaua  la  croce,  & le  fpine . San  Bernardo  nel  libro  de 
pasfione  Domini  dice.  Il  laccio  che’l  Signor  portaua  al 
collOjgli  Icorticaua  il  collo,la  Croce  che  portaua  (òpra 
le  lpalie,gli  rompcuaTolTa,  ma  le  lagrime , che  quelle  ' 
dóne  priàgcuanojgii  trappalTaua  il  cuore,&  di  qui  è che  ’ 
come  debiti , che  Ibpra  le  lue  vifeere  ftauano  carichi , 
yolfe  quiui  tofto  pagargli . Et  dice  piu  quello  Dottore . 

C^an  do  io  mi  metto  a penfare,o  buon  Gielu,che  nel  di 
Icorfo  della  tua  paslìone  tu  ti  fermafti  ad  abbracciar 
Giuda,a  medicar  Malco,a  mirar  s.Pietro,  a fauelar alle 
ngliuole  di  Sió  a portar  la  croce  có  Cireneo,a  raccomà 
dar  la  tua  madre  al  difcepolo,&  a prometter  al  ladrone 
il  Paradifojfono  p me  quelli  mifterij  coli  alti,che  fegli 
fa  la  mia  lingua  riferire,nó  gli  fa  il  mio  giudicio  intéde 
re.Ancqra  è da  cólìderar  in  quello i>allb,che  il  non  vo-  chrìfio 
ler  Chrifto  rifpódere  parola  al  ReHerode,di  quatein-  ychenoi 
terrogationi  gli  fece,  &p  vn’altra  banda  parlare  có  le  fi 
gliuole di Sió, fenza  che  niuna  di  q!le lo  pregaire,è,d.ax  de. 
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ci  ad  intendere , che  molto  maggior  cóto  habbiamo  da' 
fare  delle  lagrime,  che  i buoni  piangono,che  delie  pa- 
role che  i mali  ci  dicono.  Quelìo,che  Herode  interr^ 
gaua^o  interrogaua  per  curiolità,ma  le  lagrime,che  ql 
k donne  piangeuano , le  piangeuano  per  pura  pietà,  fiC  | 
come  nel  coi  pecco  del  Signore  Iddio  vale  molto  piu  r 
l'huomo  piecólo,che  il  Tiranno  curiolb , approuo  il  Si-  I 

gnore  le  l3gi  ime,che  quelle  donne  piangeuano,t!>f  kcel  ^ 
n lordo  alle  parole,  che’l  Tiranno  gli  diceua . O anima 
inia,o  cuor  mio,le  hauete  da  trattare  alcun  negotio  co 
il  Signore,»:  le  volete  domandare  per  noi  alcuna  gratià  j 
hó  vi  curate  d’andar  al  Palazzo  di  H erode  a parlar  con  ’ j 

lui,maandatecon  le  figliuole  di  Gierufalem  a pianger 
per  lui,pcrcioche  nella  cafa di  Dio  & có  Dio,mqlto  più 
lì  negotia  & ifpedil'ce  a forza  di  lagrime,  che  ^ forza  di 
parole.Con  il  Tiranno  Herode  negotiano  quelli,  che  lu 
->he  ontioni  dicono,»:  con  le  figliuole  di  Sion  negotia 
TX  buelli  che  molte  lagrime  fpadono,&  quanta  differenza' 

.à  " pi  ìia  del  prefentar  a Dio  lagrime,©  pfentargli  parole,  ye- 
fjiuare  a aa$fi  da  Herode,alqual  non  volfe  rifponderc , »c  mirili 
Uioiagri  tioimole  di  Sioii,  còn  lequali  fi  fermò  à fauellare, 
rou  Ambroìio  fopra  San  Luca  dice.Non  fi  debbe  alcuno  ma 
raui^^liare  che’l  Signor  faccia  piu  conto  delle  làgrime, 
che  per  luipiangemo,  che  delle  parole  che  orando  gir 

dicemo,wcioche  le  parole  le  formala  lingua,ma  leiagri 

tiìe  végono  dal  cuore.O  buó  Giefu,  o amor  dell’anima 
mia,com*è  posfibilc,che  la  mia  lingua  ardifca  di  hoggi 
ì fu  dir  parole,fe  le  parole  di  Herode  nò  ci  andarono  pili 
auanti  che  alle  orecchie,»:  le  lagrime  delle  figliuole  di 
Sion  ti  penetrarono  le  vifccrc?Piangi  tu,o  anima  mia  di 
letta,piàgi,  o cuor  mio, poiché  il  linguagio  del  Gielo  e 
diftei  ente  da  quello  del  mondo,percioche  qua  non  in- 
tendono fenon  parole,  S:là  non  rifpondonó,fenon  a la 
, > gtime,di  modo,che  tante  parole  con  Dio  parlamo,qòa 

te  lagrime  per  luipiangemo  . Amice  ad  quid  ve^if 

Ofculo  filium  hominis  tradii?  cioè.  Amico  a che  efteta 
''tovcdifti?TutradifciilfigliuoldeU’huomocolbaccioi 

io  , Queste  , 
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Quelle  fon  parole  che  diffe  C H R I S T O nell’hor- 
to  di  Gechfemani  al  iuo  difcepolo  Giuda  j come  fé  lia- 
uelTe  deccojChe  cofa  è quella  o amico  mio  Giuda  ^ che 
cofa  è quella  ? Neli’hora  ch’io  Hò  orando  e pregando  il 
mio  padre  per  le  tue  colpe,  tu  vieni  a prédermi  con  gé 
ce  d’armi?0  quanto  cattino  amico,&  ingrato  difcepolo 
mi  Tei  llato,poiche  al  tempo , ch’io  Hò  piangendo  per  i 
tuoi  peccati,mi  confegni  olii  miei  nimici.  Siamo  adun- 
que amici  & abbracciamoci,&  ritornati  a mecche  io  to 
Ito  mi  voltato  a te, percioche  tu  fai  bene,  o Giuda,  che 
quantunque  tu  m’habbia  venduto,  non  perciò  t’ho  lice 
ciato.  Amico  a che  fare  veniUi?  Chiamoti  amico,  ancor 
ch’io  làppia,che  m’hai  venduto , perciò  che  fel’amici- 
tia  è dalla  tua  banda  rotta,  lappi  che  dalla  mia  cuttauia 
Ila  interra , Se  acciò  che  tu  creda  elTer  quello  la  verità 
di  tu  col  Re  Dauid . lo  peccai,  che  fubito  vdirai  della 
mia  bocca.Io  ti  alToluo.  Origene  Ibpra  San  Mattheo  di 
ce.Quella  parola  amico,&  quella  parola  figliuolo , vsò 
il  figliuolo  di  Dio  nel  difeorfo  della  fuapaslìone , vna 
volta  con  Giuda,quando  gli  diffe  amico,&  vn 'altra  vsò 
con  le  figliuole  diSió,quàdoa  quelle  diffe  figliuole,  di 
modo  che  chiamò  amico  colui,che  l’ando  a vendere  e 
tradire , Se  chiamò  figliuolcle  donne  di  coloro , iquali 
l’andarono  a croci figgere.Qual  maggior  benignità  potè 
aia  effer  hoggi  nel  mondo  di  quella,chchaucndo  a i fe 
deli  difcepoli  detto,voi  fete  miei  amici,  diceffe  ancora 
al  dilcepolo  traditore, amico  a che  fare  venilli?  Se  quel 
li  iquali  ti  feruonojo  buó  Giefu  chiami  amici , & quel- 
li cheti  vendono  &tradifcono,  chiami  ancora  amici , 
che  differenza  fai  da  quelli  a <^ueffi?Che  piu  cordial  pa  Amie* 
rola  fi  può  dire  ad  vno,come  e chiamarlo  amico,&  che  P**'°** 
;piu  dolce  parlar  fi  può  vfar  hoggi  nel  mbdo,come  chia  '®™‘^*** 
mare  vno  figliuolo^Cicerone  nel  libr.  de  amicitia  dicg. 

Có  ninna  cofa  può  piu  la  lingua  humanamanifellarera 
; more,che  neU’animo  Uà  nalcoffo,  come  con  chiamane 
qlio,che  ama,amico,o  figliuolo,  pcioche  quello  nome 
amico,procede  da  grande  aifettioiie,  & qllo  nome  figli 
, , * M 4 uolo 
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chrifto  uolojihtenerifce  affai  il  cuore.  Chiamo  adunque  Chrj^- 
i.on  volt  il  traditor  Giuda  amico  , per  ridurlo  alla  lua  amici- 
l?iuda accioche  non  fi  difperaffe  della  fua  mifericordia, 
di'iVeraf.  pcrcioche  fenzacomparatione  fentiua  piu  dolore  il  l>e 
della  nedetto.  Giefu , di  veder  li  Demoni)  che  portauano  via 
luanufe-  Qiu  jj panima, che  d»  veder  1 manigoldj,che  gli  toglie 
ricordia.  . Le  donne  di  Gierufakm  chiamò  Chrillo 

figliuole  per  ringraciarle  di  ciò  che  per  lui  piangeuano 
& per  cóuertire  i manigoldi,  che  appreffo  di  elle  and^ 
uano,  percioche  il  pretiolo  Signore  cofi  cercaua  occa- 
fioni  per  aiutargli  a cóuertirc,come  loro  cercauano  tor 

menti  per  piu  prelloamazzarlo.O  buon  Giefu,  oarnor 

deU’anima  mia,fe  chiami  Giuda  amico,  hauendoti  ven 
duto  per  trenta  danari,  perche  cofa  non  chiami  ancora 
me,che  t’ho  otfcfo  con  millioni  di  peccati  ? Peccatore  , 
per  peccatore,traditore  per  traditore,  & malo  per  ma- 
' lo  , perche  cofa  non  prendi  me  per  tuo  amico , come 
prendefii  Giuda  maluagios’Lafcia  adunque  Giuda,  & di 
a me,amico,  lafcia  le  donne  ,&  chiama  me  figliuolo^, 
percioche  fe  vai  a cercar  traditori,mira,  che  Giuda  nò 
. ti  vende  piu  d’vna  volta,&  iò  t’ho  venduto  mille,  & fc 
le  figliuole  di  Sion  fono  peccatrici , io  fono  molto  piu 
' che  quelle,peccatore,di  lorte,che  quello  nome  amico, 

. •&  il  nome  ancora  di  figliuolo,a  me  appartiene  piu,che 
•ad  al  tro,  non  già  percioche  io  t’habbia  meglio  feruito  , 
ma  percioche  t’ho  piu  oftefo. 


TEKCHE  COSA  VIA^ifiE  IL  SlG1^0B,E  LA 
morte  di  La'j^ro,&  U dejiruttione  di  Gierufrlenh 
^ non  volfe  che  lefigliuolediSion^ian- 
gfjU'ero  fer  lui.  Cap.XXX. 

I D E N s Ciuitatem  ,fleuitfuperillam  ^ 
cens.Quoniam  fi  cognouiffes,  & tu,cioè . 
Vedendo  la  Città, pianfe  fopra  quella , di- 
cendo, fe  tu  hauesfi  conofciuto , dice  Sau 

^ Luca  al  xx.Cap.  & è come  fe  haueffe  det- 

<10  il  figliuolo  di  Dio  venendo  per  la  via,&  arriuaiìdo  a 
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Yn^ggiojfcwperfe  la  gran  Città  di  Gieru/àlem,  & vci 
dendo  i gran  daniii,che  fopra  dielTa  haueuano  da  veni- 
rCjfì  mile  fortemente  a piangere^cofì  cominciando  a di 
re.O  trifta&  infelice  te  GierufalemìO  fenza  vétura  Cit- 
tà fanta^poiche  anzi  che  pastino  molti  Anni>  ti  captiue- 
ranno  i tuoi  habitatori  ^ è ti  fpianeranno  tutte  le  tue^ 
terrCjSc  ancora  accioche  non  retii  di  te  memoria , non 
lafciaranno  in  te  pietra  fopra  pietra . Intefa  che  fu  per 
Chrifto  la  morte  di  Lazaro,  vedendo  come  egli  vide  le 
forelle  per  lui  piangere^  ti  miffe  ancora  il  Signore  a pia  , 

ger  con  effe^e  differo  tutti  quelli  che  quiuili  trouaron- 
no,che  egli  molto  amaua  LazarOj  poi  che  coti  gran  di- 
moftratione  faceua  per  quello.  Seneca  a quello  propo-. 
fìto  dice.Qual’è quella  cofa,chepiu  amiamo/enó  quel 
la  che  piu  procuriamo,e  perlaquale  piu  piangemo?Ci- 
cerone  in  quello  d’Amicitia  dice  . Di  tutto  ciò  che  con  ji  quello 
le  nortre  vifeere  noi  amiamo  , & di  tutto  quello  che  che  amia 
con  i cuori  notiti  abborrimo , non  ci  fono  nel  mondo 
piu  tidelitetiimonij^he  le  lagrime  degli  occhi  notirij 
percioche  in  quella  bora  ti  mettono  a piangere  ^ nella 
quale  vedono  il  fuo  amico  a morire^  & il  medefimo  li 
mettono  a fare  , fenon  ti  polTano  del  nimico  vendicare, 
di  maniera , che  l’officio  delle  lagrime  è manifetiare  il 
doIore,&  publicare  con  voce  aita,  l’amore.E  da  notare  Lagrime 
ancora , che  venendo  il  figliuolo  di  Dio  di  Bechania  a manife- 
piede^&  fcalzo,fudando,Bz  affannato,&  ancor  conmol 
topericolojperciochegià  gli  andauanofpiandorormcj 
in  ninna  colà  di  quelle  ct^nofeerebbono  l’amore  che  rc< 
a Lazaro  portaua , fe  non  lolÉhente  nella  gran  copia  di 
lagrime:cheper  lui  piangeua.  Chi  dubita  che  per  quel  '' 
lo  che  di  cuor  s’ama , molto  alfettuofamente  fi  piange»  ‘ 
Venendo  adunque  al  propotito , egli  è la  verità,  & an^ 
cor  lo  dice  l’egregio  Agoftino,che  tutte l’opere  chefo* 
ce  Chritio  non  furono  per  noi,altra  colà  che  vn’efsemri 
plare,péfo  che  farebbe  ragioneuole,checi  deflelicctia 
che  piàgesfimo  per  i notiti  amici,poich’egli  pianle  atn 
cora  p i'<luoi,poiche  valepiu  vn’amico  che  noi  habbia^ 
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monche  tucH  infìeme  quanti  lui  ha.Chì  è il  vero  noflro 
amicojfenon  Giefu  Chrifto  crocififlb?  Non  Tarano  p a-  i 
uencura  meglio  impiegare  & Tpefe  quelle  hgrime^che  ^ 
piangeremo  per  quello  coli  buon  amico^che  non  furo- 
no quelle  che  pianfe  egli  per  il  Tuo  Lazaro?  Con  quella 
parola. lam  non  dicam  vos  Teruos^cioè  non  vi  chiame- 
rò piu  ferui,ci  trahesfi  di  effer  fchiaui,  & con  quell’al- 
cra  voi  fiate  amici  miei , ci  prendelli  per  amici  ^ tk  con 
uSdcfci  ‘lucll’altra  afcendo  al  padre  nollro,ci  eleggerti  per  fia- 
?ece  com  tellij&  con  queiraltra,Dio  mio,&  Diojjoltro,ci  Tacerti 
pagnidd  Compagni  & di  tutta  la  tua  Tacultà  ricchi  heredi.  Poi  Te 
la  luahe  quello  è vero,com’è  verojchi  mi  dillurba  ch'io  non  di- 
'®‘*“**  cache  tu  Tei  meglior  miOjChenonTon’io  tu?  perche  co 
* Tao  buon  GieTu  dici,non  piangete Topra  di  me  ^poiché 
pare  per  quelle  parole  che  non  ti  piangiamo  , nè  che 
per  la  tua  morte  Tacciamo  alcuna  dimortratione  ? Se  è 
‘ verOjChe  tutte  le  coTe  de  gli  amici  Tono  communi,  qua 
le  è la  cauTa  che  ti  impatroniTci  delle  lagrime,$c  có  niu 
no  vuoi  far  parte  di  quelle  ? Il  glorioTo  Agortino  Tppra 
San  Giouanni  dice.  Inaudito  millerio  è vederli  lìgliuo 
lo  di  Dio  che  piange,quando  Lazaro  vuol  reTuTciiare  > 

^ per  vn’altra  banda  non  vuol  che  piangano  per  lui, 
quado  lo  menamo  a crocifiggere,  di  modo,chc  Tecódo 
, querto,piu  cópasfione  habbiamo  da  hauere  al  fanciul- 
lo che  nafce,che  al  vecchio  che  muore,pcioche  al  vec- 
chio finifcono  i Tuoi  trauagli  quando  che  muore , & al 
Mifterio  ^^nciullo  Cominciano  i Tuoi  dolori  quando  che  ìiaTce. 
profodo  Origene  Topra  San  Luca  dice . Io  non  mi  marauigliodi 
de  pian,  veder  piangeri!  benedet#  GieTu  per  il  Tuo  amico  Laza 
*'h'  ft**  ro,ma  di  vederlo  pianger  le  pietre  Se  mura  di  GieruTa 
Chrift» . jejjj,dico  che  di  quello  mi  rtupiTco,percioche  fecondo 
quello , che  quella  Tcommunicata  città  mentauaperli 
iuoi  cattiui  portamenti,picciola  punitione  era  il  màdar 
gli  per  terra  le  mura.Chrifortomo  dice.  Metterli  il  figli 
nolo  di  Dio  a pianger  le  mura  della  città  rubella  & tra* 
ditora,&  non  permettere  alle  figliuole  di  Sion  che  pià- 
gertero  la  Tua  paslione  Tacra , ho  pei;  tato  alto  Se  coh  o- 

Tciiro 
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{curo  mIfterio>chelo  lafcio  indietro  con  molti  alcri^  fo 
lo  per  lo  diuino  giudicio.  Che  giudicio  bafta,che  hab- 
bia  il  benedetto  Giefu  piu  compasfione  delle  mura  che 
hàno  da  (pianare  i Romani  j che  delle  Aie  (acre  mébra 
che  menano  ftral’cinando  per  terra  gli  Hebrei?  Soprani 
la  parola  di  Giremia^Plorans  plorauit  in  noéte^cioè^pia 
gendo  pianlè  di  notte,dice  Bernardo.O  buon  GieAi  ,o 
Redencor  deH’anima  mia^cofi  poco  Aimi  la  perdita  del 
la  tua  vita,&  quello  fpander  del  tuofangue  (acro , che 
non  acconl'enci  che  piaghino,©  che  conlèruino  del  tuo 
(àngue  vna  goccia  apprelTo  l’altra  goccia  , c ti  metti  a 
piàger  il  non  rellare  in  Gieruialem  pietra  foprapietra» 
& aice  piu  olcra.  Non  ci  dire,o  buon  GieAi  non  ci  dire 
non  piangete  fopra  di  me,percioche  (c  cifi  prohibifee 
per  te  piangere  & (blpirare,fappi  c’habbiamo  defuppli 
care,&:  appellare  al  tuo  colpetto,  perciochc  fe  tu  Itimi 
atfai  i làsfi  di  quei  merli,niolto  piu  (limato  noi  & hab- 
biamo  caro  il  (angue  delie  tuelantisfime  vifeere . Per-»: 
che  cofa  non  haucrò  io  molto  piu  caro  il  (àngue  che. 
feorré  delle  tue  vene,che  i TasAdi  Gieruialem  , che  tu 
piangi,poiche  dentro  di  quelle  l'communicate  mura  tu* 
folli  venduto,  & con  le  gocciedel  tuo  fanguefono  fta- 
to  IO  ricomperato.Noi  habbiamo  da  dire  a te,non  pian 
gere,  che  poichenon  reilano  nei  tuo  facro  corpo  oflà 
con  olFa  vniti,nè  retta  neruo  con  neruo , nè  retta  capel- 
lo con  capello , nè  ancor  retta  del  tuo  fangue , goccia 
có  goccia,  molto  piu  giutto  & ragioneuole  è che  nó  re 
tti  in  Gierulalé  pietra  (opra  pietraipcioche  fe  nella  Cic 
cà  doue  entra  il  signore  lì  cómette  cofi  gran  tradimen- 
to ,ben  menta  d’ellèr  alfondata,  non  altrimenti,che  So- 
doma & Gomora  . Conclulic  vias  meas  lapidibus  qua- 
dratis,cioè  ; Il  Signore  nnchiule  le  mie  vie  con  pietre 
quadraccjdifle  il  gran  Profeta  Gieremia  nelle  fue  lame 
tauoni,come  ièhauelfe  detto . Caminando  io  vn  gior- 
no alla  volta  del  Tempio  Santo  ,trouai  che  erano  mu- 
rate,& ferrate  tutte  le  ttrade  e fentieri,con  cene  pietre 
grandi  iU  quadre»  di  maniera  che  mi  fu  forza  ritornara 
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io  dietro^  Quando  io  non  ho  poifuto  caminar  piu  oltn^  : 

Laglofad’Aimondice.QualeèiltempiOjalqualenoian  i 
gloria , che  afpettiamo  ? Qual’è  la  via  j 
oaei’n-*  laquale  noi  caminiamo,fe  non  la  vita  che  noi  faccia  ] 

diaui* . mo?  Quali  fono  le  pietre  & i fasfì,  con  i quali  li  chiude 
quella  via,&  camino , fenon  le  colpe  & i peccati , che 
non  li  lafciano  andar  al  Cielo?Come  la  pietra  è di  Tua  na 
p eccato  greue,&  fredda:coli  il  peccato  maligno,  è 

freddo  * freddo  per  la  carità  che  gli  manca,  & è duro  per  l’ofti- 
come  là  natione  che  tiene;  & è in  fe  graue , poiché  ci  precipita 
pietra,  nell’inferno  ; di  maniera , che  quante  colpe  habbiamo 
commello:tante  pietre  fopra  di  noi  habbiamo  caricato. 

E da  confiderare,  che  non  con  qual  li  voglia  pietre  tro- 
uò  Gieremia  ferrata  la  via  : ma  con  pietre  quadrate  : 

1 cioè,con  pietre  grandi , & quadre  ; laqual  maniera  di 

muro  o pariete,è  dura  da  disfare,^  molto  difficile  del 
rompere.Ciò  che  piageua  Gieremia  era,  che  li  come  le 
pietre,che  fono  tonde,con  il  piede  li  poflbno  leuar  via» 

& quelle  farrotare,&  quelle,che  fono  gradi:  & quadre 
f malageuolméte  li  polTono  con  le  man  mutare;coli  fono 

nel  mondo  alcune  forti  di  peccati , Se  peccatori , iquali 
con  vna  parola  di  correttone  li  emédano,  & ci  fono  al- 
tri,che  ancor  a forza  di  flagelli  da  i peccati  non  li  difeo 
ftano.  Il  gloriofo  Girolamo  fopra  il  ^pfera  Gieremia  di 
ce.  O quato  ci  inmorta  che  le  pietre  delle  noftre  colpe 
iiano  tonde,che  n posfiamo  leuar  via:&  non  che  (ìano 
quadre,a  fine  che  non  li  polTano  mouere:perciochepiu 
ucilméte  fi  può  muouer  del  fuo  luogo  vna  pietra  qua- 
ftrnataal  *l>^3,che  fiatare  del  peccato  vn’aia  oftinata.  Non  è pa- 
peccare  , uentura  pietra  dura,  Se  quadra  l’anima  che  Ila  nel  pec^ 

« pietra  c3to  ollinata  : poiché  veggiamo  che  nella  pietra  fa  im> 
Md*  * pressione  la  gocciola  che  cade  a pocco  apoco,&  nell’a 
quadra.  nimaidurata,niunaefficatiafala  fpirationediuina?Cou 
pietre  quadre  tiene  chiufo  il  fuo  camino  colui , ilquale 
nè  per  prieghi  nè  per  minaccie  vuol  vfeir  del  peccato  , 

& quello  cheèpeggior  di  tutto,  che  hauendo  da  fpaz- 
zarc  8c  nettare  il  camino  & la  via  ^ che  va  al  Cielo , Iq 

troua 
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rrouà  ogni  di  piu  ferracOjfo^iungendouiipeccati.Giu 
da  il  traditore^e  San  Pietro  ringrato^ambedue  ferraro* 
no  & mutarono  la  via  del  Cielo^fenó  che  San  Pietro  la 
ferrò  có  pietre  tonde  poiché  lì  pentii  & Giudalla  murò 
con  pietre  quadre,poiche  fi  dilperò . Có  pietre  quadre 
ferrò  il  camino  del  Cielo  il  maladetto  Cain , quando 
egli  diffe,maggior’è  Piniquità  mia,  che  io  pofla  meritar 
perdono,&  di  pietre  tonde,  &leui lo  ferrò  illànto  Re 
Dauid,qn  difie.Habbi  mifericordia  di  me  o Dio,fecon-  Tempio 
do  la  tua  gran  mifericordia  : & di  qui  procede , che  il  di  chi  lì 
Re  Dauid  reftò  per  vno  effemplare  & ornamento  di  ql 
li  che  a Dio  fi  ritornano  , & Cain  reftò  p capo  di  quelli  caj„ 
che  della  fua  mifericordia  fi  difperano.  Con  pietre  grà  po  de’  di 
di  & quadre  haueuano  murati  i loro  cuori  gli  H ebrei,  Onrau. 
quando  diceuano,va  tu  che  deftruggi  il  tempio  di  Dio, 

& con  pietre  tonde  & leggieri  lo  teneua  ferrato  il  buon 
ladrone  quando  diceua  j Signore  ricordati  di  me , & il 
frutto,che  di  qui  cauaronofu,che  illadrone  andò  in  Pa 
radiro,&  esfi  celiarono  dannati  per  lo  inferno . O buon 
Giefu,o  amor  dell’anima  mia,perche  cofa  ti  metti  a pia 
ger  le  pietre,che  in  Gierufalé  giacciono  per  terra  fpar- 
le,&  non  fai  conto  delle  colpe  gradi  & quadre,  che  Ila 
no  nella  mia  anima  polle  ? Bernardo  in  vn  fermone  di> 
ce  . Lafcia  o buon  Giefu  , lafcia  di  pianger  quelle  He-  nracione 
bree  mura,  & piangi  ^ già  che  tu  vuoi  piangere  ) i miei  di  s.  Beri 
indurati  &inuecchiati  peccati,  percioche  tu  venifti  al 
mondo,non  a morire  per  le  pietre,ma  a redimere  le  a- 
nime  . Perche  cofa  piangi  Gierufalem  chenonè  ancor  chrìAo^ 
da  gli  amici  aflediata?  & pche  la  piangi  come  fpianata, 
poiché  ftàno  ancora  tutte  le  fue  mura  intere?Piangi  me 
che  Ilo  allediato  dalli  tentatori,&  fa  pianto  ibpra'di  nie . 
che  fon  cafeato  nelle  tentationijpercioche  fe  Gierufalé . 
parangona  le  fue  mura  có  i mie  peccati,  & fi  dibattono 
le  fue  vecchie  pietre  con  la  mie  rancide  colpe, piu  fenti 
rai  la  mia  pdita^che  la  fua  tuina,pqiche  ^enza  cóparatie 
nevai  piu  illàngue,chep  mefpadi,chele  lagrime,che , 
per  quella  piangi.O  chi  menta  vdire  di  quelk  bocca  di 
(.  ...  uina. 
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uina.Non  refterà  in  te  pietra  fopra  pietra,  percioche  di: 
reChrifto  non  reftaràin  Gierufalem  pietra  fopra  pie- 
tra,è dire  & certificarmi, che  non  refterà  in  tutta  la  mia 
anima  colpa  fopra  colpa . Quando  posfiamo  con  veri- 
tà dire,che  refta  ninna  parte  del  muro  fatto,  fenon  qui 
do  non  refta  nell’animo  nciTun  peccato  nafcofo?Quan- 
do  non  refta  nella  rubella  Gierufalem  pietra  fopra  pie 
Y tra , fe  non  quando  non  refta  nell’anima  neffuna  colpa 
per  piangere  ? Quando  ftanno  le  pietre  di  Gierufaletn 
tutte  fparfe  per  terra  , fenon  quando  le  colpe  dell'ani- 
, ' ma  mia  ftanno  gii  tutte  emenaate?Quando  piange  il  Si- 

gnore fopra  le  mura  delle  mie  colpe,  fenon  quando  c6 
la  fua  grada  inteoerilce?  Seguitando  adunque  il  noftro 
primo  intento,  non  è fenza  mifterio , Se  ancor  mifterio 
molto  profondo,  dir  da  vna  banda  Chrifto  alle  figliuo- 
le di  Sion, non  piangete  fopra  di  me,&  ritornar  a dir  lo 
ro,  ma  piangete  fopra  di  voi , di  maniera  che  prohibir- 
gli  il  piangere,&  ritornar  a comandargli  che  debbiano 

Sere,pare  che  ^uefte  due  parole  fi  cótradiconol’v- 
’altra  . Heretico  & fcommunicato  ècolui  ilquale 
nella  dottrina  di  Chrifto  ardifee  affermar  che  ci  fiano 
parole  che  contradichino,  & ciò  ch’egli  poceua  dire  è, 
che  ci  fono  parecchi, che  non  l’intendono,pcioche  alcu 
Lagrime  ne  fiate  Chrifto  fauelò  in  ftilo  coli  alto,che  fenza  la  fua 
ficófùfe-  fpecial  grada  non  puoefler  intefo  . In  quelle  due  tante 
ratto  qua  parole,  che  difle  Chrifto  alle  figliuole  di  Gierufa- 
dol  pia^  lem,cioè.non  piangete  /opra  di  me , &l’altr)a,  piangete 
gere.  fopra  di  voiici  diede  ad  intendere , che  non  baila  che 
piangiamo,ma  che  habbiamo  da  mirar  molto  quel  che 
piàgiamojpercioche  il  merito,o  demerito.de’noftri  pia 
d,non  confifte  tanto  nello  fpander  gran  copia  di  lagri- 
me,quanto  in  efler  bene  o male  lpefe  & impiegate. 
jfai  piàgono  ifanciulli>  quando  fono  fruftad,&  affai  pia 
gooo  i ladrqnijquandogli  impiccano,  ma  le  lacrime  dì 
Ajuefti  non  tutte  le  volte  a Dio.  fono  accette , ne  manco 
fono  agli  hupraini  grate,  percioche  quefti  tali,& 
.tempo , npq  piapgpnp  per  jft.cqiQujuone  , che  hanno 
, ,,  ' ''  * dé’lbro* 
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de’lQro  peccati  jma  pe‘l  dolor  che  patifcona  rielli  tórme 
«.Affai  lagrime  fpande,  & affai  lagrime  diede  il  Re  An 
tiocho,quando  nelli  monti  Perlìani  s’ammalò  j ma  non 
fu  da  Dio  vdito,nègli  furono  i fuoi  peccati  perdonati, 
percioche,tutcii  piati  cheandaua  facédo  per  quelle  mó 
tagne,non  erano  tato  per  il  dolor  che  haueiia  delle  fuc 
coIpe,quanto  peri  vermi,  che  già  gli  mangiauano  le  vi 
fcere.Manco  fece  conto  Dio  di  quelle  lagrime  che  pian 
fe  Afsà  figliuola  di  Calef,  quàdo  andana  fopra  del  giu- 
méto  caminando,|^rcioche  fe  piangeua  & lolpiraua,nò 
era  riconofcerfì  tfifta  & peccatrice,ma  pcioche  non  gli 
donauà  il  fuo  padre  il  pianto  che  bagnaua.Di  quelle  &c 
d’altre  limili  lagrime  che  cóto  vuoi  tu,che  faccia  Dio  * 

Vidi  & ecce  mulieres  flentes  Adonidem,  cioè,  io  vidi , 

& eccole  donne  che  piageuano  Adone , & è quella  grà  ^ 
de  abominatione,  dice  il  Profeta  Ezechiele  dl’ottauo  ‘ 
Capo,come  fehaueffe  detto.Fra  tutte  le  malignita  che 
il  Signore  mi  mollrò  effer  in  Gierufalem  , fu  che  certe 
donne  Hauano  dentro  del  tcpio  lànto  raccolte  inlìeme, 

& penfando  tutti  che  piangeffero  i peccati , che  haue-* 
uano  cómeffo'cótra  Dio,  non  piangeuano  fenon  il  bel*» 
lo  Adone,ilquale  era  morto.Tutti  gli  antichi  Poeti  dif- 
fero,che  non  era  altro  il  Dio  de  gli  amori  fenon  il  bello 
Adone,nel  cui  cofpetto  lì  rideuano  tutti  gl’innamorati>  » 
quando  gli  fuccedeuano  bene  di  loro  amori,&  nella 
lentia  di  lui  piageuano,  quàdoi  loro  dolci  amori  lì  con 
uertiuano  in  acerbi  dolori.  Gregorio  fopra  Ezechiel  di 
ce.Perledóne  che  piangeuano  il  Dio  de  gliamori  den 
tro  del  tépio  fanto,fono  intefi  tutti  qlli,iquali  nella  reli 
gionelì  pentono  p hauer  lafciato  il  mòdo,  iquali  vano 
nell’heremo  a piangere,nonli|)eccati,che  fecero,ma  li 
piaceri,che  lafciarono.Molto  e da  notare,  che  tra  tutte 
le  abominationi , che  il  Profeta  Ezechiel  mette,  perla  jj  „o  po 
maggior  di  tutte  è il  piangerle  donne  colui  il  qual  era  teroeccm 
Dio  de  gli  amati,  nelle  quali  lì  ci  dà  ad  intendere , che  ^ g^a- 
molto  piu  s’offende  il  Signor  Dio,quado  ci  rincrefce  di 
kion  poter  peccare,  che  quando  per  nt^Ugéda  io  lafcia 
t ..  ./  mo 
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mo  di  feruire.Che  altra  cofa  è pianger  nel  tempio,  per 
Adone  Dio  de  gliamori  fenon  pianger  & fofpirare  nel-t 
la  religione  il  mondo,  & le  fue  dolcezze  ? Non  fi  cruc- 
ciò^ tanto  il  Signore  per  veder  che  quelle  donne  fofpira 
nano  & piangeuano  , quanto  per  veder  che  dentro  del 
tempio  Tanto  fofpirauano  & piangeuano.Donde  posfia 
ino  inferire , che  eflendo  il  luogo  della  religione  fanto 
& dedicato  persati,  quali  diciamo  che  pecca  piu  il  mo 
nacojlquale  per  i viti)  folpira,che  Thuqmo  mondano, 
che  frali  deliti  camina.  Il  commento  di  Simone  di  Caf 
fia  dice.Poiche  le  figliuole  di  Gierufalem,  piangeuan- 
no  ciò  che  Chrifto  patiua,  & le  Donne  in  Ezechiele , 
piangeuano  per  Adone  Dio  de  gli  amori,che  effe  ama- 
uanojè  da  notare,  che  a quelle  comanda  che  non  piaga 
no  per  li  fuoi  dolori,  & a quelle  prohibilceche  non  fo 
fpirino  perii  loro  amori.Poiche  il  figliuolo  di  Dio  dice 
nó  piangete  fopra  di  me,&  fubito  torna  a dire,ma  pian 
gete  fopra  di  voi  ragione  e che  lappiamo , che  cola  e 
quella , laquale  il  Signore  ci  comanda  piangere,  & che 
cofa  è per  laquale  nò  habbiamo  ancor  da  lofpirare,per 
cioche  fpefle  volte  ridemo,  p quello  che  habbianio  da 
piàgere,&  altre  fiate  piagemo,p  quello,  che  habbiamo 
da  ridere.  Bernardo  fopra  i Cantici  dice.Io  fono  rifqlu 
to  di  nó  rider  mai,  inlino  a tato  ch’io  non  oda  il  Venite 
benedetti,nè  lafciar  di  pianger,  infino  à tanto  che  io  nó 
campi  dell’Andate  maledetti.  Il  gloriofo  Agollino  nel- 
le lue  confeslìoni  dice  . Quando  io  odo  ò leggo  quella 
parola  che  dice,godete  & rallegrateui , che  1 nomi  vo- 
Uri  fono  fcritti  nel  Cielo,non  poflb  lafciar  d’alleararmi 
& quado  io  odo  ò leggo  l’altra  che  dice,  llrctta  e la  via 
chegiiida  alla  vita,  nó  mi  fatio  di  piagere,percioche  il 

Eiacere  che  mi  mette  il  fapere,che  Ila  regillrato  nel  li- 
re del  Cielo,mi  mette  lpauéto,il  dire,  che  molto  llret 
ta  è òlla  via,Seneca  nel  librojde  ira  dice.Quellochehq 
da  piàger  fo  bene  che’èi  me  lleiro,ma  di  ciò  che  io  mi 
debbo  ridere, infino  adeflb  nòlo  fo,pciochefi  come  io 
me  nó  è cofa,  laquale  non  fia  dcgna.da  piàgere,cqfi  nd 

mondo 
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mondo tiot\  è cota, laquale  mi  dia  piacere.Che  piacere, 
prendere  di  cole  paflate,  poiché  fono 
già  pattate  cofi  pretto  ,o  delle  preseti, che  fono  tutte  bric 
ui  & ttagvVvjò  di  cofe  future,poichc  fono  tutte  incerte?  • 

Che  piacer  mi  poffo  io  prender  in  quella  mifera  vita  , 
poicheVinfantiamipalsò  in  innocentia  ,la  pueritiain  ’ 

jgnovantia,\a  giouétù  in  furia,la  virile  età  in  cupidigia, 
ambitione;& la vecchiezza,in debolezza?  Che  allegrez  L’imagì. 
za  può  regnare  nel  mio  cuore  durante  quella  vita,  poi- 
che  il  fine  d’elfa  non  è altra  cofa,che  vna  fepoltura  ? O coltura' 
quanto  gran  ragione  hebbe  il  Signore  in  dire,non  pian  lachenó 
gete  l'opra  di  me,  ma  fopra  di  voi  percioche  è coli  gran  - 
de  quella  fretta, che  ci  diamo  à peccare,  che  ci  rella  po 
co  tempo  per  fofpirare  & pianger  tanti  peccati.  Piangi  u. 
l'opra  di  te,o  anima  mia, piangi  fopra  di  te  o mio  cuore 
poiché  prima  vuole  il  benedetto  Giefu,  che  babbi  di  te 
compaslione,che  tu  pianghi  la  lua  pasfione,  percioche 
d’altra  maniera , non  volendoti  emendare  del  peccato»* 
niunacofa  ti  giouerà  Thauer  patito. 


MOLTE  T^OT  ABI  LI  ESVO  SITI  OTS^l  DI 
quella  parola, T{on  piangete  fopra  di  me,^  chf  • 

tutti  pojjìamo  dire  con  Dauid,  io  fono  che  ^ 

peccai , e che  non  fi  dee  pianger  la 
morte  huona,ma  La  vita  catti- 
no. Cap.  XXf^l. 

3 o fum  qui  peccaui,&  iniquè  egt,  illi  aa 
tem  qui  oues  lunt,quid  fecerunt?cioè  , lo 
fono  che  peccai,  io  ho  operato  iniquamé- 
tejma  quelli  che  fon  come  pecorelle, che 
hanno  peccato  ? Quelle  parole  lòno  del 
Re  Daiiid  , quando  l’Angelo  percutiente  ammazzò  del  4-Re.j4. 
popolo  d’Ifrael  fettanta milla  perfonc  in  vn  giorno,  nó 
per  quello  che’l  popolo  hauea  farro,  ma  per  quello  che  t 
Dauid  hauea  peccato,&volle  in  quelle  parole  tanto  di 
re.Io  fono  o gran  Dio  d’Ilrael,io  fono  coIui,chc  peccai 
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centra  di  te,io  fono  & non  è altri  colui,  che  t ofFefiivol 
£Ì  adunque  la  tua  gloriola  mano  centra  di  me, che  fono 
flcolpeuolc;&  non  contra  del  popolo,  ch’èinnoccn^, 
peioche  à guifa  di  fimplici  pecore,  pati(^:ono  qllo,  che 
esfinon  meritano.il  fondamento  di  quello  negocio  fu, 
che  comandò  il  Re  Dauid  redurre, & annouerare  tutte 
le  dodici  tribù  d’Ifrael , a fine  che  egli  potelTe  faperc 
quanta  gente  vi  era  ragunata  per  andar  alla  guerra, 
feruire  alla  Republica,  & perche  quelle  fece  il  buò  Re 
piu  per  curiolità  che  per  neceslìtà , il  Signore  grande- 
mente fi  crucciò  contra  di  lui , percioche  al  fuo  officio 
reale,  folamente  apparteneua  fapere  , quali  erano  , ma 
non  quati  erano. Per  quello  annouerare,che  fece  Dauid 
quanti  erano  in  ifrael,  ammazzò  l’Angelo  lettanta  mil- 
le aie  di  quelle , & è da  credere  chel’Angelo  haurebbe 
Icannato  piu  pcrlbne,fe’l  buon  Dauid  non  v hauelfe  ri 
mediato  a forza  di  lagrime.  Origene  fopra  quello  paf- 
fo  dice.  Molto  ha  da  pgar  il  popolo  che  Dio  gli  dia  buo 
Re,&  altrefi  il  buon  Re  molto  ha  da  pgare  che  Dio  gli 
dia  buó  popolo,  poiché  molte  fiate  punilce  Dio  il  Rcp 
i peccati  del  popolo, altre  volte  punifee  il  popolo  , per 
li  peccati  del  Re.Pcr  i peccati  dei  popolo,  fu  il  Re  Sede 
chia  menato  à Babilonia, & p i peccati  de  Roboa,  fi  di- 
fcollò  Ifrael  dalla  gra  tribù  di  Giuda,  di  modo,che  co- 
me non  Ha  fano  il  corpo,  qn  la  tellafi  duole  delle  mem 
bra,cofi  nò  è ben  gouernato  il  Regno ,quàdo  il  Re,&  il 
Regno  non  fono  virtuofi.Qui  fon  molto  da  ponderare 
i grandi  giudici)  del  Signore,poichehauédo  eratto  Da 
uid,punilce  il  fuo  popolo , & rellafi  quello  lenza  niuna 
punitione,di  maniera,che  fecondo  il  giudici©  fiumano, 
priuò  il  Signore  delia  vita  quclli,che  non  haueano  col- 
pa^&  perdono  ancora  la  coipa.^à  colui  che  molto  giuua 
mente  meritaua  la  forca . Che  giullitia  è quella  o gran 
Dio  d’lfrael,che  giullitia  è quella?Chi  ardita  dire  di  te, 
tu  fei  giullo  Signore,&  è dritto  il  giudicio  tuo,  fe  i col- 
peuoli  alTolui,&  gli  innocenti  condanni?Ilpeccato,che 
comraelTe  Dauid  nel  particolare,&  adunare  il  fuo  Re- 
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gno,yuoi  tu  che  pianga  il  Regno  , perche  fi  lafcio  ma- 
tricolare  dal  fuo  Re  proprio?  A quello  adunque  rifpon- 
clendo  drcemmo,chenon  Iblamenteègiullo  il  Signore 
ma  che  ancora  è dritto  il  Tuo  giuditio,  pcioche  ndl'ef- 
iccutione  di  quella  giuftitia , à niuna  delle  parti  fece  il 
Signore  ingiullitia,perche  s’egli  fece  moriie  lerràra  mil 
lahuomimdel  popolo , quelli  l’haueuano  per  vn’altra 
banda  ben  meritato . Chrifoftomo  fopra  San  Mattheo 
dice.Perche  il  Signor  caftiga  i rei  mal  volentieri,  fuef- 
K volte  disfimula  allalunga  la  punitione, altre  volte ca 
Itiga  in  vn  fubito , altre  volte  rimettele  puniiioni  per 
1 altro  mondo , & ancor  altre  volte  fa  la  punitione  pu- 
blica,calliga  i peccati,che  ftauano  fecreti.E  dice  piu  ol 
tra.Grandisfima  pietà  vfail  Signore,  con  quelli  che  fra 
gli  altri  caftiga  ancora  loro,  poiché  per  punirgli  in  pu- 
bhco  gli  affol  ue  della  colpa , & non  manifefta  le  loro 
colpe,egli  blua  l’honore.  Sopra  quella  parola  del  Pro- 
fcM,Percoterò,&  io  fanerò^  dicel’egregio  Agoftino.La 
differenza,  che  è dalla  punitione  diuinaalla  punitione 
numanae , che  nella  punition  diuina  èDiofodisfatto , 
il  delinquente  emendato,!!  peccato  perdonato,  il  popo 
j auifarojil  Paradifo  aperto,rinferno  ferrato, & il  mò- 
do iicetiato,:!  fratello  elTortato,&  ancora  appreflTo  que 
fto  il  Demonio  incaricató.Molto  incaricato,&  ingiuria 
toreftail  Demonio  di  tutto  quello, che  caftiga  qua  il  Si 
gnore  con  la  fua  pietofa  mano , percioche  folamenre 
quello,  ilquale  fi lafcia  qua  di  punire  , le  ne  va  di  poi  a 
penare  ri nferno.Non  fi  impacci  alcun  fra  Dio  che  catti 
ga,&  rhuomo  che  è punito , percioche  fe  Dio  lo  cafti- 
ga,e  non  difcuopre  la  cagione,per  laquale  lo  puni!ce,c 
che  yfa  il  Signore  verlò  di  quello  molto  gran  cleméza, 
^ono  peccati  in  quello  mondo  tato  catriui 
oSnelandi,che  haurebbe  piu  piacere  vn  peccatore,che 
in  fecreto  il  Signore  gli  radoppialTe  Iapena,che  fi  Ihpef 
leroji  luoi  falli,&  colpe  in  piazza.Gregorio  fopra  il  Sai 
ino  dice.C^ando  il  Profeta  dice.Beati  quorum  remilfat 
iuntiniquitates,&  quorum  tedia  funtpcccata,cioè.Bea- 
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ti  coloro  le  cui  iniquità  lono  rimeffe,&  i cui  peccati  io 
no  occuIti,non  chiama  beati  coloro  i quali  hanq  i pec- 
caci occulti,  ma  coloro  che  per  quellinon  fono  inmma  j 
ti,&  di  quiè,che  vfando  il  Signore  della  fua  bontà  anti 
ca,fatisu  con  la  fua  giuftitia  nel  punirgli , & vfa  la  fua 
clemenza  ànon  difcuoprirgli.Fa  tutto  quello  al  propo 
lìto  per  dar  ragione, perche  co  fa  fece  morire  il  Signore 
quelli  fettanta  milla  del  popolo^  Che  condegna  leu  la  fi. 
può  dare,  laquale  ifeufi  del  tutto  quella  fi  grande  veci-  ■ 
fionej  poiché  è certo  ciò  che  quelli  fettanta  milla  huo- 
mini  patirono  , & non  lappiamo  folamente  vn  peccato 
di  quelli,ch’esli  commifero  ? Adunque  1 hauer  il  Signor 
fatto  morire  tanta  moltitudine  d’llraeliti,nó  fe  gli  deb 
be  attribuire  àrigorola  giullitia,  ma  alla  fua  gran  beni- 
gnità & clementia  , pcrcioche  (e  il  Signore  molharà  à 
luce  tutti  quelli  peccati  che  centra  dilui  haueano  corri 
melTo,gia  potrà  elTere,  che  per  giuftitia  fólTero  lapida- 
ti nel  popolo?  Seneca  nel  libro  della  clcmentia  dice.  ^ 

O quante  cofe  là  Dio , lequali  non  fanno  gli  huomini . 

O quanti  ecceslì  gli  comporta,iquali  non  compqrtareb 
bono  esli,&  di  qui  è,che  fe  tutti  i mali,che  gli  rei  & ma 
ligni  ardifeono  commettere,s’hauclTerotutti  loro  infi-, 
no  in  vltimo  da  punire, piu  tofto  mancarebbono  forche 
che  gli  fofteneflero  , che  colpe  che  quelle  meritalfero: 

Noti  oftante  che  quelli  fettanta  milla  huomini  fuflero 
nel  cofpetto  del  Signore  rei  & peccatori , di  tal  manie- 
ra moderò  la  giuftitia  accompagnata  con  la  clemenza  : 
che  fe  l’Angelo  tollcloro  le  vite , non  gli  pregiudicò 
nulla  ne  i loro  honori.Già  che  gli  Ifraeliti  furono  mor 
ti,p  i loro  peccati  occulti,qual  c la  ragione , per  laqual 
il  Re  Dauid  refta  fenza  punitione , elìendo  ftato  il  fuo 
peccato  tanto  publico  & fcandalofo?Non  rcftò  per  cer- 
to il  Re  Dauid  fenza  punitione,&  ancor  punitione  ^ai 
gràdisfima,  poiché  fe  quelli  del  popolo  percqteua  l’An 
gelo  nel  corpo,Dauid  percoteua  nel  core, pcioche  qua  ' 
ti  p la  fua  cagione  vi  morirono,tàte  pugnalate  nel  cuor 
gii  dauano.  Come  del  fuo  proprio  naturale  il  fcrenisfi-. . 

**  mo 
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Wid  molto  màfueto^benigno,&  molto  pie 
"'r^'^edcndo  come  vedeua,  cauar  tanti  morti  delle  ca« 
ftrida  perle  vie  , che  andauano  infino  ai 
1 èdacrei^ere , che  piu  tofto  haurebbe  voluto  il 
'^e vederli,  menar  cóli  morti à fepelire,che fentire 
buo  Vgorecchie  caci  dolorofi  guai  & calamità.Có  vo- 
jjj  jri  publica  piazza  ,dimandauano  tutti  à Dio  la 
d^tadel  Re Dauid^dicédOaChequellafi  grande  ve- 
cera  venuta  p fola  Tua  coIpa,alla  cui  cagione  ha- 
piatolo  Prencipe  , gradisfimacompasfione  de  i 
d Si  d’vn* altra  banda  vedeuafi  in  gran  confusfione 
Moriuafi adunque  il  fallace peccatore,in  com 
tutti  quelli,che  vedeua  morire, piàgeua  cd 
P^S  quelliiChe  vedeua  piangere,&  lepelliuafi  contut- 
'^fluellijChe  vedeua  fepelire:,di  maniera,chefeà quelli 
r oeliuano  i corpi  morti  , a lui  fepeliuano  il  cuor  viuo . 
lUonìmento  d’Aimon  dice.  In  quel  gran  giorno  della 
* ndetta,  maggior  vedetta  fece  il  Signor  del  Re  Dauid 
nel  concedergli  la  vita^che  in  dargli  la  morte,  percio- 
che  fe’il Signore  allhora,  & in  vn  fubito  rhaueffe fatto 
morire  d’vna  fola  morte  farebbe  mortò,ma  come  face- 
ua  morire  gli  altri  à villa  de  gli  Tuoi  propri)  occhi,tan- 
ta  amara  morte  guftò  quàti  vicini  furono  fepeliti.C^ua- 
do  il  sw  Re  Dauid  dicca,io  fono  che  peccai,  aflai  chia 
ro  dimandaua  aDio,  che  gli  toglieffe  la  vita , & molto 
chiaramente  dimoftraua  elferl  autore  di  quella  colpa, 
& di  quiè,cheniuno  di  qlli  che  vi  morirono,fentì  tato 
la  pepita  della  Tua  vita,quantofentiua  Dauid,vedendo 
che  la  perdeuano  tutti  per  la  fua  caufa . O con  quanta 
ragione  posfiamo  dire,  luftus  es  domine  & redlu  iudi- 
ciu  tuum:cioè,giufto  lei  Signore,&  è dritto  il  giudicio 
tuo  poiché  vsò  il  Signore  Iddio  gra  pietà  & mifericot 
dia  còilpopolo,nel  torgli  la  vita,  &lafciargli  l’honore 
Se  vsò  grà  clemenria  con  Dauid  nel  cócedergli  la  vita, 
età  che  la  toccaua  nell’honore . Venendo  adunque  al 
oro  politole  parole  chel  Re  Dauid  diceua,  io  fono  che 
oprai  iniquamente,  le  medefime  parole poteano  ditele 
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Figliuole  di  Gierufalem  , in  nome  di  fe  fteffe , & ancor 
ddli  tuoi  mariti,&  noi  altri,  poi  che  andaua  alla  mor- 
te per  1 notlri  folici  delitti, per  ciò  che  lè’l  tìgliuol  d’id- 
dio non  hauefle  trouato  peccaci  nel  mondo , egli  non 
haurebbeinai  Taputo,  che  cola  erano  tormenti . Hora 
è da  l'apercjcheli  peccati  & li  tormenti  fono  amici  anci 
chisfimi , Se  che  come  molti  congiunti  fratelli , vanno 
tempre  di  compagnia.  Che  Angelo  è in  Ciclo  , nè  che 
huomoèinterra,ilquaIefìapoirentea  feparare  la  pe- 
na dalla  colpa , il  premio  dal  merito , il  pazzo  dal  mon- 
do,il proteruo  dal  fuo  arbitrio,  il  Demonio  dal  pecca- 
to , Se  il  peccato  dairinferno  ? L’egregio  Agollino  nelli 
i'uoi  contesfionali  dice.Si  come  la  fpina  nel  piede  ficca 
ta  duole, infino  cheli  caua , cofi  il  peccato  nell’anima  , 
giamai  non  ripofà , infino  a tanto  che  la  contritione , & 
le  lagrime  lo  cacciano  fuora:&di  qui  è,che  fe  la  mefta 
anima  hauetfe  lingua , come  la  tiene  la  bocca , gridan- 
do quanto  potefle  direbbe , che  con  tanti  dolori  è tor- 
mentata,come  di  quanti  peccati  va  caricata . Dire  dun- 
que Chrifto  alle  figliuole  di  Sion  non  piangete  fopra  di 
me,  è dir  loro  chiaramente , che  non  piangano  la  mor- 
te che  egli  patifce,ma  che  piangono  te  medefime,  che 
fono  cagione  di  ciò  che  egli  patifce;  di  modo , che  fe- 
condo quefta  regola  piu  compasfione  habbiamo  d’ha- 
uere  di  quell’huomo,  ilquale  fa  alcun  mancamento,  & 
male , che  del  trillo  che  Io  fopporta . Secondo  quefta 
diuina  fententia,non  s'ha  da  piangere  la  morte  di  Abcl 
ma  la  inuidia  di  Cain  , ne  la  cattiuirà  di  Giofef , ma  la 
malitia  de  i fratelli  fuoi , ne  la  perfecutione  di  Dauid  , 
ma  l’iuidia  di  Saul,ne  l’esfilio  di  Helia,ma  la  malignità 
di  Giezabel,ne  ancora  lo  fegate  di  llaia,mala  crudeltà 
di  Manafl'e  . San  Masfimo  in  vn  fermone  de  i Martiri 
dice.Qiiando  tu  fentirai  i grandi  martiri) , che  i Marti- 
ri patirono,' a quelli  hai  da  hauere  inuidia,&  a i tiranni 
chegli  fecero  morire compasfione,percioche  i lormeu 
ti  de  ii  inti,  hebberofinein  vna  hora , ma  le  pene  de  i 
tiranni  duranno  infino  hoggidi.  Origene  in  quefto^al- 
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fo  dtce.Quando  Chrifto  dilTe^nó  piangete  fopra  di  me, 
ma  fopra  di  voi,volfe  dirci  & auiiarci,  che  affai  habbia 
mo  noi  per  noi  medefìmi  che  piagere,  fenza  che  ci  met 
tiamo  per  la  morte  di  Chrifto  a fofpirare , percioche 
piu  fi  contenta  ^li  che  piangiamo  i noftri  peccati,  che 
fu  fpiriamo  peri  Tuoi  tormenti.Bei  nardo  dice.Sefi  para 
gonaffcroi  tormenti,  che  dauano  gli  Hebrei  a Chrifto, 
con  i fuoi  peccati  che  hoggi  commettono  i Chriftiani, 

10  credo  fermamente,  che  il  Signore  fentiria  piu  dolo» 
re  a vedere  noi  peccare  , che  vedere  la  Aia  carne  pa- 
tire. San  Leone  Papa  in  vno  fermone  dice.  Egli  è certo, 
che  in  quello  che  piu  noi  amiamo,  mettiamo  lempre 
piu  gli  occhi,  però  è da  credere , che  fe  il  figliuolo  di 
Pio  haueffe  amato  piu  la  fu  a carne , chele  nottre  ani- 
me, chepiutofto  cilafciaua  con  i noftri  peccati  morire 
che  patire  tanti  tormenti  per  noi , ma  perche  gli  dole- 
ua  piu  lanoftra dannatione , chela  fua  pasfiooe  , volle 
piu  prefto  fofferire  nel  Aio  corpo  tormenti,che  vedere 
in  noi  peccati.  Agoftino  dice . Poiché  il  figliuolo  di  Dio 
per  quella  parola  , non  piangete , ti  difimliga  che  non 
pianghi  per  lui , per  quelPaltra  parola  piangete  fo- 
pra di  voi,ti  obliga  a pianger  per  te , io  farei  di  parere, 
che  piaflgesfi  prima  le  tuecolpe , & poi  ti  occupasfi  in 
piangetele  Aie  piaghe,  percioche  molto  piu  fi  rallegra 

11  Signore,in  vedere  la  tua  anima  fcaricata  dicolpe,che 
il  vedere  i tuoi  occhi  caricati  di  lagrime . Remigio  di- 
ce. O quanta  è alta  quella  fententia  che  Dio  diffe , non 
piangete  fopra  di  me,percioche  fe  egli  andaua  alla  mor 
te  per  fuo  conto,pare  che  fiisfi  giufto  piangere  per  lui, 
ma  poi  che  egli  muqre,non  per  le  Aie  colpe , ma  per  le 
mie,percheco(à  ho  io  da  fpandere  lagrime , fe  già  non 
farà  per  quelle?  11  gran  Bafilio  dice . Poiché  iì  figliuolo 
di  Dio  ^ffe  alle  figliuole  di  Gierulàlem,  non  piangete 
/opra  di  me , ma  lòprà  di  voi  , douerefti  tu  fratello  la- 
fciar  di  piangere  , & cominciare  ad  emendarti . Per- 
ciochc  molto  piu  piace  al  Signore  il  non  fare  tu  co- 
ià,per  laquale  debbi  piangere,cheil  vederti,come  pian 
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gi.ll  Commento  di  Aimone  dice . Che  altra  cofà  volfe 
dire  il  Signore  quando  egli  difle,non  piangete  per  me, 
i'e  non  dire  , non  fate  peccati  ì Che  piangete  dinanzi  a 
me/Nel  Cielo  non  fi  fofpira,  ma  fi  ride  , non  fi  piange  , 
ma  fi  canta,non  fi  Ila  mefto,ma  allcgrOjma  nientedime^ 
no  per  quello  non  iafciano  quelli  fpiriti  di  eflere  fanti , 
&beati, perciocheal  fine  , il  Signore  vuol  piu  tollo 
.vederci  finir  di  peccare, che  vederci  cominciare  a pian 
gere  . Sopra  quella  parola  deH’Apocalipfi  . Abllerget 
, Deus  omnemlachrimam , cioè . Sciugarà  Dio  ogniìa- 

grima , dice  Beda . Che  cofa  è rafciugare  il  Signore  a i 
iuoi  elletti  le  lagrime  de  gli  occhi,  fenon  dar  loro  la 
fua  benedetta  gratia  , a fine  che  per  lo  mezzo  di  quel- 
la, non  commettano  piu  peccati,  & tu  non  fai  che  non 
I a<rrmie  haurebbono  faputo  piangere  gli  occhi , fenon  ha- 
iió"ròno  u<ìffero  faputo  commettere  peccati?  Infinoa  tanto  che 
doue  nó  i’huomo  cominciò  a peccare,  egli  nófeppe  mai  che  co 
è toipa . fa  era  piangere, è di  qui  è > che  fi  come  nel  Cielo  non  è 
colpa  , con  mai  non  fanno  quiui  checofa  fianojagri- 
me.San  Girolamo  a Prifcilla  dice . Dire  il  Signore  non 
" piangete  fopra  di  me,ma  fopra  di  voi,è  dirci  chiaramé 

te,che  piu  cópasfionefi  debbe  hauerea  irei , che  vino 
no,  chea  i buoni , che  muoiono , percioche  i buoni  le 
muoiono,muoionoper  andare  a ripofare,  & i re»  fe  vi- 
•uonOjViuono  p piu  dopo  penare,di  forte,che  ci  prohi- 
chrifto  <J*efu  Chrillo  piangerla  morte  buona,  & ci  obli- 
vieta pia  ga  a piangere  la  vita  cattiua . Che  altra  cofa  vuole  dire 
gere  la  Chrifto,quando  egli  difle , non  piangete  fopra  di  me , 
bii°  na  dire,non  piangete  la  vollra  vita,che  è tanto  glo- 

iiona.  piangetela  miamorte,cheè  tato  peruerfa?  Ri 

petendo  adunque  al  primo  intento,chi  megliò,che  me 
potrà  dire.tgo  fum  qui  peccaui,ego  iniquèegi,cioè.Io 
fono  quello  che  peccai,!©  ho  operato  iniquaméfe,poi- 
L’huomo  che  elTcndo  io  il  ladrone  chefeci  il  furto  j fofpendo  te 
può  dire,  come  ladro.Io  fono  quello  che  peccai- Io  operai  iniqua, 
ólierchc  mente,poi  che  elTendo  io  entrato  neH’horto  vietato,Io 
peccai.  -imputanoateperfurto,&elTeodoiorhomicida,  impu 

tano 
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tano  a tcrhomicidio^  & ancor  hauendo  io  principiato 
il  tumulto  paghi  tu  iltradimento.lofonoj  iofon  colui 
che  peccai,&  le  io  fono  colui  che  peccai^  che  hanno  da 
far  le  tue  làcre  membra^nella  paga  de  i miei  peccati,Se 
gli  occhi  miei  mirarono Tarbore  vietato^  petchecola  ti 
chiudono  i tuoi ^bclalcianoi  miei  aperti?  Se  con  i piedi 
miei  propri), mi  fono  andato  per  l’horto  vietato,&  con 
le  mie  proprie  mani  toHidel  frutto  prohibito  , perche 
te,&non  me,mettono  nella  forca?  Tu  non  fai  bora  Si- 
gnore che  s’in  quello  mondo  non  folTe  peccato,  non  là 
rebbe  nell’altro  Inferno,&  poi  è la  verità  che  fe  non  ha 
ueslimo  faputo  peccare,nó  hauriamo  dopo  làputo  che 
cofa  è il  patire  , percioche  tu  o buon  Giefu  , ti  vfalli  a 
folTerire  tormenti , fenza  Iperimentare  prima  che  cofa 
erano  peccati. A me  che  fo  peccare,  e non  a te  s’appar- 
tiene pacire,percioche  d’altra  maniera  lì  peruerte  in  te 
tutto  l’ordine  di  giullitia,poi  che  acconfenti,  che  ci  fia 
pena,doue  mai  non  precedè  colpa . Poi  che  èia  verità  , 
ch’io  fono  colui  che  peccai , io  lonó  quello  che  operai 
male, perche  cofa  tu  diuidi  quello,  che  fempre  flette  in 
fìeme,cioè  la  cqlpa  & la  pena,ìl  ladro  & la  forca , l’ho- 
micida  &il  colteliojil  peccato  & punitione  ? Negherai 
tu,chenon  fepari  il  ladrone  della  forca  ,&  l’homicida 
dalla  punitione,  poiché  porti  al  Caluario  a crocifìgge- 
re la  tua  innocentia,&  laici  per  calligarela  mia  col^  ; 
dicola  mia  grauislìma  colpa? 


COME  CHKISTO  COMV^KO'  ALVAEEQK 
njerdti^  la  Sinagoga  eomfarò  alCarbor  Jecto  , rfe 

vn'arbor  altijjimoydel  quale  fa  mentione  E%e- 
chiel  Profeta.  Cap.  XXV  li, 

I I N viridi  hoc  faciunt , in  arido  quid  Het, 
&c.cioè?Se  in  legno  verde  fi  fa  quello  , che 
fi  farà  nel  fecco.  Quelle  parole  fono  del  figli 
uolo  di  Dio,detteallefìmiuole  di  Sion,quan 
do  che  elfo  caminaua  alla  volta  delMonte  Caluario,c<> 
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me  fé  hdueffe  detto.O  figliuole  di  Gierufalem^  o habi- 
tatrici  di  Sion,piangcte  lopra  di  voi,&  lafciate  me,  per 
^ cicche  fe  a me  , che  fono  com’vn’arbore  verde  profit- 
ceuole,&  ancora  fruccifero,m'hanno  tagliato  ^ ipezza> 
co,come  vedete,che  cofa  farà  dell’arbore  feceo,  & che 
non  fa  frutto?Molto  graue  fententia , & molto  gagliar- 
da parola  è quella  che  qui  ha  detto  il  figliuolo  di  Dio^ 
però  farà  ragione  , che  ci  fermiamo  in  eifa  vn  poco , 
vi  ragionarne  profondamente.  Nelle  diuine  lettere  gli 
huomini  buoni , fempre  fono  comparati  a gli  arbori 
buoni,  gli  huomini  cactiui  a gli.arbori  catcìui , & di 
qui  è che  m Luca  al  x i i i . Cap.  Maledille  Chrifto  il 
X>euc.io.  nco,che  non  faceua  frutto , & nel  Deucer . Cap.  x x.  lì 
vieta  che  non  taglialfero  gli  arbori,  che  faceuano  frut- 
to,di  forte,che  quando  il  figliuolo  di  Dio  dilTe  . Lignu 
aridum,&  lignum  viride , non  parlaua  con  gli  arbori , 
chellauano  neibolchi,  ma  con  gli  huomini  che  habi- 
Huomoè  jauano  nelle  terre.Homo  elHnuerfa  arbor  cioè,  l’huo- 
uefcio!°  ® albero  rouefcio,diire  il  Filolòfo,  & è comefe 
hauelTe  detto.Non  è altra  cofal’huomo,che  vn’arbore 
piantato  alla  riuerlà,nelquale  la  radice  èil  capo,il  tron 
cone  èil  corpo,!  rami  fono  le  braccia,  la  feorza  è la  pel- 
le,ralma  è la  parte  di  dentro,  & la  buona  opera  è il  fruc 
Alberi  di  to.L’egregio  Agoftino  fopra  San  Giouanni  dice.  Nel  Pa 
tre  forci  radilo  terrellre  furono  tre  forti  di  atbori,cioè  legno  di 
erSo  net  cibi , legno  di  vita  ,&  legno  di  feientia  del  bene  óz  del 
Paradifo  maniera  che  dell’arbore , che  fi  chiama  legno 

di  cibi,haueuano  da  mangiare,^  dell’alboro,chechia- 
mauano  legno  di  feientia , non  haueuano  da  toccare  , 
& con  l’arbore,  che  chiamano  legno  di  vita,fi  haueua- 
no da  ringiouenire . Al  fimigliante  di  quelli  tre  arbori 
del  Paradifo  , menò  il  figliuolo  di  Dio  altri  tre  arbori 
al  Monte  Caluario,cioè  le  croci  de  iladroni , che  furo- 
Croce  Se  no  due,&  la  Croce  doue  egli  monache  fu  la  terza:per- 
baon  la-  che  la  figura  corrifponda  alla  verità , diremo  che  il  le- 
r verde,fu  quello,doue  il  bbon  ladrone  fi  faluò,&il 
jggjjQ  fgeco  fu  quellojdoue  il  mal  ladrone  fi  perde , &: 

IO- 
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rouinòj&  il  legno  di  vita  fu  la  Croce^nellaquale  Chri- 
Ho  ci  diede  la  redentione  & faluce.  Che  cola  piu  posfia 
mo  dire  in  quello  calo,  fenon  che  di  tre  arbori,che  cen 
ne  Adamo  nel  l'uo  horto^vn  folo  fu  quello  ^ che  gli  re- 
co la  morte,&  di  tre  arbori  cheChrifto  tenne  nel  Cal- 
uario , folo  vno  fu  quello  ^ ilquale  ci  diede  la  vita  ? O 
quàto  migliori  arbori  creò  Dio  nel  luogo  immondo  di 
Caluario.che  nó  hebbe  Adamo  nel  Tuo  jparadifo^percio 
che  l’arbore  di  vita  che  fu  la  Tua  croce  lanta>la  llercorò 
col  l'uo  corpo,  la  bagnò  con  il  Tuo  fangue  > la  circondò 
có  le  lue  rpine,la  guardò  con  la  Aia  lancia,  la  lauorò  c6 
i Tuoi  chiodi , he  la  fece  diuencar  humida  con  le  Aie  la- 
grime.Non  fu  buon  hortolano  Adamo,poiche  nel  Para 
dilo  lafciò  feccare  gli  arbori,&  bonisAmo  hortolano  fu 
Chriilo,  poiché  nei  luogo  immódo  di  caluario  fece  gli 
arbori  rinuerdire  j di  maniera , che  nelle  mani  di  Ada- 
mo llette  il  legno  l'eco  della  nollra  perditione , & nelle 
mani  di  Chfiito  llette  il  legno  verde  della  noAra  faina 
tione . Vidi  & eccearbor  in  medio  terre , altitudo  eius 
maxima,folia  eius  pulcherrima,&  fruHus  eius  nimius. 
Subeer  eam'habitabant  animalia,&in  ramis  eius  cóuer 
l'abaiuur  volucres  coeli , cioq.  Io  vidi  Se  ecco  vn’albero 
nel  mezzo  della  terra,l’altezza  Aia  grandisfima , le  Aie 
foglie  bellisAme,  & i frutti  copiofi,lòtto  di  qlla  habita- 
uano  animali,&  ne'rami  faceuano  nido  gli  vccelli.Que 
He  Ibno  parole  del  grà  Re  Nabuchdonolbr,raccótando 
vn  fogno  che’  vide  vna  notte  Daniel  al  cap.  mi.  come 
fe  hauelTe  detto.  Io  Nabuedonoforho  fognato  vna  noe 
te  che  vedea  vn’arbore  altisAmo,lecui  foglie  erano  bel 
lisAme,il  frutto  delquale  era  molto  faporito,di  (otto  al 
la  Aia  ombra  tutti  habitauano  gli  aiali,&  fopra  de  i Aioi 
rami  faceuano  nidi  tutti  gli  vccelli . Non  ci  partiremo 
fuora  della  buona  Arada  in  dire  che’l  figliuolo  di  Dioc 
queA’arbore,poiche  nel  libro  de  i Cantici  fi  chiama  ar- 
bor  di  fico,  neirEuangelio  di  San  Giouannt  vite  vera  > 
neirApocalipfi  legno  di  vita.  Se  nel  Monte  Caluario  le- 
gno verdejdi  maniera^che  chi  à tanti  arbori  fi  compara 
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rAlbero  à chiamarlo  arbore  non  gli  facemo  ingiurie . Dire  la 
da^Nabu  Scrittura,cheftaua  queirarbore  in  mezzo  della  terra ,è 
chódono  volerci  dare  ad  intendere,  che  lì  come  di  quello  che  fta 
for  è il  fi  in  mezzo  della  piazza  participan  tutti  egualmente  del- 
ghuol  di  J2  fua  veduta,coli  volle  il  figliuolo  di  Dio  redimerci  in 
* Gierufalem,che  è in  mezzo  del  mondo,accioche  egual 
mente  godelfero  tutti  di  quel  frutto  tanto  profiteuole. 
San  Girolamo  fopra  i Salmi  dice.Non  fenza  alto  mifte- 
rio  volfe  il  figliuolo  di  Dio  morir  nel  Monte  Caluario, 
percioche  à morire  in  Oriente,©  in  Occidente,  che  fo- 
no due  maggiori  eftremi,haurebbono  potuto  dire  che 
piu  redimerà  gli  vni  che  gli  altri . In  mezzo  di  tutto’l  , 
mondo  vide  Nabuchodonofor  l’arboro  , che  giungeua  1 
lino  al  Cielo, & in  mezzo  del  Caluario  ilaua  l’arbore, 
che  diede  al  mondo  rcdentione:^  la  ragione  di  quello 
fu , che  come  in  quello  s’haueuano  tutti  da  redimere , 
era  giufto  che  fi  piantalTe  in  tal  luogo , nelquale  tutti 
lo  poteffero  vedere . Quinque  ficlis  redimatur  filius 
tam  diuitis  quàm  pauperis,  cioè.Con  cinque  fieli  fia  ri- 
feoflb  il  figliuolo  del  pouero  e del  ricco , dille  Dio  nel 
Leuitico,come  fe  hauefle  detto.Perche  tutti  i figliuoli 
primogeniti  fiano  miei , poiché  io  feci  morire  i primo- 
geniti Egitij , s’alcuno  vorrà  redimere  il  figliuolo , che 
prelenterà  nel  Tempio,  darà  per  quello  cinque  fieli  de 
oro,&  in  cafo  di  redétione,  non  fi  darà  piu  preggio  per 
j,  il  figliuolo  del  pouero,di  quel  che  fi  pagarà  per  il  figli- 
uolo del  ricco.  Comandando  Dio  nella  fua  legge , che 
egualmente  folTe  rifeattato  il  primogenito  di  colui  che 
eia  Signore,come  quel  del  lauoratore , tutti  quelli,da  i 
, quali  li  intende  alcuna  colà  nelle  diuine  lettereardifco 
nò  dire  & affermare , che  quello  paflb  è vno  da  glialti 
fecreti  che  leggiamo  & vno  de  i maggiori  mifterij  che 
predichiamo.Origene  fopra  il  Lenitico  dice.Comandà 
do  Dio  chela  redentione  de  i poueri  lofle  tanto  grande 
come  quella  de  i ricchi,quantuque  confesfiamo  che  lo 
poffa  Dio  comandare,non  è ragione  litteral  da  dichiara 
rcjper  qual  cagione  lo  volfe  Dio  comaiidare,&  di  qui  à 
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che  in  tutte  le  diuine  lettere,quanto  è in  effa  meno  del 
fenfo  litterale^tato  è piu  alto  il  fenfofpiricuaIe,&  quan 
to  è minore  la  cagione  per  dichiarare  laletcera,allhora 
fono  maggiori  lifecretidellaScrittura.Comandandola 
legge  di  Moife,che  con  eguale  preggio  fofle  rilcattato 
il  ngliiiolo  maggiore  del  CaualierOjChe  il  figliuolo  del 
vaccaro,era  volerci  dare  ad  intendere , che  con  eguale 
l'angue  haueua  il  figliuolo  di  Dio  da  redimere  i gran- 
di & i piccoli  ricchi  & i poueri,gli  amici , & gli  nimi- 
ci,&  ancora  i morti , come  li  vini . Ben  potrà  vno  huo- 
mo  eccedere  vn’altro  huomo  in  eflere  piu  ricco,  in  eC~ 
fer  pia  generofo,in  effer  piu  valorofo,&  ancorain  effe-, 
re  piu  virtuofOjChe  non  è vn’altro  , ma  non  lo  eccede- 
rà in  effere  flato  redento  con  miglior  fangue,  che  co- 
lui.L’egregio  Agoftiiiofcriuendo  a Dardano,  dice.  Ben 
veggio  io  o Dardano,che  m’hai  poco  a caro,  quantun- 
que io  ti  Itimi  molto , cioè  che  fei  piu  giouane , piu  fa- 
uio,piu  ricco,&  piu  virtuofo , che  non  fon’io  ma  infie- 
me  con  quello  ti  niego  io  che  babbi  miglior  Dio,  o mi- 
glior legge,©  miglior  Redétore  che  io,  percioche  in  ca 

10  di  redentione,  il  Signore  la  fece  tanto  eguale  in  tut- 
ti , che  ne  in  te  voglio  confeffare  effer  vantalo , ne  in 
me  può  che  lìa  miglioranza . Tanto  fenza  af^ttione,  & 
tanto  fenza  pasfione , comparti  il  buon  Giefu  per  tutto 

11  Tuo  benedetto  fangue,  che  giouarà  tanto  à tutto’l  mò 
do  vna  fola  goccia  che  gli  toccarà  , come  giouarà  ad 
vn  folo  vn  barile  che  raccoglierà . O buon  Giefu  , o a- 
mor  dell’anima  mia,con  che  cofa  pagarò  le  tua  clemen 
za,con  che  cofa  fodisfarò  alla  tua  bontà , il  non  hauere 
fparfo  miglior  fangue  per  tutti  li  tuoi  eletti , di  quello 
che  fpandeHi  peri  foli  peccati  miei^Sopra  quella  paro- 
la , il  fangue  lìa  fopra  di  noi  dice . Piu  oltra  paffa  o He- 
brei,paffa  8c  non  u diUende  il  fangue  di  C H R I S T O 
fopra  voi,&  fopra  i vollri  figliuoli,  poiché  ancora  mo- 
rì per  i paffati , li  come  pèr  i prefenti , Si  come  per  li 
futuri,percioche  tanto  fangue  haueua  da  fpandere  egli . 
per  vn  folo  che  haueua  da  redimere,come  lo  Ipàdereb . 
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be  per  altri  cento  milla  mondi,  che  haueffe  da  iàluare. 

A che  faremo  buon  Giefu,  a che  fare  voglio  robba  & fa- 
cultà  di  quello  niondo,poiche  nel  tuo  preciofo  fangue 
fono  diuentato  herede  del  Cielo , & fono  ricomperato 
con  la  tua  gloriola  morte?  Pei  che  cofa  non  mi  debbo  io 
(limare  molto,  poiché  fpandelli  tanto  fangue  per  me  fo 
lo,  quanto  fpandedi  per  tutto  il  mondo  ? San  Bernardo 
a quello  propolito  dice . O mio  buon  G I E S V,  o Re- 
dentore dell’anima  mia , non  ti  debbo  io  perauentura 
tanto,quanto  ti  debbono  tutti, poiché  ti  fon  collato  tan 
to  fangue,quanto  ti  codarono  tutti  ? Piantare  adunque 
Parboro  in  mezo  della  terra,  fu  figura  come  Chrido  e-  | 
gualmente  per  tutti  moriua , &di  qui  è,  che  nel  com- 
partimento che’l  Signore  fece  fra  i tuoi  eletti  della  lua  J 
Figura  di  benedetta  carità,&  della  fua  fanta  humiltà,&  della  fua  ^ 
rifeuote-  gràde  vbidiéza,&  della  fua  incomparabile  patiéza,  qua 
re  il  figli  tunque  migliorade  vn  piu  che  vn’altro,  al  tempo  però,  . 

compartire  il  dio  preriofo  fangue,  egualmen 
eli", fi  con  lo  comparti,&  egualmente  gli  ricomperò.O  per  qua 

forma  al  to  piu  pregio  mi  compradi  tu , o mio  buon  Giefu  dal 
lecinque  Dcmonio  , di  quello  cKe  compraua  il  padreHebreoil 
P'*gl»e  • fuo  figliuolo  nel  tempio;  percioche  quello  rifeatto  non 
valeua  piu  di  cinque  quattrini,ma  quello  che  tu  facedi 
di  me,ti  collo  cinque  piaghe.  Perche  cofa  era  il  figlino 
lo  Hebreo  rilcattato  con  cinque  quattrini,  & perche  il  | 

Redentor  del  mondo  ci  ricomperò  noi  con  cinque  pia 
ghe,  fenon  perche  nel  primo  peccato  del  mondo cócor 
fò  ndlV  cinque  colè?  Peccò  Adamo  nell’vdito , poiché  efib 
dito  dan  vdi  il  Serpéte;peccò  nel  vedere,perche  guardo  il  frutto 
do  orec-  peccò  nell’odorato , pecco  nel  ratto  poiché  taglio  di  ql 
chic  al  peccò  nel  gudo  , poiché  non  redò  di  adaggiarlo. 

Origene  fopra  il  lenitico  dice.Lafciato  da  vn  canto  i’in 
rendimento  diuino,che  va  molto  fopra  Pintendimento 
humano,non  fo  io  altra  ragione  litterale , perche  il  fi- 
gliuolo Hebreo  fi  riicattaua  per  cinque  quattrini , & il 
figliuolo  di  Dio  ci  ricompero  con  cinque  piaghe;  (enon 
per  remediare  quelle  cinque  circondantie,  conlequali 
.1  Adam 
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Adam  primo  padre  pecco,&  tutto  il  mondo  vendè . La 
feconda  conditione  di  queU’arbore  era,  che  i rami  fali- 
uano  tanto  alto,  che  pareua  che  ci  toccaffero  con  le  pu 
te  nel  Cielojdi  l'orte,che  nè  gli  occhi  arriuamo  a mirar 
li,nèìemani  atoccargli.Nei  rami  che  haueua quell’ar- 
bore tanto  alci, fi  fignincano  i giudici]  di  Dio  altisfimi,a  . ..  .. 
i quali  non  bafta  intendimento  humano  per  incedergli, 

• nè  giudicio  Angelico  per  inueftigargli,lenon  che  come  ri  di  dì® 
Chrìftiani  riamo  obligaci  a credergli,  & come  peccato-  f- 

ri  a temergli.Chi  conobbe  il  /entimentodel  Signore ,& 
chi  fu  fuo  configliere?  Parole  fono  quelle  dell’Apofto- 

10  mio  maeriró  &Signore,nelle  quali  volfe  dire.  Elfen- 
do  com’è  il  Signore  tanto  profondo, ne’giudicij  fuoi,& 
ranco  ferrato  ne’fuoi  configli,  ch’inrinoa  hoggi  fa  i fuoi 
fecreti,  & chigiamai  hebbe  ardire  di  dargli  conriglio  ? 

11  beato  Beda  presbitero  fopra  l’Apoftolo  dice.  La  mag 
gior  temerità  di  quella  vita  è,hauer  ardir  dimandar  có 
co  di  ciò  che  il  Signor  Dio  fa,  & ardire  di  giudicare  per 
che  cofa  lo  fa , percioche  noi  riamo  canto  da  poco  nel 
fuo  colpetto,  che  fe  da  vna  banda  permette  che  lo  fer- 
«iamo.non  vuole  da  vn’alrra  che  lo  configliamo . Colà 
è vcrifimile,  che  nè  i ferafini  che  Hanno  in  Cielo,  nè  gli 
huomini  fanti  che  Hanno  in  terra,polTono  inuelligare  i 
diuini  giudicij,ne  ancora  render  ragione  de  fuoi  alti  fe 
creti,pcrciochecon  tutto  che  veggia  ogni  giorno  mil-  * 
le  nouità  che  egli  fa,  ninno  può  lapet^  la  cagione , per 
laquale  le  fa.Chi  conobbe  il  lentimécodel  Signore,  qua 
do  accettò  i prefenciche  Abel  gli  donaua,  Bt  befiò  quel 
li  facrilicij  che  Cain  gli  olferiua?  Chi  conobbe  il  fenti- 
mento  del  Signore,  quando  a duoi  figliuoli  del  grà  Pa- 
triarca llàac,  llando  ancora  nel  ventre  della  Aia  madre 
Rebecca,amo  lacob  & odio  Efau?  Chi  connobbe  il  fen 
timéto  del  Signore,  guado  per  vna  banda  cauò  i figliuo 
li  d’Ifrael  dell’ Egitto,&  poi  gli  ammazzo  tutti  nel  defer 
to?Chi  conobbe  il  fencimenco  del  Signore , quando  in 
dodici  tribù  che  erano  come  dodici  rerai,nó  fece  elee 
rione  pel  fuo  Regno  di  altri  che  di  Sa  uh  che  guardaua 

afioe 
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afine  , & di  Dauid  che  guardaua  pecore?  Chi  conobbe 
il  fencimento  del  Signore,  poiché  fi  faluò  il  buon  ladro  < 

ne , con  fole  tre  bore  di  feruicio  , & fi  dannò  il  mifero  < 
Giuda  con  tre  anni  di  Apoftolato  ? Creili  fono  giudi- 
ci) tanto  altij&iecreti  tanto  profondi,che  nè  gli  Ange- 
li li  pofronoinuefti®arc,nè  gli  huomini  terminarerper- 
cioche  tutte  le  coife  chefail  Signor  Dio  nel  gouerno 
:*  delle  creature,habbiamo  obligo  di  lodarle,  ma  nonli- 
centia  per  giudicarle.©  buon  Giefu,  o Redentor  deira 
nima  mia,poiche  non  poifo  falire  fopra  rarbore,nè  toc  ■ 
carelafuaaltezza,iotifupplicoalmenochetumilafci  | 
legare  ad  vn  folo  ramo  della  mifericordia , pcrcioche  ] 

10  non  voglio  altra  colà  de  i tuoi  alti  mifterij,  fenó  che 
i mieipoueri  leruitij  fiano  a te  accetti.Dimandando  vn 
monaco  al  Santo  Abbate  Arfenio,  perche  cofa  tante  fia 
te  lo  vedeuano  andare  per  i campi  con  fofpiri,&  rigare 
i deferti  con  tante  lagrime,ti/po(egli  il  benedetto  Sàto. 
Quando  io  mi  ricordo  come  il  fanciullo  £fau  fu  nel  vé 
tre  della  fua  madre  riprouato,  & come  il  mifcro  Giuda 
fu  nella  compagnia  di  CHRlSTO  perduto,  & come  di 
ce  CHRlSTO  che  la  via  del  Cielo  è molto  ftretta,&  p- 
che  io  non  fo  che  cofa  farà  dell’anima  mia,  non  può  re 

Sancì  vi.  gnare  nel  mio  cuore  allegrezza.Bernardo  in  vn  lermor 
Sm'ordVl  dice.Io  temo  tanto  o buon  Giefu,  temo  tanto  i tuoi 
lìTcreti  alti  giudici,&  i tuoi  profondi  fecreti,  che  ancora  facen 
diuini . do  buone  opere,i^mo  (è  faipnno  a te  accette , che  cofa 
faràitrifto  me, (e  le  farò  cattjue?L’egregio  dottor  Agofti 
' no  nelle  fueconfesfioni  dice  . Non  fo  Signore  fe  fono 

degno  della  grana  fua,  o fe  fono  nella  tua  difgratia,  ql 
ch’io  fo  di  certo  è,  che  cofi  come  niù  male  ha  da  reftar 
fenza  efler  punito,  cofi  niun  bene  ha  da  reftare  fenza  ef 
fer  rimunerato, perche  giufto  fei  o Signore,  & dritto  il 
giudicio  tuo,&  dice  piu  oltra.Poiche  có  ragione  canta 
di  te  il  Profeta , giufto  fei  Signore , & dritto  il  giudicio 
tuo  io  meco  ^ppógono  di  eflerepiu  torto  buono,che  cac . 
tino, poiché  tato  e obligatala  tua  mifericordia  à pagare 

11  bene,chc  farò,come  io  fono  obligato  alla  tua  giuftitia 
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^ pagargli  il  danno  che  commetto.  La  terza  conditio* 
ne  che  haueua  Tarboro  che  vide  nella  Tua  vifìone  Na- 
buchodonofor  fu, che  era  molto  pieno  di  foglie,&  che 
le  foglie  erano  molto  preriofe  & bellisfiuTe,  di  modo , 
che  valeuano  piu  le  foglie  ch’effo  arbore  haueua , che  . 
il  frutto  che  vn’altro  arbore  produceua.Nellediuinelet  g"/,* 
tere,colì  come  per  l’arbore  è comprefoChriftOj&  peri  d aibero 
fiori  la  fua  intcntione,&  per  il  frutto  le  fue  buone  ope-  ‘«no  le 
re , coli  p le  foglie  ^'intendono  le  fue  gloriofe  parole  , 
lequali  fono  di  tanta  maeftà,&  eccellenza,  che  per  folo 
vdir  di  Chrifto  vna  parola , fi  abbafiarono  tutte  le  hie- 
rarchie  alla  terra.Et  folium  eius  non  defluet,  & omnia 
quaccunque  facietprol'perabuntur,cioè.  Le  foglie  di  ql 

10  non  cadranno, e tutte  le  cole  che  lari,  andranno  prò 
foere,dice  il  Salmifia  parlando  delle  opere  che  Chrifto  Pùl»  t. 
faceua,&  delle  parole  che  diceua,  & è come  fe  hauefle 
detto.  Quando  verrà  al  mondo  il  defiderato  dalle  gen- 
ti,& prederà  carne  humana  il  primo  genito  herededel 

la  eternità,fàrà  come  èl'arboro  cheèpiantato,appreftb. 
torrenti  dell’acquejic  cui  foglie  mai  non  caderanno,&. 

11  cui  frutto  fempre  in  eftb  rimarra.  Dir  adunque  il  Pro 
feta,  che  non  mai  a quel  arbor  diuino  gli  cade  foglia,  è 
dire  che  mai  della  bocca  di  Chrifto  procede  parola  ma. 
la,  percioche  con  tanta  purità  vifte  il  figliuolo  d’iddio 
in  quefta  vita,che  tutti  gli  Angeli  che  fi  ragunarono  ad 
elfaminarla,  non  trouarono  nelle  fue  opere  colà  che  e- 
mendare,nèmeno  nelle  lue  parole  che  correggere.Co» 

me  haueano  da  trouar  che  emendar  nelle  fue  opere,ne  j 

che  corregger  nelle  fue  parole , poiché  egli  è folo  & è 
nó  altro,colui,ilqualele  noftre  opere  pm<aò  caftiga,& 
colui  che  le  noftre  parole  approua  ò donna?Sopraquel-  • 
la  parola  del  Signore, Ad  quem  ibimus,quia  verba  virx 
habes.  A chi  andaremo,perche  hai  parole  di  vita , dice, 
Chrifoftomo.Di  re  o buon  Giefu  , di  te  &:  non  d’altri  fi 
può  dire, che  hai  parole  di  vita,pcioche  auanti  te, come 
niuno  fapefte  che  cofafoftesépre  viuere,tutti  tremaua 
so  di  morir ,ma  poiché  cu  venilU  al  mòdo  facilmcte  s’of 

O feri* 
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ferifconò  i tuoi  Martiri  à morire , come  i rei  (ì  vanno  i 
manti rigiare,0  buó  Giefujtu  hai  parola  di  vira  eterna, 
poiché  non  dicefti  mai  parola , laquale  non  fuffe  dolctf 
da  vdire,mifterioi*a  da  incendere,  profonda  da  rumina-- 
re,vera  da  credere,cafta  da  prouare,  pietofa  da  confola 
re,&  ancora  profittcuole  da  imitare.Nó  coli  gli  empij, 

' nò  coli, poiché  di  tutte  le  altre  creature  fé  non  di  te,pof 

fiamo  per  la  maggior  parte  dire,che  fenza  comparano 
ne  fono  piu  le  parole  fuperflue,&  otiofc,che  dalle  loro 
bocche  cadonojche  l’honefte,  & profitteuoli  che  dico 
no.Conforrae  alla  parola  della  foglia  di  quello,  che  nó 
caderà  difle  ancora Ch ri (lo.Qu od  coelù  & terra  tranfi- 
buntjverba  autem  meanon  tranfibunt,&ècome  fe  hz 
ueffe  deKo.  Non  ftimate  coli  poco  le  parole  ch‘io  vi  di 
r co, nè  vi  beffare  delli  fermoni,  eh  e nel  Tempio  faccio  , 

percioche  vi  faccio  fapere,  che  fari  piu  focile  cofa  che 
il  Ciclo , & la  terra  fìnifea , che  fola  vna  parola  mia 
lafci  di  compire  . Remigio  ibpra quelle  parole  dice. 
O quanto  gran  confolatione  è per  i buoni , & quanto 
gran  fpauento  è per  i cattiui , vdir  quella  cofi  tcrribi- 
fé  lententia  del  Signore , poiché  per  elfo  ci  dà  la  Tua 
fede  & mano , di  pagarci  benislìmo  i feruitij , che  gli 
faremo  , & che  ancor  gli  pagaremo  le  maligniti  , che 
commetteremo,di  maniera,  che  habbiamo  d’elTer  cer- 
ti,che  attenderà  tutto  , ciò  che  ci  hi  promelTo , & che 
ci  calligheri  di  tutto  ciò  , che  egli  ci  ha  auifato  , San 
Ferche  Girolamo  fopra  Ezechiele  dice . Io  credo  certo  che  Iz 
poiti  fi  ihaggior  parte  di  coloro,che  li  dannano  in  quello  raon* 

* do  , lìa.per  non  dar  fede  alle  parole  di  Chrillo , ò per 
non  credere, che  le  dilTe  Chrillo  & come  credono  quel 
lo  che  haueuano  da  belfore,dc  beffando  di  quello,  che 
baueuano  da  credere, mai  vengono  ad  aprire  gli  occhi: 
tolìao  à tanto  che  neirinferoo  & trouano  dannati. 
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gl  SEGVIT^  LA  ElGVKA  TASSATA  , ET 
fi  commendx  ajfxhfe  in  legno  verde  fi  fa  qHeJioj  ^ 
recanji  fer  qttejio  cajo  grandi fenten'^e 
della  Scrittura  Sacnt, 

Cap. 

Olia  eìuspolcherrimaj&  fruflus  elus 
nimius,  cioè.Le  fue  foglie  bellisfime  , & i 
fuoi  fructi  copiofi,dice  Eacchiele  nella  fi- 
gura di  (opra  tocca,  & è,  comefe  hauclfc 
detto.La  quarta  códitione,che  teneua  Tal 
berojche  vide  il  Re  Nabuchodonofor  era,che  era  gran 
L demente  carico  di  frutti, & che’l  frutto  di  elfo  era  mol- 

L to  faporico , & che  hauea  di  quelli  tanta  abondantia , 
* che  balhua  per  mantenere  tutti  gli  animali  della  ter- 
ra . NuUaimputeremoallaScrittura  Sacra  in  dire,  che 
non  è altro  il  frutto  che  quell’arbore  teneua , fe  non  le 
ammirabili  opere  che  Ch rifio  faceua^equali  furono  in 
numero  tante,&  in  merito  coli  gloriofe,  che  nè  lingua 
Jiumana  le  faprebbeannouerare  ^ ne  tutti  gli  Angeli  le 
fapriano  aggrandire . Quàm  magna  funt  opera  tua  do- 
xnine,cioè.^anto  grandi  fono  Toperc  tue  Signore,dU 
cena  il  Icrenisfimo  Re  Dauid,&  è come  fe  hauefle  det- 
to.O  quanto  potente.  Signore,  ti  mofiri  ncU’opere  che 
operi,&  quanto  magnifico  ti  dichiari , nelle  gratie  che 
fai,  & quanto  profondo  ti  publichi , nelli  penfieriche 
hai,8c  quanto  intelligibile  ti  fai  nel  molto  che  fai,&  an 
cor  di  quanta  patienha  ti  diletti ,nella  patientia  che  hai. 
Sopra  quefie  parole  dice  Casfiodoro  . Molto  magnifi- 
che, & molto  profonde  fono  l'opere  d’iddio , poiché 
non  c’ècofa  ne  i Cieli,laquale  egli  non  habbia  fatta,  ne 
opera  nella  terra,laquale  egli  non  habbia  creata , & di 
qui  è,che  ci  da  licentia, perche  di  tutte  l’opere , che  fe- 
ce,godemo,t)on  ce  la  da.accioche  niuna  di  quellecre- 
diamo  ne  facciamo.CiriUo  dice . Il  cognome  d’intito- 
larfi  Signore  j Se  il  nome  di  chiamarli  Creatóre , &.U 

O X nome 
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WJio  nome  di  vero  Redentore , per  fe  folo  volfe  Dio  tenc^ 
n!i*volfé  tre  nomi,  & nó  gli  volfe  dareadalcunOj&  diqiù 
per  CecJ  è,che  ^6  fi  ragunaffcro  bora  tutti  gli  Angeli  del  Cielo 
io . & tutti  gli  huomini  del  mondo,&  ancor  tutti  i Demo- 

ni) deirinferno  ,1tion  fapriano  creare  vna  ranocchia , 
checatafTe^nèfar  vna  moka  che  volafle.Non  fenzagra 
mifterio  diffe  prima  il  Profeta,  ch’erano  l’operedi  Dio 
molto  magnifiche,&  fubitodiflejch’eranli  ruoipcnfie- 
ri  molto  profondi  per  darci  ad  intendere , che  quando 
al  Signore  vederemo  vfar  con  alcuni  la  fua  clementia, 
& vfar  con  altri  la  lua  giufiitia , non  ci  mettiamo  à di- 
mandargli conto,  nè  ad  inuefìigare  la  ragione , per  la- 
quale egli  lo  faccia, poiché  fimili  opere,s’appartengono 
lolo  allo  abifib  della  fapientia  fua , & folo  alla  fua  pre- 
có  deftinatione  eterna.Troppo  profondi  fonoi  fuoi  penfic 
è feuero  ri,poiche  alli  buoni  da  piu  gloria  di  quella,che  gli  era 
rei  calli  debitore, & alli  rei  dà  manco  pena  di  quella,<he  meri 
Srfbnd  tauano,di  modo, che  non  è in  ciò,che  caftigafeuero,nè 
premia-  in  ciò,che  ha  da  premiare  auaro.O  quanto  fono  magni 
re.  ficaie  le  opere  tue,o  Signore,  poiché  fenza  che  alcuno 
ti  prcgafTe,ci  creafti,fenza  che  alcuno  lo  meritafle  ci  ri 
comperafti,fenzache  alcuno  te  lo  doman  iaffc,ci  ado- 
rarti , di  ancor  fenza  precedere  in  noi  memi  , ci  facefti 
tuoi  heredi.  In  ver  To  gente  tanto  ingrata  , chi  come  te 
Vsò  coli  granmifericordiarNon  fono  perauenturatrop 
po  profondi  i tuoi  penfieri, poiché  disheredit.»rti  il  tuo 
figliuolo  dei  meriti , e difpogliarti  noi  de  gli  peccati  , 
per  caricare  fbpradi  lui  i noftri  peccati,&  dare  à noi  la 
neredità  dei  Tuoi  meriti?  Sopra  quella  parola  dell’Apo 
rtolo.Onanto  tempore  harrer  paruulus  ert,cioè.  Quàto 
tempoT’herede  è picciolo,  dice  Hilario . Per  chiamar» 
ti  qui  l’Aportolo, come  ti  chiama  herede  ,io  non  fo  ,o 
buon  Giefu  , che  cola  hereditarti  in  quello  mondo  , le 
non  fu  la  debolezza  da  gli  huomini,  Tinuidia  da  gli  He 
brei,dalli  Demoni), la  malitia,  da  HerodCjVna  verte,  da 
Filato, vna  corona,da  Longino,  vna  lancia , da  lofefifo 
le  ertequie  ^ & da  Nicodemo  vna  fepolitura  ì Chi  foiiQ 
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i altd  che  noi  gli  heredi  della  tua  gloria  ?&  chi  fc  non  li 

t Chriftiani  tuoi  mecteHi  nella  Chiefa  tua?  & a chi  /enon 
alli  tuoi  eletti  delti  il  frutto  del  tuo  lingue  precido  ? "j, 
fi  O quanto  magnificate  Ibnol’opere  tue , o Signor  mio,  3idichti 
j poiché  il  lingue  pretiofo,  che  del  tuo  corpo  Ipandefti,  ilo . 
p non  lo  fpandelli  per  gli  Angeli , poiché  in  quelli  non 
era  colpa,  non  lo  fpandelti  per  li  Demoni) , poiché  da  ' 
j loro  non  aJ'petcaui  la  emenda,  nè  lo  Tpandelli  per  gli  a- 
{ nimali,poiche  non  erano  capaci  di  gloria,  ma  che  Ibla- 
5 mence  lo  Ipandelli  perii  peccatori,come  io,che  iperu- 
^ mo  nella  tuamirericordia?Dir  adunque  la  figura  di  lb> 

^ pri  cocca,  che  l’arbore  hauea  altisfimo  il  frutto , & chr  Frutto 
( il  Profeta  che’i  Signore  è perfona molto  magnifica  , & l'albero 
u che  penla  molto  bene  in  ciò,che  fa, prima  che  lo  faccia  aiùffimo 
èvolerci  dar  ad  intendere,  che  l’opere  di  Dio  fono  coli 
g alce,che  nó  gli  posfiamo  réder  gratie,&  fono  tanto  prò 
g fonde,chenólefappiamointédere,Laquintaconditio 
^ ne  deH’arberOjChe  vide  Nabuchodono/or  era  , che  al  . i 
g piede  di  quello  tutti  gli  animali  ripofàuano,&  fotto  del 

,,  la  fua  ombra  tutti  esfi  Itauano  ficu  ri , di  maniera,  che 

^ nitin’animale  haueua  piu  vita,di  quàto  fiaua  egli  fotto 
, di  quella  ombra.  Auanti  tutte  le  cofe  s’ha  da  prefu  ppo 
( nere,&  credere,che  non  è altra,l’ombra  nella  Scrittura 
, Sacra,di  quella,che  con  vn’altro  nome  chiamiamo^ra 
j tia  diuina , fotto  della  laquale  caminiamo  tutti  viui , e " 
viuemo  cheti,&  ripofati,&  ancor  caminiamo  ricercati,  gratìa 
Quado  có  veri^  potremo  dire,  che  ftiamo  ripdàtifot-;  nelle  fa- 
lò la  fua  ombra,  fenóqn  diamo  fotto  la  protectione  del 
la  grada  diuina?  Sub  vmbra  alarum  tuaru  protege  nos, 
cioè.  Cuoprici  fotto  l’ombra  delle  tùe  ali,diceua  il  Pro 
foca  nel  Salmo  xvi . come  fe  hauefie  detto.Efifendo  cofa<  pfai. 
certa,  ch’in  quedo  mondo  fiano  parecchi  arbori  da  re-i 
crearci,  & ci  fiano  parecchie  ombre  doue  ci  posfiamo<  ' 
ndurre,non  voglio cercarp mealtrèombre,lenórom' 
bre  delle  tue  diuine  ale , fotto  lequali  ti  domàdo,o  gra< 
Biod’lfrael  cheti  piaccia  raccogliermi  fotto  la  tuaom‘ 
bra,accioche  sépre  mi  diieuda  cq  ^la.ElsédoJa  vedtA» 
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che  Dio  fia  fpiritOj&  nó  habbia  carne,  nè  offa,  che  gll- 
pedifcail  caminarejchecofa  vuol  faredeH’ale  corneali 
vccelJi  p volare?Bafilio  l'opra  i Sai.  dice.L’ali  có  lequali 
Dio  vola,non  fono  altra  cofa  cberamore&  timore  col 
quale  tutto’]  mòdo  gouerna,  Se  allhora  ci  mette  aH'om  . 
bre  di  quelle  ale, quando  ci  donagratia,che  meritiamo 
lafua  cleméza,&  ci  dà  cognitione  datemere  la  Tua  giu 
Hitia . Con  grande  auertenza  è da  mirare  , che  non  fi 
contenta  il  Profeta  có  l’ombra  dcllVna  ala,ma  có  quel 
lad’amendue  rale,per  darci  ad  intedcre,ch’infieme  ha 
no  d’andare  nel  nollro  core,iI  fuo amore  col  luo  timo- 
re,e’l  fuo  timore  con  il  fuo  amore,perciochenon  hab- 
biamo  afperartanto  nella  fuaclementia,  che  ci  fcordia 
mo  di  feguirlo,  nè  habbiamo  tato  da  diffidare  della  fua 
mifericordia  che  ci  habbiamo  da  dilperare . All’om- 
bra dell’ala  del  timore  llaua  Cain,  quando  diceua.  Ma- 
ior  eli  iniquitas  mea , quàm  , vt  veniam  merear.  Mag- 
giore è la  mia  iniquità,  ch’io  ne  meriti  perdono . £c  al- 
l’ómbra  dell’ala  del  timore  llaua  il  Farifeo,quandodi- 
ceua,non  fono  come  gli  altri  huomini,  di  maniera  che 
per  non  voler  metterli  all’ombra  d’amenduc  rale,mcri 
torono  perder  le  lor  trille  anime.  Il  gloriofo  Bernardo- 
fopra  il  Salmo.Qui  habitat,dice.O  buon  Giefu  o Redé 
tor  dell’anima  mia , fe  tu  non  ci  defendi  fotto  l’ombra 
delle  tue  ali,  chi  potrebbe  refillere  alle  perfualìoni  del 
Demonio,a gli  appetiti  della  carne,alle  vanità  del  moa 
do  , alle  malitie  de  gli  huomini , & a tante  maniere  di' 
tentationi?  Che  cofa  làrebbe  fiata  lavica  di  tutti  li  Mar- 
tiri gloriolì  j fc  fotto  l’ombra  delle  tue  ale  non  foffero 
fiati  ne  i fuoi  tormenti  difefi;  Quefie  fante  & coli  bene 
. dette  parole , cantala  Chiefa  ogni  di  nelle  Compiete  ; 
percioche  non  effendo  noi  certi,  che  fotto  lefue  ale  ci 

fircnda  il  Signore  in  guardia , chi  ardirebbe  metterfi  in 
etto  la  notte,  & chi  fi  trouarebbe  la  mattina  con  vita , 
fenza l’ombra  delle  tueale?Metto  io,  o buon  Giefu  , la 
mia  vita,&  fotto  l’ombra  delle  tue  ale,  raccomando  an 
cora  ramina  mia,percioche,fe  nó  fian  Ipcto  le  tue  ale, 
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cornei  poifMcjChe  la  mia  vita  non  fi  guadi,  & la  mia 
anima  non  fi  danni  ? L’vlciina  conditione  che  l’arbor  di 
Nabuchdonolor  teneua  , era  , che  tutti  gli  vcceili  del 
mondo  haueuano  quiui  li  loro  nidi,di  inaniera,che  ha 
nana  la  grandezza  di  ciueirarboro,a  lupplire,  che  fotto 
lafuaombrafteirerfi  all’ombra  tutti  gli  animali , & fq- 
prali  Tuoi  rami  molti  pi  icafifero  ancora  tutti  gli  vcceili. 
Non  diremo  bugia;  dicendo  , che  Tarboro  alto  è il  no- 
stro Chrillo;!  nidi , che  in  efiTo  Hanno  fono  li  cuori  no> 
ilri;glioui,  che  quiui  facemo  fono  li  nolhi  defiderij,d£ 
li  pulcinijChe  di  quiui  cauiamo  ionole  fante,  & buone 
opere  che  noi  facciamo,di  maniera, che  allhora  noifac 
damo  in  Quello  làuto  arboro  li  nodri  fanti  nidi,quàdo 
nelle  piaghe  di  Chrido  danno  alloggiati  tutti  li  nodri 
penlieri.Quafi  Aquila  iniublime  ponec  nidum  fuu  cioè* 
eguali  come  Aquila  metterà  il  fuo  nido  in  luoghi  alti  : 
diccua  il  fanto  lobparlado  deirhuomofanto,&  virtuo 
fb,come  Ce  dicelTe.O  quanto  beata  è quell’anima , che 
reme  al  Signore,laquale  ad  imitatione  deU'Aquila  fi  ap 
pogia,&  tede  nel  piu  alto  dcH’arboro  il  fuo  nido,  doue 
tìcuraméte  polTa  porre  glioui  fuoh,  & alleuare  ancora 
j figliuoli  fuoi,fenza,che  alcuno  animale  gli  poflà  cal- 
peltrare , nealcun’huomo  glieli  poflà  pigliare . Qual’è 
l’arboro  piu  alto  di  tutto'l  mondo  , lenon  la  vera  cro- 
ce del  figliuolo  di  Dio  niuno,  douc  furono  le  noflre  ani 
me  rcdéte,Sc  le  fedic  de  gli  Angeli  ridorater  Chi  è l’A- 
quila che  in  quell’alto  arboro  fece  il  primo  nido,fcnon 
il  figliuol  di  Dio,  quando  fu  crocififio  ? Ch’altra  cqfa  è 
fare  il  figliuol  di  Dio  nel  piu  alto  dell’arbore , il  nido , 
feoon  patir  piu  tormenti,  che  non  patirono  tutn  quelli 
del  mondo?A  i Pagani,&  Hebrei,&  alli  Giudei,non  fe 
gli  lafcia  far  i quedofànto  Arbore  nido  alcuno,  poiché 
negano  i làcramcti,&  fi  ritirano  da  efler  Chridiani,pcr 
ciochc  è imposfibilcjche  fia  alcuna  opera  buona,  doue 
la  fede  di  colui,che  la  fa,è  cattiua.  San  Bernardo  fopra 
I Carici  dice . Sogliono  gli  vcceili  far  i loro  nidi  ne  gli 
arbori  molto  alti,  ò nelii  bechi  molto  apcrtUaqual 
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fpofiiione  fi  trouerà  molto  miglior  in  Chrifto,che  ial- 
tro  luogo , poiché  tiene  la  tefta  infrafcata  di  fpine  & il 
corpo  forato  di  chiodi.  Doue  megliOjChe  fra  quelle  fpi 
ne  làcre,&  nelli  buchi  diquellepiaghebenedette,puoi 
tu  o anima  mia  teflere  il  nido  delli  tuoi  buoni  propofi- 
ti,&  mettere  in  opera  i tuoi  fanti  dcfiderij?  O buon  Gie 
fu,o  amore  dell’anima  mia,&  chi  foffe  a te  tanto  accet 
^ - tOjSi  fi  ritrouaffe  appreffo  a te  cofi  fauorito,  che  meri- 
“ taffe  nelle  tue  piaghe  far  vn  nido  tanto  precioIò,che  de, 

tro  di  quello  fi  potefle  annidare, & appreffo  di  lui  ardif 
fe  viuere,&  all’ombra  di  quello  li  lalciaffe  morire,non 
farebbe  pera uétura  per  me  piu  fano  configlio,  morire 
nei  buchi  de  i tuoi  dolori ,che  viuer  ne  i nidi  de  i miei 
Cor  feri-  -amoriJNel  nido  del  mio  trillo  amore  viuo,qn  me,&  nó 
tod’amq  ^ q {juon  Gicfu  amo,&ne  i dolori  tuoi  vino  , quamio 
CUirchc  in  mepenfo,di  maniera  che  tal’è  il  nido  do 

«ma’.  uè  io  viuo , qual’è l’amore  doue  io  Ilo  impiegato . Sei 

•mio  cuore  Ila  impiegato  in  te  folo,  certo  è che  non  vi- 
lle fe  nóin  te,mafe  ftà impiegato  in  aItrui,diremo  che 
•non  ville  fenon  in  altrui , percioche  ogni  cuor  ferito  , 
molto  (fiu  dolcemente  viue  in  quello  ch’egli  ama , che 
^ nonviueinfe  medefimocheloama.Onjnclignum  Pa 
radili  Dei  non  eli  asfimillatum  ei,  quoniam  fpeciofum 
feci  eum  & condenfis  frondibus , cioè.  Ogni  legno  del 
' - . Paradifo  di  Dio  non  s’affomiglia  a lui,che  io  lo  feci  bel 
jjj  g^-con  fpeffe  frondi . Diffe  Dio  in  Ezechiele  capitolo 
XXXI. come  fe  detto  haueffe . Fra  rutti  gli  arbori  Ange- 
lici,de  i quali  io  ho  pieno  il  mio  Paradilo,non  è vn  al- 
tro tale,ne  cofi  buono,  come  è il  mio  vnigenito  figliuo 
lo,ilquale  io  caricai  (jitrauagli  in  quella  vita,&  miglio 
rai  di  piu  gloria, che  tutti  nell’altra.  11  Cométo  d’Aimo 
ne  dice  lopra  quella  parola  . Molto  bene  dice  il  Padre 
parlado  del  fuo  diletto  figliuolo,*quando  dice . Che  nU 
un  arbor  del  Paradifo  fi  può  comparare,ne  agguagliare 
con  Chrillo, percioche  il  maggiore  & miglior  degli  An 
geli  ritrouisfi  mutato  in  Demonio , & l’arboro  prima 
degli  huomini  cadde  in  peccatd’,  & ancor  tutti  coloro 
' i quali 
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i quali  d’elTo  difcendono  mangia  la  tignuola»  & rode  il  -, 

vermejpoiche  non  ci  è niuòo , che  non  nafca  di  pecca- 
rore,e  (ta  condotto  in  peccato.  Solo Tarboro  del  fìgliuo 
lo  di  Dio  ftette  l’empre  fano,ftette  Tempre  intero,  ftette 
fentipre  verde,  ftette  fenrpre  in  piedi , fehza  che  foglia 
gli  cadelfe , & ancor  fenza  che  frutto  gli  ghiacciane  .• 

Quello  è l’arboro  che  mai  non  fi  feccò,  poiché  no  mai 
peccò,queIlo  è l’arboro  molto  profiteuole  di  tutti,poi-’ 
che  di  eflb  fi  mantengono  tutti , quefto  c l’arboro  do-t  xlber» 
ue  mori  la  morte,&  refufcitòla  vita,  & ancor  quefto  è*  doue  mo 
l’arboro  adaquato  con  Iagrime,bagnato  con  fangue,  & ri  la  mor 
che  l'empre  Ila  verde.Quello  è l’arborOjChe  fu  da  Giu-  t 
da  venduto, da  gli  Hebrei  comprato,  da  Pietro  negato,  a 

dai  luoi  abondonato  , da  Getfemani  tagliato , da  An-  ** 
na  fcorzato,  da Caifa  ferrato  , da  Filato  ftifciato , dall» 
manigoldi  fbrato,&  nel  Caluario  inchiodato . Checo-  , , j 

là  faceftijche  mancamenti  commettefti , o arbore  glo^ 
iiofo,per  la  qual  cofafusfi  dalli  tuoi  abandonaco,&  da^ 
gli  Urani  dalla  radice  tagliato  ? Se  in  legno  verde  fi  (à 
quello,chefifarà  nel  fecco?  fe  te  , o arbor  verde  tratta-' 
no  di  tal  modo  i tuoi  nimici,  come  trattaranola  miaa-> 
nima  fecca  dalli  miei  abomineuoli  peccati  ? O crudeli» 
manigoldi,©  ihumani  Hebrei,io  fono  & nò  eflb  rirboc,  ^ 

ieccojilquale  hauete  da  tagliare,!©  fono  il  ramo  infrue- 
tuofo,che  hauete  d'abbruciare,  poiché  non  è in  me  ra- 
di ce  di  carità,nè  troncone  di  bontà , nè  fronda  di  veri-:  , 

tà,ne  ancora  di  pietà.Poicheè  vero , (come  è la  verità): 
che  IO  fono  il  ladrone , che  rubai  il  frutto  deU’arbore 
vietato,  perche  cofa  tagliate  & disfipate  quefto  arboro  ; • 
benedetto?Che  parola  è nella  Scrittura  piu  gràde,ò  che  — 
fèntentia  nel  mondo  piu  braua , che  dire  il  figliuol  di>  ' ’ 
Dio,fe  in  legno  verde  fi  fa  quefto , cheli  farinel  feccof  ' 
Ch'altra  colà  vuol  dire  Chrifto  in  quefte  parole,fenon<  ' * 

chefetal  giuftitiafifa,percolpaaliena,chefiifarà  perla» 
colpa  propriai'Se  di  tal  maniera  fi  tratta  il  figliuol  caro,^. 
che  flagelli  fi  daranno  al  feruo  audace?Sefitagliarà  dall 
U radice  coluijche  refulcita  i tnorti,coaie  p^ofiA^he’da» 

ranno 
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Peccare  ranno  vita  a quello  ilquale  ammazzai  vini  ?I  vini  per 
i croci-  cerco  ammazzijtuccele  volte  che  contra  il  tuo  Dio  pec-r 
cififto  conciolia  che  non  e altra  cofa  il  peccare  fenon  ero 
cifìgger  vn'altra  volta  Cbril^o  ^ & ammazzando  io  me 
fieire^non  difperandOjmapeccando.Sopra  quella  paro- 
la del  Salmone  farà  comelegno^dice  il  gran  ha/ilio.Nel 
la  cala  & horto  di  Dio  l’arboro  verde  non  mai  fi  taglia, 
& l’arboro  feccp  alcune  volte  lì  tollera^ma  a!  line  delle 
: giornate,curaoobene>jucllo,che  Uà  verdc,acciocheré 
da  frutto,&  tagliano  quello, che  è fecco  per  abbrucar- 
> lo  neirinferno,3c  di  qui  è,che  non  troueranno  vifarbo: 
Albero  ’ ro.fccco  in  tutto’l  Cielo,ne  mancò  lì  troucrà  arbor  ver 
. lécco  nó  de  io  tutto  l'Inferno.  Arbor  quar  non  facitfruòtumexci 
^ in  eie  detur^St  inignem  mittetur,L’arbore  che  non  fa  frutto, 
iàrà  tagliato  pollo  nel  fuoco,dilTe  Chrillo  predican- 
' Luc.i  j.  vn.  dì  al  popolo.San  Luca  x i x.  cap.&  è come  fe  ha- 

uelTe  detto.  H abbiano  per  fermo  tutti  quelli, che  odo- 
no qucfto,comeneli’horto  della  mia  Chiefa,io  non  ho 
dibifogno  d’arborijChe  non  facciamo  frutto,  & che  per 
vn’altra  banda  m’occupino  il  rerreno,perciocheal  tem 
po  ch'ei  llaranno  più  licurj,lifarò  cagiiare,&  abbrucia 
re  neU’lnferno.  Hilariodice  a quello  propolìco.Se’i  fi- 
^iuol  di  Dio,  hauelle  detto  folamcnte  lìa  tagliato  , & 
non  hauelTe  aggiùto,St  lìa  pollo  nei  fuoco , li  potrebbe 
pafifare,ma  dicendo  tanto  elHcacemente , coli  da  doue- 
ro,  che  ogni  arbor  fecco  s’ha  da  tagliare , & nel  fuoco 
abbruciare,parola  è molto  da  sccire,&  ancora  intorno- 
a quella,erà  copia  di  lagrime  fpandere.Girolamo  l'opra 
Tagliare  Macthco  dice . O quando  è da  ringratiare  il  Signo- 
Tai^oro  re41<}uale  non  dice,che  cagliarà  l’arboro,  quando  Ila  al 
quanto  feco,ne quando  Uà  mezo  fecco,ma  quando  Ua- 
im^"  ràdei  tutto  fecco,  nel  cnc  ci  dà  ad  intendere , che  non 
mai  il'Signore  elTequifce  in  noi  il  rigore  della  fuagiuUi 
tìa,infino  a tàto,cheprima  non  ci  habbia  afpertatomol 
to  alla  lunga  con  la  aia  clementià,&  dice  piu  oltra  . Se 
è grande  la  clemcntia,laquale  il  Signore  via  verfo  i pen 
àci , non  è per  cerco  piccola  la  giuUitia  che  poi  fa  de«: 

rei. 
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rei,perciochejquanto  è maggipre  il  temi>o,che  lì  toUe 
ra^tato  è maggiore  il  flagello;col  quale  glf  caftiga.Chri 
fortomo  dice.NelIa  vita,  che  tu  fratello  mio  fai , cono- 
fcerai  di  qual  fotte  di  arbore  fei,percioche  fe  viui  bene 
fei  arbor  verde,&  fc  viui  male,lèi  arbor  fecco;madiia 
mi  ti  priego,  come  èposfibile , che  fia  arbor fecco  , fi; 
non  vuoi  vfcir  del  peccato?  Cirillo fopra  San  Giouanni 
dice.ll  dijChe  mi  pafla  fenza  far  al  Signore  alcun  ferui-  pj^ 

rio , ò fenza  fare  al  mio  prosfimo  alcun  giòuamento  , torto  fi 
quel  giorno  dò  per  mal  impiegato  & fpelo,&  mi  tengo  fccca,.f« 
per  vn  arboro  fecco,poiche  nella  cala  di  Dio , dal  non 
giouare  fi  viene  al  decncritare,&  dal  demeritare  fi  vie-  be!o  fet 
ne  all’offendcre , & dall’offendere  fi  viene  a fcccarc , & 
dal  fcccarc,al  tagliare,^  dal  tagliare  alfabbruciarc,  di 
modo  che  piu  prefio  fi  fecca  l’anima  fenza  grada  , che 
l’-arboro  fenza  aqua. 
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ttarh  , e fUbito  gli  difjfogliaronà  ti  veftimenti  oÌIa 
ritterfttfer  la  cui  caufa  farne  ejfer  fin  tofio  feor  • * 

ticatOyche  dij^ogUato:  e di  molte  lamtn  3 

fenoli  efeUmationiìche fi  dicono  x 
qnefiofrofofito.  Caf,XXIX, 

O k T quàm  autem  vencrunt  in  eumqai  Lue.»;, 
dicitur  Caluariaf  locum  , exuerunt  eum 
vefiimentisfuis , cioè.  Poiché  vennerono 
nel  luogo  addimandato  Caluario , lo  fpo^ 
gliarono  delle  fue  vefii , & è come  fe  ha»  * * 

Oeffe  detto.Poichegiunfe  il  figliuolo  di  Dio  al  MoiKt 
Caluario  legato  & firacco,&  giunfe  ancora  Simonc  Ci- 
reneo con  la  Croce  caricato,attefero  fubito  i manigoli^  , 

di  a fpogliar  Chrifto,fenza  lafciarlo  ripolàre,  pur  vn  fot 
lo  moroento.il  comento  d’Aimone  dice.Come  non  mq 

riua  il  lìgi iuol  di  Dio  fecondo  che  muoiono  gli  altri 

huomini,cofi  non  Io  fpogliarono  come  fi  fpogliano  gU  ’ , 
altri  malfatori/percioche  tanto  iubumanamentefi  poa 
. tarono  ^ 
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ùrono  cónm  Chrifto  ìntjuefto  cafo  3 che  vuol  renrire 
h Scriccura/non  hauer  lalciaco  fopra  d’eftb  ne  folo  va 
filò  di  drappo.La  madre  delicaca^ne  il  fìgliuolb  percof» 
io , non  rnaiinfino  a quel  giorno  erano  Ialiti  al  Monte 
Caluariojperche  quel  luogo  era  alquàto  altOj&  da  vn*- 
altra  banda  molto  puzzolente^&  di  qui  èiche  come  era 
bnto  il  puzzar  delhofta,che  quiui  erano  TparfeA 
lo  dei  corpi  che  quiui'ftauano  giuftitiatÌ3tutti  fi  curaua 
no  il  nafOj&  fi  mecteuano  i panni  dinanzi  al  Volto.Ber- 
nardo  de  Pasfione  Domini  dice  . Il  pomo  che  odorò  il 
. primo  Padre  del  Paradifo,ben  Jo  pagò  il  figliuol  di  Dio 
: nel  luogo  immondo  del  Monte  Caluario  , percioche 
prima  lu  tormentato  nell’odorato  3 che  foffe  crocifìflb- 
nel  torpo . O guanto  meglio  haurebbon  fatto  i mala^ 
détti  manigoldi, nel  tener  falde  le  mani,per  non  lo  ero- 
cifiggere,&  nel  turarli  le  lor  bocche,  per  nonlobiafte-- 
ioare,che  nel  ferrarfi  le  nari  per  non  fentir  quella  puz- 
za. i.poiche  fenza  alcuna  comparatione  puzzauano  i. 
C H -R 1 S T O molto  piu  i lor  peccati,che  non  puzzaua' 
no  ad  eri)  i corpi,cheftauano  quiui  morti.Chrifoilomo 
dice.Perche  itormenti  erano  ftati  molti,il  viaggio  lun 
go,&il  Monte  Caluario  ftaua  alquanto  in  alto,  giugne 
ad  elio  il  benedetto  Giefu  trauagliato,  e tanto  anguilla 
to,che  non  poteua  tirar  il  fiato  per  refpirare,nè  poteua 
àlzaHe  mani  per  ifpogliarfi . Hauendo  dunque  il  figli- 
uol  di  Dio  i piedi  fcalzi  nel  luogo  immódo,doue  haue 
na  da  morire,& innanzi  à i Tuoi  occhi  poftala  Croce  do 
ne  Phaueuano  à crocifiggere,gli  comandarono  i mani- 
goldi che  ci  cominciafte  à fpogliare,cd  prefuppofto  che 
non  mai  s’hauefte  da  ritornar  à veftire.  Che  cofa  è que 
fto  o buon  Giefu,che  cofa  e quefta^  Non  bafta  che  nel*- 
k.Croce  ti  tolgono  la  vita,  die  i manigoldi  t’hanno  di> 
torre  ancor  i panni?Se  coli  fupremegratie  fai  à qlli,che. 
erammazzanojche  non  darai  à quelli  ,che  ti  feruono  f- 
Poi  che  à Pietro  dai  la  Chieià,a  Giouani  dai  la  tua  Ma- 
dre,al  Padre  dai  la  tuaanima,a  Nicodemo  dai  il  tuo  cor 
Mondo  dai  il  tuo  fangue^al  ladrone  dai  li  tua  gl<v 
c. 
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ria , & a i manigoldi  da  i tuoi  veftimeriti , perche  cofa 
non  faluafti  per  me  almanco  vna  vefta?Giunti  adunque 
nella  cima  del  Monie,perchela  géteeramolta,&il  luo 
go  non  troppo  fpatiofo,furono  forzati  tutti  dalla  giufti 
tia  che  fi  faccflero  in  vn  cerchio, nél  mezo  del  quale,re 
Ibrono  folamente  Chrillo  che  haueua  da  morire,!  ma 
nigoldijChe  l’haueqano  da  crocifiggere,&  i ladroni,cho 
l’haueuano  da  accompagnare.  Anfelmo  nelle  fue  medi 
tationi  dice.  O buon  G 1 E S V,o  Redentor  dell’anima 
mia,come  ftaui, quando  al  pie  della  Croce  ftaui:Sc  rai- 
raua  innazi  il  benedetto  Signore,  vedeua  i chiodi ,fe  in 
dietro,vedcua  quelli  della  guardia,fe  da  vn  lato,vedc- 
ua  i manigoldijle  da  l’altro  lato,vedeua  i ladroni,8c  ih 
fu  vedeua  laCroce,di  maniera,che  niuna  cofa  vedeua, 
la  quale  nó  gli  defle  pena.  Leuaca  adùque  la  Croce  del 
l’homero  del  Cireneo,cominciano  fubito  i manigoldi  a 
fciogljere  le  roani  a Chrifto , non  con  intentione  di  lap 
fciarle,ma  a fine  di  fubito  inchiodarle  . Tormento  per, 
tormenco,&  pena  per  pena,non  era  perauentura  man- 
co mal  fofierir  haperle  legate  con  funi,che  con  chiodi 
apertelevene? Non baftaua,  chela  fune  ti fcorticafle  Cerim«. 
le  mani,fenza  che’l  forro  ti  rompefle  ancora  li  nerui?0 
anima  mia , o cuor  mio , la  crudeltà  tanto  grande,  che  vitello  , 
hoggi  vfano  con  il  noftro  Dio,come  e posfibile  che  tro . che  (igni 
uiate  principio  per  contarla,  ne  che  vi  bafti  tempo  per  fica  , . 
piangerla*  Offerentes  vitulum  coram  domino , detra^r 
dU  pelle,  concidant  arftus  in  fruftra,cioe.  Offerendo  il 
vitello  auati  al  Signore,cauatogli  la  pelle,  taglino  i per. 
zi  i membri , difle  Dio  a Moife  nel  primo  capo  del  Leui 
tico,com  e fé  hj^ueffe  detto.  Quando  quelli  del  mio  po.  ** 
polo  vorranno  offerirmi  alcun  vitello , non  l’offerifchi- 
no,fenon  fcorticata  la  pelle,& fatta  in  quarti  lacarne,&  , 
fparfp  il  fangue  pe  i gradi  del  tempio,percioche  di  quf 
Ila  maniera,fatà  a me  ilfacrificiQ  molto  grato,&  perdo  . 
narò  a colui  che  l’offerirà,!!  fuo  pcccatp.Cirillo  fopra  il 
Leuitico  dice.ll  maggiore  & piu  alto  facrificio  che  fi|fe 
nel  mondo  fu,  quaqdo  il.fgliuol  di  pio  Cf0cifi^t9 
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fui  lcgn6,il  cui  fangue  fu  qutui  tutto  (^arfo,f  cui  nerui 
tutti  furono  dirgiiintati^la  cui  carne  fu  tutta  macchia- 
C3j&  il  cui  corpo  fu  tutto  fcorticatOjdi  forte,  che  rnol- 
to  maggior  (àcrifìcio  fece  Chrifto  di  /e  medefìmo,  che 
non  feceMoifc  di  niun  vitello  . Quando  vn’animale  è 
fcorticato,  & colui  che  lo  fcortica  la  poco  dellVlììcio  , 
c cofa  verifìmile , che  con  la  lana  gli  porta  via  la  pelle , 
& con  la  pelle  va  la  carne  & ancor  con  la  carne  va  il 
fangue,  di  maniera  che  reftainfiemeil  mifero  animale 
fcorticato  & fpezzato  e disfìpato.  Com’è  pos  libile  che 

10  dica  ciòch’in  quello  palTo  infelice  fento  j fenza  che 
'io  macchi  tutte  quelle  lettere  con  le  mie  lagrime  ? Era 
àdunq;  la  carne  di  Chrillo  apena  da  i colpi,era  la  pelle 
trafilTa  da  i flagelli,era  il  làngue  rappigliato  da  i torme 
tijllauauo  i pani  attaccati  alle  piaghe,&  ancor  erano  le 
mani , & la  gola  fcorticate  dalle  funi  . Al  tempo  che  i 
manigoldi  Ipogliarono  CHRISTO  al  piede  ddla 
Croce,  dietro  i velKmenti  andò  la  pelle , dietro  la  pel- 
le andò  la  carne,dietro  la  carne  andò  il  fangue , dietro 
al  fangue  andò  la  vita,di  maniera , che  il  benedetto  Si- 
gnore prima  fu  fcorticato  e dipoi  crocififTo.O  impiaga 
to  Giefu,o  dolcezza  del  mio  core,  non  balla  che  à gui- 
fa  di  ladrone  ti  crocifiggono , che  ancora  a guifa  d'ani- 
mal  brutto  ti  fcorticanofO  crudeli  manigoldi  ,o  inhu- 
mani  beccai, perche  voi  non  ifcordcate  l’animale  fé  nó 
quando  egli  è morto,perche  cofa  fcorticate  quello  in- 
nocente Agnello  elTendo  ancor  viuo  ? Bernardo  dice. 
Eglie  collume  molto  antico  tra  i mondani,  di  non  feri- 
ne gli  huomini,fe  non  quando  fono  viui,&  di  non  feor 
ticar  ranimale,lè  non  dopo  morte,ma  nel  corpo  del 
gliuol  di  Dio , tutto  quello  fecero  i manigoldi  alla  ri- 
uerfa , poiché  Ihndo  viuo  lo  fcorticarono , & llandò 
morto  lo  ferirono . Ecco  come  la  verità  corrifponde  in 
kutto  alla  figura , poiché  a guifa  d’vn  altro  Vitello , fn 

11  figliuolo'di  Dio  offèrto,&  fcorticato,  & Iquartato,  & 
f riuo  di  far^ue,al  pie  della  Croce, & la  differenza,chc 
del  noftro  lacrificio  al  fuo  facrificio  erajè>  che’l  nollr# 

non 
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nòti  valeua^piu  chepervno  j mail  fuo  non  folo  vallò 
per  vno  ma  etiandio  per  tutto'I  mondo  . Tota  die  veì- 
re^ndia  mea  contra  me  eli  , & confullo  faciei  me* 
conoperuit  me,  cioè.  Tutto’I  giorno  la  mia  vergogna  e „ 
contra  di  me  , & la  confulìone  della  mia  faccia  mi  co-  «nr^pi^ 
perlCjdilTeil  Salmifta  in  nome  di  Chrifto  , come  fe  ha-  afflipLa 
uelTe  detto . Fra  gli  altri  inhumani  tormenti , che  nel-  citniio, 
la  mia  pasfione  io  pati,fu  vedere  che  vcdeffero  tutta  la 
mia  carne  nuda  & la  mia  faccia  rcoperta,pcrcioche  per  * 
dirla  verità,  piu  tormento  mi  daua  la  vergogna  ch’io 
patiua  che  il  dolor  ch’io  fentiua  . Quello  Ae  dice  qui 
Chrifto  molto  beneglielo  poslìamo  credere , poiché 
non  ehuomo  nel  mondo  chefìa  generofo,  & verecoh 
do,ilquaIe  non  eleggefle,che  piu  tofto  nelle  carccregli 
tagliaflerola  tefta,che  vederli  condurre  alla  vergogna 
nella  piazza.Checòfa  non  perde  colui,ilqualela  fua  ri 
putatione  perde?Che  cofa  refta  a colui,  alquale  non  gli  Danno 
refta  honore?ElTendo  adunque  il  figliuolo  di  Dio  tanto  nella  ri. 
honefto  nella  fua  perfona,&  tanto  eflcmplare  nella  ma 
niera  della  lua  vira  , & ancor  di  tanta  gran  riputatione  ‘ ’ 

-in  tutta  la  Republica,fu  per  lui  grandislìma  ingiuria  & ma  ! 
vergogna, veder ch’in  mezo  delia  campagna,&  in  mcr 
70  di  tutto'I  popolo, egli  folo  ftaua  nudo,&  che  tutti  lo 
llauano  qui  mirando.Santo  Agoftino  fopra  San  Gioua- 
ni  dice.Auuenga,che  la  legge  comandaìfe  crocifiggere 
i malfattori,non  li  legge  in  efla,  che  gli  comandaìfe  di  ^ 
fpogliare,c  di  qui  e,  che  i miniftri  di  malignità , come 
huomini  curiofi,difpogliarono  Chrifto , & come  hup- 
mini  malitiolt , in  publico  lo  fuergognarono . Non  ci  è 
huomo  hoggi  nel  módo,per  malfattóre  & pouero,ch’c 
gli  li  lìa  al  quale  manchi  vna  velia,  doue  lo  giuftitiano> 

& vn  lenzuolo,nel  quale  lo  fepelifcono,  fenon  al  bene 
detto  Giefu,  alquale  non  lafciarono  faio  doue  morii» 
fe,nèlenzuolodouelìfepelille.QuandóCHRl  STO  ' 
dice,la  confulìone  della  faccia  m’ha  coperto.Che  altra 
colà  voi  dire,  fenon  che  haueua  grandislìma  vergogna  / 
di  quella  vcigogna?Che  vuol  fUrejTutto’l  giorno  la  mia  . ..  a 

vergo- 
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" y vergogna  è centra  di  me^cioè^che  ninno  gli  faceua  taiv* 
ta  gaerra,com’erala  Aia  vergogna-propria,fenó  che  poi 
^ che  fi  vede  fpogliaio  de  i Aioi  veftimenti,  non  era  co(à 
in  lui  da  capo  a piedi  nuda , laquale  non  hauelfe  gran- 
• • ■ ' disAnia  vergogna  a moftrarla?San  Bernardo  dice,  tra  t| 

to  honeAishmo  il  figliuolo  di  Dio,ch’era  per  lui  piu  có 
fufìone  & vergogna  mollrar  vn’homero  feoperto  , che 
ad  vn’alcro  Aar  da  capo  a piedi  nudo.  Anfelmo  nelle  Aie 
medicationi  dice.  Quando  al  Agliuolo  di  Dioleuarono 
gli  H ebrei  alla  riuenà  i panni,fubico  le  li  rimolTero  nel 
fa  cedale  fpine,&  rimouendofegli  le  fpine,  fé  gli  rimof 
fero  ancora  le  piaghe^&  del  rinouarfegli  le  piaghe , fé 
gli  cornarono  di  nuouo  ad  aprire  le  vene^&  coAo  che  fé 
gli  apriuan  le  vene , cominciò  a gran  Airia  venir  fuora 
langue>come  d’vnafoncana,di  modo^  ch’vn  poco  di  sa 

{rue  redò  io  terra  rparA>jvn’alcro  poco  d'effo  redò  nel- 
a carnè  agghiacciaco^&  cucco  il  redo  gli  andò  nell!  pi 
ni  cougelato.O  anima  mia,o  cuor  mio,com'è  posAbile 
foderire  a dar  cu  incero  & fano«  effendo  cu  o mio  buon 
GieAi  in  canee  bande  diuifo  ? Adedb  fai  che  i capelli  gli 
redarono  in  cala  di  Filato  fpar la  pelle  gli  redò  attac- 
cata alla  colona,il  Aio  lantisAmo  fangue  lafciò  Tparfo 
' le  drade , & il  fangue  appigliato  fé  gli  agghiacciò  ne  i 
vedimenti?&  cheli  drappi  gli  tolgono  bora  i manigol* 
chrifto  di.Che  altra  cofa  gli  redò  fua  propria  fenó  l’amore^ch^ 
Dorcaua  di  redimere  il  mondo.  San  Buonauentura  nel 


al  mòdo,  gue  fparfo^vn’alcra  nella  pelle  didaccata^^  vn*altra  pa^ 
ce  nella  carne  fcprcicaca,percioche,fe  ci  ritrouadi  feor^ 
ticato  con  GieAi  Chrido , crociAffo  , hai  a crouarci  ai^ 
Cófider»  refuA:itato  con  lui, che  ha  da  reAiAritarela  Dorae- 

tione  pu  nica.Doue  dai,o  Vergine  gloriofa,doue  fei  o Madre  pie 
fopra  u loAijCome  non  ci  troui  nella  conip^nia  del  tuo  Agliuo, 
t^ereine  queda  Zuffa?  O medisAma  Madre  , o difconlolata., 
aiadfe?  4onna  affretta  vn  poco  piu  il  camino,  fé  vuoi  veder  yi^ 


uo 


salvar  IO. 

no  lituo  figliuolo  ; poiché  tutto  ciòcche  hà  pafiato  ioli 
no  a quello  palio  , e ftato  d’vdito  j ma  quello  che  da 
paliarc  gli  refta,  ha  da  effer  per  vilbrdi  maniera,cheha 
uera  be  lituo  cuqre,chelblpirarej&  ancori  tuoi  occhi 
chepiagere.  Se  giungi  a tempo  & ti  accolli  vn  pocorve 
drai  il  tuo  figliuolo  lenza  la  pcllcj  con  laquale  lo  porta 
Kijlenza  le  forze,conlequaliIo  vellifti,renza  il  fauguc, 
che  gli  dcui,reffzala  libertà  j con  laquale  lo  nutrilh,& 
ancor  lenza  i panni,che  gli  tefleftijliquali  gli  b ino  tol- 
to 1 manigoldi,nó  per  dargli  a te,ma  per  diuidergli  fra 

/r  * dice  S.  fiuonauentura,  O 

chi  t haueffe  vil^  difconfolata  madre  come  fi  affatica- 
nano  1 tuoi  piedi  a caminare,gli  tuoi  occhi  a piagereda 
tua  lingua  ad  affliggerfide  tuemani'a  pcuotere,&anco 
xa  il  tuo  core  ad  efìaminarfirpercioche  fecódo  quel  che 
tu  lentiui,nel  vederli  tuo  figliuolo  roorircjfi  aggiunge 
ua  il  tuo  dolore,aI  dolore  della  compasfione,&  appro- 
pinquiuah  già  ad  effer  dolor  di  pasfione.Nó  ti  curare  o 
madre  lconloJata,nó  ri  curare  di  riguardare  il  tuo  figli 
uolo  come  rtàal  piede  della  croce  nudo,  & come  l’han 
nogia  per  inchiodarlo  gettatoin  terra*  pcioche  piu  pc 
na  riCeue  egli  nel  veder  che  tu  metti  in  lui  gli  occhi , 
che  vedere  che  mettano  in  lui  gli  altri  le  mani.O  anima 
mia  o cor  inio,nó  è per  certo  quefto  paflb  da  paflarlo , 
lenza  che  voi  nó  vi  trouiate  quiui  8i  ancor  quiui  nó  tra 
pasfiate:  perciochc  molto  maggior  torméco  dà  al  bene- 
j veder  voi  vediti  dipeccatijche  il  vederli 

coti  dnpo«liato  di  pelle  & di  panni.  O vifccre  mie, co- 
inè e posfibile,che  qui  non  fia  il  voftro  fine , o almeno 
che  non  vi  cóuertiate  in  lagrime,  vedendo  l’innocente 
Agnello, dar  mirando  fenza  vida,  anhelando  fenza  fia- 
to,!^ carne  lenza  carne,&  in  pelle  fenza  pelle?  San  Ber- 
nardo in  vn  lèrmone  dice . Sciolto  già  le  mani , fenza 
lune  le  manete , & fenza  laccio  la  gola,  alla  riuer/a  , St 
tutti  a vn  tépo  ffli  leuarono  la  veda  &la  corona,la  pel- 
kja  carne, & ilfangue:  di  maniera , che  redò  tanto  qi-, 
icorticata^  fua  carne  precio^jquàco  vorrei  che  redat» 

fero 
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fcro(piacefle  à Dio)le  mie  vifcere  delle  fue  coIpe.O  dol 
cezza  deiranimamia>chi  fé  non  cu  mi  dirai^qual’è  mag 
gior  tormento  il  diftaccar  l’attaccato,  ò lo  fcorcicare  se 
il  colcellor  O quanto  dubiofa  & cóftifa  e l'anima  mia  , 
nel  riguardar  & efler  riguardata,  & in  vedere  & elfere 
veducaipercioche  nè  ella  è da  vedere,  per  dar  canto  im 
brattata,ne  cu  Hai  da  moftrare,per  effer  tato  fcorticaco. 
O impiagato  Signorc,fe  folo  il  ricordarti  di  ciò,che  ha 
ueui  da  patire  nel  Mòte  Caluario,fudadi  sàgue  nell’hor 
to,come  puoi  fofferire  bora  il  veder  la  Crocea  gli  oc- 
chi,&  il  veder  coli  todo  li  tormenti  Checofa  e queda 
o buó  Giefu,che  cofa  e queda  f Cofi  poco  dimano  nc’- 
Cieli,il  pregio  del  yio  fangue,che  ti  cófolano  gli  Ange 
li  à didarlojdclì  l'cordano  di  te  al  tempo  di  (panderlo^O 
quanto  differente  e ciò  che  fudadi  neirhorto,da  quello 
che  poi  fudadi  nel  Caluario,percioche  neH’horto  Aula 
IH  per  le  porofìcà  il  tuo  fangue  proprio,  ma  nel  Calua> 
rio  non  ludadi  per  le  porolltà  , ma  per  la  mia  enorme 
colpa,di  maniera,cheperlai'ciarmi  netto,  redadi  cu  di 
fudori  lordo. 


V£l  MISTERIO,  VER  IL  ilfALE  IL  FIGLI- 
mio  d'iddio  volft  morire  nelU  Croce  nudo  ; ^ co- 
me fono  fin  quellitche  vogliono  il  mondo  ve 
Jiithche  fegmtare  Chrijìo  nudi. 

XXX. 

rDAviRVNT  lofeph  tunica  talari,  & 
& miferuncin  cidernamveterem,  quar  nò 
habebac  aquam , &c.  cioè , Spogliarono  à 
lofcfla  vede  fìn’al  tallone,e  lo  pofero  nel 
laciderna  vecchia , che  non  haueua  ac- 
qua, dice  ^a  Scrittura  Sacra  al  Cap.  z x x v i i.  del  Ge- 
ncli,  come  fehauededecto.Come  videro  i fratelli  dell* 
innocente  Iofef,che  vi  era  opportuno  tempo  per  dimo 
drargli  l’odio,che  esd  gli  porta uano,gli  difpogliarono 
vna  conica  ò veda  lunga,che  porcaua  iodolTo,dc  preci- 
pita- 
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pitaronlo  In  vna  cifterna  vecchia  y laquale  non  haireua 
acqua.Molto  c qui  da  ponderare,che  folo  lolef  iu  il  fi-  GiorefJ. 
gliuolo  piu  amato  dal  fuo  padre  lacob,  & egli  folo  fu 
colui, ilqualecorregeua li luoi  fratelli  delli  loro  vici) , i*  cvmc 
egli  folo  fu  il  fratello  piu  inuidiato  di  tutti,egli  folo  fu  chnfto 
coluijche  portaua  la  verta  lóga  infino  à’calloni,&  egli  fo  he 

10  fu  colui, alquale  i fratelli  i'pogliarono  la  verta  , & lo  * 

Biertero  nella  cirterna  vecchia  . Qijcrta  coli  alt^ , e coli 
mirteriofa  figura,in  chi  (ènon  in  Chrifto  s’adempi  tutta 
fecondo  la  lettera  ? Quando  il  padre  difle  nel  Monte 
Thabor.Quefto  e il  fidinolo  mio  diletto,non  ci  dice  af 

(ài  chiaro,  che  è quello  il  figliuolo , ilquale  egli  piu  a- 
ma,&con  ilquale  ad  imitatione  di  Giofefr  Solo  CHRI 
STO  fu  coluijilquale  ad  imitatione  di  Giofef,  corregge 
ua  i viti)  publicni  della  Sinagoga,per  la  cui  cagione  gli  fratelli  , 
tolferogli  Hebreila  vita,di  maniera,  che  fe  ben  esfi  fc  fi- 
cero  morir  C H R I S T O,non  fu  tanto  per  li  miraco-  ^ 

11  che  faceua,quanto  per  le  riprenfioni,  ch’egli  daua.So 
lo  Chrirto  fu  colui , ilquale  portauala  verta  tanto  giu- 
rta,che  gli  andaua  dal  capo  a’piedi,cioe,  che  ne  per  lun 
ghezzalalh:afcinaua,nè  per  efler  corla  parea  brutto,p> 
cioche  folo  egli  fu  colui,ilquale  mai  non  hebbe  pecca 
to  alcuno,ne  ancor  mai  mancò  in  lui  verità.Solo  Chri- 
fto fu  colui,alqualc  àguifad’vn’ altro  Giofef,fu  fpoglia 
to  la  verta,&  fu  buttato  nella  cirtema,ilche  fi  venne  ad 
ertettuare,&  compire  , quando  nel  Monte  Caluario  fu 
delli  fuoi  vertimenti  difpogliato , & nella  cirterna  del- 
la Croce  porto,laquale  rtaua  allhora  tanto  fecca,che  nó 
ritrouò  io  erta  alcuna  gocciola  d'acqua.Chi  à grandi  vo 
ci  dimandaua  bere  nella  Croce , dicendo  Sino , credi 
cu  fratello  mio,che  non  pigliarebbe  vno bicchier  d’ac- 

tjua  come  prcfe  il  fele  amaro  mefcolato  in  aceto?Quan  -4»* 
co  piu  terribile  cirterna  fu  quella  del  Caluario  p Chri  • 
fto.che  non  fu  quella  di  Sichen  per  Giofef,poichc  Gio 
fcf  venne  fuora  della  fua  cirterna  viuo , ma  CH RISTO 
non  difcefè  della  fua  fe  nó  morto,&  il  fanto  Giofef,nó 
prcfe  qaiui  piu  d’vna  conica  X maal  benedetto  GJ£SV« 

p a non 
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nó  folo  toglieuariola  tonica , ma  etiandiòancorgli  to- 
glieuano  la  vita . O quanto  meglio  fece  Giefu  Clnrifto' 
con  la  cifterna  di  Caluario,  che  non  fece  Giofef  conia 
fua  di  Sichen  j percioche  il  Tanto  Giofeffe  trouò  la  fua 
cifterna  fecca,fecca  la  lafciò,&  fc  la  trouò  vecchia,vec 
chia  la  lafciò:  ma  il  benedetto  Giefu  rinouò  la  cifterna 
’ della  fua  croce  có  le  fiie  membra, la  lauorò  con  h Tuoi 
chiodi,&  la  incalcinò  có  il  fuo  làngueja  empi  delle  fiic 
lagrime,la  guardò  con  la  fua  lancia , fortifìcolla  con  le 
fue  ipine,&  la  fece  famolà  có  la  fua  morte,e  arricchilla 
con  la  fua  vita.Non  contenti  i fratelli  di  Giofef  di  quel 

10  che  haueuauo  fatto, vccifero  fubito  vn  caprone  viuo 
& tinfero  nel  fangue  d’elTola  verta,  che  tollero  al  fan-' 
ciullo,&  portàdo  la  vefta  al  luo  padre,gli  diflero,chV- 
noOrfo atroce rhaueadeuorato  nel  deferto,di  manie- 
ra,che  in  qlla  giornata , reftó  il  caprone  vccifo , Giofef 
venduto,Iacob  ingannato,  & li  fratelli  có  Thomicidio. 
Ouefto  tanto  alto  inifterio  molto  meglio  lo  compì 
CÌirifto , di  quel  che  per  auanti  era  in  Giofef  figurato  ^ 
poiché  per  tinger  con  fangue  la  fua  tonica  facra,  nó  fu 
necefiario  toglier  a niun  capron  la  vita,  fenon  che  egli 

11  tinfecol  fuo  fangue  proprio^di  maniera,che  da  dof- 
fo  fi  tolle  la  vefta  có  laquale  ci  copri,  & delle  fue  vifce- 
re  cauò  il  fangue,con  ilquale  la  tinfe . Se  I gran  Patriar- 
chi Giacob  fu  ;dalli  fuoi  figliuoli  ingannato  , non  fu  per 
certo  Dio  padre  dai  fuo  proprio  figliuolo,poiche  il  fan 
gue,  colquale  egli  tinfe  la  conica  della  fua  Chiefà , non 
era  d’alcun  animai  bructo,ma  delie  fue  vene  del  fuo  fà- 
cratisfimo  corpo.Origene  in  quefto  paffo  dice . Il  fan- 
gue có  ilquale  era  cinta  la  Sinagoga , era  fangue  finto  , 
langue  homicida,  fangue  bugiardo,  & (àngue  d’animal 
brutco:ma  il  fangue  della  Chiefa  catholica  è fangue  net  ' 
co,faugue  vero,làngue  faero,&  fangue  amorofo,ilqual 

ci  diede  in  canta  abbódància,che  nó  fu  infìno  a piu  non 
volere  , ma  infino  a piu  non  hauere  . La  gioia  d’Aimo-* 
ne  dice . Sempre  ftette  ingannato  Giac<^ , in  penfare 
che’l  fuo  figliuolo  Giolèf  forte  mortOj  inrtno  a tato  CI19 
1 i . dòpo 
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dopo  Io  vide  fatto  vn  gran  maedro  neli’Egitto,&  fimil-  * 
mente, fempre  penferà  il  popolo  Hebreo  che  nò  fia  re- 
iulcitaro  Chrifto,  infìnoa  tanto  che  non  lo  vedran  veni 
re  a giudicare  il  mondo,&  di  qui  è , che  allhora  (i  co- 
minciaranno  esfi  a conuertire,  quando  li  vedrà  il  mon- 
do Unire . Come  nelle  colè  che  li  contano  del  figliuolo 
di  Dio  lìano  pochislimele  parole  con  lec^uali  elle  li  di- 
cono , al  rifpetto  delli  mirterij,che  in  elle  li  chiudono: 
coli  è da  llupefare , & degno  di  ponderare  j perche  co- 
là volfe  morir  nudo , & moftrar  la  Tua  carne  nuda  nel 
Caluario  : poi  che  egli  era  flato  il  Profeta  di  piu  fanta 
vita , & di  piu  honeflà  nella  fua  perfona . Agoflino  fo- 
praSan  Giouanni  dice.  La  cagione, per  laquale  Chriflo  Amor  di 
volfe  morir  nudo, fu  per  moflrarci,quanto  eceesliuo  c-  chrift» 
ra  l’amore,che  ci  portaua,poiche  ci  moflrauala  fua  prò 
pria  carne, & che  da  noi  nòli  afcondea  : percioche  fra  “'**“^** 
familiari  amici , molto  maggior  fegno  d’amore  è mo- 
flrargli  vn  braccio  nudo , che  lafciargli  porre  le  mani 
nel  cheforo.Beda  fopraS.Luca  dice.Quanto  habbiamo 
da  flimare  il  voler  Chriflo  nudo  morire,  fi  può  molto 
bcnconofcerc,  che  niuno  in  prefentia  d’altra  perfona 
ardilce  fpogliarfi  la  fua  camilcia  p molto  famighare,8c 
fauorita,  che  fia  ; percioche  non  ci  è hoggi  huomo  nel 
mondo  tanto  dishoneflo,ilquale  dal  capo  a’  piedi  ardi 
fca  cóparir  nudo.  O amor  inenarrabile, o amore  incom 
parabile  di  te , o mio  buon  Giefu , poiché  pofpofla  la 
tua  grauità,&  diméticata  la  tua  honeflà , ci  moflrafli  la 
tua  carne  nuda  nel  Caluario, accioche  vedesfimo,  che 
tal’cra  qlla , che  ci  lafciaui  lòtto  le  fpecie  del  tuo  facra- 
mento.Ambrofio  fopra  San  Marco  dice . D’vn  tenore  , 
dVn  valore,&  d’vn  wpore  èia  carne  che  agli  hebrci  mo 
ftrafti,&  quella  che  per  i Chifliani  lafciafti,  faluo  però, 
che  quella  che  quiui^moflrafli  flaua  nuda,bt  quella  che 
qui  ci  lafciafli  Ila  coperta  Quicùque  nò  recepcrit  vos  , " ' 

cxeuntes  de  ciiiitate  illa  excutite  puluerem  pedum  ve-  V *• 
ftrorum  fuperillos,Stc.  Qualunque  non  vi  riceuerà,v-; 
fcendo da  qlli  fcotece giu  la  poluere  de  i voflri  piedi  lo 
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Loca  IO.  p,a  di  loro , diffe  Chrifto  à difcepoli  fuoi . Lucae  deci-, 
mOjCome  fe  hauefle  decto.Seper  cafo  prcdicarete  in  al 
cuna  Città  la  mia  dottrina, &r  gli  habitaiori  di  quella  nò 
Teucri  ranno  le  perfone  vollre,  ne  crederanno  le  parole 
voare,vrciteuitoflo  d’effa,fenza  predicargli  piu  parola 
& al  tempo  deirvfcir  fuora  di  quella,non  l'olo  non  por 
carete  via  vna  cofa  veruna  di  quelle,che  vi  habbiano  do 
nato  , ma  etiandio  voi  fcuoterete  delle  noltre  Icarpe  la 
poluere,ch’ad  effe  fi  foffe  attaccata.  Se  noi  curioiaraetc 
riguardiamo  le  diuine  lettere,  non  mai  in  effe  fi  prende 
la  poluere,  fe  non  per  cagione  de  i beni  & ricchezze  di 
quello  m5do,percioche  comela  poluere  fi  muta  ado- 

« ....  gni  vento,  cefi  le  ricchezze  fi  mutano  in  ogni  monien- 

to.O  ch’altra  cofa  e la  poluere  materiale  del  fuoloffcno 
fono  poi  vna  terra  fecca,vna  terra grcue, vna  terra  infruituofa  , 
ucre  f«c-  gj  yna  terra  mobile?  A fimiglianza  dellajpoluere  Ibno  i 
beni  di  quella  vita  molto  fecchi  poiché  coli  poco  con- 
terò danno,fono  molto  calpeftati,  poiché  per  tante  ma 
ni  paffano,lbno  molto  infruttuofi,poichc  coli  poco  gio 
uano/ono  molto  mobili, poiché  fi  rollo  fpanlcano  , & 
ancor  fono  molto  ingànatori,poiche  tati  gabbano.Chc 
altra  cola  proccacia  colui, ilqualc  proccacia^effer  riccoj 
fenó  empiere  la  fua  cala  di  poluere.  Non  fono  p auétu- 
ra  poluere,&  meno  che  poluere , tutte  le  ricchezze  di 
quella  vita,poichefra  pochi  giorni,chi  cafcate,chi  in- 
tarlate,chi  magiare  da  tignuola,chi  rorte,<^hi  putreiac 
te  fi  hàno  da  finire  tutte,&  ancora  tu  có  effe?  Che  mag 
cior  arguméto  vuoi  tu  che  io  ti  mollri,  accioche  tu  ere 
daefier  quàto  fi  vede  di  quello  mòdo  vn  poco  di  cene 
re,&  poluere,che  fapcr  certisfimo,  come  t’hai  da  ritor 
nare  tu  ancora  in  poluere.Quàdo  il  mercole^  della  ce 
Poluere  nere  primo  giorno  di  Quatefima  ti  meitorio  i làcerdoci 
nelle  fa  nella  fróte  la  cencre,e  ti  dicono.  Ricordati  huomo  che 
ere  lette-  polucre,&  1 poluere  tornerai,  che  altra  cofa  ti  vuol  \ 
'“fi' dire,ò  pfuadcre  la  Chielàilenó  chf  ti  ncordi,chc  nafee 
* ' fti  di  polucre,fei  polucre,viui  i poluere  tratti  có  la  poi* 

uere,&  ch’ai  fine  t’hai  da  ritornare  in  poluere?  Ambio* 
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fio  (opra  San  Luca  dice  . Comandarli  figliuolo  di  Dio  ^ 
olii  difcepoli  fuoi , che  fcuocano  di  ambidue  li  piedi  la 
poluere,è  comandargli,  & prohibirgliche  non  s’impac 
cino  nelle  cofe  di  quello  mondo,percioche  nella  Chri 
lliana  religione,  molto  peggior  è tenere  la  confeienza 
piena  di  fango,che  hauer  le  fearpe  cariche  di  poluere . 
Gregorio  nel  regiftro  dice . Mira  & nota , che  Chrillo 
non  comanda  fcuotere  le  poluere  dVn  piede , folo,ma 
di  tutti  due.  Nel  che  ci  diede  ad  intendere,  che  non  ba 
fta  lafciar  di  polTederc  le  cofe  módane,macherhabbia 
mo  ancora  da  lafciar  di  defiderare , percioche  ci  (bno 
parecchie  perfonc  in  quello  módolequali  fc  non  poflb 
no  ciò  che  vogliono  ottenere,  nó  lafciano  per  quello  di 
fofpirare.  Allnora  il  feruo  del  Signore  portò  vn  piede  Senio  ili 
nectq,&  l’altro  pieno  di  poluere,  quando  nel  fecolo  re-  Dio , eh* 
nuntiò  tutta  la  laculrà  ch’egli  haueua,&  non  portò  alla 
religione  altra  colà  che  la  tua  volontà  propria , di  ma-  * 
niera  , che  nel  mondo  lafciò  i danari , & alla  religione 
portò  i delìderij . San  Bernardo  ad  vn  Monaco  dice . 

Volelle  Dio  frate  Guglielmo,che  di  duoi  mali  tu  hauef 
fi  eletto  il  minore , cioè  che  piu  rollo  hauesli  portato 
alla  religione  i danari  che  nel  mondo  difpenfalli,che  li 
. cattiui  dclideri,che  quaportalli,  percioche  coni  dena- 
ri fi  ripareriamo  al  manco  alcune  mura  vecchie,ma  c6 
li  cuoi  cattiui  defiderij  dillruggi  i noUri  collumi  anti- 
chi.Beda  fopra  San  Luca  dice.E  da  confi  derare  ancora^ 
che  comàdar Chrillo  fare  netti  i piedi  che  èl’vltimaco* 
là  deH’huomo,è  volerci  dar  ad  incendere , che  in  tutte 
le  co^,che  vorremo fare,debbiamo  lempre  hauer  buo 
ni  fini  da  drizzarle  nella  buona  Brada,  poiché  il  merito 
ò demerito  delle  nollre  opere,non  confiBe  tanto  in  ciò 
che  facciamo , quanto  nel  fine  per  ilquale  lo  facemo  . 
Dirpogliarfi  adunque  il  figliuolo  di  Dio  di  tutti  li  luoi 
panni,piima  che  faJilTe  Ibpra  il  legno , & comandar  a i 
difcepoli  che  fcuocelfero  ambidue  i piedhdeUa  poluere 
è auifarci  & dilTegnarci,che  niuno  potrà  alla  cima.del- 
la  perfeccione  arriuare,ne  con  elfo  luì  alla  fanta  Croce 

P 4 falire^ 
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^ làlirejfe  f»rima  non  difcaccia  da  fe  tutta  la  polucrc  deli» 
la  ciipidità,&  ambinone,  & nò  fi  difpoglia  della  lua  vò 
lóti  propria.  Prima  fi  Ipogliò  Chrirto  della  lua  volontà 
propria  neU’horto,che  delli  (boi  panni  nel  Caluario,dai 
quale  fi  alto  cfiempio, debbiamo  torr’effcmpio,ehe  per 
arriuarc  alla  cima  della  perf'ettione,&  viuer  quieti  nel 
la  religione,  prima  ci  conuicne  Ipogliare  il  cuor  de  gli 
appetiti  che  nene,che  rpoghar  il  corpo  deli  veftimenu 
che  porta,  txpogliamf  fe  rex  Saul  vellimentis  ruis,&  ,p- 
fetauiteum  ceteris  profetis,&  cecinitnudus  tota  die  & 
Aaul  ipo  nofle,cioè . Si  Ipogliò  il  Re  Saul  le  lue  vedi , & profe- 
fcir/e  T Profeti , & cantò  nudo  tutto’l  giorno 

che  figni  -S^la  notte,dicc  la  Scrittura  Sacra  nel  primo  libro  di  Re 
fica . al  vcntesfimo.cap.come  fe  hauelfedetto.In  quella  ho-i 
i.Reg.vo  j-ache’l  Re  Saul  fi  fpogliò  delli  Tuoi  drappi  reali,fubito 
*.  cominciò  a profetare  fra  gli  altri  Profeti , di  maniera  , 

che  tanto  tempo  gli  duròlo  fpirito  di  profetia,  quanto 
non  tenne  fopra  di  fe  niuna  forte  di  veftimento.  Ifido- 
ro  fopra  quelleparolc  dice.Dir  la  Scrittura  Sacra , che 
il  Re  Saul  non  fu  mairiceuuto  nel  coro  dc’Profeti,  in- 
lino a tanto  che  nonio  videro  difpogliato  di  tutti  i Tuoi 
vellimenti , è auifarci  chiaramente  , che  non  mai  fare- 
mo annouerati  nel  numero  de  gli  eletti , fe  priròa  non 
'ci  fpogliano  di  tutti  li  nollri  vani  defiderij , percioche 
nella  cafa  i5i  gonfalone  di  Dio,moki  peccatori  fi  riccuo 
^ no  , ma  nefTuno  peccato  fi  coniente . Il  Commento  di 
Arnione  dice.Molto  èdaconfiderare,chcoeirhorache 
il  Re  Saul  tornò  a prender  la  l'ua  vede , fubito  perfe  Io 
fpirito  di  Profetia, del  qual  atto  posfiamo  inferire,  che. 
quanta  piu  parte  habbiamo  nel  mondo , tanto  meno 
habbiamoin  Ghrido,&  quanto  piu  habbiamo  in  Chri^ 
Ilo  , tanto' meno  habbiamo  nel  mondo  , di  maniera  , 
che  non  posfiamo  eflere  amici  dcU’vno,  fenzach« 
fiamo  ninilicì  delPalcVo.  Affai,  affai  haueua  fatto  bene  H 
Re  Saul  nel  difpogliarfi,&  molto  grande  error  fece  nel 
ritornarfi  a vedire  , percioche  egli  era  meglio  per  lui 
prófètarc  nudo,che  regnare  veftito . O quanti  compa- 
gni 
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goi  ha  hoggi  il  Re  Saul  in  quello  cafo,  liquali  Ijjogliati 
aélle  cole  di  quello  mondo,!!  vanno  a ritirare  & profe 
tare  nel  monallero,  & poi  che  quiui  fono  flati  orando, 
& meditando , come  in  vn  coro  di  Profeti , fi  tornano 
a vcllir  i vellimenti  de  i loro  collumi  antichi,  di  manie 
ra,ch’cleggono  pm  torto  Icruircal  mondo  velliti , che 
caminar  dietro  a Chrillo  nudi.Il  Re  Saul  feguitano  tut 
ti  gli  apoIlati,che  fi  ritornano  a vellire  domani, ciò  che 
fi  Ipogliano  , e renuntiarono  hoggi , c il  figliuolo  di 
Dio  legiiitano  coloro,iquali,non  mai  tornano  a vellire 
ciò  ch’vna  volta  fi  deliberano  di  fpogliarcjche  Come  di 
cc  il  Sauio . Meno  male  farebbe  non  conolcere  la  via. 
della  làluatione,  che  conofcerla  & poi  non  lèguitarla. 
O anima.mia  dimmi  io  ti  prego,  a che  far  vuoi  ritorna 
re  a vellirti  le  vanità  che  lafciàlli  nel  mondo,  & li  catti- 
ui  coftumi,  che  quiui  rinoncialli , poiché  tu  lai  molto 
bene,cheil  mifero  Saul  mori  nel  Monte  di  Gelboè  ve- 
llito,  & il  figliuolo  di  Dio  trionfò  della  morte , llando 
nella  Croce  nudo  ? Che  fai,che  dici , che  Tenti  ò coor 
mio  che  Tenti?  Non  hai  confulìone  & vergogna,  d’an- 
dar tu  calzato  &vcrtito  llando  il  tuo  maelfro  & Redea 
tore  nella  Croce  nudo  ? Spogliati  dunque  0 anima  mia 
fpogliati  tutta,poiche  con  i vellimenti  che  tu  hai  da  tor 
ci  d’adolTo,con  quelli  rtesfi  il  buó  Giefu  s’ha  da  vellire, 
iquali  drappi  fono  le  malignità,delle  quali  tu  ti  diletti, 
& i peccaci  che  tu  ogni  dì  centra  di  lui  commetti,iqua 
li  peccati  tutti  & la  tua  medefima  perfona  con  esft,alla' 
Croce  l’ha  da  condurre,&  quiui  con  erto  lui  crocifiggp' 
re.  Che  renderò  al  Signore  per  tutte  le  cofe,  che  ha  da>f* 
toame , poiché  Icordandofi  di  fe , & ricordandoli  di 
me,lé  per  vna  banda  va  alla  croce  lenza  drappi,per  vnai’ 
altra  banda  va  carico  de’miei  peccati  ?0 buon  Gl ESV 
o amor  dell’anima  mia,fc  t’hai  da  vellire  d’alcuni  ve- 
ftiméti  di  peccati,  s’hai  da  riceuere  alcuna  liotea  di  ma 
lignità,non  andare  mio  buon  Giefu,  nó  andare  al  altra- 
bottega  ,1’e  non  a quella  della  mia  peccatrice  anima, 
percioche  tate  Tònole  malignità  iniquità  in-erta,chf^ 
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Barato  a baratto  del  tuo  fangue  proprio,  ti  veilironOquiui  dal 
ch°*ftce  a’piedi.Che  cola  è quella  o buon  Giefu,  che  cofa 
chriAo.  è quella  ? Chi  mai  vdi  ne  vide  barattar  come  barattalli 
tuj  i cuoi  fudori  propri)  perii  peccati  alieni?  O baratto 
gloriofo,o  cambio  beato , qual  tuo  buon  Giefu  facelli 
con  elTo  meco  al  piè  del  Tanto  legno , doue  mi  delli  li 
tuoi  merici  per  li  miei  demeriti, la  tua  bontà  per  la  mia 
malignicà,la  cuainnocentia  perla  mia  colpa,  il  tuo  ho- 
nore  per  la  mia  infamia,&  la  tua  vita  per  la  mia  morte 
di  maniera,che  s'io  viuo,è  per  te,&  Te  tu  mori,è  per  me 
O alto  milleriOjO  inaudito  facramento,chi  tanto  inge- 
gnolb  lotcacor  fu  come  cu  Tei  ? poiché  andalli  a lottare 
nudojin  campo  nudo,m  legno  nudo , & d’amici  nudo, 
vincelliil  nudo  Demonio?Nudo  di  refrigeri)  Tali  il  tuo 
cuore  fopra  la  croce,  nuda  lì  vide  quiui  la  tua  carne,di 
pelle  nudo  lì  vede  il  tuo  corpo  di  vellimenti,&  nudo  ti 
vedelli  cu  quiui  di  difcepoli,di  modo,che  con  niuna  al 
tra  cofa  ti  copriui,lenon  con  la  Croce  che  haueui  nellV 
homero,&  con  le  fpine  che  ti  Hauano  nella  cella.Pecca 
tanollra  ipfe  tulle  in  corpore  fuofup  lignum,cioè.Egli 
portò  i nollri  peccaci  nel  fuo  corpo  fopra  il  legno  della 
•.  F«t,  ».  ‘^ice  l’ApoHolo  fan  Pietro  nella  Tua  prima  cano 

* nicaal  capo  fecondo,  come  fe  hauede  detto . Sappiate 
fratelli  miei  che  quel  ChrìHo  ch’io  vi  predico , e colui 
Ùquale  colle  fopra  li  fuoi  propri)  homeri  cuccili  peccaci 
del  mondo,&  andò  a morir  con  eslì  fopra  vn  legno  , di 
maniera,che  cofi  come  i manigoldi  giulliciarono  fopra 
la  Croce  le  fue  membra,  coli  egli  pariméce  giulliciò  fo 
pra  le  fue  membra,tutci  i nollri  peccaci.O  cofa  inaudi- 
ta,o  marauiglia  non  mai  penfarà  . Chi  inlino  ad  hoggi 
vide,o  chi  mai  vdi, che  il  condannato  condanni,giulli- 
ci)  il  giullicìaco,rim piccato  ipicchi,&  colui  che  è mor- 
to ammazzi  ? Chi  fu  coHui  Ibnon  tu  , mio  buon  Giefu 

Eoiche  folli  lo  impiccato,^  inchiodato  neH'arbore  del 
i Croce,fe  ti  tollero  la  vita,ammazzalli  cu  la  morte,  fe 
ti  giullitiarono  il  corpo  , giullitialli  cu  il  peccato , fe  d 
CioddlTeio  le  mernbrajcrocihggefti  cu  i delitti,  di  ma- 
...  nicra. 
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nìera,che  in  fe  nó  reflò  membro  per  croci/iggcrejnc  ia 
me  rellò  malignità  per  nettare . Molto  gran  vcritàc  <ii- 
re,  che  non  reftò  in  te  membro  per  diigiuntare , ne  in 
me  rertò  piaga  per  medicare,  poiché  tanto  macello  £à- 
cèfti  nel  tuo  corpo  delle  mie  colpe  proprie,quanto  fe- 
cero i manigoldi  nella  Croce  della  tua  carne  medcfinu 
Remigio  dice . Molto  è d’auertire  che  T/^flolo  non 
dice  che  Chrirto,  portò  li  peccati  nollri  /opra  l’anima 
fua,ma  fopra  il  Aio  corpo,poiche  dice,nel  corpo  Aio,& 
non  dice  neiranima  Aia,  percioche  al  figliuol  di  Dio  sé 
2a  commettei  colpa  diedero  pena,fen2a  far  peccato  lo 
accufarono  di  peccato,&  fenza  éflere  pcccatore,pmgo 
come  peccatore.CirilJo  fopra  San  Giouani  dice.Li  pec 
cati  che  fi  pofauano  fopra  l’anime  noAre , fi  butò  Chrì- 
Ao  adolTo  fopra  la  Aia  carne  propria , dallaqual  cola 
fuccefie,  che  quando  la  giuAitia  aiuina  li  trouò  quitti 
raccolti,a  guifa  di  chi  cuopre  i ladri,&  raccoglie  li  mal 
fatcori,li  crocififfe,  & a quelli  diede  fine , & tu  non  lai 

0 buon  Giefu,che  e legge  molto  vfata  & oAeruata/:he 
quello  nelle  cui  manilirirroua  il  furto,  c obligatoa 
render  conto  d’efib,&  pagare  il  furto?  Chi  farebbe  Aa- 
to  baAante  a crocifigger  le  tue  membra  Caere , feil  tuo. 
eterno  padre  non  liauelTe  ritrouatoquiui  campati  tut- 
ti i miei  delitti,fcriuendo  tu  alla  porta  della  tua  cafa,co 
Aui  riceuè  pcccatori,&  mangia  con  quelli?  come  vuoi 
che  non  ti  trattino  a guifa  di  peccatore, & ti  caAighino 
come  peccatoreipoiche  tu  riceui  nella  tua  cafa  i malfar 
tori  & vai  caricato  di  peccatori . Bernardo  dice . Chi  d 
comandaua  o buon  Giefu,chì  ti  comandaua  di  Ipogliat- 

1 tuoi  vcAimenti  fanti,&  veAirri  in  luogo  di  quelli  altri 
panni  alieni  & rubati,ilche  tu  faceAi  al  pie  della  Croce 
quando  ti  fpogliaAi  della  tua  innocentia,&ti  veAiAi 
della  mia  colpa?  Il  Comenio  di  Damafeeno  dice . Por- 
tò i noAri  peccati  fopra  il  Aio  corpo,quando  il  padre  c- 
lemo  trouo  fopra  le  membra  del  Aio  figliuolo , tutti  i 
noAri  peccati  quiui  campati,alla  cui  caulà  egli  & esfi,ef 
A de  cgA  Airono  nella  croce  giuAuiati  Si  morti,  di  ma»*' 

nicra. 
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niera;che  non  per  altra  cofa,  che  per  hauerfi  me(Tp< 
Chrifto  a metter  pace  nel  rumore,fu  da  quelli  che  com 
b'ateuanojquiui  morto. 


DI  QJ^  ELV  MOKA  'ti^ELLAf^rjiLR  COMI7{^ 
ciarono  crocifigere  Chri^o  come  innatv^  tutte 

/f  coje  offerfe  nella  croce  il  cuore,accioche 
’ gli  lo  partijjere,  q!?"  la  mano  fini' 

' ’ fira  acciochè gli  inchiedaf- 

' fero.  Cap.  XXXI. 

R A T hora  quali  terna  , & crucifixerunt 
eum,cioè.  Era  l’hora  terza , & lo  crocifif- 
fero, dice  San  Marco  nel  cap.  x v.  & è co- 
me fe  hauelTe  detto  . Giunto  il  figliuolo 
di  Dio  al  Monte  Caluario,&leaato  il  lac- 
cio cheportaua  al  collo  , &fcioltele  funi , con  lequa- 
li  teneua  legate  le  mani,  lo  crocifiggerono  fra  due  pu- 
blici  ladroni,mettcndo  lui  in  mezo,non  altrimenteche 
come  Capitano  di  quelli.  Per  mifterij  tanto  alti , come 
qui  s’hannb  da  toccare , per  nouità  tanto  inaudita  co- 
me qui  s’ha  da  dire , vi  bifognarebbono  le  lingue  de 
gli  Angeli,lo  fpirito  de  i Profeti,il  dono  de  gli  Apofto- 
fi,  & ancor  le  contemplationi  de  fanti  contemplatiui  , 
percioche  i mifteri  della  Croce,&  i dolori  della  pasfio 
redi  Chrifto, molto  migliori  fbnodaguftare  che  da 
fcriuerè.Te  dunque  Chrifto  impiagato  inuoco , & te  o- 
mcftisfima  madre  prego,  che  preghi  il  tuo  crocififlb  fi- 
gliuolo che  guidi  la  mia  penna  in  ciòic’ha  da  fcriuere  -, 
& intenerifca  il  mio  cuore, accioche  fenta  quello , che 
déue  fcriuereidi  maniera’.,  cheàd  vn  tempo  fi  mettkioi 
gli  occhi  linei  a piangere,  & fi  occupino  i diti  in  fcriuc 
re. Voi  altri, o occhi  miei,  & tu  ancora  mio  cuore  chia- 
mate,acciWhe  fiate  teftimouij,  acdochc  vi  trouiate 
prefemiatutti  i mifterij , che  la  mia  pena  fcriuerà,&a 
tbtti  li  tormenti  che  del  mio  Dio  conterò  , poiché  ha-, 
ucce  voi  molto  pi  u ragiooedi  piangerii^chcnon  bebbé 
' A egli 
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. .grli*  A che  fare  peniate  voi  ch’io  vi  citi  o oc 
^ tu  che  chiami  te  o cuor  mio, 

fudiacc  con  il  benedetto  Giefu  fangue 
accioche  bagniate  con  fangue  le  mie 
j^g\\apo’^®"^,;iancieVO  buon  Gielu  , o vero  amore  del- 
^3’io  fentislì  vn  poco  di  cicche  tufentifti,& 
di  quello  che  guftafti , come  ia- 
^ Jie  tutto  ciò  che  qui  fcriuono  le  mie uen-  ^ 
ria  ^^elbffcto  dubito  le  mie  lagrime  ? Plorans  * 
ne , t'op  9^  &c.cioè  . Piangendo , pianfe  di  not- 

plorauinn  _ ^ nelle  guancie  di  quella,dice  il  Pro- 
- j^ellefue  Lamencationi,&è,  comefeha- 
{cvx  Oltre  -^he  la  trida  Gierufalem  , vide  li  Caldei 
ueffe  detto. jn  feruitù  li  fuoi  habicatori,&  vide  anco  - 
^)je  tnew  ccm  le  fue  mura  , erano  tante  & tanto 
ja  mandar  r jagtime^che  ne  di  notte , ne  di  giorno 
continoe  guancie  . Non  potè  per  piu  alto 

fi  ilfuo  pianto  Gieremia,  che  parlò  fotto 

ftile  ‘J?'^^-Q(jfpette  parolè,percioche  in  dir  piangendo 
coh  CI  piangena  non  folo  con  gli  occhi , ma 

pianle,e  ••  p^5geua  con  il  cuore  & in  dire  le  fue  lagri 
che  etian  quella^è  dire,ch’era  tanta  l’#bbon- 

Ile  lagtime,che  arriuauano  l’vna  all’altra.  Qua 
?le  tnafcelle  di  colui  chepiange,arriuano  l’vn^a 


datia 


;\raltre,euidentislimo  legno  è ,che  amaua  molto 
^^‘'Vi^^ofa^per  laquale  piàge  hora,&  che  gli  fece  grà- 
danno  quella  cofa,de  laquale  fi  lamenta.  O ani 
.distip»  mio.non  è per  auentura  dìu  ramoneuo- 


( fna 


'a  o cuor  mio,non  e per  auentura  piu  ragioneuo- 
»T' oiaociatc  voi  la  pasfione,  & morte  del  figli  uolo 
viuo>  che  pianger  come  piangeua  Giere  mia  la 
« I « jjgi  popolo  Giudaico  : Piange  & nó  mai  finifee  captiui. 
Cattaui  ^^^fero  Gieremia  , lo  fpianar  della  città  di  u giudai 
piaug  j-yg  vecchie  mura,  & voi  vifeordate  di  pia 


ì”  Giuntare  al  figliuolo  d’iddio  le  fue  membra  te- 
ger  può  confolarfilo  fconlblato  Gieremia , in  ve- 

" ^ Ng  della  città  fanta  piene  d’herbe,&  puoi  tu  o 


ancor  il. 
nini. 


^icre?  Móp^uo^' 

^ ^ jp  vederle  adeffo  bagnate  di  iàogue  ? Preftami^ 
' aduQ« 
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adunque  o gran  Gieremìa  , predami , io  dimando  al* 
cune  poche  di  quelle  tue  lagrime, non  per  piàgeric  pie 
tre  della  città  lanta , ma  per  pianger  le  colpe  della  mia 
anima  peccatrice, pcrcioche  il  mio  maellro  & Signore, 
quantunque  Ha  la  verità,  che  gli  falli  Hebreijl’acculàf- 
icro,nó  per  certo  esfi,  ma  i miei  peccati  lo  crocifilTero. 
Tcmp’è  adunq;  che  veniamo  a contare  il  trillo  & infcli 
ce  cafotlfi  che  referiamo  quel  gran  fpettaccolo,  il  qual 
fu  maggiore,  che  giamai  li  vecfelTe  ò s’vdilfe  nel  modo 
pcrcioche  paragonati  tutti  loro,con  dire  che  il  figliuo 
lo  d’iddio  percre  la  vita,&  tutti  esli  li  poflbno  porre  al- 
l’ombra. Airombra,dico  & ancor  attoniti  polTono  rcfta 
re  tutti  gli  huominiillullri,  che  grandi  cofe  appreferq 
& tutti  ancora  tutti  quelli  che  heroiche  cofe  ne  i pallàd 
fccoli  fecero  pcioche  inlino  ad  hoggi  per  nafcere  flaco 
liìi,ilquale  per  rimedio  di  tutto  il  mondo  prefe  la  fua 
propria  vita.San  Bernardo  fopra  il  Salmo,  Qui  habitat, 
dice.Molto  habbiamo  da  lKmare,il  voler  per  noi  Chri* 
do  morire , ma  molto  piu  li  ha  da  tenere  il  cofi  volon- 
tariamente quelle  olFerire,pcioche  molto  maggior  for 
2a  tenne  nel  figliuolo  di  Dio  l’amore , che  nel  cuore  ci 

Eortàua,che  il  dolore  che  il  fuo  corpo  tormctaua.Edce 
omo  vnus  fupra  montem  , in  manu  eius  erat  calamus 
roélurz  fex  cubitorum,&  menfus  ed  latitudinem  sedili 
cij,cioè.Ecco  vn’huomo  fopra  il  móte,in  mano  di  quel 
lo  vna  calìa  di  mifura  di  fei  cubiti,&  mifuròla  larghex 
*a  dell'edificio,dice  il  gran  Profeta  Ezechiclc,&  ccomc 
Ce  hauede  detto.  Fra  le  grande  viiioni  ch’io  vidi  predo 
il  fiume  Cobar,vna  di  quelle  fu,  che  io  vidi  fopra  d’v- 
n’altislimo  mote  che  da  predo  di  Gierufalem , vn’huo 
mo  folojilquale  haueua  nella  fua  mano  vna  cana  di  fei 
cubiti  in  lunghezza,con laquale  mifurò  vn’cdificio,che 

quiui  s’era  fatto  di  nuouo . Marauigliofa  per  certo  è la 

duca  da  figura,  ma  molto  piu  marauigliofo  è il  compimento  di 
i-Techiel  cda,poichc  in  eda  ci  è dimodrato  & infegnato,  come  il 
ce  divàri  Croce  morto,  & come  in 

quella  fu  quiui  mifinacq . Con  molta  verità  posfiamo 

dire. 


éto* 
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dire,  che  rédiHcio  miouo  è la  humanicà  (aera  di  Gieru 
Chrido , laquale  fu  piu  nuoua , che  tutte  le  nouitade  ■ 
del  mondo, poiché  eflà  fola  nacque  di  Vergine,  fu  for- 
mata dallo  Spirito  lanto,vnita  al  verbo,&non  maiinfà 
mata  di  peccato.il  Monte  altisfimo,  doueil  Profeta  vi- 
de la  fua  vifione,èil  monte  Caluario  doueCHRISTO 
pati  morte  & pasfiooe , & fela  Scrittura  Sacralo  chia- 
ma alto  & altisfimo, non  è tato  per  la  afperità  della  fua 
falita,quanco  per  il  fangue  facro,chequiui  fu  fparfo.La 
canna  con  laquale  fi  mifurò  Tedificio  nuouo , eia  Cro- 
ce,doue  morfeil  Redentor  del  mondoj&l’huomo  che 
prefe  il  carico  di  mifurare  l’edificio,  è l’ingrato  popolo 
giudaicojdi  modo,che’l  mifurare  l’edificio  con  lacan- 
na,fu  figura,  come  nella  Croce  haueuano  da mifurare 
CH  RISTO  dal  capo  a’  piedi . Che  altra  cofa  vuol  dire 
che  fei  cubiti,&  non  piu  teneuala  canna,fenon  che  nel 
la  fella  età  del  mondo  s’haueua  da  fare  quella  compaf 
fioneuole  Biifura?Gregorio  fopra  Ezechiele  dice.La'mi 
fura,con  laquale  l’huomo  è mifurato,  e mifuraua  Gie- 
rufalem,non  era  foda,ma  vna  canna  vota,per  darci  con 
quello  mifterio  ad  intender  , che  nella  mifura  che  fi 
mifurò  Chrillo  nella  Croce , non  pati  la  midolla  del 
la  diuinità,  ma  la  crolla  della  fua  humanità  percioche 
repugnaua  alla  nuda  elTentia  diuina,  il  potere  elTa  pec- 
carc,&  ninno  la  conllringea  morirc.Per  altro  millerio, 

& profondisfimo  lacramento  fu  figurata  la  Croce  doue 
Chrillo  pad , per  la  canna  vota,  con  laquale  Gierufa- 
lem  fi  nixfurò, poiché  come  chi  rompe  vna  canna,  non 
fa  piu  dàno  che  alla  lcorza,che  tiene  di  fuora,cofi  quà- 
doil  fattore  del  mondo  fu  rotto,  & difeongiunto  nella 
Croce,  niun  dàno  fece  la  morte  nel  fimplicisfimo  elTer 
diuino  , ma  folamente  nello  Dio  humano . £ ancora 
da  notare,che  anello  huomo  non  andauaa  mifurare  la 
lunghezza,ma  la  larghezza  del  tempio,per  darci  ad  in 
tendere,che  la  larghezza  di  Dio  ch’è  la  fua  humanità,fi 
può  mifurare,  ma  la  lunghezza  di  Dio,che  è la  fua  diui 
nicà,nè  fi  può  mifurare  e meno  pelàr^ercioche  di  me  . 

dico 
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dico  .&  confeffo,che  s’io  trouasfi  principio  ò fine  in  DÌ6 

10  non  lo  crederei  per  Dio . Non  è ancora  fenza  mifte- 
rio,che  la  canna, con  laquale  mifuraua  queU’huomoil 
• Tempio,non  la  toccaua  l'enon  con  vna  mano,  nellaqua 

le  figura  fi  dinotaua,che  al  figliuolo  di  Dio  , quantun- 
que lo  mifurafiero  con  la.canna  della  pena, non  Io  toc- 
cauano  con  la  mifura  della  colpa , perciochela  purità. 
Se  innocentia  di  Chrifio,niuno  la  può  violare  , nè  con 
efia  ragguagliarfi  . Giunta  adunque  l’hora , nellaquale 

11  Gralpo  di  Cades  s’haueuada  rpremere  , & il  vero 
Ifaac  s’haueua  da  immolare,poiche  fu  rallentatala  fu- 
ne che  portaua  al  collo,&  difpogliatolo  della  vefta,che 
portaua  vefiita , gli  comandaron  i manigoldi  che  fi  di- 

.t* . ftédefle  nella  Croce  alla  lunga,per  veder  doue  hauefie 

IO  a fare  i buchi,douc  haueuano  d’intrare  i chiodi.  An 
ielmo  dice  . Metter  vno  nella  croce , & crocifiggerlo 
quiui  có  chiodi,nó  fi  può  penfare  vn’altro  tormento  c- 
gual,p  torgli  la  vita, nè  ancora  piu  infame  pena,perprt 
uarlo  dell’honore.Non  fu  neceifario  comandargli  due 
, volte ,nè  ancor  pregarlo  vna  che  fi  gittalle  in  terra  , nè 

che  fi  mifurafle  alla  lunga  nellegno,  pcioche  trenta  & 

^ tre  anni  erano  paffati,che  egli  & la  Croce, & la  croce  & 

egli  s’andauano  per  fpofàre,  & péfando  gli  Hebrei  che 
lo  mifurauano  & crucifiggeuano,nó  era  altro  fenó  che 
la  croce  8c  egli  s’abbracctauano.Era  tato  alto  il  timore 
7*  che  fi  trouaua  fra  lo  fpofo  & la  fpofa,la  croce  & Chri- 

ilo,che  per  fare  piu  fifiò  & ratificare  piu  il  matrimonio 
fra  loro,come  tutti  gli  altri  fpofati  fi  danno  le  mani , fi 
diedero  Chrifio  &Ìa  croce  roani  & piedi , quando  gli 
piedi  fi  lafciarono  inchiodare,  & le  mani  crocifiggere. 
Quando  l’impiagato  Giefu  in  quell’hora  che  quello  • 
V.  pafTaua,flaua  de  i fuoi  panni  fpogIiato,oper  dir  meglio 

. ‘ della  fua  pelle  fcorticato,fu  l’infelice  caIo,che  come  lo 

difiefero  nella  Croce  per  torgli  la  mifura, & lo  tornare 
' no  fubito  a tor  via  per  farli  i bucchi,  refiò  in  elfa  tanto 

{àngue  attaccato,che  no  hebberonecesfità  di  fegnar  c6 
. cÌBca.Oalcomi(lériOiOÌnflamaracononjiiai  veduto  1 

qual  ' 
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^ual  fuili  tu  o mio  buon  GicAi,  poiché  alihor2  clic  có 
la  Croce  ti  fpofàfti/ubito  in  quell  bora  la  docadi,  & in 
gioialli>percioche  , fé  ella  t’accettò  nella  Tua  cala  pro- 
4>ria3tu  la  dotafti  del  tuo  (àngue  facro..  Ben  pare  o mio 
buó  Giefujben  pare  che  tu  venga  di  buona  voglia  a tor 
'la  Croce  per  fpolà , poiché  ti  mifuri  có  c(Ta  lènza  efler 
da  nilTuno  forzato^Sc  nó  vuoi  difeender  di  elTa,  elTen- 
do  da  molti  pregato . Stando  adunque  la  Croce  in  ter- 
ra,&  Topra  di  quella  diftelballa  lunga  Chrido^quàrun 
que  il  fegno  della  lungezza  fu(Te  reltato  cò  il  fuo  pro- 
prio (angue  molto  ben  iègnaco,tuttauia  i £dlì  manigoi 
di  falfàrono  la  mifura, prendendo  vn  poco  piu  lunga> 
che  la  vera  datura  di  Chrido  richiedeua,percioche  eoa 

3ueda  occadonenon  Iblolocrociiìggeireroj  ma  etian- 
io  lo  dilgiuntaireio . O anima  mia  , come  è poslibile 
che  vedendo  il  tuo  buon  GlESV  a coli  dretto  padb^nó 
ti  trapaslijin  tanto  pericolo  non  ti  angofeij  in  canto  grà 
fàdidio  non  ti  perda  d'animo  > Sedando  al  punto  del- 
la morte , che  quiui  con  elTolui  non  ti  muoia  ? Come 
non  s’hannò  da  fpauentare  i Cielì^Senon  hanno  da  tre- 
mare gli  Inferni^vedendo  mifurare  a dico  colui,che  co 
mandò  mifurare  Gierufalem  a braccia  ? Qual  altra  e- 
gual  nouicà  è nel  m'ondo  , che  veder  cor  la  miTura  fo« 
pra  di  vn  legnoa  colui,  ilquale comandò  mifurare  con 
vna  canna  il  tempio?Chi  contra  i demeriti  de  i rei , per 
|>untrgli,mifurai  meriti  de  i buoni  per  premiarli, come 
c pos  ubile  che  ardifeono  hoggi  di  mifuratgli  le  lue  mé 
bra  per  crocilìggerle^O  buon  Giefu,  o Redentore  deU 
ranima  mia,per  quedo  miderio  ci  (congiuro,  & per  ri- 
ueremia  di  quedo  padb  ci  priego , che  quando  dinanzi 
al  tuo  tremendo  giudicio  faranno  mifuraci  i miei  meri- 
ti có  miei  demeriti,habbia  cu  piu  pietà  quiui  di  me,che 
non  hebbero  i manigoldi  quiui  di  te,  peiciochefe  larà 
cale  mifurareiquale  è data  la  mia  cattiua  vita,  in  queda 
bora  io  mi  dono  p códannato,&  per  tanto  condannato 
come  te  per  crocifidb  . Bernardo  nel  libro  de  Paslìone 
Domini  dice.  In  quel  tanto  alto  fpetucolo  della  morte 

Q_  di 
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di  Chnflo  t ciafcuno  di  coloro , che  quiui  Aauano  ha« 
«eua.il  fuovfficio,conciofiacofa  che  i manigoldi  ha- 
«euano  vfficio  di  crocifiggerlo,  il  Centurione  di  guar- 
darlo,gli  H ebrei  di  gridare,i  banditori  di  manifeftare^ 
quale  caufa  lo  crocihggeuano,il  boia  di  martellare,  gli 
Angeli  di  fpauentare, gli  elementi  di  turbarfi,i  plebei  di 
mirare,la  Maddalena  di  folpirare , & la  meftisfima  ma- 
dre di  piangere.Fra  tanto  che  forauano,la  Croce,rom- 

f>euano  lo  lcogIio,acconciauano  i chiodi,  e portauano 
e reale, (lana  l’impiagato  Giefu,circondato  di  manigol 
di,nudo  di  veftimenti,abbandonato  d’amici,  fchernito 
da  tutti,  dillelTo  in  terra,&  tremando  di  freddo.Che  co 
jà  vuoi  piu  che  ti  dica,.fenon  che  ad  vn  medefimo  tem 
po  fi  foraua  la  Croce,& le  fue  membra  tremauano  ? Da 
vna  banda  dici,o  buon  Giefu,  che  vieni  à mettere  fuo- 
co jn  tutto  il  mondo,  &.per  vn’altra  Hai  in  quella  terra 
tremando  di  freddo?  Santo  Bernardo  in  vn  fermone  di 
ce.ll  freddo  chea’piedi  delia  Croce  haueui  tu  o buon 
Gielu , piu  te  lo  caufarono  i peccati , ch’io  commesfi  , 
che  gli  elementi,che  tu  crealti , percioche  fenza  ninna 
comparatione,eraalIhora  piu  foco  nella  tua  benedetta 
anima,  che  non  è adelTonel  Monte  Etna . Se  vna  fein- 
tilla  dell’amore  caldo , che  nelle  tue  vifeere  ardeua , 

fulTe  vfeita  del  tuo  petto  ad  ardere,non  èdubioalcuno 
che  i Cieli  abbruciarebbero,&  la  terra  medefimaméte, 
percioche  fe  ti  finirono  nella  Croce  i doloripùon  ti  me 
natone  à quella  fe  non  gli  amori.Quando  pregarono  il 
figliuolo  di  Dio,che  defeendefle  della  Croce,non  lo  la 
feiò-di  farper  reftare  nella  Croce  inchiodato,ma  p dar 
in  efiatàco  innamoratoj&  di  qua  è,che  fe  co  tre  cniodt 
Haua  la  ma  carne  appiccata, con  dieci  milla  chiodi  d’a- 
mori ftauano  con  le  lue  vifpere  prigioni.  Foderunt  ma- 
nus  meas  & pedes  meos , dinumefauerunt  omnia  ofifa 
mea,&c.Forajono  le  mie  mani  piedi,&  annoueraro- 

no  ruttigli  osfi  miei , dice  ilSalraifiain  nomediChri- 
fto,comc  fa  haueffedetto.InqueirhorachemimefiTero 
óelia  croce^di  tal  modo  m’inchiodarono  le  maoi,2iC  ta- 

co 
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tofcnza  pietà  mi  ruppero  ipiedi,&  tanto  crudelmente 
mi  torferoi  nerui»  & tanto  inhumananiente  mi  dil'coo 
ciaronole  mie  offa,  che  non  redo  in  tutto  il  mio  corpo 
mébro,che  non  doleffe.nè  offo  che  non  fi  poreffe  anno 
uerare.Agoftino  fopra  quelle  parole  dice. Quella  tanto 
afflitta  figura,come  Dauid  la  profetò,  cofi  nel  figliuolo 
di  Dio  fi  compì,  poiché  nell’arbore ^ella  croce  furono 
le  fue  mani  rotte  con  i chiodi,Sc  furono  le  lue  membra 
Igiuntate  con  i tormenti . Se  non  può  Ibft'erire  vno  che- 
glifi  fpianino  le  vnghie,come  ibfferird  cheli  li  rompi- 
ne le  palme;  Perche  le  mani  fono  luoghi  piu  neruofi  di 
tutto’l  corpojche  cofa  non  fentiua,che  cofanon  patina 
quando  i chiodi  perle  palme  intrauano?Giiinta  adun- 
que l’hora  nella  quale  quella  facra  humaniii  haueua  da 
effer  martirizata,& la  redentione  di  tucto’l  mondo  fatta 
perfetta,comandano  al  benedetto  Giefu  , cheli  dillen- 
da  nella  Croce  alla  lunga  fenza  tenere  fopra  di  le  niun 
vcllimento,ilche  loro  gli  comandarono  non  già  per  ri- 
tornarlo a mifurare,ma  per  inchiodarlo  nella  Croce,& 
leuargli  la  vita  del  tutto . DiUenditi  adunque  o buon  ' 

Giefu , diftenditi  mio  Redentore,  che  quello  è l’vlti- 
mo  letto,doue  t’hai  da  pofare,& quella èl’vltima  volta 
thè  in  quello  morido  hai  da  giacere,  & quello  che  non  u Croce, 
fenaa  copia  di  lagrime  fi  puodire,è,che  non  ti  calcara! 
in  quello  letto  per  dormire,  ma  fi  per  morire . Come  è 
posffbileo  buon  Gielu  , che  io  poffa  contare  l’ordine 
del  tuo  crudele  martiro,  fenza  che  mi  perda  l’animo  ad 
ogni  pafifo  ì Dammi  adunque  o buon  Giefu  alcun  rin-  • 
forzo^acciochegulliqualchecofadella  tua  pasfione 
la  mia  anima , & accioche  habbia  conllantia  a fcriuere 
qlche  Ieri  uerò  alla  tua  gloria,  che  come  vedi  adeffoo- 

f rati  SigiK)re,qui  doue  fono  fcriuendo,fono  fingultan-  : 
o e /bipirando  , non  della  fatica  che  paffo  , ma  della  . , ’ 

poca  deuotione , che  in  me  fento . Forata  adunque  la . ' 
Croce,portati  quiuii  chiodi,  pollo  in  punto  il  martel- . 
lo,apparecchiati  i manigoldi,chiamàdo  quiui  il  boia,& 
dilleib  alla  lunga  fopra  la  Croce  CHRISTO , comin- 
ci i clangli  ' 
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Clangli  ad  inchiodare  la  mano  (ìnidra , fenza  Inuere  il 
boia  ninna  pietà  in  ciò  che  faceUa,  percioche  olcra  che 
egli  non  fapeua  il  mifero  che  faceua  , pagaualo  molto 
bene  la  Sinagoga.  Anfelmo  dice , Perche  gli  Hebrcinon 
' poteuano  mettere  in  Ch riilo  le  mani  , li  erano  accor- 
dati co  i manigoldi , accioche  faceifero  a CH RISTO 
molti  vitu peri), & gli  deflero  molti  tormenti,di  manie* 
rajChe  ilauano  crudeli  manigoldi  > pregati  da  i Scribi , 

* fobornati  da  i fauij,&  pagati  da  i Farilei.Al  tempo  adii* 
que  di  entrare  il  chiodo^per  quella  palma  diulna^lì  rem 
pè  la  carne^s’aperfe  la  pelle^fì  tagliarono  i nerui  ^dilluga 
roniìle  braccia  difconciaroniìicubitijs’aperfeil  pettOj 
difcompagnaroniìle  oifa , fi  voltarono  di  iàngue  le  ve- 
ne«  & difcongiuntaronii  le  cartilagini . Corpo, in  chi  fi 
comincia  a fare  tale  anocomia,come(èposfibile  che  pof 
fa  vna  fola  bora  viuere?  Lefimiglianti  iperientie  & ano 
tomie,  foglion  fare  i medici  negli  huomini  già  morti  ^ 
adunque  perche  cofa  le  fanno  in  te  o impiagato  Giefu 
ilando  ancor  vino  ? Cirillo  fopra  San  Giouanni  dice  . 
cedè  ^!el  Non  fetìza  profondo  mifterio4’ordine  che  tenne  il  pri- 
peccaio,  nio  padre  in  peccare  , offeruò  C H R I S TO  ancora 
eòe  chfj  nel  morire  : percioche  coli  come  il  primo  padre  Ada- 
fto  a mo  diftefe  le  mani  all’arbore  per  cogliere  il  frutto^cofi 
il  fecondo  Adamo diftefele  mani  nellaCroceperelTere 
ichiodato,di  modo  che  i pasfi  del  peccato  feguitò^  nel 
fuo  manirio  Chrifio . E fon  tre  milla  anni  che  quello- 
antico  ladro  rubò  il  frutto  dell’horto , & s'inchioda 
• adeflb al  fuo  figliuolo  la  mano  nella  forca  ? Inchioda- 

Cuor  di  cuoreiCheèlafìniftrajaccio- 

chri'i^o*  cuore  di  Chrifto  pagaffe  j ciò  che’l  cuore  d’Ada- 

pagò  la  mopeccò,e  la  mano  di  Chrifio ancora  pagaffe,  ciò  che 
colpa  del  la  mano  d’Adamo  rubò.  Anzi  tutte  le  cofe , in  vndi  & 
Adamo**!  vu’hora,  & ad  vn  tempo  , oflferfe  C H R I S T O nel 
* la  Croce, il  cuore,accioche  glielo  pamìferot&lamano 
accioche  gliela  inchiodafiero  : nel  che  ci  diede  ad  in« 
dere,quanio  fuifeeratamente  ci  amaua,  quanto  di  vero 
d redimeua.  Se  il  figliuolo  di^io  ofiferiua  prima  la  mji  ^ 

ao  . 
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DO  dedra^che  quella  ch’è lontana  dal  cuore  j farla  parfo 
che  ei  ci  hauefle  redento  perfor2a,&  non  di  grado:ma 
in  offerire  al  martorio  la  fìnidra,che  è verfo  doueilcuo 
re  tiene  la  Tua  Tedia,  ci  diede  chiarisfìmaméte  ad  inten- 
der e,  che  ìnfieme  portò  alla  croce  nel  Tuo  core  famore, 
& nella  Tua  mano  il  dolore  • 


COME  lliCHIODAKO-Tip  LjI  MAÌìO  DE- 
ffra  di  Chrijìo  , tif  come  nell*  iafk  di  Sciamone  non 
mai  s'vdi  martello , che  la  carne  del 
figliuole  di  Die  , tutta  fu  mar- 
iellata,  Caf.  XXII, 

ONFRACTVS3&  còtrìtus  ed  maleus 
vniuerfx  terrar,&c.  cioè.  Rotto  & fpezza- 
to  è il  martello  di  tutta  la  terra  5 diffe  Dio 
per  Gieremia  nel  cinquantefìmo  capitolo^ 
come  s'hauede  detto . Allegrati  o caTa  dì 
Giacob,&  fa  feda o popolo  d’Ifrael,poi  che’l  martello, 
volquale  martellauano  tutto  il  mondo , è già  rutto  rot- 
to ,&  aguifa  di  arena  minuta  pedo . Letteralmente  fa- 
ti ellando,  non  potranno  dire  gii  H ebrei,  che  per  il  mar 
rello  (iano  comprefì  tiranni  Re  dello  Egitto , (quali  te-^ 
nenano  capti  & oppresfì  tutti  i popoli  Giudaichi , per- 
cioche  olrra  che  esfi  non  erano  cofi  gran  baroni , che 
poteffero  martellare  tutto  il  mondo  , non  è ancora  fi- 
nita la  cattiuità  del  popolo  Giudaico . Non  è rotto , nè 
d romperà  infìno  alla  fine  del  mondo , quel  martello , 
ilquale  martella  il  popolo  Giudaico,  percioche  tut- 
to’l  tempo , che  esu  lafciarono  di  credere  , non  hanno 
da  lafciare  in  esfì'di  martellare . Secondo  il  Commen- 
to di  Girolamo , che  altro  è quel  martello,  che  tutto  il 
mondo  martellaua , fenon  il  maledetto  Demonio , al- 
quale  tutta  la  terra  vbidiua  ? Mora  va  per  vedere  , che 
Con  tante  martellate  damo  feriti , con  quante  tentatio- 
t)i  damo  dal  Demonio  tentati . Origene  fopra  Ifaia  di- 
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cc  . Ben  diremo  il  vero  in  dire , che’l  martello  è il  Dc* 
inonio,  i chiodi  fono  i viri) , la  Croce  il  mondo,  & co- 
lui, ilquale  è quiui  crocitìilb,èrhuom'ocatciu'o:  dimo- 
do,che ancora  tiene  il  Demonio  Croce,  doue  crocifig- 
ge i rei, come  tiene Chri(locroce,doue  patifcono  i buo 
ni.Con  tre  foli  chiodi  flette  il  figliuolo  di  Dio  nella  ero 
ce  inchiodato, ma  il  maluagio  Demonio,  con  mille  mo 
di  di  viti)  tiene  l’huomo  pngione,&  coli  come  i chiodi 
entrarono  per  le  palme  di  t^hrilloa  forza  di  martella- 
te , coli  entrano  i viti]  neH’anima  a forza  di  tentationi . 
Adefib  hai  fratello  mio  da  conofeere , che  quello  jChe 
chiatuano  martellare  nella  cafa  di  Chriflo, chiamano  té 
tare  nella  compagnia  del  Denignio.  Chi  fi  partì  giamai 
di  quello  mondo,  fenza  elTer  martellato  da  Chriflo  , ò 
efler  tentato  dal  Demonio  ? Dire  adunque  il  Profeta , 
che  già  è disfatto  & rotto  il  martello  di  tutto!  moado,  ' 
è dirci  & affegnarci , che  nella  pasfìone  di  Chriflo  , fu_ 
vinto  il  Demonio !j  percioche  non  per  altra  colà  fi  la-’ 
Icio  il  figliuolo  di  Dio  martellare , fenon  perche  il 
Demonio  non  fi  poteffe già  piu  di  noi  impadronire . E 
da  colluderai  e ancora  , che  non  folo  dice  lfaia,che  il 
martello  é rotto  , ma  piu  lbggiunge,&dice,che  fu  an- 
cora fpezzato:cioè,che  non  lolo  fu  il  martello  rotto,ma 
etiandio  ancora  fu  pello  & fpezzato , ilche  tutto  forni 
nel  Demooioiquando  il  Signor  priuò  di  comandarci,^ 
gli  tolfe  la  potentia  di  poterci  vinccre.Gregorio  nel  re 
gillro  dice . Pello  & fracaffato  lalciò  Chrilto  il  Demo- 
nio,e!  fuo  martello,es’alcune  forze  gli  lafciò,non  furo 
no  per  tentarci,ma  fóloper  effercitarci:  di  maniera, che 
le.cenrationi,&  a.uerfìtà  di  quello  mondo,  non  fono  piu 
che  la  rota  che  Ila  nella  campagna,  della  quale  fa  mele 
la  i cechi a,Sc  fa  veleno  l’Aragna.  Non  fu  altra  cola  cari 
cat.fi  Chriflo  di  chiodi,fenon  difcaiicafe  noi  di  vitij, 
voler  egli  fòfferire  che  lo  martellafTero , non  fu  per  al- 
tra cola, che  perche  i Dcinonij  nó  ci  tcntairero,percio- 
che  molto  piu  importuno  èri  Demonio,nel  voler  intro 
durre  nel  mòdo  vn  vicio;  di  quel  che  f urono  i manigol- 
di 
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dt jlel mettere  perle  manidiChrìdó  vn  chiodo.O  buò 
GiefujO  amore  dell’anima  mia,  s’alcù  bène  mi  vuoi  fa- 
re,quello.lìa,che  tu  mi  crocifiggi  có  i tuoi  chiodi, & nó 
mi  crocifigga  il  Demonio  có  i luoi  vitij};percioche  fen- 
zaniuna  comparatone  fa  piu  danno  nella  confcientia 

2uel  chiodo,che  fi  fece  del  peccato,chc  quell’altro  che 
fabricò  di  ferro.Venendo  dunq;  al  propofito,inchio- 
dato  già  la  mano  finifira  volédo  i manigoldi  inchiodar 
fubito  dietro  quella,la  deftrarnon  lo  poterono  tolto  fa- 
re,ne  comedéfideraiiano  elTeguirerpciochereccesfiiio 
dolore  del  chiodo  palTato,di  tal  maniera  fece  raccoglie 
re,&  ritirare  il  braccio,che  piu  di  tre  dica  non  arriuaua 
douefiaua  fatto  il  forame, per  mettere  il  chiodo.Come 
era  posfibile , chevenilTero  in  egual  la  mano,  & il  brac 
cio,có  il  forame  che  ftaua  facto  per  il  chiodo:  ftando  ri- 
tratti i neruijvoltatele  vene,fuggillata  lacarne,disàgùi 
nato  il  corpo , debole  il  bracdo , &la  mano  tremante? 
Tirarono  adunque  il  braccio' deliro , per  farlo  arriuare 
al  luogo  forato»,  & tirano  ancora  fortemente  il  braccid 
finiltro  ;accioche  non  rompa  ne  difprènda  della  carne 
il  chiodo  idi  maniera , che  prima  lo  difmembrarono, 
che  l’inchiodalTero . O Vergine  fenza  pati , o madre 
fconfqlata , non  fcnti  lò  ftrepito , che  fanno  TolTa  al  di- 
fcongiungerfi  dei  fuoi  bracci , & il  rumore  che  farina 
le  membra  a fepararfi  l’vno  dall’altro  ? Suole  congiun)* 
gere  i fpiriti  in  vno , ciò  che  gli  huomini  fpargono  ià 
piu  bande:  come  dunque  bora  quei  manigoldi  ardilco- 
no  diftancare  quelle  benedette  offa , che  nelle  tue  vi- 
fcere  furono  per  lo  fpiritolàntb  attaccate  ? Dato  adun- 
que il  tormento  di  slungarè  l’vn  braccio  &ràItro,affec 
tarono  i manigoldi  la  mano  Ibpra  il  l^no  forato,  & po- 
rto il  chiodo  in  mezo  della  palma  diuina , tenendo  fiffo 
il  chiodo  cominciano  a dare  tace  botte  nella  tertà  di  e(^ 
fo  chiodo, fino  a tanto  che  fece  prefa  nella  carne,ruppé 
la  pelle  , troncò  i nerui,arriuò  al  legnò  incafsò  nel  fò- 
rame,&  ancora  paGò  daH’altra  banda.Verche il  chiodo 
era  lungo  & groffo , & era  quadio  j & fatto  4 tagli 

Q.  4 da* 
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da  credere  che  egli  al  pacare  portò  via  alquanto  dell» 
carne , & comparue  dall’altra  banda  bagnato  tutto  con 
langue.Vbertino  in  quello  pafsodice.  Se  la  vertati  tol- 
fero, adunque  vna  altra  velia  ti  diedero,  & la  qualità  di 
quella  era,  che  la  cauola  , fopra  laquale  lì  tagliò , fu  la 
Croce,chi  la  tagliò  fu  il  boia , il  panno  del  quale  lì  fece 
fu  il  tuo  corpo  , il  filo  con  ilquale  fu  cucito , furono  i 
chiodi,&  il  tempOjChc  ti  diedero,  non  fu  piu  di  tre  bo- 
re . Anfelmo  ancora  dice . Come  non  ti  muoui  o ani- 
ma mia, vedendo  come  vedi  la  mano  del  tuo  Dio  mar- 
tellata, & la  carne  del  buon  Giefu  con  ferro  cucita  i O 
crudel  martello , o martello  grandemente  inhumano  > 
& tu  non  vedi  che  inlìeme  il  figliuolo  martelli,^  la  ma 
dre  martirizi  i Hora  hai  tu  da  conofeere , che  con  vna 
medefima  martellata , il  figliuolo  ammazzi , & la  Tua 
madre  conduci  vicino  a morte?  Perche  cofa  di  martel- 
' Io  rozo,fei  diuencato  coltello  acuto?Per  ficcare  il  chio- 
do ferui  per  manello , & per  il  cuore  della  madre  ti  fai 
• cokeHo?Poiche  infieme  rompi  la  mano  di  queH’Iddio, 
& rompile  vifeere  dilei.Se  te  meftisfima madre, chia- 
miamo rnadre  del  Martire  , perchecola  non  chiamarc- 
mo  te  biion  Gieìu,  figliuolo  della  martirizata  ? Martiri- 
zata  fu  la  mertisfima  madre  nel  cuore  , vedendo  mori- 
re il  fuo  caro  amore,martirizata  fu  ne  gli  occhi,  veden 
dotante  piaghe,martiriz3ta  fu  nelle  orecchie , vdendo 
tante  biarteme,  & ancor  martirizata  fu  nel  corpo , dan- 
Marttrio  do  per  le  ftrade  tante  anfietà . Dimmi  ti  pr^o , qua- 
lede  idueèil maggiormartiro, quellochein vnsior- 
M ver  fine,ò  quello  che  tuttala  vita  dura  ? Da  quell’ho- 

ae.  ” * ra,nellaqualela  mertisfima  madre  partorì  il  fuo  figlino 
lo,  infino  a tanto  lo  merte  nel  fepolcro  , non  fu  altro  il 
fuo  ertercitio,  fenon  vn  lungo  martiro , percioche  anzi 
che  glielo  vccidefsero , penaua  di  vedere , che  glielo 
' voleuano  vccidere , & dopo  che  fu  morto,  piangeua 
l’hauerlo  virto  morire . Maleus  & fecuris  non  fuiuau^ 
dita  in  domo  Salomonis , cioè.  Martello , & feure  non 
I fiaiono  vdite  nella  cala  di  Salomone,  dicela  Scrittura^ 
. ^ Sacra 
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j Sacra  nel  terzo  libro  de  iRe^l  capo  fedo  « come  feha> 
uelTe  detto . Tanto  congiunte  andauano  le  tauole  > 8C 
tato  a mifura  giuano  i legnami^che  portauano  ad  affet- 
tare nei  palazzo  di  Salomone , che  non  mai  in  quello 
s'vdi  colpo  di  icure^ne  (ì  fentì  romore  di  martello.  An- 
cor^ fi  Icriue  nel  terzo  libro  dei  Re , che  non  ff  trouò 
in  tutta  la  terra  d’Iirael  magnano alcuno^cioèjche  haue 
uano  prohibitoi  Filiffei  agli  Hebreij  che  in  tuttala  ter 
ra  di  Giuda^non  ci  fuffe  niun  ^bro^e  fornace^  doue  ff 
potelTe  fare  alcune  arme.O  legge gloriofà^o  pratica  bea 
taj  quale  era  queffa , fé  fuffe  durata , infino  al  tempo  di 

( Chrifio>percioche  non  effendo  in  Gierulàlem  fabri  n6 
hauerebbono  crocifilso  il  figliuolo  di  Dio  con  chiodi, 
ma  mifero  me , che  perafletrare  le  tauole  della  cafadì 
Salomone  mancauano  fabri,  & per  crocifigger  la  carne 
di  Chrifio  auanzauano  chiodi  . O padre  eterno , o piu 
antico  che  tutte  le  eternità,  perche  cofa  acconfenti  tu  , 
che  nella  caia  di  Salomone  , che  fecero  gli  huomint 
non  fieno  accettane  martello , & il  tempio  fanto , che 
fabricò  lo  Spirito  fanto,  permetti  che  fia  martellato  ?0  .. 

Principi  di  Moab,o  robulli  de'Filifiei,perche  cofa  con-  ' 
tra  le  vofire leggi , & pratiche  conicntite , che  gli  He- 
brei  niettino  nel  Monte  Caluario  fornace  e fuoffrumen 
to,doue  fono  tanti  i martelli , & cofi  fpefse  le  martel- 
late, che  i Cieli  tuonano , & le  hierarchie  fi  fpauenta- 
no?0  chiodi  crudeli,o  martelli  inhumani,  poiché  non 
ardille  nel  palazzo  di  Salomone  arriuare,ne  toccar  le  u 
uole  lifciace,perche  colà  prendete  bora  audacia  di  rom 
pere  le  pajme  & mani  diuine  ? Che  nouità  è quella  o 
Cierufalem , che  nouità  èqueila'?>lnfinoad  bora  non 
fi  trouavn  fabro  in  tutto  il  tuo  Regno  , ilquale  fapefse 
aguzzare  vn  vomero , & non  ci  mancano  adefso  fabri 
per  fiure  i chiodi  di  Chriilo'?0  mellisfima  madre,o  (con 
folata  donna  , rinforzati  vn  poco , rinforzati  che  an«  ' ' t 
cor  molto  ti  rella  da  vdire , & molto  piu  ci  teda  anco- 
ra da  vedere , percioche  s’hora  vanno  le  martellate  alle  , 

tue  orecchie,di  qui  a mez'hora  vedrai  confitto  il  tuo  fi.  .vi 
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gliuolo  dinanzi  a gli  occhi  tuoi.Deflati  adunque  animi 
mia , dettati,  alromore  de’TnartelIi , aH’intronarc  de  i 
banditori , aldifcongiuntarfi  delle  membra  ,al  difcor- 
darq  deiroffa , &al  percuotere  de  i marrelIi:percioche 
s’alla  carne  di  Chritto  ofleruaflerogiuttitia,  tu  nóquel 
la  haueua  d’effer  giuftitiata.In  chi  potriano  ftar  meglio 
impiegati  i chiodi  di  ferro  j che.in  te  o anima  mia  che 
facettiTerrore?  Di  chi  fenon  dei  tuoi  mortali  ferri  fece 
ro  per  il  tuo  Dio  i chiodi . 


COME  LA  CROCE  ET  IL  CROCIFISSO  pr» 
tono  albati  in  altoy^  che  al  tempo  d' inchiodare  i piedi 
di  ChriJiojKon  meni  percuotettano  i martelli  nel 
cmre  della  madre , che  nella  carne  del 
figlinolo,  Cap,  XXXIII, 


L.P  V A B,i  T Sacerdos manipulum  fpica 
rum  cora  domino  vtacceptabile  fiat,cioc  • 
Leuarà  il  Sacerdote  il  manipolo  di  /piche 
auantial  Signorejaccioche  fìaaccetto:ditte 
Dioa  Moife.  Leuic.cap.xxiij.come  fe  hauef  • 
fe detto . Totto  che  i figliuoli  di  Ifrael  entraranno  nella 
tèrra  di  promislione,haueranno  grandisttma  cura , che 
de  i primi  fafci  che  tagliaranno  de  i fermenti  ^ diano  al 
Sacerdote  vn  fafeio  di  fpighe  legato  : acciocherofferi-* 
fca  dentro  del  tépio,ilquale  manipolo,  collocata  in  luo 
go  molto  altotacciochea  me  fìaacccetto , &al  fuo  po« 
polo  profiteuole.  Senza  dubbio  diremo  il  Vero  in  dire  j 
che  la  terra  di  promisfione  è la  Chiefa,  i fermenti  femi. 
nati  fono  i fideli  caiholici,la  falce , có  laquale  fi  taglia- 
no,èIa  morte chegli  fìnifce,il  tagliare  de  i formenri,è  il 
morire  de  i fideli,&  il  fafeio  primo,il  figliuolo  di  Dio  , 
ilqualefu  nel  Monte  Caluario  offerto,quando  per  tutto 
Itafcio  di  il  modo  fu  quiui  cófitto.E  da  confìderare,  che  non  co- 
ftigheor  mandaua  Dio, che  gli  offerifero  vn  gride  fafeio,  ma  va 
«n7fic*  fafeio  picciolo,p  darci  ad  ìntédere,che  nò  l’alcezza  del- 
Oirifio . la  fila  diuinità,ma  Thumile  humonità  haueua  da  e^era 
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racrificata,&  alui  ofFertatlaqual  tutta  nò  era,  fenon  vna 
/piga  piccola , rilpetto  dali’immenfa  effentia  diuina . 

Cirillo  ibpra  il  Leuitico  dice.  Mira  & nota  come  di  tue 
ti  i falci  che  portauano  da  tagliare  , non  comandaua 
Dio,  che  piu  d’vno  folo  di  quelli  gli  oflerifero , pereto*  • 
che  di  tutti  quanti  gli  huomini  che  nel  mòdo  nacque- 
ro & ancor  Hanno  per  nafeere,  folo  Giefu  ChriHo  d ha 
ueuada  redimere.In  fede  d’vnafpigaaccettauaDiocuc 
te  le  ipighe,&in  merito  di  quel  falcio,accettaua  tutti  i 
fafci,volendo  per  quello  detto  direjche  con  i meriti  del 
folo  langue  di  ChriHo,s’haueua  da  làluar  tutto’l  mon- 
do, & di  qui  è , che  vale  piu  vna  fola  fpiga  allachieCi , 
che  tutti  1 falci  che  tene  la  Sinagoga,S.Mattbeo  nella  ge 
neratione  di  Chrifto  mette,quattordici  Re,  quatcordid  ^ 
Duci , 3c  quattordici  Sacerdoti , ilquale  catalogo  tutto 
egli  riferilce,  per  prouare  qualmente  di  quelli  qnaran-. 
ta  due  fafei,  il  figliuolo  di  Dio  defcendeua,&  che  folo, 
quel  falcio  di  Chrillo  ci  redimeua.  Hficio  in  quello  paf> 
lo  dice.  Chiamare  la  Scrittura  Sacra  ChriÀo , fafeio , o 
manipolo legato,non  è ancora  fenza  alcun  millerioiper 
cioche  fi  come  il  falcio  mietuto  non  è in  fe  piu  d’vno«  ' 

& le  fpighe  & grani  che  in  clTo  llanno,lbno  molti  : co§ 
per  limigliante  fu  Chrillo  j nelqualc , quantunque  noà 
iblTe  piu  dVna  fola  perfona  , fi  chiudeuano  in  quella 
tutti  1 fecreti  della  efifentia  diuina . Il  Commento  df- 
Origene  dice  j Quel  mazzo  di  fpighe  legate,  fu  l’vnio-  • 
ne,che  di  quella  ipiga  humana  fece  coli  il  verbo^laqua 
le  vnione  m nodo  fu  coli  ben  volentieri  dato,&  coli  di  i 
vero  fra  loro  latto  : che  quantunque  poi  nella pasfiono 
fi  rallentali^ , non  perciò  fi  dislegò  ; percioche  Tanima  ’ 
nel  limbo , & il  corpo  nel  fepolcrottanto  s*erano  vniti , ' 
come  quando  ftauano  nel  corpo  infieme.  Non  è manco  ^ 
dei  minori  mifterij , comandare  Dio  nellalegge  , che  fiéiSa 
quadogli  offerirono  quel  fafeio  di  fpighe,  ò mazzo  , lo  caùachri 
collocalfero,  & mettefifero  nel  luogo  piu  alto  del  Tcm-  ftodouee 
pio;  per  darci  in  quello  adintédere,  che  il  uero  figliuol 
di  Dio  haueua  da  morir  nella  Croce  fublimafco  : douQ  :u 
. . da 
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da  i cattlui  fofTe  veducoj&  da  i buoni  adorato  .-Quado 
fu  nel  Tempio  il  mazzo  di  fpighea  Dio  offerto  , fé  non 
quando  il  benedetto  Giefu^  fu  per  le  noftre  colpe  nella 
Croce  crocifìiro?In  luogo  di  primitie  s’offeriua  qual  ma 
fiipolo,per  tutti  gli  altri  manipoli^coii  fu  Chriflo  offer-» 
to  come  primitie  de’viui , & de'morti , percioche  folo 
eglij&  non  altri^fu  colui , ilquale  da’morti  rerufcitò  » 
& il  primo^che  fenza  peccati  Irai  viui  conucrsò.Parlà- 
do  piu  in  particolare,quella  tanto  alta  figura  nel  giorno 
della  Pasfione  fi  compì  tutta  fecondo  la  lettera  quando 
il  figliuol  di  Dio  nella  Coce  fu  inchiodato^&  dopo  nell* 
aria  fu  alzato.Inchiodatc  adunque  le  mani^&non  li  pie 
di  congreganfi  infieme  gli  sbirrij&  bargelli,&  bàditorij 
& mànigoldi.3  & prend^ono  la  Croce  con  il  crocififio 
Giefu^Sc  cominciando  ad  alzar  da  terra  nelParia,  dicen- 
do a gran  vocijVada,vada,tieni  tieni,fu  adeffo  , adeffo  , 
' che  già  imbrocca  il  piede  nel  forame  dello  fcoglio.  So- 
pra d’vn  fcoglio  haueuano  fcarpellato  e fatto  vn  pro- 
fondo buco,  doue  fteffero  la  croce  , e’I  crocifilTo , a vi- 
lla di  tutto’l  mondo:percioche  parue  a gli  Hebrei , che 
foffe  poca  infamia  per  Chrillo , vdirlo  crocifi^erc  con 
le  órécchie,  fe  non  lo  vedeano  in  alto  crocifillo  con  gli 
occhi.Fu  adunque  rinfelicecafo,chc  come  gli  sbirri  la- 
fciarono  cader  la  Croce  di  lungo  nella  foiTa,fi  fcommef 
fe  tutto’l  corpo  del  croCififlTo  C H R I S T O,  ilquale  fu 
bito,&  inopinato  colpo,gli  causò  vn  nuouo  tremore,  & 
vn  grandisfimo  dolore,  percioche  le  piaghe  de  i chiodi 
fi  rifrefcarono,  & la  carne  maculata  di  nuouo  fi  rifenti . 
Anfelmo  nelle  fue  Meditationi  dice . Al  tempo,che  ine- 
florono  1 manigoldi  la  croce  , & il  crocifiuo , perche 
le  fpinefi  rimouero,&  la  carne  fi  difiaccò,  cominciaro- 
no fubito  a fcorrer  fipmidi  fangue  dalle  mani  per  le 
bracciaj&a  fcorrere  dalle  fpale  per  le  gambe  , & dalli 
piedi  per  la  Croce,di  modo  che  in  luogo  delle  vefiimc- 
ta  che  dianzi  haueua , fi  bagno  in  fangue  da  capo  a pie- 
di.Beda  fopra  San  Giouanni  dice.  In  quell'afpra  monta 
ta  dalla  Croce  come  le  mani  del  Signore  erano  inchiò- 
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daeCjSc  ì piedi  fciold>andauanj&  veniuafì  nella  Crocei] 
corpo  per  l’aria , & di  queU’ondeggiare  che  faceua  per 
raria^fi  rifconcrauano  fpefTe  fiate  U corro  deH’impiaga- 
coj&il  legno  ondofo.Vbercino  dice.Al  leuare  del  Signo 
re  della  Croce, (Irideuano  gli  sbirri , gridanano  gli  He- 
brei,piangeuano  gli  amici,códoleuanfi  i conoTcenti , & 
fi  moueuano  a pietà  di  lui  i forafiieri  y di  manera  , che 
fecondo  Tamore  checiafcuno  portaua  a Chrifio  gli  de- 
mofiraua  la  faccia.O  anima  mia,perche  cola  al  figliup^ 

Io, che  (bua  impiccato  nella  croce  non  t’impichi,o  per 
che  cola  alla  Madre,  che  giace  caduta  in  terra , non  ùi 
compagnia  in  quella  terra  ì Come  è posfibile  , che  viut 
contenta  &ilijficura,  vedendo  il  figliuolo  , che  egìi 
finifee  la  vita , & hauendo  nel  tuo  colpetto  la  madre 
canto  afflitta  ? Ch'altra  colà  rapprefènta  l’alzar  l’hodla 
nella  Mcifa , fe  non  quando  la  Croce  fu  alzata  in  alto.,  ; 
con  queUa  humanita  facratisfima  ? O buon  G I E S V, 
o Redencor dell’anima  mia,  che  altra  cofa  fu  tutto 
ildifcorfo  della  tua facra  vita,  fe  non  vna  Meffa  (anta 
& lunghi  ( Di  quella  facra  Me(Ta  dice(b  l’introito  nel- 
]*incarnatione,la  Gloria  nella  Natipità,  diceftiil  Vange 
lo,quando  predicaili,facra(li  il  tuo  corpo  nel  cenacolo,  neii^jit. 
alzafti  l’hoftia  nell’altare  della  iCroce , e finifii  la  tua  ùhìcì. 
Me(fa  nel  Confumatum  efi.O  hoftia  (ànta,o  hofiia  pu- 
ra,o hofiiarm maculata , d’onde  fe  non  da  te , hebbero 
efHcaciatutterho(lie,e  d’onde  fe  non  dalb  tua  Me(Ta  di 
pendono  tutte  le  melÌe?Bernardo  dice . Quando  i Giu- 
dei ti  me(fero  nella  Croce,chi  fenon  la  tua  madre  me(* 
fe  prima  in  te  gli  occhi , poiché  eri  lume  degli  occhi 
fuoiPTanto  negra  haueuaia  carne  , & tanto  fanguinofo 
haueua  il  corpo,  & tanto  diforme  era  il  fuo  volto , cht 
fe  ben  la  Vergine  la  conofceua,  era  non  tanto  perii  vi- 
fb,ch’egli  haueua,  quanto  perii  banditori  , che  lo  mo- 
ihrauano  a voce . Afpeólys  eius  in  eo  non  efineque  de- 
cor , cioè . Non  è forma  in  lui  nè  bellezza , & vedemo 
lui,&  non  haueua  afpetto , di(Te  Kàia  parlando  in  que- 
llo ffledefimo  palTo  capdiiij  .come  (e  hauefife  detto . Ta» 

lo 


Sf4  KRIMAPARTBDKt 

le  Àaaa  il  Hgliuol  di.Dio  nella  Croce,  che  quantunque 
•.ci  fermasfìmo  affai  a mirarIo,nó  Io  potemmo  conofce* 
re,percioche.nó  era  in  tutto’l  Tuo  corpo,carneche  non 
, .fofle  nvicchiata,  pelle  che  non  foffe  fcorticata,  neruo 
che  non  foffe  torto , vena  che  non  foffe  rotta,offo  che 
non  foffe  ftanco,  nè  membro  die  non  foffe  impiagato  : 

■ Girolamo  fopra  Ifaia  Profeta  dice  . Quefta  con  alta 

Erofetia  nó  ha  bifogno  d’alcun  Commento,  ma  ii  deb- 
e intendere  di  Chrifto  tutta  a letterarpoiche  tenne  nel 
^ la  Croce  le  braccia  crocififfe,  i piedi  inchiodati,!!  cor- 
po fanguinofo,gIi  occhi  tirati  dentro,!  capegli  fuora  del 
fuo  effere,  al  lato  i ladroni  & a torno  i manigoldi . Chi 
ftaua  a quello  modo  nella  Croce , non  ti  pare  fratello 
^ mio, che  teneffe  magior  habilirà  di  potergli  piàger  il  co 
tfsfplo  re,chc  da  vedergli  gli  occhi?Remigiodice.  Dilpogliof- 
figliuolo  di  Dio  nella  Croce  delli  fuoi  veftiméri per 
tolJo  dal  vellirci,delli  fuoi  meriti , per  fantificarci  del  fuo  credi- 
le vefti , tPiPer  habiliMrci, della  fua  vita,  per  viuificarci,  & del- 
eheiafciò  la  lua  hellezza,per  honorarci . S’al  pie  delia  Croce  non 
1 Chrifto . ci  haueffe  dato  li  fuoi  meriti,che  colà  farebbe  di  noi  mi 
feri? Chi  mai  haurebbe  làputo  che  cola  fuffe  Teterna  vi 
ta  , fc’l  buon  Gicfu.  non  ci  haueffe  donato  la  fua  vita  ? 

. Chi  ardirà  comparir  nel  cofpetto  della  diuina  faccia  , 
fc’l  benedetto  Giefu  non  ci  imprellerà  la  fua  bellezza  ? 
Come  è poslìbile  o Ifaia  che  non  ti  paia  il  figliuolo  di 
Dio  disforme  & brutto,poiche  fono  Ibpra  di  lui  carica 
. ' te  tutte  le  immondirie  & malignita  del  mòdo?  San  Buo 
nentura  nel  fuo  llimolo  d’Amore  dice  .Come  lamc- 
llisfima  madre  liana  afflitta, per  veder  il  fuo  impiagato 
figliuolo  , & per  veder  in  che  cofa  andana  a finire  quel 
fuo  accerrimo  martoro,in  quell’hora,  che  cominciaro- 
no nelli  manigoldi  le  llrida,cominciò  etiandio  andar  el  ’ 
la  in  angolcia  , di  maniera , che  quanto  piu  andauano 
GIESV  CHR1STO  & la^croce alzàdò in fu,tanto 
piu  s’andaua  la  Vergine  affliggendo.Che  colà  vuoi  piu 
ch’io  ti  dica?fenon  che  in  quel  punto  che  fi  fini  di  met- 
ter ibpra  la  Croce  il  figliuolo jli  fini  d’effanimare  la  tri- 
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fta  Madré.ll  Commento  d’Aimone  dice . Non  fenza  al- 
to mifterio  dicelfaia^che  non  folo  non  era  in  C H R I- 
ST  O alcuna  bellezza^  ma  che  ancora  non  era  in  lui  al- 
cun vedigio^nè  fegno  di  quella^perche  tutto  ciò  che  po 
teua  a lui  far  prò  6c  giouamentOj  ci  diede  , & tutto  ciò 
che  ci  poteua  dannare,&  ritornare  in  preiudicio , tolfe 
da  noi.  Vedendo  adunque  gli  Hebrei , cheiutto  quel 
corpo  facro  pendeuaalle  mani  chiodate,propofero  d’ia 
chiodargli  ancora  i piedi,  non  già  con  iniétione  d’alleg 
gerirlo  di  quella  coli  acerrima  pena,ma  a fine  d’abbre- 
uiargli  piu  predo  la  vica.Prendendo  adunque  il  Boia  il 
chiodo  in  mano,&  pollo  l'vn  piede  nel  ceppo,&  l’altro 
piede  nello  fcoglio  per  tenerli , mede  il  piede  di  Chri- 
fto  linidro  fopra  il  piede  del  medefimo  dedro,accÌQche 
tutti  diie  infieme  gli  inchiodalfe  con  vn  chiodo  . Di 
punta  , & fenza  punta , mellero  vn  chiodo  in  mezo  del 
collo  del  piede,dc  cominciando  a martellare,airentrare 
per  il  primo  piede,&  penetrar  al  lecondo,fa  prefa  nelle 
gno,  rompendo  la  pelle,maculando  la  carne , cagliando 
rolTa,&:  ancora  troncando  i nerui.Vbertino  dice . Mol- 
to olfofe>&  molto  neruofe  fono  le  mani , a comparato- 
ne deiraltre  membra,  mà  a rifpetto  delle  mani , molto 
piu  neruofi  fono  i piedi, onde  egual  tormento  fu  a Gie- 
fu  Chrido  palfare  il  chiodo-per  quelle  neruofe  giunta-  - 
re  , che  fe  gli  fofle  palfato  per  mezo  delle  vifcere  . O 
martello  crudele,o  chiodo  inhumano,  bora  hauete  da 
fapere,che  có  vna  medefima  percoffa,  forate  il  core  del 
li  madre,rompeteli  nerui  del  figliuolo,  & fendete  il  le 
gno  lecco . O trafitta  Signora , & chi  fi  fulTe  trouatoal 
tuo  lato  in  quella  tua  angufiia,quando  fentiui , vedeui 
gire  & venire,alzare  & abbalfare,togliere,  &porre,pre 
mere,&  percuotere  quelli,  piedi  facricon  li  crudeli  mar 
telli?Bernardo  de  pianòla  Virginis  dice.O  Madre  fcon- 
foIata,dimmi  io  ti  prego,queue  percofle  cótinue,  quel 
giuocar  di  braccia,quel  allétare  desbirrì,&  quello  fmac 
care  di  martelli,  doue  dauano  & fcaricauano , feoon  in 
q[ueJid  giùture  ^uine,^  nelle  tue  trafitte  vifcere^O  ni^ 
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Cuocwe  mici  crudeIi,poichcla  legge  vi  vieta, che  nel  latte  ddla 
l(^nentt  bolliate  deirAgndlo,  perche  cofa  hoggi  cocete 

te  licila  infienie,rAgnello, &hipeccora,lamadre&il  fìgliuo* 
nadr«,e.  lo,in  latce,&  lei  in  fangue^Quando  fu  cotto  il  tìgliuolo 
” madre^non  quando  vide  dalla  croccia 

lcg4‘  * madre,chelo  lattò,  & il  petto  doue  fu  nutrito  ? Habbi 
* * pietàaduquedilui,&tiencompas(ìoneancoradi  te  ,0 
madre  fconfolata,perdoche  fenon  nafeondi  le  braccia, 
nelle  quali  lo  rileua(li,&  non  copri  il  petto,con  ilquale 
]olattalli,&  non  difeofti  la  faccia,  con  laqual  Taccarez- 
2afli,tu  puoi  elTer  certa,  che  prima  lo  finirà  la  tua  com- 
pasfione,che  la  tua  pasfione.Tempera  quelli  fofpiri,pla 
ca  quelli  fingulti,mifura  quelle  lagrime,  & regola  que> 

110  amore, o amorofa  de  gli  Angeli,perdoche  altreméte 
la  morte  fi  affretterà  nel  figliuolo,  & la  vita  s’abbreuie» 
ra  nella  madre.  Se  tu  cuoci  lui  nel  latie,&egli  cuoce  te 
nel  fangue,  a chi  fenon  a te  dimanderemo  la  morte  del 
tuo  figliuolo , & a chi  fenon  a lui  dimanderemo  la  vita 
della  lùa  amoreuole  madrei*Fra  tutte  le  madri  fola  tu  fo 

111  homicida  del  tuo  figliuolo,&  fra  tutti  ifigliuoli,foIo 
egli  fu  homicida  della  fua  madre^poi  che  tu  ammazza^ 
ili  lui  con  amore,&  egli  ammazzò  te  con  dolore.  I tor«* 
méti  che’l  figliuolo  daua  alla  madre,  & i martin  chela 
madre  daua  al  figliuolo,non  erano  per  certo  nei  corpi, 
ma  nei  cuori, & di  qui  è,che  tanto  eran  maggiori  lelo«> 
ro  peneiquanto  elle  penetrauano  nel  piu  viuo  delle  vi«> 
fcere,Tutto  ciò  fopra  narrato  è di  San  Bernardo. All’en<p 
crare  adunque  i chiodi  ne  i piedi , & al  batter  forte  de 
martelli,cominciò  a tremar  fubitolacroce,rinouaronfi 
le  piaghe  de  gli  altri  chiodi,di  modo  che  di  due  fonta-^ 

" ne  veniua  il  sague  delle  braccia,precipitàdofi  p il  corpo 
& come  d’vn’altra  fonte  furgéte,vfciuail  làngueda  pie 
di  &c  feorrea  per  la  croce.O  figliuol  prodigo,o  Redétor 
magnifico,perchecofa  badando  per  redimer  tutto’l  md 
do  vn  poco,non  lafci  nelle  tue  venne  vna  loia  gocciaK> 
ouanto  bene  dice  il  Profeta.  Apud  doniinum  mifericoc 
4ia  icopiolaapud  eum  redempùo  t Apprefib  il  Signof 
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Kjlamireritórdia,  e copiofà  appo  lui  la  redentione:poi 
cheneH’altafe  della  Croce  auanza  ogni  hoftia  j auanza 
vittima,  auanza  holocaufio',  auanza  dolore , auanza  a- 
more  ,auanzano  facrificij,  mancano  mondi  rauanzano 
xneriti,&  mancano  peccati.perche  doueabonda  il  pec- 
cato foprahonda  lagratia.  Non  ti  fconfolarefconfolata 
madre, poiché  il  facrificio,che  hoggi  fi  ofTerilie  nel  Cai 
Mario  quantunque  fia  a te  penno(o,&  al  tuo  figliuolo  a^ 
iai  colli,  c per  certo  al  padre  molto  gram , & al  mondo 
molto  profiteuole  . O martire  incomparabile,  o anima 
inartirizata:tu  nò  vedi  come  è giunta  rhora,nellaquale 
viene  il  fine,&  dai  finealla  tua  vita,&  alla  fua:alfanoue 
& alle  tue  lagrime , alle  lue  vene , & alle  nollre  col?e  > 
Piacene  a Dio , che  lo  facefti  coli  come  io  lo  dico  qua  , 
ma  mifero  me,  che  quanto  veggio  & Tento,  prima  retta 
no  Tenzafanguele  vene  del  figliuolo , chehabbino  fine. 
le  J^g^imcdi  tc^o  nudrc  • Osnini^ 

me  non  cadi  con  la  madre  cafataySe  come  non  retti  Ten 
za  fangue  col  figliuolo  fenza  fangucinon  già  di  quel  fan 
gue  che  hai,ma  delle  colpe  che  io  commetterei?  Vber- 
tino  in  quello  patto  dice . Partiti,  o anima  mia,  & ancor 
cornpartid,&  con  IVna  mano  aiutala  madre accioche fi 
leui  fuipercioche  s’al  padre  fu  accetta  la  pasfione , anco 
la  làrà  accetta  al  padre  la  tua  compasfione, 

COME  TOTilCA  DI  CHKISTO  Ff^ 

fomita,&  /* altra  tonica  fu  diuìfa  in  quattro  farti,^' 
come  la  tonica  inctnjùtile, laquale  non  ardirono 
toccare  gli  sbirri  , la  fanno  hoggi  in  f 
gliheretici.  Cag.  XXXIIII. 

o S T quamautem  crucifixerunt  eum  , di 
uiferunt  libi  vellimenta  eius , &c.  Poiché 
lo  crocifittero , diuiTero  i veftim enti  Tuoi, 
mettendo  forti  di  chi  efler  douettero,  dice 
. . ^’^H^"8'.Mattheo,  come  Te  hauette  detto:. 
Già,  che  i manigoldi  lardarono  il  SaluatorCHRlSTOt 
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ItiatiM-  GiefU  crdcIfKTo , deliberarono  di  compartir  tra  le  ip^ 
Aifhri  gijg  lequali  fpogUc  crano  vna  tonica  fopra  aperw,  che 
gli  fcrmua  per  cappa,di  modo , che  tutto  il  tuo  theforo 
non  era  piu  di  due  toniche-  fole.  Vuol  fentir  Santo  Aga 
ftino.chc  l’vna  tonica  era  di  panno  pouero  & vecchio, 
& l’altra  tonica  era  di  lana,non  già  tefluta  in  tellaro,ma 
fatta  a punta  d’ago  non  altrimenti  come  fi  fanno  i guan 
ti  di  lana  & feta , laqual  vefta  fi  crede  hauergU  fatto  la 
lua  madre,  eflendo  Chrifto  fanciullo , & 
crefcendo  in  lui  per  miracolo . La  openione  di  Chrilo- 
ftomo  è qucfta,  che  la  vefta  inconfutile , ficomponeua 
prima  di  parecchi  pezzi  di  panno  vile,  ■&  poi  fi 
ciua  di  rete  molto  minuu , accioche  non  fi  vedcfieU 
bruttezza  di  quella.Laqual  maniera  di  velU,  ^opera*< 
nano  tutti  i poueri  di  Paleftina,pcioche  gli  coftaua  po- 
co,&cliduraua  molto.Bernardo  fopra  il  Salmo,Qui  ha 
bitat  dice.Chi  il  figliuol  di  Dio  in  ouefto  mondo  hauef 
fc  vKlo,in  folo  vederlo  caminarerhaurebbeconofciu- 
to,percioche  era  cafto  nel  mirare,  temperato  nel  parla- 
re,fobrio  nel  mangiare , grauenel  cammare,  profondo 
nel  predicare,cótinuo  neirorare  , & molto  pouero' nel 
Vcftire.  Secondo  che’l  benedetto  Giefu  era  cofi  regola- 
to  in  ciò  che  faceua,c  da  credere  ,che  s’alcun  panno  fi 
veftiua,piu  era  per  la  fua  honeftà,  che  per  alcuna  curio 
fità.Beda  fopra  San  Luca  dice . In  ogni  banda  fi  mo^ò. 
CH  RISTO  elfer  fanto  ma  molto  piu  ftando  crocifiUq: 
poiché  qui  hebbe  fomma  carità,  quando  s’ofifcrfe  a mo 
rire,hcbbe  patientia,  poiché  uli  dolori  fofferfe , hebbe 
fomma  aftinentia,poiche  tal  fele  & aceto  guftò, fomma 
humilità,poiche  fra  i ladri  roori,fomma  clemcntia,poi 
che  per  gli  nimici  pregò, & ancor  hebbe  fomma  pouer 
tà, poiché  có  duelole  veftc  morì,T toppo  mi  allargo,&, 
dico  bugia  contra  di  lui,  in  dire  che  mori  ritrouandofl 
con  due  vefte  veftito , poiché  ci  confta  per  verità , che 
quando  nella  Croce  diede  al  padre Tanima,egh  haureb 
be  prefb  per  coprirli  almanco  meza  vefta»  Come  gli  sbi 
ri,éc  manigoldi  haucuano  rocchio  a diuidcre»&  vende) 
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re  quelle  toniche  ^ per  cauare  la  loro  fatica  & mercede 
di  quelle  difpogliarono  amendue  al  piede  della  Croce 
a Chridojaccioche  con  li  chiodi  non  lì  rompefTero  , Se 
con  il  fangue  piu  non  s'imbrattaflero.Hilario  fopra  San 
^aetheo  dice  . L’alcisfìma  pouertd  che’l  verbo  diuino 
«i  predicò,piu  con  opere , che  con  parole  ce  la  racco- 
mandò^poiche  nel  giorno  della  fua  morte, non  tenne  re 
gni  che diuidere^né  (lati  che  ordinare,nè  danari  da  fare 
theforo,nègioia  che  compartire,nè  cafe,delle  quali  do 
velfe  tedare, nè  ancor  Hgliuoli,nè  generi,  che  migliora- 
re.Che  cofa  poteua  tenere  per  attheforare  colui  che  co 
TelTequie  d’altri  entrò  nel  (cpolcro?  Nó  (ì  puocommea 
dare  la  pouerrà  & miferia  dVn’huomo , che  verifìcarfi 
di  lui,  che’l  fuo  principio  fu  in  vna  dalla , & chc’l  tuo 
line  in  vn  luogo  immondo , & che  al  nafeere , nacque 
fra  le  bedie , & al  morire  morì  fra  i ladri , & piu  oltre 
di  quedo  non  tenne  mai  nella  vita  vna  po^es(ìone,che 
godere , nella  morte  non  hebbe  vna  gioia  della  quale 
potefTe  tedare . Tutte  quede  forti  di  miferìa  & pouer» 
ta , di  chi  come  di  te  fi  ponno  ancora  verificare , dolce 
Giefu  RedentordeH’anima  mia?  Non  fei  tu  perauentu* 
ra  colui,  chea  Bethleem  nafeedi  in  vna  dalla , & veni* 
ili  a morire  in  vn  litame  nel  Monte  Caluario  ; Non  fei 
' tu  colui , che  fra  due  ladroni  moridi  ? Non  fei  tu  co- 
lui che  non  hebbe  mai  vna  cafa  doue  habitare,  nè  re(Te 
4]uie  con  lequali  ti  fepellilTero  ? Che  cofa  può  eder  nel 
mondo  piu  necefifaria , che  vna  veda  laqual  vediamo  , 
vn  boccal  di  acqua,  che  beuiamo  5 Nello  altare  del*, 
la  Croce  non  hebbe  il  figliuol  di  Dio  veda, che  vedire, 
ienó  del  fuo  pretiofisfimo  fangue,ne  hebbe  acqua,  che 
bere,fenon  aceto  &fele:  loquale  il  benedetto  & pieto- 
ibSignoTefece,afine , che  lafciando  egli  il  bifogneuo- 
le,lafciamo  noi  ciò  che  è fuperfluo.  San  Bernardo 
dice . Come  ardirò  o buonQ  1 b S V , tener  piu  velie 
di  quelle  che  mi  bifognano,nè  toniche  fouili,vedendo; 
ti  nella  Croce  conia  carne  nuda?  Santo  Agodinoad 
Heremius  dicej  Quando  io  mi  metto  in  co^deratiq?; 
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Ile  cbitffe  nii  cauò  il  Signore  del  mondo  » doue  io  and24 
ua  V edito, acciióche io  nudo  feguitasfi  lui  nudo, 
no  per  il  mio  conto,  che  tutto  ciò  che  ho  di  fupernuo  ^ 
l’ho  ai  poueri  rubato.Diuilero  i miei  vedimcnti,8f  getr 
tarono  fopra  quelli  la  forte,  dice  il  Profeta  Dauid  in  no 
mediChrifto,comefehauefledetto  . Poiché  gli  Hc-f 
brei  mÌaccufarono,i  gentili  mi  negarono,&  i manrgol-J 
di  mi  crocififlero  ,gli  sbirri  mi  fpogliarono  , & diuife-i 
to  i miei  poueri  vedimenti , & gettarono  le  forti  fopra 
quelli.  O ferenisfimo  Re  Dauid  , fe  come  fud»  Profetai 
per  quedo  fcriuere , hauesfi  meritato  d’effere  Apodolo 
per  vederlo  con  i tuoi  occhi,trouaredi  per  certo  & peD 
verità,che  furono  tanti,&  tanto  grandi  li  fuor  compar-« 
timenti,  che’l  minor  di  quelli  fu  quello  , che  fece  delle 
toniche.Fai  conto  delle  toniche,  che  nel  Monte  Càlua-i 
y'iod  compartono,  & nò  fai  conto  del  fuo  pretiofisfimo 
fangue,cheper  tante  fale&  pretori j,&  dradefi  diffùfe? 
Fai  conto  qualmertte  fu  diuifa  con  vn  coltello  l’vna  ro^ 
Bica,  & non  fai  conto  qualmente  fu  fattain  piu  parti 
con  mille fpine  la  fua  teda  ? Piangi»,  & non  finir  mai  di 
piangere,il  forti  re  & diuider  detti  fubi  vedimenti,&  n9 
ti  rkSrdi  di  lamentare  & pianger^  il  difmembrare  del 
le  file  membrat-Poiche  fa  coli  gran  conto  dell’ardire  del 
manigoldo  in  diuider  li  fiioi  drappi, perche  cola  non  lo 
fai  in  veder  che  i crudeli  chiodi  rompono  la  fua  eamo 
è.  neriii  > Chi  foft'ri  che  Longino  gli  rompefle  il  cuore 
có  la  lancia,  non  fapri  ancora  fòfferire  che  i manigoldi 
dluidano  fra  fe  li  fuoi  vedimenti  i Non  dirà  dunque  gi^^ 
il'figliuolo  di  Dio,che  folamente  diuiféro  i fuoi  panni;, 
pòi  che  ancora  dkiifero  le  fue  membra,  diuiféro  il  Aio 
cuore,diuifero  la  fua  tefta,£^  diuiféro  il  fuo  fangue,  fo- 
pfa  lo  quale  tutti  fi  mifero  le  forti  dcllA  Sin^(^a,&  toc 
cò  tutto  ciò  alla  Chiefa.Bafilio  fopra  i ftJmi  dice. Nell  ^ 
arbore  della  Croce,quantunquc  di  tutto  ciò-,  ohe’!  figA 
uolo  di  Dio  haueua , facefle  quiuipublico  incantò  , di* 
diunacofa  fece  tanta  diuifione,  &i»rtimento,come fu' 
dei  fuoamQ^e  &gratia,pokhe  toccò  parte  a gli  Angeli* 
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tracio  gli  riftorò,a  gli  huomini,quandogli  ricomperò, 
aili  nimici,quàdo  gli  perdonò,  & a ruttigli  eletti, quan 
do  Teco  gli  congiunfevll  £ume che  paflaua  dal  Paradifo  > 
era  diuilò  in  quattro  capi.Genefi  capo  fecondo,  dice  la  i 
frittura  Sacra,come  fe  hauelTe  detto. Vfciua  del  Para-j 
ctil'o  terrelère  vna  famola  fontana,  & da  quella  fontana, 
vfciuano  quattro  tiumi,&  con  quelli  quattro  fiumi, lì  ri 
g^uano  tutti  i regni,&  di  quelli  quattro  regni  pendeua  > 

DO  tutti  gli  altri  regni,&  domini). Certisfiraam ente  dire 
rno  U verità,in  dire  che  per  Adamo  è comprefo  Giefu 
Chrillo , per  Parboro  della  vita , la  gloriola  Croce,  per. 6"*’**^ 
il  Paradifo terreftre,il  Monte  Caluario , perla  fontana 
furgente , la  humanità  che  patiua,  & per  i quattro  fiu- 
mi ne’  quali  la  fontana  fi  diuideua,  le  quattro  parti  nel- 
le quali  Alla  verta  di  Giefu  Chrirto  diuila«Niuno  fi  de- 
lie marauigliare,che  noi  compariamo  il  Monte  Calua- 
rio al  Paiadilb  terreftre , quantunque l’vno  era  luogo  ' •• 

nettisfimo  ,& l’altro  era  fporchisfimo , perciochepia 
gloriofo  Paradilofu  perla  Chiela  , lo  rterquilinio del 
Monte  Caluario,che  per  la  Sinagoga , il  primo  Paradi- 
fo. Cipriano  nel  trattato  de  paslìone  Domini  dice.  Qua 
ta  ragione  ha  la  Sinagoga , di  lamentarli  del  fuo  padre 
Adamo,  tanto  habbiamo  noi  di  lodare)  del  noftro  Re- 
dento! CHRISTO,  percioche  l’infelice  Adamo  fe- 
ce del  Paradifo  fango,quando  egli  peccò,&  il  figliuolo 
di  Dio  fece  del  fango  Paradifo,quando  la  fuà  bontà  per 
il  peccato  morì.Agoftino  lopra  San  Giouanni  dice»  EA 
lèr  la  Croce  del  Redétore  vna,  & hauer  quattro  angoli  y»,  » 

& eflerla  verta  di  Chrirto  vna,&  compartirli  in  quattro 
parti,è  darci  la  Scrittura  ad  intendere, che  la  fede  della  t:r^ 
Chielà,che  è vna,&  il  /àngue  dì  Chrirto  che  è vn'altra,  ’clrt 
fc  Ihaueua  da  compartire &diuider  non  in  vno  Régno  • 

folo,ma  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo.  Della  me- 
defima  rnaniera  ch’allhorali  figurò , dopo  col  tépo  ciò 
fu  6ompito,percioche  non  fu  prouincia  nè  Regno  i tut 
*tt  la  circonfèréza  della  terra,  doue  la  fede  &fangue  di  ' 
^rirto',  noQ  venilTe  alla  nocitia  . Girolamo  fopra  San  * 

- “ I Matthed 
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Mattheo  dice.  Se  vcftimcnti  tutti  di  Chrifto  Tufferò  toC' 
cati  ad  vno,pcnlàremo,che  non  ii  haueffe  da  faluarpitt 
d’vno,ma  come  volfe  Chrifto , che  fi  compartiffero  fra 
• ' molti fegno  che  li  faluaranno  molti , & di  qui  è , che 

non  ftj  alti  a cola  il  diuiderlì  i panni  fra  i manigoldi , fc 
non  compartirfi  il  Tuo  fangue  fra  i rei . H ilario  dice . I 
drappi  del  figliuolo  di  Dio , non  fi  diuifero  fra  quelli 
ch’iui  per  Chrifto  piangeuano,ma  fra  quelli,che  lo  ero 
cifiggeuanojpercioche  fe’lbuon  Redenior  haueflc  tro- 
' ' uaco  tutto’l  mondo  habitato  da’giufti,  come  lo  ntrouò 
' di  pcccatori,niuna  necesfità  haucrémo  hauuto,  ch’egli 
morifte , ancora  che  li  Tuoi  panni  fra  noi  compartille . 
Che  cofa  valemo,s*egli  non  ci  habilita,neche  cofapol^ 
fiamo^  s’egli  non  ci  aiuta , e che  cofa  Tappiamo  , Te  egli 
non  ci  infegn^bc  che  cofa  habbiamo,  s’egli  non  ci  cuo- 
Meriti  di  pre  ? O Tomma  bontà,o  abiffo  di  carità  qual  fu  in  te , o 
diritto  ^ Dio,poiche  ti  priuafti  della  tua  vita , per  viuificar- 
disfacefti  del  fangue  per  cedimermi,ti  fpogliafti  li 
tei . tuoi  drappi  per  arrichirmi  perciqche  non  fu  alira  cola 

il  diuidei  c fra  i manigoldi  i drappi,fe  non  compartir  fra 
i rei  com’iojli  tuoi  meriti.Cirillo  fopra  San  Giouàni  di- 
ce, bflendo  la  verità  ch’ogni  di  pccchiamo,&  ogni  mo- 
mento vn’al  tra  volta  coni  noilri  peccati  Chrifto  am- 
mazziamo, non  habbiamo  altro  piu  certo  rimedio , ae- 
cioche  ci  perdoni  il  corglila  vica,fenó  procacciare,chc 
ci  tocchi  qualche  cofa  della  fua  vcfta  prccioià.  Non 
in  piu  il  dilccnder  noi  alla  pena  eterna,©  falire  à godere; 
p«de  di  della  beatitudine,(ènó  che  fiamo  ammosfi,ò  che  fiamo; 
diritto  è di  quello  incanto,©  partimcnto , pcrciochc  non 

ltur«a.  * fu  colà  il  compartire  il  figliuol  di  Dio  fra  noi  la 
Aia  pet-  fua  propria  vefta,fcnon  lafciarci  la  fua  fanta  fede  inluo 
catrice  gQ  di  liurea.  Procura  adunque , o anima  mia , procuri 
*ic**del-  di-ritr  Quarti  con  i manigoldi  inqueirincantq,e  partido. 
la  vette  nc,poichc  tu  con  loro,^’ioro  reco,fufti  tutti  in  ammaz 
di  chri.  zar  Chrifto, giuffa cofa  è,  che  ti  tocchi  qualche co- 
ho,chei  (ideile  fpoglie.  Se  vero  è,  che  i manigoldi  non  fecero 

51*"'*  morir  Chrifto  piu  d’vn»  voi»  fola , & che  tu , o anima 

mia 
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ittiarammazzi  ogn’hora , &cgni  di , non  f*arà  ragione 
che  babbi  tu  piu  parte  che  loro  ne  i velhmenti,di  Chri 
fto^poiche  fopra  dite  piu  che  fopra  di  veruno^carca  pm 
la  coIpa?Se  la  piu  peccatrice  perlbna  è quellaiChe  tiene 
piu  parte  nell’incantOja  chijfe  non  a te, anima  mia  toc- 
<ch’crano  quei  veftimenti  > Quel  ch’io  di  me  fento  , 6c 
ciò  ch’io  me  confeflb,  è,  che  con  il  minor  huomo  vir- 
tuofo  del  thondo  non  ardirò  impacciarmi,^^  con  tutti  i 
peccatori  del  mondo  hauerò  ardire  di  competcre,pen* 
ciochc,fe  di  quelli,  che  li  dilettano  di  fuggire  i buoni  ^ 
fono  il  Capitano,ancora  di  quelli  che  fono  rei , fono  il 
Duce.O  Vergine  fenzapari  nata,o  Madre  fconfolata,S( 
tu  vedi,coroe  vuole  già  il  figliuolo  dar  al  fuo  padre  l’a» 
wma,&  che  di  lui,di  tutto  ciò  che  egli  ha,  fanno  i ma- 
nigoldi vn’incanto? Perciò  tanto  ragione  è,che  caui  il  fi» 
gliuolojche  pqrtafii , & per  tanto  giufto  è , che  caui  i| 
làngue  che  gi’imprcftafti , & per  il  tanto  non  ti  neghe» 
ranno  la  carne , che  latafti , ne  per  il  tanto  è ragione  « 
che  lafci  le  vefii,che  61afii  : percioche  fe  ti  mancano  le 
tnonctc , ben  fai  tu  che  t’auanzano  le  lagrime . In  quel 
diuino  incanto , nluna  cofa  danno  per  oro  > ne  per  ar^ 
gento,  ma  danno  i vefiimenti  a cambio  di  fofpiri , dan- 
no le  gioie  a cambio  di  lagrime , di  maniera , che  co- 
éuijche  meglio  piange , molto  meglio  compra . Come 
è posfibile , o cuor  mio , che  tu  non  muoia  in  queftqi 
pafiTq  tanto  infelice , vedendo  il  figliuolo  nella  Croce 
morire  nudo , & vedendo  la  meluslìma  madre , che 
non  gli  refta  di  lui  almanco  vn  vefiito  > Perche  colà,  o 
buon  0 1 E s V,non  donafli  niente  alla  madre  che  t’al- 
lattò , & comparti  i tuoi  panni  fra  i manigoldi  ? Bcrnàr» 
do  del  pianto  della  Vergine  dice . O infelicità  non  mai 
veduta , o crudeltà  non  mai  fentita  j quale  nel  Monte 
^luarìo  pafsò , poiché  al  pie  della  Croce , & in  prc» 
fentia  diCHRISTO,  & a villa  della  Vergine,  llaua- 
no  i manigoldi  diuidendo,8c  fra  fe  feopartendo  i drap- 
pi del  figIiuolo,al  difpctto  della  madre:  & quello,  che 
piu  conipasfionemuoue^  che.infieme  fcomparciuano 
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icirappi  del  lìgliuolo,&  fljracciauano  il  cuore  della  mi^ 
dre.Hora  hai  cu  da  crederemo  anima  mia,  che  lè’l  hgli« 
uolohaueua  diuiii  in  quattro  parti  li  luoi  veilimenci 
che  tenefle  lamelhifima  madre  inpiu  di  mille  diuife 
le  lue  vil'cere.O  quanta  inuidia  t’ho  io,  o boia , non  di 
che  il  mio  Dio  crocihggelti,ma  della  velie  & forte  che 
portali! , perciochecon  la  velie  del  figliuolo  , porcalli 
via  ancora  il  cuore  della  Madre . Eratautem  tunica  in-^ 
conlucilis  defupercontcxta  pertotumj,  cioè . Era  la  to- 
nica non  cucita, ma  telfuta  per  tutto  di  fopra.  Dice  il  ce 
diodi  San  Giouanni,  come  Ce  hauelfe  detto  . Hjiueuail 
■lìgliuol  di  Dio  vn'altra  conica  ferrata  , & fenza  cucitu- 
ra,bc  chellaua  d’ogni  banda  fopra  teiruca,laquale  i ma- 
nigoldi fra  le  non  vollero  compartire , ma  folamentela 
melfero  alla  forte,a  qual  di  loro  doueua  toccare,di  ma 
4iiera,che  non  fenza  alca  prouidenza  diuina,nó  fu  quel 
la  tonica  inconfutile  (pezzata , ma  coli  intiera  forcica  . 

J1  Commento  d’Aimone  dice.  Se  il  hgliuol  di  Dio  non 
'hauelfe  voluto  mollrarci  nelle  fue  diuine  velie  alcun 
'Jgran  niifterio,  non  hauerebbe  permelToche  la  Scrittu- 
ra Sacra  hauelle  fatto  di  quelle  tanto  gran  conto  , ma 
poi  ch’egli  vuole,che  l’vna  delle  vede  fòlfe  diuifa,&  fo 
pra  l’altra  folfero  le  fòrti  gittate/egno  è ,che  lì  lignifì- 
Y^ano  per  ella  alcuni  millerij , ^ che  hanno  rinchiuli  lo 
5>ra  d’eirc  alcuni  lecreti.I  lecreti  di  quelle  due  vehi  ta- 
li fono, che  per  l’vna  èlìgniiicaioil  fuocorpo  mihico  , 
iche  è la  Chiefa , & per  l’alcta  è fignificato  il  fuo  corpo 
<vero,qual  reprefentaua  la  fua  perlona , & per  conofcc- 
-re  qual  di  quelle  due  vehe  egli  piu  amaua  fi  può  cono- 
feere  nell  audacia, che  fece  a ciafcuna.Damalceno  dice* 
iTucce  le  due  toniche  erano  velie  & amendue  le  porta- 
ua  vellice,ambedue  furono  per  lui  diuile , & amendue 
.erano  da  lui  amate  , ma  al  fine  tutta  via  amaua  piu  l’in- 
confuiiljche  rapprefentaua  la  Chiefa,  che  la  coccineai 
che  rapprefentaua  la  fua  perfbna,  poi  che  l’vna  volle  la 
iìciar  intiera  ,&  l’altra  pcrmeffedi  farne  quattro  pezzi. 

J1  gloriofo  Agohino  fopra  San  Giouanui  dice  . l'erU 
, . . 1 tonica 
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• tonica  commune  che’l  figliuolo  di  Dio  acconfente  par 
tTrèji’intende  il  luo  preciofo  corpo  che  lafciò  Ipezzare,,' 

& per  la  tonica  inconlutile,laquale  non  permdle  tocca"'  . 
rcv’intcnde  la  l'anta  madre  Chiefa  , quale  niuno  h^i  da 
toccare,péicpche  dice  Zaccaria  Profeta, c^e  non  e piu 
offendete  vnqde’feruiruoi,che  toccar  lui  nelle  pupille 
de  gli  occhi  l'uoi.ll  Commento  in  quello  palio  dice.Co 
lui  cocca  Dio  nelle  pìipjlle  de  gliocchi,ilquale  ollende  ic  pumir 
aicù  eh  rifilano,  in  chi  egli  tiene  polli  gli  occhi,  perciò  l<  «irgli 
che  auenga  che  aiVii  il  Signore  tutte  le  lue  creature,  sé-, 
pre  fi  ricrea  piu  con  vna  che  con  altra.Cirillo  dice.Qui 
to  piu  amore  habbia  bora  Chrifio  có  la  fua  Chiel'a,che  ùr. 
oó  tiene  bora  con  la  fua  perfona,fi  può  conolccre  chia-  ui. 
ramente  cheacconfentijche  la  fua  propria  perlona  ero 
cifiggell'ero,  con  tal  conditione  pero  che  la  fua  Chielà. 
non  gli  toccall'ero.Bafilio  l'opra  i Salmi  dice.  Molto  deb- 
ile auertire  il  Chrilliano  quel  che  fa  , & ancora  debbo! 
mirare  l’heretico ciò  che  imprende,  poiché  piu  facil- 
mente perdonò  Chrifio allhora,  che  non  perdona  adefi- 
fo  a quelli  che  fanno  in  pezzi  la  tonica  della  tua  Chic- 
la,  laqual  tonica  firacciano  tutti  quelli , i quali  contra 
i’vnità  dell  a Chielà  predicano.  Girolamo  Ibpra  l’Apo-  ‘ 

Itolo  dice.Molto  peggiori  lòno  gli  iferetici , che  met-  - >,:■ 

tono  nella  Chiefa  di  Dio  alcuno  lcima,o  fcandalo,  che  ‘ 

non  furono  i manigoldi , quando  meflerole  mani  iti> 
Chnfio,poi  che  la  velie  inconfutile  della  fede,  laqualc 
esfi  non  ardirono  toccare,  hanno  ardire  bora  gli  hereti- 
ci  Ifracciare  óc  disfiparc . Quando  firacciano  gli  heretw 
ci  la  vette  inconfutile  di  Chrifio,  fe  non  quàdoardifco 
no  dar’alcuni  peregrini  fenfi  nell’Euangélio,  & efponer 
|a  Scrittura  Sacra  ai  luo  mal  propofito?  Ch’altra  cola  fe 
cero  gli  fcommunicati  heretici  di  Arrio,&  Nefiorio,&  ^ . 
Celfo,&  Sipontino,lènon  trouarloroopinioni,&  noui  ftraca'* 
ta  per  ipezzare  & diuider  la  velie  della  lede  catholica,  velia 
che’l  figliuolo  di  Diocilalciò  intiera  & lana? 

tale  di,. 

Chriiloa. 
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COME  I Mji2tI60LDI  MESSEKO  LE  SOKTI 
fofra  U vtjìe  inconfutU  di  Cbri/hy  ^ ejponefi  la 
t4  di  Giofef  a quejìo  ftofofito  » e c/;r  nel  toc- 

tdrciy  ò non  toccarci  fer fòrte  quejié  ' 

tonica  3 confijìe  tutta  la  no- 

tira  beatitudine  t ■ 

Co,  XXXy»  ' 

I D E an  tunica  fili)  mi  fic^an  non  doè.Vfi 
di  fé  quefta  è la  tonica  di  tuo  figliuolo  ò 
nò  durerò  i fratelli  di  Giofef  al  loro  vec- 
chio padre  Giacob , comefe  hauelfe det- 
to . Nel  ritornar  da  guardare  Tarmento  ^ 
noi  trouammo  nella  via  quella  tonica  tanto  fanguinofa 
& tanto  auiluppata,  che  noi  non  postiamo  comprender 
di  chi  tia.Mira  s’è  la  tonica  di  Giofef  tuo  caro  figliuolo^ 
Bc  noftro  minor  frateiio^pcrcioche  fecondo  che  fofpec 
tiamo  egli  douette  imbatterti  nei  deferto  con  alcun’Or 
. fo  rabbiofoj  dal  quale  non  habbia  potuto  difenderti  CO 
4e rfi"U  fanciullo.Chrilollomo  dice.Bédicc  il  Salmilla,  che, 
uoii  11  BabilTo  inuoca  fabifoj  poiché  i figliuoli  di  Giacob  peo- 
lacob  c6  caronò  nella  inuidia,cne  portauano  al  loro  fratello^ped 
ira  lofef.  corono  nella  ira,poichegIi  mclTero  le  mani  adolTo>pee 
carono  nel  tradimentOi  poiche’l  tradirono  & vendero- 
no per  ifchiauo  j peccarono  nel  -.rubare  poiché  tolfero 
la  tonica  al  giouinetto  ^ peccarono  nella  bugia  > poiché 
furono  mendaci  5 dicendo  la  bugia  al  loro  padre.ltido- 
ro  nel  libro  de  fummo  bono  dice  « Non  itid  in  pocefti 
del  peccatore  lafcjar  il’peccato  > poich’in  eflbsauezza 
come  prima  che  lo  cominci , percioche  fi  come  quelle 
, huomo^  che  perde  la  vergogna , non  è viltà  ne  trilli  eia 
che  non  commetta,  coti  il  peccatore  che  vna  volta  co- 
mincia a far  calli  nella  confeientia , tardi  o non  mai  lo 
Peéctti  veggiamo  emendare  la  iua  vita  * L’egregio  Agoflino 
S deU’iT  Confesfioni  dice . O quante  fiate  fofpiraua  & 

jgemeuaio,  percioche  mi  vedeua  inceppato  & meffo  in 

ferri. 
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fcrrijnon  ^iàcon  catene  di  ferro,  ma  con  li  miei  catri- 
ui  capricci  & con  li  miei  peruerfi  peccad,&  cutco’l 
no  della  mixperditione&ruinafu  , che  ne’principij  io 
detti  al  Demonio  il  mio  voIere,&  del  mio  voler  faceuz 
dopo  il  mio  non  volere.  Bernardo  in  vna  epillola  dice. 

Per  gràde  & poiTente  che  da  la  naue/e  per  cafo  il  noe-, 
chiero  non  ha  ben’intento  rocchio  a non  le  lafciar  vn. 
folo  forame;  farà  cagione  che  dopo  pian  piano  ^rquel 
medeiìmo  luogo  gli  anneghi  il  legno,cofi  per  hmil  ma  rnai<fit 
niera,accafca  sula  confeientia  mala,&  fenza  anima , la-  portaaL 
quale  s’a  folo  vn  minimo  peccato  dà  il  paflb , quello  a- 
prirà  dopo  a tutti  la  porta  . Se  i figliuoli  del  gran  Pa- 
criarca  Giacob , non  nauefifero  aperta  la  porta  all’inui- 
dia  nó  hauerebbono  olTefo  mai  Dio,  ne  il  fratello  tradì 
to,ne  il  loro  padre  ingannato,ne  fé  medefimi  infamati. 

Super  Genefim  ad  literam  dice  Agofiino  . L’ordine  dcj 
primo  peccato  fu  , il  folo  mirar  l’arboro , e dal  mirara 
cadettero  nel  defiderare , e dal  deliderare  al  parlare , e 
dal  parlare  al  confentire,e  dal  confentire  al  tagliare',  e ^ 

dal  tagliare  al  mangiare,  e dal  mangiare  al  peccare  & 
dal  peccare  a dannarli  &C  precipitarli,di  maniera,che  p 
non  volere  nel  princìpio  fuggire  la  occafione,  cafearo- 
no  nella  lor  total  perditione.  Venendo  adunque  al  prò- 
pofito,quella  tonica  inconfutile,&  nella  quale  non  mai 
entròagOjèlahumanitàdel  figliuolo  d’iddio  facra&  oità  di 
benedetta,  laquale  non  toccò  mai  coltello  ne  forbice  , Cbrìfio.' 
per  tagliare  alcuna  colpa  ch’in  elfa  auanzalTc , ne  tenne 
oifogno  d’ago,  & d’anello  per  Ibggiungere  alcuna  vir-  ' ' 

tu  che  gli  mancaffe.Vefie  che  creo  il  padre, velie  con  la 
quale  fi  velli  il  figliuolo,  velie  che  telsè  lo  ó’ùito  lànio  ■ > 

& velie  che  filò  la  Vergine  benedetta,come  era  posfibi 
le  che  niente  auanzalTe  di  quelh,ò  alcuna  virtù  gli  ma  ^ ] 
calTe?Si  può  ancóra  intender  per  quella  tonica , la  Santa  fecen»^ 
Madre  Chiela , nella  quale  non  u folfre  crefpa  d’here-  ri  oftina- 
fia,nc  cucitura  di  colpa  inuecchiata,perciochegli  herc 
tici  per  vero , & i peccatori  ollinati , già  può  eflcr  che  «neUa 
Aliano  nella  Chiefa,ma  esfi  non  fono  della  Chiefa . Ci-  ciucia. 
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rillo  fopfà  Siaìn  Giouanni  dice.  O con  quanta  verità  ptV» 
ttemo  hoggi  dimandar  al  padre  eterno  di  Chrillo , s’è- 
«Quella  j onero  è altra  Tinconfutil  Chiela  che’l  fuo  figlia 
limolo  ci  lafciòj&  tanto  raccommandò:  percioche  quella 
fua  tonica  è tanto  llracciata  da’fedeli,?i  tanto  fquarcia* 
ta  dagli  infìdeli^che  quali  direbbe  d’elFcr  ellavn’altradl 
^uelle,che  Chrillo  cilalciò,ouero  che  non  è tale,  qua* 
lé  egli  ce  la  diede . Quella  tonica  che  portarono  a Già-, 
cobi  la  medelìma  era  che  per  auanti  porraua  vellica  il 
fuo  figliuolo  Giolef , lenon  che  poi  che  lo  vendettero 
a i mercatàti,la  tinfero  in  fanguc  di  capretto  li  luo  prò-: 
prij  fratelli,a  fine  di  far  creder’al  padre  j comei’hauea-. 
no  diuorato  alcuni  animali  ferocirdi  maniera , che  aliai 
conica  del  giouine  Giofef  mutaron’il  colore , ma  no  gli 
tolfero  già  il  valore.  Intera  & non  fquarciata,  netta , 6c. 
non  fporca , fatta  e non  disfatta  : ci  lafciò  il  hgliuolo 
d’iddio  la  tonica  inconfutile  della  fua  Chiefa,ma  mife- 
ro  me , che  hoggi  gliela  ftracciano  gli  herctici , gliela 
Uracciano  gli  auari,gliela  imbrattano  i fimoniaci,  glie- 
la infangano  gli  hippocriti  ,&  gliela  calpeflano  gli  am* 
bitiofi.  Remigio  dice.  Non  è fenza  millerio  quel  che 
dice  la  Scritturai  che  la  tonica  inconfutil  di  Chrillo  era 
di  fopra  tefluta  per  tutto:  cioè,che  dalla  banda  di  fuora 
era  tutta  benisumo  guernita , & molto  ben  foprateffu* 
u : di  maniera,  che  come  tutte  Taltre  velie  del  mondo 
hanno  il  fodro  dalla  banda  di  dentro,  l’hauea  quella  fo 
la  tutto  di  fuora.Se  prenderne  la  fola  humanità  del  figli 
uòlo  d’iddio  posfiamo  con  verità  d’elTa  dire  : che  è teli 
luta  di  fopra  per  tuttoi  poiché  fu  al  verbo  vnita , & da 
eflb  in  vnità  di  pedona  affunta;  ma  feprédemo  il  bene 
detto  Giefu  tutto  infieme,non  hebbe  parte  nè  membro 
ih  tutta  la  fua  humaiiita , nellaquale  non  ifleffe  ancora 
la  fua  diuinità.Cipriano  nel  Simbolo  dice.  Quella  toni- 
ca incófutile  di  Chrillo , che  llaua  dalla  banda  di  fuora 
fopracucita,&  guarnata,  a fede  & fenza  inganno  ardire 
mo  dirc,che  è tutta  la  Chiefa  catolicailaquale  cd  il  fuo 
àgnpre,&  fpolb  Chrillo  Ila  tanto  telfuta  e cucita,  che’l 
‘ grande 
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grande  amore,  che  fi  portaua , gli  fa  eflere  vna  medeliT 
ma  cofa,&  prender’il  nome  d’vna  fola  tonica . 11  vene-  * 
rabilc  Beda  dice.  Non  dice  la  Scrittura  Sacra,che  la  to«  ' 
nica  inconfutil  di  Chrifio  llefiea  pezzi  fopracucitai  ma  * 
che  tutta  effa  intera  fiaua  foprateffuta  & cucita;  per  dar  , 
ci  ad  intendere, che  tutti  gli  fuoi  eletti,tiene  il  figliuolo 
di  Dio  feco  vniti  & abbracciati,  cofi  come  tiene  I huo^ 
mo  i .uoi  propri)  veftimenti:  di  maniera,  che  non  fiamo  .n. 

altra  cofa  tutti  i fedeli Chrifiiani  della  fua  Chiefà,  che  ni  fónò  fi 
vn  preciofo  filo  della  fua  vede.  11  gloriofo  Girolamo  li  della 
fopra  Amos  Profeta  dice . Intitolarn  la  tonica  di  Chri- 
Ilo  di  quello  nome  inconfutile  ; è volerci  dar’ad  imen-> 
dere,che  cofi  come  nó  haueua  in  fe  cucitura  alcuna,  co 
fi  nó  è alcuno  polTente  per  diftefferlarpercioche  coli  al- 
to, & cofi  inuiolabile  è quel  vinculo  delPamore , che  è 
fra  Chrillo,&  fra  la  fua: Tanta  Chiefa;  che  non  fi  truoua  *'  • 

«fra  loro  cucitura  che  gli  fepari.Ambrofio  fopra  San  Lu- 
ca  dice.  Molto  è da  confiderare , che  la  tonica  inconfun 
tildi  Chrillo , non  toccò  in  forte  a piu  d’vn’huomolb- 
lo,  ilquale  era  Gentile  , non  Hebreo  ; nellaqual  colà, 

ci  fi  diede  ad  intendere,che  tutto'l  merito  del  languedt 
Chrillo,  doueua  venire  per  forte  alla  Chiefa,&  Pnauei 
da  perdere  per  la  fua  colpa  la  Sinagoga.  Non  fenza  alto, 
millerio  fu  melTa  alla  forte,  & non  fu  partita l’incolfutil 
tonica  di  Chrillo , percioche  quando  fi  cauano  le  forti 
& bollettini  del  luogo  doueu  mettono , non  fi  cauano  p°"chefii 
per  niuna  particolare  perlbna,ne  fi  tiene  rifpetto  a ciò,:  meflà  4 
che  merita  colui, perilqualeficauano,&  diqui è,chep.  foit*. 
il  fuo  incognito  diuinogiudicio,ad  vno  tocca  cofi  buo- 
na Ibrteiche  con  quella  rella  ricco  , & ad  vn’altra  toccai 
cofi  mifcraforte,che  del  tuttofi  rella  in  bianco . Quel-, 
lo  che  l’humana  làpientia  chiama  forte,  chiama  la  Seri  - ra  fignift 
qira  Sacra,  diuina  gratia , laqual  grada  & fauore , non  ca  la  diai 
fi  concede  indifferentemente  a tutti  Quelli  ,iqualila, 
vorrebbono,e  per  quella  Ibfpirano,  ma  che  a guifa  d’u. 
sa  forte,la  donna  il  Signore  per  il  fuo  fegreto  giudicio^t 
ic  beneplacito  dluioo^come  glipiace^a-chi  glipiaccj» 
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nó  pcrciochc  veruno  la  mcriti,ma  pcicioche  a lui  foio 
Buon»  piace . Dir,come  habbiamo  detto, che  quello  ci^chia 
forte  pu-  ^2  il  mondo  lotte,  chiama  la  Scrittura  Sacra  gramdiut 
na;  non  ci  vogliamo  difdire , nè  meno  di  ciò  ritirarci  in 
l*hcr.  1 dietro , Poiché  l’Apoftolo  Paolo  mio  Signore  ad  Ephe- 
^ * fios  al  primo  cap.dice.  In  Chrifto  lefu,  forte  vocati  fu- 
mus,cioè.ln  Chrifto  Giefu  fiamo  chiamati  a forte,  &« 

, . - come  fe  haueflc  detto.L'effer  ritirati  alla  Chiefa,&  l’ef 

i fer  chiamati  alla  fede  catholica,non  lo  attribuifca  alca 
no  alla  fua  propria  fapientia , ò alla  fua gran  diligcntia , 
ma  folamente  creda  che  fu  chiamato  per  fola  gratia  di 
liina  : laquale  dà  il  Signore  a guifa  d’vna  forte  che  toc- 
ca,a  chi  egli  vuoIe,&  quando  egli  vuole , &come  egli 
vuole:  fenza  rendere  conto  alcuno  j perche  cofa  coli  lo 
fa . A quefto  propofito  dice  Tifteffo  Apoftolo  a Collof- 
QoUC  t.  primo  ,Jin  quefta  maniera . O quanto  hauete 

da  ringratiar  Dio  padre  onnipotente,  fratelli  miei  Col- 
Ioflenfi,perciochc  voi  altri,&  ancor  me  ci  habilitò,&  fc 
ce  degni  che  ci  toccaffe  alcuna  buona  forte  di  quelle  j 
che  egli  dona  a coloro,  che  tiene  predeftinati  perla  fua 
gloria.Che  altra  cofa  intende  qui  rApoftolo,per  la  buo 
na  forte,fenon  la  pura  gratia  diuina?,Nó  è in  quefta  mi- 
fera vita  alcuno,a  chi  di  buona  forte,ò  di  mala  forte  n6 
gli  tocchi  alcuna  parte , & di  qui  è , che  tutto’l  bene  e 
' ' ' male  della  noftra  perditioneilà,  in  toccarci  la  forte  d’ef 

fere  buoni,ò  d’eflere  cattiui  ; dalla  iniqua  forte  nó  pof- 
! fiamo  fuggire,nè  la  forte  d’efler  buoni  posfiamo  ottene 
• * re , fe  cò  u lua  diurna  gratia  non  ci  vuole  il  Signor  Dio 
foccorrere  • Soccorrici  dunque  buon  Gieftì,  foccorrici 
con  la  tua  buona  forte,dandoci  gratia,accioche  io  ti  fer 
iia  j poiché  ncll  eflcr  mio  non  cólifte  altro,  che  Iblola  • 
grime  di  mandertela,  & folo  nel  tuo  fta  il  concederrae- 
Ia,ò negarmela . O buó  Gicfu,o  amor  dell’anima  mia 
* - & che  coli  fari  della  mia  anima  pcccatrice,fe  neli’abiC< 

lo  della  tua  predeftinationediu ina  non  mi  toccò  alcuw 
na  forte  buona?Se  nella  tua  fapientia  eterna  nó  mi  toc^ 
CÒ  alcuna  buona  Ibrtc:  perche  colà  il  tuo  figliuolo 

de 
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dè  per  me  tanto  fangue?  Bernardo  dice.Quando  io  eoa 
fiderò,  come  mi  crcaHi  fenza  che  alcuno  Io  ricercalTe  > 

& m i ricomperafti  fenza  che  io  ti  pr^sfì , & m i faceftì 
Chriftiano  lenza  ch’io  lo  meritasu,  ho  grandislima  fpe- 
ranza,che  haurai  pietà  dimeBcclemenza,perciochecò 
ì grandi  peccatorijcome  ioj  hai  tu , o buon  Giefu  d’ac- 
quiliarti  honore , come  Tacquillalli  con  il  ladro , & hi 
Maddalena. Girolamo  fopra  San  Mattheo  dice.La  toni* 
ca  inconfutil  di  ChriHo  diUruggono  gli  heredei  con 
le  loro  opinioni, ftraccianla  i Principi  con  pocariueren 
2a,diuidonla  i Chrildani  con  le  pasuoni,  & mettono  le 
forti  fopra  d’efsa  gli  eccIefìaOici  con  le  loro  ambicioni 
. dicendo  quello  è mio,& quello  è tuo,  di  maniera  , che 
piu  concefe  hanno  hoggi  gli  ecclelìaftici  fopra  lo  com« 
partir  frafe  il  làngue  di  Gicfu  ChriHo,che  non  hanno 
qu  elli  del  mondo  fopra  diuider  ciò  che  è del  loro  pa- 
trimonio . O tonica  predofajO  velia  inconfutil  del  Re- 
dencor  del  mondo , chi  è il  maluagio  & bifmaluagio  y 
che  hauendod  lafciato  il  mio  Redentore  & Signore  in- 
tera, & lana,  ti  difpiega  & fquarcia  f che  altro  è hoggi 
nella  Chiefa  di  Dio,di  battere  & litigare,lbpra  vna  Ab-  EcciefitL. 
batia,ò  fopra  vn  Priorato,©  beneficio,  fenon  dilpiegare 
Ja  tonica  inconfutil  di  Chrillo , a filo  a filo  f Filo  a filo  Jiu°de”* 
lapreciolà  tonica  di  ChriAo  diAefsono , tutti  coloro  i-  ja  tonica 
quali  per  ottenere  prelature  nella  Chiefa  di  Dio  contri  incófuti- 
funo,conciolìa  che  fotto  il  giogo  diCHISTO,  non.  }j^'^**** 
&’ha  da  cópetere  intorno  rhauerlopra  gli  altri  piu  do- 
minio & pofsanza,ma  chi  farà  di  piu  alta  & perfetta  vi- 
ta. Gregorio  nel  pallorale  dice . Di  colui  posfiamo  com 
ventà  dire,che  rompe  & Aracciala  tonica  inconfutil  di 
ChriAo,iIquale  mette  quefiioni,  & maliuolenza  fra  fe,< 

& li  fratelli  fuoi , efsendola  verità  & tefio  Euangelico 
che  in  ninna  cola  nò  fi  conofee  piu  elTer  vno  Ch  riftiano  chrJftìfc 
come  in  hauer  pace  & c6cordiac0ilprosfirho.il  mona 
co  ò monaca,  che  mette  dt^enfioni  fra  li  loro  fratelli 
nel  monallerio,  molto  peggiori  fono  che  non  furono 
tnan^oldi  che  crocifilàero  CHRlSTO,percioche  latra; 

nica. 
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Hica,theìói'o  non  ardirono  toccare, ardifcono  esfi  diui^  \ 
dere&  fquarciare.Horahai  fratello  mio  da  vedere,che  , 
tanti  pezzi  della  tonica  di  Chrifto , fai  quante  fiate  col 
tuo  fratello  gridi . Tanti  pezzettini  della  fua  verta  fai  , 
quante  parole  ingìuriofe  gli  dici , percioche  aflai  mea 
male , è imbrattar  ad  vno  la  verte  , che  fargli  in  pezzi  la 
fama  . Et  i foldati  fecero  queftojdice  San  Giouanni  nel 
terto,come  fe  hauefle  detto . Quelli  i quali  al  piè  della 
Croce  diuifero  fra  fe  l’vna  verte,  & meffero  le  forti  lo- 
pra  dell’altra, erano  coloro,  iquali  nella  città  li  chiama- 
uano  sbirri  & manigoldi,  & nella  cala  di  Pilatt^li  chia 
mauano cauallieri . Chrifortomo  in  querto  palio  dice. 
Nelle  giurtitie  & morti, che  nel  modo  fi  fanno , nó  mai 
tolgono  gli  panni  acolor  che  fanno  morire,faluo  però^ 
fe  quel  tale  nóèfuoradi  modo  pesfimo  , nq  manco  gli 
colgono  a colui  che  coli  muore,  fe  per  forte  coloro  che 
gli  danno  la  morte , non  fono  di  gran  dapocaggine  : le- 
quali  due  cofe  auuennero  nella  Croce  a Chrirto,  come 
manigoldi  gli  tolfero  i vertimenti , & come  ribaldi,  8e 
da  poco  hebbero  di  quelli  grandisfima  cupidità . Gen- 
tili vili , & da  poco  erano  quelli  che  crocififfero  Ghri- 
iio,&  coloro  che  in  lui  le  mani  meflero,  percioche  au- 
uenga  che  la  Scrittura  Sacra  gli  chiami  caualiei:i , fi  diè 
preiupponere,che  coloro  che  nell’Hebreo  fi  chiamano 
caualieri,fi  chiamano  quà  nel  Latino  sbirri;  o manigol- 
di.Di  maniera  che  rhuomo  che  nel  nortro  volgare  chiai 
miamo  manigoldo , chiamauano  nell’Hebreo  cauallie- 
ro . Dio  non  voglia, nè  tal  cofa  ninno  dica  : che  huomo 
di  fangue  illurtre,&  che  era  generofo,&  valorolb,fi  di- 
ca di  lui,  che  mefife  le  mani  in  Chrirto  : perche  poiché 
niuno  de  i Giudei  l’osò  fare , per  non  romper  la  legge» 
della  Sinagoga  : manco  l’ofara  fare  alcuno  di  fangue 
chiaro  per  non  offenderla  fua  nobiltà.  Come  in  querto' 
pazzo  mondo  s’habbia  piu  rifpetto  alle  cofedell’honor** 
re , che  a ninna  altra  cofa  di  quella  vita , & che  molte  > 
volte  quelli  che  fono  nobili  & generofi  s’ardifcano  piu 
tòrto  alle  cofe  della  loro  confcicnza  > che  a quelle  che. 

toccano 


MONTtCALTARlO. 
toccano  rfla  loro  nobiltà  , pietofamente  è da  credere 
che  niun’huomo  di  nobile  làmiglia  fu  partecipe  in  to- 
glier  a Chrifto  la  vica.Santo  Agoftino  nel  libro  della  eie 
tà  di  Dio  dice.Perche  non  ]wreua  alcuno  efler  Sacerdo 
te,nè  feruire  nel  gran  Tempio  del  Dio  Gioue/enon  era 
totalmente  eunuco,  òfenzatefticoli  , comandarono  i 
Romani  p^  publico  editto/:he  a contrario  fenfo , niu-  cerdotì 
no  gli  ardine  chiamar  capponi , ma  che  gli  chiaroaflero  "5* 
i Sacerdoti  Galli,perdoche  fupplifle  la  lingua  in  quel- 
losche  la  natura  haueua  mancato,  llmedehmo  auenne 
a Romani  in  quello  cafo,che  come  Tofficio  di  manigol 
di  ò boiafolTe  fra  loro  tanto  vergognolb  &infame,che 
nò  crouauano  chilo  faceffe,  deliberarono  Ceco  che  poi 
X Romani  coloro,che  haueuano  quelli  infami  ofHci;,n6 

fli  chiamaflero  manigoldi,ifia  cauallicn,acciochc  la  no 
liti  del  lor  nome,copriflela  vdtà  dell’officio.  Il.Com- 
weato  d Aimone  dice  . Da  poco  & molto  vili  doueano 
ellere  quelli  che  a Chrifto  diedero  la  morte  , poiché  i 
ladri  meflero  da  i lati,  & Chrifto  in  mezzo , & Chrifto 
crocilìftero  con  i chiodi , & i ladri  legarono  con  funi  » » 

& ad  «fi  non  fpogliarono  i drappi , & fopra  di  Chrifto 
n<Mi  lafciarono  niuno  di  quelli , & a i ladri  non  d legge 
infamia  che  gli  diceffero , & a Chrifto  non  reftò  ingiù- 
ria,  con  laquale  non  lo  pcrcotelTero  , lo  quale  tutto  ar- 
guire, efler  tutta  quella  gente  da  poco  & vile , & che 
non  haueua  parte  in  ninna  nobiltà  . Il  venerabile  Beda 
amando  ad  vn’altro  fenfo  quelle  parole . I foldati  fece- 
ro (dice ) nona  cafo , ma pergrandisfimo  mifterio  Di- 

5^3?,  compartitori  della  vefte 

di  Chrifto  erano  caualileri,  & colui , alquale  toccò  an- 
croa  la  tonica  inconfutile,  era  ancora  canalliero , per 
darci  in  quello  ad  intendere,che’l  premio  della  lua  mor 
della  fu^  pasfione,non  le  compartireb- 
quelli,iquali  viuono  delicatamente,  ma  fra  i ca- 
**  u combattono  contra  i vitij,poi  dice  il  Santo 

loo^chc  non  e slcrd  colà  tutt^  viw  hum^ns^  fenon  v* 
nawntiaua  guerra,  e luffa.  A chi  altri  fenoq  a coloro  ' 
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deila  canatleria  latita  ha  da  toccare  la  sata  tonìca?Quà*  \ 
do  lob  dice,  che  la  vita  deirhuomo  è vna  militia  fopra 
la  terra, & l’Apoftolo  ancora  egli  dice . Nó  farà  corona 
to  fenó  chi  combatterà  Icggitimamente:  nó  lo  dice  per  - 
quelli  cauallieri,  che  combattono  contra  gli  nimici,ma 
per  quelli  Chrilliani  che  rdiftono  a i viti) , che  per  dire' 
la  verità,degno  à di  molto  maggior  corona  coIui,ilqua 
le  vince  li  Tuoi  appetiti,  che  queU’altro  che  li  luoi  nimi 
ci  vccide.Ilìdoro  nel  libro  de  fummo  bnno  dice.Poiche 
ogni  dì, ogni  hora,ogni  momento  , & in  ogni  luogo  ci 
combatte  il  Demonio  con  li  fuoi  inganni , ci  inuita  con 
le  lue  recreationi , & molto  ci  importuna  la  carne  Co  le 
fue  delitiejdimmi  io  ti  prego,chi  non  vince  colui,  ilqua 
le  tanti  nimici  vince  ? Non  è guerra  hoggi  nel  mondo 
tanto  impicciatadaqual  la  concordia  non  la  fmorzi,o  il 
coltello  non  la  termini,  o la  tregua  non  fufpenda:  ma 
mifero  me , che  la  guerra  ch’io  fteffo  porto  meco  mede 
lìmo,&  le  differenze,  c’hanno  fra  fe  i miei  buoni  defide  . 
rij,con  i miei  difordinati  appetiti:  nèamettono  concor- 
dia, nè  (offrono  tregua,  nè  hora‘  ripofano  : ma  infieme* 
con  la  vita  fi  terminano . In  quefia  guerra  no»  fi  Iparee 
fangue  ma  lagrime,  non  fi  fa  nei  confini,ma  dentro  del 
la  perlbna:  non  vccidendo  nimici,  ma  diradicando  i vi  - 
tij’.non  fpianandoi  bofehi , ma  chiudendo  i fenfi  ; non 
con  gli  amici  capitolando,fna  tutti  i vitij  precipitando, 
percioche  è imposfibile accordarci  con  i vitij,fenza  che 
dopo  fiamo  vitiofi . O guerra  gloriofa  , o battaglia  bea-  • 
taj  laquale  è quella , che’l  feruo  del  S gnore  fa  có  la  fua 
medefima  perfona,poiche  peri  cauallieri  ,&  triófatori 
di  queftaguerra,fta  faluata  l’eterna  corona  , & l’incon- 
futil  & fanta  tonica  . Remigio  dice . Non  è lenza  mi« 
fterio , che  la  tonica  incohlutile  di  Chrifto  non  fi  com- 
partì , ma  che  intera  via  la  portò  colui , a chi  per  /otte 
toccò,  per  darci  ad  intendere , che  la  gloria  & beatitu- 
dine , non  foffrein  fe  diuifionenèpartimento , ma  che 
del  tutto  la  acquifia  colui,  ilqualeracquifia,  & del  tut- 
to la  perde  colui  ilquale  perde.  Che  cd/àacquifia,  6c  ‘ 
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guaddgna  colui,  ilqpale  la  guadagna,  fenó  ftar  per  fci)i 
pre  nelcielojgodendo  della  diuina  eflentia  ? & che  cola 
perde  colui,ilquale  la  perde,  lènoti  ftarfi  perleniprcjar 
dendo  nelleterne  fiamme?  Pia  adunquela  conclufione 
di  tutto  ciò , che  come  non  merita  cheafacciamQ  parte 
delle  fpoglie  con  colui , ilqualeoon  fi  ritrouò  nelcam-' 
po>nè  merita  corona  di  vittoria  colui,  ilquale  non  fi  ri- 
trouò a fare  giornata:  cofi  non  merita  hauer parte  nella 
velia  di  Chnilo  colui,ilquale  non  fi  anima  ad  efier  buó 
Chriftiano  j percioche  ncli’opere  di  virtù  ,già  che  non 
posfiamo  fare  tutto  quello,clie  debbiamo,  giuila  cofa  è 
facciamo  tutto  quel  che  posfiamo. 


D J MO  LTE  SORTI  D T V ERS OTS^E,  C H E D t 
CÌtriff»  nella  Croce fi  beffauano'i  delle grandiffime  ingiu^ 

rieyche  ejuìmgli  diceano;  come  nel  mouere  d^  bur^ 

Ikrfi  cìafcnno  di  Chrifio  con  la  fua  teflx,  df*  ca- 
' fa  della  SìHagoga/tndauaal  diJotto.<-  . h : 

Caf.  XXXFl.  il. 
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r practereuntesblafphemabanteum , rao-» 
uentes  capiu  fua  & dicentes . Vah  qui  de« 
llruis  templum  Dei,cioè.Et  paflando  lo  bc 
llemmiauano,monédo  i lor capi ,&  dicen- 
do} va  tu,  che  deftruggi  il  tempio  di  Dio . 

Dice  San  Marco  al  xv.  cap.  come  le  hauelTe  detto.  Tut-  Marc.  15 
ti  quelli, che  palTauano  dinanzi  alla  Croce,  & tutti  quel 
li  che  llauano  mirando  efifa  Croce,llauano  befifando,  & 
burlandoli  del  crocifilTo  Gie/u  j & accioche  non  pen- 
fàlTero  , chelo  lacelTero  per  burla,  ma  con  tutto  il  fen- 
noj  moueano  le  loro  tellc , biaftemmauanlo  con  le  lin-  . 
gue,&  diceuanglidi  quelle  cofi  pugenti  parole. Va  truf  noMbìlt* 
latore  & burlatore, va  ingannatore,che  già  è giuto  quel  dette  a 
tempo , nelqual  fi  vede  manifellamente  quanto  poco  è.  Chrifto  ,^ 
ciò  che  fai,&quato  poco èciò,che puoi,8rcomeè  trop. 
po  ciò,  che  prefumi,poiche  faceui  credcr’a^rinnocen-> 
ti  della  Città , che  fe  mandaHìero  il  tempio  di  Salomo* 
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Cfntl  di-  pgy  terrajchelo  reedifìcarefti  tu  in  tregforni,qaantS 
ìthcrni"!  fi  foflcro  fpcfi  quaranta  anni  a fàbricarlo  Molte  for 
tono  di*  ti  di  gentiifiirono  nel  beffar  di  Chrifto , cioè  i viandan- 
Chrifto..  ti  che  paffauano  di  quiui,i  manigoldi,che  guardauano 
la  croce,!  ladroni,che  con  effe  lui  moriuano,i  faui  del- 
}a  leggCjChe  iui  ftauano,  e i Sacerdoti  del  tempio , che 
lo  mirauano,di  maniera, che  tutta  Gierufalem  douea  ef 
fer  colpeuolcin  quello  borendo  delitto,poiche  tutti  di 
moftrauano  piacer  di  hauerlo  fatto.A  gmfa  di  coloro  , 
iquali  nel  mondo  rapprefentano  comedie,  veoìua  ciafi» 
cune  con  la  Tua  intentatione  di  biaftéma,  & trouauano 
alcuna  nuoua  ingiuria  , con  laquale  rimpiagataGiefit 
i>ungeffero,hauendo  ciafeunoper  fermo,che  tanto  piu 
hoQor  s'acquifiaua,  quanto  era  maggiore  la  biafiemma 
che  gli  diceua.Alcuni  gli  diceuano  che  altri  hauea  fat- 
to (afui,&  che  fé  fieifo  non  fi  potea  faluare,&  altri  gli  di 
ceuano,che  difeendeffe  della  crocc,&  crederebbono  in 
]ui,&  alcuni  altri  dicenano , che  poi  che  s’intitolaua  fi- 
gliuolo d*Iddio,pcrche  cofa  non  lo  liheraua  Dio?  & an- 
cor altri  gli  diceuano  , che  s’egli  era  il  Chrifto  eletto  , 
V , che  fi  ficonficaffe  di  quello  legno,  nel  quale  ftatta  confic 

to.Hilario  in  quello  palfo  dice.Stando  nella  croce  il  fat 
cor  del  mondo,cofi  di  buon  cuor  lo  biaftemmauano  gli 
vni,&  l*ingiuriauano  gli  altri , che  non  lafciarono  tor- 
cnento,ilquale  non  gli  deffero , nè  ingiuria  laquale  non 
gli  faceirero,nè teftimonio  falfo^lqualc  non  gli  imputaf 
fero, nè  biaftemmajaquale  non  gli  diceffero.  L'egregio 
A goffi  no /opra  San  Giouanni  cuce . Comele  Volpi  di 
nebrti  Sanfone, quantunque  haueifero  le  tefte  appartate , & le 

legate , tutta  via  abbrucciaron  a Fili- 
^fe  s*ac!  * feminatijCofi  quelli  del  popolo  maladetto  d'Ifra^ 
cordaro.  quantunque  fiiflero  vari]  neiringiurìe,  ch'a  Chrifto  dtC 
tio  nella  (efo,  tutti  furono  conformi  nella  morte  che  gli  diede* 
* figliuoli  abortiui  della  maladetta  Sinagoga  , 
dimmi  ti  prego,che  cola  non  fecero  ? che  colà  non  prò* 
cacciarono?^  che  cofa  non  trouarono  per  toglier , ce- 
ne (oirefo  ai  figliuolo  d'iddio  la  vittììi  per  ofcurargli 

la 
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la  fama^Sc  p.er  leuare  il  credito  alla  fua  dottrinarla  vira 
glitolfero  i manigoldi  con  i chiodi, gli  ofciirarono  la  fa 
ma  i Sacerdoti  con  lelingue , & alla  dottrina  icemaua- 
no  il  Credito  gli  heretici,con  le  loro  herelie,  di  manie- 
ra ^ che  fe’l  benedetto  Gielu  hauelTe  in  ^uefto  mondo 
piu  robba  che  perdere,  non  gli  farebbon  mancati  ladri 
per  aflaltafglieìa.O  gloria  de  gli  Angeli , o Iplendor  de 
i Serahni  ,che  cofa  hai  già  in  quedo  legno  della  croco 
da  donare , ne  che  da  (altare , poi  che  le  fpine  t*hanno 
tolto  il  ceruello,  li  chiodi  t'hanno  canato  il  fangue , la 
lancia  t’ha  aperto  il  latOjl’aceto  t’ha  finito  la  vita  , i Sa- 
cerdoti t'ofciifarono  la  fàma,i  manigoldi  fcompartiro- 
no  la  tua  vita,&  gii  H ebrei  fi  burlano  della  tua  dottnna 
&i  Gentili  perlcguitanolacuaChiera?Prefuppofto,che 
lutto  quello  hauesfìperduto,&che  di  tutto  ciò  desìi  af 
fasfìnato&facchegiato,  redauari  ancor  tmtauia  col  po 
polo  vn  poco  di  credito,  & il  credito  era,  che  tu  eri  nel 
la  tua  perfona  faonefto,nelle  tue  parole  accorto , & nel 
la  tua  dottrina  profitteaole>  Per  togliere  adunque  a 
Chrifto  quefto  poco  di  credito  , propofcrò  leco  d*im- 
putarglijche  era  pazzo  & matto , che  hauea  detto  mol- 
le pazzie  elTendo  viuo,fra  le  quali  hauea  detto,chc  era 
figliuolo  d’iddio  vino  ,&  che  era  egli  il  Mcsfia  promeC 
fo,  che  in  tre  giorni  egli  tornerebbe  a riedificare  il  tem 
pio,di  maniera,  che  le  parole , che  egli  diflein  fiedifi- 
Catione  della  fua  Chiefa,glie  le  attribuirono,  che  le  di- 
teffe  per  pazzia.chrifoftomo  dice  » Quale  è hoggi  nel 
mondo  tanto  alta  forte  di  pazzia,  come  quella  in  co- 
lui che  effendo  pazzo,  mottcgia  di  pazzo  colui , ilaua- 
le  è reputato  fauio  & accorto  f In  ninna  cofa  fi  mollra- 
Zono  g^i  Hebrei  effer  pazzi  , fenon  m riputar  Chrift« 
elTer  matto  ,pcrcioche come  lorò  noti  s’applicauano 
à fentir  le  fue parole , ne  a feguitar  le  foe  pedate  ne  « 
prender  le  fue  marauiglie,pareuaaJoro,chctu«octò> 
che’l  benedetto  Giefu  faceua.  fuffe  finto  > & tutto  ciò 
Che  egli  diceua  fuifedi  h uomo  vano.  Ego  Aim  vermisdC 
non  homo,approbrium  hominis  & abieftiopleb«s'Cioè 
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10  fono  verme  & non  huomo,  opprobrio  de  gli  I^uomi  • 

' ni,&  Iprezzato  dalla  plebe,dice  Chrifto  perla  bocca  del 

Profeta  reale  jCome  fe  hauefle  detto.Sono  in  quello  le* 
gno  della  Croce  tanto  disforato , & Ila  tutto’l  mio  cor- 
po tanto  difgiuntOjChc  piu  mi  giudicheranno  elTere  vn 
verme  oppreflb,che  alcun  huomo  viuo , perla  cui  ca- 
gione io  tòno  fatto  vn  berfaglio  da  imprìmerui  l’ingiu- 
chriftT  vn  depofito  di  bialleme  . Berfagiio  di  ingiurie  & 

berfaiio  depolìto  di  biallcmme  fu  fatto  nella  Croce  il  figliuolo 
«1  ingiù-  di  Iddiojpoi  che  non  lafciarono  gli  H ebrei  ingiuriarla 
quale  non  gli  diceffero , ne  lafciarono  biallemma  con 
laquale  non  lo  ingiuriaflero  di  modo , che  in  loro  ap- 
parue  in  fomma  la  malitia,&  in  Chrillo  fplédè  la  fupre 
Chriflo  patienza.  Casliodoro  fopra  i Salmi  dice . Si  come  è 
cum'è  có  natura  del  verme,  che  toHo , che  da  fine  al  bozzolo  di 
parato  al  feta,fi  muore  Si  perde  in  vn  punto  la  vita,cofi  il  figlino 
verme . punto,&  hora,che  ci  finì  di  redimere , fi- 

ni egli  ancora  di  morire.  Grandisfima  ragione  hebbe  il 
benedetto  Giefu,di  compararli  al  verme,  piu  che  ad  al- 
tro  animale.  Perche,  come  tutto  ciò  , che  mette  il  ver- 
, ‘ me  nella  l'ua  tela,è  delle  fue  proprie  vifcere,cofi  tutto’l 
langue;Conilqualeci  ricomperò  , fu  delle  fue  prtmrie 
vene.Non  ti  pare  fratello  mio,  che  il  buon  Gielu  hilTe 
vermicello  gloriofo,Sc  verme  beato,poichela  tela  del- 
la nollra  redentione,  non  folo  ce  la  cefsè  col  fangue  del 
le.fue  vene  ma  ancor  con  Tamote  delle  fue  vifeere  ? O 
quato  bé  dice  in  dire,io  fono  verme,poiche  coli,  come 

11  verme  quanto  piu  laiua  telava  crefeendo  , fi  va  egli 
piu  disfacendo  ^ finendo,per  fimile  modo,ìl  figliuolo 
di  Dio  quanto  piu  andaua  nella  redentione  feguitando 
tanto  piu  s’andaua  il  l'uo  amore  dimollrando,  & la  fila 
vita  finendo.Chi  c’è  piu  in  quello,che  dire,ò  che  com- 
mendare, poiché  quanto  piu  gli  occhi  gli  andauano 
rompendo,il  fangue  gli  andaua  diimiauendo,&  la  vita 
gli  andaua  mancando,tanco  piu  l’amore  gli  andaua  ere 

' iccndoPBernardo  dice.  Niun  membro  era  nel  figliuolo 
Dio,ilqualc  non  fuife  ripieno  di  dolore  , ne  era  cola 
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idcuna  in  luijaquale  non  fuffe  ripiena  d’amore^  perciò 
<;hele  fue  facre  vene,  come  fi  vocauano  di  fangue , Tu* 
biro  s’empiuano  d’amore  . Molto  gran  fpauento  ci  hi 
da  porre,  & a molta  compasfione  ci  ha  da  muouere  v* 
dendo  dire  il  figliuolo  di  Dio.Io  fono  verme,&  nó  huo 
(no,  poiché  ci  dà  in  quelle  parole  tanto  dolenti  ad  in- 
tendere,che  non  redo  in  lui  piu  fegno  di  huomo  > nel 
patire,  come  huomo,e  nel  morire  come  huomo  . Che 
altra  cola  vuole  il  buon  Giefu  dire,quando  dice,iolò- 
no  verme,&  non  huomo.fenon  che  da  i tormenti  ilaua 
il  corpo  trasfigurato,^  che  come  verme  daua  vifcera-* 
to?Si  come  colui,che  troua  vn  verme  in  terra  lo  calpc- 
dra,&  lo  ammazza  quiui  fubito  , coli  gli  Hebrei , che  calpefla^ 
Chrido  conobbero,^  con  cflblui  trattarono,  come  fe  ronóchrl 
fufle  dato  vn  verme  caduto  & marcio ,gli  calpedarono 
la  perfona.&  gli  tolferodel  tutto  la  vita.San  Girolamo  ^"Ì/*^** 
fopra  Giona  dice  . Il  figliuolo  di  Dto  fu  figurato  io 
quel  verme,che  rode  la  hedera , che  faccua  l’ombra  al 
Profeta  Iona , quando  andò  a predicare  alla  gran  città 
di  Niniue,laqual  figurali compi,quàdo  Chrido  nodro 
Dio  fpianò  & demeritò  tutta  la  legge  Molàica  , nella 
.quale  non  era  già  frutto  alcuno , ma  ferula  blamente 
d’ombra.Omnes  vidcntcs  me  afpcrnebanturme , loco 
ti  funtlabijs  & mouerunt  caputi  cioè . Tutti  che  mi  vi-p 
dero  fi  bedàuano  di  me , parlarono  con  i labri  & mo<* 
uettero  il  capo , dice  Chrido  per  Dauid  Profeta,  come 
fe  hauelfe  detto.Tutti  quelli,  che  nella  Croce  mi  daua  * * 

(IO  mirando,!!  burlauano  di  me,&  la  bedà,  che  di  me  fa 
/ceuano  era,  che  biademmauano  me  con  le  lingue , & 
mi  dauano  befiando  con  le  tede , volendo  dare  a tutti 
in  quello  ad  intendere , quanto  pazza  era  data  la  mia 
vita  & quanto  fenza  giouamento  era  la  mia  morte.  Im 
battuto  s’hanno  in  queda  Profetia , il  Profeta  Dauid  &C 
rEuangelida  San  Giouanni , poiché  le  parole  dell’vno 
dice  l’altro,  cioè,  che  tutti  quelli  che  Chrido  m<rau^ 
no, tutti  di  lui  fi  burlauano , rutti  lui  biademauauo , SC 
che  tutti  con  le  tede  di  lui  fi  bedàuano  , di  manièra  , 
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che  ad  litefam^come  il  Profeta  reale  lo  profettò,  cosi  il 
gloriofo  San  Giouanni  lo  vide  . Non  è huomo  hoggi 
nel  mondo  tanto  fcandolofo^nè  tanto  fcelerato  ,che  al 
tempo  & hora^chc  Timpiccano^ògii  tagliano  la  teda  , 
non  habbiano  compasfìone  di  lui  tutti  auelli,che  lo  mi 
rano,e  fe  non  hanno  del  mifero,che  con  muore , la  fo- 
gliono  hauere  del  padre,  che  lo  perfe , ò della  madre  , 
che  lo  partorì . Ecofa  naturale  compartire  vn’huomo 
Dauid  fi  <l’vo’altro  huomo,  & di  qui  è che’l  Re  Dauid  moftròsé 
doife  per  timento  per  la  morte  del  Aio  nimico  Saul , & mandò  a 
la  morte  ringratiarecoIoro,cherhaueuanofepelito,compofcpa 
del  Ilio  recchi  cantici  in  molta  lode  Aia, & celebrò  con  grandif 
Amo  pianto  le  Aie  effequie.Seneca  dice.  Non  è di  cuore 
rationale,ma  di  brutto  animale, non  perdonare  a colui, 
che  A viene  a humiliare,Sf  non  hauere  compasAone  di 
colui  che  A vede  morire,che  ancora ,che  mortali  nimi- 
ci  fodero  Cefare  e Pompeo,  tanta  copia  di  lagrime  fcor 
teano  da  gli  occhi  di  Cefare,quando  vide  il  luo  nimico 
morto,  come  vfciuanogoccioledi  fangue  della  teda  di 
Pópeo,quando  fu  decapitato.  Quando  il  gran  Patriarca 
Giacob  mori  neirEgitto,tanto  gran  dolore  modrò  Gio 
fef  fuo  Agliuolo,di  vedere  il  Aio  padre  morto,che  oltra 
. che  tardò  fedanta  giorni  in  fargli  le  pompe  funerali,  in 
di  chri*.  uitò  tutta  la  corte  del  Re  Faraone,  che  l’accompagnai 
fto  foio  fero  a menarlo  a fepeliire , &gli  lo  aiutaflero  ancora  a 
non  heb-  piangere.Solo  il  Agliuolo  di  Dio,fu  colui,della  cui  mor 
pasfione.  Hcl>rei  hebbc  compasAone,  ne  ancora 

^ ° ’ hebbe  pietà  della  medisAma  madre  Aia , percioche  in 
dire,  come  dice  Chrido . Tutti  vedendomi  A beffauano 
di  me , èdarci  ad  intendere  manifedamente , che  tutti 
colorojche  vi  dauano,furono  conformi  a farlo  morire, 
& che  tutti  haueano  piacere  , che  di  lui  i manigoldi  li 
beffalfero.  Già  habbiamo  detto, che  c natura  di  cuori 
humani,  compadrA  diciò , chepatifeono  altri  huomi- 
ni  humani , come  égli:  8^  di  qui  c , cheall’huomo  che 
fta  già  nella  Arala  per  edere  impiccato,ò  che  tiene  il  col 
fello  alla  golla  per  eder  decapitato , ^cuni  gli  dicom» 
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fratello  di  il  Credo,alcri  gli  dicono  raccomandaci  a Dio 
altri  gli  dicono  Dio  habbia  l’anima  tua^&al  tempo  del 
lo  fpirare,  tutti  gli  dicono  alcuna  Aue  Maria . Il  contra 
rio  di  tutto  queito  fecero  gli  Hebrei  nella  morte  del  fi- 
gliuolo di  Dio,ilquale  vedendojChe  teneua  nella  Cro« 
ce  le  fue  delicate  membra  difgiuncCj&  le  Aie  facracisfi- 
ine  vene  fenza  iangue , non  (olo  non  l’aiutarono  a ben 
morire,ma  diceuano  parole  per  farlo  difperarejpoi  che 
piu  fpefle  volte  fente  piu  difpiacere  vn’animo genero A> 
nel  vedere,che’l  Aio  nimico  prede  di  ciòcche  egli  pati- 
fee  piacere, che  veder  le  AelTo  morire.  Poiché  ftaua  già 
ChriAoal  punto  di  fpirare,&  l’anima  della  carneo  par 
tire, in  vece  di  dirglijl  Dio  di  Abraam  ti  confoli,  il  Dio 
d’Ilkac  ti  guidijil  Dio  di  Giacob  ti  perdoni,  gli  diceua- 
ho  burlàdo  & beifandofi  di  lui.  Di  incantantor,di  in^n 
nator,fe  fufle  la  verità,  che  tu  valesfi  qualche  cofa  ò fa- 
|>esfi  qualche  cofa,ò  potesfi  qualche  cofa,  come  làreb- 
be  posfibile,che  non  difeendesfi  di  queAo  legno,  & nò 
ti  liberasfi  di  vn  coli  gran  tòrmento  ? Per  ben  che  tu  di 
ca  Heli,Heli,&  ti  raccomandi  a Helia,non  credere  per 
quello  che  noi  penfiamo  che  ei  fieno  per  venire  a ven- 
dicare le  tueingiurie , ne  ancor  a fanarti  di  queAe  pia- 
ghe . Quando  tu  ci  tencui  nel  tempio  infino  amerò  di 
predicandojche  frutto  trahefii  da  i fermoni  lunghi  che 
ci  faceui?cheti  giouerannoleriprenfioni,checi  daui> 
& in  che  finirono  le  dortrine,che  ci  infegnaui  ? fe  non 
che  petdi  in  quefia  Croce  la  vita,  & ci  laici  fcadalizata 
tuttala  noAra  Republica?Poiche  ti  vanti,ch’eri  figliuoi 
di  Dio , & che  eri  quel  ChriAo  nella  noAra  legge  pro- 
ni eAb,perche  cofa  non  viene  bora  il  tuo  padre  a leuar- 
ti  di  queAo  legno  , & perche  cofa  non  difeenditu  dt 
qui  a prender  il  tuo  Regno  ? Se  i tuoi  miracoli  furono 
Veri,&  non  finti , perche  cola  non  difeendi  della  Cro- 
ce,&  caui  i tuoi  piedi  & mani  di  queAi  chiodi^Di  a noi 
o ingannatore,perche  cofa  non  fai  ciò  che  ti  diciamo  , 
&■  perche  cofa  non  rifpondi  tu  a ciò , che  ti  domandia- 
mo ? Molto  chiara  Aa  la  noAra  innocenda , 6c  molto 
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fcoperta  ih  la  tiia  colpa  j poiché  qui  nella  prefentla  di 
tutti,non  hai  fcùfa  per  ifcufar  le  tue  colpe, ne  hai  rifpo 
(la  perle  polire  parole.  Quelle  & altre  lìmigliand  paro  ^ 
le  nella  Tua  faccia  gli  diceuano,  & dinanzi  de  gli  occhi  \ 
Tuoi  li  rapprefentauanOjlVno  per  meglio  vendicarli  di 
lui,5craltro  per  fé  piu  giuliifìcare  & dil'colpare,  8c  an- 
cora a fine,che  vedelTero  i foraftieri,che  iui  ftauano,8c 
tutti  quelli  della  città, che  mirauano,quante pazzie  ha- 
ueua  il  figliuolo  di  Dio  detto  efifendo  vino , & quanta 
gran  ragione  hebberoloro  di  crocifiggerlo.  O figliuoli 
delle  furie,o  miniliri  infernali.Sin  quanto  amate  la  va- 
nità & cercate  la  buggia  ? Teilimoni  coll  infami,come 
voi  gli  imputate,ragioni  coli  malitiofe,come  gli  dite  8C 
parole  coli  ingiuriofe,con  leqiiali  lo  ingiuriate , vili 
^nto.brutti,con  liquali  lo  sbeffate,ardiice  per  forte  niu 
no  dire  a coloro,che  Hanno  fani&  viui,quantopiu  aql 
li,che  per  morte  tengono  già  chiufi  gli  occhi  . Come 
volete,che  habbia  pierà  di  noi  altri  il  padre  eterno, ve- 
dendo, che  non  Thauete  voi  altri  del  fuo  vnico  & ama 
to  figliuolo?Se  di  colui,che  Ha  crocifiHb  in  vn  legno,& 
tien^ià  rotti  gli  occhi,fcorticata  la  pelle,  ammaccate 
le  oHa,difgiungate  le  membra,fenza  fanguele  vene,8C 
ancora  che  per  fpfpirar  muoua  la  bocca,non  vi  intene- 
rifce  queHi  cuori  duri,come  è posfibile,che  giamai  hab 
bia  alcuno  compasfione  di  voi  altri?  Cicerone  nel  libro 
^i  Amicida  dice . Quando  vno  amico  burla  con  vn’al- 
tro  amico,non  è piu  di  burla,  & quando  fono  due  quel 
li,che  burlano  d'vno,pafifa  di  burla  Se  è malitia.  Se  qua 
do  è folo,colui  delquale  burlano  Se  fono  tre  quelli,che 
di  lui  burlano,già  va  appreffo  ingiuria,ma  quàdo  i<ono 
tutti  a far  dVna  burla,infieme  è burla  & malitia.  Se  pun 
gimento  Se  ingiuria.  Fra  tu  tri  i trauagli  & infortuni)  di 
queHa  vita,  non  c’è  hoggi  nel  mondo  altro  coli  immea 
jto  trauaglio,come  è queBo,che  non  ha  rimedio,ne  tie- 
ne confolatione . Quando  ad  vno  Filofofo  fu  detto  da 
vno,perche  cofa  piangeua  tanto  la  morte,del  fuo  figli- 
yolo,poiche  non  v’eia  rimedio , gli  rilpofe.  Se  per  ciò 
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DÌango  io  nnto,  perche  la  morte  del  mio  figliuolo  non 
ha  akun  rimedio.L’ingiurie  &biaftemme  che  diceua* 
no  à Chrirto,non  haueuano  confolatione  per  eflere  tan 
ti  a dirle,pereioche  quali  non  reftò  iui  huomo , ilquale 
non  l’ingiuriaflejne  lal'ciaronoingiuriajlaquale  non  gli 
iliceflcro.Ch  rilòftpmo  dice.Non  lenza  alto  mifterio  per 

mettè  il  Signore,  ch^li  Hebrei  con  muouer  le  loro  te 
fte,di  Chnllo  fibeffaflero,  & chegli  Euangelifti  quello 
miilerio  ci  fcriueflero,nel  che  era  figurato,  che  la  tefta  ‘ ' 

de  gli  Ifraelitijche  era  la  Giudea , & la  tefta  di  Giudea 
che  era  Gierulalem,  & la  tefta  di  Gierufalem,  ch’era  i! 
tempio, & la  tefta  del  tempio , ch’erano  i Sacerdoti , Se 
la  celta  de  Sacerdoti,  ch’era  la  legge , tutte  quelle  ttllc  ^ 
già  temeuano,già  fi  moueano,  già  cafeauano , & ancor  ««  uS 
li  finiuano.il  primo  homicida  della  Sinagoga  fu  Caio,  fta  ae’s« 
& l’vltimOjChe’in  quella  hebbe  fu’I  fuo  figliuolo  , cioè 
il  popolo  d’Il'racl,  Se  coli  come  tremauala  tefta  a Cain,  ** 

perhauer  vccilb  Abel  fuo  fratello,cofi  tremauala  tefta  h«m7^ 
della  Sinagoga  per  hauer  fatto  morir  Chrifto,di  manie  da  deilR 
ra,che  i maladetci  Ifraeliti,non  folo  imitarono  lo  homi  • 
cidaloro  padre  nella  colpa,ma etiandio  nella pcna.Ori 
gene  fopra  San  Mattheo  dice . Ch’altra  cofa  fignifica  il 
beffare  di  Chrifto  con  le  celle,  fenon  chela  città  , &a 
regno,&  il  tempio,&  la  legge,&  il  Sacerdotio , ch’era- 
no le  loro  tefte,cadea  lor  di  tefta,&  che  non  gli  reftau# 
chi  gouernalTe  la  loro  Sinagoga?Hilario  in  vna  Home-» 
lia  dice.O  miferi  voi  Ifraeliti,poiche  le  celle,  che  mo- 
uefte  allhora  da  fcherzb  le  moffero  & rimolTero  poi  da 
douero,percioche  dall’hora  in  quà,  che  Chrifto  mori,  Hebrei 
non  hauete  a chi  obedire,  ne  regno  doue  habirare , nc  poiché 
città  doue  vi  postiate  diffendere,ne  tempio,  doue  pof-  vecirer* 
fiate  orare,ne  Profeta,che  vi  honori,ne  Sacerdoti , con  • 
chi  vi  configliate,ma  che  a lìmiglianza  di  moftri,  che  Jl*  «rd« 
nafeooo  ne  i deferti  della  Sdchia,YÌandace  per  tuteoU  ro^« 
mondo  fenza  cella. 
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COME  IL  PIGLI  f^OLO  DI  DIO  C«OC/f/^^ 
infiemecontjfo  lui  tutte  le  ^ojire  ingiurie  & colf  e, 

^ che  nel  fuo  dithonoreyhebbe  frincifi«  tutf 
ilnefirehonore.  C*f»  XXKf^ll* 

R I N c 1 p B > eius^&leoneseiusrugÌM 
tes,&c.  I Prencipi  fuoi  e i lioni  rugiend  > 
&i  Giudici  fuoi.come  dice  Sofonia  Profe 
ta,al  fecondo  cap.Etè  come  fe  hauefledet 
to  . Mifera  te  Gierufalem  , mifèro  popolo 
maladetco,  doue  fono  diuentate  le  tue  ricchezze,com« 
leoni,  che  rugeeno,  & i tuoi  Principi  fi  fono  fatto  co- 
p I me  lupi  che  vrlanoriquali  indifferentemente  vccidono 
irracliri.  Quanto  beftiame  trouano  , & mangiano  tutto  ciò , che 
co  * col-  n-ouano  nella  via.  Conforme  a quella  profetia,dice  an 
ptuole  Ji  Luca,  cheflaua  il  popolo  a guardare  Chriftoj 

Ìi“rieV«  & che  lo beffauanoi  Principi  de  Sacerdoti,  8d  ècome 
tea  Chri  fe  haueffe  detto . Era  intorno  dalla  Croce  tutto  1 popo- 
lo • lo  Ifraelitico , mirando  & afcoltando  , come  i Principi 
de  1 Sacerdoti  burlauanol’impiagato:  Giefu,  di  manie- 
ra,che  non  fi  può  feufare  tutto’l  popolo  Ifraelitico , di 
eon  effere  flato  colpeuole  nello  fchernire , & beffare 
Chriflo  : percioche  nel  tacere  pare,che  gli  acconfentif 
fe,&  nelcontradire,pare,chelo  approuaffe. Principi  de 
i Sacerdoti  fi  chiamauano  allhora  coloro,  che  goucrna 
Uano  la  città,  & quelli , che  erano  giudici  ordinari , 8C 
coloro, che  nella  Republica  erano  piu  vecchi,per  il  cui 
^ configlio  , & parere , fi  gouernauano  tutti  gli  altri . H 

Commento  dice.I  Principi  de  i Sacerdoti ,&  i Farifei  Se 
Scribi , erano  la  gente  di  piu  religione  nel  viuere , & di 
’ piu  fupreme  lettere  nel  lapere,  che  allhora  foffe  in  tut 
JtwrTfè  to  il  mondo,  fecondo  il  giudicio  humanotpercioche  da 
tra  i sa-  loro  pendea  tutta  la  legge  di  Mosè , & le  profetie  de  i 
cerdoii , Santi,  le  parole  di  Dio,  &la  dichiaratìonc  deimiflerl  ì 
come  e.  -j  gougmo  di  tutte Ic  Republiche.  Erano  quelli  Som 

lid!  mi  Sacerdoci^cofi  rifpettatiA  coli  temuti , che  comaiv 
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idaua  Iddio  nella  legge^che  s’alcuno  difubidifie  ciòcche 
loro  comaiidauano,  & fi  beffafie  di  ciò , che  esfi  confi- 
gliauanOjlo  cacciaiTero  fubito  fuora  della  Republica,& 
jnfiémelolapidafTero  . Tutti  quelli  Sommi  Sacerdoti 
& gouernatorijfi  ragunarono  contra  di  Chrillo  allegan 
docactiue  Scritrure,&  interpretando  fallàmente  lefigu 
rerperlequali  diceuano&  prouauano,  che  Chrillo  me 
ritaua  morire;  poiché  publicamentehaueua  hanuto  ar 
dire  d’intitolarfi  figliuolo  di  Dio  : di  maniera^  chetut* 
to’l  fapere , & credito , impiegarono  & operarono  in  le 
Ilare  il  credito  a Chrillo.  Per  quella  fola  parola  y che  e* 

§lino  come  grandi  letterati  allegarono  nel  Tribunale 
i Pilato:  noi  habbiamo  legge^  & fecondo  la  legge  de- 
lie morire  y Filato  fententio  a morte , & Chrillo  mori 
nella  Crocej  &i  fqoi  nella  fede  fi  turbarono,!  piccioli 
del  Impelo  s’abbottinarono  , & i maggiori  della  legge 
s’ollinarono . Ambrofio  dice . Se’l  figliuolo  di  Dio  non 
hauelTe  hauuto  coli  grandisfimo  credito , con  tutto  il 
popolocommune,  nè  mai  di  lui  hauerebbono  detto . 
l^on  mai  h uomo  parlò  cofi,nè  màco  hauerebbono  det> 
to.Quello  è il  Profeta,che  deue  venire  nel  mondò:  ma 
perche  Chrillo  era  da  i Sacerdoti  tato  inuidiato  & mal 
yoluto;che  s’alcuno  del  popolo  diceuain  fuofauore  al 
cuna  buona  opera , fubito  gliela  acculàuano  per  bere- 
fia.Per  heretico  lo  accufauano,  & come  heretico  tratta 
nano  quello  Ifraeliticoi,  che  Chrillo  feguicaua , & cha 
la  fua  dottrina  difendeua:  percioche  esufaceuano  cre- 
dere a tutto  il  popolo , che  Chrillo  era  vn’heretico  pu- 
blico  & maledetto:  poiché  cétra  Ic^e  medicaua  U làb 
bato,  & contra  la  legge  fi  vantaua  elfór  figliuolo  di  Dìq 
viuo.Remigiodice.Secondo  il  credito,che  i Sacerdoti^ 

& i vecchi  haueuano  nel  popolo,esfi  foli  erano  fufHciI 
ci  per  difendere  il  figliuolo  di  Dio, quantunque  tutu  la 
tnoltitu(fioe  lo  hauesfi  voluto  far  morire,per  la  cui  cau 
ùi  & ragione , à loro  piu  che  ad  altri  ha  da  domandare  . - . i 
quella  morte;  poiché  esfi  piu  che  altri  poteuano  dona-  ^ ^ 
re  a Chrillo  la  viu( . Se  Luca  haueue^detro  j cheti 
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popolo  G burlaua  di  Chriilo:  & che  i Sacerdoti  lo  m?ra«\ 
wano,lìpoteuapaflare;  ma  dire,cheli  Sacerdoti  ftauano 
di  Chr>fto  beffando,&  quelli  del  popolo  non  piu  mirati 
do^quefta  è cofa brutta  da  vedere,&  fcandalofa  da  fen- 
dre , percioche  esft  erano  obligati  a caftigarej&  punire 
coloro,  che  fi  beffauano  di  Chrifto,  & coloro,  che  nel- 
la Croce  lo  biafiemmauano  ,ma  esfi  furono  i primi , i 
quali  cominciarono  a beffare  5 & fchernire  Chrifto  . O 
buon  Giefu,o  Redentore  dell’anima  mia:quando  tu  nel  ! 
dolorofo  Monte  Caluario  non  trouafti  vn  giudice,ilqua  | 
le  difendefle  la  tua  innocentia,come  lo  trouarò  io  nel-  | 
la  valle  di  lofafat , accioche  ifcufi  la  mia  colpa  ? Quan- 
do i giudici  con  la  loro  auttorità , & i Sacerdoti  con  la 
loro  granita  , coli  alla  fcoperra  di  te  fi  burlauano , & fi 
beffauano , che  cofa  faranno  in  te , & di  te  gli  sbirri  8c 
manigoldi , quando  te  crocifiggano  ? Tornando  aduri^ 
que  alla  profetiadi  Sofonia , ch’altra  cofa  fonoi  riigiti 
de’  Leoni  & gli  vrli  de  lupi,  fenon  le  ingluftitie , Chei 
vecchi  di-lui  diceuano?  Girolamo  neK^ottimento  dice. 

Si  come  il  Itone  con  il  rugire  sfoga  fuota  la  fua  ira  , 8t 
ancora  il  lupo  con  Tvrlare  manifefta  la  fua  fame  : cofi 
gli  fcommunicati  Sacerdoti  d’Ifrael  nel  far  morire  Chrl 
fto,sfogarono  la  loro  ira,&  in.dire  di  lui  tante  infamie^ 
manifeftarono  il  loro  odiò . Che  altra  colà  erano  qucl- 
k voci  di  crucifige,crucifige  eum  : fenon  nigiti  dilio- 
iii  braui,&  che  erano  quelle  altre  di  non  ci  lafciare,  al- 
tri che  Barrabam;  fenon  vrli  de  lupi  rabbiofi?  Come  fe- 
roci lioni  ru^uano,&  come  lupi  affamati  vrlauano  tur 
ti  gli  Hebrci  alla  porta  di  Pilaf  ò^pcioche  le  loro  ThaUef 
foo  potuto  fare,  o penfalferoin  ciò  di  riufcire,  nomai  I 

ad  altri  haurebbono  comandato  Chrifto  crocifig^rej  J 
& tógherli-la  vita , ma  che  come  lioni  fpezzato  l’ha-  * 
aerebbono  con  le  loro  mani  ,&  come  lupi  l’hauorebbo-i 
Hebrei  fi  no  mangiato  con  i loro  denti:  Origene  dice . Infino  ad- 
no  adho-  hogri>niggerio,come  lioni  gli  Hebrei,8^  infino  ad  hog 
r»  r“gg«  mvnano,come  lupi  gli  beretnciqtoiche  non  voUeno  la 
itóS?'  wiapdi  perfeguitarc la  fanu  Chielà,  nc  iafciaredè i nù^ 
ié.k.qoq  ftri  ' 
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Uri  lacramécì  mormorare  y ma  ringraciaco  Ha  il  Signore 
per  infinite  volte^  chefe  per  cafo  hàno  habilitàperilpa 
ucntarla^  non  hanno  potere  per  nocerle . Non  era  gran 
cola, che  fi  beffaflero  di  Chrifto  i viandanti,  poiché  non 
lo  cono/ceuauo , nè  manco  era  gran  co  fa , che  di  lui  lì 
burlalTeroi  manigoldi,  poiché  rhaueuano  per  vfHcio  : 
ma  i Sacerdoti,chedotcrinauanotlalìnagoga,&i  vecchi 
che  gouernauanola  Republica,niuna  ragione  haueano 
per  aprire  contra  di  Ch rifio  la  bocca , & molto  meno 
occafione  per  dire  contra  di  lui  alcuna  biafiemma. 
L’egregio  &gloriofo  Tanto  Agofiino  in  vn  ferraone  di- 
ce . Mifera  te  Chielà  catolica,mifera  te  Republica  Chri 
fiiana,quando  vederaì , che  ne  i tuoi  gouernatori  regni 
cupidità,&  he  i tuoi  vecchi  regni  malitia,&  ne  i tuoi  Sa 
cerdoti  regni  inuidia^percioche la  cupidi tà,&  la  malitia 
& l’inuidia,furono  quelle,che’l  figliuolo  di  Dio  crocifif 
fero,&  qucIJe,chela  mifera  Sinagoga  fepcllirono.  Tan- 
te volte  i prelati  & rettori  beffano  hoggidi  Ghrifio,qua 
te  torcono  la  giufiitia  per  alcun  timore  humano  : iqualt 
tutti  deuonofapere , che  in  quel  grado  peccano  vfando 
con  t poueri  tirannia  j nelquale  peccarono  gli  Hebrei 
nel  direa  Chrìfio  ingiurie.. Poco  habbiamo  d^ttoin  di- 
re ché-in  vgual grado  peccano,ma  hora  torniamoa  di- 
re,che  molto  piu  peccano  quei  Prelati,che  mal  gouer- 
nano,  che  ouei  manigoldi,  che  Chrìfio  befiemmiaua- 
no  j perciocne  molto  piu  fente  il  figliuolo  di  Dio  in  ve- 
dere, che  i fuoi  eletti  granino , che  nell’vdire  che  d’esli 
fi  lamentano.Tante  volte  befiemmiauano  ancora  li  vec 
chi  Chrifiò,quarité  có  il  loro  cattino  configlio  dilinlg- 
gonò  il  popolo  : percioche  non  menor  giouamento  , ò 
danno,  fanno  i configli  de  gli  huomini  vecchi  nella  Re 
publica  di  quel  che  con  l’arme  fanno  x Capitani  nelle 

fuerra . Seneca  in  vna  Epifiola  dice . Tanta  necesfità 
auera  la  R^ublica  Romana  di  Catone  Cénibrino , 
perche  con  i fuoi  configlila  gouernaffe  , còme  haueua 
di  Scipione  Africano,perchc  con  l’arme  la  diffendefe.O 
quanto  felici  Si  beati  n ponno  chiamarci  Monafieri)  St 
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confraternitàiiquali  da’vecchi  fono honorati^&  da’hact 
mini  fauij  fono  habicati  : percioche  auuenga  che  (j^uelli  \ 


non  posfino  già  nelle  communità  cam inare,  nè  i rigori.  ' 


\ 


dei  cori  feguicarerpiu  vale  vn  fauio  conlìglio,che  dàno . 
ne  gli  ardui  negori) , che  quanto  operano  quelli  che  Co- 
no  gioueni . On  quanto  sfortunati  fono  quei  Monade  • 
rij  & cófraternità,  ne  quali  per  forte  tocco  d’hauer  nel- 
la loro  compagnia  vecchi  mal  difciplinati  & pazzi:per- 
cioche  elTendo,  come  fono  i gioueni  obligati  a credere 
ciò  che  loro  diranno  , & far  ciò  che  lor  fanno , & a ca- 
minare  perle  loro  pedate^ccafca  piu  volte,che  douen 
do  efler  loro  quelli,iqualihaueuano  da  zelare  il  rigore 
della  religione,fono  i capi  di  tutta  la  diffolutione.  Se  ai 
piede  della  Croce  almanco  fofTe  dato  vn'huomo  vec- 
chio & honorato , & che  fude  dato  gelofo  dell’honore  • 
della  Sinagoga,non  haurebbon  mai  nauuto  ardimento 
di  beffare  di  Chrido  i peregrini  che  padauano,nè  i ma-  ! 
m’goldi  chelo  guardauano,  nèquelli  del  popolo  che  lo 
menauano,  ma  come  videro  che  i vecchi  lo  beffauano, 

& i Sacerdoti  lo  biademmauano , penfàndo  i communi 
della  città , che  quella  fofTe  la  via  Tanta , & buona  : ch|  I 
piu  poteua  & fapeua , piu  biademme  a Chrido  daua  . 
Tante  volte  i Sacerdoti  biademmano  ancora  Chrido  , 
quante  con  la  loro  cartina  vita  fcandalizano  il  popolo  , * 

poiché  la  vita  de  i Religiofi  e Sacerdoti  nella  Republi- 
ca  non  ha  da  edere fenon  vna  guida,  che  tutti  feguiti- 
no,  vn  fpecchio,doue  tutti  fi  mirinoivn’efferoplare  per 
cui  tutu  lauonno,  vn  fegno  doue  tutti  tirino,vna  rejgo 
la,Con  laquale  tutu  fi  mifurino,  & vn  modello , per  ^ 
quale  tutti  d gouernino.  Di  molto  maggior  colpa  furo- 
no degni  i maligni  Sccerdoti , iquali  u beffauano  di 
Chrido,  che  tutti  gli  altri  chelo bedemmiauano  : per-, 
cioche  il  vero  relijgiofo  , & feruo  del  Signore , poiché 
rduangelio  non  gh  da  licentia  per  vna  parola , laquale 
ociofà,manco  gliela  darà,  perche  Tenta  la  biadema . . 
Parole ocioTe,  dice  colui, ilquale  nel  Monaderio  ocio.  ' 
iàmence  viue  , Se  biademma  Chrido  colui,  ilquale 

di 
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di  effere  monaco monaca  fi  pente,&  con  la  teda  Ch  ri 
ilo  beffa  colui,  ilquale  le  cerimonie  della  religione  bur 
có  i viandanti  Chrido  beffa  coluiyilquale  molto  di 
fperato  nel  Monaderio  habita , & ancora  có  i manigol- 
di Chrido  biadéma  colui , il  quale  i buoni  & pacifichi 
nella  religione  n>al  tratta . L’vffìcio  del  buon  Sacerdote 
& religiolb  è,piangere,&  non  bcffare,orare,  & non  bia 
ilemmarejhonorare,&  non  infamare,difendere,&  non 
coadanQare^conrolare,&  non  pongere,&  mecceie  pace 
&non  tumultuare, & ancora  rimediare,  & non  accula- 
re . Tutto  al  contrario  di  quedo  fecero  al  piede  della 
Crocei  maladetti  Hebrei,iquali  in  vece  di  lodarlo , lo  Hebrei 
bedemmiauano,in  vece  di  difenderlo  l’accufàuano , in  concrafe 
vece  di  cófolarlo  lo  pungeuano,&  in  vece  di  rimediarlo  **** 

10  dannauano.Et  tu  fili  mi,approbrium  populi  mei  por 
tabiSjCioè.Ettu  figliuolo  mio,  porterai Topprobrio  del  delìsuon 
popolo  mio . Il  Profeta  Gieremia  al  quinto  capitolo  , saccrdo- 
dice,introducendo  il  padre,  ilquale  parla  con  il  figlino 

lo,  come  fe  haueffe  detto  . Tu  figliuol  mio  denterai , 
perche  il  mio  popolo  npofi,tu  morirai,  perche  egli  vi-  co  ipa 
na,tu  patirai,  pcheegli  fi  falui,tu  farai  huomo,perche  causò  la 
egli  fia  Dio,  tu  farai  biademmato  , perche  egli  fia  ho- 
norato,&  tu  farai  infamato,per  che  egli  fia  fatto  buono. 

11  Commento  d’Hilariodice.  Ch’altra  cofa  era quell- 
opprobrio , ilquale  buttò  il  padre  fopra  il  Aio  figlino- 
lo,fenon  il  vecchio  peccato ,che  daua  fopra  tutto’lmoii 
do  caricato?  In  tanto  che  l’huomo  non  lèppe  che  cola 
era  colpa  , manco  feppe , che  cofa  era  infamia  . Della 
qual  colà  posfiamo  inferire  , che  in  quell’hora , nella 
quale  l’huomo  commette  alcun  peccato , fubito  in  vn 
punto  è nei  cofpetto  di  Dio  infamato , & dishonorato, 
perlaquale  infamia , &dishonore  , reda  obligato  alla 

pena  eterna.  Sopra  quella  paroladel  Salmo  che  dice,  ^ ■ 

Gloria , 8c  honore,dice  Casfiodoro.  La  gloria  6i  hono- 
re,con4aquale  Dio  honorai  iuoi  Santi,  molto  differen- 
te è da  quella,con  laquale  il  mondo  i fuoi  inalza  , per-  ' 
cipche  nella  terra  e piu  houpratoilpiu  poffence,  bit.nei 
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Cielo  il  piu  virtuofo,&  nel  mondo  è piu  IHmato  colui,  V 
ilquale  ha  piu  roba,  & nel  cofpetto  del  Signore  colui , 
ilquale  ha  migliore  confciencia . Che  cofa  gioua  che  ti 
facciano  tutti  honore , feda  vn’altra  banda  la  tua  con* 
fcientia  f infamia  ? Che  cofa  hai , fenon  hai  buona  con* 
fciencia?Che  cofa  ti  manca , fenon  ti  manca  buona  con* 
fciencia?Dire  adunque  il  padre  eterno , che  tutte  le  in- 
làmie, & dishonoti  ha  da  buttar  fopra  il  Aio  diletto  fi- 
gliuoIo,è  dirgli  & ammonirlo , che  egli  dè  pagare  tut- 
ti i peccati  del  mondo , poiché  egli  venne  giu  del  Cie- 
lo, accioche  cangiamo  con  il  benedetto  Signore  la  no-  i 
Ara  infamia  col  luo  honore  , la  noAra  colpa  perla  fua 
gratia , la  no  Ara  morte  per  la  fua  vita , & la  noAra  pena 
perla  lua  gloria . O buon  Giefu  ,o  amore  ddranima 
mia,doue  cominciai  io  à ricomperar  la  fama,(enon  nel 
la  tua  infamia?  Chi  fu  il  principio  del  mio  honore , fe- 
non il  tuo  dishonore  ? Da  quando  cominciai  io  col  tuo 
padre  à tener  credito , fenon  da  quell’hora  che  nella 
Croce  tu  perdeAi  il  credito  ? Bernardo  in  vn  Sermone  . 
dice . Io  molto  Aimo  o buon  Giefu  , molto  Aimo  quei 
tormenti  che  per  me  paffaAi,ma  molto  piu  Aimo  quel-  j 
li  opprobrii  & biafimi,iquali  per  me  nella  Croce  foffcri  ! 
Ai,perciocnc,fe  le  sferze  ti  apriuano  le  fpalle, ancor  im  \ 
piagauano  le  vifcere  le  parole  ingiuriofe.  Seneca  i Lu-  j 
cillo  dice.Ogni  huomo  rationale  & non beAiale,il  qua- 
le ha  l’animo  generofo , & il  vilò  vergognofo , molto 
piu  ama  il  morire  con  honore , che  il  viuere  con  infa- 
mia. Che  cofa  diremo  noi  in  quello  cafo  del  benedetto 
Qieru,alquale  rolfero  i chiodi  la  vita,&  lelingue  gli  rii 
barono  la  fama?  Anfelroo  dice  , Quid  retribuam  tibi  o 
bone  lefu , poiché  voleAi  nafcere  in  luogo afccAoiviue 
re  perfeguitato,andare  deliberato,  & morire  infamato? 
Girolamo  l'opra  Gieremia  dice.  Dire  A padre  al  figliuo 
lo, tu  porterai  l'opprobrio  de  i popoli  miei,&  dirgli  af>  i 
lai  chiaro,che  tutto’l  mondo  perla  fua  morte  reAareb 
be  honorato,&con  buona  fama,  che  egli  Iblo  làreb 
be  riofamato  dbhonorato,  laquale  glorìofaprofecia  ^ 

fu 
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fu  compita  in  Chrifto  tutta  à lettera,  poiché  tutti  i bui’ 
‘mi&opprobrijjCheàChnfto  diceuano , altretanti 
piu  da  noi  i'caricauano.Remigioà  quello  propoliro  di* 
ce.Daceui  buona  fretta.o  crudeli  Hebrei  ,daceui  fretta 
in  beffare  & burlami  di  Chrifto,pcrcioche  molto  mag- 
gior bene  ci  faceui  di  quel  che  vi  peniate , perciochc 
quanto  piu  crefce  la  Tua  infamia , tanto  piu  lì  diminuì- 
ICC  la  nollra colpa.Hilario  dice.Grandisfìmo  fu  Taniore 
che  hebbe  Tholliera  di  Samaria  verfo  Hqlifeo  Profeta , 

& grande  fu  quello  , che  hebbe  quella  buona  Donna  Amore 
Kuch,verfo  Noemi  fuafuocera  , ma  molto  maggior  fu  tenfo  < 
quello  che  Chrillo  hebbe có  la  lua  Croce fanta, poiché 
ne  per  tormenti  che  gli  diedero,nè  per  prieghi  che  gli  cro« . 
fecero,non  volfe  da  quella  difcendere,  nè  manco  torfe 
la  dalle  Tue  braccia  . Molto  ben  s'accordò  il  Demonio 
con  i lìgliuoli.cioè  con  gli  Hebrei,  percioche  elio  per- 
fuafe  à Chrillochelì  buttalTegiu  dal  pinnacolo,&loro 
fuafero  ancora  Chrillo  che  dilcendefl'e  della  Croce  il-  Chrifto 
quale  iniquo  & peruerfo  colìglio , non  folo  non  lo  voi- 
leammetterc,ma,nèetiandio  fentire , quantunque  eslì  dcredei. 
dicefferoa  Chrifto,chefedifcendena  della  Croce, ere-  U Croce, 
derebbero  in  lui,non  lo  volfe  il  figliuol  di  Dio  fare, per 
cicche  egli  fapeua  molto  bene,che  non  l'haueuano  d'- 
attendere, nè  in  lui  haueuano  da  credere  , & di  qui  è , 
che  come  egli  conofceua , che  tutto  ciò  diceuano  con 
malicia,non  gli  volle  rifpondereparola.Se’l  hgliuolodi 
Dio,quando  dilcefe  dal  Cielo,  fulfe  venuto  di  lùgo  via 
alla  Croce,lenza  peregrinare  per  il  mondo,  ei  pare  che 
gli  haueffero  hauutooccalìone  di  pregarlo  che  dalla 
croce  difcendelTe,&  có  eslì  loro  cóuerlalTe,  ma  poiché 
egli  era  lìatotrétatre  anni  fra  loro  ,& folo  tre  bore  nel 
la  croce  , achc  fare  haueua  da  ritornare  vn’altra  volta 
al  mondo, poiché  andaua  già  al  Cielo?  Chrifohomo  lo-  cjvifttt 
praS.Mattheodice.se  quelle  tre  bore,  che  Chrifto  ftec  fte«e  ir« 
te  nella  Croce,fulTe  ftatonelmondo,&  quelli  trentatre 
anni  che  ftette  al  mondo,folTe  flato  nella  Croce,  fecon 
do  Tamore,  chela  Croce  portaua a Chrifto , quancun- 
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que  gii  Angeli  lo  domandaflero  itiginocchiónij  &tn£ti^ 
gli  huomim  lo  pregaffero  có  Iagrime:non  mai  egli  dal- 
la Croce  farebbe  difcefo,  fé  prima  la  morte  nó  fufle  fini 
ta  . Se’l  figliuolo  di  Dio  fulTe  dilcelo  dalla  Croce  dopo 
due,o  trehore,che  gli  era  Ialite  ropraefla,qual  Martire 
farebbe  fiato  nel  mondo  , ilqualeà  miglior  tempo  dei 
martoroj  non  fi  fufie  ritirato  indietro  & vfeito  a faluar- 
fi^L’egregio  Agottinodice.O  perfidi  Ifraeliti,o  malcdet 
ti  Hebrei,pche  cofa  mentite  cofi  n^anifefiamente,  in  di 
re,che  fedifeende  della  croce,  crederete  in  luilubito^ 
poi  che  nò  gli  volefii  credere , quantunque  refurcitafie 
del  fepolcro?Non  è perauentura,piagloriofo  miracolo» 
veder  vno  refulcitare infra  i morti  viuo,che  vederlo  di 
icéder  della  croce  fano?Nó  confifie , o Hebrei  la  falute 
del  Módo,in  abbàdonar  la  croce,&  metterfi  vn’altra  fia 
ta  à predicare  in  quefio  campo,  ma  in  mofirarla  fua  al- 
tisfima  patientia  nei  torméti,che  egli  parifce,&inchia 
rircila  lua  cóftantia  in  veder  come  in  quelli  perfeuera, 
di  maniera,chedoueabafiare  la  fua  confiantia,&  perfe 
uerantia,à  cóuertiré,tutta  la  vofira  Sinagoga.Chrifofio 
mo  dice.I  figliuoli  di  malignità  dicono  à Chrifio  , che 
defeenda  dalla  croce,  s'egli  è figliuolo  di  Dio,  aliquali 
fc  gli  rifponde,  che  per  effer  figliuolo  di  Dio  non  fi  con 
uiene  che  defeenda  dalla  crocè,  percioche  ad  efler  egli 
vno  di  quei  ladroni  ch’iui  con  efib  lui  fiauano  poco  la- 
rebbe  dato  à noi , ancora  che  d.alla  croce  defeendeua 
& fuggiua  via.  Che  cofa  era  di  noi  miferi , fel  figliuo- 
lo di  Dio  códefcédeua all’infame  priego  degli  Hebrei^ 
lnfame,&  molto  infame  priego  era  quello,cnegli  Ifrae 
liti  da  Chrifio  cercauano,percioche  difcendere,&abà- 
donare  egli  al  tempo  la  Croce,  refiauano  le  iedie  degli 
Angeli  per  riparare,lc  profetie  per  compire , il  Demo- 
nio per  vincere, il  peccato  per  morire , & il  mondo  per 
redimere.  Odici  adunqucjO  buon  Gieìu,odici,chefela 
Sinagoga  ti  perfuade  , che  tu  difeenda  dalla  croce , la 
Chiefa  non  ti  fupplica,  fenon  ch'alio  piu  alto  della  ero 
ce  afccada , percioche  li  Croce  è quella  fcala , per  la. 
v*  - ^ quale 
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<|uale  tu  falifti  al  Cielo, & effa  lòia  è quella,  che  da  fali- 
re  di  qua  tu  ci  lafciadi.Bernardo  in  vn  Sermone  dice.O 
fe  inueftigaua  il  pertinace  popolo  Giudaico  quelli  airi 
mirterij, che  lì  chiudevano  nella  Croce, & nel  crocilìiro 
nè  mai  loro  haurebbono  detto  à Chrifto , fe  lei  figliuo- 
lo di  Dio  difcendrdella  crocCi^ma  piu  tolto  gli  haureb- 
bono detto,poiche  tu  lei  nollrol^dentore,  lieuacijcon 
clToteco  nella  croce, poiché  in  muna  cofa  fi  conofeano 
coloro,iquali  fono  da  te  carezzati, come  è dargli  in  par- 
te di  quelli  tuoi  tormenti.  Crocifilfo  ri  vogliamo  o buó 
Giefu,crocifilTo  t’adoriamo  o gran  Redentore , & cro- 
cifilFo  ti  crediamo  o amor  deiranima  mia , percioche 
llando  cofi  crocifilTo , fcalalli  il  Cielo  , ruinalh  il  Mon- 
do,trionfalli  del  Demonio,finilli  il  peccato,  piantaflila 
tua  Chiela  & fepelillilaSinagoga.Ambrofio  dice.Quei 
Tamore  di  Noemi  verfo  Ruth , & quello  di  Dauid  ver- 
fo  lonatha , nella  morte  hebbe  fine  , ma  il  buon  Giefu 
& la  croce  Jfua  innamorata  , non  Iblo  infino  alla  morte 
s’amarono,  ma  etiandio  ancor  abbracciati  Tvno  con  Tal 
tro  quiui  morirono,di  maniera,  che  fe  la  morte  fu  fuf- 
ficienteper  ammazzatali,  non  fu  per  certo  per  feparar- 
gli . Sogliono  gli  innamorati  mondani  appartarli  l’vno 
xiall’altrojhor  per  ptieghi  d’amici,  hor  per  minaccie  di 
riìmici,  ma  al  benedetto  Giefu  , & la  fua  diletta  croce 
ho  furono  fufficiétitellimonij  fallì  che  gli  imputarono 
infamia, & morti,chegli  dlflerOjda  potergli  appartare, 
& far  diuortio  fra  loro,pcioche  albuó  Signore  piu  pri 
gioni  llauanole  lue  vilcerecon  amore,  chele  lue  brae 
de  con  i chiodi. Ànfeimo  in  quello  palfo  efclama,  & di 
ce  . O Gierufalem  Icommunicatà , o popolo  sfortuna- 
tò,dimrni,  io  ti  prego  & fcongiuro,perchecofa  con  ta- 
ti, & cofi  brutti  vituperi)  ti  beffi  di  colui^  che  ri  ricom* 

Scrò  da  douero?Piange  il  tuo  buon  Gielu  la  tuinadd- 
ì tue  mura,  & la  perdirione delle  tue  pietre , & tu  et 
burli  & fai  beffe  della  lua  Croce  preciolà  > & delle  Tue 
parole  benedette?  In  vece  di  pgarlo  e fupplicarlo  che  ti 
lieui  nella  croce có  elio  lui,loperfuadi  & preghi  diedi 
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l'cenJa  dalla  Croce ritorni  con  elfo  teco?Come  è pof  \ 
fidile  cheti  cóuerti  alni,  ancora  che  difeenda  dalla  ero  \ 
ce  con  eflb  tecorpoiche  non  ti  conuerti  per  la  pelleche 
lat'cia  nella  colonna,nè  per  i capegli  che  lafcia  nelli  pre 
tori),  nè  per  il  (angue  che  lafcia  nelle  Urade , nè  perle 
velie,  ch’egli  lafcia  a i manigoldi  ? Cipriano  ancora  di- 
ce . Grandrsfima  compasfione  lì  deue  hauere  al  figliuol  - 
di  Dio, non  folo  per  l’ingiurie,che  gli  dicono,ma anco- 
ra molto  maggiore  s’ha  d’hauer  alli  miferi  Hebrei  che 
gli  le  dicono;  percioche  s’esli  fi  burlano  e beffano  della  | 
pasfione , ancora  refteranno  piu  del  frutto  della  reden- 
tione.  Da  quello  coli  alto  effempio,ci  conuien  prender  j 
efleinpio,acciochej  nè  della  croce  del  martirio , nè  del  1 
rigore  del  Monafterio  ci  curiamo  di  difcendere,nèin-  | 

dietro  del  cominciato  camino  ritornare;percioche  il  fcr  i 
uo  del  Signore,alle  volte  merita  piu  nella  patientia,che  | 

ricne, che  nelle  aftinentie,  che  fa:  fi  come  nelle  vite  dei  j 

Santi  Padri  diffe  vn  Santo  Monaco  a certi  Gentili,che  lo  | 
domandarono , che  frutto  egli  cauaua  della  legge  del 
fuo  Chrifto:a  iquali  rifpoferhuorooSanto.Aflai  Frutto 
cauo,  poiché  a tante  ingiurie  non  rifpondo,  & per  colò 
ro^iquali  maledicono  prego  il  mio  Saluatore. 

^ — ■ - ■ I ■ — — — 

COME  SI  OSCURO’  IL  SOLE  T^ELLA  MORTE 
di  Chriftoy  & della gr*ndi/pma  comfaffìone  che  hebbe 

' diveder  morire  il  fuo  fattorei  & come  laSi^ 

nagoga  cominciò  in  tenebre , eJr  heb- 
. be  il  fuo  fine  in  tenebre . ■■ 

n - Co{,  XXXrilI.  ■ 


T tenebr*  faftae  funtfuper  vniuerfam  ter- 
ram,  à fella  vfque  in  horam  nonam,  cioè. 
AU’hora  fezta,  fino  all’hora  di  nona  furo- 
no tenebre  fopra  tutta  la  terra, dice  S.  Mac 
- theo al  cap.xxvi  i.coroe  fe  haueffe  detto. 

In  quell’hora,  & momento  che’l  Creatore  del  mondo  ; 
& il  primogenito  hcrede  deU’ecernità  relelo  l^mo. 


I 


— 
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^ e^alò  raoima>&  fjpirò  nella  Croce: fubito  li  caricò  di  o* 
fcuricàil  Sole>  & ii  velli  di  bruno  la  Luna . Dairhora  di 
felb>  inllno  alPhora  di  nona . Egliè  collume  molto  an^ 
tico:che  nella  morte  del  padre  > piangano  i figliuoli^  in 
quella  del  padrone  piangano  i leruidori  ^ & in  quella 
dell’amico  pianganogli  amici  : perciochein  qual  lì  vo- 
glia luogo  i che  ha  preceduto  amicitia  & fedelcaj  è im- 
poslibile  > che  ù dluida  la  buona  conuerfatione  > fenza 
che  dietro  quella  non  vada  ancora  il  cuore  > Ninno  fi 
deue  marauigliare  ^ che’l  cuor  lì  parta  j d’onde  la  con- 
‘ uerfatione  s'apparta  i poiché  par  ue  quello  ben  ;chiaro  « 
nel  dipartimento  di  Ruth  da  Noemi  j di  Thobia  dal  Aio 
figliuolo  ) di  Helia  da  Helifeo  ; doue  foprabondanole 
lagrime  ne  gli  vni  3 & mancauano  ne  gli  altri . Seneca  Amore  fi 
dice»  Non  ci  è colà  3 nellaquale  piu  chiaramente  l'amor  conorce 
fi  conofca3  che  quando  colui  che  ama  3 quel  ch'egli  a*  *'^*/^** 
tna  s‘apparta3  percioche  non  fi  puote  ne  parlare,nè  an* 
cor  finir  di  piangere  » Cicerone  à queAo  propofito  di-  toAm» 
Ce»  Nìuno  fideue  marauigliare  dei  dolore  3 che  io  di* 
tnoArO)  per  l'alTentia  di  RulTo  mio  amico;  poiché  non  'è 
poslibile  partirli  vn'amico  da  vn'altro  amic03  fenza  che 
Ce  gli  parta  ancora  il  cuor.per  mezo . ;Di  queAa  regola 
tanto  generale^non  era  ragione^che  folte  efclufo  il  Re- 
dentore voiuerfale3  nella  morte  delquale  la  madre  lo 
piafe  come  figliuolojgli  angeli  come  riAoratore3  i difce 
poli  come  MaeAro3  i Cieli  come  Fattore38t  gli  huomi* 
ni  come  loro  Redentore:di  maniera3  che  come  il  buon 
Ciefu  moriua  per  tuttÌ3  deliberarono  di  piàgetlo  tutti  • 

La  morte  di  Sarra  piantela  fole  Abraam  : quella  del  Pa- 
triarca Giacob  piaogeuala  il  Aio  figliuolo  Giofef3quella 
di  Moife  piangeuala  folo  Ifrael  3 quella  di  Saul  pianfela 
fole  Dauid  : quella  di  Samuel  pianfela  fola  Ramatha  t 
quella  di  ^n  Stefano  pianfela  fola  la  Chiefa;ma  la  mor 
te  del  figliuolo  di  Dio3non  folo  lapiangeuano  gli  huo- 
tnini^ma  ancor  gli  elementi  » Origene  dice  » Morte  coli 
mal  impiegata,  come  quella  3 che  fi  diede  a CHkiSTO 
Hi  coli  ingiullamente  tolta.come  quella.,,  che  li  tolfe  a 

T 4 Chrillo^ 

I 
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Chriflo,&  ingiuria  coli  diuolgata^come  fo  quella , che  \ 
fi  fece  a Chrilto,pena  cofi  eccesfiua , come  quella , che 
fi  diede  a Chrirto,a  gli  elementi  parue , che  cole  tanto 
enormi , quali  fono  quelle , fufle  cofa  giuda  aiutar  gli 
hùomim  a piangeriej&  ancor  lì  volgellero  a vendicar-, 
le.ChrifoUomo  lopraSan  Mattheo  dice . Se  come  il  Si- 
gnore diede  l'centia  a i Cieli,perche  s’orcuralfero,&  al 
la  terra, perche  tremalTe,  gli  delTe  ancor  licenza  pcrca- 
ftigar  gli  huqmini,&  far  vendetta  della  fua  morte/nbi- 
to  lui  la  terra  lì  apprirebbe,&  tutti  inlìeme  mandarcbdc 
all’Inferno . Ma  come  a lui  piacque  che  fe  gli  fìnifce  la- 
vita  & non  la  clementia,  diede  licentia  a gli  elementi  ^ 
ifpauenrargli,ma  non  già  per  ammazzargli.Telles  inuo 
co  coelum  Óc  terram,quòd  propofuerim  vobis  vitanìi  & 

, mortem,bencdi6lionem  & maÌedidlionem,cioè.  Inuo- 
co  per  tellimonio  il  Cielo, & la  terra,  che  vi  hopropo- 
llo  la  vita, & la  morte,  & la  bcnedittione  & la  maledic- 
tione,dilTe  Moife  a gli  Hebrei  in  quell’hora,  che  fu  per 
vi.  trappdfare  di  quella  vita.Deuteronomio  airvltimo  ca- 
po ,coro  e fe  hauelTe  detto.La  legge  ch’iò  v’ho  data  è co 
di  buona,8i  coli  lànta,clie  fe  la  olleruarete  vi  conferuc- 
iàlavita,&  le  la  romperetc,vi  recherà  la  morte,  & fe 
quelli  configli  & ammaellramenri  ch’io  v’ho  dato  preti 
derete  farete  benedetti,^  fe  gli  romperete  farete  mala 
dctti,&  perciocheio  fon  certisfimo,  che  ne  i tempi  aur 
uenire  vi  hauete  da  precipitare,&  che  voi  altri ,&  le  no 
dire  léggi  ha uete  d’hauerfine  , prefento  per  tellimonio 
.di  tutto  ciò,che  ho  detto  i Cieii,che  mirate^  & la  rena 
<he  zappate . Mille  fetcéco  cinquitacinque  anni  feorfe- 
ro,dall’horache  ne  i capi  di  Moab  Moile  morì,  infino  a 
tato  che  Chrido  nella  croce,fpirò:&  come  la  total  rui<* 

. na  de  gli  ,H  ebrei,  & la  profetia  di  Moife  s’hauea  da  có- 
pire  nella  morte  di  Gièlu  Chrido,  & che  per  vn  cofi  li 
go  tenipo  nópoteua  niuno  altro  redimonioederviuo, 
prefe  per  tedimonij  i Cieli , de  i quali  non  fi  dubitava 
fe  non  che  làrebbono  viui.  Non  manca  di  miilerio  mol 
to  alto,  porre  Moife  dinanzi  a gli  Hebrei  la  morte 
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vita,la  benedittionej&  la  maledittione,nelIa  quale  elee 
rione  esfì  eleflero  la  malediccione>  quando  il  (angue  di 
Giefu  Chrifto  chiedetrero^che  gli  fofle  dato,  & elefero 
la  morte  quando  a Chrifto  Dio  Toro  tolfero  la  vita  , & 
perche  per  quello  fi  enorme  delitto  s’haueua  da  finire 
tutto’l  popolo  Giudaico  diedero  i Cieli  , & la  terra  vn 
tcftimonio  vero  di  ciò  che  a Moile  baueuano  nella  fua 
morte  l'entito  direiRabano  dicc.Perche  gli  elementi,8c 
i Cieli  mancauano  di  lingue  humane  j per  formatele 
parole, feco  propolero  di  ofeurarfi,  & tremare , in  vece  , 
dr  fauellare-,  percioche  fc’l  Signore  gli  hauelse  dato  li-  ' ' ^ 
cenza  per  fauelJare,esfi  haurebbono  detto  con  voce  lo-  'Jl 
nora,tutto  ciò  che  da  Moile  haueuano  (entito  ,&il  gri  :j  , 

disfimo  errore,  nel  quale  quel  popolo  era  cafeato . Per  ■ > ’ 

vn  coli  gran  delitto,com’era  vccider  Chrifto,  & vn  coli  ' ^ 

gra  caftigo,come  era  perderli  tutto  il  p>opolo,fu  colà  bé 
fatta,prender  Moif'e  colorojche  in  età  erano  vecchi,  & 
in  bontà  erano  perfetti, quali  erano  i Cieli, 8c  gli  elemé  innocen- 
ti,! quali  nópoteuano  elserbiafimati, poiché  nò  hauea  tìa  di 
no  peccatane  gli  poteano  rifiutare  pcrcirergioUÌni,poi  chrifto 
chehaueuapiu  di  tre  mila  anni,ch'eranocrcati.Girola 
Ilio  (opra  San  Marco  dice.L'ofcurarlì  il  Sole  ,&  tremar  etemend 
la  terra,il  romperli  le  pietre  j & il  rcfufcitare'i  morti  , & dall* 
che  altra  cofa  voifero  darci  ad  intendere, lenon  i^  gran  pietre, 
de  innocentia  con  laquald  Chrifto  mori  & renorme  ma 
litia  con  laquale  il  popolo  Tammazzaira  ? Cipriano  di- 
ce.Tremo  la  terra,&  fpauentosfi  il  Ciclo,  del  grandislk 
mo  timore  che  gli  elementi  hebbero,  ih  fenrire  la  voce 
dolorofa,  che  nel  partimcnto  della  Aia  anima  diede  il 
figliuol  di  Dio  , volendoci  dar  ad  intendere , che  non 
jxiteuano  vedere  , ne  comportare , Cheti  l«io  Crea-* 
torepatilTe  tal  pasfione , & che  di  coli ‘enorme  mor- 
te il  loro  Dio  morifle  . Doue  fei  , che  non  ti  Tento  , 

©anima  mia  ? Dormi  o vegli  , o cor  mro  JL  I Cjeli  li 
caricano  di  nebbie,per  veder,  che  illoro  Dio  èammar 
zato  , & non  ne  fai  tu  conto , ancor  che  per  te  lìa  am- 
mazzato? Piangono  i Cieli-,  non  efiendo  éslì  i redenti . 

&non 
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& non  piangi  tu,  o anima  mia , morendo  egli  per  i turni 
peccati?S*al  mouimento  dell’ofla,  & al  di/giuntar  delle 
membra,8cal  turbar  de  gli  ementi , non  ti  delHa  fpan- 
der  almeno  vna  lagrima,  quando  penfi  leuarti  fu  delli 
fèbbre  della  tua  colpa?Nel  tremare  la  terra,  & ofcurar* 
fi  il  Sole  al  tempo,che  Chriilo  morfe,  ci  fi  diede  ad  iu> 
tendere,  che  in  pagamento  di  non  volere  il  popolo  He 
breo  fofferire  Chrillo,  ne  con  la  terra  & elementi  vole- 
uano  rofièrire  esfij,  ma  che  ad  vn  tempo  finiffe  al  iìgli- 
uol  di  Dio  la  vita,  & fi  fìnifie  con  elfa  la  legge  vecchia, 
1 Cieli  fi  & Mofaica  . Come  non  v’era  chicelcbraifereflequie 
no^af cor  Redentore  del  Mondo,deliherarono  i Cicli  in  luo- 

Tottò  per  lo  di  bruno,ofcurarlì,  & in  luogo  di  campane  delibera 
la  morte  rono  le  pietre  di  romperfi  con  lirepito  , loquale  tutto, 
del  Redi  gsfì fecero  di  pura  compasfione,in  veder  Chrifto  mori- 
re,  & di  veder  ancorala  mifera  Sinagoga  menare  a (è- 
pelire.Remigio  dice.Poco  habbiamo  da  Rimare  a vedec 
beffare  i gentili  ciò  che  noi  credemo,  & veder  mormo- 
rare gli  Hebrei  della  legge, che  ofieruiamo,  poiché  hab 
biamo  per  tefiimoni  di  fede  degni,  i Cieli , & la  terra, 
qualmente  èia  verità,  come  il  popolo  H ebreo  fi  preci- 
pitò , la  legge  di  Moife  hebbe  fine , tutto  ciò  che  flaua 
l'critto,fi  compi,&  che’l  figliuol  di  Dio  mori,&  che  co 
il  Tuo  pretiofo  fangue  ci  ricomperò . Se  la  ptòuidcnra 
diuina  deffe  agli  elementi  lingua  per  proferire, & 
delle  loro  licenza  per  faUellare,  molto  volentieri  ci  di- 
rebbono,  econurebbono  tutto*!  difcorfo  della  pasfio- 
oe,  e tutto  forane  della  redentione , Come  tefiimonij 
di  vifta,chequiui  fi  trouarono,&come  creature  pieto- 
fe,chequiui  a duolo  fi  melfero/Non  darebbono  per  a- 
uentura, piu  volentieri  tefiimonio,  & fede  di  ciò.che  il 
Redentore  del  mondo  nella  croce  fece,che  di  ciò  che 
Moife  ne  i campi  di  Moab  dilTe.  Sol  contra  Gabaon,  oe 
fiiouearis,&  Luna  contra  vallem  Mambrè,cioè.Soi  con 
tra  Gabaon  non  ti  monete , & la  Luna'  contra  la  valle 
Mambre,  diffe  il  famofb  Capitano  Giolue  CoOibatren- 
do  cótta  i Gabaoaiti,&  è come  le  haueife  detto.  Da  par 


■ 
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te  del  gran  Dio  d’Ifrael  ti  procedo,  ò Sole , che  dii  fer- 
mo , &:  non  tramonti  infìno  a tanto  ch’io  finifca  di  far 
giornata  con  li  miei  nimici,&  confegua  d’esfì  la  defide 
rata  virtoria,percioche  fe’l  giorno  fi  va  via , &la  notte 
lbprauiene,esfi  mi  fi  potranno  nafcondere,&  io  non  gli 
potrò  feguitare.  Digr.indisfima  efficacia  fu  ouella  ora- 
cione,che  fece  il  buó  Capitano  Giofue,  poicne  alittera 
come  lo  domandò  fu  fatto,  che  nè  il  Sole  hebbe  ardire 
nafconderfi,  nè  la  Luna  ardi  vfcire , per  rooftrarch’era 

fià  notte, di  modo,che  fi  slungò  tanto  quel  di , quanto 
uròla  forza  della  battaglia . Anzi  a tutte  le  cole  è qui 
molto  d'auuertire , quanto  piu  mira  il  Signore  il  cuor 
di  coluijChe  ora  chele  paróie,con  lequali  ora  , poiché 
fi  meffe  Giofue  ad  orare,non  nel  tempio, ma  nella  cam 
pagna,non  dicendo  oraiione,  ma  c;;^battendo,  non  in 
ginocchioni, ma  a cauallo,non  fpandendo , lagrime,ma 
fangue,non  pregando,ma  congiurando,non  domandan 
docofe,lequali  fi  fogliono  concedere,  macofe  che  inli 
noa  lui  niuno  hebbe  animo  di  domandare . Gregorio 
nel  Regidro  dice . Niuno  deuc  mai  partirli  dalla  cle- 
mentia  di  Chrido  ] nè  lafciar  di  domandargli  ciò  che 
gilè  bifogno , che  poiché  al  Capitano  Giofue  concede 
il  domandato  & inufitato , meglio  concederà  a noi  ciò» 
che  l'ara  ragioneuole  e giudo.C^el  Dio,&  il  Signore,!! 
quale  diede  luce,&  slungò  il  di  a Giodie,per  vendicar 
fi  de  Tuoi  nimici , non  la  dati  a me  piu  volentieri , per 
il  bene  de  i miei  prosfimi,&  per  didruggere  i miei  pee 
cati  ? A te  dunque  o Sol  di  Giuditia  chieggo  & fuppli- 
co,ti  piaccia,  che  diano  fermi  i raggi  delia  tua  clemen  ^^,3 
za,&  mi  slunghi  il  di  della  lua  mifericordia,  percioche 
d’altro  modo,  nè  de  i miei  peccaci  haurò  l’emenda , nè 
de’miei  nimici  confeguirò  vittoria . Ritornando  adun- 
queal  nodro  primo  intento  , perche  combàttendo  C^o 
fue  slungò  il  Signore  il  di , & lo  fece  maggiore,  & mo  Giorn# 
rendo  il  hgliuol  di  Dio  lo  fcortò , & lo  lece  minore  , 
che  ancora  fpandeua  fangue  Giofue  ne  i campi  di  Ga- 
baó'jComcloipandeuano^iHebrei  nel  mòte  Cai uariq 

p«- 
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perche  Cofà  Dio  a petidone  di  GiofuCi  della  notte  fece  \ 
al  & nella  morte  del  fuo  fìglinolo,del  di  fece  notte  * II'  ? 
' fccreto  di  quello  millerio  e,  che  Giofue  cóbatteua  per 
leruitio  di  Dio,  ma  gli  Hebrei  non  combatreuano  lend 
centra  rilleflo  Dio  : & di  piu  oltradi  quello  : il  buon 
Giefu,  pugnaua  per  difenderela  legge  diuinaj  ma  gPi- 
mqui  Hebrei  impugnauano  la  Chie/a  catolica,&  come 
ri  Signore  fiala  fomma,  & eterna  bontà  , non  volfe  dar 
wce,ne  fauore,  chefiperpetuaffe  vna  coli  enorme  ma* 
hgnita.  Il  Commento  d’Aimonedice.  Ofeurarfi  il  Sole 
nella  morte  di  Ch  riilo  , & prolungar  piu  iragai  fuoi 
nella  rulla  df  GioAie,e  volerci  dar  ad  intendere>quanco 
gran  peccato  fia  offendere  vn  giullo  qual’eraChrillo  , 

& quato  gran  merito  è calUgar  il  reo,  quale  era  il  popo 
lo  di  Gabaone , in  ceftimoniodelquale  nafeofei  raggi 
iuoi  il  Sole  nel  Caluario,come  colui,ilquale  non  accon 
lentiua  nella  morte  di colui,iIqualeera giullo,  & slun- 
gò  il  dì  in  Gàbaone , come  colui , ilquaJe  approuaua  il 
calligo  di  quel  maledetto  popolo.  E da  confiderare  an- 
cora,come  le  tenebre , che'gittò  fopra  gli  Hebrei , du- 
rarono folo  trehore,&la  luce,che  diede  a Giofue,du- 
rò  vn  di  interomel  che  ci  dè  ad  intendere,  quanto  cor- 
to  è Dio  nel  calligare , & quanto  magnifico  & fplendi. 
do  nel  premiare:  poiché  il  calligo  ci  daperpefo,  &le 
gratie,checi  fa  fono  fenza  mifura.^Extendit  Moifes  ma- 
num  luam  in  celum,&  fa<flx  funt  tenebra?  fuper  terram 
Egipti  tribus diebus  ,cioè . Stefe  Moifela  mano fua  in 
Cielo  , e fi  fe  notte  fopra  la  terra  di  Egitto  tre  giorni 
dice  la  Scrittura  Sacra , Genefi  Cap.x,  come  fe  hauelTc 
detto . Non  volendo  il  Re  Farone  metter  in  libertà  i 
figliuoli  di  Ifrael , della  cattiuità  dell’Egitto,  neirhora 
che  il  buon  Moifealzò  la  mano  al  Q*elo,fu  piena  di  te^ 
nebre  tutta  la  reira  dell’Egitto  : lequali  erano  tante , e 
coli  fpeffe,  che  fe  fra  gli  Egitti)  fi  fentiuano  le  voci,non 
fi  poteuano  comprendere  fra  fe  le  loro  faccie.Il  Com- 
mento di  Ruberto  dice.  Se  vogliamo  paragonare  il  pec 
cato  de  gli  Egitti),  con  quello  dcgliHebrei,noi  troua- 
' remo 
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remo  per  ceno  ^ & per  verità , che  maggior  delitto  fu 
quello^che  commectelTero  gli  Ifraeliti^che  quello^che 
commeffero  gli  Egitti):  ma  quello  non  oftante  , furono 
men  puniti  i piu  colpeuoli,&  furono  piu  calligati  quel 
li)  che  manco  haueuano  errato.  Chi  ardirà  dire  il  con» 
trario  di  quello  poiché  habbiamo  viilo«  che  nel  Monte 
CaluariO)  non  durarono  le  tenebre  piu  di  tre  hore , 6c 
durarono  nell’Egitto  tre  di  intieri  ? Che  cofa  è quella 
o buon  Giefu  , che  cofa  è quella?  Non  è perauentura 
maggior  colpa^il  torre  a te  la  vita:che  impedire  grifrae 
liti  d’vfcir  di  Caldea?Poi  le  quello  è la  verità , come  in 
vero  è la  verità  : perche  cola  con  non  piu  di  tre  hore  di 
ofcurità  callighi  gli  H ebrei , & con  tre  terribili  giorni 
di  tenebre  fpauéti  gli  Egitti)?  In  quello  ti  moUri)  o buó 
Giefu  hauer  piu  pietà  di  noi^che  noi  nò  l’habbiamo  ha 
uuto  di  te)&  che  lenti  piu  il  danno  nollrO)  che  non  fea 
ti  li  tuo  proprio  : poiché  verfo  gli  Hebrei , che  t’offen- 
deuano,non  piu  che  a te  folli  pietofo>  & verfo  gli  Egit- 
tij jChe  olfendeaho i ferui  tuoi , ti  mollralli  molto  feue- 
roj  dandoci  in  quello  ad  intendere ^ quanto  piu  facii» 
mente  perdoni  a quelli,  che  ti  olfendono,  che  a quelli, 
che  i loro  proslìmi  ingiuriano.  Quelle  tenebre,  lequa- 
li  il  Signor  fece  venire  nell’Egitto  fopra  gli  Egitti) , fu 
per  caltigargli , ma  quelle  che  nel  monte  Caluario  fece 
venire  lopragli  Hebrei,non  furono  che  per  fpauentar- 
gIi:pcioche  nó  è da  penlàre,ne  credere,  che  colui  ilqua 
le  laliua  foprala  Croce  per  redimergli , hauelTe  voglia 
di  cadtgargli,&  meno  di  vccidergli.il  gloriofo  Girola* 
tuo  fopra  San  Mattheo  dice . Nella  morte  del  fìgliuol 
di  Dio , il  Sole  s’ofcurò,  la  terra  li  molTe  le  jpietre  lì  par 
tirono,  il  velo  lì  rompè,  & i fepolcri  $’aperiero  : di  ma- 
mera,  ch'ogni  creatura  di  lui  li  dolfe,  eccetto  l’huomo 
per  ilqual  patiua.  Anlelmo  in  quello  palTo  dice,  lo  cre- 
do fermamente , che  nella  medelìma  hora,nellaquale  i 
manigoldi  cominciarono  a fpogliar  Chrillo  , li  comin- 
ciò ancora.fubico  adofeurare  il  Cielo,  volendo  il  Sol 
mollrare,  che  haueua  vergognaceli  ciò , che  gli  Hebrei 

l'.ji  .1.4#  non 
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non  haueuano  vergogna , cioè,  di  vederla  carne  del 
gliuol  di  Dio  nuda , & in  quel  legno  confitta  di  manie> 
ra,cbe  cóparendo  il  Sole  del  fuo  creatore,  feco  propofe 
coprirlo  con  le  tenabre,poiche  gli  haueuano  tolto  il  ve 
llimenti . Cipriano  dice.  EfTendoil  vero,  che  chi  vedea 
il  figliuolo  di  Dio , vedea  riileifo  Dio  : per  raltisfima 
vnione  ipofiacica,che  era  fra  la  diuinità,  & l'humanità; 
non  è da  credere , chefenza  piu  alta  configlio  causò  vn 
coli  generai  ccclisfi,in  tutta  la  terra  della  Giudea , per- 
cioche  non  era  cofa  giuda  nè  honeda,  che  ardiflero  ri* 
guardar  Chrifto  fiffo  fido  con  gli  occhi , coloro  iquali 
coli  crudelmente  haueano  meno  in  luileman  loro.  Hi 
lario  dice.  Cornei  luoghi  ofcuri  fiano  piu  fufficienti 
per  i contemplaciui , vcnfella  diuina  prouidenza  gettar 
tenebre  fopra  tutta  quella  terra:  a fine , che  quelli  fede* 
li  che  quiui  dauanOjhauelfero  piu  apparecchio  per  con 
templar  quello  altisfimo  mideno,  & quelli , che  erano 
rei  & diabolici , hauedero  occafione  di  pentirli  del  lo* 

' ro  peccato . Chrilodomo  dice . A guifa  di  fiume , che 
quando  gli  manca  la  fòntana  dalla  qual  forge , rodo  d 
leccajcofi  fa  il  Sol  materiale  nella  morte  del  figliuol  di 
Dio  dicendo  ; che  non  voleua  ne  poteua  già  piu  illumi* 
nareil  mondo,  poiché  moriua,  & haueua  fine  quel 
Chrido , dalquale  egli  era  illuminato.  Profpero  nelle 
fue  fencentie  dice.  Se  noi  pqtcsfimo  inuedigare  peror- 
dine  mena  Dio  li  fuoi  diurni  n^ocij , dal  principio  in* 
lino  allVlrimo  : il  che  fi  vede  chiaro , che  ai  figliuoli 
q’ifrael  gli  fece  ombra  rodo , che  gli  cauò  delfEgitto , 

& ailVltimo  ancora  gli  fece  ombra  nel  Mòte  Caluario  , 
di  modo,  chela  mifera Sinagoga,come cofa fpaurita& 
airóbra,’  fpauen,tata,nacqueaU‘ombra,  & anco  mori  all’ombra, 
ac  jniorì  vbicunque  habitabant  fili)  lfrael,erat  lux,vbi  autem  ha 
all’obra.  [jicajj'ant  £gipfj,erant  tenebrar,  cioè . Douunque  habi* 
tauan’i  figliuoli  d’Ifrael  era  la  luce , ma  doue  dauano 
BxoJ.io  Egitti), erano  le  tenebre  : di  ce  la  Scrittura  Sacra  nel.* 

l’Edodo  al  decimo  cap.come  fe  hauede  detto.Quantuii 
. que  tutto  il  Regno  dell’Egitto  lude  pieno  di  tenebre,tu  c 
. . tauolta 
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eauolca  non  vi  erano  douei  figliuoli  d’Ifraelhabitau»» 
no:  ma  per  ifpeciale  gratia  caminaua  la  luce  dietro  a 
gli  hebrei,&  caminauanole  tenebre  dietro  a gli  Egittij; 

Origene  (opra  THuangeliftaMattheo  dice.  Pietofamen- 
tc  (i  può  credercjche’l  priuilegio,che  goderono  gli  He 
brei  nella  terra  deir£gitro,goderono  ancora  i fedeli  nel 
Mòte  Caluario  ; cioè  «che  coli  chiaramente  vedeuano 
l’humanitàdi  Chrillo,comefenonci  foffero tenebre 
in  tutto’l  mòdo:  ilche  par  efler  conforme  alla  ragione , 
percioche  non  era  giufto  nè  ancor  humano,che  foffero 
partecipi  della  pena  coloro,  iquali  non  erano  flati  nella  p j « 
colpa.  Di  tutti  quei  millerijjCne  Chrifto  fece  e diffe,in  nd]*  ' 
quelle  tre  hore  che  durarono  le  tenebrc,rende  d’effe  la  morte  di 
teftimonianza  S.Giouanniinon  già  comehuorao,chelo  ci'ntìo 
intendeffe  da  altri , ma  che  li  vide  có  li  fuoi  occhi  prò-  " 
prij:poich’egli  dice.  Et  chi  vide,  ne  diede  teftimonio,il-  Sene- 
che egli  non  haurebbe  detto  nèpublicato,  feiuile  tene  bre. 
bre  gli  haueffero  accecati,come  accecarono  gli  Hebrei. 

11  gloriofo  San  Bernardo  a quello  propofìto  dice.  Tu  o 
Madre  del  crocififfo,&  tu  nipote  Giouanni,8f  tu  amata 
Maddalena,  & alcune  poche  piu  della  tua  famiglia  ve-  ! 
defli  il  Dio  della  luce  in  mezo  delle  tenebre,quado  heb 
be  fete,guflò  l’aceto,inclinò  il  capo  , & diede  al  padre  • 
raninia,di  maniera,  che  per  particolar  priuilegio  nò  la 
fciafli  di  vedergli,nè  ceflafli  di  credergli.  San  Buonaué 
tura  dice.  Quàdo  nell’vltima  bora  diede  il  figliuolo  di 
Dio  al  padre  Paiamola  la  fua  Madre  & famiglia  meritai 
rono  vedergli  partirfegli  l’anima,&  inchinar  il  capo,  p- 
cioche  tutta  l’altra  gente  H ebrea,  che  quiui  flaua  ragù 
jiata,come  haueuano  procacciato  di  vcciderlo,  non  fu 
rono  meriteuoli  di  vederlo  morire . Hilario  fopra  San 
Marco  dice.  Come  gli  sbirri  & manigoldi  cominciaro- 
no a burlarfì,8(  beffarfì  di  ciò  che  Chrifto  nella  croce  fa 
ceua,8c  diceua, deliberò  la  prouidentia  diuinadi  gittar 
fopra  loro  vn’ecclisfi  di  tenebre,  accioche  tutti  i mifte-  h 

rijjChe  reftauano  infìno  al,punto,nelqualehauea  da  fpi  4- 
rar  e^li  poteffero  vdire,  ma  che  non  gli  potoffero  vede 

re. 
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xe^nè  intendere.Cipriaoo  dice.Gli  opinati  Hebrei , con 
le  fpefle  tenebre,non  poteuano  Chrifto  vedere , & con 
le  vikere  dannate  non  lo  poteuano  incendere  etiche  E 
vide  chiaro]  perche  chiamando  il  figliuolo  il  padre:  di» 
cendo  Heli^Helijintefero  esfi^che  chiamaua  Helia. 


DI  MOLTE  MMHJEKE  DI  MORIREy  CHE 
riferifee  Li  Scrittura,  Sacra,  che  la  morte  di  Chri~ 
fio , fu  fra  tutte  effe  La  piu  gloriofa . 

Ccp.  XXXIX. 

O a I A T V R anima  mea  , morte  iufio- 
rum , &c.  cioè.  Muora  l’anima  mia  conia 
morte  de’ giudi  : dilTe  il  Profeta  Balaam  : 
come  fe  hauefle  detto . Io  non  dimando 
a Dio  t che  egli  mi  dia  piu  vita  di  quella  > 
che  ho  vifl'utoj  nè  mi  dia  piu  honore  di  quello , che  io 
ho  tenuto  : nè  mi  dia  piu  robba  di  (quella,  che  ho  pofTe» 
duta^ciò  ch’io  fupplico,&  dimàdoe>che  muoral’anima 
miajcome  muoiono  coloro , iquali  muoiono  nella  fui 
gracia.Alfai  dimanda  colui  , ilquale la  grada  di  Dio  di- 
mandasi aliai  ottenne  colui,  ilquale  la  grada  di  Dio  ot- 
tenne] percioche,  come  èconueneuole  alla  dilgracia  la 
pena,colì  alla  grada  è ancora  cóueneuole  la  gloria.  Ba-r 
iilio  dice.  Niuno  può  morire  come  muore  il  buono  ^ le 
non  colui,ilquale  è buono  : niuno  può  finire , come  fi- 
nifee  il  giullo^fenoii  coiui,ilquale  è giudo:  percioebe  a 
niuno  ifcommunicòil  priuiiegio  di.ben  morire,  fenon 
acolui,alquaie  fi  conceile  la  grada  del  ben  viuere.  Di- 
mandò Dauid  la  luce  per  il  fuo  figliuolo,dimandò  An- 
nagrada  per  parcurire  vn  figliuolo  , dimandò  Heliala 
morte  mentre  fedeua  predò  la  riuiera,dimàdò  Ezechia 
piu  lunga  vita,  quando  diua  infermo , dimandò  la  Ca- 
nanea ialucc  perla  Ina  figliuola, quando  gliela  cormea 
taua  il  Dcmonio:ma Balaam  & io,Ìio  i Balaam:  noa 
dimadiamo  ad  Iddio,  che  ci  allunghi  la  vica,ma  che  ci 
laici  finire  i giorni  nella  fua  gracia.Qrigene  fopra  i Nia. 
c ' meri 
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meri  dice.Egli  èda  norare  ^ che  non  dimandaua  Balaa, 
che  gli  defle  il  Signor  Dio  grana  per  viuere  , come  vi- 
ueano  coloro,iquali  erano  buoni,ma  per  morire ,come 
moriuano  coloro^iquali  erano  giudi , 8;  non  per  certo 
fenza  molta  ragione, poiché  ogni  di  vedemo  molti , i- 
quali  viuono  bene,&  finifeono  male,&  moIti,iquali  vi 
uono  male,&  hnifeonobene.  Ben  viuea  il  mifero  Giu* 
da,ma  al  fine  della  giornata  fece  cattiuo  fine  & male  8c 
molto  male  viuea  il  ladróe,ma  al  fine  della  vita,  hebbe 
vn  buon  fine,di  maniera,cherinfelice  Giuda  dallo  Apo 
ilolato  andò  allo  Infemo,&andò  il  buó  ladro  dalla  toc 
ca  al  Paradi  (b . Seneca  in  vna  epiflola  dice . Per  gli  alti 
mari  fogliono  nauigare  molti  con  profpero  Se  fauore- 
uole  vento,  iquali  poi  fi  anegano  a prender  il  porto , 8c 
molti  vedemo  feampare  da  vna  fanguinofa  battaglia  , 

& dopo  morire  dVna  fèmplice  febre  , di  maniera , che 
non  coafiile  la  felicità  deU’huomo  in  ben  cominciare  , 
ma  in  ben  finire.  Che  cola  gioua  che  la  vigna  faccia  di 
mollrationedi  molto  frutto  , fe  al  tempo  della  vende* 
mia  non  fi  troua  in  elfa  niuna  vua?Che  cofa  gioua  ad  v* 
no,  cheviuacomeviffeSan  Paolo  Apoflolo , iè  al  fine 
deUa  giornata  ha  fine,comefinì  Theretico  Arrio,ò  Set* 
gio.Molto  ben  dice  il  Profèta  Balaam  in  dire, muoia  l'a 
airoa  mia  della  morte  de'giuflt , percioche  fe  gli  è colà 
iàntail  ben  viuere,molto  miglior  è il  ben  morire.  Poi- 
ché Balaam  dimandaa  Iddio,che  muoia  l'anima  fua,co 
me  muore  vn'anima  fanta , giuda  colà  farà  di  cótar  qui 
la  morte,che  morirono  alcuni  huomini  fanti,  & p quel 
lo  efTempio  vedremo  la  morte,che  habbiamo  da  defide 
care  per  noi?percioche  la  morte  de'  Santi  non  la  raccon 
ta  la  Scrittura  Sacra , accioche  folamente  la  lappiamo  « 
ma  accioche  ancora  la  immitiamo  . Che  cofa  ti  gioua* 

Ibrella  mia,che  leggi,&  ril^gi  la  vita  della  Maddalena  solénttà 
fe  redi  l’anima  tua  tanto  didbluta  & profana,  come  di  <ie’  Marci 
nanzi  dauaHl  dottor  Santo  Agodino  dice.Lefblenniti,  rioacfta 
che  celebriamo  de  Martiri,non  fono  altra  cofa,  checcr 
ùdedACori  per  quelli  che  vogliono  per  C H R 1 S T O nj. 

‘ V patir 
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patir  martirijdi  maniera,  che  non  hauemo  d’hauer  ver 
gogna  d’immitare  coloro,iquali  prendiamo  gran  conte 
rezza  di  celebrare.Non  egrediarfed  moriar  hic,cioè.Io 
|,Reg.j.  non  vfcirò  ma  morirò  qua  . Tertio  Regum  capitolo  Te 
con  do  .‘Quefte  parole  paffaronofra  Banaia  Capitano 
di  Salomon  & Capitan  di  Dauid , quando  andò  Banaia 
al  tabernacolo  fanto,ad  ammazzar  il  Capitan  Ioab  , il^ 
quale  non  volendo  vlcir  di  quiui , gli  dilTe  Banaia  II 
mio  padrone  il  Re  Salomon  comanda,che  tu  venghi  to 
femorirè  al  Santo  tabernacolo,allaqual  dimanda rifpO!- 

come  fe-  voglio  qui  morii  e , che  vfcire  fuori 

d«le.  del  tempio , nè  dairaltare  fcoftarmi . Il  Commento  di 
Aimone  dice.  Che  altra  cofa  è morire  dentro  del  taber 
nacolo  Tanto , fenon  morir  come  buono  &fedel  Chri- 
llianoiChe  altra  cofa  è morire  appoggiato  alloaltare,& 
attaccato  all’arca  fanta,fenon  morir’abbracciato  & guar 
nito  con  tutti  i facramenti.  della  Chiefa  ? Fuora  della 
Chiefa  catolica,non  ci  conuiene  viuere,  & fenza  i facra 
menti  fanti, non  ci  è licuro  morire, percioche  quelli  ci 
lafciò  il  figliuolo  d’I^diOjper  agumentar  ne  i meriti,& 

{>er  rimediar  i peccati.  O quanto  beata  è quella  anima, 
aquale  con  il  Capitano  Ioab  viue  dentro  del  tempio  sa 
to.&  attaccata  airaltare,che  è Chrifto,&  che  muore  ab 
bracciata  all’arca  del  facramento  ,'percioche  di  <{uella 
tal  anima,conpiu  verità  posfìamodire,  che  comincia  a 
Parolaai  viuere,&non  che  hnifcedi  morire.  Parola  è del  Demo 
demonio  nio  dire,efci  fuori , dc  parola  è del  buon  Chriib'ano  rì« 
èdir.efci  fpondere,non  vfcirò,ma  morirò  qua,  percioche  il  fine 
fuora.  jgj  Demoniojè  cauarci  del  luogo  Tanto,  & condurci  al 
le  profanità  del  mondo,&  il  fine  d’iddio,  è cauarci  del 
profano  & ridurci  a luogo,doue  moriamo  per  Tuo  fér- 
uitio . Ognidì  dice  il  Demonio  al  buon  celigioio , vien 
fuora  del  Monallerio,ma  il  buó  fèruo  del  Signore,gli[ri 
- fpqnde  nò  vfcirò,  ma  morirò  qua , percioche  piu  ama 
quiui  morire  abbracciato  cò  la  Tua  regola,che  vfcire  al 
mòdo  à viuer  vita  profàna.Mortuus eli  Manaffes  in  die 
bus  mesfìs  hordeaqex^quia  inllabat  fupcr  alligàces  ma* 

nipu- 
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nipnlos  in  campo,cioè.Mori  Manaffe  ne  i giorni  di  mie 
ter  l’orzo,  perche  attendeua  à quei  che  legauano  i ma- 
nipoli nel  campo.Iu’dit  Cap.v  i I I. Dice  la  Scrittura  Sa 
cra,&  è come  fé  hauefle  detto.  Mori  l’honorato  lauora 
tore  Manafle,che  era  marito  della  gloriofa  Iudit,taglii 
do  &legando  li  Tormenti  & orzo^che  haueua  feminatt 
& gli  causò  il  Sol  vna.gran  doglia  di  tetta,  che  fu  fuffi- 
ciente  per  fcortarglila  vita  .Santo  Agottino  in  vna  Ho- 
meliadice.Si  come  l’agricoltore  combatte  tuttala  vira 
fua  conia  terra,  non  peraltro , fenon  perche  gli  dia  da 
mangiare,  coli  l’huomo  combatte  con  la  fua  lenfualità 
propria.per  hauerla  da  fbggiogare,percioche  fono  mol 
to  peggiori  di  difradicare  della  carne  le  tentationi,che 
ci  cóbattonojche  fueller  della  terra  l’ortiche,che  ci  pii 
gono.San  Bernardo  dice;Quando  l’Agricoltore  netta  af 
fai  bene  della  gramigna , & dell’altre  herbe  cattine  il 
fuo  campo,non  gli  ritorna  a nafcer  piu,infìno  à gran  té 
po,mao  hirae  o buon  Giefu,  ahime,che  nel  campo  del 
mio  cuore,  & fenfualità , non  è partito  ancor  vn  vitio 
quado  entra  vn’altro,&non  è andato  via  l’altro,  quàdo 
ritorna  fubito  vn’altro  & vn’altro,di  maniera,  che  fenó 
entrano  là  tutti,non  è perche  non  vengono,ma  percior 
che  non  fi  finifcono.Ch’altra  cofa  fono  li  formenti,chc 
teniamo  feminati  ne  i campi,fenon  li  vari)  & diuerfi  ne 
gocij,che  habbiamo  perii  mondo  tramati,& fparfi?San 
Girolàmofopra  San  Mattheo  dice.  Si  come  il  lauorato- 
re  femina  diuerfi  folchi,&fpaode  diuerfi  grani  per  ilei 
po,accioche  fenó  nafceràrvnojnafcal’altroccofi  il  cuor 
vano,&  mondano,iraprendevnnegocio  qua  ,&  vn’al- 
tro negocio  là,quefto  prega,à  quel  minaccia, vno  acca 
rezza  & altri  inganna,loqual  tutto  fa  ,per  valer,  & . per 
piu  potere.Platone  nclfuoThimeodice.Sein  tante  par 
ci  ttette  il  cuor  diuifo^come  in  quàte  egli  ttà  ne  i penfie 
ri  fparfo,io  ti  giuro,©  che  egli  fi  raccoglierebbono,o  in*, 
molto  bireuennirebbooo„Seneca  à quefto  propofito  di 
ce.Se  doue  yà  il  mio cuor.conli  Tuoi  péfieri,andafic  an 
cora  il  corpo  có  lifuoipiedl,qu3le  Aquila  farebbe,che- 

V a tan- 
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tanto  v^oIafle,nè  qual  Ceruo  fi  ritrouarebbe , che  iSatitò  ; 
correfie?Biade  cefi  fparfe,&  forméti  cofi  mal  feminati  j ‘ 
/ come  fono  li  noftri  difordinati  defideri  che  colà  faremo 
' noi,fe  anzi  morte  non  fi  tagliano?  Tagliando  li  fuoi  fru- 
menti^ligando  li  fuoi  manipoli,prefe  la  morte  il  ma- 
rito diludit^nel  che  ci  dà  ad  intendere^  che  quandola 
morte  picchiata  alla  noftra  portarci  dee  trouarc  già  fac 
ta  la  fpefa  & vendemiajnon  delle  vue^  che  Hanno  nelle 
vigne, ma  delli  defiderij,che  ftano  nelle  vifeere.  O Ago 
Jlo  gloriofo,o  vendemiabeatai  quaTè  quella,che  il  fer-i 
vo  del  Signore,  delle  pa$fioni,&  affiitcionijche  tiene  nei 
Vanima  fua,accioche  quédo  giungerà  la  bora  della  mot 
te^non  troui  il  Signore,che  tagliare,nè  il  Demonio^che 
raccogliere.  Mortuus  eft  MoUes  j non  caligauit  oculus 
cius,nec  dentes  illius  moti  funt,cioè.Morì  Moife^  & no 
fi  ofeurò  rocchio  di  quello^nè  i denti  fuoi  erano  mosfi» 
dice  la  Scrittura  Saera.cap.  xxx  1 1 1 .del  Deuteronomio, 
come  fe  baueffe  detto.Mori  l’honorato  vecchio  Moife, 
4’età  di  cento  venti  anni  compiuti,&  non  mai  de  gli  oc 
chi  fuoi  perfe  la  villa , nè  mai  della  fua  bocca  gli  cade 
dèce  di  alcuna  forte.  Il  Comèto  di  Aimo.diceJnetàco 
fi  lunga,&  in  vecchiezza  cofi  decrepita,  come  era  quel 
la  di  Moife,fenon  fuffe  llato  per  prittilegio  fpeciale  , & 
per  grafia  particoIare,non  era  posfibile  conferuarfi  nel 
wo  elfer  la  villa,nè  rimaner  tutti  i denti  nella  bo«ca,p- 
cioche  dalli  ottanta  anni  in  fu,  già  cominciano  i denti  à 
cadere  & la  villa  à perderfi.Origene  in  quello  paffo  di- 
ce. Il  Signore  è canto  amico  delh  fuoi,  & tanto  penfero 
' fo  delli  buoni,che  non  fola  gli  dona  grafie  per  guardar 
le  loro  anime,ma  ancora  gli  dona  forze  per  conleruar  li 
loro  corpi,  come  fece  Moife  nella  lua  vecchiezza  , al- 
, qqal  conferuòla  villa  con  che  caminalfe,  & i denti  con 

chemangialTe . Cicerone  nel  libro  della  Senettu  dice  . 
Per  piu  anni,c’habbia,  & per  ^u  età, che  tenga  vno,nò 
chiamaròio  vecchio,ma  giouine  colui,che  tiene  denti 

I»er  mangiare,&  colui,cbe  tiene  villa  per  vedere,  & co 
uijche  uoo  è graifopec  c«taùoarej&  colui^  che  ha  giu-. 
' . - dicio 
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Aèfò ’|)'e'r  parlare , percioche  la  molefta  & rniiera  vec- 
thiezza,piu  dia  reca  il  mancamento  delle  mebra , che 
ila  copia  de  gli  anni.San  Gregorio  nelli  morali  dicc.MoI 
to  differente  è la  ofeurità  dell’anima,  dalla  ofeuntà  del 
corpo,percioche  quella  del  corpo  la  cauià  la  ofeorità, 
ma  quella  deiranima,non  la  fa  fé  non  la  malignità, & di 
. iqui  é che  in  molte  piu  cofe  vrta  l’huomo  reo,che  l’huo 

mo  cieco.L’huomo  cieco  conofeendo  effere  ciecojfi  la 
lòia  guidarc,ma  l’huomo  reo&  maligno,  non  fi  ricono 
fee  per  reo, nè  fi  laida  configIiare,alla  cui  cagione,nèIì 
fa  CIÒ  che  vuole,nè  vuole  ciò,che  deue.  O quanto  feli- 
ce è quell’aDÌma,aIlaquale  infino  alla  morte  dura  la  vì- 
lla,conol'cendoin  fc  lo  poco,che  tiene , &lo  poco,chc 
puo,percioche  d’altra  maniera , con  ragione  diremmo 
I ^el  cale,che  poco  vide  colui  ilquale  fe  medefimo  nó  vi 
, -de.n  gri  Patriarca  Giacob,  haueua  perduto  la  vifta  de 

, gli  occhi , poiché  non  vedeua  fiar  appreflb  di  feli  fuoi 
^ propri]  nipori,ma  infieme  con  quefto  non  hauea  perda 
: to  la  villa  deU’anima,poiche  le  cole  futureprofetaua  & 

t annuntiaua,di  manieraiche  non  conofceua  quelli , che 
I teneua  nella  prefencia  de  gli  occhi  fuoi,  & vedeua  ciò> 

! che  douea  auenire  dopo  trecento  anni.  Ruberto  Abba- 
I «e  dice.  Che  altra  cofa  è non  mancare  à Mosè  in  cento, 

I venti  anni  alcun  dente  d'alcuna  forte,  fe  non  il  nó  ha 

, tier  dettoin  tutto  quel  tempo  ,oiuna  vana  è fuperflua 
1 parola?  Horatio  dice.Con  la  linguaparliamo,con  li  den 

d macellari  mangiamo  > con  i denti  prònuntiamo , Se 
con  la  bocca  lo  dichiarìamo,di  maniera , chel  manca- 
mento della  deatatura,ct  fa  hauere  la  pronuncia  cacct- 
tia.Effendo  la  verità,come  è la  verità,che  tanti  denti  p 
diamo  quante  cartìue  parole  parliamo , à quello  conto 
affai  manco  mal  ci  farebbe , mancarci  tutta  la  denrata- 
ra,cheefler  notati  perhuominidìcaftiualingua,Cipria 
•no  in  vna  lìpillola  dice  ■.  Si  come  ninna  cofa  mette  nel 
fuo  llomaco  l’huomo  lòbrio,  laquale  prima  nó  la  rnalH 
chi,cofi  niuna  parola  gli  elee  fuor  dd  cuore,laquale p#i 
kna  nó  la  péfi4>crcioche  delleparole  non  ben  peiàte,né 
^ . Va  ibea 
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ben  penfate , fi  fogliono  leuare  le  contefe  . Origene  in  V 
quello  palio  dice.O  quanta  beata  è quella  anima , alla 
quale  non  manca  dente  alcuno^  cioè , che  non  mai  fece 
coi'a,della  quale  fi  pentilTe^nc  dilTe  parola^della  quale  le 
rincrdceffejpercioche  parogonàdo  membro  eoa  mem 
bro^piu  pecchiamo  con  la  lingua  fola, che  con  tutte  Tal 
tre  membra  inlieme . Buon  prò  gli  facciano  à Moifeli 
Tuoi  denti  cutti,con  patto, che  tu  tirateJlo  metti  guardia 
nella  tuabocca,à:  nelle  tue  parole,  percioche  nell’ho- 
ra  della  morte,  piu  conto  ci  dimandaranno  delle  paro» 
ICjChe  habbiamo  detto,che  de  li  denti,c’habbiamo  per 
fo.iacob  collegit  pedes  fuper  ledlulum  Se  obi)t,cioè.Ia 
cob  raccollé  i piedi  fopra’l  lctto,&  mori,  dice  la  Scritr 
tura  Sacra  nellVltimo  Cap.del  Genefi , come  fé  hanef- 
fe  detto  . Effondo  già  all’vltimo  delli  fuoi  giorni  il  Pa- 
triarca lacob , toflo  che  fece  fine  di  parlare  a i figliuoli 
fuoi,^  à ciafeuno  da  per  le  diede  la  fua  benedittione  , 
raccolie  i piedi  & le  ginocchia  verfo  la  bocca,  & diede 
mirar*'^i  vita.Nel  Corpo  humano,non  è cofa  piu  re- 

piedi  nel  mota  & appartata  dalla  bocca,comc  fono  ipiedi,&có- 
morire  , giugncr  li  buon  Patriarca  la  bocca  co’piedi , & i piedi 
che  lìgn»  bocca  al  tépo,che  volfe  fpirare,non  è da  creder, 
che  lo  facelfe  per  calo  fortuito,  ma  per  millerio  molto 
alto.Che  altra  cofa  fono  inteli  per  i piedi,con  iquali  ca- 
ni iniamo,lènon  i buoni  propoliti,che  d’effer  buoni  ha 
uemo^Ch’altra  cola  fono  le  mani,  con  lequali  mangia- 
mo & la.uonamo,lènon  le  buone  opere,  che  facciamo? 
Bocca  n.  Ch’altra  cofa  è la  bocca  conlaqpale  mangiamo,  & par 
gnitìca  le  liamo,fenon  le  promelfe  & voti,che  facciamo^Conuìe 
che  "fa^!  ne  adunque,che  congiungiamo  in  vno,  la  bocca  con  le 
ciamo  i mani,cpnlipiedi,prima  che  ci  moriamo,cioè  le  parole 
Dio . coni  defiderij  ,&  i defìderi  con  le  opere , percioche  il 
Regno  d*Cieli,non  s’impetra  à forza  di  parole,ma  a pe 
fo  di  buone  opere.Quando  Chrillo  dille  ad  vno  neU’H- 
uangelio,fa  quello  & viuerai,&ad  vn’altro  ancora  dif> 
fe.Se  vuoi  entrar  alla  vitaolferua  i precetti,alfai  chiaro 
ci  diigannò,  che  no  cófilleua  la  perfeccione  euangelica 
t ^ f nel 
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nel  troppo  parlare,ma  ne  ben‘operare , & di  qui  è,  che 
la  Chiela  Catolica  niuno  canonizò  per  fanco,  per  le  pa« 
rolcjche  di(fe,ma  perropere,chefece.Colui  muore  te 
nendo  appartata  la  bocca  dalle  mani  y ilquale  dice  vna 
cofa^Sc  fa  vn*alcra,  & colui  muore  appartate  le  mani  da 
i piedijilquale  ha  buoni  defideri  & cattine  opcre,della 
qual  maledittione  ci  guardi  il  Signore3amen,percioche 
il  ben  parlare  & mal  operarej  pju  appartiene  a gli  anti- 
chi Filolbfì,chealli  buoni  Chriftiani,0  felice  quella  a« 
nima,laquale  tiene  alla  morte  congiunti  li  piedi  con  la 
bocca,cioè,che’l  dire  & il  fare,&  l’operare  & il  defide- 
rare,&  le  parole  tk  l’opere,  & l’impromettere  tU  lattei! 
dere  tutto  era  vno,  & tutto  ftaua  congiunto , ad  imita- 
tione  del  figliuolo  d'IddiOjChe  treta  anni  taCque,&  fo- 
li tre  predicò . lob  mortuus  eli  fenez , & plenus  dierUj 
•cioè.Iob  mori  vecchio  & pieno  di  giornijdice  la  Scrit- 
tura facra  parlado  del  fanto  Iob,vltimo  CapitoIOiCome 
fehauelTedetto.Moriil  fanto  huomo  grande  amico  de 
IddiOj lob  caricato  di  molti  anni^St  pieno  di  moltigior  mo, 

ni.San  Gregorio  fopra  quelle  parole  dice.Nó  lenza  alto 
millerio  dice  la  fcrittura  facra,  che  mori  il  San  lob  pie  giotni , 
no  di  molti  giorni,  & non  pieno  di  molte  notti  per  dar  ci'c  Ugni 
ciad  intendere,checolui  morò-voto  di  giorni  alquale  “'*• 
fenza  far  niù  frutto  pafifa tono  i giorni  fuoi,  & colui  mo 
re  pieno  di  giorni,ilquale  quando  venne  à morte, mori 
pieno  di  buone  opere.  ChrifoUomo  dice.  Nelle  diuine  nelle  fa- 
Iettere,p  il  di  s’ha  dà  intédfer  la  grada, & p la  notte  è có  ere  lette- 
prela  ladii^ratia,e  di  qui  procede, che  quado  il  malua 
giq  Giuda  li  parti  del  tutto  da  Chrillo , per  cófegnarlo 
alli  fuoi  nitpici,dice  r£uangelilla,Che  fu  di  notte  la  fua 
partita,cioè,che  andana  priuo  del  di  della  grada, & ac- 
còpagnato  dalla  notte  della  colpa.San  Bernardo  fopra'l 
Qui  habitat  dice.Comelì  può  chiamarvita,feoó  la  buo 
na  vita,ne  fi  può  chiamar  viuere , fe  non  il  buon  viue-  - • 
re,con  molta  gran  ragione  posfiamo  dire , che  niiin  di 
ha  yilTuto  colui, ilquale  male  ha  vifluto,  & che  alfai  ha 
viil'uto  colui,ilquole  bene  ha  vifiTuto.Che  cola  tiene 
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cuno  di  quegli  anni , che  p lui  fono  palTati,  nè  di  quelli  \ 
di , che  ha  vilTuto,  fenon  le  buone  opere^che  quelli  ha  , 
fatto?  Tutto  èpaffatOjtutro  è fìnito,&  ancor  tutto  è fcor 
dato:folamente  ci  rcfta  il  merito ò demerito,  c’habbia- 
moacquillato,  & conforme  a quello  conto,  chiamano 
di  il  meritare,^  chiaman  notte  il  dimeritare.  S’hai  alTai 
meritatOjhai  adai  vil'suto , & l'enó  hai  meritato,noU  hai 
vilTuto;  percioche  nel  di  del  conto/iou  fi  metteranno  al 
tuo  conto  li  molti  di , che  viueili,  ma  le  buone  opere  « 
che  facelli.Se  in  cambio  d’anni  fi  dede  il  regno  de’Cie- 
li , chi  come  Matufalem  viuede  tanto , poiché  pafsò  il 
tempo  di  nouecento  anni?  Si  come’l  Santo  lobmori  pie 
di  molti  di,  coli  morirono  molti  caricati  di  molte  not- 
ti;cioè,fenza  luce  di  grada , 8e  di  gloria . Pieni  di  notò 
moreno  coloro,iquah  pieni  di  colpe  morenojpercioche 
non  è in  quella  vita  cola  tanto  ofcura,  come  è vna  catti- 
ua  Confcientia.San  Gregorio  neili  morali  dice.Ch’altra 
cola  è morir  li  buoni  pieni  di  giomi,&  morìr  li  rei  pie- 
ni  di  notn,fenon  andarli  quelli  al  Cielo , doue  è di  lèn- 
za notte,&  andarli  quelli  alTInferno , doue  e notte  feo- 
za  di?  O beata  quella  anima,laquale  muore  nel  di  della 
gratta , & o mifera  quella  anima. , laquale  muore  nella 
notte  della  col pajpercioche  a morir  di  giorno,  a morir 
di  notte  non  ci  importa  piu  di  farli  dì,doue  non  mai  vie 
ne  notte,o  di  farli  notte,  doue  non  mai  viene  di . 

‘ CÓME  IL  F lOLl^OLÒ  D'IDDIO  MOKI  "HE  L- 
' io,  Croce  orando,^  efclamandoy^ piangendotdandoci  in 
’ • ‘ cptejìo  ejjemftoycome  ci  hMiamo  da  fortore  nel 

P vUimo  pajfo  della  morte.  Cap.  XL. 

T iMCLiNATo  capite  tradidit  fpiri- 
tum.cioè.  Et  inclinato  il  capo  rendè  lo  fpi 
rìto.Ioanni  alxix.cap.dice,  la  Scrittura  Sa 
era,  parlando  della  morte  del  figliuolo  de 
Iddio  fu  la  croce,  come  fé  hauelTe  detto . 
Poi,  che’l  Redentor  del  mondo  , haueua  dato  vna  ter- 

xibile 
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rìbile  voce  : dicendo.  Padre  nelle  mani  tue  ntccoman* 
do  lo  fpirito  mio,  inclinò  vn  poco  la  tefta , & diede  al- 
I eterno  Padre  l’anima . In  millerio  coli  alto , & in 
ne  tanto  gloriolb , come  fu  quello  del  figliuolo  d’Id» 
dio  : non  voler  mouer  braccio , nè  mano , nè  piede,  ne 
gambaima  folamenie  inclinar  la  tefta,non  e fenza  gran- 
de mifterio , & fecreto  molto  alto  . Collume  e molto 
antico  di  narrar  fpeire  volte  ciò,ch‘auuenne  al  padre,  ò 
'all’amico, nel  palTo  vlrimo  delli giorni  fuoi, cioè  che  vi- 
fo  fece,  che  angofcie  tenne, che  parole  dilTe,  come  fpi- 
rò  , & quanto  tempo  penò , pcrcioche  le  cofe  vliime  , 
fempre  fono  piu  norate,&  ancora  alTai  piu  commenda- 
te. Santo  Agollino  fopra  San  Giouanni  dice . Troua  la  ... 

Scrittura  Sacra , che  contare,&  che  notare  nella  morte 
de’  Santi , & non  trouarà  che  notare , & ponderare  nel 
tranlìto  del  Santo  de’  Santi?  Molto  e che  notare , mol- 
to e che  ponderare , & ancora  molto  e , che  piangere  j 
nel  tranlìto  & morte  del  figliuolo  d’iddio , percioche 
nel  fine  della  fua  vita , & in  quella  hora  vltima  furono 
coli  alte  l’opere,  che  fece  & liirono  coli  profonde  le  pa 
role,che  dilTe,che trapalTanola  capacità humana,&  lo- 
prauanzano  l’intelligentia  Angelica . Ireneo  in  vn  fer- 
mone  dice.Da’fecoli  de  fecoli,  in  fino  neTecoIi  defeco  p*rch« 
coli,  non  mai  fu  morte  tanto  crudele  ,poi  chevccifero  vccifcro 
la  pietà,  nè  morte  tanto  ingitillajpoiche  vccifero  l’inno  I»  • 
ccnte,ne  morte  fu  tanto  infame,poi  che  l’vccifero  fu  la 
-Grocemc  morte  fu  tanto  Icandalola, poiché  durainlìno 
ad  hoggidi,ne  notte  fu  tanto  generolà,poiche  vccifero 
il  fattor  del  tutto,  ne  morte  fu  tanto  profiteuolc  , poi 
che  vccifero  il  Redentore . In  diebus  camis  fuae  euu- 
‘ ditus  eli  cum  clamore  valido  & lacrìmis  , & eaauditus 
eli  profila  reuerentia,  cioè.  Ne  i giorni  della  carne  lua 
eó  ^to  grido ,& lagrime  fu  elTaudito  per  la  fua  reueren  neb.i.  • 
tia  : dice  lo  Apollo.a  gli  HcbLci  cap.  v.  come  fe  haueC» 
ledetro . Stando  il  figliuolo  d’iddio  nell’vliima  bora.,  * 
& nel  punto,che  fe  gli  voleua  partir  l’anima  del  corpo  ; 

.cominciò  ad  orare, &al  fuopadferaccomandarfi,coa  . 
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voce  molto  /onora,  con  parole  molto  compasfioneuoli 
& con  lagrime  molto  pietofe.  A fine  cofi  heroico , & a 
morte  cofi  gloriofa , & a partenza  'cofi  beata , chi  non 
gli  hauerd  inuidia  ? Da  quefte  cofi  alte  parole  dell'Apq- 
o6emo  ^ raccogliere , che  mori  il  figliuolo  d'Jddio 

ri  fu  la  /“  l’altare  della  Croce , di  dolori  penando,  al  Cielo  mi 
la  croce  rando,  con  voce  ei'clamando,al  padre  orando , & per  i 
peccati  piangendo  . Non  lenza  alto  mifterio  dice  TApo- 
ilolojche  ne  i giorni  della  Tua  carne  il  figliuolo  d’iddio 
fu  la  Croce  orò,gridò  , pianfe,  & mori  ; percioche  tut- 
te l’opere , che  inlino  allhora  haueua  fatte , Undauano 
mifchiace  & haneuà  fapore  d’lddio,&  huomo,&  d’huo 
Morir  in  ^ Dio:ma  il  finire  & morire  fu  la  croce,  fu  per  Qpc 
Croce  fu  ra  di  huomo  folo,fenza  detrimento  d’e/Ter  diiiino.  Sen- 
operada  za  detrimento  d’efier  diuino  mori , poiché  non  è cola 
^omo  piu  appartenente  a Dio,che  fempre  viuerei&  con  detri 
mento  dell’indiuiduo  humano  mori,  poiché  non  è cofa 
piu  naturale  all’huomo , che  è al  fine  morire  . San  Ber- 
nardo dice . Morendo  il  figliuolo  di  Dio  fu  la  Croce 
afpra  6c  ignudo  , come  ardirò  io  fiantiare  in  cafa  ricca, 
' venirmi  di  velia  bianca,dormire  in  letto  moUe,nè  man 
‘ giare  a menfa  apparecchiata  ? Stiano  lontano  da  me  la 
' j cocóla  larga,la  conica  foccile,  la  cella  fornica  & ben  or- 
ai . naca,  il  letto  molle , & la  menfa  copiofa:  poiché!  fimi- 
"♦■  i glianti  piaceri,  non  fono  per  coloro , iquaii  la  Croce  di 
.Chriilo  feguitano,roa  per  i lafciui  cheto  perfeguitano. 
O buon  Giefu , o amor  dell’anima  mia  , & come  ardi- 
rò io  viuere  non  lauorando,  nè  portarmi  ben  in  ordi- 
ne ; poiché  nell’hora  vlcima  ceneiti  la  Croce  per  letto,! 
' chiodai  per  guanciali,&  il  cielo  per  padiglióne,!  ladroni 

{>er  compagnia,  & il  fele  per  cibo,l’aceco  per  i^uadade 
agrimecon  leqnalici  laualli,la  voce,  cólaquale  ci  que- 
cLf”Ye,  relaftij& l’oratione,con  laquale  morifti?  O quanta  ter- 
gere,qiù  ribile  cofa  deue  e/Tere  gmuare  all’vltima  hora , poiché 
«o  fiater  il  figliuolo  di  DÌO  fa  taci  apparecchiamenti  per  afpetrar 
Croce,cioè,che  tiene  ignudo  il  fuo  corpo,  lega- 
lw)ra . le  mani,iochiodaci  i piedi,$ioofo  il  capo , acetoia  la 

bocca 
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bocca  ^fenza  fangue  le  vene  y Se  bagnata  la  &ccla  con  - \\ 
lagrime?  Chi  mai  vide  combattere  U legato  con  illibe-  •'* 
ro , l’ignudo  con  il  veftito , il  vinto  col  vincitore  ,il  fe- 
rito con  il  fano,  & il  morto  con  il  viuo?  Quando  il  fat-  * ' 

tor  della  vita  con  coli  grandi  arieti  afpettala  morte^chi 
non  ti  temerà  o m9rte  ? Anlèlmo  dice  . Afpettò  il  fi-  , .. 
gliuolo  di  Dio  morte  fu  la  croce  y per  farci  la  fede  fe-  cte”  fp« 
cura  4 afpettolla  nudo  perciochenon  habbia  il  Demo-  toiamor 
nio  onde  prendere:afpettolla  inchiodato^accioche  fug  te  fu  la 
giamo  la  libertà  :afpettolla  piangendo  > accioche  non  Croce., 
habbiàmo  cofache  lauare  jafpettolla  efclamando^  per 
infegnarci  a chiamare  IddiOj  & ancora  afpettolla  oran 
do,per  dimollrarci  nel  fine  ciò  che  habbiamo  da  fare . 

Poiché  dice  di  te  o buon  Giefu  l’Apofiolo  che  pena  doj 
& efclamando  & orando  y & piàgendo  vfeifii  di  quello 
inondò^  dimmi  io  ti  priego , che  cofa  e quella  che  ta 
piangi  y poiché  tanto  piangi?  Debilitali  la  villa,  perdila 
fauena,mancati  il  fangue,  Óc  le  forze  vengono  a meno^ 

Se  ndn  ti  fi  finifcono  le  lagrime?  Come  s’hanno  da  fini- 
re a telelegrime , poi  che  non  finifeonoa  me  le  colpe! 

Non  piangi  tu  o mio  buon  Giefu;  non  piangi  per  te,ma 
per  me  , non  piangi  il  vederti  morire , ma  in  vedermi 
peccare:  non  piangile  tue  grani  pene,  male  mie  enor- 
mi colpe,  ne  piangi  il  non  lafciarmi  redento , ma  il  ver 
dermi  tanto  ingrato . Damafeeno  dice. . Perche  le  mio 
.colpe  erano  molte,cofi  il  figliuolo  di  Diolparfe  per elTe 
molte  lagrime , & come  i miei  peccati  erano  tanto  gra 
di  ch’andauano  infino  alla  giullitia  diuina  , coli  la  voce 
di  Chrillo  fu  tanto  grande , che  andò  infino  al  throno 
della  mifericordia:di  maniera,che  per  quell’ordine  che 
ci  andamo  perdendo,  ci  andò  CHRISTO  rimediando  * . 
TheoHlatto  fopra  l’Apofiolo  dice.Cofi  come  il  figliuor 
lo  di  Diorcon  alto  grido,&  lagrime  , morì  fu  la  croce  « 
coli  conuiene  a noi  morire  nella  Chiclà,  cioè  chiaman-  ^ 

do  i fanti , orando  al  Signore , piangendo  i peccati , & 
dilpogliati  di  tutti  gli  fiumani  pericoli,  percioche  fiora 
in  quello  mondo  fiabbiamo  licentia  di  pianger  quelle  4 
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cima  di 
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re  fece . 


do , affai  hauremo  che  piangere  nelle  pene  che  patire-  \ 
mo , Chrifodomo  in  quello  paffo  dice . Con  alto  gri-  \ 
do , lagrime,  fpirò  lula  Croce  il  figliuolo  di  Dio:la- 
qual  voce  diuina,  fu  nella  gagliardezza  cofi  fonerà , 8£ 
fu  nel  miiterio  coli  alca , & fu  nel  mondo  del  mandarli 
fuora  cofiGom^asfìoneuole,che  sVdi  ne  i cieli,fpauen 
tò  gl’inferni , fpauri  di  H ebrei , apri  i fepolcri,deftò  i 
morti , cófolò quelli  del  limbo,e  conuerti  il  gran  Cen- 
turione.Quando  tutte  le  creature  ti  temono,  o alto  Gie 
fu,llando  appiccato  ad  vn  legnoj  chi  non  temerà  quan- 
do verai  al  gmdicio } Quando  i Cieli  &gli  Inferni , & 

4 morti,  & i viui  fpauenti  con  vna  fola  parola  , chi  non 
foauenterai&  fpaurirai  con  l’andate  maledetti  ^ finale 
Icnteniia  ? Remigio  dice  . La  voce  vltima  , che  Uellho- 
ravltima  mandò  fuora  l’impiagato  Giefu , fuamorofa 
per  vfeir  di  cuore  amorofo  -,  fu  acetofa,  perpronuntia- 
rela  lingua  acetofà:  fu  lagrimofaper  paffare  per  la  fira- 
da delle  lagrime,  fu  dolorofa  per  dirli  in  tal  tempo  5 
ancor  fu  mifleriofaj  per  efler  la  voce  vltima . Qual  fine 
4fì  può  agguagliare  con  quelfìne,ehe  fece  il  figliuolo  di 
Dio:  poiché  lo  prefe  la  morte  con  la  Croce  abbracciato 
col  padron  de  gli  nimici  fatto,con  la  efclamacione  nel» 
lalingua,có  l’oracione  nella  bocca , c6  le  lagrime  nella 
faccia,col  fangne  tutto  fparfo,con  la  redentione  termi- 
naca,&  con  la  Chiefa  già  piantata  f Con  alto  grido  fpi» 
rò  il  figliuolo  di  Dio , Hi  ben  pare  che  fuffe  quella  voce 
piu  miracolofa  che  naturale:  poiché  niuno  può  al  tépo 
della  morte  parlare, quanto  meno  gridare:  laqual  voce 
diede  il  benedetto  Signore:  accioche  conofeeffero  tutrf 
coloro,iquali  iuì  flauano , quanto  della  fua  propria  vo- 
lontà moriua,  & quanto  poco  timore  della  morte  haut 
ua . Come  è posfibile chela  morte  temeffe  colui,ilqua 
le  della  fua  volontà  ad  effa  venia  t Non  può  temer  la 
morrei  fenon  colui,  ilquale  è ammazzato  dalla  morte  | 
ma  il  figliuolo  di  Dio  nò  lo  potea  temerejpoiche  hauea 
d'effa  a trionfare . San  Girolamo  dice  » Dare  il  hgliucM» 
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lo  dl  Dlo  la  Tua  anima^quando  volfe^Sc  conie  volfe , éc 
dar  cefi  gran  voce  nell’hora  vltima  fu  per  moftrare  la 
fua  alta  diuinitàjSc  il  morire  orando,  & lo  fofpirarepià 
gendojfu  per  prouare  la  fua  humanità,di  maniera,  che 
ih  nel  morire  fi  moftròeffer  huomo,neIIecirconftantie 
del  morire  fi  conobbe  efier  Dio.Come  huomo  fiaua  fu 
la  croce  orando,  & come  Dio  llaua  quiui  infegnando, 
come  huomo  mortale  lagrimaua,  & come  Dio  alla  lua 
volontà  moriua,come  huomo  mortai  piangeua , &co-' 
me  Dio  perdouauai  peccati,come  huomo  fi  lafcia  apri 
re  il  lato  con  la  lancia , & come  Dio  promette  al  ladro 
ne  la  gloria  come  huomo  muore  ichinatala  tefta,&  co. 
ro  e Dio  apre  a tutti  le  porte  della  gloria . Cipriano  dice. 
Come  nó  e coftume  di  chiamar  a grandi  voci , fc  nó  co 
loro  iquali  fiàno  da  noi  molto  lontani,  volfe  il  figliuol 
di  Dio  dar  vna  vocegr5disfima,nel  punto  che  gli  vfci- 
uaranima,chiaman(m  gli  angeli,che  gli  hauefiero  cò- 

f)asfionc,gU  elementi  che  lo  copri(Tero,i  fepolchri,che 
o-riceueflero,  i morti  che  Taccompagnafiero , i Gen- 
tili,chein  lui  credelTero,&gli  Hebrei  chefi  conuertifie 
ro.Nota  bene  & vedrai,  che  il  buon  Giefu  non  mori  in 
cafiello,ma  in  citta,non  di  notte,  ma  di  giorno,  non  in 
luogo  occulto,ma  in  publico,noo  tacendo,ma  gridan> 
do, non  per  forza,ma  montaneamente , per  darci  ad  in- 
tendere , che  come  la  fua  morte  era  publica  & notoria 
a tutti,cofi  egli  moriua  per  tutti.  Chrifoftomo  dice.Gri 
dò  a gran  voce  , pwchefe  dairhora-in  fu  alcuno  della 
fua  Chiefa  fi  fmarrilTe,  ò alcun  gentile  non  fi  conuertif 
fe,non  folTe  la  colpa  di  non  lo  chiamare , ma  perche  e- 
gli  non  voleffe  venire  , poiché  , con  quella  altisfima 
voce , chiamò  i viuij&  citò  i morti , a nne  che  fi  crouaf 
fero  i viui  tutti  a vedere  come  il  iangue  fpandea  , 8e 
come  per  tutto*!  mondo  lo  coràpartiua . Mifero  te  o 
cuor  mio,  & mifera  te,o  anima  mia  , fe  di  quel  diuino 
compartimento  nó  ci  toccò  alcuna  gocciola, percioche 
£come  perii  fuo  fangue  fummo  redenti,  coli  per  fola 
ilfuo  fangue  hauemoda  efleri^ui  .Gridò  à gran  vo-. 
* ' ce. 
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ce:  percioche  era  cofì  immenfo  il  piacer  che  haueaa  di 
veder  già  il  Tuo  padre  acchetato  ^ il  mondo  redento , il 
Demonio  già  vinto,&  l’Inferno  (pogliato,che  a gra  vo- 
ci publicaua  la  fua  allegreaza , de  gridando  manifellaua 
la  fua  vittoria.Bernardo  dice.G  ridò  a gran  voce^&  fé  fu 
grande  ^ per  chi  fenon  per  chiamargli  eletti  della  tua 
predeftinatione  eterna?Come  non  poteua  abbracciare  i 
Tuoi  eletti^per  hauer  legate  le  mani^nè  poteua  gire  a cer 
cargli,per  hauer  inchiodati  i piedi^nè  poteua  liberargli 
per  elfer  eondennato  a morte  deliberò.il-benedetto  Gie 
fu  con  gran  voce  chiamargli,  & col  Tuo  làngue  cóprar-r 
gli.  O carità  immenfà,  o amor  di  te , Dio  mio  infinito  , 
che  poteui , nè  che  doueui  piu  fare  > per  me  , nè  in  me> 
che  coi  tuo  pteciofo  (àngue  redimermi,  & con  le  tue  te 
nere  lagrime  chiamarmi?  Santo  Ambroiìo,  dice.  Grido 
a gran  voce  l’impiagato  Giefu  , al  tempo,che  volle  par** 
tire  di  quello  mondo,&  al  tempo  che  la  generale  reden 
fto  la  Re  tÌQue  s’andaua  a finire , & al  tempo  che’l  fuo  (àngue  (i 
cSèfor  voleua  difcenfare,  & al  tempdche’l  Tuo  teftamento  fe 
andaua  a ierrareivolendo  Con  quella  grandi$(ìma  voce 
far  incendere  a tutti  qualmente  egli  moriua  pertutti,8c 
che  rellauanogià  tutti  reden  ti.  Gridòa  gran  voce,  diffe 
tendo  il  bando  priaio,quando  lo  menauano  a crocifig-^ 
gere,dal  bando; fecondo,quando  volle  morire  : percio- 
che in  quello  diceuano.Quefia  èia  giullicia  che  coman 
da  fiir  Pilato  a duello  huomo  ) che  comanda  farlo  . 
morire,8c  aal’alcro  bando  diceuano.  Queda  ..  « 
èia  mifericordiamia  «checomandalàr  i 
s.  , pioàtutto’i.moodo,chea'futtico  • 

L.':.  . V.  . manda  perdotiare  :, di  manie-  * 

' ; „ ,u  V ra  , che  a concorrenza 

^ bàdiuano  quelli  di 

di  Pilato  Giu- , *..  ■ 
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COME  IL  FIGLILO  LO  DI  DIO  MOKI' 
clintua  la  tejìa-»  éf'  de’  grandi  fègreti  t i(jHali 
chiudono  inquefla  parola. 

Ca^.  XLI. 

A c T V s eft  obedienSjVfqueadmortcraj 
mortem  autem  Crucis,  cioè.  Fatto  fu  obe 
diente  fino  alla  morte,&  morte  di  Croce  j - 

dice  l’ApoftoloalIa  Chiefa  Theffalonica  , ^*’**‘** 
ca.i  I r. come  fe  hauelFe  detto.Auenga  che 
il  figliuol  di  Dio  folle  in  tutte  le  virtù  vnico,fpetialmen  r 

te  nella  virtù  della  obedienza  fu  molto  ordinato'  : per- 
cioche  fe  egli  incarnò,fu  p l’obediéza;  fe  nacque  fu  per 
l’obedienza,&  fe  morì,fu  per  l’obedienza . Non  fi  con-  obedìem  • 
tentò fApoftolo , con  dire,  che  obedifce  il  Padre  infino  “ , 

alla  morte,ma  che  Tobedifce  infino  alla  morte  della  ero 
ce:dandoci  in  quello  ad  intendere,che  la  obedienza  del  tele  crai  ' 
figliuolo  di  Dio,nó  fole  fu  co(lante,&  lunga,  ma  ancor  uagliatt, 
fu-  da  trauagli,&  pericoli  molto  accompagnataj  poiché 
mori  nella  Croce  per  efla.Bernardodice.Molci,  & alTaif 
fimi  fono  coloro,  iquali  ti  òbedifeono  , o buon  Giefii  , 
infino  alla  morte,  ma  non  infino  alla  morte  della  croce 
perche  tolto  che  fentono^venire  alcu  trauaglio  con  l’o-  . ) -■ 
bédienza,cercano  ifeufe  per  non  farla.San  Bafilio  dice.  < ' 

0 quanti  vorrebbono  imitare  il  figliuol  di  Dio,  in.anda  f 
re  alle  nozze  di  Cana,in  inuitarfi  con  i^acheo , in  carni-  . . 

par  fecuri  fopra  racque,&  mangiar  il  pane  del  mele  có 

1 dilcepoli:  ma  non  lo  vorrebbono  imitare, nel  nafeer  in 
yn  prerepio,ui  fuggir  fanciullo  all’Egitto,  in  andar  con 

i piedi  fcalzo,  in  efler  da  tutti  perfeguitato , Scancor  in  * 

elTer  fu  la  Croce  morto . Santo  Agollino  fopra  Io  Apo- 

ilolo  dice.Accioche  il  i^Iiuolo  di  Dio  imitiamo  in  ciò,  obedìea 

che  operiamo,  ha  da  efler  la  noflra  obedienza  fenza  re-  ** 

plica  per  non  ci  fcufare,pronta  per  fubito  farla,  collan- 

te  per  durare  in  efla,  patiéte  per  fofferire  gli  infortuni), 

& ancor  difereu  per  làper  bene  ciò  che  ha  da  fare.  Ve* 

• ^ nendo 


l»*IMA  PAITS  de  t jiT  V 

nendo  adunque  al  propofito,incIinato  il  capo,  fende  lo  \ 
fpirito  il  figliuolo  fu  l’altare  della  croce,cioe,che  i quel  . 
Inclinare  punto,  che  fe  gli  partiu a l’anima  dal  corpo , inclinò  vn 
chrifto  la  ^ tetta, laquale  diuina  cerimonia , merita  effer  da 

UarJhe'  tutti  nocata,&  ancor  imitata,  poiché  quanto  fu  piu  viti- 

lignifica,  ma  tanto  e piu  mitteriofa  . Cirillo  fopra  il  glorioio  San 
1 Giouanni  dice,infino , che  il  figliuolo  di  Dio  fall  all  ar- 

bor  della  croce, non  gli  haueua  comandalo  il  Wdre,  le 

no  che  prendeffe  carne  humana,e  che  predicaffe  la  leg  , 

i • '*  ge  Euangelica,ma  dopo  che  quiui  IomelTe,gli  coman- 

i dò  patire,  & cornandogli  morire , & come  il  benedetto 

f Giefu  non  poteua  già  piu  rifpondere  al  fuo  Padre  niuna 

parola,calògiù  latetta,mottrando,chegl!piaceua.OaI  i 

to  mittcriojO  diuino  facramento , qual’e  quello  che  fta  I 

‘ chiufo  in  quello  patto,  cioè  ch’invnmedefimo  punto, 

Chiefadi  & ho» , che  gli  venne  il  comandamento  deU’obedien-  i 

I Chrifto  za^ccettò  la  morte,inclinò  la  tefta,diede  l’anima,  hebr  r 
f quidoco  be  fine  la  nottra  colpa,cominciò  la  Chiefa , & fece  fine  f > 

‘ • alla  fua  vita , Cipriano  dice . Quando  il  Padre  coman-  - 

dò  al  fuo  figliuolo,  ch’iui  fu  la  croce  dette  fine  alla  fua 
vita,non  gli  potè  rilpondere  parola,mà  gli  inclinò  la  te 
lh,in  fegno  che  l’obediua.di  maniera,che  al  be^detto 
Giefu  prima  gli  lì  tolfe  la  fauella,chegli  mancafle 
Obedien  bedienza:  Aliai  è da  cófiderare , che  non  dice  il  tetto  , 
xapiu  du  che  non  die  Chritto  lo  lpirito,e  poi  inclinò  la  tetta , ma 
roachri  inclinò  la  tetta  , & poi  gli  vfei  l’anima , per 

darci  ad  intendere,  chefel  Padre  non  glielo  hauefse 
comandato  perobediéza,non  lì  larebbe  partito  di  que- 
c fta  viu.Nó  ottante  ch’erano  immélì  quei  trauagli,chel 
figliuolo  di  Dio  pafsàu3,&  intolerabui,  le perfecutioni, 
che  patina,  fe  come  il  Padre  gli  comandò  nella  croce 
morire, gli  hauefse  comandato  piu  tempo  viuere,&  piu 
e / ' tormenti  patire, inclinata  la  tetta,  haurebbe  detto , che 

gli  piaccuii^Sin  Buoniuentura  dice  • a4  iniitationc  del 
, ,,  figliuol  di  Dio , quando  il  Prelato  qualche  cofa  ci  co- 

jnanda,ò  fia  viuere , o morire  , non  hauemo  licenza  di  | 

lifpondergU  parola,ina  di  abbafsare  la  tetta, & faHa  fu*  ^ 
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o^dienza,percioche  neU’altta  ^ perfetta  obediéza,  nè 
replica  fi  ammette,nè  dilatione  fi  permette.O  beata  tjl- 
Tanimalaquaic  infino  airvltima  bora  a tutte  leco(e  , 
che  gli  comandano  inclina  latefia  , & fa  l’obedienze  , 
percioche  io  credo  fermamente,  che  non  fi  può  perder 
colui,ilquale  non  fa  difobedire.Aurelio  in  vno  Sermo- 
nedice.  Che  altra  cofa  vuol  dire  , che  inclinato  il  capo 
rende  lo  fpirito,fenon  che'l  figliuolo  di  Dio,  prima  mà 
do  dauanti  fe all’altro  mondo  1 obedienza,che  rendcfse 
al  Padre  ranima^Nelle  vite  de’  Santi  Padri  , fi  dice, che 
ilando  vn  Monaco  vecchio,&  infermo,  già  quafi  all’ vi- 
timo  de  i giorni  fuoi,difse  ai  Sauto  Abbate  Arfenio  .O 
padre  mio  Arfenio,  già  vedi  come  io  fto  qui  penando  , 
& la  morte  afpetrando,io  ti  priego,  che  tu  mi  comandi 
per  obedienza  modre^ccioche  nella  morte  pofsa  anco 
ra  meritare,  percioche  ioiK>  lèfsanta  anni , che  prego  il 
Signore  ch'io  non  muora,  quando  la  miahumanttà  vor 
ra , ma  quando  il  mio  Abbate  me  lo  comanderà  . Io  ti 
comando  padre  fra  Rogerio,  difselo  Abbate  , per  (an- 
ta obedienza , che  tollo  pani  di  quella  vita , éc  rendi  a 
coluijilquale  ti  creo  la  tua  anima  peccatrice, alla  quale 
piaccia  il  Signoresche  gioui  la  Aia  facra  Pasfione,St  que 
àia  mia  benedittione . Cofa  fu  marauigliofa  da  vedere» 
èc  non  meno  da  notare , che  finendo  l’Abbate  Arfenio 
di  dire  queAe  parole,il  Santo  Monaco  fpiro,&  diede  fi 
se  alla  Tua  vita,ilquale  apparue  quella  medcfima  notte 
rUl’Abbate  dicendogli,che  piu  cótohaueua  farro  Chrì- 
ilo  di  morire  , come  mori  fu  la  croce  per  obedienza  » 
«he  di  quite  b^jone  opere  haueua  fatto  per  la  Aia  vita . 
/Checoi'a  non  merita  colui,ilquale  infino  alla  morte  o- 
bediAe.Che  cofa  niega  colui, ilquale  (e  medefimo  dine 
ga?Inclinata  la  telìa,  diede  ChriAoal  Padre  lo  fpirito  » 
He  cofi  tu  abbafsata  la  teAa  da  al  Prelato  la  tua  volon- 
tà propria , percioche  fu  la  Croce  della  Religione  , 
perfettione,ne  s’ammette  il  fapere,ncfi  comporta  l’ha-, 
nere,ne  fi  patifee  il  potere,oe  fi  permette  il  volercvCbc 
co  Al  Ali  3 (e  del  guAo  dell’alta  cootemplationenon  fai  f 
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Che  cofa  hai , fé  con  il  Signor  Dio  alcuna  parte  no  hai>  • 
Checofapuoijfecon  la  tua  fcnfualità  non  puoi?Che  co 
fa  vuoijfe’l  voler  de  i tuoi  maggiori  non  fegui  ? Abbaffa 
la  tua  teda, a tutto  ciò  che  ci  diranno, & confegna  il  tuo 
(pirico  per  tutto  ciò,  che  ti  comanderanno:perciochcla 
cima  della  perfettione  Ila,  in  Tempre  obedi re , & la  no- 
ftra  fenfualità  foggiacere.Multù  erigimini  filij  LeuijNu 
meri  xvi.  difle  Moife  ai  figliuoli,  Datan,  & Abiron,co>. 
me  fe  haueife  detto.Molto  altieri  mi  pare,che  caminia- 
te  voi  altri  del  lignaggio  di  Leui,  dicédo  per  tutto’!  po- 
polo,che  nè  a me,  ne  ad  Aaro  mio  fratello,  non  hauete 
Sa  obedire  , ma  che  per  la  voftra  opinione  Se  volontà  vi 
hauete  da  gouemare.Voi  dourelle  ricordarui,  & anco- 
ra cótentarui,o  figliuoli  di  Leni,  che’l  Signore  vi  clelTc 
per  fe  fra  tutte  le  dodici  Tribù,  & che  per  fpeciale  priui 
legio  volfe  che  voi  lo  feruille  nel  l’uo  tabernacolo  j e di 
piu  Se  oltra  di  quefto,vuole  che  delli  fudori,Se  fatiche 
aliene  vi  fuftentàte  tutti  voi.  Qui  è da  norare,che  di  tue 
ti  quSticolorOjiquali  erano  ndU  Sinagoga,quelli  figli- 
uoli di  Corè  furono  i primi , che  al  loro  Prelato  Moife 
leuarono  l’obedicnza,iqudi  tutti  forbì  la  terra  viui , 8c 
difeefero  in  corpo  Se  in  anima  a gli  Inferni.O  quati  ru- 
belli,8e  inobedienti  posfiamo  hoggi  dire:  molto  vi  leu^ 
te  figliuoli  di  Leui;ilche  c5  quelli  di  Corè  tengono  le  ce 
Ile  erte,Se  dritte.  Se  nò  con  ilfigliuqlo  di  Dio  le  Tengo- 
no bafle.  Se  inclinate  ; per  la  cui  cagione,poiche  furona 
compagni  d’esfi  nella  penx,  gli  ferano  ancora  nella  col 
pa.  Altri  peccati  haueuano  già  i figliuoli  d'Ifrael  cqm- 
melTo,  ma  non  mai  il  Signor  Dio  cofi  afpramcnte  gli  ha 
ueua  calUgati,per  darci  ad  intédere,che  fono  alcuni  pec 
catijiquali  fi  poflbno  con  buó  modo  disfimulare,  eccec 
to  pero  quello  della  inobedienza,chefempres’ha  da  ca 
ftìgare,Quel  caftigo  che  a i rubelli.  Se  difubidienti  die- 
de,che  con  anime  Se  con  corpi  difeendeifero  a gli  Infer 
ni  viui , di  maniera , che  come  esfi  commelTero  nuoua 
colpa, cofi  egli  gli  diede  nuoua  pena.Ruberto  in  quedo 
paffo  dice  t Da  qdcfto  cefi  alto  elTeropio , prendino  cf. 
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fempio,&  imparino  i Prelati  della  Chiefa  , acciochcs - 
alcuni  vorranno  portare  alzare  le  tefte  có  gli  occhi  del 
cuore, & non  humili,&  inclinati  con  il  figliuolo  di  Dio 
vini  gli  fepelircano,&  coli  integri  gli  inghiottano,  calli 
gando  li  loro  corpi  con  le  fue^ifciplinej&pcrcotendo 
gli  loro  cuori  có  parole.  Come  il  primo  Monallerio  del 
mondo  fu  flato  la  croce, & il  primo  nouicio,  che  quiui 
prefe  rhabìto  lìallato  Giefu  Chrifto,&  i primi  tre  voti 
che  fi  fecero,fiano  fiati  i tre  chiodi, con  liquali  quiui  lo 
crocififiero,&  il  lauarci  col  Tuo  fan^ue,fignichi  la  calli 
iàj8c  lo  fiar  nudo  lignifichi  la  liberta  ,&  il  morir  con  la 
cella  bafia  lignifichi  laobedienza,  al  luddico  ,che  que- 
llo ordine  vorrà  peruertire , fubito  il  Prelato  lo  ha  da 
fepelire.Che  altra  cofa  è fepelirlo,fenon  humiliarlo?8c 
che  altra  colà  è Tepelirlo  viuo,  fenon  comandargli  che 
non  fciia  del  Monallerio  ì Niuno  nella  Religione  bada 
entrar  con  la  cefia  erta  & dritta  per  far  ciò  che  vorrà  , 
ma  che  Tha  da  portar  balTa,&  inclinara,per  far  ciò  che 
iegli  comanderà,e  colui  ilquale  altra  colafarà,o  inten- 
derà, deue  il  Prelato  dare  al  nuouo  peccato  molto  calli 
go,&  alla  nuoua  colpa,  nuoua  pena . La  differenza  che 
fu  tral’apofiata  Corè,e’l  benedetto  Giefu,fu  quella,che 
Corè  morfe  con  b tella  alzata,  & il  figliuol  di  DioTpirù 
con  la  tella  bafia , dallaqual  colà  po^amoinferire,che 
gli  imitatori  di  Chriilo , non  lànno  fe  non  obedire , e 
tacere  }&  gli  imitatori  di  Corè  non  fanno  , fenonà 
tutto  ciò  che  gli  comandano,  fculàrfi  , & di  tutto  ciò 
che  vedono,mormorare.  Prendendo  in  altro  fenfo  que- 
llo mifierio , è da  notare,che  infino  allora , che  vuole  il 
Hgliuol  di  Dio  morir  fu  la  croce  , tenne  al  titolo  che 
gli  pofe  Pilato  appoggiata  la  tefia,ma  al  tempo,che  già 
volfe  partirli  dal  corpo  l'anima,  difeofiò  dal  titolo  tut- 
ta la  tella,nó  è p certo  fenza  alto  mifierio,nè  fenza  affai 
profondo  fecreto  . Che  mal  v’era  in  quel  Reai  titolo  , 
per  ilquale  il  figliuol  di  Dio  non  vuol  morire  ad  efibap 
pqgiato?ll  maggior  male  che  era  in  quel  trionfai  tìtolo, 
c il  maggior  bene  di  tutti  quelli  j dietro  a i quali  carni* 
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& tanto  nimico  della  vanità,chiude  gli  occhi  per  nó  lo 
«edere,&  abbafsò  la  tella,per  non  lo  toccare.  Remigio 
in  vna  Homelia  dice  . Chrifto  non  prende  audacia  , a 
morire  appoggiato  al  titolo  dell’honore^ilqtiale  gli  ha- 
uea  meffo  Pilato  per  burlaj&  ardifci  in  morire  negli  oi 
ficij  deH’honore,che  hai  procurato  dadouero?  Chrifo- 
llomo  in  (Quello  paffo  dice  . Mira  & nora,che  prima  in- 
clino Chrillo  la  tella,che  fe  gli  partiire  l’anima:  per  dat 
ci  ad  intendere , che  prima  ci  conuien  dare  fine  all’ho- 
•norvano  , che  hauemo , che  alla  vita,nellaquale  viue- 
■mo;pcrcioche  d’altra  maniera,  parrebbe  che  noi  lafciaf 
fimo  l’honore  nó  per  il  nollro  volere , ma  per  pia  non 
potere. Daniafceno  dice.Quando  il  gri  Redentore  vol- 
le fpirare  & morire,  non  apparto  le  fpalle  dalla  Croce  , 
nè  le  mani  dalli  chiodi,  ne  i piedi  dalle  fan! , ne  il  collo 
•dal  laccio,  ne  il  coor  dalla  lacia , ma  folamente  apparto 
dal  titolo  Reai  la  fuateila:  per  darci  ad  intendere^che  li 
^uoi  veri  ferui,  le  ingiurie  hanno  d’hauere  per  honore, 
•erhonor  per  infamia . Anfelmo  fopra  l’Apoftolo  dice-. 

-Morir’il  fìgliool  di  Dio  appartata  la  tefta  dal  titolo  della 
iama,  non  era  piu  che  dire,fuora,fuora  honore,  va  fuo 
ta  della  mia  cafa:percioche  gli  habitatori  della  mia  ero 
cè , non  hanno  da  prendere  vanità , mahumiltà  , non 
fama, ma  ignominia,‘non  efser padroni , ma  ferui , non 
Vccider  , ma  vbidire,  non  libertà  ma  foggettione , ne 
•ancora  il  troppo  viuere,  liiail  ben  vióere.  Cirillo  fopra  ‘Cdffàvig 
San  Gionannidice.  Qpanto  piu  il  Redentore  del  mon-  dichrift». 
do  s’andaua  auicinando  alla  morte , tante  piu  maraui-  » "ó 
glie  andaua  facédo:percioche  nel  lafciar  aprire  il  fuola 
to,moftrò  la  fua  caritàiin  guftar  il  fele,  & aceto,moftro 
lafuaaftinentia  : nel  non  defeendere  della  Croce,  mo- 
lerò la  fua  confiantia,  nel  non  rilpondere  alle  ingiurie, 
mollro  la  fua  patienza,  de  nell’inclinar  la  tefia , moftro 
ia  fua  obedienza.Che  cofa  e quefta,o  impiagato  G I E- 
S V,  checolà  e quella  ? Non  chiudi  l’orecchie  alle  bia- 
fiemmcoche  ti  diconoauó  leni  la  bpcca  al  fele,che  ri  oj^ 
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ferilcono,non  appartili  lato  alla  lanciata,  che  ri  danno, 
non  refifti  alle  fpine,che  ti  penetrano  al  ceruelIo,nó  na 
fcondi  le  mani  a coloro,  che  te  l’inchiodano , non  volti 
le  fpallea  coloro,  che  te  l’aprono  , & da  vn’altro  canto 
fcolli  la  teda  dal  titolo  deli’h onore? Poi  che  ti  chiama- 
nò  nelle  Scritture  Sacre,  Re  de  i Re  ,&  Signore  dei  Si- 
gnori,perche  colà  aborrirti  il  nome  di  Signore  nella  vi- 
tà,&  difpregiartiil  titolo  dei  Re  nella inorte?fo  cófelTo 
'clfer  Sit^nore  de  i Signori,&  che  ancora  fono  Redi  tutti 
i Re, ma  querto  reame  & dominio,  non  voglio  io  pren- 
derlo dalla  mano  del  Tiranno  Filato,  perciochefel  Fa- 
' dre  mio  gli  diede autorità,pcr  togliermi  la  vita,non  per 
ciò  gliela  diede  per  darmi  ,o  togliermi  il  miohonore. 
4n  quello  coli  heroico fatto,  pochisfimi  imitatori  ha 
fìbggi  Chrifto nella  fuaChiefa,  percioche  à delira  & à 
lìnilfra  con  buona  confcienza , o co  la  mala  cófcienza  , 
per  le  mani  di  FiIato,o  per  Taftutie  del  Demonio  , pur- 
che  l’honore  entri  in  caià,poco  importa  ad  esli,che  vea 
ga  d’vna  maniera,o  chevenga  d’vn’altra.San  Gregorio 
nel  Regirtro  dice;Infinoadhogginon  hovirtohuomo 
che  firfTe  ambhiolb  d honòre,che  non  forte  ancora  po- 
co fcropolofo  nella  confcienza  Scconofcerai  erter  que- 
llo cefi  la  verità, che  vogliono  piu  prender  l’honore  dal 
la  mano  di  Filrto,  che  difpregiarlo  fu  la  croce  có  Chri 
fto.  Tutti  li  difpregiatori  d’honore,  fegurtano  le  pedate 
di  Chrifto  ,&  tutti  gli  ambiriolì  di  lama  , feguitano  la 
• corte  di  FiIato,ilquale  farà  d’esfi  ciò  chenel  hne  fece  di 
C H R S I T O,cioè  che  nel  luogo  doue  gli  dicdeil  ti- 
tolo di  Re,lo  crocifilfe  dopo  come  ladrone.Beda  in  que 
fto  parto  dice. Portali  con  li  vani  & ambitiofi  il  mondo, 
come  li  portò  col  figlinol  di  Dio  ilTiranno  PiIato,con- 
ciofia  cofa,che  diede  à Chrifto  il  titolodi  Re , e rertof- 
lì  gli  col  porterto  del  Remo,  & coli  per  fimrgliante  ma- 
niera , darà  il  mondo  alli  fuoi  amanti  alle  fotne,  e i tri- 
bucijChe  tien  fopra  di  fc  l’honorej  fenza  darli  ninna  vti 
• Jità  nè  guadagno  con  elfo . Qual  làflo  di  terra , nè  qual 
lama  di  ferro,  ci  è hoggi  coli  grane  , che  nó  peli  molto 
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Jf)!U  la  u>tnniajChe  porta  feco  l’honore?L’honorè  che  di 
Filato  a i fuoì,&la  fatna>che  dà  il  tnondo  a i luoi  amati 
kijè  ttiolto  Icropolofa  per  dcfìderarejtiiolto  pericololb^ 
perconre&uire^molto  cara  per  forteti tare,molto  danno 
ia  per  perdere  s e molto  infame  per  la/ciare  » Guardati 
dunque^oambitiofo  ^ guardati  di  prender  Thonore  di 
mano  di  FilatOjpercioche  tutto  quello  che  elio  dà , nó 
è fama^màinfamia^nó  honore,ma  dishonorCjOon  frut- 
to>ma  fogliaiOon  farina^ma  femola>nó  orojmafchiumd 
non  verità^ma  fogno^non  regno,matitolo^&queich*é 
peggior  del  tutto.che  inficme  te  lo  donerà»  & ti  croci» 
nggerà.Malcdetto,&  fcommunicotolafciò  ChIUSlX)  v,  humà- 
queli’honore3che  delle  mani  di  Pilató  folfe  riceuuto  » tu  <liligl 
K allora  diremo , che  è delle  mani  di  quel  Tiranno  ri- 
ceuuto, quando  per  diligenza  humana  è ottenuto  > per- 
tiochein  calo  d'honore  quanta  Tanta  cofa  è meritar-  )e  inani 
lo^tantoinfamc  èprOcurarlotSanto Ambroiio lòprà  Sin  ùel  tirati 
Luca  dice  » AlTai  honor  s'acquirtò  il  hgliuol  di  Dio  con 
Pilato^in  non  far  conto  di  quel  generofo  titolò^  ne  an- 
tor  voler  morire  ad  elTo  appoggiato  > percioche  » Ce 
noi  parliamo  di  gloria  mondana  > affai  piu  honore  fì  ad 
quilta  Éolui  » ilquale  tien'animo  per  difpregiarlo  > chd 
colui  3 ilqude  rìene  àilutie  per  eonfcguirlo  » Qui  aiK* 
cora  e da  confìderaré  > che  non  relìlte  C H R 1 ST  Ò 
nel  porgli  fu  la  croce  il  titolo  della  fatnaj  tic  da  Vn'altrO 
Canto  nó  volfe  morire  appoggiato  ad  effa  » di  maniera 
che  fe  faCconfenti  mettere>  non  volle  dopò  in  cflb  Ipi* 
rare  Quello  è millerio  da  notare»&  da  ràcCotOandare  ai 
la  memorià,perCiochc  ci  infegnà  in  effo  Chrillo,  come 
posfiamo  conferuare  l‘liohòre  Tenia  detrimento  della 
confcienia3&  come  polliamo  hauer  buona  confcienza» 

Tenia  che  vada  ih  pericolo  rhbnore»lh  ammetter  Chri 
ilo  il  titolo  dell'hohore  > ci  infegnò  » che  non  habbia» 
too  da  lafdar  di  meritatlo3  & in  appartarla  teda  da  el^ 
fOid  infegnò  che  dopo  l’hàUèrlo  meritato  » è molto 
giu  Ho  dilpregiarloi  percioche  per  acquirtàt^honorcort 
Dio^e  credito  con  il  mondo^  piima  s’ha  da  meritar  fho 
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nere, che  dilpregiarlo.Che  hqnore  c’haurejbbe  acqnifla^  \ 
to  il  fìgliuol  di  Dio  in  abbalfar  la  tella  ì i'enon  hauelTe 
tenuto  per  guanciale  il  titolo  deirhonore?Colui  ilqua- 
le  nó  menta  alcuno  honore,come  ardirà  dire,che  lo  dt  , 
fpregiaj&  nó  ne  fa  (lima?  Quando  noivedremmo , che 
alcuno  difmóta  o cade  da  alcun’honore,chehaueua  a(b 
fai  meritato, nó  diremo  có  verità  del  tale,chelodifpre- 
gio  e rinuntiò,ma  che  glielo  tollero  perindegno,o  che 
lo  lafciò  egli  effendo  Uanco  ? Seneca  dice  . Purché  non 
fia  altra  colà  quello,che  noi  chiamiamo  honore,  fenon 
Honora-  hauerci  in  buona  opinione  quelli  della  Republica , chi 
**’  ^hee*  ilquale  tien^  piu  honore, fenon  colui,ilqualelo 

lino  api  merita?  11  diuin  Platone  nel  fooThimeo  dice.Ne’ tem- 
po "lì  an  pi  palTati,&  ne’fecoli  aurei,  non  haueuano  per  honora- 
tichi . ti  ^ fenon  i piu  virtuofi  : nè  haueuano  per  infami,fenon 
gli  huomini  vitiofijma  poiché  entrarono  quelli  prono- 
mi di  mio,  & tuo  nel  mòdo  attribuirono  alle  ricchezze 
rhonore,&alla  pou  erta  l’infamia.  Remigioinvna  Ho- 
melia  dice  . Si  come  coloro,  iquali  procurano  Thonorc 
con  lupeiilua  diligenza,  fono  degni  d’elTer  calligatitco 
fi  coloro  t quali  fono  ocioli  & vitiolì  in  meritarlo,  fono 
degni  d’effer  cip  refi  , percioche  il  benedetto  figliuolo 
di  Dio  fecon  Tinclinato  capo  ci  inuicò  a difpregiar  l’ho 
norc:  con  il  dire  : Lampeggi  la  luce  volita  auanti  a gK 
huomini , ci  obìigò  ancora  a meritarlo . Sia  dunque  la 
conclufione  di  tutto , che  all’impiagato  Giefu , infieme 
diedero  il  citolo,&  prefe  il  titolo,&  rinunciò  il  ti-  ‘ 

: colo  : alla  cui  imicationedeue  il  feruo  del  Si- 
gnore far  tali  , & coft  buone  opere, 
che  al  giudicio  di  tutti,  meriti  rho  , 

-,  nore,&  glidial’honorctdima 

niera  che  có  verità:fi  di- 
ca dilui,cheIo  me  ‘ 

' > • / ritauaperbon  ,•  •• 

’ • ^ . tà,chelo 

< • renuntiò  per  hu-  . . . . » , 
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C\>ME  IL  FIGLI  1^0  LO  DI  DIO  SVIK0-7Ì,EL' 
la  Croce  nell' bora  di  nona, la  cui  morte  fi  ferine  con  af- 
fai compaffioneuoli  parole,  dfs'ha  da  leggere 
con  abondantia  di  lagrime.  Ca.  XLII. 


V c T V M vnigeniti  fac  libi , & planflmn 
amarunij&c.cioè.  Fatti  vn  pianto  di  vnige 
nito,  & vn  pianto  amaro,  difle  Dio  a Gie- 
remia  Profeta  al  cap.xv.&  è come  le  dicef  Gier 
(e . Vn  pianto  amarislìmo , & vn  pianger 
compaslìoneuole  hai  ^a  far  fopra  di  te , & fopra  il  tuo 
maledetto  popolo  ; tal  qual  fuole  fare  il  padre  dilcon- 
folato , (opra  la  morte  del  Tuo  vnigenito  figliuolo.  Egli 
è molto  da  notare  , che  non  comanda  Dio  a pianger 
la  morte  diqual  fi  voglia^figliuolo  , ma  la  morte  di  co- 
lui : ilquale  èil  figliuolo  vnigenito,  dandoci  in  quella'" 
profetia  ad  intendere,  ch’in  Gierulalem  haueanoda' 
ammazzate  a Dio  vn  figliuolo  j non  figliuolo  adoc- 
tiuo  ,ò  pofticcio  , ma  il  liio  figliuolo  vnigenito  , da  lui 
molto  amato  . Quando  il  padre  ha  molti  figliuoli , cici- 
ne  l’amor  fuo  Iparlò  fra  rutti  esfi:  ma  quando  no  ha  piti 
ch'vn  folo , ha  tutto  il  fuo  amore  impiegato  in  lui . Fi^- 
gliuoló  nat uralcjfigliuolo  vnigenito , figliuolo  amato^ 

& figliuolo  accarezzato , non  nebbe  mai  Dio , ne  harà 
vn’altro,  fenon  il  benedetto  Giefu  folo,  & come  glielo 
vccifero  cofi  ingiullamente,&  gli  diedero  morteli  cru- 
delisfima  j comandò  a i Cieli,che  fi  veftilTero  di  bruno; 
comandò  a gli  elementi , cheli  vellilfero  di  facco  , & 
comandò  àgli  Angeli,  che  lo  piangelTero,& comandò 
a gli  huomini , che  ancora  esfi  con  grande  efficacia  I9 
piangeffero.  Ch’altra  cofa  vuol  dire,  ch'io  pianga  fopri 
di  me, la  morte  dellViiigenito,  fenon  ch'io  habbia  lenir 
pre  nella  morte  mia  quella  morte  , che  per  me  mori 
CHRISTO?Quando  faccio  io  fopra  di  me  pianto  ama^ 
risfimo  , fenon  quando  in  memoria  della  Pafsionedi 
CHRISTO,  ho  piacer  di  viucr  afflino  & difconlolatoi^ 
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t’da  condderare  ancora  che  Dio  non  comandò  pìangeif 
la  morte  del  Aio  vnmenico  figliuolo  > fe  non  al  Profeta 
Gieremia  Iblo,  iiquaie  era /anco  & virtuofo  , per  darci 
in  quello  ad  inrendere,chegli  alti  millenj  delia  Aia  paf 
Ucrime  Signore  a gullare , le  non  a chi  egU 

da  fioco  comanda  prima  piangere.©  come  è beato  quel  cuore  j 
ceil'e,  fo.  del  quale  conAda  il  Signore  il  pianto^  & lamento  della 
fto  niefcq  tnorte  del  Aio  figliuolo,  pcrciqche  nella  cala  di  te  Dio 
uYnVcon  fogliono  dar  ligrime,  lequali  non  vadano 

ftlAùoiii  meArolate  a confolationi  diurne.  O chi  AilTe  di  te,o  grà 
Gieremia  compagno , in  pianger  & lamentar  la  morte 
del  figliuolo  di  Dio  viuo,&  in  lentir  ciò,ch*egli  rcnttitl 
quel  lecco legno,che  cola  nu  rellaua  piu,laqual  defide 
rasfi,nè  per  laqual  rofpirasfi?  Tempo  è già  hormai , che 
diciamo  l’ordine,  che  tene  quello  vnigenito  in  morire, 
&la  grandisfimaangofcia,che  pafsò  nello  fpirare , che 
poi  che  Aldo  gqccie  di  /àngue  neirhorto,vedendo  il  ca 
|iced’amarieudine,che  cola  penfi  tu,che  fentirànel  pat 
tirfegli  l’anima  dal  corpo  ^Sedomandaua  Gieremia  a 
l>io  che  facelTe  il  Aio  capo  vn  mar  d’acqua,&  che  diué 
ta/Terogli  occhi  Aioi  fontane  d'acque,per  piangercelo 
ro,i  quali  furono  morti  nella  guerra , non  è piu  giufto, 
' che  defiderino  queAo  il  mio  cuor  8f  la  mia  anima , per 

ifcriuere  la  morte  del  mio  Dio,che  mori  per  giufiitia  & 
fenza  giuftitia^Metter*in  fcritto  ciò , che  Chrifto  operò 
fu  la  Croce,  Se  regiArar  Con  iuchioAro , ciò  ch'egli  fe- 
ce con  /angue,  & icriuercon  le  penne  ciò  ch'egli  foAer 
fe  có  le  fpine,&  far  molti  libri  di  ciò,ch'egli  pafsò  co  I 
chiodi,nod  lo  può  queAo  ben  fare,fe  non  colui, Aouale 
harà  Tanima  afifai  Alumitiata,&la  pasfion  di  ChriAobfi 
.pianta.6emardo  dice.  Quando  il  dator  della  vita  vole- 
ua  dar  fine  alla  fua  vita,  parti  il  Tuo  férmone  in  fette  ptt 
fole , parti  le  Aie  vifeere  in  miAe  amori , parti  A cuor 
della  madre  in  infiniti  dolori , parti  tuttoU  Aio /àngue 
per  quelle  Arade,partilifuoi  panni  fra  quelli  manigok 
di.  Se  parti  li  Aioì  ineriti  fra  peccatori . O héredità  glou 
riofa,  o incanto  beato,  qual  fu  quello  che  tu  o mio  beu 
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fledetcoGiefu  fàceftinell’vltimahora,  poi  chennendo 
tu  di  fpirare, cominciamo  noi  iubito  a hcreditare.O  ma 
dre  benedetta,©  dona  lconfbIata,come  c posfibilc,  che 
non  fofpetti  già  la  tua  anima  cioj  che  ti  ftà  apparecchia 
fb  per  l’vltima  horaPChe  cofa  fari  di  ce  nell’vlcima  hora 
quandro  vedrai  morire  il  tuo  figliuolo , all'vlcirc  della 
-^(la  che  già  fi  finifccjSc  allo  entrar  della  notte^chegià 
fi  comincia  ? Anfcimo  dice.Mi  ritrouo  molto  dmido,& 
ftò  affai  dubbiofo , che  fe’l  figliuol  di  Dio  mori  alla  no- 
na , morirà  prima  la  Madre  alla  feda  : percioche  fenza 
dubbio  io  credojchc  aH'encrar  il  figliuol  nella  angofeia 
& il  partir fe  alla  mefiisfima  madre  l'anima, tutto  ha  da 
effere  vna  medefima co&.O  che  paffo  llr«to,o  che  bic 
chiero  amaro  fu  queIlo,nclqual  il  cuor  vii^inale  pref» 
fo  la  croce  ftaua  pollo  : percioche  cóbatteuano  dentro 
d’ella  ramorc,da  confermarli  con  ciò  che!  figliuolo  vp 
leua,&  combatteua  col  dolor  di  vedere,  che  lo  perde- 
ua  : di  maniera, che  a grande  Ipclàdellafua  anima,fi  fa 
dentro  delle  fue  vifeere  quella  zuffa . Vbercino  dice  • 
«Baffandola  tefta,paffcrà  il  voftro  figliuolo  di  quella  vi^ 
ta , pafferete  voi  della  fua  prefenza , pafferà  del  padre 
•eterno  l'ira , pafferà  di  noi  la  colpa  , & pafferà  la  gloria 
delia  Sinagoga,  ciò  che  piu  di  compasfione  è j che  fe 
egli  paffera  fenza  voi , ancora  voi  pafferete  fenza  lui , 
bora  per  vederlo  patirè,dolorofa,hora  per  vederlo  mo 
rire,fmorta . Guardateui  adunque  o Signora  mia,guar 
date  ben’alcun  fenfo,per  l’vltimo  paffo,&  per  le  pCTCof 
fa  piu  grandejpercioche  accumulaci  tutti  i crauagli,che 

{»er  lui  hauete  paffato  , non  ragguaglia  con  vederlo  nel 
e vollre  braccia  morto . O primogenito , herede  de  i 
Cieli  i o gloria  de’  beati,  che  amore  è quello,  che  porti 
al  mondo  : per  ilquale  tu  babbi  da  abhorcire  ce  ffeffqf 
Non  ami  il  mondo  inganneuole  molto  piu  , che  non 
ami  te  medefimo;  poi^e  metti  la  vita,  per  chi  te  la  co- 
glie? O buon  GIESV,  o amore  dell’anima  mia,  che  non 
farai,che  non  tenterai, con  che  non  riufciraijpoiche  al 
jialcerc  non  hai  vna  canna,  al  morire  non  hai  vn  letto  g 
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nella  vita  non  hai  vna  cala  j ancora  al  morire  non  Hai 
vna  fepolcura?Madrc,che  coli  pouero  , infame , & vlti- 
mo  fine  vede  dd  proprio  figliuòlo , come  può  viueré 
vn  momento  folo?  Quando  piu  l’hora  fella  fi  andana  fU 
nendOjtàto  piu  la  crudele  morte s’andaua  appropinqui 
dojfeparando  Tanima  dalla  carne,  & disfacendo  il  fup^ 
Morte  fa  diuino  . Santo  Agollino  nel  Trattato  de  pasfione 

To  la  tua  Domini  dice.Che  cofa  volle  dire  il  Profeta,  quando  &• 

Biorte  co  gli  difle.O  morte  farò  la  tua  morte,fenon  che  fu  Tarbo 
mes’efpo 

re  della  croce , ella  terrebbe  a Chrillo  la  vita  > & elfo  a 
**■  lei  torebbe  la  vita,&  la  priuaria  della  potentia?0  morte 
gloriofa,o  morte  beata  ,chi  mai  fi  {>otrebbe  imaginare 
queftoi  cioèch’vna  morte  hauelTe  da  llirpare  , & finire 
I vn'altra  morte?Ciafcun'horaandauala  morte  acquidan 

do  piu  terra  in  quella  humanità  benedetta , conciofia 
cofa,che  i nerui  già  fi  difpreggiauano,le  membra  già  & 
difcalfauano,  gli  occhi  già  fi  volgeuano , leguanciegià 
li  offendeuano,&  ancor’i  capegli  già  fi  rizzauano . Che 
cofa  diremo  noi  delle  malcelle , che  già  li  negriuano  , 
della  faccia, che  già  tremaua,&  della  croce,che  tutta  fi 
feoteua  i O anima  mia  , o cuor  mio  , come  non  vi  mo- 
rite in  quello  palTo,  vedendo  ciò  , che  per  voi  il  noftro 
Chrillo  patifee  ? Redi  la  mano  di  fcriuere  , Se  cornin* 
cìno  gli  occhi  qui  a piangere,percioche  non  fono  que- 
lli miderij  da  confidarfi  nella  pena  , ma  da  medicarli 
molto  nell’intimo  dell'anima.  Voce  adunque  già  di  fati 
gue  le  vene , & pieni  gli  occhi  fuoi  di  lagrime , giallo 
già  il  volto, & fenza  forze  ancora  il  corpo,  ha  fine  l’ho- 
xa  difeda,&  comincia  a intrarein  angofeia,  non  angp- 
fcia,che  gli  toglielTe  il  fentimento,ma  angofcia,che  gli 
a'ugumencalTe  il  tormento  > Che  colà  è queda  o amore 
dell  'anima  mia  . Che  cola  è queda  ò Redentore  della 
vita  mia'?  Per  me  non  ci  è piu  d’vn’angofcia  > & per  te 
vi  fono  due  angofeie , nell’horto  vna,&  bora  fu  la  cro- 
ce vn’altra  ? Non  badaua , che  nell’angofcia  deH’horto 
' ^udadi  fangue  di  pura  anfietà,fe  non  che  ancora  neirati 
golcia  prelente  hai  da  dar  Tanima  f Andaua  adunque  la 
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morte  molto  rabbiofa,  diligentemente  cercando  quej- 
l'anima  facratisfìma^laquale  hauea  già  il  benedetto  Gie 
fu  alla  bocca^arpettando  il  punto  dell’vltima  bora,  noa 
per  confegnarlaalla  morte,ma  p offerirla  al  fuo  padre. 
Che  cofa  nauea  da  far  la  morte  col  Signore  della  mor- 
te?Ciò,  che  la  morte  potè  iui  fàre,fece  apportò  & fepa- 
rò  l’anima  dal  corpo^per  tempo  di  tre  giorni,&  nó  piu, 
che  certo  del  refto  coli  Dio  reftò  morto,  come  egli  era 
eflendo  viuo . Giunta  adunque  l'vltima  bora , cercaua 
& apriua  gli  occhi, giuntaua  ,&slargaua  le  mafcele  ,fi 
alzauano  & abbaffauano  lelabra,  moueuanfì  già  fra  fe 
tutte  l’ofTa  ,&  ancora  ft  cominciauano  a turbare  tutti 
gli  elementi,penfando.  che  tutta  la  macchina  del  mon 
do  fi  finiffe , poiché  il  fattore  di  effa  moriua . Bernardo 
dice.  Quantunque  al  punto  del  morire  fi  alterasfino  al 
figliuolo  di  Dio  tutte  le  membra , non  perciò  lafcio  di 
dare  fofpiri  & gemiti  per  i peccatori  & peccati,percio- 
che  nella  m^giore  anfietd  della  fua  morte,non  mai  gli 
mancarono  forze  da  operare,  nè  ancor  carità  da  perdo> 
nare.O  inefifabileartificio,o  indifiblubile  armonia, o v< 
nione  inuiolab‘ile,o  compagnia  ineffabile,quale  è quel- 
la del  Dio  fiumano , & quale  è quella  di  te  o mio  Gie- 
fu  benedetto,&  quale  è quella,cheftà  appiccata  in  que 
fio  lcgno,&  quale  è quella,  che  ftà  per  partirli  per  l’al- 
tro mondo . Vnione  coli  facra,  & amicitia  coli  vecchia 
quale  angofcia  nèanfietàfarà  fuffidente  da  disfarti,  nè 
qual  morte  farà  poflente  ad  «ftinguerti  ? Vbertino  di- 
ce . piglia  animo  o buon  Giefu , piglia  animo  in  que- 
llo vltimo  paflb , poi  che  in  eflb  hai  da  reftare  tu  mor- 
to,il  mondo  redento,il  peccato  fpento  & finito,  l’huo- 
mo  redento,  il  Cielo  già  aperto , &il  Demonio  ancora 
vinto . O padre  eterno , o Dio  infinito , come  non  ti  ri- 
cordi del  tuo  diletto  figliuolo , in  palTo  coli  flretto  8c 
ritrouandofi  coli  all’vltimo  ? Vedi , che  è disfattala 
lua  harmonia,è  dall’vltima  della  vita,è  già  nell’horadt 
iiona,flà  l’anima  alla  bocca , & Ila  dando  l’vltimo  trat- 
to^ non  gli  vuoi  dire  vna  parola  fola^Poi  che  egli  vna 

vuole 
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vuole  per  me  morire,io  voglio  per  lui  parlaretofFerédo 
telo  o padre  eterno,  in  hodia  pacifica, in  offerta  grata , 
in  (kcnficio  eterno,  in  holocauflo  foaue,in  incenlo  odo 
rifero,in  oblatione  piaceuole,  & in  pregio  grato.Rice- 
ui  o Dio  mio  benedetto,riceui  in  pregio,  & fàcrifìcio  il 
tuo pretiofo  figliuolo,  & riceui  infieme  con  eflb quello 
fallace  & peccatore  feruo  tuo  ; percioche  fé  egli  mori 
per  far  la  tua  vbidientia , ancora  mori  per  redimetela 
miaanima.San  Buonauentura  in  quello  pafTo  dice.Sed  . 
appartiene  & tocca  l’anima  del  tuo  figliuolo,come  pa- 
dtè,a  noi  appartiene  & cocca  il  fuo  fanguepreciofo,co 
me  a’frarelli,delquale  non  ti  daremo  vna  loia  goccia»  fe 
non  farà  a cambio  della  vita  eterna.  O anima  mia,  o 
cuor  mio:  come  non  vi  morite  in  quello  mello  pafifo  ve 
dendo , che  s’apprelTa  al  buon  GIESV  ilpalTo  vUimo  ? 
Quando,fenon  adelTo  è tempo,  che  ripon  la  mano , & 
vengano  fuora  i lbfpiri,delle  lagrime  facciamo  inchio 
flro,&  de’cuori  facciamo  carta,  doue  con  lettere  di  làn 
gue  fcriuiamo,chi  è colui, che  muore,per  qual  cagione 
muore,e  diche  morte  ^li  muore?  Colui ilquale  muo« 
re  è Dio,per  chi  muore  lon’io,  doue  muore  e la  croce  ^ 
come  muore  è crocifUTo,  & la  cagione,per  laqualmuo 
re  e per  redimer  il  mondo.Mori  nell’hora  di  nona , che 
fu  in  queU’hora,che  Adamo  fu  fcacciato  del  fuo  horto 
& cafa:di  maniera,  che  nell'hora  di  nona  hebbe  line  lo- 
Rato  dell’innocentia , & nella  bora  di  nona  comincio 
lo  Rato  della  gratia  . O madre  fcófolata,o  Vergine  nata 
fenza  pari,non  vedi  tu  che  Riamo  nell’hora  di  nona,  & 
che  l’anima  comincia  a partirti  dal  tuo  figliuolo?  O an« 
no  fatale,  o Monte  Caluario,o  Venerdì  infelice,o  Cro- 
ce rigorofa , o morte  rabbiofà , che  cofa  ti  fece  queRa 
Donna , in  che  cofa  ti  oR'efe  queRa  Tanta  : per  laquale 
dipolo  la  fai  priua,di  marito  la  fai  vedoua,di  figliuolo 
csfidera  la  ni  fola,&  di  padre  la  fai  orfana  ? In  quell'vltima  ho- 
*’■  ra,Rauanolehierarchic  nell'aria  contemplandola  me- 
madre  prefTo  la  Croce  piangendo,  tutu  la  fua  Tanta 
chrifto.  biglia  alio  ritorno  d’eRafof^àdo,  gli  Hebrei  da  16- 
/ uno 
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lino tnltandOaSc  tutte  l’altre  creature  del  modo  afpec> 
tando;  per  vedere  come  il  fattore  d’efle  haueua  da  fpi- 
r3re,&per  veder  ciòcche  s’haueua  da  fare.Quantopiu 
il  figliuolo  di  Dio  s’andaua  alla  morte  accollando,  tan- 
to piu  s’andauano  tutte  le  creature  della  fua  morte  fpa- 
uentandorparendogli  imposlìbile  poterli  morire,  ne  fi- 
nire colni , ilquale  daua  a tutto  loro  refiere  & potere , 
I>iu  era  di  mezzo  giorno,  entrata  era  già  l’hora  di  nona, 
già  il  Sole  fi  declinaua,già  andaua  allVltimo  dellanfic- 
tà,quando  il  redétore  del  mòdo  fi  apprefla  all’hora  viti 
ma,&  fi  cominciaua  a partire  dalla  carne  l’anima.O  fcó 
folata  madre,  o donna  fenza  confolatione  alcuna , non 
vedi,che’l  tuo  figliuolo  ha  gli  occhi  rotti,iI  petto  leuato 
il  farillo  alzato,!!  corpo  ertoj’anima  alla  bocca , & che 
non  fta  già  in  piu  la  fua  vita  di  dare  IVltimo  fpirare?  Ad 
vn  tépo  s’andaua  il  cielo  annuouolando,  il  Sole  ofeuran 
do,la  terra mouédo, le  pietre  altcràdo^l  figliuol  di  Dio 
morendo,&  la  meftisfima  madre  d’animo  pdendo.Do- 
ue  péfi,che  trouafie  quella  infelice  bora  la  madre  feon- 
. folata? Al  piede  della  croce  ftaua  abbacata,  có  il  tronco- 
ne della  croce  lìaua  abbracciata,con  il  fanguc  della  ero 
ce  era  tinta,  neirifteflo  crocififib  ftaua  trasformata  , de’ 
fuoi  propri]  fenfi  era  priua,&  ne’dolori  del  Aio  figliuolo 
tutta  abforta,  chi  erano  cojoro,iquali  portauano  lenuo 
ue  di  ciò  che’l  figliuol  di  Dio  pati  ua,&  di  cio,cheIamc 
ilisfima  madre  cqmportaua,renon  i fofpiri  che  di  lei  ùl 
Iiuanq,&  le  gocciole  di  fangue,che  diluì  diArédeuano? 
I iofpirijche  della  madre  fafìu3no,&  le  goccie  di  sàgue 
che  del  figliuolo  difccndeuano,  nell’aria  fi  rifeontraua- 
no,&  nò  poca  fretta  fi  dauano  ?percioche  fe’l  figliuolo 
versò  fangue  infino  a nò  hauerne,ancorala  madre  piafe 
& fofpirò  infino  a piu  nò  potere.  Qual  maggior’amore, 
nequal'egual  carità  poteua  effere  hoggi  nel  mòdo,  che 
pianger  la  madre  infino  che  le  lagrime  fi  finiflero,  & di 
ilillafteil  figliuolo  il  (àngue  infino  che  del  tutto  nulla 
gli  reftafle? vedendo  aduque  il  verbo  diuino,  che’l  ter-, 
mine  del  fuo  auuQnimemo  ftaua  gii  al  fine^  che  l’vbi 
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dienza  del  fuo  padre  hauea  fatta, propofe  in  fc  ftelTo  di 
concluder  la  fua  pietofa  giornata, & dar  fine  alla  Tua  fa- 
ticola  vira,  fcogliendo  quello  gran  nodo  , ilquale  fra  li 
fuo  corpo,&  l’anima  Ihua  tatto  , & quefto  Iciiza  niuna 
cofa  giudicando  la  perlonadiuina.Giunra  adunane  già 
l’vltima  hora,  diede  il  figliuolo  di  Dio  vna  grandisfima 
voce,con  laquale  egli  fini l’anfietà, fini  la  redentionehu 
mana,inclino  vn  poco  la  tefta,  & diede l’vltimo  tratto, 
& fi  parti  dalla  carne  fua  quell’animalacratisfima.O  a— 
nima  mia,o  cuor  mio,non  hauete  vergogna  di  refiarui 
a viuere  piu  in  quella  vita,  elTendo  già  morto  il  datore 
vic«i?0  buó  Gicfij>o  aiTioi  dell  3nini2  mi^>  per  <]uel 
la  morte  che  per  memorifti , & per  quel  paflo  chequi 
pafiafti,ti  prego,che  poiché  reco  nó  merito  partirfi  dal 
la  mia  carne  ranima,li  parta  del  tutto  delle  mie  vifcerc 
' la  colpa , & in  ricompenfa  della  mia  pena , riceui  la  tua 
pena,pcioche  piu  fodisfarà  al  tuo  padre  vn  fudore  tuo, 
che  di  me  mille  anni  di  purgatorio.  Morto  aduq;  il  ero 
cififlb  Giefu,reftarongli  gli  occhi  chiufi,  lafacciaanne 
gritajil  corpo  crto,i  capegli  fparfi  , il  fangue  aggiaccia- 
to,  la  bocca  alquato  aperta , la  carne  quali  nera,il  nalo 
giallo,  la  lingua  intera,  & la  fifonomia  del  volto  qua 
S disfatta.Et  piu  refto(ancor  che  nó  hauefle  a reftar  niu 
. na  cofa,poichc  il  Redentore  del  mondo,nel  modo  non 
rellaua)la  circonferenza  del  mondo  fpauentata,relro  la 
maledetta  Sinagoga  confufa , retto  la  famiglia  di  Chri- 
Ito  attonita, retto  la  gente  di  Pilato  marauigliola,  & an- 
cora retto  la  meftisfima  madre  fuenata.  O quanto  poco 
difs’io  in  dire,cne  retto  fuenata,percioche  affai  meglio 
haurei  detto, che  rettaiia  morta,percioche  vedédo  mo- 
rire il  fi<»liaolo,eIla  retto  morta  in  lui.  In  ferettaua , & 
fenza  feftaua  , poiché  il  dolor’haueua  nel  fuo  cuor  vi- 
no & i’amorteneuacon  il  fuo  figliuolo  morto.O  mqn- 
' dò  rifcoflo,o  perdon  compito,o  generai  giubileo,©  lim 
bo  illurninato,o  Inferno  già  chjufo,o  colpa  ben  pagata 
e giuftitia  alfai  ben  finita,quale  fu  q uella,Iaquale  fi  lece 
di  te.0  mio  buon  Gicfu,al  patir  ranima  tua,  & a pagare 
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permela  colpa?0  mio  dolce  Giefu  defunto,o  Redéror 
mio  già  morto,poiche  Tei  padrone  della  gloria,&  lei  fac 
tore  della  vitajdimmi,che  cofa  è della  tua  vita?Non  ba- 
lta che  gli  tuoi  nimici  ti  crocififferolc  membra,  fenon 
che  ancora  i tuoi  dolci  amori  ti  facciano  in  quarti/ 
' Non  ftai  morto  & fquarcato:  poiché  la  pelle  reila  nella 
Croce  attaccata,!  capegli  reftanoperle  ftradefeminati, 
il  /angue  refta  fopra  la  terra  fparfo,  & Panima  è già  an- 
-aata  al  limbo,&  il  corpo  ftà  rinchiufo  nel  lipolcro  ? Vi- 

Mco/i  aIta,compagniaco/iantica,armoniaco/ì  heroica 
? carne  co/ì  fenza  macchia,  come  la  potè  abbandonare 
Ja  tua  anima  racratisfima?Seruiti  adunque  o buon  Gie- 
lu,feruiti  dell’anima  della  tua  madre  benedetta,poiche 
già  deftì  al  tuo  padre  la  propria:che  poiché  la  tiene  piu 

no  fta^Da  quell  hora  potrai  rifufcitarc  duoi  morti,incor 

potare  due ammc^nimare  duoi  corp1,&  vinificare  duoi 

defunti  5 aoe,  te  : perche  hai  fpirato,  & la  tua  madre  . 
cheltaperfpirare. 


COME  FOR^^ei^DO  di  SPIK^H  Sf^  LA  C E0~ 
ce  t H R 1 s T o;  fi.  rupfe  il  velo , che  fiaua  nel  Tem~ 
ftOi&  Come  ^uelU  rottura  del  velosfu  il  ùri- 
*uo  miracolo , che  dopo  la  (ita  morte 
fece  Chriflo.  Ca.  ALIU, 


J s c c a velum  Templi  feiflutn  eli  in 
partesa  fummo  vfquedeor/um;cioè. 
Et  ,1  velo  del  Tempio  fi  fendè  in  due  par- 
ri  dalla  cima  fino  al  fondo  : 'dice  San  Mar- 
1 ^ capitolo  dccimoquinto  j come  fe  hai 

ueile  detto  . In  qudl'hora,  & punto , nellaquale  fini 
d fattore  del  mondo  di  morire , & fpirare , /?  ruppe  il 
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we  niuno  lo  toccaffe  con  mano,  o con  coltello 
Krintenderequeno  miflerio  è da  raperete"  che  rii 
Hebtei  haucano  due  veU  nd  fuo  ubeWoli  e Temi 
«■*  • .Y  pio; 
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pio  l’vno  de’quali  flaua  all’entrata  della  porta,&  1 altro 
llaua  in  mezzo  della  Chiefa , con  ilquale  fi  feparaua  la 
Chiefa,8da  capella,di  modo , che  nó  poteuano  vedere 
cofa  del  Tépio,fenza  che’l  primo  velo  fi  leuaflc,  nè  po- 
teuano ancora  veder  il  Sandla  Sanftorum,fenza  che  ! le 
condo  velo  fi  rompefle.il  primo  miracolojche  1 figlino 
Io  di  Dio  fece  viuendo/u  ritornar  dell’acqua  viuo,&  il 
primo  che  fece  dopo  la  morte^fu  rompere  il  velo  delTe 
pÌ0)&  có  molto  maggior  folénita  fece  quefto,che  quel 
io, perche  l’vno  fece  m vita,&  l’altro  in  morte,  l’vno  m 
prefentia,e  l’altro  in  abfentiaA’vno  in  cafa,  & l’altro  nel 
TempioJ’vno  fedendo, & l’altro  crocififlb  ,1  vrio  a pre- 
ghi della  Tua  Madre  benedetta,  & l’altro  a confusfione 
dell’infame,&  oflinata  Sinagoga . Da  quell’hora  , nella 
quale  Chrifto  nacque,infino  a tanto,  che  tornò  l’acqua 
in  vino,paflarono  trent’anni,&  da  quell’hora,nella  qua 
le  fu  la  croce  fpirò  infin’a  tanto , che'l  velo  del  Tempio 
fi  ruppe, non  paflarono  ancora  tre  momenti, perciochc 
in  quel  medefimo  momento, nel  quale  quell  anima  fa- 
cratisfima  diede  fine  al  partirli  dal  corpo,fi  comincio  il 
velo  del  Tempio  a rompere.  In  quello  coli  altisfimo  mi 
racolo  moftrò  il  figliuolo  d’iddio  la  fuapotentia  nella 
rottura,  del  velo , moftrò  la  Tua  fapientia  nel  farlo  a tal 
tépo,&  moftrò  la  fua  immortalità, nel  farlo  dopo , che 
fu  morto,dando  in  ciò  ad  intendere , che  tanto  nel  fuo 
voler  llaua  il  ritornar  a refufcitare,come  flette  i lafciar 
fi  morire. L’egregio  Agoftino  fopra  San  Giouanni  dice. 
Non  penlare  ò fallo  Hebreo,nó  penfareche  nel  figlino 
lo  d’iddio  moriflela  deità  infieme  conl’humanità,per- 
cioche  fe  in  lui  fi  fini  la  vita, non  per  quello  li  fini  la  po 
lentia.  Se  ti  pare , che  come  vero  huomo  egli  llia  fu  la 
croce  morto,perche  cola  non  rilguardi  tu  che  come  ve 
IO  Dio  rompe  il  velo  del  Tempio  ì Creilo  cofi  nuouo 
miracolo  di  romperli  il  velo  nello  Ipirare  di  Chrifto  nó 
poteui  dire,che  lo  fece  con  parole  di  incantantatore  , ò 
Mago,poiche  teneuagià  la  faccia  gialla,  la  tella  inclina 
ca^la  lingua  intirizau,8c  l’anima  da  le  partita^  di  manie 
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ra,che  hai  da  confefTare  in  lui  potenria,&  riconofcer  in 
tela  maiitia . Tutto  ciò  di  fopra  è del  dottor  SantVgo- 
ftino.Remigio  dice.  Quel  velo  , che  nel  tempio  fi  rup- 
pe;non  era  piu  d’vna  parte  fi>la,&poiche  Chrifto  mo- 
ri, partisfi  in  due  parti , per  darci  in  quello  ad  intendc- 
re,che  nella  vecchia  Sinagoga,non  era  piu  che  vn  pepo 
lafolOjChe  era  l’Hebreo,  ma  che  nella  Chiefa  catholi- 
cz  haueuano  da  effere  due  popoli,  che  era  il  Gentile  I’- 
vno,&  l’Hebreo  raltro,di  maniera,  che  fe  la  fede  della 
Chiefa  è vna,quelli  popoli,nelli  quali  fu  fondata,  fono 
due . Il  gloriolb  San  Girolamo  fopra  San  Marco  dice . 
Nel  partirli  per  mezzo  quel  velo,ilquale  impediua  Ten 
trata  del  Tempio,ci  diede  ad  intendere,  che  il  peccato 
del  primo  padre  Adam,  ilquale  teneua occupato  la  en- 
trata dal  Cielo  fi  parciua,&  diuideua  fra  noi,&  Chrifto 
& la  maniera  del  partire  fu  , che  caricò  fopra  di  noi  la 
colpa,&  gictò  fopra  fe  medefimo  la  pena.  Aìmone  a que 
Ho  propofito  dice.Si  comc,pcr  entrare  il  Tépio  gli  He- 
brei,era  necelTario  che'l  velo  lileuaireòpartilTe,cofi  p 
entrare  noi  nel  Cielo, fu  neceflario,  che  Chrifto  morif- 
fe,&  ancora  fi  diuidelTe,& la  diuifione,che  fece  fu, che 
Jaiciò  la  metà  del  velo,che  fu  il  fuo  corpo,nel  fepolcro 
& l’altra  metà,  che  era  la  fua  anima , mandò  al  limbo  . 
Sant’Ambrofio  neirElTamerone  dice  . Quando  il  buon 
Profeta  Ezechiele  vide  vna  ruota  in  vn’altra  ruora,ch’al 
tra  cofa  era  fenon  che  dentro  della  Sinagoga  Hana  la 
Chiefa  rinchiufa.Non  fu  adunque  altra  cofa  partire  per 
mezzo  il  velo  , che  llaua  alla  porta  del  Tempio , fenon 
partirli  la  Chiefa  della  Sinagoga , & la  Sinagoga  dalla 
Chiefa, accioche  dall’hora  in  poi,nó  fulTe  in  tutto’l  mó 
do  piu  d’vn  Chrillo,che  adorare,&  vna  fola  Chiefa,nel 
jaqual  credere  . PofuitMoifes  velamen  fuper  faciem 
lliam,cioè.Pofe  Moife  vn  velo  fopra  la  fua  faccia  , dice 
la  Scrittura  Sacra.Exò.xxxt  1 1 .Cap.  come  le  haiielTe  det 
to.  Quando  il  S.  Moife  parlaua  folo  con  Dio  tenrua  la 
faccia  fcpperta,ma  quando  parlaua  con  rutto’l  popolo, 
la  teneua  con  vn  velo  coperca,di  maniera,  chei  figliuo 
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li  d’Ifrael  haueuano  con  Moife  grandisfima  fatica,per- 
ciochc  haueuano  da  credergli  tutto  ciòcche  eifo  gli  di 
ceua,&  da  vn’altro  canto,  non  haueuano  licenza  di  ve- 
der gli  la  faccia.Origene  in  quello  p^fifo  dice . Elfendo 
la  veritd,che’l  medelimo  Moife,  ilquale  diede  a’fìgliuo 
li  d’ifrael  la  legge,habbia  figura  della  medefima  legge 
ch'altra  cofa  lignifica  il  tenere  Moife  copertala  faccia, 
fenon  llar  nafcolU  & appartati  i mifterij  della  Scrittura  | 
Sacra  da  tutti  coloro,iquali  habitauanonella,Sinagoga> 
Come  dilcendenti  del  Patriarca  Ifaac,ilquale  mori  eie  j 
I»cobcie  co  ^ ^ come  fuccelTori  di  lacob , ilquale  ancora  mori  I 
cieco,&  come  parenti  di  Thobia,  ilquale  ancora  fu  eie 
toga-  co,&  come  figli uol  di  Moife,  che  con  vn  velo  tenne  co 
petto  il  voltOjlempre  i figliuoli  d'ifrael  hebbero  vn  ve 
lo  d’ignoranza  l'opra  la  faccia  loro.  Mediante  ilquale  n6 
potettero  mai  inuelligare  la  perditione  & ruina,che  ha  ; 
ueua  da  venire  l'opra  la  Sinagoga,&  la  gran  prolperità, 
che  haueua  da  venire  alla  Chi efa.Ch’aJtra  cofa  fu  dun 
que  ròper’il  velo  del  Tmo,nclla  morte  di  Chrifto  dalla  | 
cima  infino  al  fondo , lenon  fcoprici  già  tutti  quei  mi- 
ilerij  del  vecchio  tell:amento^  Non  indarno  dice l’Eua a 
gelida,  che  dalla  cima  infino  à balTo  fu  tutto’l  velo  del 
Tempio  rotto,nellaqual  cola  ci  diede  ad  intédere,che 
niun  fegreto  reftò  nel  vecchio  teftamento,  ilquale  noa 
ci  folfe  fcopcrto,nè  niuno  antico  miflerio  rcllò,ilquale 
nó  folfe  adempio  to.Santo  Agoftino  fopra  l’Apollolo  di 
ce.Inlino  ad  ho^gi  tiene  la  Sinagoga  coperta  la  fua  He 
braica  faccia  col  velo  dalla  malitia  & ignoràtia,&  quel 
lojche  peggiore  di  tutto  è,  che  fotte  quello  velo  llano 
nafeofi  tutti  gli  heretici  maledetti  & fcommunicati,  & j 
la  differentia,che  è da  quelli  a quefti  è,  che  gli  Hebrei  , 
Heretici  mettono  macchia  ih  Chnllo,  &gli  heretici  mettono  4 
mettono  fcropulo  & dubio  neU’Euagelio  . Simone  diCasfia  nel 
trattato  de  pasfione  Domini  dice.Nella  rottura  di  <^ue- 
lio  velo,ci  lono  tanti  fecretijche  difeoprire,  & tanti  mi 
derij,che  notare,  che  seza  ninna  cóparatione  è piu  ciò, 
che  iella  caciuco^che  non  è tutto  quello^che  Ha  fcricto^ 
i . Egli 
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Égli  c molto  da  poderi re,che  la  Scrittura  no  dice,che’l 
velo  del  Tempio  fi  perdc(Te,o  fi  abbruciafle,o  cadeffe,o 
fileuafl'e,ma  Iblanìenre  dice^ che  fi  ruppe  dalla  cimala 
-fino  a baflb^di  inaniera>che  refiò  velo  da  vna  banda,& 
velo  da  vn’aicra,&  la  rottura  da  vedere  per  efib  fi  rello 
nel  mezEO.Chi  fono  coloro,  a i <^ali  toccò  l’vna  parte, 
& chi  fono  coloro  a i quali  tocco  Taltra  parte,  & chi  To 
no  coloro,!  quali  mirano  per  la  rottura  tra  parte,&  par 
te?Ai  perfidi  Giudei  toccò  l’vna  parte  del  velo,poi  che 
non  volfero  mai  riceuere  gli  Euangelij , & à gli  infelici 
Gentili  toccò  l’altra  parte  del  velo,poiche  non  lafciaro 
no  mai  d’adorar’i  loro  Idoli , & ai  fideli,  & catholici 
Ciuilliani  toccò  la  rottura  del  velo,d’onde  vedono  i fe 
greti  diuini,di  maniera,che  canto  piu  è vno  beato,  qui 
to  manco  parte  gli  toccherà  di  quell’H ebreo  velo  .O 
•quanto  beaci  fiamo  cucci  noi  iqu^i  feruiamo  a Chrifio 
poiché  ci  toccò  la  rottura  deirancico  velo,  d’óde  riguar 
diamo  tutto  ciò,che  del  figliuolo  di  Dio  ilaua  fcricto,8c 
fu  dopo  adempiuco,di  maniera,che  per  coti  gran  grada 
habbiamo  da  ilimare  lo  hauerci  Chriflo  delle  parti  di 
quello  velo  disheredato,  come  in  hauerci  nelle  fue  la- 
ere  vedi  migliorato.  Porcili  via  aduque  il  Giudeo  l’vna 
parte,&  portirfi  via  il  Gédle,ralcra  parte,  che  noi  Chri 
iliani  non  vogliamo  del  velo  alcuna  parte,  ma  folamen 
te  la  roccura,dalla  quale  ci  mettiamo  d mirare , & con- 
templare quelli  millerij , i quali  il  figliuolo  d«  Dio  fu  la 
croce  operò,&  quelli  fegreci,che  quiutei  feoperfe . E’ 
da  confiderare  ancora,cne  la  rottura  di  tal  velo  non  co 
minciò  da  belTo  ad  alco,ma  dall’in  fu,airin  giu,  poiché 
dice  l’Euangelilla.A  lummo  v fque  deorfum  , per  darci 
ad  intendere , ch’el  millerio  facro  della  nollra  reden- 
tioncihebbe  principio  dalla  diuinità,  & poi  lì  fermò  nel 
le  hum3nita,di  maniera,  che  prima  fi  ruppero  al  padre 
le  vifeere  per  perdonarci , che  fi  rompell'e  al  figliuolo 
la  pretiofa  carne  per  redimerci . Che  cofa  vuol  dire , 
che  in  vnamcdefiina  fiora  & momento,^  có  vn  colpo 
& llfido  fu  rotto  il  velo  del  Tempio,dalIa  fummiti  infi 
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no  al  baffo jfc  non  che’I  padre  eterno  di  fopra  perdonai! 
dOj&  il  Tuo  figliuolo  benedetto  qua  giu  parendo^fu  fac 
ta  la  redenrione  de’peccati  noftri , & ci  furono  fcoper- 
ti  tutti  i fegreti  diuiniir  O con  quanta  ragione  diceua  I» 
faia.Vere  tu  es  Deus  abfconditus,  cioè  . Veramente  tu 
fei  Dio  nalcollo,  poiché  a Noè  dice , che  fra  le  nuuole 
gli  moftrerà  l’arco,  & a Moilè  ilando  nei  Monte  coper- 
to di  nebbia  diede  la  legge,  & al  Profeta  Daniele  coper 
to  di  fiamma  gliela  moUrò  nel  forno,  &:  nel  propiciato 
rio  dell’arca  lempre  rifpondeua  coper  d’vna  nuuola  o- 
feura,  & nel  Sanila  Sandlorum  nafeofo  ftaua  dietro  de 
vno  velo,&  ciò  che  piu  da  marauigliare  è,che  fi  faceua 
cemere,&:  non  fi  lafciaua  vedere.  Seia  Sinagoga  fi  lame 
ca,&  brama  per  Ifaia  dicendo,  veramente  tu  lei  Dio  na 
feofto , la  ciiiefa  Catholica  fi  pregia  & vanta  per  Aba- 
cuc  dicendo , che  fu  veduto  in  terra , 8i  conuersò  eoa 
gli  huoraini,  poiché  fenza  veIo,&  fenza  nuuola,  & fen 
za  fiainma,&  fenza  nebbia  , vedemmo  le altisfime  ope- 
re della  lua  diuinità,  & vedemmo  la  carne  facratisfima 
della  fua  humanità.Agofiino  fopra  San  Giouanni  dice..^ 
Dimmi  tiprego,che  cola  riferuò  il  figliuolo  di  Dio  per 
fe  nafeo (a , laquale  tutta  non  manifellalle  al  mondo? 
Molhò  la  lua  potentia  nel  caminare  l'opra  Tacque,  mo- 
llrò  la  fua  pietà  nel  medicare  gli  infermi , mollrò  la  fua 
clemenza  nel  perdonare  i peccati,mollrò  la  fua  dottii- 
na,nel  predicare  ai  popoli,  mofirò  la  fua  carità  nel  mo 
rire  per  tutti!  rei  & fallaci , & molhò  la  fua  immorta- 
lità in  rirufeitare  de’morti . Che  cola  reità  da  manife- 
llare,  nè  difeoprire  piu  al  mondo  a colui , ilquale  fu 
la  croce  muore  nudo , 3c  che  morendo  rompe  il  velo 
del  Tempio , che  Itando  già  morto  , fi  lafcia  già  rom- 
pere il  collato  ? Che  cola  defideri  tu , o anima  mia  ve- 
dere nè  fa  pere  diCHRISTO?  Che  non  ci  rilcontri 
con  e{fo?Se  vuoi  vedere  le  fue  opere,mira  cutto’l  mon- 
do,fe  vuoi  fapere  le  lue  dottrine , leggi  l’Huangelio , fe 
vuoi  vedere  la  fua  carne,ella  Uà  appiccata  ad  vn  legno, 
i'e  vuoi  veder’!  fuoi  fecreti  , già  il  velo  Uà  rotto  , & fe 
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vuoi  vedere  le  fuc  vifcere^gli  ftd  aperto  il  colato.  Che 
Cofa  ti  niega  colui,  ilqualela  fua  propria  carne  nò  ti  niq 
ga?  Quàdo  alcuno  fi  conuertirà  a Dio  farà  leuato  da  lui 
il  velo,dice  lo  Apoftolo.ij.Cap.iij.come  fe  dicefle.  Tue 
ti  coloro  i quali  in  Chrifto  crederanno , & a lui  fi  cori- 
uertiranno,la  prima  gratia  che  gli  farà , larà , leuar  via 
della  faccia  loro , il  velo  deU’innocenza , accioche  go- 
dano della  fua  gloria.Beda  fopra l Apoftolo  dice.  Se  vo 
gliamo  vedere  affai  chiaro  il  volto  & faccia  di  Chrifto, 
ci  è neceffario  leuare  il  velo  di  fopra  il  noftro  cuore,'^8c 
fe  tu  mi  dimandichi  è quefto  velo  rifponderò  che  non 
èaltro  , fènon  il  tuo  peccato  & il  mio  , ilquale  non  dà 
luogo  chel  Signore  ci  polfa  vedere , & che  noi  posfia- 
mo  veder  lui.  Con  affai  caute  parole  dice  qui  l’Apofto- 
]o,che  folo  colui,ilquale  fi  conuertirà  a Dio , conofce** 
rà  & vederà  Dio , di  maniera , che  niuno  ch’ai  Signóre 
.non  fi  conuerta  & ritorni,  può  vedere  la  fua  faccia  > nè 
confeguirela  fuagracia,percioche  tutto  il  fondamento 
della  noftra  faluatione  ftà,che  auàti  tutte  le  cofe  lo  ere 
diamo,&  dopo  lo  feruiamo.Del  Moro  & del  Giudeo,Sc 
del  Pagano,che  tengono  voltate  le  fpalle  à Chrifto , 8S 
non  credono  in  Chrifto,  nè  feruono  Chrifto , non  dire 
moper  auenturadilui , chepiutoftofta  auuerfo  che 
conuertito  ^ Molto  è da  ponderare  quella  parola  dell’* 
Apoftolo  che  dice.  Sarà  leuato  da  lui  il  velo , cioè , che 
gli  fara  leuato  il  velo , & non  dice  che  potrà  leuarfelo  , 
per  rinfedeltà  de’Pagani,&  per  la  pertinacia  de  gli  He- 
brei,&  la  malitia  de  gli  Heretici,&il  peccato  de’cuori, 
non  è piu  nel  noftro  poter  di  domandarlo,  ma  della  fo- 
la volontà  di  Dio  è il  leuarlo . 11  gloriofo  Agoftino  fb- 
pra  l’Apoftolo  dice.  O gran  mifteiio , o mirabile  facra- 
mento , i trafgreffori  della  legge  vccifero  l’aùttore  del- 
la legge,&  furono  manifefti  i fècreti  della  legge,&  è co 
me  fé  haueffe  detto.  O alto  mifterio , o mirabile  facra- 
mento,qual  fu  il  romperfi  il  velo  del  Tempio  nella  mor 
te  di  Chrifto,  perche  fenza  faper  ciò  che  faceuano , nè 
fentire  ciò  che  domandauano,fu  il  cafo,che  i tranfgref 
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jóri  della  legge,tofto  che  vccifcro  il  datore  della  leg^e^ 
fi  l'coprirono  tutti  i iècreti  della  legge.Chriloftomo  di-  i 
ce.Se  tu  vuoi  vedere  alfai  chiaramente  quanta  difFeren  V 
za  è dairincollanza  humana,alla  perfettione  diuina,lo  \ 
puoi  vedere  che  l’Arca  di  Noe,con  tutto  il  mondo  che  \ 
Fili  del  dentro,non  s’annegò,&  il  Profeta  Abacuch  appiè 

▼eio  Gi'u  caco  con  vn  lolo  capello  non  calcò,  & la  rete  di  S.  Pie-  J 

daico,  fo  tro  piena  d’infiniti  pelei  non  fi  fquarciò  , & da  vn’altra  | 

fa-  bandajil  velo  che  fiaua  nel  tempio  lenza  toccarlo alcu- 
aci^  Ciiu-  ruppe.Che altra  cofa  fono  i fili  del  velo  Giudaico  j 

daifmo . fenon  i lacrificij  del  Giudaifmo , & che  altra  cofa  fono 
le  funi  della  rete  di  San  Pietro , fenon  i facramenti  ,& 
Euangeli)  di  Ch  rillofChe  cola  vuol  dire,  che  fenza  che  i 
alcun  Io  toccalTe,  fi  fquarciò  & ruppe  il  velo,fcnon  che 
^ quella  legge  Mofaica  & vecchia,eila  illeffa  fi  disfece,8c  . I 
vecchia  & fianca  ? Che  cofa  vuol  di-  j 
bl^ctlira*^  rc>che  elfendo  la  rete  di  San  Pietro  meda  nel  mare,  co  i 
nò  è mai  l’acqua  bagnata,da)l’onde  combattuta,&  di  molti  pefei  . * 
vmu.  piena,niuna  corda  d’efla  fi  rompè,nè  alcun  nodofi  feioi 
glie, fenon  che  per  molti  tiranni , che  la  Chiefa  perìe- 
guono,&  per  moki  heretici,che  inefiafi  lieuanofu,au 
uéga,che  la  veggiamo  combattuta,  non  mai  la  vedere- 
nio  vinta'rO  beataqueH’anin>a,laquale  nella  rete  dcll’E- 
uàgelio  entra,  & nelle  funi  de’liioi  facramenti  s’imroa- 
glia,  percioche  tutti  coloro  iqualt  il  figliuol  di  Dio  prc 
de  l'orto  la  fua  protettione,  quantunque  alcune  fiate  li> 

IO  permetta  d’alcuoi  vitij  tentare,nógliconfente  della 
lua  fede  fenza  cadere.  Nella  rete  di  Sa  Pietro  fia  imma 
gliato  colui,ilquale  nella  fede  di  Chrifiofia  fermo , & 
fidò,  & con  il  velo  del  tempio  fia  rotto  dalla  cima  infi- 
tegge  a no  al  balTo  colui,ilquaIe  della  fede  di  Chrifio  ha  appo- 
ScmturA  itatato,che  la  fua  Chielà  va  perleguitaudo , percioche  ’ 
da'lSn*  *<^cndo  come  è la  legge  del  figliuol  di  Dio  immaculata,  ) 

no  infie-  non  folo  non  confente  che  alcuno  fi  difeofiida  ed'a,roa  • 
nie  aojti  nè  ancor’elfa,che  da  fc  vaneggi , ò dubiti.  Tertulliano  ,■ 
che  chri  Monodia  dice.Prima  che’l  figliuol  di  Dio  mo  { 

ride  fiauano  inficine  la  legge  della  Scrittura , & quella,  ! 

di 


M 6 N r 1 C A L ▼ A R ro.  J4f 

di  grafia, Io  rpirito,&  la  lettera, la  Sinagoga  &Ia  Chiela  ' ' , 

il  vecchio, & il  nuouo  te(lamento,ma  in  quell’hora  nel 
la  quale  Chritto  fu  la  croce  fpirò,&  il  velo  fi  rompè,  fu 
bito  fi  appartarono , & difcofiarono  la  legge  della  gra- 
tia,da  quella  della  fcrictura,&  quello  che  eralettera,da 
quello  che  era  fpirito,  & quello  che  chiamano  Sinago- 
ga,da  quello, che  era  Chiefa^&  quelli  ch’erano  Hcbrei  chiefii 
daqueHi,che  erano  Chrifiiani,perciochefotto  la  legge 
diChrillo,  non  fi  permette  già  hauere  alcuna  cola  na>  guido  fu 
fcofa , & molto  meno  finta . Damafceno  nelle  fue  fen-  ìepaxatai 
téze  dice.  O quato  felice  fi  può  chiamare  qual  fi  voglia 
Chrifiiano,in  hauere  per  fuo  Dio,  & Signore  Chnlto  , 
del  quale  non  fi  legge,  che  comandafleche  vna  cofa  fi 
ferralfe,roa  anzi  s’aprrfle , come  apparue  nel  fuo  cofta- 
to,che  fì  lafcio  rópere,&  ne  i monumenti  di  Gierufale, 
che  comando,che  s’apriffero,&  nel  velo  del  tépio,che 
permettè  rompere,&  neH’Afino  di  Gierufalcm,che  co- 
mando che  iciogliefiero.Non  è Dio  come  il  Dio  nofiro 
il  quale  ci  sbriga  ciò  che  è impedito,  ci  dislbrtifica  ciò 
che  fià  alzato,cirifcuote  do  che  battiamo  impegnato 
ci  apre  ciò  che  fià  ferrato , & ancor  ci  moftra  ciò  che  è 
iiafcofo,  di  maniera  , che  di  tutto  cio,ch’era  necelTario 
per  faluarci.reftiamo  ammaeftrati,&  di  tutto  ciò  chcci  . : -tó 

poteua  nuocere,reftiamo  auifati.O  buon  Giefu,o  amor 
deiranima  mia,  con  ogni  humiltà  ti  prego  & fupplico^ 
che  ti  tolga  del  mio  cuore  il  velo  della  vergogna,  accio 
che  io  confesfi  i peccati  miei,&  il  velo  della  malióa,ac 
ciochc  non  danni  i prosfimi  miei,  & il  velo  della  igno«- 
ranza,acciochc  inueftighi  li  fegreti  tuoi,percioche  nei 
l’auuenire,non  farà  in  me  piu  emenda,  e del  paflàre  no 
-mi  darlatuadifgratiajomi  trouo  tale,  che  non  trti  vor 
rai  vedere,  etal  mi  fento , che  non  ti  faprò  conofcerc-V 
Io  fono  o buon  Giefu,  io  fono  Ifiac  , che  per  efler  cini- 
co, non  conofceua  Giacobfuo  figliuolo,  io  fono  Gi»- 
cob  che  per  efler  cieco  non  conofceua  Beniamin  fuo 
nipote.  Io  fono  Thobia,iIquale,  perche  era  cieco  non 
vedeua  la  luce  del  Cielo,  lo  fono  quel  Sacerdote  Hefr^ 
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ilquale  non  vedala  candela  del  Tempio , 8c  quello  che  ' 
che  peggio  di  tutto  è , che  la  mia  cecità  nó  è per  hauer  y 
perduto  la,vifta,ma  per  eflfer  cafcato  dalla  tua  benedet-  ^ 

ta  gratia.Rompi  adunque^o  mio  buon  Signore , rompi 
il  velo  della  mia  colpa,  rompi  il  velo  della  mia  difgra- 
tia  rompi  il  velo  della  mia  malitia,&  rompi  il  velo  del^ 
la  mia  accidia,&  inuidia:poiche  in  tanto,  che  con  que» 
ili  veli  ftarà  coperta  Tanimamia,  è imposfìbile  ch’io  ve  / 
da  la  faccia  tua,8c  molto  meno  , che  polfa  godere  della  ^ 
gloria  tua . 


COME  Ti,ELLM  MOKT  E D EL  ElGLirOL  Di 
Dio  fi  sfsjjèro  le  pietre^;:^  s’aprirono  le  montagne',  & 
di  parecchi  y moltt  alti  mifier^y  che 

fignifieauano  quefle  aperture , ^ ■ 

Cap,  X LI  III, 

T petrae  fcifl§  funt , & monumenta  aperta 
funt,&  multa  corpora  Sanélorum,qui  dor 
mierant,furrexerunt,cioè.  Le  pietre  fi  sfef 
fero,  & i monumenti  fi  aperfero,  & molti 
corpi  de  i Santi,che  erano  morti,  rifufcita 
ronojdice  San  Mattheo  al  ca.xxvi  i .come  fe  hauelTe  dee 
to.Fu  cofi  terribile,  & cofi  fpauenrouole  quella  voceja 
quale  diede  il  figliuolo  di  Dio  al  tépo  del  morire  i che 
l’anima  fi  partì  del  cor{)o  fuo , & ch’egli  diede  al  padre 

10  fpirito,fi  sfelTerole  pietre,  fi  ruppero  le  montagne,  li 
aprirono  i fepolcri , & refu  (citarono  con  Chrifto  molti 
hiuomini  Santi:di  maniera,che  pareuauo  tutte  le  creata 
te  non  voler  piu  viuere,quando  vedeuano  il  fuo  Fatto- 
re cofi  fenza  colpa  morire.Ella  è cofa  da  notare,  8i  ipa- 
uenteuole  da  mirare,  che  nella  terra  di  Giudea , & nel 
Regno  di  Damafco,&  nelle  montagne  d’Arabia , & nel 
le  Prouincie  d’intorno,  durano  infino  ad  hoggidi  le  ìciC 
fure  delle  pietre, & il  rompiméto  delli  fcogli,dellequa- 

11  prendono  i peregrini  alcune  reliquie,  & ancor  metto 
no  alcune  Croci  e legni fopra  quelle,in  tefiimonio,che 

per 
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■per  timor  della  croce  s’aprirono,e  per'fpaucnco  delcro 
cififlb  fidluilcro.  In  quattro  bade  apparuero.  fegni  del- 
la morre  di  Chrifto  , cioè  nel  Cielo  , che  s’ofcuròjnel 
velo,che  fi  diuire,nelle  pietre  che  li  ruppero, e ne  i mor 
ti  che  lefulcitarono,  nellequali  tutte  ci  diede  teftimo-  • 
nio,quantoera  gran  patientia  di  colui  j il  qual  moriuas 
ficqnàto  abbracciaua  il  fangue,che  fpandeua.il  fangue 
che’l  figliuol  di  Dio  fpàdè,abbracciò  gli  Angeli,poi  che 
gli  reftorò, abbracciò  gli  Hebrei,poi  che  gli  rediraè,ab 
braciò  i Gentili, poi  che  gli  conuerti,&  abbracciò  quel- 
li del  limbo,poiche  gli  rifeoffe,  di  maniera  ,chefe  piu 
creature  hauelTe  trouato,per  piu  farebbe  morto  , & iu 
piu  il  fuo  langue  impiegato.  Egli  è coliume  fra  gli  huo 
mini , che  quando  vn  loreftiero  generofo  e fplendido 
.c  valorolò,e  llato  affai  tempo  in  vna  cafa,&  paffa  altro- 
ue  ad  habitare,collumano  i padroni  di  quella  cala  d*on 
de  fi  parte , a mollrar  dolore  , & quelli  doue  vi  a Ilare 
mollrano  allegrezza.  Trentatre  anni  era  fiato  il  figliuol 
di  Dio  in  quella  vita,!  quali  paffati,deliberò  d’andare  a 
.vifitare,&  redimere  i mortÌ3&  come  di  quelli  tanti  an- 
ni fteffe  il  piu  del  tempo  nel  Tempio  orando  , & per 
le  rupi  8i  monti  contemplando,rompelI  il  velojSc  len- 
.donfi  le  pietre  per  affanno,&apronfi  ifepolcri:  & van- 
nogli  incontra  a riceuerlo  i morti  di  pqra  allegrezza* 
L’egregio  Agofiinoin  vn’altro  fenfo  dice  t Chi  non  te- 
merà la  croce , & lì  fpauenterà  del  crocififfo , quando 
gli  fcogli  fi  rompono  per  puro  timore,  & i fepolcri  s’a- 
prono per  gran  fpauento?Timore  hebberodi  te,obuou 
G I H S V , gli  elementi , poi  che  li  turbarono,  timore 
hebbero  di  ce  le  pietre,poi  che  li  fpartino,  timore  heb- 
bero  di  te  i fepolcri,poi  che  s’aprirono,  Se  timore  heb- 
bero di  te  i Demonij,poi  che  fuggirono,&  la  paura^che 
di  te  hebbero  fu,  vederti  in  vn  legno  lèco  trionfare  del 
da  morte,laquale  perauanti  toglieua a ruttila  vita.Nou 
haueuano  per  auentura  ragione  gli  elementi  fpauei^ 
tarli,  e turbarli,  poi  che  vedeuano  ammazzar  colui , il 
quale  ammazzauano , trionfar  di  chi  trionfa  , fepeliro 
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chi  fef>eliiia3&  dar  Enea  colei Jaquale  di  tutto’l  móndo 
era  vn  crudel  boia , Girolamo  in  vna  Homelia  dice . 
Da’fecoli  de*  fécolij  non  fu  mai  morte  coli  morta , co- 
me quella  laquale  con  ChriHo  diede  fine  a tutto’l  fuo 
effere , & potenza  ; percioche  di  coli  gran  forza  fu  il 
trionfo^  die  di  quella  hebbe  fu  l’altare  (fella  Croce, che 
in  quel  medefìmo  punto,&  bora,  che  la  morte  glifuel- 
feTanima , compì  ancora  alla  morte  la  vita . Che  altra 
cofa  penfi  tu  che  fufle  la  fua  vita?  O buon  Giefu,o  gran 
Redentor  d’Ifrael , che  maggior  teftimonio  volemo  , 
per  fapere  che  l’antica  morte  tu  mortaniella  tua  morte, 
•fenon  che  quelli  morti , i quali  elfa  haueua  fotto  la  tua 
chiaue , & potenza , vengono  fuori  de’  fepolcri  a darti 
vbidienza  ? Se  li  morti  dopo  Chrifto  morto,  hauelTero 
hauuto  foggettione  alla  morte , come  per  auanti  haue- 
uano:  credi  tu  fratei  mio,cheardirebbono  esfi  vfeir  de 
i fepolcri  per  tornare  ad  elTer  vn’altra  volta  fepeliti?Cio 
che  di  fopra  detto  è di  San  Girolamo.Quomodo  obfcu- 
ratum  ed  aurum , mutatus  ed  color  optimus , difperti 
funt  lapides  fantuarij  in  capite  omnium  platearum?  ciò 
è . In  che  modo  è olcurato  l’oro  , fi  muto  il  color’otti- 
mo , furtmo  difperfe  le  pietre  del  Santuario  in  capo  di 
tutte  le  piazze?  Quelle  parole  fono  del  Profeta  Giere- 
mia nel cap.ii  ii. delle  lue  Lamentationi;  come  fe ha- 
ueife  dettò . Che  infortunio  è quello  che  t’è  auuenuto 
o gran  città  di  Gierufalem , poiché  coli  all’improuifo  è 
olcurato  lo  fplendore  dell’oro  tuo,  & fi  e mutato  il  co- 
lore del  tuo  volto , e fi  fono  difperfele  pietre  del  tuo 
Santuario  per  tutto  il  mondo  ? Hugo  di  Santo  Vittore 
dice.  Allhora  la  mifera  Sinagoga  ofeurò  l’oro  fuo,quan 
do  col  Ino  Dio,  & Signore  perle  il  fauore  & creditOi  8c 
^hora  fe  gli  mutò  tutto  il  color  della  fua  faccia,quan- 
do  cadè  nella  maledetta  Idolacfia,& allhora  furono  tue 
cele  pietre  del  Santuario  per  le  piazze  difperfe,  quando 
tutte  le-fue  genti,&  Tribù  menarono  captiue,  & fchia- 
ue  per  tutte  le  terre  . La  glofa  di  Aimone  dice . Aliho- 
ra  nella  Chiefa  di  Dio  l’oro  fi  fa  ofcuro,quando  gli  huo 
' . mini 
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mini  perfetti  nell’opere  virtuofe  reftano  indierro;&  al-  ' " • ' 
Ihora  il  color  della  faccia  lì  muta>quaiido  la  vita  religio 
fa  fi  ritorna  in  vita  fecolarej&  allhora  le  pietre  del  San- 
tuario fi  foargono,  quando  gli  huomini  religiofì  de  i lo 
ro  Monafteri)  apoilatano . L’altezza  della  perfettione , 

& la  perfettione  della  Religione  non  confìile  tanto  nel- 
la beltà  & grandezza  de  i Monaflerij  j quanto  nella  fra- 
ternità & perfeueranza , che  hanno  quiui  i Religiofì. 

Allhora  il  feruo  del  Signore  fa  diuentar  fango  l’oro  j 
quando  di  religiofo  ritirato , diuenta  tutto  mondano  , 

& allhora  muta  il  buon  colore  della  fua  faccia^quando 
poi  dipone  la  vergogna , & e ardito  contra  la  fua  con- 
ìciézij  & allhora  tiene  fparfe  tutte  le  pietre  del  Santua 
rio^quando  ha  nel  Monaflerio  il  corpo & con  i penfie-  Religio, 
xi  va  errando  per  tutto’l  mondo.  Non  eflendo  altra  co-  è pj«. 
fa  l’huomo  perfetto  e religiofo,  fenon  vna  pietra  buo- 
na,in  edificatone  del  Tempio  di  Chrifto,  allhora  dire-  " 
nio,chele  pietre  del  Monte  Caluario  fi  rompono,quan 
do  i religiofì  fi  disfraternano,&  allhora  diremo,che  le 
pietre  del  Santuario  fi  fpargono , quando  conforme  a i 
loro  appetiti  viuono,&  vanno  per  lo  mondo:  di  manie- 
ra , che  hanno  i corpi  ferrati , & i cuori  liberati . Per- 
che nelle  diuine  lettere  s’intende  per  la  pietra , o faflb 
puro,rhuomo,ilquaIeecattiuo&oflinato,  chealtraco 
fa  fu  romperli  le  pietre  tofto  che  fpirò  CH  RISTO , fe 
non  che  l’indomita  Gentilità,  haueua  a riceuer  l’Euan- 
gelio?  Cipriano  nel  Trattato  de  Pasfione  Domìni  dice. 

Dal  tempo, che  Dio  fece  il  mondo,  & creo  l’huomo:  no 
fu  mai  la  morte  tanto  potente , ne  mai  fangue  hebbe 
tanta  efficacia , come  fu  quello  , che’l  figliuol  di  Dio  fa 
la  Croce  fparfe  : percioche  effo  fangue  folo  fu  ballante 
|:«r  rompere  in  Giudea  gli  fcogli  ,& ne  i petti  de’ Gen- 
tili aprirle  vifcere . Se  curiofamente  fi  vuol  mirare  Pin-  ^ 

humanità , che  gli  Hebrei  verfo  Chrifto  vfàrono , & la 
pietàchele creature infenfatedi Chrifto  hebbero  : tro-  'i 

uaremo  per  verità,  che  quando  gli  habitatori  di  Gieru-  ) 

ùlem  fcacciarooo  Chimo  da  fe , lo  riceueiono  le  pie-  . . « 
} . tre 
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ra  pierà  s’aprirono  per  riceuerlo  détro  di  fe  (leire^quan 
do  niunoardiua  ancora  per  buon’huomo  confefTarlo. 
Cofa  marauigliofa  fu  , che  vuole  il  figliuol  di  Dio  con- 
defcendere  alla  pietà  che  riimoftrarono  le  pietre,  vo- 
lendoli fepelire  in  vna  d’elle , & da  vn’altra  banda  non 
vuole  difcendere  della  croce  a prego  della  Sinagoga, 
non  confidarli  delle  Tue  parole , per  darci  in  quello  ad 
intendere , quanto  piu  grate  erano  a lui  le  pietre  dure  , 
che  le  vifcere  Giudaiche . O quàta  piu  ragione  hebbe  il 
hglìuol  di  Dio  in  códifcender’al  prego  ddle  pietre,che 
non  a quel  delle  parole  Giudaiche, percioche  esfi  fi  ra- 
gunarono  infieroe  per  torglila  vita,  & le  pietre  fi  apri- 
rono per  mezzo , per  dargli  nelle  Tue  vifcerefepoltura. 
Chrilollomo  dice  cofi.Se  le  pietre  hauelTero  hauutolin 
gua  da  parlare,  & haueflero  hauuto  licenza  da  caliga- 
re gli  Hebrei,non  bifognaua,cheTito,e  Vefpefiano  ve- 
nilfero  a far  vendetta  della  morte  di  Chrìllo,percioche 
elle  haurebbono  toccato  gli  Hebrei  con  ingiurie,  & tut 
ti  a falTare . Bernardo  nel  pianto  della  Vergine  dice . 
Vuoi  vedete  che  la  carità,&  pietà  fono  quelle  virtù,ehe 
piu  al  figliuolo  di  Dio  fono  grace,&  che  piu  tolto  da  lui 
lono  pagate?La  pietà  & il  fentimento  chedell^iiia  mor 
te  mollraron  le  pietre , in  romperli  l’vna con  l’altra , il- 
qual  tanto  notabile  feruitio  & pietà  , perche  non  haue- 
ua  lingua  da  ringratiarlo,  nè  haueua  làngue  che  gli  do- 
nare, comandò  che  il  fuo  corpo  fulfe  fepelito  far  loro . 
O beato  feruitio , che  fu  quel  che  le  pietre  fecero  in 
quell’horaa  CHRISTO , poiché  meritarono  nelle fue 
vifcere  riceuerlo,  & fin’allhora  che  refufcitò , guardar 
lo.Pofi  multos  diesauferam  a vobiscorlapideum,&da 
bo  vobis  cor  carneum  , cioè.  Dopo  molti  dì,  dice  il  Si- 
gnore,torrò  a voi  il  cuore  di  pietra,  & vi  darò  vn  cuore 
di  carne,  & vno  fpiritonuouo  , dille  Dio  per  Ezechiel, 
comefehauelTe  detto.Dopo  molti  ternpi,che  farà,  non 
nelli  giorni  dite,0  Sinagoga,  ma  nelli  giorni  della  tua 
figliuola  Chielà , io  leuarò  dalli  miei  ferui , & amici  il 
cuore,che  haueuano  dipiecra,8c  gli  darò  vn’altro  piu  ce 
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nerOjChe  fia  di  carne  tenera, & ancor  gli  darò  vnoTpIri 
tonuouo,che  faràridedb  fpirico  Tanto.  Sotto  poche  pa 
role,promette  qui  il  Signore  alli  Tuoi  molte  & afsai  gr.i 
gratie,cioè  di  Icuargli  i cuori  duri , & dargli  altri , che 
nano  piu  teneri  & deIicati,pcioche  non  minor  dono  di 
Dio  è appartarci  d’ofTenderlo  , che  darci  gratia  per  fé- 
Dono  guirlo.Quando  il  Profeta  dice , DeTcendanc  in  profun- 
pade  di  dum,qua(i  lapis,chc  altra  cola  vuole  , & che  altra  cofa 
Er^pa-  domanda  il  Signore  in  quella  coli  religiola  domanda  , , 

rato  dal  i'c  nó  poi  che  i cuori  cattiui  erano  duri  come  faslì,  che 
feccato.  coli  duri  & intieri  difcendelTero  all’Inferno?Casfiodo- 
ro  fopra  quelle  parole  dice.Tutti  i cuori  del  mondo,do 
' ueua  trouare  il  figliuol  di  Dio  fatti  pietre , poiché  il 
Profeta  domanda  à Dio , che  difcendano  nel  profondo 
come  pietre,lequali  pietre  comandò  il  gran  Redentore 
nella  Aia  morte  rompere,&  disfare,  & di  dare  a gli  ftef 
A,altri  cuori  teneri  & humani,di  maniera , che  non  fu 
altra  cofa  il  romperA  nel  cofpetto  di  Chrifto  le  pietre, 
fe  non l’intenerirc,&  mollificarA  nelle  noftre  anime.Ef  1 
fendo  conditione  naturale,le cofe  graui  difccndere,  & f 
le  leggieri  Talire,  fecondo  che  fi  vede  nel  fumo  , & nel 
fiato , fimigliante  maniera,cofi  naturai  colà  è aH’ani  ^ 

ma  peccatrice  di  fcendere  airi  nferno,  com’e  da  vn  làfi.  ' 
fo  l’andarfi  al  fondo.Santo  Agollino  nelle  Aie  Confesfio 
ni  dice . Molto  piu  ilraccacaminaranima  carica  di  col- 
pe,che  non  và  il  corpo  carico  di  pietre,  8c  di  qui  e,  che 
affai  piu  predo  difcende  vn’anima  nell’Inferno,  vfcédo 
del  corpo,che  fe  calca  vna  pietraio  terra,quando  la  la- 
fciono  andar  di  mano.  Dio  e’I  Demonio  fanno  vn  mille 
rio,e  trattano  vna  medefima  marcantia  , cioè , in  fare  i 
cuori  humani,fenon  che  Dio  gli  fa  di  carne,&  il  Demo 
nio  gli  fa  di  pietra,&  perche  tòno  nimici,  nó  fi  ofserua  | 
no  fedeltà  ne  i miileri,  percioche  molte  fiate  il  cuore  di 
pietra  lo  fa  Iddio  diuentar  carne, & il  cuore  di  carne  lo 
fa  il  Demonio  diuentar  pietra.Quando  il  mifero  Giuda 
andaua  nel  Collegio  de  gli,  Apoltqli , egli  non  ha  ueua 
per  auentura  il  cuore  di  came,poiche  fi  mofse  a vende 
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re  ì>er  danari  Chrillo,non  glielo  ritornò  per  auuenrura 
il  Demonio  di  pietra . Di  pietra  haueua  il  cuore  l’Apo- 
fiolo  San  Paolo  mio  Signore , quand’egli  andaua  a Da* 
mafcoa  far  prigioni  i Chriftiani,  &di  carne  glielo  riror 
nò  Chrido^quado  la  Tua  Fede  Tanca  predicaua  a gli  He- 
brei.In  quello  adùque  vedrai,  o anima  mia, fé  hai  cuor 
di  carne  Humana , Te  hai  mifericordia , e difendi  il  tuo 
prosfimo  , & in  quello  vedrai,  le  hai  cuor  di  pietra  e di 
lalTo:  fenon  hai  pietà  del  tuo  prosfimo  , nè  nelli  Tuoi  \ 
bifogni  è date  fouuenutojdi  maniera  che  perl’opcre  , 
che  fai  conofcerai,  il  cuore  che  hai. Dalle  delle  in  giu, 
che  equalità  , & che  maggior  promelTa  può  Dio  fare  a 
colui , che  tiene  per  feruo&  amico,  chequella,chefe’l 
Demonio  gli  fece  il  cuor  duro,&  odmaco , glielo  faccia 
diuétar  molle  & teneroìChe  altra  cofa  è ritornare  il  Si-  pen^o-* 
gnoreil  cuor  di  pietra  in  cuor  di  carne,  lenó  fargli  che 
fia  m3rueto,pietofo,amororo&  caritatiuo?  Et  che  altra  redipi^e- 
cola  è ritornare  il  Demonio  il  cuor  che  era  di  carne  in  tra. 
cuore  di  pietrajfenó  fargli,che  fia  brauo,ambitiolb,in- 
cóuerfabile,  e doppio? Et  per  dir  fratello  mio  in  vna  pa- 
rola ciò  che-t’hauemo  detto  in  molte:hai  da  fapcre,  che 
di  colui  veramente  fi  può  dir,che  ha  buó  cuore,ilquale 
ha  buona  conditione  : e di  colui  folofi  può  dire,  che  ha 
eatciuocuore,ilquale  ha  cattiua  conditione.  Sopra  quel 
la  parola  del  Salmo . Cor  mundum  crea  in  me  Deus, 
cioè . Crea  in  me  o Dio  il  cuor  mondo,dice  Bafilio  . O 
quanta  gratia  Dio  fa  a colui, alquale  il  cuor  duro  rópe  , 

&che  a guifa  di  cera  glielo  intenerifce  e molifica  : per- 
cioche  in  cuor  odinato  e volentorofo  , non  gli  piace  al 
Signore  habitare  , ne  con  eflbluili  fuoi  doni  comparti- 
re. O buon  Giefu,o  amor  dell’anima  mia,io  ri  prego, & 
fupplico  che  tu  rompa  le  pietre  delle  mie  colpe,&  pelli . 
i fasfi  delle  mie  vifcere,  poiché  in  gloria  & lode  tua  dif- , 
f’e  il  Profeta  Dauid,r he  il  cuor  rotto  & pedo, mai  nò  fa 
rebbe  da  te  rotto  . Non  fon’io  per  auuentura  piu  dura . 
pietra,che  tutte  le  pietre,&  piu  afpro  fadb  che  tutti  i faf 
iì,poiche  nó  podbno  intenerire  la  mia  odinatione  & du 
. ; * Z ritia 
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ridai  martelli  della  tribulatione , con  liquali  mi  cafti- 
ghi,nciracque  delle  tue  vifitationi,con  lequali  mi  con- 
foli?  Se  la  tua  dolorofa  morte, & il  tuo  pretiofo  fangue, 
& la  tua  fpauenteuole  voce  , furono  badanti  da  rom- 
per i (cogli  & rupi  del  Monte  Caluario , perche  cola,  c 
rniobuó  Giefu,  no  vuoi  romper  ancora  con  esfi  il  cuor 
di  quello  tuo  feruo?Poiche  morifti  per  la  mia  anima , o 
Redentor  della  mia  vitajperche  cola  fprezzi , & rompi 
le  montagne  di  Giudea,&  lafci  la  mia  anima  oftinata,e 
diuenuta  laflb  ? Ben  fai  tu,o  buon  Giefu  , che  fe  io  non 
mi  trouai  con  coloro,  che  ti  crocifilTero,  che  fon  io  da» 
to  colui,per  chi  ti  crocifilTero;  & poiché  quello  è la  ve 
rità, perche  coli  rompi  le  pietre  di  quelli,che  folamente 
vna  volta  ti  diedero  la  morte  con  chiodi,  & nó  rompi  il 
cuor  di  coluijChe  ogn'hora  ti  crocifigge  có  i fuoi  pec^ 
tifO  anima  inia,o  cuor  mio,o  piu  pietra  che  tutte  le  pie 
tre, tu  non  vedi  che  le  pietre infenfate , & che  da  Chri- 
do  non  furono  redente , fi  fendono  , & fanno  in  pezzi 
per  puro  dolore,&  rimani  tu  incera  & fanta  ,hauédo  e- 
gli  fparfo  per  te  il  fuo  pretiofo  fangue  proprio  ? Có  vna 
fola  goccia  di  fangue  di  Becco,è  fubito  il  diamante  fel- 
fo,e  rotto,&  non  ti  fendi  nè  parti  tu,  o cuor  mio  co  tue 
to’l  fangue  di  Chrillo?  Se  tu,o  cuor  mio  hai  cuordi.car 
ne  , timori  per  colui  che  muore  per  te  nella  carne , 8c 
le  rami  come  la  tua  anima, Centi  ciò  che  egli  fente  nella 
fua  anima  ; poiché lil  gloriofo  & benedetto  Giefu  non 
morì  fu  la  Croce  per  redimere  le  pietre,ma  per  laluarc 
le  anime,ll  Sole  lì  olcura,il  mondo  trema,l  anima  s a[^ 
parta,il  velo  fi  fende,le pietre  fi  rompono,  & tu,  o ani- 
ma mia  rimani  fola  lenza  partirti?  O fe  ti  partisfi,  & co- 
me vi  era  doue  ti  compartire:  è da  Capere  con  la  Croce 
che  da  Ìbla,col  fangue  che  Ila  fparfo,  nel  corpo  che  Ila 
morto,con  la  Madre  che  Ila  mezxo  morta , con  Tanima 
che  da  nel  Cielo  $ & ancora  col  collegio  Apodolico  , 
che  va  fuggendo. 
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COME  VF.K  LM  MORTE  DEL  FIGLINOLO  DI 
Dio  fufdtarono  multi  imomini  Santi  ;&  perche  co/d 
comparo  Chrifto  colorojche  erano  Hippocri 
tiyai  fepolchribianchezqiati . 

Caf.  xir. 

Go  APERiAM  tumulos  fanftorum,& 
educam  vos  de  rumulis  veftris.  &c.  cioè  . /* 

Io  aprirò  le  vollre  fepolture  : & vi  caue- 
rò  de  i fepolchri,&  daroui  lofpirito  mio:, 
difle  Dio  per  il  Profeta  Ezechie!  al  capir.  Hlcc.ji. 

XXXI 1 1.  come  fe  hauefle  detto.  Io  ti  faccio  fapere,ocic 
tàSanta,o  popolo  Gì udaicojche  verrà  tempo,  nelquale 

10  aprirò  li  tuoi  fepolch ri ,&  trarrò  fuora  di  quelli  colo 
ro  iqualiin  es(ì  faranno  fepolti  : & ancora  di  tal  manie- 
ra gli  faro  ritornar’^  viuere,che  nò  balleranno  giamai  ti 
more  di  ritornar  a morire  . Quella  coli  alta  promelTa  , 

& quella  coli  nuoua  profetia , nella  loia  morte  di  Giefu  ' 

Chrifto  fu  compita , & nella  fua  facra  llefurrettione  fu 
finita  : doue  i fepolchri  s'aprirono  i Santi  Profeti  rifu- 
fcitarono,&  poi  col  ligliuol  di  Dio  al  Ciel  falirono  : la- 
qual  refurrettione  fu  coli  intera  & coli  vera , che  non 
ritornarono  piu  a i franagli  della  vita  , nè  Iperimentor- 
no  piu  checofa  fulTelaiepoltura.il  dottor  Agoftino  di 
ce.La  Refurrettione  del  Profeta  Samuel  fu  finta, la  Re-  7^<.rurr« 
furtettione  di  Lazaro fu  imperfetta , mala  Refurrct-  rione  di 
rione  di  quelli  Santi  Padri  lu  perfetta:  poiché  non  ntor  Laxaro, 
narono  a morire.come  Lazaro.nè  furono  incannati,  co 
me  Saul.  Giàhabbiamo  detto,  come  dopo  che  Chrifto 
mori,  il  primo  miracolo  , che  fece,  fu  romperli  il  veld 
del  Tempio,&  il  fecondo  fu  romperli  le  pietre  del  Cal- 
uario,&  il  terzo  fn  refufcitare  i Padri  Santi  che  ftauano 
nel  limbo,  & con  verità  posliamo  dire,  che  fe  quello  In 

11  terzo,fu  il  verojpercioche  nel  negocio,  delqual  dàno 
teftimonio  i morti , non  è ragione , che  lìa  conrradetto 
da  gli  viui.ll  padre  San  Bernardo  dice.  In  qual  cofa  co 

Z 2 nofce- 
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rofceremo  noijobuon  GiefujChe  nella  tua  morte  fu  la 
morte  morta:fcnon  ch’a  viul  perdonarti  , & i morti  Iut 
fcitafti?Gli  antichi  Capitani  del  mòdo,come  furono  Pir 
ro,Hettore,Aleffandro,&  Dario,  Annibaie  & Scipione  , 
Celare,  &:  Pompeo , quantunque fortero  potenti  da  to- 
glier le  vitea  molti, non  furono  potenti  da  fufcitare  al- 
cuno de  i fcpolchri  i percioche  s’esfi  haueflero  hauuto 
arti  da  fuTcitate  , come  haueuanoarme  da  ammazzare, 

0 nó  fi  lalciaitano  morire, o farebbono  o ritornati  a fufci 
tare.Solo  il  figliuolo  di  Dio  fu  colui,  ilqualeniuno  am- 
mazzò,e folo  fu  colui,che  molti  fufcitò:dimaniera,che 
cofi  come  la  vita  di  Scipione,  e d’Annibale  furono  occa 
iìone  , che  molti  moriflero  : cofi  la  morte  di  Chrifto  fu 
occafione,che  molti  fu fcitaflero.il  gloriofoAgoftino  di 
ce . Che  altra  cofa  ci  fi  dà  ad  intédere  in  aprIrM  figliuot 
di  Dio  i fepolcri  antichi  doue  nó  rtauano  fenó  certi  os(i 
lecchi,fenon  voler’aprirci  i libri  facri,doue  rtauano  i fé 
creti  della  nortra  Redentione  nafcofi^Che  altra  cofa  fu 
jl  fufcuare,&dar’aH’ofla  Pecche  fpirito  di  vita,fenon  e- 
fponerci  & dichiararci,la  profondità  della  Scrittura  Sa 
craìCofi  come  gioua  poco  Paprir  deVepolcri,  e’I  riuol- 
gere  dell’ofla , lè'l  Signore  non  manda  lo  fpirito  fuo  da 
fu fci fargli, cofi  gioua  poco  & ancor  molto  poco.Papeir 

1 libri,nè  ancora  occuparli  alcuno  in  leggerli , fenon  ci 
dà  d Signore  laida  grana  da  intendergli . Cipriano  nel- 
Trattato  de  pasfione  Domini  dice.  O quanto  torto  vole- 
rtiò  buon  Giefu,o  quanto  torto  volerti  prouarc,&  fperi 
métare  di  che  caratti  era  il  tuo  fangue , & à quanto  fi 
fpendeua  la  tua  mqrte, poiché  al  ladro  , che  reco  rtaua 
fu  la  croce, prometterti  la  gloria, & a i morti,  che  rtaua 
pone  i fepolcri, delti  la  vita.  Che  cola  non  può  coluij  il 
quale  ai  viui  dà  gloria, & a i morti  davità?Nell‘aiittort' 
là  difopra  allegata,moltoèda  ponderare,  che  non  di- 
ce Signore  che  vn'altro  per  lui, ma  ch’egli  rteflfo  aprirà  ^ 
i fepoIcri,furciraràimorti,&  gli  darà  io  fpirito  de*^fuoi 
doni, per  darci  ad  intendere,ch’egli  folo,&  non  altro;ò; 
f olui^che  ci  può  Icuar  della  colpa  « ^ pup  pdonarq  h. 
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^èha,&  può  darci  la  lua  gloria^Ancora  è da  ponderale, 
thè  dice  prima  il  signore >che  aprirà  i Tepolcri  , che  lu- 
feirarà  i morti,  dallequali  parole  posiamo  raccogliere , 
che  fé  prima  il  Signore  non  ci  apre  il  nolìro  intelletto 
ton  la  lùagraiia,nou  fufeiraremo  dalla  colpa,  nè  ancor 
lo  vedretno,nè  ci  vedrà  nella  Tua  gloria. ;Vch  vobis  Seri 
bx  & Farifei  hipocritae  . Guai  à voi  Farifei  hippocriti , 
che  fiere  Amili  a i fepolcri  biancheggiati , che  di  fuori 
paiono  belli  à gli  h uomini,  & dentro  fono  pieni  dfosfi, 
i&  di  fporcitia. Quelle  parole  dilfe  il  figliuol  di  Dio  pre- 
dicàdo  vn giorno  nel  Tépio.Matth.  alxxi  i i.cap.come  * 
fehauelTe  detto.Miicri  voi  Scribi,Sc  Farifei,la  cui  mali 
gnita  & hippocrifia,è  fimilea  i fepolcri  generofi  & rie. 
chi,i  quali  fono  di  fuora molto  lauoraci,  ìi(  biàcheggia- 
ti  & di  dentlo  fono  pieni  di  corpi  morti,  & offa  purrc- 
fette.  Molto  mal  doueallar  Chrillo  con  i fepolcri  fuper 
bi,poi  che  ad  esfi,  & nó  ad  altre  colè  cóparo  Thippocri 
He  de  gli  hippocricii&  fe  ragione  di  ouello  è,percioche 
tuel  péfiero,colquaIe  il  buÒ’huoitio  na  da  morire, è nò 
doue  fepdirannoil  fuo  corpo,ma  doueandarà  la  foaa- 
nima.Chi  nó  portarà  piu  inuidia  alpoucro  Laz3ro,ché 
al  ricco  Epulone  , poidie  l’vno  fepelirono  in  vn  fango 
puzzolente,  & Talcro  fopdlirono  in  vn  marmoreo  fopo! 
tronche  cofa  impedi  il  pouero  Thauerlì  fepelito  in  vno 
litame,  poiché  la  fua  anima  la  códuffero  gli  Angeli  al* 
limbo?  & chcCofagFouòal  ricco  Teffer  fiato  fepeliroia 
fepolcroricco,poicheportaronoi  Demoni)  la  lua  ani* 
ma  airinferno?  Plinio  nel  Prologo  del  fettimo  libro  di 
ccvTra  tutti  gli  animali,chela  natura  fece,folorhuomo  foio  pia» 
& non  altro  piange,(olo  egli  è ambitiofo,  folo  egli  è fu  g''** 
perbo,egli  folo  è aoaro,&  ciò  che  peggio  èche,  folo  e- 
gli  fa  p le  repoItura,&  ancora  procura  di  slugare  la  vi- 
ta.  Affai  venrà,dice  Plinio,poiche  tutti  gli  altri  animali  animali 


nc  gli  rruperbifcele  ricchezze,ne  gli  fa  fiar  merti  la  po  fcnxa  pi* 
uerta,ne  fi  curano  di  faìuare  la  robba 


)a^ne  fi  affaticano  p 
accunlularla,ne  ridono, quando  nafeono , ne  piangono 
quando  moroao,  ma  che  c’affaticano  per  viuereiiénza 
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liauer  penfiero  doue  fi  hanno  da  fepelire.Gregono  nel 
Regirtro  dice . Si  come  non  ha  da  farfi  l'huomo  conto 
del  poco  o airai , che  viue:  coli  non  ha  dar  conto  fe  làjà 
ricca  o poucra  la  lua  lepoltura  : ma  ben  le  l’anima  Tua 
andra  a buon  luogo^o  a cattiuo. Girolamo  in  vna  Epillo 
la  dice.Non  ci  battano  i trauagli  b:  gliafianni,che’i  tuo 
corpo patilceA'  che  per  lituo  cuore  paliano/enza che 
tu  prenda  plcri  uuoui  pe4)fien;doue  iepelir^nno  gli  tuoi 
llcccati  oslì , & doue  roderanno  le  tue  vifeere  i vermi  ? 
Quanto  a me^Sc  quanto  ad  ogniuno  , per  piu  lano  cou- 
fiolio  mi  par,chc  l'huomo  habbia  piu  da  far  buonajChc 
Ipender  la  faculrà  in  ricca lepoltura.Se’l  Poeta  non  din 
ganria  , la  Icrache  ardeua  Troia  , quando  Enea  prego 
i\  Tuo  padre  Anchife,che  vfciffefuora,  almeno  perche 
non  haudìe  carellia  di  lepoltura,nfpolè  il  vecchio,glie 
faci!  cola  mancare  di  Icpolcro , come  fe  haueffe  detto. 

I ra  tutte  le  calamità  & pene  di  quella  vita  j non  c’è  per 
l’huomo  miglior  penaj  che  macaril  luo  corpo  di  fepol 
cura.Bé  diffe  Anchife  in  ciocche  egli  difle,poi  vediamo 
rhuomo , che  Ila  viuo  lamencarfi  dVna  mofea , che  lo 
morde  A il  meddìmo  di  vn  pulcerma  l’huomo,  che  ftà 
morto,  nòlo  vedesfimo  mai  lamétarfi  d’hauer  le  cam- 
pane fonato  per  lui  poco,  o d’hauerlo  fepelitoin  poue- 
ro  lepolcro . Se’l  figliuolo  d’iddio  haueffe  voluto,  che 
noi  bauesfimo  penfiero  doue  ci  haueuano  da  fepelire 
haurebbe  dato  liceza  ad  vn  giouane,che  gliela doman- 
do,d’andar  a fepelire  lUopadremel  che  ci  diede  ad  ime 
Kiiieré/a  Jerc,chela  riuerenzade  i padri , piu  s’ha  da  moffrarin 
**uaUf'*  bruirgli, che  non  cógran  pópa lepelirgli.  Seguitàdo 

dee.  adunque  il  nollro  primo  intento,  molto  bene  comparo 

Ghri io  gli  hippocriti , & Farifei  a i fepolcri  di  fuora  , 
& dentro  guallijpercioche  l’huomo  fuperbo  & ambitio 
lo  , luttaranfietà,  che  egli  con  effo  lui,  è,  non  per  piu 
meritare,  ma  per  ben  parere.  Per  ben  parere,&  non  per 
piu  meritare  va  colui  ,ilquale  tieni  cóto  per  augumen- 
tare  la  lua  fama,  & non  la  tiene  per  migliorar  la  fua  c6 
Ìcienza:di  maniera  che  in  cafod’ellèr  ,o  non  effer  buo- 
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nCjpìu  ama  rhippocritoparere,che  eflere  : come  in  ve- 
re piu  torto  dourebbeeffer,ehe parere . La  riprenfione, 
che’l  figliaci  d’iddio  fece  a gl’hippocriti  e Farifei  ,béft 
potrebbe  hoggi  dar  a mole»  eccleliartici^  ancor  re  ligio 
li:  liquali  riiguardati  di  l'uora  fplendono  con  honore,i5i 
fsma^SC  intelò  ilfecreto  dcllaloro  vita^puzzano  ^ come 
VAafepoltura  aperta.  Che  cola  gioua  portar  di  fuora  i 
paini  rtracciati  > & haucr  di  dentro  le  volontà  intere  ? 
Cne  colà  gioua  artenerfi  molti  giorni  di  mangiare  ^ & 
mn  artenerfi  vn’hora  di  mormorare?  Che  colà  gioua 
fazar  il  corpo,che  Itia  ritirato  3 & lafciar  il  cuore,  che 
Vida  per  il  mondo  vagheggiando  ? Che  colà  gioua  ha- 
utr  le  parole  di  fanto^bc  al  tempo,che’f  luoprosfimo  ha 
dhifogno,  eflerVn  Demonio  J Che  colà  gioua  dir’a  tut- 
ti ,che  non  vuole  alcun  fiato  nè  honore , & da  vn’altro 
catto  perfeguita  infino  alla  morte  colui,  erteglielo  rag 
gU3glia?Che  cola  gioua  predicar’a  tutti  humiità  > & pa- 
cienza , & da  vn  altra  banda  non  perdonar  mai  l’ingiu- 
ri^rChe  cola  gioua  perfuader  glialtri,che  viuanoin  pa- 
ce&  concordia,&  che  di  fecreto  fia  egli  il  capo  della  di 
feerdia  , colui  3 che  fra  gli  fuoi  fratelli  mette  piu  guer- 
ra?rale  beftie , come  quelle  chiama  il  figliuolo  d’iddio 
Tepolcri  biàcheggiati,chiama  Chrilliani  bugiardi,chia- 
m^  hippocriti  ferpentini  3 & chiama  fierquilini)  molto 
puzzolenti  j percioche  coli  come  lo  rterquilinio  quanto 
. p.u  fi  muoue,piu  puzza3Cofi  l’hippocrito  quanto  piu  al- 
Ìalungaconuerfano3  tante  malignità  in  lui  fi  difeopro- 
no.  Santo  Gf egorio  ne* morali  dice . Niuno  nella  Chie- 
f^’lddio  fa  tanto  dannOjCOme  C0IUÌ3  ilquale  fotto  fin- 
tane di  fantira,tienearcolb  veleno  Sc  malignità,percio 
cht  tutto  l’intento  del  tale  è andarli  coli  fempre  miglio 
tardo  & da  vn’altro  canto  andar  gli  altri  precitando  • 
Higo  nel  libro  de  ara  anim«3dice.C^elli,chenel  mon- 
do Il  chiamano  traditori;  noi  gli  chiamiamo  nelle  con- 
g«gationi  hippocriti  ; percioche  li  come  i traditori  to- 
glono  a pacifici  la  vita, coli  gli  hipocriti  cercano  come 
.toglier *ai  buoni  rhonore.Anfelmo  dice.  Si  come  ci  fo- 
; 2 ♦ no 
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no.molti  corpi  fanti  infqjolcri,  ruinati,  & fono  anco!:* 
in  fepolcri  molti  ricchi  huomini , che  furono  malua^, 
cohlimilmente  fono  alcuni  huomini,cheairapparena 
lono  mondani,&  incela  la  verità, fono  nell’interior  m#! 
to  virtuofi,^  fono  alcuni  altri , che  i chi  gli  vide  pai(^ 
no  effer  Sanci,9r*eflaminate  le  loro  vifcere,  fono  conto 
Demoni), di  maniera, eh  niuno  habbiamo  da  lodare  ,o 
bianmare,per  l’habuo  che  porta,  ma  per  la  couoerfaOo 
Conuer-  ne  che  tiene  . O buon  Giel'u  , o Redentor  deiraniraa 
coùfiderì  ^ fupplico , apri  il  fepolcro  delle  m e 

uoni’ha.  fragili  vifcere,accioche  elica  d’efle  il  cattiiioodordelie 
b«t>.  mie  colpe , percioche  piu  puzzano  a te  r miei  torbili 
penlìeri , che  non  puzzano  a me  le  offa  de  i fepolchfi 
Apri  adunque  ,obuon  Giefu  ,apri  il  fepolcro  del  nio 
cuor  fracido,&  del  mio  intelletto  deprauato,perciodie 
fe  vieni  acercare  huomini  morti, chi  è coli  morto,cor.e 
fono  io3 1 n>orti,che  relufcitalli,  non  gli  chiama  la  Sirie 
ra  morti,  ma  huomini  addormencati:ma  mifero  me,mt 
fero  me,  che  del  mio  meflo  cuore  non  poflb  io  direcó 
verità, che  lìaaddormentato,  ma  che  è morto;  perqo* 
che  non  fi  può  chiamar  morto  il  pouero  fepeIico,lna 
colui , ilquale  Itanel  peccato  inuecchiaco . Sepolto fta- 
ua  Lazaro  quando  dicefti  : Lazatus  amicus  noller  dor- 
fnit,&  viuo  fiaua  quel  giouine,alqualdicelH,  fine  mon* 
tuo$  fepelire  morrues  iuos  : di  maniera , che  di  quefe 
tue  alce  parole  poilàmo  raccogliere;che  quando  tu  y$r 
dVbuOTf  li  de  i buchi,  il  morir  chiami  dormire,  & Quando  pali 
ni, lì  dii»  de’  cattiuijil  peccar  chiami  morire.O  chi  ioffe  raeri/e- 
m»  dor.  ugfo  ,&  degno  di  fentirc  della  tua  bocca  fanca;  Lazala 
• amico  dorme?&  fenrwti  ancora  dire,non  è morta  la  fea 
eìulla,ma  dorme?percipehe  nel  cofpetto  della  tua  bfo- 
tà  b>:  carità,nó  s’ha  per  morto  colui,  che  Ila  rinchiuli  in 
‘vna  lepohura,ma  colui,  ilquale  fia  difcollo  dalla  tua be 
nedecca  gratia.Come  è posfibile,che  viua  colui, che  nd 
^ la  tua  gratta  nò  viue  f Non  è egli  per  auuenturameglo 

& affai  meglio , ftar  fcpolto  nella  tua  grana , che  amàc 
)r  viuo  nella  cuadifgratia^Diiun)-i  ,obuo^  Giefo,  din^ 

qua/ 
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qud  cofa  è in  vna  fetida  fepoItura,che  non  fìa  nella  mia 
mifera  anima  j & nellamia  infelice  vira  ? In  me  piu  che 
in  che  niuno,trouerai  pietre  dured’ortinatione,fepoItu 
ra  dipinta  d’hippocrifìa,ona  fecche  di  peccati  vecchi,cc 
nere  inutile  d’opere  lenza  frutto,vermi  mordaa  di  con 
cupilcenza  ini^ua^Sc  grande  puzza  di  cattiuaconfcien- 
za.Che  colà  farà  adunque  di  me,o  buon  Gicfu,fe  tu  no 
rompi  le  pietre  delle  mie  colpe^  o non  disfai  la  lepoltu 
ra  della  mia  hippocrifìa , & non  riformi  l’oflà  de’ miei 
peccati  j & non  abburaci  la  cenere  de  i mieidifordinatt 
deliderijf  Kelulcitami  adunque  già,o  buon  Giefu^  refu 
feitami  già:non  fra  li  morri^  che  dormonoima  fra  li  pec' 
caci, che  puzzano, percioche  in  molto  piu  lì  llima  la  giu 
flificatione  di  vn  cattino,  che  la  refurrettione  d’vn  raor 
coipoiche  neil’vno  mettila  tuapotenza,8c  nell’altro  im 
pieghi  la  tua  clemeuza . 


COME  IL  C ETSiTI'KTOT^K  COH^F  ESSO  C«2U- 
fto  ejfer  Diot  e della  differert:^a , ch*è  dalla  fua  confef- 
jione  a qttella  di  San  Vierro . 

Cap,  XLI. 

D È jj  s autem  Cento rio,quód  lìc  clamas 
expiraflct , dixit . Vere  filius  Dei  eratifte, 
&c.  cioè.  VcdcndoiiCenturi6ne,checofi 
gridando  BrlT  morto,  dilFe  veramente  que^ 
ifhuomo  era  figliuolo  di  Dio.'dice  S.  Mar* 
conel  xv.cap.córtie  fe  hauefl'e  detto.Vedendo  il  Capita 
no  Céturionela  voce  grandisfima,cheii  figliuolo  d’id- 
dio haueua  màdato fuora  al  punto,  chegli  li  parti  l’ani- 
ma dal  corpo,&  chemoriua  có  gràdisfimoanimo,Scha 
uédo  intero  tutto’I  Aio  giudicio,diflre.  Vcraméte  quello 
Profeta, che  noi  qui  vediamo  morire, era  figliuolo  legit 
rimo  d’iddio. poiché  tutto  ciò,che  egli  fa,nó  lopotr^ 
bc  far’altri, ch’iddio. Perche  i Romani  teneu ano  foggio 
gara  la  terra  di  Giudea,  piu  per  forza,che  per  giuflitia^ 
pero  il  PrefettOjChefiauain  Gierufakiu  tereiia  molea 

gente 
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gente  di  guerra  airintorno  di  lei,fra’quali  haueuacon- 
effo  lui  cento  foldari  a i piedi , cofi  per  la  guardia  della 
fua  perfona^come  p laeflecutione  della  giullitia.  Ghia 
mauano  il  Capitano  della  guardia  Centurione.Che  Ilio 
na  Capitano  di  cento  huoinini  3 il  qual’cra  andato  aliai 
ben  armato  in  guardia  di  Chrilto3di  a pedone  de  i pria 
cipali  del  popolo,penfando  fra  fej  che  come  il  figliuolo 
d’iddio  era  da  tutti  amat03che  lo  torrebono  alla  giulli 
tia  nella  via . Chrilòllomolopras.  Mattheodice  . Che 
pazzia  è quello  o Hebrei,che  pazzia  è quella^Nó  vi  pa- 
re che  lìa  pazziajdc  ancor  molto  gran  pazzu3  mandar  a 
metter  guardia  a colui  che  và  alla  morte  di  fua  volon- 
tà propria?  In  qual  giudicio  può  Hate  3 ch’egli  habbia  a 
fuggir  della  croce  coluÌ3Ìlqualenon  vuol  diicenderedt 
ella  croce  eflendo  da  voi  pregato  ? Come  peniate  3 che 
fuggirà  della  morte3chegli  andate  procacciando  colui 
ilquale  di  propria  volontà  vi  fi  diede  nell’horto?  Obla- 
tus  eli  quia  ipfe  voluit^cioè.  Elio  fu  offert03perche  voi 
fedice.llàia  Capitolo  i.come  fe  hauefle  detto.  Fu pre- 
fo3percioche  egli  li  lafciò  prendereifu  crocifilfo3percio 
che  egli  lì  lafciò  crocifiggere,  & fu  alla  croce  offerto  , 
percioche  egli  andò  ad  ella  ad  offerirli,  percioche  d’al- 
tra maniera,  poi  c’haueua  potenza  da  fax  di  morte  vita, 
ancor  l’haurebbe  hauuto  da  guardarla  fua  propria . Il 
gloriofo  Girolamo  dice.  O perfidi  Hebrei  , o maluagi 
Giudei,ditemi  vi  prego,colfÒ3  ilquale  per  li  fuoi  feg  re- 
ti giudicij,&per  i noltri  vecchi  peccati,meireituttol  vo 
Uro  regno  lotto  la  potenza  de’Romani,  non  iarà  poten 
te  da  liberarli  da  voi  altri,&  ancor  del  Capitano  d’esli? 
Se  tutti  i noHri  Profeti  lo  chiamano  Dio  de  gli  elTerci^ 
ti,che  cofapehfate,  che  gli  potranno  fare  cento  lòldati 
fcalzi?Ciprianode  Paslione  Domini  dice.Già,:che  paga 
teff  Centurione  li  fuoi  cento  huomini  angariate  da 
dillurbar’al  figliuolo  d’iddio  la  morte,&  non  d’aiutar- 
gli  a tor  la  vita  , percioche  fecondo,  Timmenfa  carità  ^ 
che  con  lui,va  alla  croce,da  mitigar  Tita  del  padre , Se 
;redimer  le  colpe  de’fuoi  fratelli  ^ molto  piu  hauerete  j 
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che  far  con  lui , da  conferuargli  la  vita , che  d’ordinar- 
gli  la  morte,  hauendolo  il  fuo  padre  fententiato  a mor 
te,&  accettata  da  lui  la  morte  , & ofFerendofi  eoli  alla 
morte,  perche  cofa  penfate  voi  Hebrei , ch’egli  habbia 
a fuggir  dalla  morteìChi  hebbe  potenza  da  refufcitare 
i morti, non  rhaueràmeglio  per  liberarli  da’viui  ? Non 
temete  che  vi  l'campi  dalle  mani,non  temete, 'che  fug- 
ga  il  figliuolo  d’iddio  della  morte,che  gli  andate  a da- 
re,percioche  non  va  egli  all’altare  della  croce  sforza- 
to datimore,ma  inuitato  dall’amorc.Remigio  dice.  Se 
gli  infami  Hebrei  haueflero  villo  al  figliuolo  d’iddio 
jl  cuore,còmc  gli  videro  la  faccia,  non  lo  haurebbòno 
menato  con  coli  gran  fretta,  nè  gli  haurebbono  pollo  il 
Centurione  perguardia,percioche  molto  maggior  an- 
heta  haueuaegh  di  redimergli,  che  non  haueuano  ef- 
fi  d’vcciderlo . Se  profondamente  fi  vuole  mirare  que- 
llo millerio,  noi  troucremoper  verità  , che  fé  gli  He- 
brei menauano  CH  R 1 S T O, ancora  Chrillo  menauii 
esfi  Hebrei,&  ciò , che  tutti  inlìeme  andauano  a fare  « 
era,che  esfi  giuanoadilcacciar  lui  dal  mondo , & egli 
andana  a cauar  esfi  da  l’Inferno.  Esfi  difcacciarono 
C H R I S T O , del  mondo,poi  che  gli  tolfero  la  vitaj 
.&  egli  cauò  esfi  dall’inferno , poi  che  egli  perdonò  le 
colpe,&  l'edall'horain  qua  fi  fono  alcuni  dannati,&fta 
no  hoggi ardendo  nell’inferno , gli  è piu  per  clTeril  ri- 
tornati a i primi  peccati,  che  per  cagione  di  non  elTerfi. 
rimali  alTai  bene  redenti . Bernardo  dice . O infenfati 
Hcbrei,a  che  far  mandate  con  guardie  il  benedetto  Gie 
fu,perla  via,poicheha  piu  da  fare,  che  non  hauetevoi 
altri  nel  Monte  Caluario.Nel  Monte  Caluario  hada  itii 
rigar  l’ira  del  padre,fondar  la  Chiefa,  confumare  la  Sx- 
nagoga,adempir  le  profctic,  morir  fopra  vn  legno  lec- 
co, & redimer  tutto'l mondo.  Chi  ha  da  inllituirenel 
Mòte  Caluario  tati  facraméti,  & ha  da  finire  tati  mille- 
rij,come  è posfibile,che  s’apparti  da  voi  altri^  nè  fi  met 
ta  in  fuga  per  le  campagne^Beda  dice.  In  quello  vedrai 
fratello  mio,quanto  dilcoili  Ranno  glx  giudici)  humani 
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da  i giudicij  ^iuinil,  & che  TpeiTe  fiate  ciòcche  gli  Hud^ 
mini  fanno  per  vn  rifpetto,lo  drizza  Iddio  ad  vn’altro> 
che  menando  gli  Hebrei  il  Centurione,perguardarlo> 
lì  meffe  egli  a confeflarlo  in  nome  della  Chiela  j & in 
cófusfìone  della  Sinagoga.In  nome  della  Sinagoga  dif* 
fero  gli  Hebrei,  non  riabbiamo  Re  fenon  Celare , & irt 
nome  della  Chiefa  dice  il  Centurione, coftui  era  figliun  , 
lo  di  Dio,di  maniera>che’l  medefìmo  dì,che  loro  u diC- 
' brattorno  di  non  hauere  piu  per  Dio  Chriflo  , quel  di 

10  prefe  il  Centurione  per  Signore  & patrone.  Lapis  de 

pariete  clamabit,  & lignum  quod  inter  iundluras  sedili 
ciorum  eft,refpondebit,cioè.La  pietra  del  muro  gride^ 
rd,&  il  legno,  che  è tra  le  giunture  deiredifHcio  rifpon  ^ 

derà,dice  Abacuch  Profeta,al  fecondo  Capitolo  come 

fe  haueffe  detto.Nel  tempo  auuenire,  che  farà  quando  / 

11  Mesfìa  venirà  al  mondo,  efclamerà  fortemente  la  pie  f 
tra,che  ila  nel  muro,  & rifponderagli  il  legno , che  fta  ' 
neH’edificio.  Cofaè  per  certo  molto  nuoaa  ,& ancora  j 
nella  natura  humana  molto  inufìtata , di  dir*il  Profeta  j ^ 
che  parla  la  pietra,&  che  gli  rifpon  de  il  legno,  percio- 
cheal  tempOjChe  Dio  comparti  li  fuoi  doni,diede  alld 
pietre l’efTere,alle  piante  il  crefcere,a^li  animali  il  fen* 
tire,agli  vccelli  il  volare^  i pefci  il  nuotare,&  fòlo  al- 
l’huomo  il  parlare.Non  è ragione,che  lafciamo  di  cef- 
car’il  miflerio,&  difcoprireil  facramentodiciò,  che  la 

Agorà  pietra  dice,&  di  ciò,che*l  legno  gli  rifpóde,percioche 
|iiuorcu->  è regola  molto  vfata  nelle  diuine  lettere , che  quando 
ra  e p»«  la  figura  è piu  pfcura,tantopiu  è mifteriofa,&  profon»- 
fiì,*èp”^  da.Chi  èlapietra,che  parla  dell  edificiojfe  non  il  gran 
iondl  Centurione,che  dice,veramenie  coftui  era  figliuolo  di 
Dio?Chi  è il  legno,  che  gli  rifponde  fra  le  giunture  j (t 
non  l’arbor  della  croce , che  dice,  Giefu  Nazareno  Re 
de’  Giudei?  Il  gran  Centurione  haueua  le  qualità  della 
pietra, conciofia,ehe  era  grane  per  la  fiipcrbia , freddo 
per  la  Idolatria,duro  per  l’auaritia , & fecce  per  l’ira  * 
ma  quello  non  ortante,  confefsòChrifto per  huomo 
huoHUiQ,  quando  dirte , quelVhuomo,  coniertbHo  pef 

tic* 
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IMo^quando  dinìe  ^ era  figliuolo  di  Dio , & confeflbllo 
per  Santo^quanro  difl'e,  quello  huocno  era  giuHo . Che 
cofa  vi  era  piu  daconfellar  Chriilo^di  cièche  confeda 
il  gran  CenturioncrO  alta  profesfione,  o inaudita con- 
fesfione,che  è quella  che  quella  pietra  fa , poiché  con- 
felTa  in  Chrillo  la  humanità,&  cófelTa  la  diuinità3&  c6 
felTa  la  fantità  nelle  parole  di  quello  huomo  3 & collui 
era  figliuolo  di  DÌO3&  collui  era  giullo^di  maniera^che 
piu  pareuaelTer  predicatore  della  Chiefa  , che  Capita- 
no della  Sinagoga . Damafceno  nelle  fuefentenzedice. 
La  confeslìone  del  gran  Centurione  a piu  alto  tira , & 
molto  piu  milleriola  è tliquel^cheniunopenlà^percio- 
che  le  tre  cofe^che  C H R I S T O confelTaitutte  tre  c- 
rano  neceflarie  perla  vita  humana,  percioche  v'era  bi- 
fogno  di  huomOj  che  molto  douede  3 & d'iddio  3 che 
molto  potede^&  di  giullo,che molto  patide.  Ambrolìo 
dice.  Dir’il  Centurione  nella  prefentia  di  tutto’l  popo- 
lo HebreOjChe’l  Proreca3che  esd  vccideuano,  era  Dio, 
& era  giudo  3 ho  per  me  per  coli  alta  quelb  profeslìo- 
ne  & per  coli  intera  qneda  confesfione3che  non  hanno 
gli  Angeli  piu  che  confedare  nè  habbiamo  noi  huomi- 
ni  piu  che credere.San  Leone  Papa  in  vn  lèrmone  dice. 
O li  come  dide  il  Ceoturionejqued'huomo  era  figlino , 
lo  di  Dio3hauelTe  dett03edb  è figliuolo  di  Dio , non  fa- 
rebbe dato  in  lui  piu  che  defiderare , nè  nella  fua  con- 
feslione  piu  che  domandare,  ma  perche  era  cofi  noui- 
tio  nella  fede , & vide  C H R I S T O cofi  veramente 
morire,pare  che  in  dire  era,&  non  dire  è3ch’egli  hauef- 
fe  alcun  fcropulo  s’haueua  da  refufcirare . Quedo  Ca- 
pitano Centurione  non  era  Giudeo  , ma  Gentile , non 
Hebreo  3 ma  Romano , non  dotto  3 ma  idiota , & con 
tutto  quedo,  in  publico  jgridandoconfedauainChri- 
ilola  deità,&  predicauarhumanitàjnel  tempo3  che  gli. 
Hebrei  parenti  di  Chrido  3 reprobauano  la  fuadottri- 
najmacchiauano  il  fuo  honore  3 perfeguitauanola  fua 
famiglia, crocifiggeuano  la  fua  perfona , & lopriuaua-> 
no  della  vita.  ilaUio  dice  da  confiderare,  la  prima 

^ , paioli. 
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parola  j che  difle  il  Centurione  nella  ruaronfesfione  , 
cioè.  Veramente, & la  feconda,chc  diire,coftui  erafigli 
uoldi  Dio,&  la  terza,che  difle, queft’huomo  era  giulto 
percioche  elle  c’infegnano  aflai  chiaro,  che  Chriflo  no 
ftro  Redentore, folo^  non  altro  con  lui , è vero  Iddio, 
è vero  huomo,&  è vero  Santo. La  piu  eflentiale  accufa, 
che  mcflerogli  Hebrci  contra  Chrillo  nel  cofpetto  di 
Filato, fu  perche  fi  fece  figliuolo  di  Dio,  & quefto  non 
oftante,difle  il  Centurione,queflo  era  figliuolo  di  Dio, 
di  maniera,che’l  medefimo,perilche  ^li  Hebrei  vccife- 
ro  Chriflo, publicamente  loconfefsoil  Centurione. 
Molto  grande  fu  la  fede  del  gran  Centurione  , poi  che 
i perfuafea  creder  ciò  che  non  vedeua,per  queIlo,che 
vedeua,  & ciò  che  vedeua  era  vn  corpo  crocififlb , & 
quel  che  credeua  era,efler  colui  il  Dio  vero  . In  molto 
s’ha  da  flimarecio  che’l  buon  Centurione  diflCima  nó 
dimeno  in  molto  piu  s’ha  da  ftimare  nel  tempo  che  lo 
difle,cioè,quandoi  Giudei  l’accufauano,i  viandanti  lo 
beftauanoji  ladroni  lo  burlauano,&  i manigoldi  lo  ero 
clfiggeuano,di  maniera,  che  per  diffender  Chriflo , & 
la  Aia  fama,mefle  a pericolo  la  Aia  vita.  Egli  è da  crede 
re,  che  fe  il  Ceturione  nó  fufle  flato  Capitan  Romano, 
& nó  hauefle  hauuto  cèto  huomini,di  guerra  al  Aio  la- 
to,alui  farebbe  coflatol’hauerdetto.Queflo  huomoe- 
ra  figliuolo  di  Dio,perciocheardire  agli  chiamare  figli 
bolo  d’iddio  giufto , colui  ,ilquale  chiamauano  esfi 
Samaritano , & indemoniato  , era  publicar  fe  fleflbper- 
vero  fedele,  poi  che  lo  confeflaua , & diuolgar’esfi  per 
traditori  poi  che  l’ammazzauano . Remigio  dice.  Tutti 
i fasfi  duri  non  Tòno  cofi  duri , come  tono  i cuori  de 
gli  Hebreijpoi  che  al  tempo  che  la  confesfione  delbuó 
ceturione  gli  inuitauaad  nauerdi  CH RISTO  piu  cle- 
menza , allhora  cominciarono  piu  a beffarfi  di  lui , & 
moflrar  piu  la  loro  malitia , & durezza  , di  maniera , 
che’l  caldo  del  fanguedi  C H R I S T O disfece  il  cuor 
del  Centurione  come  cera , & fece  duro  quello  della 
Sinagoga,com«  l’oro.  Quando  il  SLcdentor  del  mondo 
, volc 
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vole  mandar  l’aniroa  del  corpo  , l’vltimopeccator  che 
gli  parlo  fu  il  buon  ladrone  & il  primo  che  gli  parlo  do 
po  morte,fu  il  gra  Cenrurione,di  maniera,  che’I  capita 
no  de  i ladri  gli  difle.Signore  ricordati  di  me , & il  Ca- 
pitano dei  foldati  gli  dilTe,  coftui  era  fìgliuol  di  Dio . 
Che  patienza  è quella  o buon  Giefu,che  patiéza  è que- 
lla?Con  dire  Signore  ricordati  di  me,  lì  raccomandano 
nelle  tue  mani  i ladroni , & con  dire  quello  era  figliuo- 
lo di  Dio, ti  confelTano  per  Dio  i foldati,&  ancora  inlìe 
me  con  quello  lì  rompono  i faslì,&  tremano  nel  tuo  co 
fpetto  tutti  gli  elementi,&  da  vn’altra  banda  lì  beffano 
di  te  i maluagi  Hebrei,&  tutti  i catciui  ollinati  Chrillia 
ni.O  buon  Giefu,o  amor  dell’anima  mia,poi  che  io  no 
fon  Hebreo,ma  Chrifiiano , nè  fon  della  Sinagoga,  ma 
della  Chiefa,&  non  fon  di  coloro, che  ti  dicono,  va  tu, 
che  llruggiil  Tempio  diDio,ma  di  coloro,  che  ti  dico 
no,quello  è figliuolo  di  Dio , humilmentc  ti  fupplico  , 
& prollrato per  terra  ti  prego , che  lìa io  vno  di  quelli 
del  fauo  di  cera , che  tu  hai  con  la  tua  grada  a mollili- 
cate,&  non  fia  della  malfa  del  fango,cne  tu  Fafci  indù- 
rire.Chi  vede  la  via  de  i diuini  fecreti,  & de  i fuoi  altif 
fimi  giudici), puocrederepietofamente,  che  llauano  in 
torno  della  croce, altri  huomini,  che’n  religione  erano 
molto  fedeli,in  vita  molto  honelli,  in  fcienzapiu  dot- 
ti,in  fangue  piu  illullri,&  in  richezza  piu  potenti , che 
non  era  quel  Capitano  Centurione,&  illuminò  il  cuor 
di  lui  folo,  accioche  lo  confelfalfe  , & confentì  a tutti 
gli  altri,che  lo  crocifiggeflero . O quanto  grande  elfem 
pio  è quello  del  Centurione , che  C H R I S T O illu- 
minò,&  quello  de  gli  Hebrei,c)ie  abbandonò  , da  che 
fi  può  impetrare,  che  niuno  in  quella  vita  llia  ficurò  di 
non  cadere,  & che  niuno  fi  difperi  di  non  lì  poter  Icua- 
re,poi  che  non  vedemo  altra  cofa  ogni  dì,fe  nó  che  fra 
i grani  nafcono  cardi,&  fra  le  fpine  nafcono  rofe.La  oc 
calìone  che  hebbe  il  buon  centurione  di  conuertirlì  a 
Chrillo  fu  vedere  come  egli  accetò  la  morte  quando 
lofencenciarono  > veder  come  prefe la  croce,  quando 
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clic  la  caricarono,  veder  che  non  fi  lamentò , quando 
lo  flagellarono, vedere  che  non  parlò,  quando  lo  difpo 
gliarono, veder  quanto  laido  ftaua/^uando lo  inchioda 
reno,  & lopra  tutto  veder  che  pregò  il  padre  per  colo- 
■ rOyiquali  Io  crocifi^gerono.O  alto  mifterio , o inaudito 
facramento  , qual’e  veder’il  figliuolo  di  Dio  ciò  che  fa 
in  quel  legno  lecco,douc  non  predicò,  ma  operò,dou« 
niuoo  conuertì  con  parole, ma  con  operej  percioche  la 
conuerfioM  del  ladro, & la  conuerfione  del  Centurie-^ 
ne,non  procedettero  dalle  parole,cheiui  fentirono  di- 
re al  figliuolo  di  Dio,ma  dalle, grandi  marauiglie,  che 
Croce  ai  iui  lo  videro  operare.Da  quello  coli  alto  eflempio  deb 
lareligio  bono tutti  glihuomini perfetti prender’elTempio ,per- 
ne,non  fi  fioche  effendo  faliti  fu  la  croce  della  Religione  , non 
gire.  hanno  quiui  licenza  di  fuggire,ma  d’operare,nondi  la- 

* * mentarfi  , ma  di  tacere , non  di  vcndicarfi , ma  di  per- 
donare,nondi  pentirfi,ma  diperfeuerare,  non  di  predi 
' care,madioperare,percioche  le  parole,  che  nella  cro- 
ce difle  Chrifto,fi  poteuan  contare,mal’opere,che  qui 
ni  fece,  ancor  non  fi  polTono  penfare . Gregorio  nel  Pa 
florale  dice.I  Prelati  che  gouernano  , & i predicatori, 
che  predicano  , debbono  prender’eflempio  nella  con- 
uerfione del  ladrone , & nella  confesfione  del  Centu- 
rione, li  quali  ridufleChrillo  a fe  piu  con  le  opere  che 
fece,che  con  le  parole  che  difle , percioche  molto  piu 
facilmente  fi  conuertono  i cuori  humanipergli  eflem- 
' pi,che  vedeno,  che  per  la  parole  che  odono.Cirillo  fo- 
pra  S.Giouanni  dice.'  a confesfione  di  Sa  Pietro  fu  mol 
to  grande, percioche ditle.Tu  es  Chrillus  filius  Dei  vi- 
ui,&  quella  del  Centurione  non  fu  coli  grande,percio- 
che  difle,Verè  hic  filius  Dei  erat,di  maniera,  chelVno 
dille, tu  fei,&  l’altro  d ifle,collui  era , m^  prefo  in  altro 
fenfo,maggior  fu  quella  dei  Céturione,  che  difle  il  ere 
do  nella  prel'enza  di  piu  di  cinquantacinquemille  ani- 
tne,che  quella  di  S.  Pietro  che  cófefsò  Chrifto  dinazia 
dodici  Apoftoii  foli . Chrifoftomo  dice.  VnCaualiero 
céie  coli  alca  cófesfloÉt  hauea  fatto , 8c  cofi  grà  Credo 

ha 
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haueacópoftoinon  era  per  certo  ragione,  che  co’  Gétili 
Tuoi  parenti  andalfe  dannato,  & diqui'tèiche  come  egli 
fu  il  primo  Gentile,  che  confelsò  preflb  la  croce  Chri- 
fto,cofi  fu  dopo  vno  de’  primi,che  riceueron'il  martirio 
di  maniera  che  imitò  San  Pietro  in  ciò  che  confefsò  , & 
il  martir  S.  Stefano,in  ciò  che  in  Tua  morte  comportò. 


YEKCVE  COSA.  LA  SCKll  TyRA  CHIAMI 
Ix  morte  di  Chrifiotfj>ettaco[oi  come  fòHo  molti  qiteUh 

che  con  gli  Hebrei  fi  percuotono  i loropetth  e po 
chi  coloro  s iquali  purgano  i peccati , 

Cap.  XLyil. 

V R B A E autem  videntes  qu*  fiebant,per 
r^lM|  cutientes  pecora  fua,reuertebantur,cioe. 
Tutta  la  turba , che  eraprefente  a quello 
fpettacolo,  & vedeua  le  cofe , che  lì  face- 
uano  battendoti  il  petto , ritornaua  a die- 
tro , dice  San  Luca  al  vigetimoterzo  capitolo , come  fé 
hauelTe  detto.  Tutta  la  moltitudine  delle  genti  & natio 
ni,che  erano  concorfe  a vedere  il  fine  di  quello  Ipetta- 
colo  coti  inaudito  & inutitato,tollo,  che  videro  il  figli- 
uolo di  Dio  morire,&gli  elementi  far  tante  nouita  nel 
la  morte, cominciaronti  ilor  petti  a percuotere,  & tutti 
alle  lorocafe  ritornare.!  millerij  d^lla  paslìone  di  Chri 
ilo  noi  habbiamo  molto  da  filmare,^  & con  grandistima 
auuertéza  e ragione  mirargli  &inuetligargli,Poichenó 
Lenza  molta  cagione  fanno, gli  Euangelil^i  con  gran  con 
to<li  esfi,maggiormente  chehauemo  percerto,che  no 
ci  e cofa  nelle  diuine  lettere,  dellaquale  non  postiamo 
alcun  notabile  fecreto  cauare.  A coloro  che  non  fono  a 
matori  dicredere,chefono  curiofi  di  fapere,gli  pare  co 
fainfruttuofa,&  fupertiua  chela  Scrittura  Sacrachiami 
la  morte  di  Chriilo  fpettacolo  ,&che  la  faccia  gran 
conto  che  tutto'l  popolo  ti  ilupefesfi  di  veder  morir 
Chriilo,ma  intefo  il  millerio , & inuelligato  il  fecreto,' 
uoueremo  per  verità  che  noa  in  damo  ti  fcriife  lo  gran* 
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Ipauéto  che  hebbero  gli  infelici  Hebrei  prelTo  la  croce 

6 il  ritornarli  alle  loro  cafe  percotendo  li  loro  petti.  Se 
Aulo  Gellio  & Macrobio  ci  dicono  la  verità,  egli  era  co 
ftume  fra  gli  antichi  Greci, & legge  fra  i grani  Romani, 
chiamarli  l'petcacolo  o atto  mollruofo  quello,che  cócor 
reua  a mirare  rntfo’l  popolo, & che  non  folTe  mai  auue- 
nuto  vn’altro  limile  in  quel  tempo:  di  maniera, che  tut- 
ti i prefenti  hauelferoben  chemirare,&  tutti  glialTen . 
ti  che  domadare,  & interrogare . Ma  in  particolar  par- 
J.ido,  cliiamauano  i Romahi  propriamente  fpeitacolo  ; 
quando  tutto  il  popolo  fi  ragunaua  nel  gran  Colifeo , a 
veder  combattere  ifchiaui  có  le  beftie,a  veder  giurtitia 
re  alcune  molto  facinorofe  perfone , a vedere  recitare 
alcune  nuoue  Comedie,a  vederi  giuochi  Circenfi,&  a 
veder  come  trionfauano  Tlllufiri  perfone.  Venendo  a- 
dunqueal  cafo,èda  fapere,  chedall’ongine  del  mòdo, 
infino  che  fu  la  croce  Ipirò  Chrifto , & da  che  egli  qui- 
ui  morìjinlinochcrefufcitinel  ftiudicio,non  fu  maivi- 
fto  nè  fentito, nè  ancora  fi  vedrà  vn’altro  tanto  alto , nè 
coli  nuouo  fpettacolo , qual  fu  la  morte  & pasfione  di 
Chrifto,nella  quale  hebbero  gli  Hebrei  che  fare.i  Gen- 
tili che  mirarCji  Chriftianf  che  imitarc,&  tutto  il  mon- 
do che  dire.  Che  eguale  fpettacolo giamai  fi  vide , nè 
li  vederà  che  in  quella  vita , come  fu  vedere  il  figliuolo 
d’iddio  perder  fu  la  croce  la  vita  ? Qual  fatto  coli  mo- 
ftfuofo, nè  quale  fpettacolo  coli  paurofo  potette  giamai 
accadere  in  tutto’l  mondo, come  fu  vedere  tutto’l  popo 
lo  H ebreo  vfcir  la  Domenica  a riceuerlo  , & fubito  il 
Venerdì  pros/imo  vfcir  tutti  a crocifiggerlo  ? No»  fu 
perauuentura  gride,  & grandislìmo  quello  Chriftiano 
fpettacolo  : poiché  la  morte  d’vn’huomo  folo  diede  la 
vita  a tutto’l  mòdo?  Qual  noiiità dietro  a quella  noui- 
tà  potremo  già  vedere  in  quello  mondo  : dopo  che  in  fu 
gli  occhi  nollri  & nel  piu  chiaro  del  giorno,  mori  fu  la 
Croce  la  morte,  quando  a Chrifto  tolfe  ella  la  vita  ? In 
quello  sì  grande  & marauigliofo  fpettacolo  fi  truoua  la 
inadrej  che  piagne  i gli  amici,cheIo  rifguardano:i  ma- 
nigoldi. 
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nigoIdi,chervccidono:quelIidel  popolo , chclolìefi'.i- 
no:il  Sole, che  s’ofcuta, le  pietre , che  fi  rópono:i  fepol- 
chrijche  s’aprono:i  morti, che  fufcitanori  Demoni), che 
fi  fpauétanoi&  ancor  gli  Angeli,  che  piàgopo.Sà  Chri- 
fofiomo  /opra  rEuangelifia  Giouanni  dice.  Quaregua- 
lerpectacolo  penfarono  mai  i Greci,nc  videro  i Roma- 
ni,quarè quello, che  nella  prefentia  de  i loro  occhi  hog 
gi  mirano  gli  Hebrei,cioè,che  fopra  vn  legno  fecco  del 
la  Croce  fi  Hnifce  la  Sinagoga, s’adempiono  le  prof'etie, 
fi  fotrerrano  le  figure, preu  ale  la  maliua, dannano  la  tn- 
nocencia,  giulliciano  la  purità,  togliono  al  fattore  la  vi- 
ta, & ancor  priuano  la  morte  della  Tua  potentia  ? Nello 
fpettacolo  di  Diomede  con  il  velo,  & in  quello  d Achil 
le  con  lefiere,&  in  quello  di  Thefeo  col  Minotauro,  & 
in  quello  d’H ercole  con  l’Hidra  , & in  quel  di  Regulo 
col  Serpente , & in  quel  di  Andronico  con  la  fiera, neb-  ' 
bero  coloro  di  quel  tempo  che  mirar’vn  di , & quando 
piu, che  parlar’vna  fettimana^ma  nello  fpettacolo  e m or 
ce  del  figliuolo  di  Dio,  infin’ad  hoggi  hauemo  nella  l'ua 
Croce  che  mirare, & infino  alle  fine  del  mondo  ci  fono 
mifterij  &fecreti,chedi  lei  dire.Quale  fpettacolo  /àreb 
be  hoggi  nel  mondo, ilqual  non  troua/Te  in  quello  fpet 
tacolo  abbreuiato?  Se  lo  fpettacolo  è di  beffe , qui  mot- 
teggiano di  pazzo  il  figliuolo  di  Dio  : fe  è di  vittoria, 
qui  è vinto  il  Demonio,feèdigiu(litia  notabile,quigiu 
ftitiano  ChrillOjfe  è di  cofe  inufitate , qui  fi  turbano  gli 
elementi,  le  è di  congrega tioni  di  genti,  qui  concorro 
no  viui,&  morti;  di  maniera , che  comenoi  chiamiamo 
il  libro  di  Salomone,Cantica  canticorum,cioè.Cantico 
dei  càtici.cofi chiamaremo  quello,Speólaculum  fpeila 
colorum,cioè, Spettacolo  de  gli  fpettacoli . Che  cofaè 
quella  o buon  Giefu,  che  colà  è quella  ? Tu  che  foleui 
mirare , & confiderarc  tutti  dal  Ciclo , t’hanno  pollo 
bora  per  fpettacolo  di  tutto’l  mondo  ? Speólaculum 
fadli  lumus  mundo,&c.  Siamo  fatti  fpettacolo  al  mon- 
do,a  gli  Angeli , & a gli  huomini  dice  l’Apollolo  Paolo 
mio  Signore  prime  Coriath.  cap.  i 1 1.  come  fe  ha- 
. Aa  z «eflc 
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i.Cor.4-  uffle  detto.  Io  vi  foa  fapere  fratelli  miei  di  Corrinthoj 
che  coli  corretta  è la  vita  che  facciamo,&  coli  alta  èia 
dottrina  che  predichiamo  , io  & gli  altri  Apoftoli  miei 
compagnijChe  noi  liamo  fatti  vna  prolpettiua,  ò fpetta 
colò  3 della  qual  cofail  mondo  li  llupe» , & gli  Angeli 
li  marauigliano^  & gli  huomini  li  Icandalizano.Theoli' 
An^eline  fopra  quelle  paròle  dice.Nelle  diuine  lectere,fpef- 
la  icrittu  fe  volte  li  comprédono  per  gli  Angelijgh  huomini  buo 
jA  fìgnifi  nij&  perii  mondo  fi  comprendono  gli  huomini  cattiui 
caao  gli  ^ pgj.  ciò,quando  dice  l’Apollolo , che  è fatto  fpetcaco 
buwl.  " ^ Angeli  & al  mondo,  vuol  dire,che  ne  i flagelli, 

che  gli  dauano,&  ne  i martori,che  patiua,cofncorreua- 
no  molti  huomini  fanti  a confortarlo  , & molti  cattiui 
Hebrei'ad  accufarlo.  Beda  lòpra  quello  paflfo  dice.Dire 
l’Apollolo  che  egli  & gli  altri  Principi  della  chiefa,era 
no  fatti  vn  fpettacolo  a gli  Angeli  & agli  huomini,  era 
dirci  aliai  chiaro,  che  coli  grandi  erano  le  contrarietà  , 
che  haueuano  con  i fallì  Profeti,&  coli  acerrimi  torme 
ti  patiuano  delle  genti  Barbare,  che  a gli  Angeli  mette 
nano  ammiratone,  & gli  huomini  moueuanoacopaf* 
J^neip»  fione.Senecaa  Lucilio  dic?.A  che  far  vanno  & concoc- 
tacoio  * tanti  popoli  a vedere  i grandi  fpettacoli  di  Roma, 
i)«l  mon  fe  non  perhauerciafcuno  che  parlare  nella  Tua  cafa,  e 
do«  che  contar  nel  fuo  paefe?  Tutti  coloro,  i quali  hanno  of 
fido  di  gouernar  Kepublica^di  amminillrar  giullicia,& 
di  predicar  la  parola  diuina,  & che  niuno  focto  profef* 
fione  religiolà  Hanno  mesfi  pei  vno  fpettacolo , o tor^ 
tione,d*onde  esli  tutti  mirano,&  da  tutti  fiano  esfi  mi« 
rati.Spettacolo  & riguardatore  s’obliga  ad  elTer  del  mo 
doogniuno,ilquales’incarca  d’cflergouernatore&  Pre 
lato,percioche  di  quanti  fudditi  è gouernatore,o  Prela 
tq,  da  tanti  è da  piu  è mirato , & ancora  nelli  lor  cori  è 
Prtdica<  giudicato. Colui, che  fi  oflerifce  predicare  al  popolo,ob 
torifouq  liga  fe  ad  eflfer  publico  Scuotono  fpettacolo  , poiché 
f*c«a  coloro,i  quali  afcoltano  lafua  dottrina,fi  mettono 
JJl/,  * a giudicar  la  vita  che  fa , le  parole  che  dice , lafcienza 
che  moilra^del  sague.che  vicnej  Si  imcora  fe  moltq  pre 
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fbfrte  /Keì  punto  che  s’offerifce  ad  eflere  vno  huomo 
Virtuofb,  fubito  fi  obliga ad  efifere  vn  Ipettacolo  dd  mò 
do,  ^cicche  fubiro  gli  fpiananle  pedate , gii  acculano 
le  parole, gli  nota  lec6uerfationi,gli  biafimano  le  indi- 
nationijgli  indouinanoi  defìderij,  Tinfamano  d’hippo- 
crifìa,&di  conuerfatione  inhiimana.S.Bernardo  l'criué 
do  aH’Abbate  Mauro  dice.Sappi  fenon  fai  o padre  Abba 
te  Mauro,  che’l  di  che  la  Religione  ti  fece  Abbate  di  ql 

10  MonafteriOjti  fecero  infìeme  có  ciò  vn  fpettacolo  dd 
mondo,per  la  cui  cd^ione  cóuiene  che  fì)  cado  nel  tuo 
corpo, candido  ne’tuoi  penfieri, libero  ne’cuoi  voti,con 
Ucrlabile  con  i tuoi  fratelli,  regolato  nelle  tue  parole  * 
pietofocon  i piccioIi,&  fempre  occupato  in  fanti  elTer- 
citij,&  dice  piu  oltra.Chi  è lo  fpettacolo  del  módo,fenó 

11  feruo  del  Signore , che  con  tutto’!  fuo  cuore  lafcia  le 
Cofe  di  quello  fecolo , & da  beffandoli  di  tutto  ciò  che 
tè  la  nel  mondo  ? Che  è lo  fpettacolo  de  gli  huoBiini  le 
non  colui, ilquale  con  niuno  huomo  mondano  ha  còro 
ma  con  la  dia  cófcienza  propria?  Chi  è lo  fpettacolo  de 
gli  AngeIi,fenon  colui,  la  cui  innocenza  gli  Angeliap- 
prouano,&  la  Cui  vita  gli  huomini  fanti  lodano?  Miri  a- 
dunque  ciafeheduno  ciò  che  fa,&  miri  ancora  ciò  che 
imprende,imperciochelè  farà  buono,  chiamarélo  huo 
mo  fpettacolo  di  b&tà,e  le  farà  cattino  chiamarélo  huo- 
mo  fpettacolo  di  malignità,di  maniera  che  qual  farà  la 
nodra  vita,tarha  da  efler’il  foprafcricto  della  noilra  let 
tera.Agodino  dice.  Non  è fenica  milleno  voler  Chrillo 
thè  fi  troualTero  gli  fuoi  amici,  & gli  fuoi  nimici  £ quel 
coli  alto  fpettacolo,&  la  cagione  di  ciò,  fu  che  quando 
diuerfi  erano  gli  vni  dagl’altri,  inciò  che  di  Chrido 
credeuano,parimente  tanti  cótrarij  & diuerfi  erano  nel 
rintentioni,con  lequali  iui  andauam>,pencioche  i catti 
tii  mirauano  Chrido  ootne  vuo  /pettacolo  profano,ma 
duelli, che  erano  buoni , fi  mirauano  in  lui  come  in  vn 
ipecchio.O  alto  raiderio,o  inaudito  facramento,quarè 
la  pasfione  del  figliuolo  di  Dio  viuo,&  qual  é Io  fpctta 
Colo  di  Gicfu,crocifiiro,ilquale  fu  tale,  bccofi  grande  * 
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che  difceffero  gli  elementi  ad  accompagnarlo,,  & fi  Ic- 
uaró  fu  i morti  per  vifitarlo.Dimmi  io  ripiego, di  qual 
fugga  di  morte  ci  fpauentaremo  noi  in  quello  mondo 
poiché  la  facra  morte  di  Chrifto  riputarono  gli  Hebrei 
Come  vn  mondano  fpetcacolo  / Cornea  vn’inaudito  &; 
ipauenteuoie  Ipettacolo  concorreuano  gran  migliaia 
di  popoli,a  veder  morir  Chrillo,&rintentione,  che  le 
co  portauanoera,chei  Farilei  s’andauanoa  vendicare, 
quelli  del  popolo  a mirarlo,!  Ibldati  a guardarlo,!  ma- 
nigoldi a croci figgerlojle  deuote  donne  ad  accópagnar 
lo,i5t  la  fua  meiliòìima  madre  a piangerlo.Molto  accor-, 
tamente  dille  rEuangelilla,che  come  ad  vn  nuouofpec 
tacolo,  erano  concorlì  di  tutte  le  nationi  alla  morte  di- 
Giefu  Chrillo,percioche  tutti  iforertieri, tutti  lì  troua- 
rono  quim  tutti i conterranei,cheiui concorfero,tut 

ti  llauano  llupefaiti  & ammirati,di  veder  quanto  fantif 
lima  era  Hata  la  fua  vita  > & quanto  infame  era  la  fua 
morte.O  quanti  hereticj,o  quanti  pagani  , e quanti  rei 
Ch.'iUiam,non  ftimanohoggi  lamortediChriHo,  fenó 
comevn  rpettacolomondano,&  non  come  vn  millerio 
diurno  di  facro,loqual  pare  chiaro, poiché  i pagani bef 
l'auano  Chrillo,che  more,Ìi  gli  Hebrei  li  burlano  del- 
la paslione,che  patì,  ti  i Chrilhani  non  fanno  conto  di 
come  gli  redime.il  feruo  del  Signore,  che  non  ha  parti 
colar  deuotione  alla  paslìonedi  Chrillo  , quello  tale 
non  rha  fenon  per  vn  ipettacolo  mondano  , percioche 
la  lacia  morte  del  hgliuolo  di  Dio , lì  ha  da  ruminare 
nelle  vifcere,depofitar  nel  core^, ingrandirti  conlalin- 
gua,  piangerti  con  gli  occhi , & metterla  per  berzaglio 
di  fegno  di  tutti  i iiollri  detiderij  . Bernardo  dice . Per 
fpcttacolo  mondano  tiene  la  pastionedi  Chrillo  quel 
Chri(liano,ilquale  là  leggerla,  & non  vuol  imitarla , 6c 
per  Ipettacolo  ancora  la  tiene  quel  predicatore,ilquale 
fa  predicarla,  & non  ti  dia  gallarla , percioche  gli  alti 
miltcrij  dellacroce  di  Chrilto,facilisfimamente  ti  pra- 
tica no,  & con  alfa!  diflìcultà  fi  comprendono.  Sopra 
quelle  parole,  Percutientes  pcólora  lua  reuertebàtur  ,, 
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cioè percotendo  i lor petti,  ritornauano,Dice  S.Leone 
Papa.  Piu  vi  haurebbono  giouato  o Hebrei , che  da  voi 
fodero  riformati  i voftri  cuori , per  percuoter  i voftri 
perti,&piu  profitteuole  vi  farebbe  Itatofcrniarui  nella 
Chiefa,che  ritornarui  alla  Sinagoga , & piu  vtile  vi  fa- 
rebbe ftato  cóuertirui  per  la  dottrina , che  egli  diàzi  vi 
predica ua,che  per  i miracoli  che  allhora  faceua, perciò 
che  dianzi  crederemo,che  lo  facruate  peramqre,&  nó 
come  bora  lo  fate  per  timore  . Il  timore  c’hebbero  gli 
Hebrei  di  veder’olcurare  il  Sole , &di  vedere  come  lì 
rópeuano  le  pietre, & come  s’apriuanoi  fepolcri,  gli  có 
ftrinfe  che  fi  peicotellero  i petti , ilche  pare  chiaro  che 
non  gli  durò  piu  quel  pentiniento,di  quanto  fi  fini  quel 
fpauéteuole  terremotto.La  gioia  di  Ruberto  dice.Vuoi 
tu  vedere  che  quel  percuotere  di  petti  procede  da  ti- 
more & non  d’amore:,  mira  che  rollo  che  furono  vfciti 
del  Monte  Caluario,  andarono  di  lungo  via  alla  cafa  di 
Pilato , a pregarlo  e amonirlo , che  metefle  le  guardie 
nel  fepolcro , dicendo  & giurando , che  come  Chrifto 
era  fiato  vn  negromante,larebbe  credere  al  popolo  Che 
fofie  rifufcitato.  Parole  coli  inique , domande  Coli  infa- 
mi come  fon  quelle , Ibnper  auentura  d’huomini  pen- 
tìti,&  non  di  cani  rabbiofi  & ollinati.Come  è posfibile, 
che  habbiano  pentimento  d’hauerlo  crocifilTo  coloro , 
che  domandano  guardie  per  il  ièpolcro,6<:  di  nuouo  lo 
chiamano  ingannatore  & perfido?  Il  Venerabile  Beda 
dice.Egli  è da  notaresche  prima  dice  l’Euangelifia,  che 
videro  gli  Hebrei  oicurarfi  i Cieli  ,&  aprirli  i fepolcri, 
che  fi  comincialTero  esfi  a percuoter’!  petti , dai  che 
posfiaino  inferire , che  tutto  quello  faceuano  come  at- 
toniti &fpauriti  , &non  come  pentiti  . Se  gli  Hebrei 
hauelfero  detto  iiìlìeme  con  il  Centurione , quefi’huo- 
moeragiufio,o  hauelfero  detto  con  il  ladrone.  Si- 
gnore ricordati  di  me  , o folfero  andati  con  Giofef , a 
domandar’il  corpo  da  fepelirlo,o  con  Nicodemo  a có- 
perargli  vnguenti  da  vngeiio,  noi  crederemo  che  per- 
cotclìero  i petti  di  puro  pentimento,  ma  poiché  esfi  lo 
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fecero  prigione  con  le  mani , Tinfamarono  con  le  Kn- 
gue^&  l’abborirono  con  i cuori,è  da  credere,che  haue 
uano  piu  timore  di  veder’il  Sol’ofcurare,che  di  veder’il 
figliuolo  di  Dio  morire.^phrifortomo  fbpra  San  Gioum 
ni  dice.Si  come  dice  l’£uangelifta,cheritornauano,hi- 
ueffe  dettOjdie  fi  conuertiuano , noi  potremo  penfare, 
che  quel  percuoter  che  faceuano  di  petti , era  di  pura 
concridone  dei  loro  peccati  ^ ma  poi  che  la  Scrittura 
; non  dice,che  fi  conuertiuano,ma  che  fi  pefCuoteuano, 
pietolàmierfte  fi  può  credere  , che  fedel  Monte  Caluar 
rio  s’afienrauano,  & per  quella  firada  , ch’erano  venuti 
fi  ricornauano  indietro  era  per  andarfi  alle  lorocafe  ,è 
nó  già  per  purgar  le  lor  cófcienze . Vermes  fcaturiebàt 
• de  corpore  eius,&  orauit  hic  fcelefius  dnm j a quo  non 
' efimifericordiàcófecutus,cioè.I  vermi  pululauano  del 

fuo  corpo,&  quefio  federato  pregò  il  Signore^dal  qua 
le  nó  ottenemifericordia,dicelaScritcura  Sacra,nclfe- 
códo  libro  de’Macabei  cap.  tx.come  le  hauelfe  dettq.U 
gran  Tiranno  Re  Antiocho,  poiché  hebbe  fatto  morire 
otiàra  mila  Hebrei,& quaranta  mila  altrifatti  prigioni, 
cafiigollo  il  Signore  con  vna  infermità  coli  intolerabi- 
le,nel  laquale  oltra  che  vfeiuano  dal  fuo  corpo  vermi, 
vfciua  cofi  gride  puzzore  della  fua  carne,che  egli  iftef 
fo,fe  medefimo  haucuaa  fchifo,  & tutti  fuggiuano  <U 
lui  nel  fuo  elTercito.Vedédo  adunque  quello  fcómiini- 
,cato  Tirano,  che  Tinfermità  le  gli  slungaua  & la  morte 
-gli  appropiquaua,  pregò  chepregafleropluial  lorold 
dio  gli  Hebrei , fingendo  che  haueua  pentimento  de’ 
fuoi  peccati,  il  qual  perdono  egli  non  meritò  ottenere, 
ma  che  marcendo  in  vn’heremo  hebbe  da  morire,  per- 
cioche  la  contritione  che  mofiraua,  non  era  per  emen- 
Molti  fi  darfi,ma  per  guarire  da  queU’infermità.  Quanti  Difce- 
dano*aU  >1  Re  Antiocho,  in  pregar’altri,  chepre- 

l’altnii  o ,ghino  Dio  per  loro  ,&  quanti  compagni  hanno  ancora 
racioni,^  gli  Hebrei  nel  percuoterli  come  fi  percuotenano  esfi  i 
McdcoH*  petti, ilche gli  vni  &gli  altri  fanno,  nó  tanto  p ottenere 
” man» . perdo  de’  peccati  che  tengono,  quanto  per  vfeir  di  tra- 
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Uàgli^nè  i quali  fi  ritrouaro.Gregorio  ne  i morali  diccé 
Niuno (idee  marauigliare  che'] Signore  nonnfpondi 
a rutti  i thbolati^&  che  nó  perdoni  a curri  coloro,  i qua 
li  (ì  percuotono  i petti , perche  quella  dimollratione di 
lagrime, e concritione  nelle  parole,  come  non  è di  volo 
tà,ma  di  necesiìcà  , coli  permette  il  Signore  che  li  loro 
fieno  vadino  alJaiungaiaccioche  di  quelli  gli  nafca  al- 
cun di  la  cótricione  vera . Egli  ecofa  molto  commune, 
che  quando  il  Sol  (ì  ecliira,o  tuona , o vicn  giu  vnafaec 
ra,o  fi  muore  vno  di  fubito , tutti  fi  fanno  il  legno  della 
croce,tucri  dicono  rorationi,  tutti  fi  percuotono  i petti 
mollrano  contrìtione  de  iloro  peccati,  ilche  molti  fan- 
no piu  torto  lpauriti,che  pentiti,percioche  dopo  vn’ho 
ra,che  quel  i'pauenco  pafsò , non  fi  ricordano  piu  della 
emenda,che  propofero.ne  ancor  deVoti  che  allhora  fc 
cero.Ardirei  dire  che  tutti  coloro, iquali  nel  tempo  del 
recclifis,&  tuoni,& lampi  fi  ricordano  de  i loro  pecca- 
ti,che  fono  come  gli  antichi  Hebrei,i  quali  folo  per  ve 
dere  ofcurar*jl  Sole,fi^cuoteuano  i petci,laqual  contri 
cione  piu  pare  chefia  cortretca,che  volótaria,  che  poi- 
ché il  Sole,&  i pianeti  nó  furono  quelli , che  l’incitaro- 
no  a peccare,n6  hauer  a elfer  loro  quelli , che  t’hanno 
da  far  pentire.Chi  può  far  piu  honore,ne  portarpiu  re 
ucrenza  a Chrirto,di  quel  che  fecero  i feruidori  di  Pila 
to, iquali  gli  metteuano  la  corona^cuate  le  berrette,  & 
gli  diceuano  iginocchiati,aue  Re  de’  Giudei?In  quefto 
adùqj  vedrai  fratello  che  nó  cólìlle  la  tua  cótritionein  tion"7n 
orar  lenza  befretta,ne  in  scuotere  il  petto,  ne  inginoC  che  confi 
chiarti,ne  in  fare  orationilùghe,  ma  folatnétein  Ipàde 
re  con  tutto’l  cuor  alcune  cordiali  lagrime,  & in  cmen 
darti  di  tutte  le  colpe.Non  biafimiamo,  ma  piu  torto  lo 
approuamo,il  pcuoter  i petti,andar’alla  Chiefa,tnginoc 
chiarii  in  terra, & préder  l’aqua  sata,fe  infiemecon  que  or*t1rtne 
Ilo  correggi  la  vita,&  fai  alcuna  penitéza,pcioche  d’al-  dell’auto 
tra  maniera,(arai  da  Dio  guiderdonato.  O buon  Giefu  re  per  ha 
o amor  dell’anima  mia,io  ti  prego  & fupplico,che  tu  nó  ““ 
mi  laici  crter  di  coloro,  che  lolamente  fi  percuotono  i. 
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pecci^ma  di  quelli  che  fi  pentono  de  i loro  peccati,pcio 
che  non  dicelli  tu  per  il  Profeta , che  nó  era  a te  accet- 
to il  petto  percoflb,ma  il  cuor  contrito.Non  conlentire 
o buon  Giefu,non  conlentire  che  mi  ritorni  io  infietnc 
con  gli  Gebrei  a cafa  mia , ma  che  perieueri  in  compa- 
gnia della  tua  meftisfima  madre,  tìn’a  metterti  nella  fe- 
poltura:  pcrcioche  tutti  coloro, iquali  furono  degni  di 
mettertinel  fepolcro,  gli  conlolalli  tu  dopo  che  fulli  re 
fulcitato.Non  permettere, o buon  Gielu,  non  permette 
re  che  manco  fia  io  di  coloro,  iquali  fi  cóuertiuano  per 
veder  romperle  pie:re,ma  di  coloro  iquali  fi  ritornaua 
no  a te  per  le  tue  opere  & dottrine  : poiché  in  coli  alto 
collegio,niuno  riceuono  di  quelli , che  vengono  per  ti- 
more,ma  foli  coloro, che  ti  rubano  l’amore.Chi  mi  gui 
derd  a picchiar  airvfcio,fe’l  tuo  benedetto  amor  nó  mi 
guida?E  troppo,  o Redentore  dell’anima  mia , che  con 
tutto’l  cuore  percuota  io  il  mio  petto,poi  che  il  tuo  fa- 
cro  lato , non  ti  contentali!  di  percuoterle , ma  volerti 
aprirlo  . Dammi  adunque  o buon  Giefu,  dammi  la  tua 
benedetta  gratia,accioche  i petti de’  miei  defiderij  apra 
teco,  & non  che  gli  percuota  col  popolo  Hebreo  : per- 
cioche  i petti  percosfi  rinafcono  fracalTati,ma quelli , 
che  s’aprono  poflbno  eflere  medicati,  & non  ci  è fotto 
il  Cielo  per  chi  habbia  piu  necesficà  di  far’alcuna  medi 
cina,come  per  la  peccatrice  mia  anima. 

COME  PILOTO  COMATipO  LEf'AK  DELLE 
Croci  i noueUmente  crocijìjji , & come  hanno  ho^i 
molti  compagni  gli  Hebrei  nel  procacciar  che 
fi  rompine  le  gambe  a i fratelli  loro  • 

Cap,  XLri  II, 

V D AE  I autem  quoniamparalceueerar, 
nè  remanerent  in  cruce  corpora  fabbato  , 
eratenim  magnus  dies  illefabbati , roga- 
■uerunt  Pilarum , vt  frangerentur  ,eorum 
crura,  tollerentur , cioè.  I Giudei,per- 
che  era  la  vigilia  di  Pafqua,accioche  nó  limanelTero  io 
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croce  i corpi , di  Sabbato , pregarono  Pilato  che  gli  fa- 
cefle  rompere  le  gambe,  & leuar  via,dice  San  Giouan- 
ni  nel  capitolo  decimonono,come  fe  haueffe  detto . Fi- 
nito il  gràde  l'pettacolo  della  morte  del  Redentore  del 
mondo,  andarono  allacafa  di  Pilato  tutti  gli  Hebrei, 
a pregarlo  molto  aftettuofamente  > che  faceue  rompere 
le  gambe  a coloro , che  rellauano  nella  croce  crocifìl^ 
lì,  accioche  prefto  folFero  morti,  & dalle  croci  & le- 
gni dii  piccati . La  ragione  che  per  far  quello  diedero  a 
Pilato  fu  , che  quel  di  era  la  vigilia  del  gran  Sabbato, 
che  era  la  loro  maggior  Pafqua:  nella  qual  comandaua 
la  loro  legge , che  niuno  che  fofle  morto , rimanefle 
nel  legno,  doue  era  (lato  giullitiato . Quella  parola  Pa-. 
rafceue  è dittione  Hebrea , & Tuona  apparecchio , o vi-? 
giliadi  Pafqua  : nellaqual  vigilia  erano  obligati  gliHe- 
brei,a  purilicare  le  loro  conlcienze  , & farle  loro  Act 
moline,  & riconciliarli  con  coloro , a i quali  haueuano 
fatto  ingiurie,  & accouciare  per  le  loro  calè  tutte  le  co 
le  necellàrie  : percioche  era  coli  grande  il  di  feguente  , 
che  non  lo  poteuano  occupar  tutto  fenon  nelTandar’ad 
adorare!  tempi),  & nelPoflerireal  Signore  facrificij . La 
gioia  di  Rabano  dice . Quello  che  chiamano  venere , o 
vigilia  i Chnlliani,chiamauano  Parafceue,o  apparec- 
chio gli  H ebrei  ; il  qual’ancora  era  folenne  per  elTere  il 
puino  della  Palqua,  ma  rifpetio  il  feguente  ere  comevi 
gii 'a  di  elTo  di:percioche  vn’altro  di  erano  due  felle  in- 
lieme,cioè,  Pafqua  &Sabbato,Sabbato  & Pafqua.Come 
in  quella  di  Palqua  concorreuano  piu  popoli  forelb'cri, 
che  in  tutte  l’aitre  Palque,colì  a pagarci  tributi  ordina 
ri), come  ad  offerire  i lorolacrifìcijjdiaueuano  p coRu^ 
megli  antichi  Hebrei , di  pregare  coloro  che  faceuano 
giuititia  de  i malfàtori,che  gli  facelfero  tor  via  d’in  fu  i 
pali:accioche  có  la  puzza  di  quelli  morti,  nó  lì  cótami- 
nallero  cqloro,che  rellauano  viui.  Memento  vt  die  Sab 
bati  fandlifìces , cioè . Ricordati  di  fantilìcare  il  giorno 
del  Sabbato,dilTe  Iddio  neir£irodo,cap.xx.come  fe  ha- 
ueflè  detto  . trai  notabili  precetti  che  io  ti  do , o graa 
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popolo  d’Ifrael  è,che  ti  ricordi  di  fantificare  & hoftÒM 
re  il  mio  foleilnedì  del  Sabbato , ilquale  io  tengo  dedi* 
cato,  per  folo  il  mio  feruitio . Literalmente  parlando  > 
com andana  Iddio  fantificare  il  dì  vltimo  della  letcima 
oa  3 che  era  il  Sabbato  in  memoria  di  quel  Sabbato  nel- 
quale  il  noftro  Signor  Dio  fi  era  ripoiato  nella  creatio* 
ne  del  mondo:di  maniera , che  con  come  noi  altri  fan* 
tifichiamo  bora  il  dì  Tanto  della  Domenica,in  memoria 
della  Refurrettione  ,cofi  fantificauano  esfi  il  Sabbato  in 
memoria  della  creatione.  Ch’altra  cofa  era  comandar 
Dio  nella  iua  legge  j che  gli  fantificaflero  gli  Hebrei  il 
Sabbato  i fenon  che  gli  faceflero  piu  feruitij  in  quel  di^ 
che  in  niun’altro  ? Se  curiofamentè  fi  mira , dal  primo 
Sabbato  che  fu  al  mondo  > Hanno  tutti  i Sabbati  per 
Dio  fantificati:  perche  bene  difie  Dio  il  giorno  fettimo 
& fe  quella  è verità,come  è verità, a che  far  comanda  a 
gli  huomini  che  fantifichino  ciò  che  Ih  già  della  Tua  ma 
nofantificato  ? Rifpondendo  Origene  a quello  dice* 
Quando  il  Signore  dice  che  tu  lantifichi  il  dì  del  Sabba 
to  i vuol  dire , che  non  ti  contenti  con  allenere  quel  di 
di  fare  opere  feruili  & brutte,  ma  che  àncora  hai  da  far 
opere  fante  &vìrtuofet  percioche>  il  fine  perequale 
Dio  inllituì  le  felle,  fu  perche  lui  lo  honorasfimo , & a 
noi  altri  gioUasfimOt  Nè  il  Sabbato  fantifichiamo,  nè  il 
Signore  honoriamo,nèanoi  altri  giouiamo,  quando  no 
i di  felliui  alcuni  peccati  cómettemojpercioche  le  PaC* 
que  & felle , non  l’ordinò  il  Signore  tanto  per  ripofare  > 
quanto  per  ben’operare . Come  noi  non  posfiamo  dire 
di  alcuna  cofa  che  fia  maladetta , fenon  quella , che  dar 
noHro  Dio  & Signore  ci  difcolla:come  ardirà  dire , che 
&ntifica  la  fella  colui,ilqùale  nel  dì  ddila  fella  comm et* 
•e  alcun  fallo  ? Chrifollomb  dice»  Non  barò  io  ardire 
di  dire  che  fantifica  la  fella  colui,  che  il  dì  della  fella  fa 
alcuna  cattiua  opera,nè  lafciarò  d*afFermare,che  rompe 
la  fella  Colui, ilquale  potendo  non  fa  in  elfa  alcuna  ope* 
ra  lantatpercioche  nellidì  felliui  molto  manco  male  1^ 
Rbbe  andare  alla  campagna  ad  ar{are,che  rellarci  nel* 
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le  cafe  a peccare.Origene  fopra  rEffodo  dice  , AiTai  re^ 
golat  i & bé  mifurati  Tono  i comandaméci , che'l  Signo- 
re ci  comanda  oiTeruare:  ikhe  pare  chiaro^nel  comada 
mento  della  fantifìcatione  del  Sabbato  : douedi  fette 
giorni  della  fettimana,permette  & difpeniàjche  i Tei  di 
es(ì  adoperiamo  in  nofìra  vtilità  che  folo  il  giorno 

di  feda  occupiamo  in  luo  feruitio.  Chi  ci  fa  gratia  di  fei 
giorni,nèi  quali  viuiamo,  è gran  cofa,che  con  vno  d'ef 
n gli  feruiamo  ? Se foffeftato  l'intéto  prindpal  d'iddio  j 
che  i figliuoli  d’ifrael  con  far  feAa  & non  lauorare  , fo- 
disfacefiero  alla  fantificació  del  Sabbato:hauiebbe  det- 
to jOiferuare  & ripofare  il  Sabbato,  ma  perche  la  total'ia 
tendone  fu , che  nelli  giorni  delle  felle  fàceflero  opere 
piu  sate,che  in  ruttigli  altri giorni,diire:ricordati  di  fan 
tificare  il  giorno  del  Sabbato;  del  qual  posfiamo  inferi* 
re,che  fandficam^liola  feda  colui,ilqual  Timpiega  in 
orare  & far  opere  fante , che  colui,  ilquale  l’impiega  in 
folazzare  & giocare.  Vidi  calcàtes  torcularia  in  fabbatis 
cioè.Io  vidi  in  Giudea,  chi  calcaua  i torculari  ne  i Sab- 
bati:dice  la  Scrittura  Sacra.Ncemiat  ca.x  1 1 1 .come  fe  hiT  Neem.i  j 
uede  detto.Vidi  nel  Regno  di  Giudea,&  nella  gra  città 
di  Gierufalem,  che  ne  i giorni  fediui  del  Sabbato  vede 
niiauanoleloro  viti,  & iaceuano  tutteTaltre  opere  lèr- 
yili  delle  loro  cafe,  ilqual  peccato  còmetteuano  fenza  , 
che  ninno  glielo  fiprendefle,ne  menolo  cadigalTe . De  wicabei 
gli  llludri  Macabei  lì  legge,  che  al  principio  nò  voleua-  combac- 
ilo combatter  in  Sabbato;ma  poiché  gli  nimici  gli  met-  w«*no  il 
teuano  in  gran  drettoin  quelli  giorni , non  lalciauano 
combatter,nè  d’orarerhauédo  loro  per  fermo , che  non 
rópeuano  la  feda  del  Sabbato , dopo  che  haueuano  vi* 
lìtato  il  Tempio,&  s’erano  al  Signor  raccomandati . So- 
pra il  medicare,o  non  medicare , o fopra  il  caminare  o 
non  caminare  nel  di  del  Sabbato,  haueuano  con  Chrì* 
ilo  gli  Hebrei  gradi  crucci,&  ancor  gli  vfauano  molto 
poco  rifpetto,»cendogli  alcuni  cattiui  portamenti  ; ma 
il  benedetto  Giefu , nè  per  ciòlalciaua  di  medicar  , nè 
di  caminare:  dandoci  per  quello  edempio  ad  intédere» 

che 
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che  he’tempi  di  necesfità,posnamo  diTpenfare  nella  fan 
tificatione  delle  fefte,  con  pacco  però  che  non  fi  faccia- 
no in  effe  ninne  caccine  opere.Venendo  adunque  al  ca- 
fo,poca  occafione  ,è  meno  ragione  hebberogli  Hebreì 
di  far  coli  gran  conco  della  Palqua,  ch’era  vn’altro  gior 
no  di  Sabbaco,  accioche  per  la  lancificacione  d’effa  rom 
pefferole  gambe  a i ladroni , che  fiauano  con  Chrifio 
crocifìsfi,  percioche  meno  mal’era , che  la  fefla  fi  rom- 
peffe,che  coli  grandisfima  crudeicà  in  quelli  miferi  fi  fa 
ceffe.Theofilo  dice.O  follia  Giudaica,  oFarifeica  ceri- 
monia,non  eper  auueucura  maggior  crudeicà  & pecca 
to,prcgarcome  pregace  Pilaco  , che  rompa  le  gambe  a 
gli  nuomini  viui,che  fi  rompano  i vofiri  ancichi  fabba- 
ti?  Poi  che  non  hauefieconfcienza  r>e  vergogna  di  cro- 
cifigger Chrifto  &i  ladroni , perche  cofarhauece  bora 
dinon  fepelirgli?Giàchelalegge  comandaua , che  gH 
huomini  giulliciaci  hauefferolepolcura,  comàdaua  per 
auuencura,che  da  voi  foffero  vccifi?Poi  che  la  legge  co 
manda,cheper  caricagli  fepeliate,&  non, che  con  cru- 
deicà debbiace  dar  loro  la  morce,  perche  cofa  gli  rom- 
pere le  gambe,  ancora  effondo  vini , poi  che  con  dolori 
coli  crudeli.moriranno  di-foTpiri?Ben  pare  , che  finca- 
mence  vi  percuoceuace  poco  fa  ne  i pecri , poi  che  coli 
fenza  confcienza  volere  romper  le  gambe  a i nouaméce 
giulliciaci,percioche  niuno  può  hauer’in  quella  vira  ve 
ra  concritione  de’fuoi  peccari,fè  prima  non  ha  caricà,8c 
pierà  de’  Tuoi  prosfimi . Tutco  ciò  di  fopra  narraco  e di 
Theofilo.Domandar’adunquegli  Hebrei  a Pilaco  , che 
vfaffe  vna  coli  gran  crudeicà  verfo  Chrifto  & verfo  gli 
alcri  duoladroni,piu  cofto  fu  cimore,che  zelo  , percio- 
che vedendo,come  videro, che  cofto, che  mori  Chrifto 
fi  ruppe  il  velo,s’o.fcurò  il  Sole,&  fe  aprirono  i fepolcri 
hebbero  cucci  per  cerco,che  fe  Palerò  labbato  rimaneffe 
fenza  fepoltura  il  corpo  di  Chrifto , & lo  vedeflero  fui 
IcgnOjfi  folleuerebbe  conrra  di  loro  cucco  il  popolo,co- 
figrandisfimo  era  l’odio  che  gli  Hebrei  porcauano  a 
Chrifto.  che  non  vedeuanoPhora  di  corlo  dagli  occhi 
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del  popolo,&  chiuderlo  nel  fepolcro  , & la  cagione  di 
quello  era  j che  come  il  figliuolo  d’iddio  haueua  refu- 
fcitaco  certi  morti  nel  loro  co  perto  che  gli  verebbe  in 
capriccio  di  liberarle  & tutti  coloro.chellauanocon  ef 
folui  crocifisfi.Girolamo  fopra  San  Luca  diceua.Segiu 
ilitiauano  i ladri  fenza  Chrifto,  mai  i Farifei  larebbono 
andati  con  eflb  loro  al  Monte  Caluario , ne  ancora  a Pi- 
lato a pregarlo  di  ciò.che  lo  pregarono,  cioè  chegli  le 
uafTero  dalla  croce/i  che  gli  rompeflero  le  gambe,  di 
maniera,che  Tanfìetà,  che  esfi  haueuano  , & l’andar  a 
ritornar  da  Pilato,non  era  per  dar  a i ladroni  fepoltura, 
ma  per  prender  di  Chrifto  in  terra  vendetta.Molto  e da 
ponderare,  che  in  tutte  le  diuine  lettere  non  fi  trouarà, 
chealcunofofTe  crocififtb,re  non  i figliuoli  del  Re  Saul 
& i due  ladroni  & Chrifto,  ea  nifi  per giuftitia  rotte  le 
gambe,  fé  non  a quelle  due  perfone  a onde  posfiamo 
raccogliere,  quanto  fu  grande  la  malignità  Giudaica , 
poi  che  ai  ladroni  diedero  tormenti  cofi  ftrani , & al 
figliuolo  d’iddio  morte  cofi  inufitata.Cofa  e di  grandi  f 
fima  compasfione  , vedere  che  non  domandarono  gli 
H ebrei  a Pilato  che  comandafle  Chrifto  decollare , ne 
lapidare  , o faettare  iui  fu  la  croce , ma  che  li  facefle 
jromperle  gambe,  & peftarrofla , ilche  esfi  domanda- 
jono  non  per  inaucrtenza,ma  di  pura  nftiliria  , percio- 
che  col  rompergli  le  gambe , la  pena  gli  augmentafle> 
& la  morte  gli  s’accelerafte,  Agoftino  dice.  L’efperien- 
, za  ci  infegna  , che  quando  la  ferita  è folamente  nella 
carnee  polpa,fempre  è meno  periculofa  da  morire  , & 
piu  leggiera  da  medicare , ma  quando  rompe  o fracaf^ 
la  rofta,è  la  ferita  incurabile , & la  doglia  intolerabile^ 
di  maniera,  che  per  ciòdomandauanogli  H ebrei , che 
rompeflero  a Chrifto , rolTa,e  perche  ftaua  fu  la  croce 
penando,morifle  ancora  fu  quella  arrabiando.Che  hip 
pocrifia  è quefta  o Hebrei,che  hippocrifia  è quella  ? La 
vigilia  della  Pafqua,chehaueuatedaimpiegar*in  fpan- 
der  lagrime  da  gli  occhi  voftri , l’impiegace  io  róper  le 
gambe  a i voleri  fratellhleuace  de’legni  i corpi  morti,lìc 
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rimangono  i voftri  cuori  ne  i pecwtiinuecchiati?  Per«» 
cuocere  i voftri  petti  per  cerimonia , & a 1 
mileuate  có  ferro  la  vita?  O quanti  difcepoh  ci  lalciaro 
no,  & o quanti  còpagni  hoggi  hanno  gli  |communicati 
Hebrei  in  quefto  cafo,liquali  vanno  da  1 loro  maggiori 
percuotendo  i petti  come  fanti,  perche  comandino  ro- 
wr  l’ofla  di  quelli,ch’esfi  hanno  per  nimia:leuandogli 
•il  ripofo  della  loro  vita,&  procacciando,che  gli japeli- 
fcano  ancorala  fama.Bernardo  dice.Se  tu  vuoi  conolce 
re  gli  huomini  inuidio(i,&  ambitioli , dei  conolcergli  ^ 
che  non  hanno  altro  meftiero , fenon  di  rornpera  1 lo- 
ro compagni,&conofcenti  le  oira,procuraodo  per  tut- 
te le  vie,  elle  esfi  poffono , di  tor  loro  il  credito  & |^f^“ 
margli  hauendo  per  fermo,che  dairownmere  & biafi 
mare  gli  altri:,  dipenda  il  falire  & profperita  loro . Noi 
configliamo  & ammoniamo  i ferui , 84  ancor  feruimci 
del  Signore,che  fi  guardino,  come  della  pefte  publica  , 
di  ftantiare,nè  trattare  con  perfone,che  delle  loro  00^ 
tà  & habilità  gli  portano  inuidia  j percioche  a de 
gli  Hebrei , alThora  non  penfano  ,che  hanno  la  buona 
Pafqua,  fenon  quando  hanno  il  fratello  o forella  lepc- 
lito  l’honore . Non  furono  cofi  crudeli  in  qrel  temi^ 
gli  Hebrei,  quanto  fono  bora  gli  ambitioli  & inuidioli; 
percioche  esfi  nó  ruppero  a i ladroni,fenon  le  ^rnbe  -, 
ma  quelli  rompono  a’  loro  prosfimi  gli  honori  & la  ra- 
ma; & doue  fono  animi  generofi , & faccie  vergogno- 
fe,  molto  piu  fi  ftima  il  prender  del  credito,che  il  rom 
per  dell’olTo . Cor  contritum  & humiliatum  Deus  non 
defpicies,  cioè.  Il  cuor  contrito , & humUiacb  Dio  non 
difprezzerai,dice  il  Profeta  nel  Salmo  cinquanta,  come 
fe  hauelfe  detto.Tu  fei  per  tua  naturai  condmon  o gran 
pio  d’ifraelcofi  patientein  fepportarle  ingiù  rie,84  cola 
amico  in  perdonar  tue  offefe , che  giainai  non  habbia-* 
mo  villo  huomo  comparire  nel  tuo  cofpetto  con  cuor 
humiliato  & fquarciato  , che  fi  partilfe  da  te  feotento  • 
O parola  alta,  o promefla  beata , poiché  per  lei  appare 
(churo  a che  in  ricpropenlà  delle  noibre  colpe  , & lue 
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©ffefe , non  ci  comanda  il  Signore,  che  piegamo  i cor- 
pi , nè  tracciamo  la  carne,  nè  tagliamo  i nerui , nè  an- 
cor rompiamo  TolTa  : ma  che  folamence  diciamo , are 
folo  peccai  da  vero,  & mandiamo  fuor  da  gli  occhi  al- 
cune poche  lagrime.  Bafiliofopra  quefte parole.  Tibi 
foli  peccauijcioè  a te  folo  peccai  dice.  A cni,fenó  a me 
folo,&  a chi  fenon  tu  folo,  defU  piu  doni,&  facefli  piu 
gratie,&  chi  Tenon  io  folo,&  a dii,  fenon  a te  folo , lio 
fatto  io  piu  ofTefè  & ribai  derie?  Bernardo  ancora  dice. 
Già  io  mi  contenterei , con  dir’atefolo  peccaijma  mi- 
fero me  o buon  Giefu,mirero  me,  chenó  folo  nó  pofTo 
dire,che  peccai,  ma  etiandio  che  pecco,  & mi  ritrouo 
in  voglia  di  peccarejpercioche  nó  vado  tanto  crefcédo 
ne  gli  anni,quanto  crefeo  piu  & piu  ne  i vitij.  Ben  haue 
nano  gli  Hebrei,di  chi  fi  pentire,& affai  colpe  erano  in 
esfì,  che  piangere,  ma  i perfidi  Ss  maledecd,in  vece  di 
fpander  lacrime  fpandeuano  fangue.  Ss  in  luogo  di  ró- 
pere  i loro  cuori, rompeuano  le  gàbe  a i ladroni:  di  ma 
niera,che  effendo  esfì  gli  auttori  della  colpa,  caricaro- 
no fopra  i ladroni  tutta  la  pena.Cipriano  nel  trattato  de 
Pasftone  Domini  dice . Dimmi  io  ti  prego  o Sinagoga 
fcómunièata,per  celebrare,  come  vuoi  celebrar  doma- 
ne la  tua  grà  Pafqua  deirAgnello,qua  Thai  p meno  ma 
, le,  che  ritnàgono  i tuoi  enormi  peccati  nella  confeien- 
2a,o  che  fi  fliano  i corpi  de  i ladri  fu  la  forca?Et  tu  non 
vedi,  che’l  corpo  morto  dell’huomo impiccato  fpauen 
ta,&  nó  dina,  ma  che’l  peccato  ndranima  danna  Ss  nó 
fpauenta?0  quanto  meglio  farebbe,che  auanti  tutte  le 
€ofe  attédesfi  a fepelirei  voflri  peccati,chea  dar  fepol 
tura  ai  ladroni  morti  tpercioche  paragonato  dino  con 
danno.  Ss  puzza  con  puzza  , fenza  comparatione  puzza 
piu  a Dio  vn  peccato  di  duehore,che  non  fa  vn  morto 
di  quattro  giorni.Se’l  prefetto  Filato  fuffe  flato  fi  accor 
to  in  cafligar  la  voflra  colpa , come  fu  di  condennar’a 
morte  cojfui,che  nó  la  mcriuua,vi  darebbe  licétra,  che 
gli  domandate,^  per  laquale  tanto  gFimportunate:  có 
tal  códicione^che  toffo^ebefaranDo  fepelici  i ladri,  me- 
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nafleroToi  alui  a impiccare,Damafceno  dice.EranopH 
Hebrei  molto  fcrupolofi  nelle  cofe  picciole  j & d'auai 
rotte  cófcienze  nelle  cofe  grandi.di  maniera,  che  face-» 
nano  colar  il  vino  doue  nó  era  altro,che  vn  brufcolo,e 
da  vn’altro  cato  fi  inghiottiuano  vn  Camello  intero  . Il 
Camello  intero  s’ingh lotti fee  colui, che’l  peccato  mor- 
tai del  Tuo  amico  tace,&  il  vino  doue  fta  il  h^ufcolo  co 
la  colui,  che’l  peccato  veniale  del  fuo  amico  publica  8e 
calligacdi  maniera,  che  vno  nÓ  è piu  cattiuo  nè  piu  buo 
no,di  quanto  è noftro  amico, o nimico  . Molti  difcepoli 
'hanno  gli  hippocritiFarifeiin  quello  cafo , iquali  pro- 
cacciano , che  d gli  altri  loro  fratelli  e forelle,  ferrino 
gli  occhij&  chiudano  le  bocche,&  rópano  le  gabe:ac- 
cioche  nó  parlino,nè  liano  al  mondo,nó  potédo  loro  c6 
portare  otto  giorni  di  claufura  del  Monallerio.  San  Ber 
nardo  a Mauro  Abbate  dice.Si  come  gli  Hebrei,  che  fta 
U3nofciolii,pregarono  Pilato,  che  comandafle  romper 
le  gambe  a coloro,cheftauano  crociHslì;  coli  potrà  aue 
nirea  te  con  molti  religiofì, non  ben  difciplinati  : iquali 
ti  perfuaderanno  , che  rompa  a gli  altri  monaci  le  pn^ 
.be,accioche  non  mai  elcano  di  cafa,rimanendo  le  loro 
gambe  fané  per  non  mai  Ilare  in  quella  . Et  dice  piu  ol- 
tra.Già che  s’haurebbono  da  romper’alcune gambe,pin 
ragioneuole  era, che  fi  roropefferoa  gli  Hebrei,chean- 
dauano  libcri,che  a i ladroni, che  ftauanocrocilisfi.  Per 
cioche  io  t’ho  detto,e  ti  voglio  dire,che  piu  cura,&  vi- 
lanza  hai  da  metter  fopra  vn  folo  Monaco , che  va  coti 
gran  libertà  fuora  , che  fopra  tutti  gli  altri, che  hai  fer- 
rati nella  tua  cafa.  O buó  Giefu,o  amor  dell’anima  mia 
fe  tu  comandi  romper  le  gàbe , lìano  delle  prime  che  fi 
romperanno  le  mie  ; percioche  Ce  la  tua  pietoia  mano 
non  mi  difturbail  mio  mai  fare  dalle  mie  numerate  pe 
date,mi  vado  all’Inferno.  A chi,come  a me,poflbno  per 
giuftitia  romper  le  bambe, poiché  nó  fo  far  vn  paffq  Tea 
2a  chea  te  non  faccia  offefa , & che  fopra  la  mia  mifera 
anima  non  carichi  le  colpe  ? Sconcia  adunque  o buon 
Giefujfcoacia  i miei  piedi^rompi  i miei  ginocchi,croti-. 
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ca  I miei  defiderij,&  metti  termine  a i miei  peccatiipcr 
che  conforme  a ciò , cheAgollino  dice  di  fe^dico  io  di 
met&  è^chenó  mai  in  me  virtù  piu  trouai,di  qudto  dal 
roccaiìòni  m’appartai . Sctu  o buon  Giefu  nontagliaui 
legambe,  & non  buttaui  giu  dal  cauallo  il  diuino  Pao 
Jo,quando  andaua  à prender’!  tuoi  ChrilHani  a Dama- 
fco  : non  farebbe  (bto  coli  gran  perfecucore  della  tua 
Chielà^come  fu  poi  della  Sinagoga. 


COME  CHKISTO  COItSET^TI»  CHE  GLI 
(irdcciaffefo  U carne  itna  nonché  lo  toccajftro  nelle  of 
fai  Storne  il  Signore ^arda  Pojfa,che/onoi 
fuoi  elftti  i fanti.  Caf.  KLIX  i 

N B A D B M domo  comedetis  Agnu,  &c. 
cioè  . Invnamedefìma  cala  mangiarete 
TAgnelIo^  nè  porterete  fuori  delle  lue  car 
nij  nè  romperete  olTo  di  quello;  difle  Dio 
neU’Elfodo  al  x i r.ca.come  fe  hauelTe  dee 
co.Le  códitionij  có  lequali  hauete  da  immolar  l’Agnel- 
lo Pafcale^fono,  chel’vccidiati  fui  cardijchelo  habbia- 
te  màgiar  in  vna  cafa^che  nógli  (ia  da  voi  canato  niuna 
ezra  delle  lue  carni,  & che  nò  gli  rompiate  alcuno  del 
i fuoi  oslì . Nelle  diuine  lettere  a niun’animale  è tanto 
comparato  Chrido  , come  è al  fcmplice  Agnello  : del- 
qual  dice  qui  la  Scrittura.  Non  romperete  olTo  di  quel 
lo,  & San  GiouanniBattidadilTe:  ecco  l’Agnello  di 
Dio  , & naia dilTe, come  l’Agnello  auanti  colui  che  lo 
tofì,&  neU’Apocaliire  (i  ferine . Vidi  fopra’l  monte  vno 
Agnello  dante;di  maniera , che  di  niuno  tiene  figura  lo 
Agnello,  fenon  di  folo  il  figliuolo  d’iddio  vino . Cofaè 
per  certo  degna  d’ammirare , & non  poco  da  notare  , 
quanto  jegolato  è Dio  in  ciò,  che  comanda , & quanto 
circonfpetto  della  maniera,che  lo  comanda:  doue  pare 
qui  chiaro  come  in  che  figillò  ciò,chegli  danno  da  ofie , 
rire , ch’è  vn’^nello  j & noma  l’hora , ncUaquale  s’of. 
ferifea , che  è lui  cardia 8c  dichiara  doue  s’ofi'ejifca,ch’e 
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in  cafa,&  auifa  come  s’ofFerifca , che  è intero  j'&mfé- 
gna,come  fi  mangi , che  è roftito  , & ancor  prouede  di 
chi  rofTerifca , che  è rutto’l  popolo . Fra  tutte  le  profe- 
tie,&  fra  tutte  le  figure  paflate,  niuna  tenne  piu  confo- 
nanza  & corrifpondenza  con  Chrifto,chequefta,che  fi 
come  l’Agnello  legale  fu  il  primo  facrificio,doue  tuttt  i 
fàcrificij  cominciarono  jCofil’Agncllo  diuino  fu  l’vlti- 
mo  facrificio,  doue  tutti  i facrificij  fu  la  croce  hebbero 
fine. Cirillo  fopra  il  Leuitico  dice.Mira  & nota  il  mice- 
lio della  Scrittura  , & trouerai  per  verità , che’l  primo 
feruitiOjChe  la  cafa  di  lacob  feced  Dio,fu  offerirgli  vn* 
Agnello  fano,&  intero  neH'Egitto , & l’vltima  ingiuria, 
che  a Dio  fece  , fu  offerirgli  vn’altro  Agnello  morto  Se 
fatto  in  pezzi  fui  Monte  Caluario , di  maniera^che  per 
hauer’esfi  difcacciato  l’Agnello  diuino  fuora  della  Sina 
goga^difcacciò  ancora  Dio  loro  della  fua  Caia.  Cornane 
<iar’aduni]ue  Dioiche  lo  Agnello  s’immolaffeal  tramoù 
tar  del  Soìe>o  al  Sol  tramontato , che  altra  cola  fignifi> 
caua/enon  che'l  figliuolo  di  Iddio  viuo,haueua  da  mo 
rire  nell’vltima  età  del  mondo^Che  altra  cofa  fignifica-^ 
ua  il  non  offerire  tutta  la  moltitudine  del  popolo  non 
piu  d‘vn’Agnello,fenon  che  per  la  redentione  di  tutto'l 
Afncllo  mondo , baftaua  vn  folo  Chrifio  ì Che  cofa  voleua  di* 
màgiato  re>che  TAgoelio  Pafcale,non  s’haueua  da  mangiare , fé* 
non  dentro  k cafa , faluo  che  la  legge  di  natura , 8t  di 
^i^ca-  g^rifjyra,  & di  gratia  s’haueuan  da  fermar*  in  vna  fola? 
Ch’altra  cofa  fignificana^il  comandare  la  legge,che  niu 
no  deffe  carne  a coloro,  che  fiauano  fuora  di  cafa, fenó 
1.  che  niuno  communicalfe  i fecreti  della  Scrittura/enon 
''  a coloro,!  quali  etano  del  grembo  della  Chiefa?  Ch’al*- 
tra  colà  fignificaua,che  tutto  ciòcche  auanzalTe , & noa- 
fi  potelle  mangiar  dell’AgnelloJo  buttaffero,  & abbm- 
ciaffero  nel  fuoco,fe  non,che  tutto  ciòcche  nella  Serie* 
jtura  Sacra  nó  inuelligarà  il  noftro  pouero  & debole  giu  ' 
dicio,lo  lafciamo  & ancora  lo  rimettiamo  al  giudicio  df 
uino?Ch’altra  cok  dinotaua  comandar  Dio , che  man- 
giafiero  k carne  deli’oflo , fenza  romper  Tofib , fenon 
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che  di  tal  maniera  la  carne  del  figliuolo  d'iddio  patina 
che  in  niuna  cofa  airoifo  della  diuinità  pregiudicaua  t 
. il  gloriofo  Girolamo  a Cromatio  dice.Gli  Hebrei  heb- 
bero  pofianKa  fopra  la  vira  di  Ch rifio,  poiché  gliela  col 
fèro,hebbero  pofianta  fopra  la  Tua  anima,poich  e gliela 
cauaronojhebbero  pofianza  fi^ra  il  Tuo  fangue,poichc 
lo  fpar/ero,hebbero  polTanzà  fopra  il  fuo  honore , poi- 
ché glielo  macchiarono,  ma  non  l’hebbero  fopra  la  fiia 
diuinicà,  poiché  non  la  toccarono,percioche  le  permef 
fé  che  le  lue  offa  fulTero  fpczzace , non  confentì,  che  la 
fua  diuinità  fuffe  toccata.Pietro  Damiano  dicc.Cofi  co 
me  rofib  humano  conferua  la  carne  che  fià  a quello  ac 
caccara,&  conferua  la  midolla  che  fià  décro  elio  chiufa 
cofi  rofib  della  diuinirà  del  figliuolo  d'iddio , haueua 
eoli  vnita  l'anima  & il  corpo  lèco,  che  quantuque  fu  la 
croce  fodero  d’vno  in  vno  feparaci , non  perciò  furono 
della  diuinirà  abbandonaci.Agofiino  fbpra  San  Luca  di 
ce.Ch'alrra  cofa  fu  comàdare  Dio  nella  legge  vecchia, 
che  vccidefiero,&  fquarcafTeroil  fuo  Agnello  Pafquale 
co  tal  condicione,  che  niun’olTo  gli  rompefiero , fenoli 
che  tutti  i vituperi  & dishoneflà,  chepotefiero , al  fuo 
figliuolo  facefiero,eccetto  però  che  nell’ofib  della  diui 
oità  nò  Io  toccaflero?  Remigio  a quello  propofito  dice.  , 
Vn’oflb  dell’Agnello  voleu a rompere  Arrio,quando  di 
cea,che  1 padre  era  maggior  che  1 figliuolo,  & vn  altro  uinità 
voleua  roper  Nefiono,quando  diceua  , che  I figliuolo  Chnfto 
d'iddio  nó  era  ab  eterno: vu’altro  voleua  romper  Sipó-  ^ j"*^*** 
tino,quando  che  negaua  proceder  lo  Spirito  Santo  dal  chrifìo* 
figliuolo:yn’aItro  voleua  romper  Manicheo,quando  di  hauercor 
ceua  Chrifto  hauer  corpo  fancafiico  : di  maniera , che  p? 
tutti  i maledetti  hcrerici, non  fono  altro  , che  certi  ró- 
pi  olla , poiché  tante  offa  di  Chrifio  rompono , quan- 
te herefìe  nella  fua  Chiefà  trouarono . Morto  era  già  ^ 
Chrifio  , quando  gli  Hebrei  vennero  a romperglil’of.  * , 
fa  del  fuo  corpo , & auuenga,  che  egli  non  nauefle  fèa 
tiro  alcuno  dolore  in  tal  rompimento,  non  volle  con- 
fcQtire  però  che  glielerompeffero,  nè  ancorché  glielo  : J 
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toccaflero:  nelqual  profondo  mifterio  ci  diede  ad  inten 
dere,che  piu  tormento  riceue  in  toccargli  vn’oflb  del- 
la (ìia  Chiefa,chetormétargIi  la  fua  carne  propria.  Che 
altra  cola  è lafciarci  intere , & fané  quant’ofla  haueua 
ChriHo  nella  ina  carne  pretiofa:fen6  lafciar  tutti  i facra 
méti  interi  & necelTari  alla  fua  Chiefa  Catolica  ? Ch’al- 
tra  cofa  è farci  gratia  di  tutte  le  lue  olTe  fante  & intere  : 

• fenon  darci  li  Tuoi  meriti  per  laluarci^  de  dardi  fuoi  fa- 
craméti  per  redimerci  ? Che  cola  farebbe  ftato  di  noi,fe 
il  buó  Gielu  non  cj  lafciaua  l’olTa  de’  fuoi  meriti,p  me- 
ritare il  Regno  de’  Cieli,  & non  ci  lafciaua  l’olTa  de’  fa- 
cramenti  per  vfeir  de’  peccati  ? In  molto  ftimò  Chrifto 
l’olfa  lue,  poiché  non  confenti  a gli  Hebrei , che  «liele 
toccaflero , & ad  imitatione  di  qno  habbiamo  da  Itimar 
noi  molto  i fuoi  diuini  facramenti,  poiché  del  fuo  lato  * 
fon’vfciti  : percioche  d’altra  maniera  tant’olTa  rópe  del 
corpo  di  Chrifto,quanti  facrameti  in  peccati  riceue.  De 
excelfo  mifitignem  in  oslibus  meis,cioè.Dal luoco  alto 
mandò  il  fuoco  ne  gli  osfì  miei , & mi  ammaeftrò  j dice 
Tre». I.  Gieremia  nelle lamentationi  nel  cap.i.comefe  hauefle 
detto.Tu  non  ti  contentarti  o grai^  Dio  d’lfrael,có  man 
dar  fopra  di  noi  qual  li  voglia  luoco  j ma  che  di  quello 
piu  alto  della  tua  diuinità , mandarti  il  fuoco  della  tua 
Nerui , gratia  neU’olTa  della  tua  Chiefa.  Per  intender  bene  Gie 
6c5o^*nel  rcniià  in  ciò  che  qui  dice^s’ha  da  prefupporre,  che  fpef 
lascrittu  fe  fiate  nelle  diui|ie  lettere  s’intéde  per  i nerui  del  cor- 
ra» po  l’huomo  che  è gagliardo &animofo,&cóforme  a 
qrto  diceuail  Santo  lob.  Pofuiftiin  neruo  pedes  meos» 
obferuarti  oés  femitas  nieas,cioè.  Tu  metterti  i neruo  il 
“ mio  piede, & ofleruarti  tutti  i miei  fentieri . Altre  volte 
per  la  carne  fiumana  e comprefa  tutta  la  gente  carnale, 
& rea,fecondo  quello  del  Genefi s cioe,cne  ogni  carne 
Osfi  nel.  hauea  corrotto  la  via . Altre  volte  s’intende  per  il  làn- 
u Scrìtta  gue  de  i corpi,di  coloro,iquali  fono  vani  & mòdani,  fe 
ra  figniiì  condo  quello  del  Salmodiberami  di  (ànguinei  huoraint 
h*u  °mfni  mio. Altre  volte  s’intende  per  l’ofia  humane,di  tut- 

▼inuoo . ti  glihuomini  heroici  & virtuofi,  fecódo  quello  del  Sai 
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mo.  Si  calibreranno  li  osfi  humiliati.  Eifendo  la  vericd 
che  niun’oflo  fi  può  piegare  , lenza  che  del  tutto  s’hab- 
bia  da  rópere  come  e posfibile  viuer  contente  l’ofla  hu 
miliace  & dimefle,  le  ^eflo  nó  s’intendefle  de  gli  h uo- 
mini fantii’Ch’altra  cola  e la  biàchezza  naturale^  che  tie 
ne  in  fe  TolFo:  fenó  la  vita  calla  & fincera , che  fa  i’huo- 
movirtuofó?Ch’altra  cofa  è^che  piu  tollo  fi  lafciera  lópe 
re,che  piegare  vn’oflb:fenó,chc  piu  rodo  filafciarà  mar 
tirizare,che  olFender’il  fuo  Dio  il  buÒ  Chrilliano  ? Che 
altro  fono  Toffa  de  gli  huomini , lòprai  quali  Ila  la  mi-  i santi, fo 
dolla  & fangue,&  i nerui  fondanola  carne  armata^  fenó  pra  i qua 
gli  huomini  fanti  j & heroici , lòprai  quali  è fondatala  “ ^ 
Chiefa?  Che  cofa  farebbe  il  corpo  humano^  fenonha- 
uelTe  offa  ì Che  cofa  larebbe  la  Chiefa  Catolica  ^ fenon 
folTero  in  elTa  huomini  virtuofi  ? Quelli  adunque  Ibno 
TolTa  y che  comanda  Dioiche  non  fi  rompano:  quelli  fo 
no  l’olTajChe  vieta  egli,che  non  fi  tocchinojpercioche  a 
non  intenderli  di  quella  maniera  la  prohibitione  dell- 
Agnello,  pocos’haurebbe  curato  Dio  lafciar  gliHebreì 
roder  rolÌTa,poiche  gli  permetteua  magnar  la  carne.Che 
cofa  è quella  o gran  Dio  di  Ifrael,chc  cofa  e quella?  Le 
olTa,cbe  ne  i conuiti  fi  buttano  a i cani,ìcomandi  turche 
fi  faluinoi&  non  fai  conto  della  carneyche  gli  huomini 
mangiano  ? Ben  chiaro  ci  dai  in  quello  elTempio  ad  in- 
tendere,quanto  dillerente  eil  nollro  parer  dal  tuo,&  il 
nollro  voler  dal  tuo  volere , poiché  difpreggi  ciò , che 
noi  eleggiamo,  & eleggi  ciò,  che  noi  difpreggiamo . Il 
mòdo  vuole  la  polpa,bc  Dio  vuoiroira:il  mondo  vuole 
cofe  tenere,&  Dio  nó  vuole  fenó  il  fodo:  il  mòdo  vuole 
carne  per  mangiare,  Dio  ;fi  contenta  có  TolTa  per  rode- 
re:il  mòdo  vuole  cofe,che  fi  torchino, & Dio  vuoleco- 
fe,che  non  fi  pieghinoilinalmente  dichiamo,  che  l'huo 
mo  elegge  ciò  , che  meglio  gli  piace , & Dio  elegge  ciò 
Che  piu  gli  ferne . NeU’autorità  di  fopra  allegata,  nó  dif 
fe  Gieremia  , delfeccelfo  mandò  fuoco  non  nelle  mie 
carni,ma  ne  gli  osfi  miei,  per  darci  in  quello  ad  intende 
re.cheooncommunicail  Signore  le  Aie  grafie,  nè  man 
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da  le  Tue  particolari  cófolacioni  fopra  coloro,  che  facii 
mence  lì  lafciano  mangiare  come  carne:ma  fopra  colo> 
rojchefi  lafciano  rodere,ma  no  mangiar,. come  Toffo. 
O quanto  fragili  & mileri  lìamo,  poiché  non  posfìamo 
, fcampare  dalle  mani  de  i Deinoni,fènó  del  tutto  man» 

. giaci ,0  fìn’all’olfo  rodi  Óc  la  differenza , che  da  gli  vni  a 
gli  altri  è,che’l  vinco  rimane  mangiato,  & il  tétato  non 
piucherofo.  Si  come  nella  carne  facilmentefa  prefa 
colui,  che  di  lei  magia:  ma  s Vno  morde  r.ell’oflo , alle 
volte  fi  rompe  vn  dente  mafcellaro  in  effo  rodédo;  per 
fimigliante  maniera , ci  auiene  col  Demonio , & a lui 
con  noi  altrijche  del  tentar’il  carnale  & viciofoprimane 
vittoriofo:  ma  del  tentar’il  generofo  & virtuofo,. riman 
Osfi  da  vinto. Gregorio  in  vna  Homelia  dice.ConfentirChri- 
non  rom  fio  , che  efiendo  viuo  gli  firacciafiero  la  carne, & che 
pere  fo-  effendo  morto , non  gli  rompeflero  roflaj  è voler  darci 
nc^'ciie  inrendere,chei  vani  & mondani,non  ficura,chegli 
no  "dob!  cartighiamo,  & correggiamo  ,con  tal  però , che  rolfa 
biamoto  dei  moi  eletti  non  gli  tocchiamo.  Il  gran  contempla^ 
care.  tiuo  Vbertinodice.Non  fenza  affai  profondo  mifierio  « 
non  voi  fé  il  figliuolo  d’iddio  far  conto  della  fua  carne, 
quantunque  gliela  firacciaffero , & tenne  gcandi&fimo 
conto  dell’ofì'a,che  non  gliele  toccaffero:  e quello,che 
è piu  da  notare  è,che  in  vira  abbandonò  la  fua  carne,SC 
in  morte  difereroffa.Nel  che  ci  diede  ad  incedere, che 
ama  piu  vno  de’  buoni,  che  fono  morti,.che  tutti  i cat- 
ciui,  che  fono  viui . Babbi  adunque  per  certo  fratello, 
che  s’vn  buono  perfegui , vn  offo  di  Ch rifio  rompi , & 
che  fe  molti  buoni  perfegui,  molte  offa  della  Chielk 
rópi,&  fente  quella  perfecutione  in  cofi  cccesfiuo  gra- 
do Chrillo,  che  non  Tenti  canto  i trauagli  Tuoi,  quanto 
fente  bora  quelli  de  gli  Tuoi  amici . Dominus  cuftodic 
omnia ofla  eorum , vnum  ex  his  non  conteretur,  cioè  • 

. Il  Signore  cuftodifce  tutti  gli  ofsi  loro,  8c  vno  di  quel- 
li non  Tara  rotto  ':  dice  il  Salmifia  nel  Salmo  xx..  come 
fe  haueffe  detto . Tiene  il  gran  Dio  d’Ifrael  tanta, vigi- 
lanza & cura  di  tutti  gli  huomini,che  fono  fuoijdi’egli 
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fteflb  gli  guarda  fin’all’offa , & mette  fopra  esfi  cefi  grji 
cura^che  niuiiogli  può  toccar  pur  foloin  vu’oflb.Elsc- 
do,  come  è il  Signore,  gouemator  de’  Cicli , & de  gli 
eleméti-.pcrche  cola  dice,  che  nó  faluerà  per  ì fuoi  tne 
fori, reaon  rolaméterofsa?Chi  vorrà  fàper,  che  ricchez  p-®** 
ze  tiene  il  Signore  ne  i fuoi  thefori , debbiamo  rifpon-  f*. 
dergli,che  nó  tiene  altra  cofa,che  gli  oslì  duri , & fec-  ne . 
chi, &non  péli  alcuno,che  gli  ilimi  cofi  poco,  che  noa 
gli  habbia  piu  cari,che  quanto  oro  è neH’Ethiopia.  Chi 
tono  i thefori,  che  il  Signore  tiene  in  fua  cullodia,lèn6 
gli  huomini  Santi,  & eletti,  che  egli  ha  nella  fua  Chic- 
ia?  Non  dice  il  Profeta,Dio  cuHodifcela  carne  Se  il  fan 
guesma  tutti  gli  ósfi  lorojpercioche  nó  il  vuole  Signo- 
re tor  fopra  di  fe  la  cullodia  di  huomini  vani  Se  móda« 
nijina  fobmente  quella  di  coloro , che  fono  buoni  , Sc 
.virtuofi , percioche  non  è fotto’l  óelo  cofa  peggior  da 
cuHodire,che  vn’huomo  di  cattino  viuer . C^liodoro 
dice.Molto  grà  parola  è dir’il  Profeta.  Il  Signore  guar- 
da le  offa  di  quelli,  percioche  in  quell’hora  che  li  deli- 
bera vno  d’eiler  buono,lo  prende  il  Signore  tanto  lotto 
la  fua  protettiooe,che  a guifad  vn’olso  duro,  potrà  lui 
cfser  tentato  & tormentato,ina  non  rotto.  Bernardo  in 
* vn  Sermone  dice.’.O  quanto  gran  confolatione  e jier  1-  Pcdelf 
huomo  buono,il  péfariche  e vnodeIl’ofsa,cheChrifto 
tiene  nel  fuo  theu>ro,&  lotto  il  fuogouerno,  & chenó 
hadaconlentire,che niunolo.tocchi;ne  cheglielo  ró-  g, 
pa,  percioche  fe  fofse  necefsario,piu  torto  tornarebbe 
Chnrto  vn’altra  volcaamorire,chepmetterej  che  vno 
dc’fuoi  eletti  gli  lì  hauefse  da  dannate . Che  vuoldire* 
che  nó  s’obliga  il  Signore  a curtodire,il  sague,  che  hab 
biamo  nelle  vene,le  nó  chenó  ha  conto,  nè  fa  rtima  di 
coloro,!  quali  prefumouo  di  defcéder<Ul>gn3ggigeoe 
rofi,&  baroni  valoroiìfChe  vuol  dire,che  nó  s^buga  a 
curtodire , la  carne , che  habbiamo  ne’noilri  colpi , fe 
nóche  non  lì  cura  degli  huomini  libidinolì^ & vitiolì  f 
Che  vuol  dire,  che  nó  curtodifpe  alcuno  de’  nerui,  che 
.nel  volito  cprpo  habbiamo  j npa  che  non  fa  (lima  ^ 

tìc 


19+  P'fcil  M A'  P A R T B D 1 1 

ne  conto'con  gli  huomini  tnalidofi  &oftinati?Che  vuol 
dire  j che  non  cuftodifce  il  Signore  i noftri  occhi,nè  le 
nolhre  orecchie  j nè  le  noftre  lingue,re  non,chc  fi  betfa 
' dalle  vanirà,chevedianio,à  delle  bugie  che  dichiamo 
dire^lbia  ^ delle  mormorationì  che  fenciamo^Tali  animali  Scino 
mftc  l'of  ftri  come  quelli, non  gli  mette  il  Signore  nelli  fuoi  thè 
fi)  che  fi-  ibri,nè  fa  conto  d’esfi,nel  che  egli  ha  grandisfiroa  ragio 
gnifica . ne,percioche  niuna  cofa,che  fia  di  carne,  & di  fangue  , 
vuole  per  fe  conleruare  , ecceto  l’oflo  duro  & lecco  , 
che  fi  può  riportare  . O anima  niia,o  cuor  mio  , le  tu 
vuoi  edere  odo  bianco  per  la  fincerità,&  odo  duro  per 
la  fortezza,poi  che  il  vollro  Dio  fi  proferifce  d’eder  nel 
la  vodra  cullodia,come  farà  posfibile,che  vi  danni  co- 
là alcuna^Guardati  adunque,  o anima  mia , guardati  di 
(lar’attaccato  a niun  neruo  di  cupidità,  nè  ad  alcun  faa 
gue  di  fuperbia,  nè  a carne  di  lalciuia  nè  ad  altra  cofa  , 
che  làppia  di  cofa  vana,o  módaua , percioche  ti  faccio 
(o  anima  mia)a  fapere,  che  niun’odb  porta  Dio  al  Cie- 
lo,nè  lo  mette  nel  fuo  theforo,  s’egli  non  è di  carne  , & 
hingue,&  d’ogni  vitio  difcarnato. 


9ELLJÌ  LAViCl^TAy  CHE  DIEDE 

moaCHRISTO;  Uejual  fcoprt  cofi  alti  tnijìerij,  cJr 
cofi  profondi facramentiyche  pi»  tojio  par- 
me  ehia»eycl$e  aprijfcy  che  lancia  che 
percotejfe,  Caf.  L , 

N V s inilitum  lancea  latùs  eius  aperuit , 
& continuò  exiuit  fanguis  & aqua  , cioè, 
vno  de  i foldati  gliaperfe  con  la  lancia  ^ 
cqdato , & fubito  nè  vfci  fangue  & aqua, 

^ dice  San  Giouanni  al  cap.xrx.com e fé  ha- 

uede  detto.  Vno  de  Caualieri,che  era  venuto  a romper 
le  gambe  ai  nouellamente  crocifisfi,  per  tor  di  dubbio 
i Giudei  fe  daua  il  figliuolo  d’iddio  viuo  , o.s’era  già 
moito,drizzò  la  lancia,&  apri  il  iato  d’vna  lanciata,del 
la  qual  vfd  làngue  da  redimere,  & aqua  da  battezare 
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noi.Hlreheo,&  Bafilìo^  Panfilo,che  furono  antiqulslì 
mi  dottoiijvollero  fentir^chequefto  Caualìero  haue/^ 
fé  nome  Longino che  fuffe  Gentile,  & non  Hebreo,  jj'noà 
& che  deflVquella  lanciata  a Ghrifto,  non  per  fuo  prò-  Hebreo. 
prio  volere,ma  percioche  fu  da  gli  Hebrci  pregato,  8C 
importunato,  perche  non  poteuano  i maluagi credere, 
che  in  coli  breue  fpacio  fu/Te  morto  ; ma  che  da  tradi- 
to! fi  facefle  morto.  Il  gran  Bafilioin  vna  Epidola  dice.  ILongin» 
A l Difcepoli  di  Chrifto  fendmmo  dire,  che  fi  chiama- 
ua  Longinoquel  Caualiero,che  diede  la  laciata  a Chri  docia,  fi» 
fto,&  che  eiicndo  cieco  fu  con  quel  pretiofo  (àngue  il-  martiri— 
luminato,&:  che  poi  fi  fc  Chriftiano,&  ancora  vi(Te  Ro  ' 
mito  molto  tempo,  & che  dopo  fu  Vefcouo  di  Cappa* 
docia,&  trapafsò  con  corona  di  martiro  di  quella  pre- 
fente  vita . Super  dolorem  vulnerum  meorum  addide* 
rune, cioè  Sopra  il  dolore  vi  aggiunfero  le  ferite,  dice  il 
Profeta  nel' Salmo xl vi  1 1 1.  come  fe  hauelTedetto . A salai^t. 
tanta  malitia  arriuò  il  popolo  Ifraelicico , è portò  tanta 
inuidia  al  tuo  figliuolo , o gran  Dio  d’ifraeì , che  non  . 
contenti  di  quei  che  gli  diedero  elTendo  vino , gli  fog- 
giunlero  tormenti  dopo  la  morte.  Quella  coli  compaia 
iioneuol  profetia,in  chi  fe  non  nel  figliuolo  di  Dio  s’a« 
dempi  a lettera , poi  che  in  vita  lo  crocififlero  , & do-  . 
po  la  morte  lo  lanciarono  ? Piaghe  fopra  piaghe,  & do«  . ^ ! 

lori  fopra  dolori  , giunfero  gli  Hebrei’fopraChrillo,  • 
poi  che  perfualèro  a Pilato , che  gli  facelTe  rompere  le 
gambe , indulTero  Longino , che  gli  defle  lanciate  , 
nel  che  roollrarono  la  loro  malignità},  & crudeltà,  per- 
cioche dopo  cofi  acerimapasfione,  piu  necesfità  haue- 
ua  il  figliuolo  di  Dio  di  ripolàrnellepolcro,  che  di  lan 
ciargli  illato.Santo  AgollinolopraSan  Giouanni,dice. 

Perche  il  fine  de  gli  infami  Hebrei  era  percuotere  pine  d« 
C H R I S T O fe  era  vino  , & di  finir  d’ammazzarlo  , gli  He— 
fe  non  llaua  morto,  auenga  che  per  hauer  già  Ipirato  , ^ 
nonfenti  alcuno  dolore  della  percolTa  defla  lanciata  , 
non  perciò  lafciò  di  ìentirlo  per  va  grandislìma  ingiù-  era. 
iia,impercioche  non  nùra  il  Signore  tato  le  ^ere , che  • 
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facemò,  quanto  mira  rinteotione , che  in  quelle  haue« 
‘ ‘ ino. Molto  è da  ponderare^  che  il  Profeta  non  dice  , fo- 

pra  i dolori^ma  che  dice  fopra  il  dolore  aggiunflero  le 
ferite,  doue  par  fentire , che  auuenga  chele  piaghe  Ì 
Chrìfto  fulTero  molte,  il  dolor  che  lenti  non  in  pm  dV- 
no.Che  cofa  è queHa,o  buon  Giefu,  che  cofa  è quella  ? 
Le  fpine  che  trapalTarono  il  tuo  ceruello  , i flagelli  che 
' ’ aprirono  le  tue  fpalle , i chiodi  che  Iquarciarono  i tuoi 

/ - tierui,  la  croce  che  crocififle  il  tuo  corpo , & la  lancia 
che  apri  il  tuo  lato,  non  chiami  fe  non  vn  dolor  Colo  ì 

• Immenlì  furono  i tormenti  che  Chrillo  pati , & fenza 
• numero  furonoi  dolori  che  ncHuo  corpo  fenti,ma co 

£ come  il  ferpente  di  Moifeinghiottiua  tutti  gli  altri 
fcrpenti  di  Faraone,co£  nella  lua  pasfione  Chnllo  fen- 
ti  vn  tanto  acerrimo  doloic , che  eccedè  tutti  gli  altri 
dolori.Non  fu  per  certo  quefto  dolor  di  veder  lafua  fa 
. ^ . miglia  fparta,ne  di  veder  la  fua  perfona  martirizata,  nè 

di  vedere  la  fua  pouera  vita  finita , nè  di  vedere  il  fuo 
€h  *fto  perduto , nè  veder’il  fuo  fangue  fparfo , ma  di 

f erch*  **  veder  la  fua  morte, & pasfione  mal’impiegata.Chiama-* 
chiama  i re  adunque  il  figliuolo  di  Dio  tanti  tormenti  vn  torme* 
fuoi  ter-  to  , & tanti  dolori  vn  dolor  folo  , è darci  ad  intendere 
StSor /SI  ehiaramente,che  non  fentiua  tanto  il  benedetto  Signo- 
]o . re  i Anelli  che  gli  dauano,quanto  fentiua  il  veder  che 
Clu-iilo  non  giouaua  a coloro  che  glieli  dauano.  Perche  il  figli" 
Jhno*f  ^ uolo  di  Dio  non  patiua,fe  non  per  coloro  che  lo  fkceua 
Siano*'  no  patire,nè  moriua,  fc  non  per  coloro  che  lo  fàceua- 
pAcire.  no  morire,eragIi  vn'altra  nuoua  morte,  veder  che  non 
gli  giouaua  la  fua  morte . O bontà  immenfa , o cariti 
non  vdita,dimmi  io  ti  pri^o,  perche  cofa  non  hai  com 
^fioue  dellefiumare  di  fangue, che  ti cauano,&  mo- 

cf,  - «ri  gran  dolore  per  coloro,  che  te  Io cauano^  Cefi  è la 

* ' verità  come  lo  dite,&  cofi  pafTa  come  lo  narrate , è da 

iàpere  che  fento  molto  piu  la  loro  perditione,  che  nd 

‘ fento  la  mia  pasfione  , percioche  io  non  muore  per  gli 
Angeli , che  nel  Cielo  mi  lodano  j ma  per  gli  h uomini 
che  qua  nel  mondo  mi  ammazzano . Caafiodoro  fopra 

quefto 
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i^ueftopaffodicejCòn  gli  Hebrei  il  figliuòlo  di  Ko  crò 
cifiggCj&con  Longino  gli  dà  la  lanciata  piaghe! 
piaghe  congiunge  ^ & dolore  a dolori  aggiunge  colui  ^ 
che  non  contento  di  commetter  vn  peccato  foggiunge 
peccato  a peccato,  e quello  ch'ancor  è peggio  di  tutto^ 
che  fenza  hauer  confcienza  nè  vergogna  del  peccato  , 
che  ha  fatto,fi  vanta  di  hauerlo  commeflb.Anfelmo  di> 
ce.Dolore  adolore,&  piaga  a pi^a,  & tormento!  tor> 
mento  fc^giunge  coIui,che  in  allenza,  & in  prefenza  il 
fuo prosilo  infama,di  maniera,  che posfiamo dire  di 
lui, che  con  gli  Hebrei  lo  crocifigge  colui,  cheringiu- 
ria  in  prefenza,  & con  Longino  gli  da  la  lanciata  colui , 
che  nella  Tua  affenza  mormora . Portò  Gioabtrelancie 
nella  mano  fua,e  le  fiffe  nel  cuore  di  Abfalon  , dicela 
Scrittura  Sacra,&  e come  fé  haueffe  detto.Stando  l’infè 
lice  Abfalon  appicato  per  i capelli  ad  vna  quercia  feca, 
giunfe  il  Capitano  Gioab  con  crelancie  nella  mano,  & 
diedegli  trelanciate  verfo  il  lato  finifìro,  doue  il  cuore 
tiene  il  fuo  feggio  ,di  maniera , chegliele  douete  dar 
con  tutco’I  cuore  poi  che  glie  le  diede  tutte  tre  nel  cuo 
re.  Molto  di  cuore  glie  le  diede  il  Capitano  Gioab , & 
con  tutto’l  cuore  lo  fenti  & pianfeil  fuo  padre  Dauidj 
percioche  haueua  comandato  a Gioab,che  tutto  facef^ 
le,  percioche  il  giouane  Abfalon  non  moriffe , Abfalon 
fu  figliuolo  del  Re,&  Chrifto  fu  figliuolo  di  Dio,&  Ab 
falon  fu  il  piu  bello  degli  huomjni,  &Chri(lopiu  che 
rutti  gli  Angeli,  Abfalone  fu  morto  fu  vnaquerda , 
Chrifto  crocififTo  fu  la  croce,  & conia  morte  d'Abfaló 
fi  quieto  tutto’l  Regno,&  con  quella  di  Chriflo  fi  -ricó- 
però  tutto’l  mondo,d*vn lignaggio  furono,  & della  Tri 
bu  reai  difcero  Abfalon  &Chrillo,  & il  maggior  mille 
rio,che  in  quello  calo  lì  chiude  è,che  fi  come  fu  neccia 
iàrio  ,che  Gioab  ammazzalTe  Abfalone , non  volendo 
fuo  padre  Dauid , coli  fu  neceffario  che’l  popolo  Giù* 
daico  ammazzalTe  ancora  Chriflo  ,rincrelcendo  al  Tuo 
padre  Dio , di  maniera , che  ammazzarono  quelli  due 
frandi  Principi  eoo  pochisfimo  rilpetcodei  loropa*- 

drì. 
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ari,&  cagradisfima  vtilità  de  i loropriDcipati.Chi  am' 
maizò  il  luo  caro.fìgliuolo  al  Re  Dauid , le  non  il  capi- 
tano óioab,che  era  il  piu  fauorito  della  Aia  cafa,&chi 
Capelli  zzQ  il  figliuolo  che  Dio  piu  amaua,  fenon  il  pepo 
U’auali  lo  ch’egli  piu  voleua  ? Peri  capelli  per  i ^uali  Ihua  il 
pendeua  Principe  Ablàlone  impiccato,  fono  figurati  i penfieri sa 

rediraer’il  mondo , per  i quali  ftadQ 
f Meri  di  ^ buon  Giefu  non  fqlo  appiccato , ma  ancora  crocifif- 
»io  per  fo,fp  con  tre  chiodi  inchiodato,  & con  vna  lancia  lan- 
redimer.  ciato .Ch’altra  cola  fono  le  trelancie,con  le  quali  fu  Ab 
**•  falon  fu  la  quercia  lanciato, fe  non  tre  acerrimi  dolori, 

con  i quali  fu  fu  la  croce  ChriAo  morto?  La  prima  lan- 
ciata fu  il  grandisfimo  dolore  che  de  i fuoi  tormenti  se 
tiua,  & la  feconda  lanciata  fu  la  grandisfima  compàs- 
fione  che  di  Aia  Madre  haueua,  &la  terza  lanciata  fu  la 
pena  ch’egli  haueua  di  vedere  quanto  poco  la  Aia  paf- 
fione  giouaua,  percipche  elTendo  effa  baftante  di  redi- 
mere migliata  di  mondi,non  ù feruiuano  di  quella  etia 
dio  tutti  gli  Hebrei.Non  fenza  efAifione  di  lagrime  ieri 
uemo  noi  quefto  che  qui  fcriuemo,&  è,che  vna  landa 
ta  chiamò  tre  làciate,percioche  d’vna  fola  percoffa  am 
mazzò  tre  cuori,  cioè,quel  d ella  Madre  che  lo  partorì, 
quello  del  Difoepolo  che  adottò,&  quel  della  Maddale 
na  che  ci  conuerti,di  maniera,  che  Gioab  ammazzò  vn 
euor^  con  tre  lancie,  & Longino  ammazzò  tre  cuori  c6 
vna  lanciata.Chi  de’viui  tal  cola  vide,  nè  chi  dei  morti 
tale  vdijjCiiQ^  che  nel  petto  d’huomo  morto  fi  troualTe- 
ro  tre  cuori  viui?Quàdo  poco  ftettero  iui  viui,o  quàto 
in  bteue  fqrono  iui  lanciati,  percioche  la  crudcl  lancia 
di  Longino,perche  non  trouo  iui  ilMaeftro,diedelan-» 
ciateai  Difcepoli  fuoi . Origene  in  quefio  palTo  dice . 
State  il  figliuol  piu  caro  di  Dauid  appiccato  a vn’arbor 
di  quercia  fecca,figura  fu  di  ChriAo,  c’haueua  da  mori 
re  ai  la  croc^  alpra,  nella  quale  Actte  impiccato  & ap^ 
piccato  piu  per  li  capelli  dell’amore,che  haueua  di  re-' 
dimerci,che  per  i chiodi,con  i quali  lo  crocififfero,  gÙ 
Hebreì,  molto  di  cuorelanciò  Gioab  al  Priadpe  Abu- 

lon. 
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lon  molto  piu  di  cuore  ammazzarono  gli  Hebrei 
Chrifto,percioche,re  dopo  che  fu  refufcitatOjl’hauefle 
ro  potuto  esfi  tornar’ad  ammazzare^  è da  credere  > che 
nè  percófcienza^  ne  vergogna y nonio  lafciarebbon  di 
fare.Coloro  che  per  pura  rabbia,&  maliuolenza^ancia 
uano  il  corpo  morto^non  Tammazzacono  di  miglior  vo 
lonrà  dando  viuo?San  Leone  Papa  efclamando  centra 
la  Sinagoga  dice.Che  cofa  èqueua^oSinagoga,che  co* 
fa  e quedaPPer  brauo  & feroce  che  da  il  Leone , non  fa 
male  airhuomoj  che  vede  in  terra  prodrato  ^ etu  non 
hai  compasdone  di  colui,  che  vedi  fu  la  croce  morto  P 
Vedi  il  dgliuol  di  Dioiche  ha  la  faccia  gialla,  gli  occhi 
rottile  mébra  digiu ncate,le  vene  fenzaiangue,  la  carne  ' 
dracciata,&  la  teda  inclinata,  & con  tutto  quedo  metti 
fenza  pietà  per  le  fue  vifeere  la  lancia  a cercargli  Pani-  . 
ma,  la  quale  ha  già  piu  di  due  bore  che  di  quiui  è parti 
raPAnfeimo  parlado  có  lallcia  dice . O bada  crudeIe,o 
ferro  inhumano,  dimmi  io  ti  prego,che  cofa  e queda  , 
che  tu  cerchi  bora  di  nuouo  nellato  del  mio  Dio  , & ^ 

ChridoPSe  tu  cerchi  i Cuoi difcepoli , eglino  nell’horto 
fugmronojfe  cerchi  la  Aia  carne,esd  per  giuditiala  ero  • 
ciddero,fe  cerchi  il  fuo  fangue,  egli  per  le  drade  rima^ 
fé  fparfo,fe  cerchi  i fuoi  panni,  eglino  fra  gli  sbiriA>no 
cópartiti,&fe  cerchi  la  lua?Ìa,oon  lai  ch'ella  e al  h*m-  • • 
bp  andataPin  qual  fornace  d fabricò,&  fece  il  tuo  ferro  ^ 
accioche  con  quello  facesdvn  Cod  grande  erroreP  Che 
cofa  trouadi,o làcia  crudele,che  colà  trouadi  in  quelle  i 
diuine  vifcere,fe  non  il  dgliuol  morto,  & la  Madre  tra-  v 

mortita;  Che  cofa  cercht,che  cofa  vuoi,  &a  che  cofà 
fei  venuta,o  lancia  crudele  al  Monte  Caluario,  a cercar 
qdo  Profeta  SatoP  Se  gli  vuoi  tor  la  fama,  già  fu  la  ero 
ce  la  tiene  tutta  pfa,fe  gli  vuoi  róper  la  came,giài  chio 
di  glie  laruppero , fe  gli  vuoi  tor  la  vita'già  egli  diede 
al  Padre  raia,&  fe  gli  vuoi  fàlalTare  illato,tu  no  fai,che 
da  già  mortoPFac  tibi arcade  lignis  leuigatis,màduncu 
las  facies  I ea,&  bitumine  lineis  eà  itrinfecus,  & extrìa  ccMfltfl 
ièeus,&c.cioe.Fatd  vn'arca  di  l^ni  lifci/aiai  i qUa  pie 

ciole 
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€ioIe  fhmie,&  IVngerai  con  bitume  déntro  & fuòri,  & 
metterai  la  porta  dell’arca  di  fotto.  Genefi  Cap.v  i . co- 
me fc  haueffe  detto.La  mia  volontà,  o Patriarca  Noe  è, 
che  tu  facci  vn’arca  di  legname  leggiero,  & alcune  ca- 
merinc  in  quella  picciole , & bitumarla  di  dentro  & di 
fuora,di  maniera,che  non  v’entri  aqua,  & ài  laro  della 
medefima  arca  farai  vna  porta  picciola,d’ondc  entrino, 

& efcano  tutti  quelli,che  s’hanno  da  faluarc  in  Ici.Aué 
ca  che  quella  gloriofa  figura  fia  fiata  da  molti  aflai  ben 
dichiarata,  tutta  via  noi  andremo  a ricercat’alcuni  mi- 
fterij  in  lei , & fe  per  cafo  non  gli  trouaremo , farà  per 
non  gli  fapere  intendere , & non  perche  non  fia  affai  in 
lei  che  dire.  Auanti  tutte  le  cole  dicemo  che  l’arca  di 
rtUfan"!  Noe,  di  che  parla  la  Scrittura  Sacra  , e la  benedetta 
M chieCi.  /anta  Madre  Chiefa,fuora  della  quale  niuno  fi  può  fal- 
uare,  come  fuora  dell’arca  niuno  fi  lafciò  diannegare^* 

■ I Per  ftare  hoggi  fuora  di  duella  arca  s’annegano  & affo- 
gano tutti  i Mori,&  Giudei,&  Pagani,  &per  fiar  détta 
di  lei  fi  làJuano  tutti  i buoni , & fedeli  Chriftiani , & in 
mal  punto  naque  colui  che  non  crede,  che  loro  fonoì 
nifn^T  gl*  Igannati.  Comandar'ancora  Dio,- 

ruttibiii  chel’arca  fi  faceffe  dilegnami,chenon  marcifeono , & 
dell’arca  leggeri , era  volerci  preùenire,  Scauilare,  chelafua 
fignifica-  chiela  s’haueua  da  cóponer  di  perfone  honefte  & huo 
mini  fanti.Il  che  e coli  vero;  perciochc  nella  Chiefa  di' 
quali  a Dio,non  fi  foffre  tauola  putrefatta  d’auaritia , ne  legno 
M lachie  greue  di  fuperbia . Le  tauole  di  quell’arca , ne  fi  putte-* 

■ * nceuano  con  l’humanità , ne  affondauano  col  pelb,ne 
fiapriuano  con  l’antichità ,ne ancora  fi  rompeuano  con 
latempefia,  vogliamo  per  lo  detto  dire , che  il  vero  &■ 
fedel  Chriftiano,neaque  de  tribulationi  rannegano,ne 
venti  di  profperità  lo  turbano , ne  vermi  di  cupidità  la 
rodono , ne  ancora  l’opcrc  delle  tenrationi  lo  fpauen-* 
tano.Del  Chrilliano  che  vedtemaletìar  vela  nella  prò 
ferità,  & fubi(o  s’annega  neirauuerfità , non  diremo 
i che  fia  della  Chiefa,ma  che  fia  nella  Chiefa,  perciochc 

eofi  come  vanno  molce  cofis  iti  vna  Nane  , che  non  io-  ' 

no  y 
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no  della  mèdeHma  Naue^coH  ftanno  molti  nella  Chie^ 

, fa  di  ChriftOjChe  non  fono  di  Ghrifto.  Chi  è coluiiche- 
va  nell’arca , & non  è dcH’arca  , fe  non  colui , il  qual  fi 
chiama  Chriftiano,&  non  èChriftiano?!!  Leone  ,&  T- 
Orib,ftctcero  có  Noè  nell’arca, ma  nó  erano  dell’arca . 
Et  il  mifero  Giuda  fterte  con  Chrifto  nella  Chiefa,  ma 
non  era  della  chiefa, per  ifìmiglianre  maniera,non  penfi 
alcuno,  cheli  balli  l’elTer battezzato  , ma  che  infieme 
con  quello  bada olTeruare ancora  THuangelio . Com- 
mandò ancora  Dio  à Noè  , che  impcgolafle  molto  ben 
l’arca  dentro  & di  fuora,  & in  quello  calo  ardiremo  di- 
re,che  il  bitume, ò pegola,  con  laqualecomandauaDio 
bitumare  l’arca,è l’amore  & carità  che  hanno  da  hauc- 
re  fra  fe  tucti  quelli  della  Chiefa  catolica , ilqualeamo 
re,&  bitume, fi  dà  di  dentro  & di  fuora,  quando  amia- 
mo Dio , nelqual  crediamo,  & il  prosfimo  con  chi  trac 
riamo  , Bernardo  dice . Se  la  Naue  fa  aqua  , egli  è per 
non  llarben  congiontele  tauole,  &per  non  dar  ben  bi 
rumate  & infeuace,  & cosi  per  fimigliante  maniera  per 
ciò  fi  perdono  gli  honori,&  ancor  fi  ììnrfconole  fàcultà 
per  non  llar  conformi  le  volontà,&gouernarfi  per  i lo 
ro  propri) -pareri,percioche  è imposlibile , che  ciYìa  ca- 
rità fra  colorò  che  fi  vogliono  mal  di  voluntà  .Com- 
mandò ancor  Dio  à Noè,  che  in  quell'arca  facelfé , non 
camere  i ma  camerino , non  llanze , ma  llanzcte  , per 
darci  ad  intendere  , che  haueuano  da  venire  , & elTer 
nella  Chiefa  di  Dio  molte  jaerfone  fante,  & moiré  reli- 
^oni  Uretre, nelle  quali  come  in  vn’arca  di  Noe  ,haue- 
ua  da  tenere  il  Signore  fallii  quelli  che’l  mondo  abbo- 
riua,&  raccolti  quelli  , che  egli  molto  amafle  .Molto 
debbono  ai  Signore  coloro,  ! quali  egli  tenne  per  bene 
di  mettergli  neH’arca  della  Chiefa  catoIica,è  molto  piu 
coloro,  i quali  olcrà  di  quello  egli  chiamò  ad  alcuna  re 
ligione  ftretta  , perciochc  alcuni  lafciò  egli  di  fuora  i 
che  a chiamarli  alla  religione  ( come  chiamò  te  ) per 
auuenrtitagli  naurebbono  feriiito'plu  , & l’haucebbo- 
oò.olfefQ  meno.  jQìà  cb’0  Sigtlòreii  oiéfle  nella  fua  ar« 
.1  Cc  ca. 
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ca^&  ti  diede  vn  poco  di  luogo  doue  habitasf!  in  quel- 
la/hai da  faper  fratdlo  mio,che  nelli  fimiglianti  luoghi 
non  ti  hanno  da  confentire  che  pecchi , nè  manco  che 
ti  dia  buon  tempojpercioche  farebbe  cofa  affai  moftruo 
fa,  che  li  baciaffero  le  mura  per  fante  , & s’abhoriffero 
..  coloro  che  habitauano  dentro  per  peccatori . Ancora  e 
*i^/6nir  ponderare,che  effendo  l’arca  di  Noè  di  trecento  cu- 
vn  cu  biti  in  longo , & cinquanta  in  alto , & trenta  in  largo  , 
bito.che  comandò  Dio,  che  fi  finifee  tutta  in  vn  cubito  folo  : nel 
fijnifica-  3 j intédere , che  per  piu  vario  & diuerfo  , 

che  fia  nella  Chiefa  di  Dio  vn  fiato  d’vn’altro  , tuttauia 
fi  terminano  in  vno:che  è creder  in  vn  lolo  Dio  vero.  Fi 
jiirfi  tutti  gli  fiati  in  vn  fiato  folo , & concluderli  tutti  i 
• cubiti  in  vn  cubito:  che  altra  cofa  era,  fenon  che  tutti  i 
Re,  e i Regni  del  mondo  s’haueuano  da  conuertirealla 
fede  d’vn  folo  Chrifio?  La  porta,  che  comandò  Dio  far 
al  lato  dell’arca,fu  figura  della  piaga  del  lato , che  fece 
a Chrifio  Plancia  neUa  fua  carne  pretiofa , & di  qui  c, 
che  come  niuno  fi  faluò  di  coloro , iquali  non  entraro- 
no per  quella  portatcofi  niuno  entrerà  nella  gIoria,fen5 
* fi  lauarà  prima  col  fangue  che  vici  di  quella  piaga.  Ago 
ftino  lopra  il  Genefis  dice . O alto  mitterio , o inaudito 
fecreto  di  te,o  mio  DÌ05  per  loquale  ci  è dato  ad  inten- 
dere,che  coli  come  al  lato  dell’arca  fiaua  la  porta,  don- 
de entrarono  tutti  quelli,  che  fi  faluarono:  cofi  nel  lato 
di  Chrifio  fiaua  vna  piaga  d’ende  tutti  i facraméti  del- 
la Chlcfa  vlcirono:  cioè,  il  fangue  colquale  fummo  re- 
denti l’acqua  con  Jaquale  fiamo  bora  battezzati.  An- 
cora è da  ponderar.e,che  l’arca  di  Noè  fiaua  di  fuora  c6 
vn  lucchetto  ferrata,  ma  la  piaga  del  lato  , fempre  ce  la 
tiene  il  figliuolo  di  Dio  apertafiaqualecitlimofirachia 
ro,che  i grandi  fecretiche  nella  legge  vecchia  fiauano 
chiufi, furono  nella  Pasfione  di  Gielu  Chrifio  tutti  aper 
tildi  maniera,  che’l  luchetto  che  teneua  ferrato  nella  Si 
nagoga , ci  apri  la  lancia  nella  Chiefa . Agoftino  fopra 
San  Giouanni  dice. Non  penfi  che  a cafo,  o per  dimena 
Ciazi  viaffe  i’fiuangelifiadii:  quella  parola  9 aperfe 
, 


^orttétl 

lare» 

<biura,Sc 

di 

diriAo 

ppern. 


9 


V 


4 

'f 


£ 


J*/r  r ® N V CALVARIO.  40» 

non  diffe  ferire  : cioè,  che  non  percoffe,  ma  che  acri  la 
lancia  i]  lato  di  Chnllo:  percioche  furono  di  tanta*  efìi- 
catiailacramenti  che  di  quiui  vfcirono^  furono  coli 
alti  1 mifterij,  che  quiui  ci  li  fcoprirono,che  pare  i quc 
Ito  paflohauer  vfato  Longino  piu  vnachiaue  cheaprif- 
le,che  vna  lancia  che  percotelfe.Chrifonomo  dice!  Co 
Jacqua  del  mar  roJTo  furono  morti  gli  Egittij , & con  il  Acqua  ai 

langue  dell  Agnello  furono  liberati  gli  Hebrei:  fiche 

per  fimigliante  maniera  , che‘1  fangue  di  quello  diuin’ 

Agnello  fu  per  la  noftra  redentione,&  1‘acquache  d'eC 

10  venne  fuori  per  la  nollra  purificatione;  di  maniera  3 

che!  fangue vfcip  redimere  In  fchiauo,& l’acqua  vfci 
f • Quando  dicemmo,che  dal  lato  di 

Chrillo  vfcirono  1 facraméti,s’ha  da  intendere  i dui  d’ef 

11  folijcioc,quel  dell’hollia,col  quale  ci  communichia- 
mo,&  quel  del  battefimo,col  quale  femo  Chrifiiani  Hi 
lario  dice. Coli  come  del  iato  d’Adamo  fu  formata  Eua. 

^ formata  la  Chiefa:cioè,quan- 

do  llillq  da  quella  (aera  piaga  Tangue,&  acqua , laqual  damo  & 
f manatione  fu  molto  miracolofa  j percioche  del  corpo  Chiiii 

morto nopuofcorrerfangueliquido,nèpuovfcirac- 

lato  di  Chrillo,fu  langue  vero,&il  liquore  che  có  quel 
lo  lcorfe,fu  acqiu  purisfima,  &nó fu  flemma  disfatta, 
percioche  effendo  come  era  Chrillo  fomma  verità , nè 
parola  falfa  potcua  dirc.ncopera  finta  iàpeua  fare . 

£OME  VIE  della  CEiOCE  I s:OLDATl 
partirono  a.  Chrifio  i veJiimentUon  il  coltello , 

<r  Croce  gli  partirono  il  cuore  con  la.  lancia  _ 

LI.  ' 
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Noredire  in  medio  rotarti  &c  cioè 
Entra  nel  mezzo  delle  ruote , & empien- 
doM  la  man  di  brade , fpargi  quelle  (òpra 
la  Citta , difle  Dio  per  Ezechiel  al  decimo 

^e krirra  H.  huomo.chemandòà  vifita- 

e la  Citta  dr  Gxeru/àlem  i & e come  fe  hauefife  detto . • » 

. Cc  a Atc 
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A te  dico  io  huomo,che  vai  a vietare  il  popolo  d’Ifrael, 
mettiti  in  mezzo  delle  ruote  , che  flanno  di  Torto  del 
Cherubino , & prendi  con  la  tua  mano  vn  grofiTo  pu- 
gno di  carboni,&  Tpargili/opra  Gierufalem  curri  inde 
me . Nelle  diuine  lettere  tutte  le  figure  Cono  ammira* 
bili , & fra  tutte  5 quelle  del  Profeta  Ezechiel  erano  ri- 
putate fra  gli  Hebrei , per  piu  ammirabili , che  tutte , 
- . j di  qui  èjChe  per  eccellenza  era  leggCi  & decreto  del 
per  due  Sinagoga,  che  le  vifionì  di  Ezechiele , foli  i Sacerdo- 
ruoce/i.  ti  faui  le  leggeflero , & che  al  popolo  non  le  fcoprifle|- 
gnificala  ro.  Che  altra  cofa  fono  le  due  ruote , che  vide  àppo  il 
natura^  fiume  di  Cubar  il  Profeta,fenon  la  natura  diuina,  & Il 
la  huara-  natura  humana,  & della  qual  cofa  ftaual’hiimanità  del 
«A.  figliuol  di  Dio  organizata  r Chiama  mota  vna,  & chia- 
ma ruota  Taltra  , percioche  , fi  come  nella  ruota  non  è 
principiò  nè  fine  , coli  nelTamor  della  fuahumanid  , c 
nella  eflenza  della  Tua  diuinità  , ne  gli  Angeli  trouano 

f>rincipiOj  nè  gli  huomini  vedranno  hauer  fine , Chi  è 
a per/òna,  che  vide  il  Profeta  in  mezzo  di  quellegràdi 
* ’ ruote  , fe  non  l’anima  facrarisfima  del  figliuol  di  Dio  , 
che  nellVna  natura  era  chiufa , & all’alcra  natura  flaua 
vnita  ? Egli  è da  notare  , che  quella  perlona  non,  llaoa 
. piu  appoggiata  all’vna  ruota , che  all’altra , ma  che  nel 
mezzo  delie  due  ruote  llaiia  a federe, per  darci  ad  intè- 
dere  ,'che  rhum.tnitd"di  diritto  non  era  piu  Dio  che 
huomo,nè  piu  huomo  che  Dio,volendò  dire  ,chenott 
era  puro  huomo,nè  era  puro  Dio,ma  che  era  vero  Dio^; 
& vero  huomo . In  mezzo  delle  due  ruote  , vide  Eze- 
chiele Tanima  del  verbo,percioche  dal  punto  & ìnttan 
te  della  Tua  concetriooe , fruiua  dell’vna  ruota  che  era 
Animadi  reflenza  diuinaj&  guftaua  deU’altra  ruota,  ch’eranole 
^odea°a  della  natura  humana.  Non  manca  di  mifterio  , 

f iuinità  vn  tempo  le  due  ruote  fi  moueuano,  & ad  vn  té 

,c  fentiua  po  caiiiinauanOyper  darci  ad  intendere , che  di  tal  ma- 
le pasfio  niera  fi  portò  il  figliuolo  di  Dio  nejle  fue  opere , che 
’/Ji*  mai  fece  cofa  cofi  alta,  nella  quale  la  ftiahumanìtàno  fi 
ti.  trouaife^Qèfececofibattajdouejiaiua.diuiiiitànófplen 

dclTc, 
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deife.Chi  èia  mano  piena  di  brace  viue,che  abbraccia 
no, fé  non  il  cuordi  Chrifto  pie'oo  d’amore, che  in  Ham 
ma?  Cofa  molto  notoria  è , chiamarli  il  figliuol  di  Dio 
mano  nella  Scrittura  Sacra  fecondo  quello  del  Profe- 
ta. Mitte  manum  tuam  de  alto,cioè,  metti  la  mano  tua 
di alto,& l’altro  che  dice.  Fiatmanustua  vt  falueme  , 
cioè.Sia  fatto  la  mano  tua  per  faluarmi,percioche,cofi 
come  la  mano  procede  dal  braccio,  & è altra  del  brac- 
CÌOJ&  è della  medefima  eflenza,che  è il  braccio , coli  il 
iìgliuol  di  Dio  procede  dal  Padre,&  è vna  medefimaef 
fenza-col  Padre,  & vn’altra  pedona  dipinta  dal  Padre . sraee 
Quanto  e piaceuole , & diletteuole  empir  la  mano  di  fparCe  fa. 
folèjtanto  e penofo,  & pericolofo  empierla  di  viua  bra  P^*J**7 
ce,pciocheIe  rofeodorano,ma  le  brace  cuocono . Che 
vuol  dirCjChela  mano  non  era  piu  d’vna,  & che  le  bra  gue  di 
ce  erano  moitc/enon  chèla  perfona  del  figliuol  di  Dio  Chriito 
nó  era  piu  d’vna,  & chele  brace  de’tormenti  & dolori  Jppr»noi 
che  fopra  a lei  caricarono  furono  molti , & immenfi  ? ^ * 

Vuoi  vedere,  che  le  brace  dei  fuoiamori,&le  fiamme 
de  i fuoi  dolori  furono  immenfe?mira,che  non  gli  co- 
manda prédere  poche  brace,ma  che  empia  la  mano  di 
^lle,finche  nó  ve  ne  posfin  piu  ftare,  per  darci  ad  inten 
dere,che  eccedel’amor  di  Chritlo  quello  di  tutti  gli  An 
geli,&  eccede  ancora  il  fuo  dolore  qllo  di  tutti  i Marti 
^i^Che  vuol  dire  al  vifitatore  di  Gierufalem  non  gli  po 
teuano  ftar  piu  brace  nelle  mani,fenon  che  al  Redento 
re  di  Gierufalem  non  potettero  capire  nell’anima  piu 
amori,nenel  corpo  piu  dolori?  Non  ti  pare  chehabbia 
ben  piena  di  brace  la  mano  colui,  che  tanto  t’ama  séza 
hauerlo  feruito,&  tanto  per  te  comporta  lenza  hauerlo 
tu  mcritatoiGregorio  fopra  Ezechieldice.  Che  vuol  di  * 

tejChe  le  brace,  che  haueua  il  vifitatore  di  Gierufalem 
nella  mano,  erano  del  fuoco  del  Cherubino , che  sépre  » 

ardeua,fenó  che  l’amoreiche  Chrifto  nel  fuo  cuor  haue 
ua  nó  mai  i’eftjgueu3,nè  ancora  fi  finiua:Che  altra  cola 
figura  il  com.idar  Dio  .il  riformaror  di  Gierufalem, che 
tutte  qlle  brace  IpaTgclfc  fopra  tutta  la  terra,(enó,che’l 
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langue  Sf’amor  di  Chrifto  haueuano  da  purgartatca  la 
natura  humana?Ch’altra  cofa  fignitìcai’aprir  la  mano,e. 
fparger  i carboni;  fenon  lalciarltapnre  il  cuore  da  mec- 
terfi  nelle  lue  vifcere?  Quardo,o  mio  buon  Giclu,quà- 
do  aprilli  la  mano  per  ipargere  la  bracie  ^ che  haueri 
faIuate,fenon  quando  Longino  l’aperle  iicuor,per  dar 
ci  le  grafie, che  ci  haueui  promeflb?  Nel  vecchio  tella- 
menco  comanda  Chrillo,che  empia  di  bracie  la  mano  : 
& del  nuouo  tedamento  dice  egli, che  venne  a metcei 
fuoco  a tutto  1 Mondo;5<:  le  ben  io  voleino  qui  intende 
re,non  e altra  cola  il  fuoco,<^che  egli  al  Mondo  fi  mette 
fenó  il  grandisftmo  amore,  ch'egli  a tutto’l  Mondo  por 
Fuoco , ta.Origene  Ibpra  Ezechiel  dice . Se  vogliamo  elponere 
che  imr.  jj  proleta,&  Ch  ri  Ito  vogliamo  ben  intendere,  trouare» 
tt*o  ^neV  verità , che  non  e altra  cola  hauer  bracie  accele 

mondo  fi  nella  mano , & obligarlì  a metter  fuoco  a tutto’l  Mon- 
glittica  il  do,fenon  che  coli  comeil  mòdo  fa  diuentar  tutti  i luot 
davamo  ' pazzi,cofi  Chrifto  fa  diuentar  tutti  i fuoi  elet- 

ti  innamorati.  Molti  doni  tiene  il  Signore  da  comparti- 
re & molte gratie  tiene  ancora  per  dare , ma  in  quanto 
duralTc  quella  vita, non  gli  domandarla  io  piu  grafie,  le 
non  che  mi  facelTe  gratta  dVn  pardi  quei  carboni,l’vno 
d’abbrucciare  i miei  ordinarij  viti],  bc  l’altro  d’abbruc- 
' dare  i miei  difordinati  appetiti.O  buon  Giefu , o amor 
dell'anima  mia;  poiché  tu  dici,che  vno  ci  chiami , e ri- 
fpóderai,eche  dimàdi,  edirai  ; nò  ti  domando  pane  da 
mangìare,ne  ancor  llato  per  honorarmi,ma  lolamente 
domàdo  brada  di  fuoco  per  abbrucciarmiipoiche  l’or- 
dine antico,  che  có  tuoi  eletti  hai  è,che  gli  abbruccile 
colpe  che  in  loro  cruoui  , & gli  cóparti  le  gratie  che  tu 
^ai.  i^pri  adunque  o buon  Giefu,  apri  la  mano  per  dar- 
ci le  tue  vifcere;  percioche  e neceslìtà,  che  le  bracie  ci 
facciano  fencire  i cuoi  dolori,&  le  vifcere  ci  diano  a gu 
Ilare  i tuoi  amori.Chi  ti  ruppe  le  mani,lenó  i chiodi,ÓC 
chi  c'aprì  il  laco,ienon  la  lancia?  & poiché  quello  e cofig 
come  è poslìbile,  che  hauendo  le  mani  rotte,  non  ci  dij 
qualche  cola  delle  tue  fatiche,&  cenèdo  le  vifcere  apec 
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te,  non  d communichidò,  chehai^  Anfelmo  nelle  Tue 
Medicationi  dice.  O fusfi  io  flato  ferro  di  quell’halla,  o 
fusfi  io  ftato  hafta  di  quel  ferro,acciòchepoteslì  aprire 
il  tuo  lato,  & entrare  a veder  le  tue  amorofe  vifcerede 
quali  ilauano  d'amore  coli  abbruccfate,che  fenza  cópa^ 
ratione  era  piu  l’amorej^olquale  moriui,che  la  morte  , 
chepatiui.Ó buon  Giefu , o Redentor  deiranima  mia: 

Come  è poslìbil  ch'io  lìa  tuo,  ne  chiamarmi  tuo  , fenon 
mi  fai  partecipe  delle  brade  della  tua  mano  ? Perche 
pcnfi  tu,o  mio  buon  Giefu,  perche  pentì , che  con  tante 
lagrime  ti  domandi  qui  le  brace  d'abbruciarmi , lenoti 
perche  nell’altro  mondo,mi  di)  le  rofe  d*allegrarmi?0  % 
quanto  grandeaffaono  e dire  il  Profeta,  che  non  haue- 
ua  il  Signore  le  brade  del  fuo  amore  fono  i piedi  p cal  Dio  piu 
peftarle,ne  l’haueua  alle  fpalle  per  fcordarfene,ma  che  P*“  voi6 
l’haueua  nelle  fua  propria  mano  da  fcópartirle:  perciò- 
che,non  è cofa,cheDio  faccia  di  miglior  volontà,quan 
to  è amare,nè  di  colà  egli  tanto  tì  ferua,come  dell’amo 
re.  Il  peccato  di  Giudea  è fcrittò  con  fìilo  di  ferro  nel- 
l’imagin  del  Diamantetdice  Gieremia  nel cap.xvi  i.co- 
rne  fe  hauefle  detto . Pra  le  Ipauenteuoli  vinoni , che’I  Cìcri.if 
Signore  mi  moftròJVna  di  quelle  fu,  che  vide  il  pecca 
to  del  Regno  di  Giudea , & di  Samaria  > Icritto  con  vn 
pennello  di  ferro,  &vna  vnghia  adamantina:  ilquallU 
ua  quiuicotìfilTo,  & fculpito,  che  nè  con  coltello  tìpq- 
teua  radere,  nè  con  acqua  di  vita  fi  poteua  lauare . Gi- 
rolamo in  quello  palio  dice*  Che  parla  qui  il  l^oieta  « 
del  peccato  maladetto  deH’Idolatria  il  qual  non  mai  fi 
potè  del  tutto  rader  del  popol  di  Samaria  Se  Giudea  , 
ma  che  quàto  piu  andana  crefcédo,gÌua  piu  idolatrali* 
do,e  il  fuo  Dio  fcordandofi.La  gioia  ordinaria  vuol  sé- 
tire,che’l  peccato,che  dice  Gieremia  hauer  fcritto  con 
ftilodi  ferro,eilpeccato,chec6mefsero  gli  Hebrei  nel 
la  morte  di  Chrifto  , la  vendetta  del  quale  durerà  in- 
fino alla  fine  del  mondo,percioche  esfi  non  conofeeran 
no  il  loro  errore , infino  alla  venuta  d'Antichifio . Da- 
mafeeno  efponendo  Gieremia  dice  * Si  come  tutu» 
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Je  voltejChc  diciamo  Profeta,s’intende  Dauid,&  quan- 
do diciamo  Apoltolo  s’intende  San  Paolo,&  fe  diciamo , 
Redentore,s’intende  Chrifto,cofi  per  fìiniglianre  quia 
do  nella  Scrittura  ^acra  non  fi  dice  piu  cne  peccato  , 
s’intende  il  peccato^  colqual  Adamo  peccò  per  tutto il< 
mondojilquai  peccato^  quantunque  foil'ejjcr  il  lìgliuol 
di  Dio  alfai  ben  renduro,  ancor  non  ila  da  noi  altn  del 
tutto  calTato  .Con  pennello  di  ferro  fu  ne  i noilri  cuo- 
ri quel  peccato  fcolpiro  ,&  auenga  che  foffe  per  Chri- 
lloredento/econdoche  habbiamo  detto, & iia  nel  bat- 
teiimo  tolto,fecódo  che  vediamo, tuctauia  ci  rimango- 
no alcune inclinationi  cactiue  al  peccare,&  pochisiìme 
forze  da  refillere.Stando,come  ila  con  pennello  di  fer- 
ro Ccritto  nelli  noilri  cuori  l'antico  peccato,com’e  pof^ 
libile,  che  fusiìmo  virtuolì , le  còn  la  graria  del  Signo- 
re non  fosiìmo  foccoriì?  Che  cofa  vuol  dire  Gieremia, 
quando  dice  che’l  peccato  di  Giudea , fi  fcrifie  con  vn 
pennello  di  ferro  , ic  non  che  quel  peccato  fu  il  primo 
errore  del  mondo^Che  altra  cofa  era  llar  quel  vecchio 
peccato,in  vna  imagine  di  Diamaote,laqual  non  fi  può 
partire,fe  non  con  langue  caldo,  le  non  che  tutti  i pec- 
cati,che  erano  nel  inondo , s’haueuano  da  purificare  , 
& nettare  col  iàngue  di  Chriilo  i Et  acciochc  la  verità 
corrtfpondelFc  alla  figura , di  tal  maniera  lo  preuide  la 
prouidenza  diuina  , che’l  peccato  ,che  ilauafcrittocoi 
pennello  di  ferro/i  cailailecol  iangue,  che  la  lancia  ca. 
uò  dal  lato  di  Chrillo,di  maniera ,cbe  ciò,checol  pen- 
nello di  ferro  fi  fcriffe,col  ferro  della  lancia  fi  cafsò.N» 
dice  il  Profeta , che  nacque  nel  Diamante  il  peccato  » 
ma  che  dopo,che fu  commelTo , fu  con  va  pennello  ia 
effo  fcolpito,per  darci  ad  intendere,  che  e con  noi  altri 
la  colpa,  & che  fopra  il  Diamàte  del  figlino!  di  Dio  cav 
chiamo  dopo  la  pena.  O quanto  beati  fiamo  tutti  noi 
che  dopo  di  Ghrillo  veniamo, poiché  esfi  videro  il  pea 
ntllojcol  quale  il  peccato  fi  fcrilfe,  & noi  altri  veggia- 
mo  il  ferro  della  lancia,colquale  fi  fcancellò,  di  man  ic- 
raj  che  dali’ifiellà  piaga  ,.doue  entrò  la  lauda  a vificar 
^ . - il 
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il  Iato  diChrirtoj  da  quella  venoe  fuora  il  langoe , con 
che  fiileuato  il  peccato.O  anima  mia^o  cuor  mio  ^ por 
che  voi  non  lece  altra  cola»  Tenon  ferro  di  colpa  » doue 
teui  congiunger  col  ferro  dellaianciaj  accioche  coli  có 
giunti  ferro  con  ferro  , entrare  di  compagnia  per  quel 
lacro  latOjdel  qual  Hate  pur  cenij  che  non  verrete  Àio-> 
ra^inllnoacanto^  che  vi  vedrete  mòdi  di  tutte  le  vollre 
colpe.Se’l  gloiiofo  ApolloloSanTomafo , diberetico, 
incredulojdiuentòfedelisHmoChrilliano,  non  già  per 
altra  cofa,  che  per  metter  la  mano  nel  lato  di  Chriilo  » 
che  ricchezze  cauarai  di  quel  petto^  o cuor  mio , s’en* 
cri  la  dentro  fretcoloiò^'fìe’l  grande  Euangeliila  Giouan 
nij  dando  addormentato  fopra  il  lato  diurno  ^vide  tue* 
to’l  ditcorlo  della  Chiefaj che  colànon  vedrà  jcheco*- 
là  non  inueihgherà>le  la  lanciata  folTe  Hata  data^&  egli 
lì  fuHe  melioalla  porcaiBernardo  nel  Trattato  de  Pian- 
òlu  Virginisdice.Che  colà  equella^o  buon  Giefu , che 
colà  e quella'Hai  la  teda  forata  con  Ipine^  hai  le  mani 
rotte  con  i chiodi»  hai  le  fpalle  aperte  con  i flagelli , Sc 
folo  il  pctto^che  pareui  hauerlo  mezzo  iàno , conienti 
che  gii  diano  delle  lanciatej&  che  t’aprino  le  code  f O 
ferro  gloriolò,o  halb  beata,gia  chehauedi  animo  d’en 
crar  in  quei  diuino  petto, comelo  haudUd’vfcirne  cofi 
tudos  Per  Iblo  veder’al  flgliuol  di  Dio  bianca. la  vede  g 
éc  lplenderlafaccia:vuole  San  Piettoiàr’in  quelle  moti 
cagne  tre  tabernacoli,  & non  vuoi  tu  ,<  o lanciacrudele 
i^r  ne  vno,hauendo  vido  le  fue  vifcetc?0  beata  fu  quel 
la  montagna,doue  quell’hada  d ralleuò,&  o quanto  fu 
beata  qlla  iòmace,doue  quel  ferro  li  lauorò,poiche  ef< 
lb,&  non  altro  meritò  aprir  a Dio  le  cofle,&  ottenne  ea 
trar  a vilitar  le  fue  vifeete.  Tutto  ciò  che  dilopra  è det 
to,e  di  Bernardo.  Anfelmo  dice . Le  fpine  non  s’imbat*. 
tettcrpjlenon  col  cerueIlo,le  funi  con  roflà^  flagellicò 
la  carne,i  chiodi  con  i nerui,folaia lancia  fu  >la  felice, 8c 
beata, poiché  s’imbatte  col  cuor , che  Chrido  haueua  , 
& videle  vifcere>conlequali  egli  ciamaua.il  gran  con 
templauuo  Vbeitino  dice . Douadi  » 0 buoa  G I £ S V^- 

donadi 
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donafli  al  ladrone  il  Paradifo  , la  Madre  al  Cugino , tsL 
Chiefa  a Pietrosa  Nicodemo  il  corpo^il  fangue  a tutto*! 
Mondo,&  non  hauendo  faluato  per  te/enon  il  cuor  lo 
lo^perche  cofadai  licenza  alla  lancia,  che  te  lo  parta  p 
mezzo^Che  cofa  niega  colui,  che  l Tuo  cuor  non  niega? 
& che  colà  non  parte  colui,  che’l  Ino  cuore  comparte? 
Compartito  haueuala  pelle  con  la  colonna,&i  capelli 
con  i manigoldi, 8c  il  iangue  con  le  ilrade,&  le  velli  có 
gli  sbirri,8eil  cuore,  che  gli  rellaua , volle  compartire 
con  Longino,dÌ  maniera,  che  come  religiolb  molto  p* 
fette  fi  volle  difpropriare  etiandio  del  luo  proprio  cuo 
re . Che  cola  rimane  a colui , a cui  il  Tuo  proprio  cuore 
non  rimane?Simonedi  Caslìa  dice.Che  cofa  reila  pce, 
o Redentor  mio,  poi  che  al  piede  della  Croce  partirò* 
no  i tuoi  drappi  col  coltello.  Se  fopra  la  croce  compae* 
rano  il  tuo  cuore  con  la  lancia  ? Trouati  adunque  tu  o 
anima  mia,trouaci  in  quella  cordiale  l'compartéza,  che 
poi  che  il  ^nedetto  Giefu  confente  il  Tuo  cuor  parti- 
re,fegnoè,lo  vuoi  già  i'compartire.  Se  in  quello  cofi  có 
pasfioneuole  palio  non  vi  difgiuntate  o membri  miei  « 
& fé  al  dar  della  làciata  non  vi  fate  fontane  di  lagrime^ 

' o occhi  miei,&  fé  qui  non  ti  parti,&  ancor  fi  Icompar- 
tt,o  cuor  mio,a  che  far  ti  tengo  nel  mio  corpo,nè  lo  vi 
Ilo  già  nel  mondo  $ Agollino  l'opra  San  Giouanni  dice* 
Molti  fono  coloro , che  feomparuno  con  i fuoi  amici  i 
drappi,&  molti  fono  quelli,  che  diuidono  fra  i loro  pa 
tenti  le  gioie,d  figliuolo  di  Dio  fu  colui,che  Icompartì 
con  noi  altri  il  cuore,che  nel  petto  haueua,&  le  vifee- 
re,con  lequali  ci  amaua,  & non  è niente  fcompartirgli 
ma  darci  fé  ilelTo  con  esfi . Cirillo  lopra  San  Giouanni 
dice.Non  manca  di  millerio,  che  al  figliuolo  di  Doi  nò 
Ab  * « il  elTerido  viuo,ma  tollo,  che  fu  la  croce 

à *ra  fpirato^per  darci  in  quello  ad  intédere,  che  in  quel 
chrifto , punto,cheegli  perfela  vita  s’apri  del  tutto  la  porta  del 
#u  aprire  gloria,di  maniera,  che  con  vna  medefima  percolTa  , 
SLia°eS  ^ lanciata  ruppe  a Chrillo  le  vifccre,8c  a noi  altri  s’apri 
fta.  ^ tono  le  porte. 


CON- 
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DU  I Mim  EKU  DELL^  LA.T^ 
datò'  tratuji  L*  ingratitudine ^ che  habbiamo  verfa 
lo  fjargimento  del  fanguefretiofo  di  Giefu 
benedetto,  Caf,  Lll, 

A N A s s £ s eflfudit  (ànguinem  inooccH- 
tem>&c.  cioè.  ManaiTe  ipar/e  il  Tangue  in 
nocente  in  copia^fia  che  li  empi  Gietula- 
lem  fìo’alla  bocca  , dice  la  Scrittura  Sacra 
quarto  regum..  Gap.  x i . come  le  haucflc  .rc-ii; 
dato  ipAriermhumanoRe  Manaffe  in  Gierulàlem  tan. 
co  l'angue  lènza  colpa  ^ che  daua  a gli  huomini  lin'alla 
barba . Non  poteua  la  Scriturabiaiinar  piu  le  audelti 
di  Manalle^che  con  dire,che  era  Re , alqual  appartiene 
la  clemenzajdc  in  dire,thel  làngue  era  d’innocenti,che 

haueuano  a elTer  da  lui  piu  difeli^  & che  lo  fparfe  l Gie 
rulalem,che  era  luogo  làuto,15t  che’l  làngue  era  tanto, 
che  daua  a gli  huomini  inlìno  alla  bocca^cioè  ,che  da« 
ua^che  dire  a tutti  nella  Republica.Gregorio  nel  Pafio 
rale  dice.Pcrchei  fuperiori,6i  Prelati  long  tutori  del- 
l’anime,&  difenfori  delle  fame  de’loro  fudditi , col  Re 
Manalle  Ipargc  il  fangue  innocente  colui  , chealfuQ 
fuddito  non  guarda  la  perfona^  nè  gli  difende  la  fama^ 
percioche  alle  volte  piu  tofto  vorrebbe  vno  , che  gli  Zm 
priflèro  vna  vena,che  gli  toccaffero  Thonore . Se  f'olTc 
lUto  langue  profano^bc  in  luogo  profano , non  fi  cur*. 
ria  Dio  tanto  della  crudcltà,che’l  Re  Manaffe  fece,  ma 
perche  lo  iparfe  in  luogo  Tanto,  & di  perfone  fante , lo 
piale  la  Scrittura  molto,&  ancor  lo  calbgò  Dio  molto> 
dal  che  posfiamoinierire,cheniuno  può  ingiuriare,  nè 
opprimere  alcun  buono  fenza  che  di  ciò  nó  refti  anco- 
ra Dio  ofFefo.I  luogli  fanti,  che  fono  le  rebgioni  fante, 
gli  huomini  fanti,che  fono  i religiofi  virtuòfi , debt^ 
no  clfere  fra  tutti  priuilegiati,  & da’loro  maggiori  dife 
fijpercioche  nelli  meriti  di  tali  buoni  jCijTullétiamo  & 
yiuouo  tutti  i ref,bc  io  il  maggior  di  tutti.  Venendo  adu 
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que  al  cafo,non  è cofa  in  quefta  vita,  doue  gli  hupm.ini 
niollrino  piu  fcarfezza^  come  è in  dar’a  niuno  del  loro 
proprio  fanguejperciochea  non  mettergli  cura  attorno 
nel  punto  hora,che  finiffe  vfcir  del  corpo,  finifle  l’a- 
nima di  fpirare.E  ancora  da  fapere,  che  non  è membro 
in  tutro’l  corpo,ilqualenon  ftia  in  luogo  faldo, eccetto 
il Tangue , che  va  per  tutto’l  corpo  palleggiando  : & di 
aui  è,che  come  il  corpo  lìa  fedia  del  fangue,&  il  fangue 
ua  Tedia  deH’anima  , & l’anima  lìa  tutta  in  tutto  fecon- 
do il  Filofofotnon  ha  l’huomo  piu  vitandi  quanto  tiene 
. il  Tuo  fangue  conferuato . Quando  Nerone  il  crudele  , 
Seneca  comandò  che  fulTe  ammazzato  Seneca  Tuo  Maeftro.elef 
te  le  il  pouero  vecchio  di  metterli  in  certi  bagni , & di  far 
’ li  aprir  le  vene  ; di  maniera , che  quanto  gli  andana  il 
fangue  dinainiiendo , tanto  gli  andaua  la  morte appro- 
pinquando,&  tofto,che’l  fangue  andò  via  dal  corpo,  la 
anima  gli  lì  fuclfe  della  carne  . O alto  mifterio,  o inau- 
dito facramento,  poi  che  nel  fangue , che  piu  mollrano 
gli  huorainilaloro  fcarfezza,in  quello  moftrò  Dio  piu 
la fua  libertà,  ilche  fi  vede  chiaro , che  niuno  fparle  il 
fuo  fangue  , fenon  a piu  non  potere , ma  quello  , che 
{varCe  il  figliuolo  d’iddio  fu  infino  a piu  non  hauere.ll 
langue,che  haueua  nella  carne^o  fparfenella colonna: 
quello  che  haueua  nel  ceruello  gli  cauarono  le  fpine  : 
quellojche  haueua  nelle  vene,gli  tollero  i chiodi:quel- 
lo,che  haueua  nelle  fpalle  gli^arfero  i flagelli,&  quel 
lo,che  haueua  nel  cuor  ritirato,  glielo  cauò  tutto  la  lan 
dardi  maniera,che  fe  Manalfe  fparfe  il  fangue  infino  al- 
l’arriuar  alla  bocca,il  benedetto  Giefu  fparfe  il  fuo  infi-f 
no  che  non  glie  ne  rimafe  goccia . ì membri  di  Chrifiò 
haueuano  termino  fe  rhaueflero  mifurato,&  ancor’ha 
ueuano  le  fue  offa  pefo,fe  fi  foffero  pefati,&  ancor,  ha- 
ueuano numero  ifuoi  capelli, fe  fi  foffero  numerati,ma 
il  fangue,che’l  benedetto  Signor  fparfe  per  te  & ^ me  , 
che  pefo  vi  era  nel  mondo  da  pefarlo,nèche  giudici©  ba 
ffaua  da  nomerarlo?Hugo  de  facramentis  dice.Quando 
fanelli  del  làngue,che  Iparfe  il  figliuolo  d’iddio  per  te, 
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perche  difputi  fe  fu  poco>o  fe  fu  affai^poichc  falche  nò 
glie  ne  rimafegoccia?Donalo  egli  séza  numero^&  vuoi 
tu  domandargli  conto?  Bernardo  dice.  Al  fangue,che 
fparfe  il  Re  ManafTeymeffe  la  Scrittura  terminoj  poiché  nei'fpar. 
dice,che  daua  a gli  huomini  fìn'alla  bocca:ma  a quello:  ^ere  lan. 
che  fparfe  il  benedetto  Signore,  non  gli  mede  termino  ^uc.ficó 
ne  tafla,  poiché  daua  a tutti  inlìno  alla  teda  5 percioche 
non  fi  contentò  il  benedetto  Giefu  con  fparger’in  ab- 
bondanza per  redimerci , ma  che  fece  bagni  di  fangue 
da  bagnarci.  In  quedi  bagni,  fi  bagnò  ludith  , prima 
che  d’Oloferne  riportade  vittoria , in  quedi  bagni  fi  ba  ludìch  !■ 
gnò  Naaman  , quando  fu  guarito  della  lepra  : voglio  l’u- 
dire che  in  quedi  bagni  ti  hai  da  bagnare  tu  o anima  •"5  ^ 
mia , fe  vuoi  guarire  della  tua  graue  colpa , percioche  vcciaere 
niuno  in  queui  diuini  bagni  venne  a bagnarli  j che  tor-  oiofer- 
nade  poi  a infermarli  . Innocente  era  il  (àngue , che 
fparfe  Jdaaade , & innocente  era  quello , cheibarfean- 
cora  Chrido , & la  differenza , che  quelli  è tale^  è che 
quello  di  Manalfe  era  fangue  drano,ma  quello, che  fpar 
f e Chrido  era  fuo  propno , delqual  feguitò  che  la  giu- 
dica , che  haueua  da  far'il  Signor  della  nodra  anima  la 
fece  tutta  della  fua  propria  perfona.  Con  delicate  para.  - > 

le  dice  Bernardo . Se’l  (angue,  che  fparfe  il  crudel  Ma- 
naire,erainnocète,  mira,  che  quello  del  figliuolo  d’id* 
dio  erala  medefima  innocenzajSc  fe  quello,  che  fparfe 
quel  titano,  era  làntoiquello  del  benedetto  Signore  era 
la  medefima  lantità,&  ciò,  che  nò  fenza  lagrime  fi  può 
dire,è,che  nel  benedetto  Gie/u  piu,che  niuno,fu  la  fan 
tità  infamata,  & l’innocenza  giuditiaca . Efsendo  egli  il 
piu  fanro,rinfamarono  di  maggior  peccato,  & efsendo 
egli  il  piu  innocente,  lo  cadigarono,  come  malfattore: 
di  maniera , che  fu  l’altare  della  Croce , fecero  crudel 
beccaria  della  fua  perfona , & meffero  all’incàto  la  fua 
fama.Damafceno  diCe.Se’l  figliuol  d’iddio  non  hauede  vendi  il 
fpar(bpiufangue,diquelchecierabifogneuole,certo  l*»» 
èched’vnafokgoccia,che  hauede  fparlo,  ci  auàzereb-: 
be  ancpr  piu  dcfmezo;  ma  perche  volfe  £u  h fua  redé-* 
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' tiene  molto  honorcuole  & copiofa^  fece  del  fuo  sague 
yn  mercato  franco,  nel  qual  compraffero  gratis  tutti  ql 
'*  ^ li  del  mondo.Agoflino  fopra  San  Giouanni  dice, Molto 
liberali  fono  i medici  nelfàla/Taraltrui^ilche  non  è cefi 
^ nel  figliuolo  d’Iddio,ilquaI  la  vena,  che  haueua  da  fo- 
rare  aìri nfermo,la  forò  a fe  fteflb  nel  lato,&rin(ltumé 
co,colqual  fi  ruppe  la  vena,non  fu  per  certo  lancetta  di 
barbiero,mala  lancia  di  Longino-.' Da’  fecoli  chi  mai  vi- 
de nè  vdi,che  fi  iàlafTafire  il  medico>accioche  guarilfel* 
ammalatolo  buon  Giefu  , o amordeU’anima  mia , già 
che  tu  posfi  la  mia  infermità  fopra  la  tua  humanità,  8c 
fcarichi  da  mela  colpa,  &prendi  fopra  di  tela  pena  , 
perche  cola  fai  dell!  tuoi  membri  cefi  crudel  annoto- 
, mia , non  ti  fi  effendo  ancor  del  corpo  partita  Tanima) 

-f  Già  che  mi  vuoi  medicar  in  te.  già  che  ti  vuoi  trar  lin- 

gue per  me, perche  colà  tu  folo  ti  falasfi  có  la  lacia,  poi 
che  fi  falafia  tutto’l  mondo  con  lo  fcalpello  5 Già , che 
non  volefli  con  lo  fcalpelio,ma  con  la  ìancia,efrer  falaf 
Longino  fato, perche  cofàeleggefii  Longino  per  barbiero , poi 
clw  5’’^  cieco?  Già  che  hai  per  bene  di  fàlafsarti  con  la  ' 

letto  a ià  l^ncia,&  có  barbiero  cieco,perche  cofa  al  tempo  del  fa 
laflàrc  lafsare  vuoi,che  egli  ftia  co’piedi  in  terra .&  tu  ftia  ben 
cinque  o fei  cubiti  in  alto?Giàj  che  ti  falasfi  con  la  làcia 
già  che  ti  falasfi  con  vn  cieco,  già  che  ti  falasfi  in  alto  , 
perche  cofa  ti  falasfi  per  le  colle,  falaflàndofi  tutti  per 
le  vene?Quelli  fono  mifterij,o  buon  Giefu,  quelli  fono 
millerij,per  che  nó  fi  lieuano  fu  i morti  de  i lepolcri  ad 
aiutarmi  à piangerli  ? Vuole  adunque  il  Signore  tutto 
quello  fofierire,&  tutto  quello  permettere  per  piu  ob- 
ligarmi,&  piu  a fe  impiegarmi,percioche,li  come  tut- 
ti fuggono  leoccafioni  di  non  riceuer  trauagli , cofi  il 
figliuolo  d’iddio  gli  cercaua  per  riceuer  piu  tormenti. 

^ , Bernardo  dice.Chi  fin  ad  hoggiriceuè  tanti  tormenti  p 

1,  la  Aia  falute  propria, quàti  il  buon  Giefu  perfaliènaf  O 

I cieco  Longino,o  fciocco  Caualiero,come  nó  vedi,  che 
•'j  vai  errando  & che  hai  errato  la  botafSe  vai  a làciarc  al 
^ Ctfo  inaJ£ittoce,che  ha  fatto  alcu  ìnfulto  nella  càpagna^ 
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chi  alle  mie  malignità  s'agguaglierà  nel  mondo?  Se  vai 
a crar  fangue  ad  ^cun’inlermo , & non  di  perdura  /pe* 
ranza^  chi  come  io  Ila  ne  i peccati  hoggi  agghiacciato^ 

& nelle  malignità  oAinato  ? Drizza  adunque  la  lancia  a 
quedo  mio  lato , & aprimi  per  mezzo  quedo  mio  cuor 
putrefatto,percioche  , la  malignità  & infirmità  non  da 
in  quedo  peccatore, ilche  vedrai  chiaro,  chediluinon 
caui  altro,che  (angue,  & diquede  mie  vilcere  nò  altro 
che  marcia.Dixit  Ruben  fratibus  fuis,  Nunquidnon  di 
xi  vobis  nolite  peccare  in  puerum,&  non  audidis  me  ( 
&c.cioè,non  vi  disfi  io,  non  offendete  il  fanciullo , & 
non  volede  vdirmifEcco , che  il  dio  (angue  è ricercato 
da  noidiffe  Ruben  a i fratelli  fuoi,  figliuoli  d'Ifrael  Ge 
nefi  txi  i.Cap.  come  fe  haueffe detto . Piu  volte  vi  ho 
detto,&  ancor  vi  ho  pregato , che  non  vendede  il  no- 
dro  fratello  Giofef,  quando  lo  vendediai  mulatieri 
deir£gitto,&  non  mi  nauete  voluto  credere , ecco  qui 
adunque,come  è giunta  rhora,nellaqual  vi  fi  domanda 
conto  del  (uo  fangue  venduto.Molto  gran  verità  e ciò, 
che  dice  lacob  parlando  có  Dio,come  nó  èchi  lo  pof- 
fi  cauare  della  mano  tua,poi  che  i figliuoli  d’Ifrael  ven  " 
dettero  il  loro  fratello' Giofef  dii  pura  inuidia  & malitia  ' 
penfand  >,che  haueuad’elser  vantaggiato  dal  loro  pa- 
dre nella  faculcà,&  chehaueua  d’olserePerede  di  tut- 
ta la  dia  cala,  & venne  dopo  la  propidenza  d’iddio  , & 


inassto. 

OD 


ridurselo  di  tal  maniera , che  vbidirono  dopo  per  Icro  ^ 
padrone  colui,che  prima  non  volfero  tenere  per  fratei-  fu  Tt«% 
lo.Agodino  dice.  Che  alla  lunga , fempre  fa  il  Signore  nó  eli® 
de  i cattiui  vendetta,&  i meglio  liberati,  & megho  ca-  “ 
fligati  fono  quelli,chc  caltìga  in  quello  módo,per  per- 
donargli  nell’altrojpercioche  d’altra  maniera,  non  è in 
quella  vita  maggior  calligo,come  e non  efser  in  quella 
calligato . Parue  a i fratelli  di  Giofef,cheeglifacefselo 
ro  grande  ingiuria,che  elTendoegli  il  minore  in  età,lo 
facefsero  maggior’in  di^tà,il  qual  collume  & regola 
non  ha  forza  nella  prouidenzadiuina,  percioche  per 
compartir  Dio  le  die  gradai  al  fratello , che 
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prima  nafee,  ma  a colui , che  piu  nel  fuo  cofpetto  me-' 
rira.Prima  nacque  Ifmael, che  Ifaac;  Efau,  che  Giacob: 
Ruben  , che  Giuda:Amon  , che  Salomon  : ma  nella  li- 
nea di  Chrillo  , & ancor  nella  luccesfione  delle  Tue  ca- 
fe,i  figliuoli  fecondi  furono  preporti  a i primi , & quel- 
li, che  erano  priui,  furono  primi  dei  lor  patrimoni) . 
Ambrofio  nelPEffamerondice . Molto  poco  gioua  pro- 
cacciare di  eflaltare  colui  ,che  Dio  vuol’abbartare  : nè 
procurar  di  abbafiare  coIui,che  Dio  vuol  elfal tare, per- 
cioche  per  far  i’vno,&  per  dirturbar  raltro(perche  Dio 
nó  ha  bifogno  d’alcun  fauor  humano,ma  di  folo  il  fuo 
voler  proprio) fa  tutto  ciòcche  vuole,fenza  far  ciò  , che 
non  dice.  Venendo  adunque  al  propofito,è  qui  da  nota 
rc,che  vedendo  il  figliuolo  d'iddio,  che  nó  eia  huomo 
la  fu  nel  Cielo, propofe  feco  di  venire  a comprargli  qua 
giu  al  mondo,&  veniua  rifoluto  di  comprar  buona  co^ 
iijSc  di  non  ritornar  la  fu  fenra  menar  la  mercatia^  c5-> 
prò  ciò, che,  comprò  tanto  caro-,  che  fi  conobbe  molto 
ben  da  Ìui,che  non  lo  menaua  a cóprar  la  necesfirà,  ma 
folo  la  carità;  Non  ci  copro  Con  oro,ne  co  argento , ma 
pera/ lo  fanguc  pretiofo,&  la  paga,che  per  noi  fece,  nó 

rhuomo  fu  cóforme  a ragtone,ma  fopra  abódante,  percioche  fe 
egli  ci  cópf alia  còfohne  a ciò , che  la  noftra  h umanità 
meritaua,có  la  fola  meta  di  mezza  goccia  cópraua,  qua 
to  era  il  Cielo  órìn  terra.  Sopra  quella  parola  del 
mOjBenignèfaCjdiceBafilió.  Molto  gran  benignità  vsò 
il  Signor  con  noi , poi  che  ci  comprò  con  la  Tua  perfo-: 
na,&ci  pagò  coi  Tuo  fangue  iàcro,di  maniera,che  s'al- 
tra  cofa  miglior’hauefse  hauUto  , meglio  per  noi  hau- 
rebbe  dato,ma  al  fine  che  colà  può  vno  comprar  piu  ca 
Ta,che  quella jche  gli  corta  la  vita?Fin’ad'hoggi,  perche 
non  s’è  veduto,  chi  babbi  comparato  alcunot  ricco  thè* 
foro  a baratto  di  alcun  fangue  del  fuo  braccio,fe  nó  che 
al  tempo  del  pagar  l’ha  comprato,  apre  colui  che  conji- 

f)rò  laeafsa,o  fcioglielaborfa;o'làfcia  vn  pegno, oglie- 
a danoin  credenza  ,'di  maAieta'y che  fit  la  compraTa- 
fà  in  preiudkiiò  della  facultà,noA  ha  cia^^fsefin  danno 
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della  palbna . Se'l  figliuolo  d’iddio  quelle  conditipni 
ciTcruaua,&  in  quelli  punti  miraiia^non  mai  egli  per  co 
£ alto  prezzo  ci  haurebbe  comprato  , nè  il  Tuo  lingue 
iiaurebbe  fparfo  : ma  perche  efìb  pretendeua  piu  rollo 
lUM  fa!uare,che  la  Tua  vita  conferuarejCome  gli  doman 
dalTero  per  noi  la  paga  in  vece  di  comandare  aprir  le 
calle. jonfentì^  che  gli  rompelfero  le  Tue  pretiofe  vene. 

O vene  pretiofe,o  goccic  facre,&  a che  far  vi  vfclte  di 
quello  lato  pretiolb  a bagnar  la  fonga  del  Monte  Cab- 
uacio^poi  che  con  vna  fola  goccia^  che  cadefse  nell’In- 
fernOjfi  faluarebbono  tutti  i danni?  Se  a i morti  hauelfe 
dato  licenza  d’vfcir  de  i fepolcri,  & a gli  Angeli  hauef- 
fe  confentito  di  difcendcr  de  i Cieli , appreUo  vna  fola 
goccia  di  l'angue  lì  lèderebbono,&  di  chi  hauelTe  da  ef 
lercontenderebbono,  percioche  ne  i Cieli  & nella  ter- 
xa^non  trouaranho  loro  vn’altra  limigliante  reliquia.Hi  . ^ 
lario  dice.O  quanto  gran  conto  habbiamo  da  far  di  ve-  V 
der,che'l  figliuolo  d’iddio  è nollro  Signore^  poi  che  ci 
creò,è  nollro  fratello  poi  che  fi  humanò , è nollro  Re-  ** 
décore^poiche  ciba  redentij& è nollro  patrone,poiche 
ci  comprò,&  ciò,  che  piu  ci  ha  da  marauigliare  è,  che 
fé  per  il  diritto  della  compra  fiamo  fuoi  fchiaui,  per  lo 
amore  che  ci  porta, ci  tratta  come  fratelli.  Pregar  adun 
que  Ruben  i fratelli  fuoi,  che  non  peccalTero  in  Giolef  > 
loro  fratello,è  darci  ad  intendere,che  non  facciamo  tra 
dimento  al  nollro  fratello  Chrillo,  nè  checom  mettia- 
mo contra  lui  alcun  peccato , percioched’altra  manie^-' 
ra  coli  graueméce  faremo  noi  altri  accufaci  d’ingrati, co 
me  furono  gli  Hebrei  di  homicidij.bafilio  fopra  il  ver- 
fo  del  Salmo.Quid  retribuà  domino,cioè,che  rédcrò  al-N®” 
Signore,dice.Poiche  fon  piu  debitor’a Chrillo,  perche  ch^fto 
mi  ricompcrò,che  perche  mi  creò,non  farà  per  auuètu  delia  fui 
ra  gran  peccato,  il  non  ringratiarlo  & riconofcer  la  fua.  ^ 
morte,come  il  dargli  la  morte?Et  fc  parlàdo  della  mor 
te  di  Chrillo,  è-cofi  gran  colpa  il  non  ringratiargliela  , 
come  il  dargliela,  qual’è  quel  Chrilliano , che  ardilce, 

Ipu^fi  U màuiqa  lenza  regnarli  olà  coricarli  femsk.’ 
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raccomandar^  a Dio?  Cirillo  fopra  San  Giouanni  dice  l 
Poiché  il  Creator  del  mondo  ci  comperò,  & ancor’aC. 
/ài  caro,obligo  habbiamo  di  feruirgli^come  fchiaui , o 
ritornargli  in  dietro  tutti  i Tuoi  danari  i quali  non  fono 
d’oro  ne  d’argento,  ma  del  Tuo  fangue  pretiofo , ilqual 
noi  gli  reftituimo , quando  nel  Aio  Tanto  feruitio  viuia- 
mo,&  nella  Tua  fede  catolica  moriamo.  In  vn  Sermone 
* de  i martiri  dice  Agortino.Nó  già  per  altra  cofa  A lafcia 
rono  i martiri  tagliar’a  pezzi  da  i tiranni,  fenon  per  im- 
piegare le  loro  vite  per  Chrifto,come  Chrifto  l’haueua 
impiegata  per  loro,di  maniera,checon  quella  moneta, 
laquale  furono  comperati  da  ChriAo,  pagasAno  esA  an 
cora  Chrifto  , cioè  opprobrio  per  opprobrio  , pericolo 
per  pericolo, fangue  per  fangue,  & vita  per  vira . Mol- 
to mi  ftupifce  o buon  Giefu  , molto  mi  ftupifce  quella 
si„ue  di  paroìa.Eccoui  fe  ricerca  il  fangue  fuo,cioè,  che  voglio 
chriiio^i  no  domandar  conto, come  miferui  del  tuo  iangue  pre 
farà  lido  del  qual  renderò  io  affai  cattiuo  conto  , poiché  a 
«andato  tengo  ancor  d’eflb  memoria , perche  quanto  mi  fi 
rapprefentaa  gli  occhi  miei  l’accarezzarmi , tanto  mi 
fon  fcordato  il  pianger  per  te.O  buon  Giefu,o  Reden-< 
tor  dell’anima  mia,le  il  fangue  d’Abel  domanda  giufti- 
tiadi  Cain,perche  fu  da  lui  vccifo , il  fangue  di  Giofef 
domàda  a Dio  giuftitia, perche  fu  venduto,  & il  fangue 
di  Naboth  domanda  a Dio  giuftitia, perche  fu  lapidato 
’ nò  lodomandarà  ancora  di  me  il  tuo  fangue  proprio  , 

fioichecoA  mal  ti  ringratio  per  lo  fpargimento  di  quel 
0?O  parola  fpaucnteuole,o  parola  terribile , dirci  con 
vocegràde  la  Scriccura,£ccoui  Aaddomàda  il  fuo,cioè, 
che  gli  domandano  conto  nó  del  fangue  di  Giofef,  che 
vendettero  a i mulacieri,ma  del  fangue  di  Chrifto,  che 
è carico  de’Chriftiani,i  quali  tutti  fe  faranno  cattiui,  ti 
to  faranno  a maggiori  pene  dannati,quanto  con  piu  pre 
tiofo  fangue  furono  redenti  .Vbertino  in  quefto  paftb 
dice. Molto  conforme  calla  ragione,  che  cógiungiamo 
il  noftro  cuor  col  Aio  cuore,  il  noftro  lato  col  Aio  lato, 
il  noftro  (àngue  col  Aio  fangue , & il  noftro  amore  coi 
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ino  amore,di  maniera,  che  come  nel  mondo  fono  fra- 
telli in  arme,namo  noialtri  di  Chrifìo  nelle  piaghe. No 
èpercertogiufto, chegli  teniamo  noialtri  chiufala 
porta  dei  cuore,poicheper  entrar  nelle  fue  vifccre,egli 
la  tiene  fempre  aperta. Mira,  & nota , come  ci  aprono  i 
noftri  amici  le  loro  cafe^accioche  entriamo  dentro , ci 
aprono  i lor  granari , accioche  cauiamo  del  formento, 
ci  aprono  le  loro  cantine,accioche  prediamo  del  vino, 
& ci  aprono  le  loro  ca(re,pcr  mollrarci  il  loro  theforo, 
ma  non  ci  aprono  tato  il  cuore,  che  fappfamo  tutto  ciò 
che  hanno  dentro  ; percioche  non  è hoggi  nel  mondo 
amico  coli  ftretio,nècuorcofichiaro,alquale  non  relH 
io  petto  alcun  lecreto  nafcolb.Solo  il  figliuolo  d’iddio 
fu,&  è colui,  ilquale  a i fuci  fedeli  amici  non  mai  negò 
alcuna  gratia,non  mai  nelli  loro  trauagli  gli  mancò,ii6 
mai  Iècretoglinafcofe,nè  mai  gli  ferrò,di  maniera  che 
non  fbio  volle , che  la  lancia  faceffe  la  llrada  dalle  fue 
corte,  ma  che  vedesfimo ancora , ciò  che  haueua  nelle 
fue  vifcerc.SenecaaLucilIo  dice.Communemente  hab 
biamo  piacere,chc  i nortri  vicini  vedano  gli  occhi,con 
i quali  miriamole  mani,con  lequali  lauoriamo;  i piedi 
con  i quali  caminiamo  j la  lingua,con laquale  fauellia- 
mo,ma  non  volemo,  che  vedano  ciò  che  nel  cuore  peti 
iìamo:&  i fecreti,  che  in  lui  habbiamo , percioche  fon 
colè  fi  profonde  nel  cuor  humano,che  ertendo  posfibi- 
le,  nòlo  vorrebbe  l’huomo  ancor  del  fuocuor  proprio 
fidare.Non  fei  tu  o buon  Giefu,  non  fei  tu  di  quella  na- 
tura,ne  complesfione,  anzi  per  mortrarechei  tuoi  alti 
thcfbri  non  li  haueui  nelle  caffè  , ma  nelle  tue  vifcere, 
^li  facerti  a Longino  aprire  , accioche  chiaramente  tut 
ti  gli  poteflero  vedere , & ciò , che  piu  ci  fa  ftupefa- 
re,c,che  la  porta,chenel  tuo  facro  Iato  fece  il  ferro  del 
lalanciajfin’ad  hoggi  l’hai  aperu  la  sù , doue  ftai  ncljla 
gloria. 
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COME  GIOSEF  D'  AB  AKI M AT  H I A,  D0MAì(^ 
dò  il  corpo  di  Chrìfto  a.  Vitato  fifa  gran  conto  del  ‘ 

modoycolqnale  lo  domandò.  Cap,  LUI, 

O 9 T hafc  autem  rogauit  Pilatnm  lofef 
Abarimathia  ,vtto]lcret  corpus  lefu  &c*. 
cioè,  Giofef  Abarimathia  dopo  pregò  Pi- 
lato che  gli  lafcialTe  leuar  di  Croce  il  cor 
j po  di  Giefu,&  Filatoglielo  conceffe,dice 

San  Giouanni.  cap.xix.  Come  fc  haueffe  detto . Poiché 
Longino  haueua  data  la  lanciata  a Chrido , & Chrìfto 
, ; haueua  refo  lo  fpirito  al  padre  : auenne , che  vn  Citta- 
dino di  Gierufalem , che  haueua  nome  Giofef  d'Aba- 
rimarhia  j ilquale  era  huomo  nobile , & molto  giufto  i 
& difcepolo  occulto  di  Chrifto , entrò  con  grandisftma 
' audacia  a domandar  licenza  al  prefetto  Filato, di  poter 
dar  fepoltura  al  corpo  nuouamente  crociflTo . Certifi- 
cando il  Capitano  della  guardia,  che  fi  chiamaua  Cen- 
turione , come  egli  lafciaua  già  Chrifto  del  rutto  mor- 
to; percioche  egli  l’haueua  vitto  fpirare  fui  legno  , fu- 
. , bito  Pilato  conceffe  ciò  che  Giofef  gli  pfegaua  j cioè  , 
il  primo  'Cbe  deflero  a quel  Santo  Profeta  fepoltura.  Prima  che’l: 
huomo , figliuolo  di  Dio  faliffe  fu  la  Croce , in  quel  tempo  che 
che  heb.  ftette  fu  la  croce,&  dopo  che  fpirò  fu  la  croce,iil  primo 
fionV*  d*i^  huomo  che  nioftrò  di  lui  pietà , & clemenza,  fu  il  gran 
Chrifto.  Giofef  di  Abarimathiajpercioche  fe’l  ladrone, & il  Cen- 
turione raoftrarono  hauercompasfione di  Chrifto, fu 
có  parole,ma  ciò  che  Giofef  fece,  furono  opere.  Niuno 
nelli  trauagli  e faftidij  fi  difperi,  niuno  nelle  tribulatio-' 
ni  fi  perda  d’animojpoiché  quado  piu  nò  fi  penferà,  de- 
aera il  Signore  per  lui  vn’altro  Giofefd’Abarimathia;  il 
quale  lo  Ipicchi  dalla  croce,  nellaqualé  il  mòdo  lo  ricn 
crocififlb,e  dia  al  fuo  afflitto  cuore  alcun  fepolcro  di  rii 
ftoro.Il  Commento  di  Girolamo  dice.Coftume  è mol- 
to vecchio,non  ardire  alcuno  di  dar'a  gli  huomini  giu 
ftitiati  fepoltura  fenza  che  primà  lo  ometta  la  giufticia 
i * pubUca 
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ttiblicataccioche  a fimili  dèliquenti  fìa  caftigo,  & a co^ 
loro  che  gli  mirino  ha  elTempio.  Volle  adunque  il  figli 
uol  di  Dio  palTar  per  quella  regola,  & volle  che  fi  elle- 
IjuiUe  in  lui  ih  quell’antica  leggeidadoci  in  qllo  alto  mi 
fterio  ad  intendere,come  non  volle  làlirelula  croce,fc 
nóper  la  vbidien2a,colì  nó  volle  Icender  di  quellajlèn- 
*a  che  gli  defleio  prima  licenza  S. Leone  Papa  dice.Mol 
tq  gran  conto  fa  Dio  di  coloro,che  a lui  lolo  leruono,& 
<li  coloro, che  per  il  Tuo  amore  ad  altri  vbidifconoj  poi 
che  vedemò  che  Tetemo  Padre  comandò  al  fuo  figlino 
io  il  m >rir  fu  la  croce  per  vbidicnza,  & il  figliuolo  non 
volle  decedere  di  quella  fenza  licéza:di  maniera  che  la 
vita  nó  durò  piu  conlui,che  infino  al  fpirare,  ma  la  vbi 
. tlienza  rimale  có  lui  fin’a  fcpeiirfi.Hora  qui  è da  ponde 
Tare,chi  è colui  che  dom5da,che  cola  è ciò  che  doman 
<ia,come  la  domanda, a chi  la  domàda,  & in  che  tempo 
-la  domanda:percioche  le  circonllanze  che  concorrono 
co  i negotij,quelle  gli  fanno  eifer  grandi  o piccioli.  Co 
lui  che  domanda,è  il  buon  Giofefjciòche  domàdò,  è il 
, corpo  di  Chrifto:  a chi  lo  domanda , è Pilato  j come  lo 
dotnanda,è  con  grande  audacùidoue  lo  domàda,  è nel 
l^lazzoj&  qùando  lo  domanda,  è nel  di  che  ammazza- 
rono Chriftoj  di  maniera,che  tanto  vn’opera  è di  mag- 
gior virtù,quàto  in  quella  è maggior  difficultà.Egli  è co 
Itume  nelle  diuine  lettere,  che  quàdo  la  Scrittura  vuol 
contar  alcuni  heroici  fatti  d’alcun  gran  Santo:ella  riferi 
■fce,prima  molto  per  minuto  le  códitiòni,&  proprietà , 
che’l  tal  Santo  hebbejcomedice  del  Santo  lob,  che  era 
diCàldea,&  femplice,&  retto,e  timorofo,pietolb,  & li 
"njofinario,&  fopra  tutto,che  era  pacientisfimo . Cófor- 
me  a quello  del  Santo  lob,  conta  l’Euangelifta  affai  per 
minuto  che  fu  colui  che  fepeli  Chrifto,  chefi  chiama- 
*ua  Giofefìch’era  d'Abarimathia,  ch’era  huomo  ricco  & 
'Cortigiano,che  era  di  fangue  generolò,&  difcepolo  oc 
culto  di  Chrifto.  Dice  adunque  primieramente , che  fi 
‘chiama  Giofefj  ilqual  nome  fu  lèmpre  a Dio  molto  ac- 
tcttOjCf  a perlonc  vittonol'c  femprc  impiegato, 'percio- 
. ’ * Dd  } che 
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. ''  che  nel  primo  Giofef  fidò  Dio  Tencrata  della  Sinagoga 
ncirEgitto,&  nel  fecondo  Giofeffidò  la  venuta  del  Tuo 
figliuol  al  mondo,  in  quello  terzo  Giofeffidò  il  luo  fa-  • 
ero  corpo  morto,  di  maniera , che’l  benedetto  Signore 
non  folo  eleffe  dilpiccarlo  dalla  croce  vn’huomo  che 
fofleSanto,maeiiandio, cheapprclTo  haueflenome di 
Santo.Era  quello  Santo  vecchio  d’vn  cartello  che  fi  chia 
non  maua  Abarimathia,doue  il  Sacerdote  Leui  tenne  la  Se- 
màiaccet  dia,&douc  nacque  la  Santa  Anna,ScH deano  fuo  mari 
tòriJo-  tOjSc  doue  non  mai  fimefle  Idolo  d’idolatria  , &que- 
lauia.  cadello  Abarimathia  fi  chiamaua  per  auanti  Ratiia- 
tha,nel  qual  nacque  il  gran  Profeta  Samuel  s di  manie- 
ra,che  quello  buon  Giofef,non  folo  fu  Santo,ma  etian 
dio  di  luogo  Santo.Eancora  da  auuertire,  che  nelle  fa- 
cce lettere  fono  alcune  città  fcommunicate,&  notate  di 
infamia,conie  fono  Babilonia, Giericq,Bethel,Galgala, 
& Itura , & all’incontro  fono  altre  delicate  , & facce  di 
buon  nome, come  fono  Giérufalem,Sion,Bethleem , Sc 
Kamatha,di  maniera,che  nafcer’in  vna  terra,o  nafeere 
in  vn’altra,  non  lo  contala  Scrittura  fenz  alcun  notabi- 
le millerio.Diceancora  la  Scrittura,  che  quello  Giofef 
era  huomo  non  folo  vittoriofo , & di  buona  terra , ma 
dotato  di  molti  bcni,&  ricchezze  , & volerli  il  Signore 
lepelire  per  la  man  d’huomo  ricco , elicndo  egli  fiato 
cofi  pouero , è come  volerci  dare  ad  intendere , che 
niuno  in  quella  vita  è cofi  obligato  a fare  l’opere  di  mi- 
fericordia , come  gli  huomini  ricchi , & di  gran  facul- 
tà . Girolamo  fopra  San  Mattheo  dice . Rapprefentarci 
la  Scrittura,  che  Tobia  & Giofef  huomini  che  erano 
ricchi , prouedeuano  la  cura  di  fepelire  i morti , è diC- 
obligare  i poueri,&  obligare  i riccni,accioche  fepelifca 
no  i peregrini,  che  poi  che  il  Signore  gli  diede  il  potc- 
ladio  ci  re,haono  esfid’hauer’il  volere.  Origene  dice.  Come  il 
da  il  po.  fattor  del  mondo  moriuap  tutti,coli  volle  che  alle  fue 
tere,p*r-  elfequie  fi  ritroualfero  ancor  tutti,cioè,i  ricchi,perche 
b^a  lepelilfero  ,&i  poueri , perche  lo  piangeflero . San 

vokre.  Beinardo  nel  Tratuto  de  Pasfionc  Domini  , dice  ^ 
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• Non  fèoza  alto  miderio  dice  l’Euangelidaj  che  fi  reptli 
Chrido /ècondo  il  codume  del  popolo  Hebrcocioè, 
lauarfi  con  acquasse  vngerfi  có  mirra^  prima  che  lmor 
•to  mettedero  nella  fepolcura , lo  qual  tutto  fi  fece  nel 
corpo  di  Chrido,  percioche  la  meltisfima  Madre  S. 
Giouannij&  la  Maddalena^lo  lauarono  con  lagrime^Sc 
Glo/èf,&  Nicodemojlo  vnferocon  vnguenti.Era  anco- 
ra quello  Santo  Giofef , della  Aia  naturai  compasfione 
nobile, & di  fangue  molto  illudre,il  quale  parue  ben’in 
•ciò  che  fece  per  Chrido,in  quella  audacia,  con  laquale 
entrò  a Pilato,percioche  a non  eder,  come  egli  era  co- 
A animofo,  & ancora  di  credito , non  haurebbe  ancora 
nominato  Chrido , perche  il  Aio  nome  era  allhora  co- 
A odioib.Hilario  dice  . Il  miderio  di  non  confentirfi  il 
Agliuolo  d’iddio  toccare  , nè  funerare , nè  lepelire , fe 
non  per  mano  di  perdane  valorofe,  e generofe^  fu,  che 
A come  al  tempo  che  entrò  nel  mondo  non  volle  pren- 
•der  carne  humana,fe  nondi  fangue  reale,  & molto  di- 
•mata,  coli  alla  partita  del  mondo  , non  volle  fenon  per 
mano  di  nobili  entrare  in  fepoltura.Agodino  dice.  Mol 
tq  deue  mirare  ognhino  di  chi  fi  fida , & nelle  cui  ma- 
ni raccomandai  negotij  della  confeienza  lua , che  poi 
•che  il  figliuolo  di  Dio  non  fi  confidò  le  non  di  huomi- 
ni  nobili  dopo  morte,come  ardiui  tu  confidarti  di  huo 
mini  cattiui,  & peruerfi  , edendo  vino  ? Per  raccoman- 
darli CHRISTO  a huomini  lanti , & virruofi , vlàrono 
con  edblui  di  atti  molto  notabili  & heroici,cioè,chelo 
tolfero  di  Croce,  gli  vnfero  le  jpiaghc  , gli  funerarono 
il  corpo, & lo  meflero  nel  loro  iepolcro  proprio.il  eoa 
trario  di  tutto  quedo  faranno  teco  o fratello  mio  fe  tu 
prendi  per  amici  gli  huomini  cattiui  del  mondo,!  qua- 
li piu  todo  ti  metterebbono  j che  ti  fpicafl'ero  della  cro- 
ce,piu  mdo  ti  /pogliarebbono,che  ti  fepclilTero,piu  lo- 
Ao  ti  difiepelirebbono  rhonore,che  ti  fepelidero  il  cor 
-po,  & piu  todo t’infangarebboDO,  che  t'vngelTero  eoa 
roallàmo.  Lodano  ancor  quedo  buon  vecchio  Giofef^ 
.che era  in  dignità  di  Decurione , che  Aiona  Caualief.a. 
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Cotcigianò^o  Capitano  Romano,  laqual  co/à  non  fian- 
ca d’alcun  millerio , percioche  voleri;  Chritto  Tcpéirc 
perle  mani  di  due  huomini  honorati,  come  erano  Gio 
5’ef,&  Nicodemo,f'u  la  ragione  di  ciò,  a tìne  che  faccfle 
xo  tertimonio  & fede  intera,  qualmente  haueuanolèpe 
lito,&  ferrato,  & fuggellatoii  fepolcro  di  Chriilo , del 
quale  egli  era  refulcirato.Dimmi  «prego,  qual’è la  Ca- 
gione, per  laquale  il  lignore  elefle  Mone  da  gouernare 
Ja  Tua  Republica  , & eielTe  Cìiofef  che  prendelle  la  cu- 
ra del  luo  corpo  & fepoltura , elFendofi allenato  Moìl'e 
nel  palaxzo  Reai  d’Egitto  , & eflendolì  allenato  ancora 
Giolcf  nella  corte  del  popolo  Hebreo  ? che  cola  vuol 
dirc,&  che  cola  ci  vuoi  dar’ad  intendere,  che  i negotij 
molto  ardui , non  gl»  fida  fe  non  in  Caualieri  Cortigia 
ni?A  quello  rilpondcndo  dichiamo,che  per  Moileche 
fu  Capuano  di  tutto’l  popolo  Hebreo,  è comprclò  co- 
lui chcgouernale  cole  del  mondo  , & per  Giofef  che 
mdleC brillo  nel  fepolcro,  s’intende  il  Prelato,chetic 
ne  i luoi  Monaci  rinchiufinel  Monaderio,  a i quali  ap- 
partiene Telìer  premeditati  in  ciò  che  comandano,  & 
elì'er  torteli  in  cio  che  dicono  , peicioche  , non  è colà 
la  quale  dia  piu  contentezza  ad  vna  Republica,  che  l’cf 
fcr  colui,che  la  goueina  di  buona  creanza.  Come  nelle 
'corti  de’Principi , naturalmente  Hanno  gli  hroniini  ci 
•uilli,&  ben  coltumati, perciò  volle  iddio  fidar'in  quél- 
di  dueCortigiani,quci  due  coli  importanti  negotij, cioè 
Gipfef  A^the  con  la  temperanza Sc  creanza,  con  la  quale  Giofef 
barinia-  trjttoil  corpo  di  Chriilo  dopo  morte,  con  quella  tratti 
thiaiìgni  l’Abbate  & Prelato  il  luofuddito,  poiché  ancora  e già 
laro'  quanto  al  mondo.  E ancora  lodato  quello  buon 

gonérna  Giofef  d’cflère  dato  vno  de  gli  occulti  difcepoli  di 
il  coipo-c  H R I S T 0,&  non  di  quelli  cheandauano  con  lui 
di^Cbri-  pu’olicamente  per  la  terra,di  maniera,che  feguitauano 
• C H R I ST  O tre  /òrti  di  genti,cioe  alcuni  lo  feguita- 
Hano,&  non  loamauano,come la  gente  commune,  al- 
. tri  che  l’amauano,dc  non  lo  feguitauano,come  Nicode 
-tno:&  Giofef,  & altri  che  lo  feguitauano  tk  l’amauano^ 
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come  San  Giouanni,  Come  nella  vita  di  Chrifto  non  fi 
•fopporra  cofa  fintarne  fi  permette  alcuna  hippocrifia  , 
poi  che  publicamenie  predicaua,publicaméte  andaua, 
& publicamente  tutti  i miracoli  faceua  , che  nouità  e 
. quella  coli  grande  dirli  di  lui,  che  haueua  difcepoli  oc 
•culti, & altri  difcepoli  manifeftifCome  fi  può  concede- 
re il  dire,che  tiene  dilcepoli  occulti , & che  comanda  , 
che  tutto  CIO  che  egli  dirà , fi  predichi  fopra  i tetti  ? A 
.quello  rifpódendo  dichiamo,che  elTendocofanaturale 
.dcfiderare  la  vita,&  abhorire  la  morte , ne  i tépi  futuri 
doueuano  eifer  molti  Chrilliani,che  al  martirio  fi  haue 
uano  da  offerire, & haucuano  da  elfere altri  non  cofia- 
iiimofiche  di  paurafi  haueuano  d’afcondere  la  Scrittu- 
ra difcepcdi  occulti  gli  vni,  chiama  difcepoli  manife 
Hi  gli  alcri,pcrche  s’afcondcuano  da  i Tiranni,  non  per 
mancamento  d’amore, ma  per  fupetfluo  timorc.Quan- 
lunque  la  carità  non  haueffe  tanto  caldo  & femore  ne 
gli  vni,  come  ne  gli  altri , non  perciò  lafciauan  d’efler 
difcepoli  di  Chriilo  tutti , poi  che  nonollantecheesfi 
llellero  nafeofi  per  timore  de  i Tiranni  ,.non  perciò  la- 
fciauanod’hauer’intera  fede  & volontà,  rechiedédolo 
•cafo,o  efiendo  trouati,  o chiamati  dal  Tiranno  ofierirfi 
dubito  al  martirio  . Molti  Santi  Chnlliani  forono  nella 
-primi tiua  Chiefa,  che  toglieuano  bando  delle  loro  pa- 
.trie,fuggiuauo  per  le  montagne , & s’afcondeuano  per 
le  grote  , i quali  dopo  che  furono  menati  nella  prefenr 
zadc  i Tiranni , furono  martirizati  con  immenfi  tor- 
menti,di  maniera, che  ta  Scrittura  chiama  difcepoli  ma 
nifeili  coloro  che  végono  al  martirio,&  chiama  difeepo 
li  occulti  coloro  che  menauano  a martirizzare . Quan- 
do in  tempo  della  Reina  Iezabel,&  del  Re  Acab, erano 
.tutti  Idolatri,&  folo  Helia  era  fedele,che  altra  cofa  voi 
le  dire  il  Signore,quando  ei  dilfe.  Reliqui  mihi  feptem 
.minia  virorum , qui  non  curuaueruntgenua  ante  Baal, 
-doe.Sette  mila  h uomini  mi  ho  riferuato,  i quali  nó  pie 
garono  i ginocchi  alianti  Baal, le  non  c’haueua  Dio  nei 
tu  Sinagoga  fette  miladiicepoli.o£eulti,Òt  loie  vn  publi 

co? 


Chriftia; 
ni  chefii 
girono, 
accetta- 
rono poi 
il  marti- 
rio. 


Helia  r*; 
lopiìbtt- 
co  diic^ 
polo  ait 
tempo  4i 
leubel'ii 

. . . i.» 


t 


PRIMAPARTSDSI 

eo?Molti  huomini  fanti  ha  hoggi  il  Signore  nella  Chie- 
.6  catholica  : iquali  quantunque  non  vadano  a riceuere 
il  martorio  da  Pagani  & Mori, per  penfarc,chcfono  fra 
gili  & non  animofì,non  perciò  lafciarebbono  di  con/en 
cire,che  gli  facelTero  in  mille  pezzi,piu  rollo  che  nega. 
BiTcepo.  “oeg^re  la  fede  de’Chriftiani , di  maniera  che  fe 
li  occulti  ben  fono  difcepoli  occulti  di  Chrifto,  nò  peio  Ibno  pri 
non  |?do  ui  del  fuo  mento.  Remigio  a quello  propofito  dice.Vo 
rito  df"  figliuolo  di  Dio  fidare  il  fuo  fantisfimo  corpo  nel 
Chrillo . «fificepolo  che  haueua  occulto,&  non  in  niuno  di  quei, 
•che  caminauano  con  elfo  lui  in  publico,  è volerci  dare 
ad  intendere,  che  ci  fono  hoggi  nella  Chielà  d’iddio 
molti  fanti  & fante , che  a gli  occhi  degli  huomini  fo- 
no occulti  & nafcoii,  & nei  cofpetto  di  quef  d’iddio  fo 
noi  lor  trauagli  piu  accetti,  che  quelli  d’altri . Chi  ha- 
uefle  villo  il  mifero  Giuda  inlìeme  col  buon  Giofef,ef- 
fere  l’vno  difcepolopblico  & famigliar  di  Chrillo , 8C 
l’altro  elTer  difcepolo  occulto  , & che  a pena  lo  cono- 
fceuano  nel  facroCollegio,niuno  haurebbe  lafciato  di 
giudicare  Giuda  elTer  Santo,&  Giofef  nó  Chrilliano  an 
cora,ma  al  tépo,che  ne  hebbe  di  bilbgno  Chrillo,  il  di- 
fcepolo occulto  lo  fepeli,  & il  piu  pùblico  è manifello 
lo  tradì.O  Quato  è gran  cófolatione  per  tutti  quei,  che 
' vogliono  eller  buoni  & virtuofi,  il  vedere, che’l  Signo- 

re fi  ferua  de’difcepoli  occulti,  & de’difcepoli  publici , 
V . <ioè,che  có i defiderij,& cól’opere,foli  &accópagnati 
fani  & infermi  in  fecreto  & in  publico,&  coli  nell’auer 
fità,come  nella  profpetità.Sia  adunque  la  cóclufionein 
'quello  cafo , che  chi  riguardata  il  modo  di  fepelir  gli 
antichi,trouerà  per  vero , che  fempre  comandaua  Dio 
:iaaio  ft  che  gli  huomini  fanti  fepcliflero  altri  lànti , poi  che  A- 
re  i braam  fepeliìSarra  fua  moglie,  Ilàac  Abraà  luo  padre  , 
jSj  altri  lacobla  vecchia  Rachel,  il  fantolacob  il  fuo  figliuolo 
5Ì* , Giofef,il  fanto  Moifel’illello  Iddio,&  Giofue  Duce  del 
fepòlw  Sinagoga,&  i prencipi  della  Sinagoga,!  Prencipi  del- 

daPio . ^ Republica . Da  quel  che  gli  antichi  padri  fecero 
bielle  loto  efiequie  « & da  quel  chc’l  figliuolo  d*f  ddio 
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pronìde  fi  fàcefie  nelle  Tue , posfiamo  comprendercjla 
gra  ciira,che  ha  Dio  dei  fuoi^quado  vede,  che  pe’l  fuo 
leruicio  fono  morti,  poi  che  non  fi  dimentica  in  dare  al 
le  lor’anime  gloria  & airofià  fepolcura . Ad  velpcrutn 
demorabicur  fietus  & ad  macucinum  lecitia , cioè.  A la 
fera  tarderà  il  pianto  ,&al  maturinola  letitia , dice  il 
Profeta  Dauid,&  è come  fe  hauelTe  detto.  Non  durarà 
il  pianto  piu  che  infino  a notte,  &c  verrà  Tallegrezza  al 
maturino . Accortamente  fece  mentione  il  Profeta  del 
pianto  del  tardo,&  dell’allegrezza  della  mattina , per- 
cioche  vcrlo  la  mattina  refulcitò  Chrifio  del  fepolcro, 
& all’Auemaria  leuarono  il  corpo  della  croce,di  manie 
ja,  che  in  quelle  due  bore  fu  la  maggior  pena  che  i fe- 
deli fopportarono,  &la  maggior’allegrezza  che  giamai 
hebbero.Bernardodice . Il  hgliuolo  di  Dio  fu  all’hora 
di  prima  acculàto,&  a terza  lententiato,a  iefta  crocififii 
fb,a  velpero  leuato,  & a compieta  fepelito , ma  di  tuta 
quelli  piàti,lblaméte  dice  il  Profeta,  che  al  vefpero  tar 
.derà  il  pianto,^cioche  afsai  maggior  piamo  fi  fece  al  di 
fchiodarloi  iedeli , che  al  crocifiggerlo!  manigoldi» 
Giunta  dùque  già  Phora  del  vefpero,llaua  la  memlfima 
Madre  al  piede  della  croce  con  tuttala  fua  famiglia,nó 
men  mella,che  confufa,&  cófufa,che  mcila,perciochc 
la  nielhsfima  Madrc,vcdeua  il  Aio  figliuolo  fu  la  croce 
fmébrato,&  quei  della  fua  compagnia, vede uano  quiui 
il  lor  MaeAro  morto,!  quali  tutti  non  haueuanofacultè 
da  feperirlo,nc  animo  per  lafciarlo  ancora. Vbertino  di 
ce.In  quello  fpatio,che  fu  da  quell’hora , che  Chrifto, 
refe  al  padre  l’anima,  & melfero  il  Aio  corpo  nelfepol 
ero,  fu  li  eccesfiuo  il  dolore , che  la  Vergine  haueua  , 
.vedendo  il  poco  rimedio,che  per  fepelireil  Aio  figlino 
lo  vedeua , che  era  tanto  vicina  a morire  , come  il  Aio 
figliuolo  a refufeitare.  O anima  mia , o cuor  mio  qual 
ligua  baAa  a dirIo,quai  occhi  polTono  fimularlo,&  qual 
.cuore  fi  trouerà  p lopportarlb, vedere  & guftare,  quel 
che  la  meAa  Madre  lopportò  in  qucAo  palTo?  Se  miró- 
^peifero  gli  ocelli  piangendo,lolo  per  Aarlo  qui  fcriuc» 
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ilOj  clìé  Colà  farebbe  llaco,  o anima  mia  « le  tu  è Dio  Ci 
liaueslimo  crouato  iui  contemplando  5 Stana  adunque 
la  medislìma  madre  con  la  famiglia  piangendo  in  ter« 
ra  & Chrifto  crocifilTo  in  alenale  voleuano  l'alire  per  ba 
•ciarlo^nó  hauenanolcalla^fe  voleuano  difchiodarlo  nó 
haueuano  canaglie  > i'e  voleuano  leuarlo  ^ non  haueua- 
«o  licenza  : fe  voleuano  lanario , non  haueuano  aqua; 
fe  voleuano  vngerlojnon  haueuano  vnguentij&  le  vo- 
• leuano  lèpelirlo  , non  haUeuanb  repciciira  ancora.  O 
i>uon  Giefu^  o amor  dell'anima  mia  ^ s’io  della  tua  pal^ 
■^one  alcuna  cofa  l'entisli  ^ & le  de  i dolori  della  tua  Ma 
'<ire  qualche  cofa  gurtaslìjcom’è  poslìbile,che  non  icri- 
vesfi  quello  con  lagrime  di  langue , o che  non  lì  ron^ 
|>eirero  gli  occhi  miei  piangendo  quello  palio?  Non  ci 
pare^che  quello  lìa  palio  da  piangere,5c  millerio  da  rù- 
minarejpoiche  alla  lagrimeuoleMadre^tJc  alla  mellislt- 
fna  famiglia, per  dilchiodare  il  moFto,&  per  dare  lepol 
tura  a quel  fanco  corpojnon  erano  meno  le  lagrime  che 
<gli  auanzauano,  che  i preparamenti , che  gli  mancaua> 
fK>  ? Tancaera  maggiore  la  l'ua  angofeia , quanto  piu  & 
. auuicinaua  la  nocte,&  ^llaua  la  vigilia  delia  gran  Paf< 

. ^ua:percioche  voler*  andare,&  Albico  cornare  alla  cited 
%ra  già  cardi , per  domandar  licenza  da  fepelire  il  cor- 
|)0  ninno  d’esu  conol'ceua  Pilato , per  mandare  a com- 
prare del  ballàmomon  haueuano  danari,per  voler  far’il 
mortorio,nOn  haueuarlo  apparecchio  , & per  far  la  le- 
poltura,non  haueuano^lcuno  inllrumento  j fe  fi  parct- 
4iano  lenza  fepelirlOjli  dubiiauano^che  lo  fepelirebbd^ 
tiooueeslìnon  fapeflero.  Se  fe  rimaneuano  quella  not- 
te col  co^o:haueuano  paura  che  i Giudei  venilIero,8c 
g^i  trattallero  male:  di  maniera , che  l'amor  del  morrò 
"gli  inuitauà  areAarlì,8c  il  timore  della  notte  gli  Aring^ 
ua  a partirli . Anfelmo  nelle  lue  contemplationi  dice 
In  quella  infelice  bora , & in  quel  lagrimeoole  palla>> 
che  llaua  la  Vergine  prello  la  Croce, itaua  la  meAisAma 
^ladre  mirando  il  figliuolo , la  Maddalena  abbracciata 
conia  Croce  j San  Giouanni  mirando  la  Madre , 
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Itìmé  prdTo  il  difcepolo  ì l’altra  famiglia  piangendo  ia- 
quella  via,  & quel  che  piu  cópasfione  caufa , e che  an*. 
cor  che  inlìeme  lì  riguardaflcro,  non  lì  parlauano,  per- 
cioche  haueuano  perduto  la  fauella  col  troppo  piange 
re.  Se  la  madre  voleua  dire , che  delTero  ordine  nel  Ic- 
pelire  il  morto, non  poteua,fe  voleua  San  Giouanni  ri- 
fponderle,  che  non  v’erail  modo,nó  ardiua:  fé  la  Mad- 
dalena voleua  dirle,  che  era  tempo  d’andarfene  a ca- 
fa  haueua  vergogna  , poi  per  falire  fu  la  croce  a leuar- 
lo,niuno  haueua  forza,percioche  tutti  quei  cheiui  Ha- 
uano,sì  morti  haueuano  i cuori^come  CHRISTO  tut- 
te le  Tue  membra. 


CO  ME  TKOy  JÌ-^DOS  I-Ljf  r ERG  ni,E 
Monte  Calnario  piangendoiper  non  httueril  modo  da 
f elite  il  fuo  figlinolo, prouide  il  Signore  di  Gio- 
fififtrcluandajfeafefelirlo.  Co,  LI  I IL 

Ngvstiae  mihi  funt  vndique , cioè, 
L’anguRie  mi  fono  d’intorno  dice  la  Scrit 
tura 7acra,al  cap.  xi  1 1 .di  Daniel , & è co- 
me hauelie  detto . Sono  tante  l’angullie , 
che  mi  circódario  da  ogni  banda  , che  nè 
. ho  cuore  per  fopportarle,nè  lingua  ancora  per  nararle. 
Quantungue  quelle  parole  dicelTela  gloriofa,&  ben  là 
molàSufanna  qfì  la  menauano  lapidare  in  Babilonia, af. 
lai  meglio  le  può  dire  la  mellislima  madre  del  ligliuol 
di  Dio  qn  voleua  & non  poteua  fepelire  il  Aio  Agliuolo 
ual  lagrimeuole  palTo,&  tormento,fu  per  lei  si  grane 
a pafsare,che  è piu  per  contemplarlo,  che  per  leroer- 
lo.GiuAaméte  ella  poteua  dire,  l’angu  Aie  mi  fono  d’in- 
torno,pcioche  fé  riguardaua  il  cielo,  lo  vedeua  turba- 
to,fe  riguardaua  la  croce,vedeua  il  fuo  Agliuolo  morto 
fe  riguardaua  la  terra,la  vedeua  col  Ino  sague  bagnata, 
fé  riguardaua  il  nipote,lo  vedeua  piangendo , fe  ri- 
gtiardauailcuore,lo  vedeua  fenza  niun’animo,  di  ma-'- 
mera^  che  eJUaoobaUeua  forzeper  aiuta<e  fe  AeAaM' 
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per  animare  gli  altri.  O buon  Giefu , o Redencor  dell*- 
anima  mia^hauendo  tu  creato  il  Cielo,  & la  terra, & tue 
to  ciò  che  già  in  e(Ta , ti  manca  chi  al  tuo  corpo  dia  fé- 
poltura  5 Poiché  dice  la  tua  mellisfìma  Madre,mi  fono 
Q’intorooanguftie,perchecolà  non  prouedialla  Madre 
d’alcuna  confolarione,  al  difcepolo  d'alcuno  animo,al- 
la  Maddalena  di  patienza,&ate  RelTo  di  fepoltura^Sap 
pi  dunque,o  buon  Gjefu , che  a non  voler  dar  iepoltu- 
xa  al  tuo  corpo,&  rimediare  a i loro  cuori, potrebbe  ef 
fer  che  quei  medefimi,  che  di  qui  a due  bore  t'hàno  da 
lèpelire,gli  facesfi  tu  fepelire  anzi  d’vna.Che  cofa  è que 
ila,o  eterno  Padre,che  cofa  è quefta  i Defti  al  corpo  di 
Molle  fepoltura  fatta  dalla  tua  proprià  manOjtraeHile 
offa  del  tuo  feruo  Giofef  di  Egitto , ti  dimentichi  bora 
della  fepoltura  del  tuo  proprio  lìgliuolo^E  tu  non  vedi 
che  fe  lolafci  fui  legno  crocifìiro,lo  mangieranno  fubi 
cogli  vccèlli,&  le  lo  lafci  cafcar’a  pezzo  a pezzo,lo  ma- 
gieranno  i canifNon  fu  priuadi  fepoltura  la  fcommuni 
cara  Iezabel,che  vccile  Naboth,  per  torgli  la  vigna, 
non  vuoi  dar  fepoltura  al  tuo  figliuolo,  effendo  egli  (U 
to  col  fuo  fangue  il  piantatore  della  tua  Chiefa  : Qual 
giullitia  ordina,  che  lì  debbano  fepelire  quei  che  veci- 
dono  i viui  : & nó  habbiano  fepoltura  quei  che  refufei 
tano  i morti?0  padre  eterno,o  bontà  innnita,poi  che  e> 
gli  per  tua  cómislione  volfe  incarnarli,  & per  fatisfar’ii 
tuo  piacere  con fenti  d’elTerVccifo,  & per  fausfar’all’o- 
bedienza,non  volle  feendere  della  croce , farebbe  gran 
cofa,fe  a cambio  della  fua  vira,  gli  faceslì  dare  fette  pie 
di  di  fepoltura?£  forfè  grà  colà,le  al  Signore  della  cerra^ 
danno  fette  piedi  di  terra^Sappi  o buon  Signore?che  vi  è 
piu  che  piangere  che  lui , & piu  che  fepelire  che  lui  » 
perche  il  corpo  del  figliuolo,ij  cuore  della  Madreslaan 
£etàdel  Difcepolo,!  fofpirì  della  Maddalena,lelagrimc 
di  tutta  la  famiglia , nó  deueno  mancare  di  fepoltura . 
Non  reliquet  doroinus  virgam  peccatorum  fuper  for- 
tem  iuHorum,  cioè.  Non  lafcierà  il  Signore  la  verga  de 
i peccatori  fopra  la  force  de  i giudi  « dice  Dauid  Profe- 
ta, , 
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ta^come  fé  hauefle  decco.ll  Signore  ha  tanca  cura  di  Toc 
correre  a i fuoi,edi  contraporfi  a quelli  che  fon  peruer 
fi  che  non  può  confencire,che  la  potenza,&  le  percoffe 
de’  rei  huomini  reftino  lungo  tempo  fopra  i buoni^per- 
che  n>olce  voice  la  lunga  cribulatione  porta  la  dilpera- 
tione.  Quelle  pàroledel  Profeta  veramente  fono  clegne 
di  grande  veneratione,&  anco  di  confolatione , perche 
fono  canti  i mali^che  ne  circondano,&  tante  le  cribula- 
rioni >che  ad  ogni  palTo  ci  combattono^  che  fenó  le  mo- 
derale il  Signore  con  la  fua  bontà,&  clemenza^ci  caua 
rebbono  del  mondo  in  vn’hora.Gregorio  ne  i Morali  di 
ce.Niunoli  deue  lodare  di  elfer  tentato^  nè  alcuno  lidi 
fperi  vedendoli  tribulaco^perche  niuno  è piu  tentato  di 
quello>che  vuole  permettere  il  Signore^tlquale  nó  per- 
mette che  l’huomo  lia  tentato  piu  di  quello  ^ che  può 
patire . Hilariq  medelimamence  dice.  Quando  il  fauio 
dice^che  cuttelecofelequali  fa  Dio^efa  apefo,&ledà 
a mifura^che  altro  vuol  dirCj  fenonchenon  vi  è profpe 
rita  jChe  non  habbia  vn  termine,doue  linirlìjSc  che  non 
vi  è auuerlitàjche  nó  habbia  doue  terminare  &annular 
fi?Caslìodoro  fopra  i Salmi  dice.Giurando  efiìcacemen 
te  il  Signore  per  bocca  del  Profeca,come  non  confen- 
tiràj  che  Thuomo  trillo  con  le  fue  perfecutioni  cólumt 
il  buono,perche  temerò  io  d’alcun  crudel  Tiranno^efsé 
do  io  cerco  che  il  Signore  gli  fari  relìHenza?Ilidoro  nel 
, libro  del  fommo  bene  dice.  Se  i rei  huomini  hauelTero 
tempo  di  potere  mal  fare , come  hanno  il  volere , non 
farebbe  maggior  numero  di  buoni,chela  Fenice  tra  gli 
vccelli.  Ma  perche  il  Signore  è Dio  delle  confolationij 
& vede  le  tribulationi,  egli  le  permette  y Se  diuide  tra  i 
fuoi^  fe  non  fulTe  per  dargli  occalìone  di  piu  meritare  j 
non  confentirebbeche  patilTero  pur  vna  tribulatione  • 
Tanto  habbiamo  detto  per  comendare , & dichiarare 
la  gran  cura^c’hebbe  il  Signore  di  remediarejSe  Ibccor 
re  alle  grandislìme  tribulationi  y nelle  quali  li  trouaua 
la  fua  Madre  fancisfima^Sc  tutta  la  fua  famiglia , fpe- 
xaodo  &perfuadendo  a Giofef  Abarìinatbiajue  entraf 
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nudo  j cofi  il  Signore  non  gli  abbandonò  in  fi  terribile 
affanno . Et  di  qua  posfiamo  inferire  ,che  ogni  Chri- 
ftiano,ilqualenon  abbandoneràla  croce , non  farà  ab- 
bandonato da  quellojChe  pen4e  in  croce . Non  abban- 
donare anima  mia  non  abbandonare G I h S Vcrocifif- 
ib,  non  ti  affepcare  della  croce  , & non  ri  partire  dal 
Monte  Caluarip  , & fé  hai  da  negotiare  qualche  cofa 
Della  cone  di  Pilato^iui  e il  buon  Giolefjchefi  pigliata 
lutto’l carico , perche  tu  debbi  fapere  fenon  lo  fai , che 
DÌuno  mai  tenne  conto  di  Dioiche  cflb  non  teneffe  con 
tedi  lui.  Che  cofa  negotia  colui,chenegotia  al  pie  del- 
croce  di  CHRISTO?  Ancora  debbi  fapere  che  con 
Pilato  non  fi  negotia, fé  non  andando , & con  la  croce , 
& col  crocififfo  fi  negotia  folamente  a pie  fermo,  Ch ri! 
loltpmo  dice . Se.  tu, ^non  abbandonerai  Dio  , eflb  non 
abbandonerà  te,fe  non  lo  lafci,  egli  non  lafcierà  te , fe 
non  tiicordi  di  JuiiCgh  non  fi  fcorderà  di  te,  & fe  fpere 
taiindui  folo,egIi.ti  prouederà,&defterà  vn’alcro  Gio^ 
Jef  Abarimathwjilquale  fenza  che  tu  lo  ricerchi,ne  che 
lo,preght,tileuerà.daJla  pena  della  Croce,&anco  ti  da 
i;a^n  lepolcro,doue  ti  ripofi.  Giofef  entrò  arditamente 
a,Rilato^ice  loEuangelifta,  come  fe  haiiefl'e  detto  . Il 
nobile  Caualiero  Giofef , non  entrò  con  fpauento , nè 
con  animo  alterato  a dimandare  a Pilato  il  corpo  di 
G I ES  V,anzi  viandòanimofamente,  come  fepen- 
lafle , che  in  quello  fofle  la  vita , & che  fperaflfe  d’ac- 
q^uiUare grande Jionorc  di  tal  imprelà.U  Scrittura, che 
^n  la  narrare  cofa  fouerchia  , facendo  gran  conto  che 
vio^f entrò  arditamentea  Pilato,  dimoftra  d’hauer’in 
queffo  calo  alcuna  cola  da  notare , & da  cercare  qual- 
che fecreto , ilquale  piaccia  al  Signore  , che  lappiamo 
^ouare,&preualercidi  quello.  Laglofa  diAimone 
dice  . La  Scrittura  Sacra  non  mai  hauerebbe  fatto  si 
gran  liima  df Giofef  ,|ìèdel  fuo ardire  , fenon  hauefle 
latto  qudl’opera  heroic^ra  tal  tempo,  & pericolo, cioè 
^dire  di  chicderea  Pilato  quella  licenza  malgrado  del 
la  ^ihagog^*^ perche  vn’opcM  buona  tanto  piu  merita 
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d’eflcr  lodata^quanto  li  fa  con  maggior  difKcuItà.  Non 
era  in  quel  tempo  imprefa  alcuna  piu  malageuole , nè 
5iu  fcandalofa  di  quella  che  toccaua  a CHRISTO,&aI 
*uo  Tanto  Collegio^perche  tanto  era  rodio,che  gli  porta 
uanOjChe  niuno  ardiua,  nó  fqlamente  di  procurargli  la 
fepoltura,ma  nè  anco  di  nominarlo.Origine  dice.Erano 
tanto  lieti  gli  Hebrei  d’hauer  ottenuto  vittoria  di  Chri- 
llo,  che  niuno  ardiua  dire  in  fuo  fauore  parola  , lenon 
che  Io  hauesfino  morto  con  gra  ragione,  & che  quello 
ingannatore  del  popolo,meritaua  mille  morti.  Ma  dice 
do  Io  EuangeIifta,come  Giofef  entrò  arditamétcachie 
dere  il  corpo  di  CHRISTO  a Pilato,  nel  lodarlo  & ag- 
grandirlOjChe  altro  è,fenon  offerirli  a quel  pericololNi 
codemo  nel  fuo  Euangelio  dice  quelle  parole . Se  Gio- 
fef Abarimathia  non  folTe  llato  vociale  Romano,  & a- 
mico  di  Pilato, non  gli  farebbe  llato  dato  licenza  di  leua 
re  Chrillo  della  croce  & lepelirlo,  & quantunque  l’ha- 
ueffe  data,farebbe  coftato  a noi  la  vita , perche  li  nollri 
fanti  Padri  abborriuano  tanto  il  fuo  nome,  che  quando 
vnolo  nominaua , fubito  quello  che  l’vdiua  fputaua . 
Perche  Pilato  è figura  del  Demonio,  & Giofef  dell’hua 
mo  giulio  & buono , la  Scrktura  Sacra  dicendo  , come 
Giofef  entrò  arditamente  negotiare  con  Pilato, è come 
fe  dicefle&  auifalTe,che  liamo  animoli,  & che  con  fac 
eia  ardita  andiamo  contra  le  perfualioni  del  Demonio, 
pcrche,fe  non  cacciamo  da  noi  il  timore  c*habbiamo  di 
fui,non  mat  lo  vinceremo . Maggiore  ardire  ci  bifogna 
per  negociare  col  mondo, & col  Dianolo,  che  con  Pila 
to,perche  tante  fono  le  cole, che  vno  ci  perfuade,&  tan 
le  le  delitie,có  lequali  l’altro  ci  inuita,che  fe  noi  gli  ere 
diamo ,ci  rouinano,fe  non  li  crediamo , ci  perfeguono. 
Non  ti  pare,che  faccia  medierò  di  grand’animo  a fprez 
zare  il  mondo, & refiftere  al  Demonio,  poiché  non  poli 
fiamo  fcampare  dalla  Tua  conuerfatione,fe  non  fono  da 
nate  le  anime,o  ritenuti  i corpi?Parimentc  è da  confide 
rare,come  Pardire,&  vaIore,che  moftrò  Giofef  nel  par 
lare  a Pilato,noa  fu  per  Tuo  proprio  imereffó , ma  fola- 
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menfc  guanto  toccaua  al  feruirto  di  Chrifto,  nella  qual 
^ colà  ci  fa  intendere  , che  i pochi  defideri  c'ha  il  noilro 
cuorCj& le  deboli  forze  che  tiene  il  noftro  corpo,  tutte 
le  debbiamo  offerire  aCHRlSTO,&  impiegarle  piu 
toflo  in  iuo  ferii itio , che  ad  vtil  nolho  . Non  fi  legge, 
cKeGiofef  entraflc  al  tra  volta  a pilato  per  chiedere  co- 
là alcuna  , fènon  quando  chiefelicenza  di  fepelir  Gic- 
fu  Chrillojdal  anale  effempio  potiamo  raccogliere,che 
fiamo  tenuti  a far  piu  cofe  folamcnte  per  fèruirc  al  Si- 
gnore,che  per  giouare  a noi  medefimi,  perche  altramé 
te,queIIoche  non  fi  fa  per  Dio,è  pazzia,&  quanto  ope- 
riamo per  Dio, è fperanza.  L’egregio  dottor  Santo  Ago- 
ftino  fopra  rEuangelifta  Giouanni  dice . Dal  principio  Donar 
del  mondo,  fino  algiorno  del  Giudicio , non  mai  fi  fé-  “ 
ce, nè  fi  farà  si  gran  dono,come  dimandò  Giofef,&  Pi-  gioI*dor 
«togli  donò.Pcrche  Giofef  non  dimanda  altra  colà,  fe  no  dtl 
non  che  gli  doni  Chrifto,&il  dono,  che  gli  fece  Pilato 
fu  del  medefimo  Chrifto  . Se  Pilato  cofi  hauefle  faputo 
che  cola  daua,come  il  buono  Giofef  Abarimathia  fàpc 
na  quello  che  dimandaua,  è da  credere  che  hauerebbe 
fatto  ogni  fuo  sforzo  per  non  darglielo , anzi  che  l*ha- 
urebbe  tenuto  per  fe.  Che  colagli  reftaua  piu  a dare  in 
quefto  ìnondo,  haiiendo  dato  Chrifto  ? Che  rimane  in 
cafa  di  coIui,a  chi  non  riman  Chrifto?  Afsdanticamen- 
te  dimandò  a Calef  fuo  padre  il  prato , che  fi  adacqua 
ua.Abraam  dimandòla  terra  di  Canaam , che  gli  appar 
tcneua  . Anna  moglie  di  Helcana  dimandò  figliuoli  CófiJew 
perche  era  fterile.Giona  Profeta  dimandò  di  eflerlibe- 
rato  dal  ventre  delli  Balena . Ma  il  gran  Giofef  Abari- 
mathia  altro  non  domandò,  che  quella  lacrata  humani  chrifto» 
ta  vnita  totalmente  alla  diuina  eflenza.  Siche  Giofefdo  p 
mandando,  che  gli  deffero  Chrifto  , eh iedeua  l’autore 
dellVniuerfo.O  anima  mia  ,o  cuor  mio, vattene  ti  prc- 
gojvattene  dietro  a quefto  Santo  vecchio,en tra  con  lui 
nel  palazzo  di  Pilato , & ftarai  auuertita  che  non  cer- 
chi altro  in  quel  luoco  , fenon  quello  che  egli  cerca  , 

.che  altro  non  diciiandi,fèooo  quello  che  egli  dimanda^ 
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cioè  li  tuo  Rcdécor,&  Signore,  & fe  Pilato  ti  coccdcri 
il  corpo,  fepelifcilo  prima  nel  cuor  tuo, che  Giofef  nel 
fepolcro.Vbertino  dice.  Se  tu  fapesfi  o Pilato  qual  colà 
viene  domandata , & intendesfi  qual  gioia  pretiofa  tu 
ti  dai,non  folamente  nó  lo  darcfti,ma  la  compararefti  a 
pefo  del  tuo  proprio  (àngue , perche  non  farebbe  gran 
cola  fe  tu  desìi  per  lui  il  tuo  (angue,  poiché  egli  ha  da- 
waio  n5  fc.Giuda  vendè  la  viti  di  Chrifto  a buó  ca- 

li fillade  bio,maGiofefcompròamiglior cambioilcorpopredo 
icodardi  fo  di  Chrillo,  perche  Giuda  lo  vendè  per  denari  ,& il 
ma  de  va  Giofef  lo  comperò  folamente  con  preghi , lì  che 
’ Chrifto  douendoelTerlepolto nei  cuori noftri,vole piu 
torto  eller  pregato , che  comperato.  Origene  fopra  San 
Mattheo  dice.  La  Scrittura  Sacra  dicendo,come  Giofef 
entrò  arditamente  a chiedere  il  corpo  di  Chrifto  a Pila 
to,è  come  volerci  manifeftare,che  il  Signore  nó  lì  met- 
te in  mano  di  timidi,ma  di  animolì,  non  lì  lìda  de  i co- 
dardi,ma  de  i valorofijilche  lì  vede  manifeftamente  nel 
gran  Giofef  Abarimathia,ilquale  hauendo  alquanto ar- 
' dire  , & valore  , meritò  che  Chrifto  lì  fidalTe  nelle  fuc 

mani . Il  curiofo  inueftigatore  delle  diuine  lettere  tro- 
uerà  per  verità,che  quattro  perfone  portarono  Chrifto 
in  fpalla,cioè  la  Vergine  per  dargli  il  latte,il  vecchio  Si 
meone  per  benedirlo,il  maladetto  Demonio  per  girar- 
lo dalla  cima  del  Tempio,&  Giofef  Abanmathiapcr  fe 
chi  di  il  pelirlo.  Colui  dà  il  latte  del  fuo  petto  con  la  Vergine  a 
Ucce  del  Chrifto, che  mette  in  lui,&  non  in  altri,!  luoi  delìdcrij 
colui  con  Simeone  piglia  Chrifto  nelle  braccia , che  lo 
* ^ ‘ ° ama,  & gli  ferue. Colui  con  Giofef  mette  Chrifto  nella 
fepoltura,che  in  lui  folo  mette  ogni  fua  fperanza,  & co 
lui  viiole  col  Demonio  precipitare  Chrifto  dalla  cima 
del  Tempio,  che  procura  di  rouinare  la  Santa  Cbiefa  , 
i delche  potiamo  inferire , chp  la  perfettione  non  cónlì- 

fte  in  hauer  Chrifto  , ma  nel  preualerli  di  lui . Cirillo 
fopra  l’Euangelifta  San  Giouajioi  dice, Noi  Codiamo  af- 
fai a Chrifto , & eiToamoiiCofta  pftfP quello  li  vede 
chiaramente  in  Giofef  Abarimathi.aj,ilquale  comprò  il 
.t  . ' ‘ corpo 
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.Corpo  di  Chriftojfolamente  con  vna  parola  di  pregare, 
di  maniera,  che  le  manchiamo  da  Chrifto,  quefto-non 
ci  auiéne,perche  Ha  diffìcilrà  a crouario , o gran  fpefa  a 
comprarlo,ma  perche  non  iiamo  arditi  & pronti  a cer- 
carJo,nè  raén  hahbiamo  per  coihprarlo  ben  alcuno  . O 
ran  Signore  Pilato,o  giudice , & pretore  de  Romani , 
onami  il  buon  Giel'Ujdallo  a me,che  le  lo  dai  & vendi 
a Giol'efAbarimathia  per  vna  fola  parola, io  ti  darò  per 
lui-il  làngue,la  vita,  & Tanima  mia,colì  non  farai  ingan 
nato  nella  vendita. Remigio  dice.  U buon  Giofef  Abari- 
mathia,è  degno  d’ogni  laude , poiché  quando  la  fami- 
glia di  Chrilto  era  fuggita  , la  lua  peilbna  morta  nella 
croce,  la  l'ua  fede  & Chielà  haueua  perduto  il  credito, 
la  Tua  benedetta  Madre  era  mezza  morta,  & la  Tua  dot- 
trina al  tutto  fcordata,  hebbe  grande  ardire  a mollrarli 
de'  Tuoi  partiali,&  ardire  di  l'epelirpublicamence  il  Alo 
corpojfiche  ^li  prima  fi  pofeGiefu  ChnAo  nel  cuore, 
che  lo  fcpeliucnella  lèpoltura. 


COME  GIOSEF,  ET  T>i,lCODEMOy  TORTMKO- 
w fcéiltfer  tnonttre  éilla-Crocts  ^ tmguento  per  vn- 
ger* il  corpo  ^ . Cap.  L f', 

. , • ‘ ■ * > 

V s p E N s r s cft  Rex  in  patibulo , &c. 
cioè . Il  Re  flette  pendente  nella  Croce 
fino  a Vefpro , & fwi  tolfero  giù  il  corpo 
morto  : dice  la  Scrittura  Sacra  , GioAie 
Qip.  viaa.comcfe  haueile detto . Il  Ca- 
.pitano  fàmofo  Giofueaodandoalla  terra  dipromisfio- 
■ne  , rouinò  di  tutto  la  città  di  .Hain  , & crocififfe  il  Si- 
^Doredi.qyella.,  doue  flette  il  corpo  del  Re  fino  a Vc^- 
àpro,  &.paÀataqueirhora , Giofue  comandò,  che  fufTe 
Colto.giu,&  datogli  fepoltura . Se  fi  confiderà  la  lettera 
di  qu'eil’Jiiftoria,trouara5fi  p verità,  cheGiofue  douen 
do’cotrare  nella  terra  di  promisfione,fu  agretto  di  roui 
nareHàin  città, & ridurla  in  vn  monte  di  pietre  , dipoi 
crocifigger  il  re  di  qlla,Qè  leuarlo  della  croce  fia’al  car^t 
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poi  fepelirc  il  corpo  di  eflb  Re  vicino  ad  rna  porta , & 
cdiHcarui  vn’altare,doue  la  Sinagoga  offerifce  i Tuoi  fa- 
crifìcij.laqual  figura  fi  adempì  tutta  in  Chriflo  fecondo 
la  lettera.  Quale  è la  terra  di  promisfìone  doue  camina 
no  gli  H ebrei , (enon  la  buona  ventura  3 che  fperiamo 
noi  ChrifHam?QualeèlaCittàdi  Hain,  che  fece refiflé 
Z2  a Giofue,fcnon  la  maluagia  Sinagoga/:he  non  volle 
vbidirea  Dio?Che  vuol  dire, che  tutta  Hain  città  rima- 
fc  lolamente  vn  monte  dure  pietre , fenon  che  tuttala 
Sinagoga  è Ibi  rimafta  vn  poco  numero  di  Hebrci  ofti- 
nati?  Che  lignifica  cheil  popolo  Hebreo non  poteuaen 
trare  nella  terra  di  promisfione,  le  prima  non  crocifig- 
geua  il  Re  di  Hain,fenon  che  niuno pcteua  montare  m 
Cielojfe  prima  non  metteuano  Chrifto  in  crocc?Che  fi 
gnifica  Giofuè  fare  vn'altare  di  pietre  no  lauorate  &ro 
ze,  fenon  , che  Chrifto  doueua  piantar  la  Tua  Chielà  di 
perfonc  fcmplici,  & fante?  E per  aggiungere  mifterio  a 
mifterio,dice  la  Scrittura Sacra,chefepelirono  il  corpo 
del  Re  all’entrata  della  porta  , dimoftrandoci  in  quello 
chiaramente  , che  fi  come  niuno  poteua  entrare  nella 
cittàjfe  prima  nó  toccaoa  quella  reai  fcpoltura,  coli  nifi 

f>otrà  entrare  nella  gloria,  fenon  entrerà  per  la  fede  del 
aChiefa.Fu  crocififloil  Redi  Hain,  &fucrocififtbilfi 
.gliuolo  di  Dio  . Il  Re  ftette  fu  la  croce  fin’a  Vcfpro , 
lin’a  queiriftefla  bora  ftette  Chrifto  nella  fua  . Al- tra- 
montare del  Solefepelirono  il  Re,8:  à compieta  fcpeli- 
rono  ChriftOjVicÌDO  alla  porta  fepelirono  il  Re,  & vici- 
no alla  città  fepelirono  ChriftcK<ii  maniera,  che  la  cro- 
ce & morte  di  Chrifto  non  folamente  fu  con  la  crocej, 
& mone  del  Re  figurata,  marfigurò  ancora  la  fua  facra- 
ta  fcpoltura.  Hora  tornando  à proposto . Quanto  Gio- 
fuèèdcgnodi  laude,  tanto  Pilato  merita riprcofione  , 
•poiché  nel  mandare  a crocifiggere  CH  RISTO  non  pre 
fc  configlio  da  alcuno,  & per  leuarlo  di  croce  volfc  ha- 
uere  configlio  dal  Centurione , nondimeno  a crocifig»- 
gerla  doueua  confiderare  attentamente  quel  che  facc- 
ua,ma  per  farlo  fepelirc  baftaua  a|dirgli  che  fufle  opera 
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pi^.Che  cofa,èqu  eliaco  nialuagio  Pilaco^che  cofa  è que 
Ih^o  iniquo  giudice?  Quando  la  moglie  tua  ti  conlìglia 
ua^che  tu  non  c’impacciasfì  nel  iàngue  di  quello  giallo 
fei  ardito  alenargli  la  vitande  bora  non  gli  vuoi  dar  fc- 
polturaTenza  pigliare  conlìglio?  Quanti  Dilcepoli  ha  al 
prefente  Pilato  in  quello  calOj  i quali  nel  leguire  il  ma- 
le,lì  reggono  per  fuo  parere  & elTendo  pcrlùafi  di  fare 
qualche  opera  buona, dicono^che  vogliono,non  gli  ma 
ca  habilicà,  ma  per  elfequire  quanto  debbono  j dicono 
di  non  hauer  liberià.Vbcicino  dice . Pilato  non  yolcdo 
dar  licenza  di  fepelir  ChriAo  , lìn  che  fulTe  certificato 
del  Capitan  Centurione,che  egli  fulfe  del  tutto  mcrto 
auuifa  gli  Abbati,&  Priori,,  che  non  lieuino  della  croce 
del  Claullro,fenon  quel  Monaco,che  vederanno  effere 
totalmente  morto  al  mondo.perche  quel  Relig^ofo,che 
tiene  ancorajgufto  del  mondo,deue  llar  rinchiufo  n^- 
lacrocedelluo  Monafterio.  O anima  mia,o  cuor  roio^ 
come  èposfibile,che  torniate  viui  dal  Monte  Caluario, 
vedendo  con  gli  occhi  si  dolenti  mifteri  ? Qual  mag- 
gior’adanno  potete  vdire , & qual  pouertà  limile  a que 
lla,che  non  lihabbia  eflequic,  fenon  per  clemofina  , nè 
fepoltura,fenon  in  preftito?  Che  licchezza  lafcia  coluij 
che  non  laida  vn  lenzuolo  per  fepelirlì  i Che  beni  potè 
ua  hauer  nella  vitaichi  non  hebbe  fette  pie  di  terra  per 
farli  la  fepolturai>  Ragionando  bora  piu  parcicularmen- 
te,  già  che  Giofef  hauea  licenza  di  fepelir  quello  di  fre 
(co  crocififlb,  participò  quella  grande  ini  prefa  col  vcc 
chio  Nicoderoo,  che  parimente  era  Difcepolo  occulto 
di  ChriAo  dicédo,che  hora,o  non  mai  era  venuto  tem 
po,che  amédue  doueuano  moArare  in  publico  la  fede^ 
He  amore,  che  haueuano  portato  a quel  Sito  Profeta  io 
fecreto.Difponédo  quelli  honorati,vecchi  fopra  di  que 
(lojs'accordarono  di  cercare  le  cofe  neceAarie,  per  an-  ■* 
dare  al  Monte  Caluario,8i:  fepdire  il  morto,cioè,mar. 
lellijCanaglie  fcale  per  tor  giu  il  corpo , & vn  lenzuolo 
per  auuolgerlodentro,&  anco  deUVnguécqp  vngerlo» 
$apédo,che  la  pouf ra  Madre  ngn  poteua  hauere  tai  <;o 
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f(?,nè  danari  ^ cóperarlo.Partiti  poi  tra  loro  querti  vfiì- 
c\)  & rpefc,  toccò  al  buon  Giofef  di  comperare  il  len- 
zuolo per  fare  a Chrillo  leeffequie,&al  buon  Nicode- 
rtiodi  comperare  Mirra  Aloè  pervngerela  diuinii 
perfona,&  fecero  il  tutto  volentieri,  & con  molta  libe- 
ralità,perche  dice  Platone, non  fpendeil  fuo  con  aifan* 
no,chi  lo  ipende  per  cola  che  ama.San  Leone  Papa  di- 
ce.Non  leggiamo,ch’alcuno  pregaffe  Giofef, ne  Nicode 
TOO,che  dimandaslino  licenza  per  l’epelir  Chrifto,nè  a! 
cuno  dimandò  loro  denari  per  comperare  vnguenti,nè 
alcuno  gli  perfuafe,  cheloleuaffero  della  croce,  negli 
dimandaua  la  lépoltura,che  teneuano  per  fe,ma  esfi  fe 
cero  quello  per  pura  bontà,&  moslì  da  carità, per  farci 
conolcere,comele  noftre  opere  tanto  piu  fono  accette 
aDio,quanto  meno  fono  fatte  à preghi  altrui.  Non  ap- 
parebit  in  confpeclu  meo  vacuus,  cioè  . Non  apparirà 
auanti  al  cófpetto  mio  voto  diffe,Dio  nell’Effodo  al  ca- 
po decimo  , come  fe  haueffe  detto  ."Nelle  tre  Pafque 
maggiori  ogni  Ifraelita  andaua  a vifkare , & a fare  ora- 
tione  al  mio  Tempio, & è mia  intentione,chcniuno  va- 
da aquel  pellegrinaggio  tanto  fcarito  & voto , che  non 
porti  in  mano  qualche  cofa  per  offerir  al  Tempio , li 
che  deue  andare  a fare  oratióe,  & inficmc  portare  qual 
che  colà  da  offerirmi.  Origene  fopra  l’Effodo  dice.  Co- 
lui entra  voto  nel  Tempio,che  lì  contenta  di  darci  il  Pa 
ter  noffer&  il  Credo, ilche  non  danno , perche  è bene, 
ma  ben  dico  , che  piu  vaierebbe  tal  volta  a dare  ad  vn 
poUCro  vna  elemolìna,che  Ilare  due,o  tre  bore  ingenóC 
chiaro  nella-Ghiefa.Hilahodice  é Colui  appare  voto  a- 
uanti  al  Signore, ilquale  fa  qualche  buona  opera  dando 
ollinàto  nel  peccato,perche  fi  come  Iddio  mirò  prima  z 
Cain,choalle  lue  ofierte , cofi  il  Signore  prima  guarda 
quali  noi  fiamo,&  poi  a quello  , che  offeriamo . Che  tt 
gioua-di  offerirea  Dio  la  facultà , fé  dalfaltra  parte^cu 
■offerirci  l’anima  al  Dcmonio?Sic  vuoi  fatisfare  a tutti, 
dare  a tutti,dà  a Dio  quello,che  tu  daui  al  Demonio*,^ 
Demonio,quello€he'tu-Uaui  a Dio , poiché  iftpo 
I-  Crea- 
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Creatore,  & Redentore  non  mori  per  defio , c’haueffe 
della  tua roW>a,ma  perche  amaua  l’aniniatua.Rcmigio 
dice.Cònlìdera  &notaiCome  la  légge  diuina  non  ti  vifr 
ta,che  non  vadi  auanti  là  faccia  di  Dio  , ma  che  non  vi 
vadi  con  le  mani  vote, perche  tutte  le  cofe  vanno,a  eoo 
fegnarfi  auanti  al  nollro  Dio  Creatore,  ma  egli  non  fcr 
ma  gli  occhijfenon  ih  quelli,chegli  vanno  a lèruire.  Il 
gloriolo  Girolamo  dice.  Colui  appare  voto  auanti  Dio, 
ilquale  gli  domanda  qualche  cofa  fenza  hauergli  pri- 
ma fatto  alcun  feruitio  , ilqual  prego  fuole  vdire  fpef- 
fo  il  Signore,ma  vi  conciicende  mal  volcntieri,perche 
non  cflendo  noi  ballanti  a meritare  i fuoi  perdoni,  non 
vuole, che  facciano  opere  , con  lequali  ci  rendianao  in- 
degni.Non  furono  di  tal  qualità  gli  honorati  Gioie!,  & 
Nicodemòji  quali  per  non  contrafare  allaleggej&  non 
andare  con  le  mani  vote  auanti  al  fuo  Re , portarono^ 
vno  di  loro  la  Mirra  & Aloè,  l’altro  il  lézuolo,p  Hepclir 
lo.Si  che  come  buòni  & fedeli  Difcepoli , lo  ccicarono 
con  ipiedi,lo  confelTarVmo  con  la  lingua , gli  credero- 
no co’l  cuore,lo  pianlèro  con  gli  occhi,gli  léruirqno  c6 
la  robba,&  coirle  mani  lo  vnlero.  Che  nonofterifee  co 
lui, eh  e offerì  Ice  quanto  posfiede?Gome  diremo,che  va  ' 
dano  voti  ad  vngere  Chrillo  coloro,  che  lo  portano  vi- 
uo  nel  cuorc?Chi  ardirà  dire , che  vadano  voti  al  Cal- 
Uario  coloro , che  portano  ne  i cuori  la  fede , la  cariti 
ne  le  vifcere,la  (cala  fopra  le  fpalle,il  lenzuolo  fopra  le 
braccia,  gli  vnguenti  in  mano , & le  lagrime  fu  gii  oc- 
chi i*  O anima  mia,ocuor  mio,comperatedi gratia,có-  •. 
pcrate  alquanta  Mirra,  & Aloè  > perche-andiate  al  Cai-  ■ 
uario  con  Giofef  Abarimathia , perche  almeno  bora  > 
fenon  altra  volta  il  Signore  fi  lalcierà  da  voi  toccare  » 
Inanneggiare , vngere , & ièpelire , & potrà efi[erc>cha 
per  guiderdone  di  tanto  feruitio  quando  voi  lo  mette- 
rete nella  lepoltura , egli  vi  rifufeiti  dal  -peccato  '.  '.Se 
non  hai  anima  mia  vnguento  pér  vngerio  ,'  procu^ 
ra  di  non  andarui  lenza  lagyime  , per  lanario  : .ppr-j 
che  quandorucóminctarai^  lauaqgU  le  piaghe  » egli 

dara 
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darà  principio  a purgacele  tue  colpe . Chi  hauefle 
velluto  quei  fanti  vecchi  andare  di  llradain  Urada  ^di 
bottega  in  bottega  a cercare  le  cofe  necelTarie  per  fepe 
IireiImorto,perche  Filato  Haua  in  vna  Arada  per  dima 
dargli  licenza,  nell’altra  i mercanti  per  comperare  gli 
vngueati,&in  vn’altra  A vendeuano  le  tele  per  compe- 
rare vn  lenzuolo,nell’altrai  legniaiuoli  per  hauer  la  fca 
la,nell'altra  i magnani  per  hauere  a nolo  i martelli.  Hra 
ol&i  maggiore  la  facicadel  cuor  loro,  che  quella  del 
corpo,  perche  douendo  far  cale  imprefa , accioche  non 
iicurbaiTenoglihuomini  di  quel  popolo  maladetco, 
fenciuano  afifanno  a cercare  le  cole  neceAarie,  dt  mag- 
giore affanno  a disAmulare  quel  che  fare  intendeuano. 
Vedendo  poijcome  cramonuua  il  Sole,  & la  notte  fi  a- 
«icinaua,  fi  che  già  comindaua  la  feAa  della  gran  PaA 
qua , quelli  honoraci  vecchi  cominciarono  ad  auuiar- 
al  Monte  Caluario , & non  poAb  dire  fenza  affanno  , 
che  porcauano  per  Arada  le  fcale  fu . le  (palle , & anda- 
uano  bagnando  il  campo  di  lagrime.Quel  che  portaua 
90  era  cento  libre  di  vnguenco  in  mano,  due  gran  lea- 
le io  fpaUa,  A lenzuolo  , le  tanaglie , & i martelli  fo- 
^ra  la  Ichena , non  penfi  tu  o fratello  ì che  giangeffe- 
ro  al  Caluario  bene  Aanchi,  & fudaci . Che  fai  anima 
flnia , che  fai  tu  cuor  mio , che  non  vai  dietro  a quelli 
vecchi  al  Monte  Caluario?  Se  cu  vai  per  le  pedate,  c'ha 
Eccola  gente , & dietro  all’odore  de  gli  vnguenci , che 
portano,per  le  lagrime,  che  quelli  vecchi  fpargooo , dc 
perla  traccia  dei  langue,che  lafcia  C H R 1 S TO,  co- 
me èposllbile,chenon  trouiramore , che  tu  cerchi,  & 
che  non  t'incontri  in  GlESV,  che  tu  brami?  Non  ci  par 
anima  mia  * che  il  camino  al  Monte  Caluario  fia  molto 
prÌuAegiat(>,&  calcato,poi  che  è trito  da*  cactiui,  profu 
mato  da’  buoni  con  gli  vnguenci,  bagnato  con  le  lagri- 
me de  i vecchi,  & facraco  col  fangue  del  Dió  de’  Chri- 
Aiani?  ^andogiunfero  avida  del  Monte  Caluario  , 
& che  videro  la  croce,&  colui  che  vi  era  ctocififfo,  nó 
ipoteron  ceoere  di  poa  cadere  in  quel  luoco,&  di  nuo 
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uo  piangere  ad  alta  voce.  Perche  gli  venne  in  memoria 
guanti  beni  haueua  facto  Chriilo  al  Tuo  popolo  quan- 
do viueua,  & quanti  mali  gli  haueua  apparecchiato  la 
Sinagoga.  Perche  il  Sole  era  tramontato^  & pocovrfi 
.vedeua,la  diftanza  era  grande^  & le  lagrime  in  gran  co- 
pia, la  i'confolaca  Madre  con  tuttala  famiglia  v pensò  ^ 
che  Nicódcmo , & Giofcf  fuffero  altri  Longini , chele 
fcale  fu  Itero  iancicjfi  che  venilTero  dinuouoa  ferire  c& 
quella  il  fuo  fìgliuolo,&  non  a fepelirlo  . Queflo  timo- 
re & aIceracione,causòneI  cuoredella  Vergine  vno  al- 
tro nuouo  tormento . Quando  la  dolente  Madre  j&la 
/uà  afflitta  famiglia,conobbero  quei  che  veoiuano  cott 
le  leale,  & comprefero  quel  benefìcio  che  gliportaua- 
no  cominciarono  a refpirare , & alquanto  a tornare  iti 
fe,perche  a dire  il  vero,niuno  di  quella  famjj^  prcA 
piacere,nè  contento,  finche  non  videro  Chiìno  rcfulcà 
aato.Si  come  la  dolorofa  Madre  perdeua  affai  piu , che 
qualunque  perfona,laquale  fi  trouaffe  in  quelluoco,co 
ii  efla  nè  Tenti  maggiore  affanno,  perciò  non  puotè  efb 
coti  di  Albico  rihauerfi,finche  la  Maddalena  non  la  fece 
rifentire,San  Giouanni  le  parlò/  vecchi  la  falucarono^ 
gli  vnguenti  la  confortarono  , Chi  hauefiè  vedutó 

?iuelIi,cheveniuano  di  nuouo  alle  effequie  del Crocifif 
o,&  quei,che  prima  Aauano  col  corpo,  cqmepiangq- 
aano,fofpirauano,come  fi  perdeuano  di  animo , & di« 
«uemauano  muti, fi  che  in  quell’afflitta  bora  gli  manca- 
vano le  parole,&  gli  abbondavano  le  lagrime,  fe  vole- 
vano leuarfi  gli  cremavano  i piedi,fe  vote  vado  parlare, 
/e  gli  amuriua  la  lingua,volendo  guardare,  fe  gli  copri 
ivano  gli  occhi  dilagrime,fe  voleu^oappc^iarelefci 
4e,gli  cadevano  di  mano , fi  che  nò  era  in  loro  colà  piu 
■viua,chela  fede,cóla  quale  credeuano/afperazaiC’hl 
'veuano,&  la  cariti,có  laquale  andauanaCoroe  vuoi  cu 
anima  mia,che  alcuno  di  loro  tenga  vita  ^.vedendo  iui 
morto  il  datore  della  vita?  Hora  dei  fapere,  che  il  cuo- 
re,che  ama  nó  viuein  fe,ma  nella  colà  amata,  fe  esfi  a» 
nauaoo  piu  ChriAo,che  lor  medefimi,vedédo  Ch  riffe 

morte 
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morto  fu  la  croce^come  poceua  alcuno  di  loro  elTer  \i- 
co?Chc  vuoi  che  io  ti  dica  piu,  fenon , cheGiofef,& 
Nicodemo-erano  sì  attoniti,  che  non  poteron  mai  con- 
dolerà conTafflitta  Màdre,nè  elTa  ringratiargli  della  lo 
fo  venuta?La  rconfolataMadre  fiprouòpiu  volte  di  ren 
bergli  gratie,che  fulTeno  venuti  a fepelire  Tuo  figliuolo 
& csfi  tentarono  piu  volto  a dirle  : Ci  duole  di  vederlo 
mrocifUToMna  coli  loro, come  eda,(][uando  voleuano  ma 
dar  fuori  la  parola,!  molti  fbfpiri  rimpediuano,&  la  co 
{lia  delle  lagrime  gli  offufcauano.In  pafTo  tanto  Uretra, 
an  mifterio  si  dolènte,è  cofa  ragioneuole , che  fi  fermi 
•&la:  mia  penna,de  che  dia  luoco  airanima,che  fi  póga  a 
contemplare,^  quello,chedi  frefeo  può  meditare,è  ve 
.der  rafflitra  Madre^come  per  lo  molto  piangere  haue- 
«a  arfelepalpebre^dt  bagnati  i fuoi  veli  per  afeiuogarfi 
de  lagcime*QUanto  ho  detto  poco,  dicendo , che  i fuqi 
veli  or2no>rholli,perle  lagrrthe,poi  che  poteuaafiairaè 
•gliodirè'-che  erano  itifanguinati , perche  il  fangue  che 
.icorceua  da-quelle  f|ntishme  vene,  era  raccolto  ne  i ve 
rli,&  le  paffaua  le  vifeerè , che  vuoi  tu  piu  vdire  anima 
.mia/enon  che  in  quella  dolente  bora,  & in  quel  pafib 
iamenftedole,mancauano  i fepolcri , & foprabondano  i 
"morci^^me  nominaremo  per  viùi  Tafflitra  Madre,la  do 
dente  Maddalena,  lolconfolato  San  Giouanni , Salomè 
fua'^ZiaiidCttttta'rorfana  Tamigi  ia,che  iui  llaua,  veden- 
do'auaotia'  fuoi  occhi  morto  il  fuo  dolce  Amorei  O 
•buoo(3ielìf,o.amordeli’anlma  mia,doue,  fe  non  qua,fì 
adempiè-quello  che  tu  dicefii  yLafciare  che  i morti  fè 
'?pelifcmo  ifuoimorci  >,  poi  che  non  vi  è chi  fepelifcail 
tuo  corpo  m<mo,fe  non  altrimortifQuando,  fe  non  in 
.q|uel' giorno,  doue  ^ fe  non  nel  Monte  Caluario  ì chi  fb 
non  tu  & i cuoiHn  che  mod6,fe  non  piangédo,  per  qual 
<aufà/,  fe.nòn  per  la  tua  morte  Tu4epolco  il  tuo  corpo 
moftopermanode’morti. 'I  j .. 
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COME  IL  SlGT^OKE  Pr  LEr^TO  bELLA 
Crocei &pofio  nelgrenéo  deiC*fflttta  Madre  t 

piami  fi  fecero  fopradilm.  ' 

Ctp,  LXI, 

S c E N D A M in  Palmatn  * &apprehcn- 
dam  fruftus  eius  , cioè . Io  monterò  fu  la 
Palma,&  pigliarò  il  frutto  di  quella^  dice 
la  Sacra  Scrittura  nella  Cantica , .al  capo 

ottano  è come  fe  hauelTe  detto . Io  pi 

glierò  vna  fcala  molto  lunga,  &la  metterò  alla  piu  alta 
parte  della  Palma  , doue  coglierò  , & mangierò  tutti  i 
dattili  che  trouerò  in  quella . In.tuttelc  humane,&  di- 
uine  lettere,  l’albero  della  Palma  fempre  ha  lignificato 
la  vittoria,&  la  ragione  di  quefto,fecondo  plinio,è  per-» 
chela  palma  quantunque  s’vnifle  la  parte  piu  alta  di 
quella,alla  piu  baflàradicc,nonla  potria  rompere.Cofi 
il  cuore  d’huomo  valorolb  & animolb  prima  lìlalcierà 
fquarciare,che  vincere.Chc  quella  regola lia  vera  nel- 
le diuine,&  h umane  lettere,vedefi  molto  chiaramente, 
poi  che  neU’Apocaliffe  tutti  i martiri  haueuano  palme 
in  mano , & quei  che  entrauano  con  trionfo  in  Roma, 
portauano  corone  di  palma  i capo.  Origene  fopra  i càti 
xi  dice.t^ale  egual  palma  è fiata  o farà  mai  nel  mondo 
come  fu  la  croce  di  Chrillo,nQlla  quale  egli  trionfo  del 
mondo,  & fu  vinto  il  Demonio  ? Q quanto  è differente 
la  Palma  nella  quale  trionfò  il  figliuolo  di  Dio,  da  quel 
la,con  laquale  trionfaua  il  popolo  Romano , perche  fc 
noi  Crediamo  a Liuio.,  il  Capitan  Romano  non  poteua 
trionfare  , fe  prima  noq  yccidcua  alcuni  con  la  lancia  , 
ma  il  benedetto  Giefu  trionfò^  con  La  palma  fenza  feti; 
re  dilancja.O  Palma  doriofa,o  croce  bene  auenturau 
nella  quale  tu  mio  bu^  Giefu  appicafti  il  Demonio,, 
crocifiggerti  il  peccato,  giulHtialli  U mondo,  decollali! 
la  tua  vita  , Ipatgefti  il  tuo  fangue , .lepelifti  la  mia  col^ 

pa , pianfalti , U Chiefa  , A*  • ; 
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Ben  fi  vedCjO  buon  Gicfu , ben  fi  vede , che  niuno  mai 
Erionfb,nè  trionfàrà  nella  maniera, che  tu  trionfafti,poi 
che  tu  non  teneui  la  Palma^pra  la  quale  fiaui,  anzi  el^ 
ià  teneua  te,pcr  farci  conofcere,  come  efla  triófb  prima 
della  vita  tua,che  tu  delia  nofira  morte.Eficndo  la  Pal- 
ma vna  fola,&i  frutti  moltijfi  manifefia  ,che  a dir  la  ve 
wtàjdapoi  che  Dio  creò  il  mondo , fin  che  fornifca  nel 
Ciudicio , niuni  fi  faluarono , nè  fi  fàluaranno  , fe  non 
* 9**?^^*  mangiarono  del  frutto  di  quella  Palma.I  paf 

Mti  afpettando  in  fperanza,che  douelTe  morire,  & i pre 
fenticonfefiandojchefia  morto  perla  falutecommune. 
frutto  ® frutto.della  Palma , fenon  la  fua  carne 

della  pai  ftcrata,&  il  fuo  pretioib  làngue?  Egl’c  tempo,  che  mec 
rs  -ft  * i riamo  le  fcale  a quella  Palma  , & cogliamo  il  frutto  di 
la  fui  car  <l“c*^*jpo‘chc  vi  fono  portate  le  fcale , & fono  giùti  chi 
ne,  elàii.  lo  Colga.  Giofef,  & Nicodemo,  fianchi  di  piangere  con 
fue , la  Vergine,&  la  famiglia,che  prima  vi  era, già  comincia 

nano  a dar*ordineinqual  modo  lì  douelTe  montare  al- 
la parte  alta  della  Croce,&  porlo  giu  di  quella,pche  gli 
refiaua  poco  tempo  per  vngerli  le  piaghe,  & porlo  nel- 
la fepoltura.Gli  honorati  Giofef,&  Nicodemo,rolta  prì 
ma  licenza  della  Vergine,^  il  parere  di  S.Giouanni,  & 
della  MaddaIena,inginocchiati  col  capo  fcoperto, bacia 
tono  prima  la  Croce  con  molta  reuerenza,  & adoraro- 
no quello, che  vi  fiaua  crocififib:  di  maniera , che  il  be- 
. nedetto  Giefu  fu  pofto  in  croce,  per  mani  d'infedeli  & 
leuatone  da  i fideli.Fatto  poi  la  debita  adoratane  & re 
nerenza,appogiaFono  alla  croce  le  fcale,  c6  tanaglie  fo 
pra  le  (palle,  de  tolte  in  mano  le  tanaglie , fi  pofero  alla 
Clorura  vn  martellociafcuno  di  loro.Et  fatto  quefio,co 
mlnciarono  a mótare  a pocoa  poco,ciafcuno  dal  fuo  la 
tq,rió  fenza  gran  pianti  di  chi  guardaua,&  molti  fofpiri 
di  quelli  che  montauano  fu  laC^roce.  Poiché  vi  furono 
montati  &che  videro  i lor  Maefiro  & Signore  da  vici- 
no,eó  la  faccia  gialla,gli  occhi  riuolti,  i lentimenti  per 
duti,!e  fpalle  aperte,!  capelli  fi:onci , TofTo  del  capo  fo- 
ntoJBc  le  offe  (mo(&,  cadde  fòpra  di  loro  tanupasllo- 

«e. 


MONTI  CAITAKIO.  44-f 

BéySi  rpaHmo^che  quafì  caddero  di  alto  a baffo.Se  i ca> 
pelli  fi  rizzano  nell’vdirlo.che  doueua  effere  a vederlo? 
Cipriano  dice.  Nella  pasfione  di  Chrifio  fu  tanto  lo  lira 
tio  delle  fuefacrate  carni,&  tato  copiofo  il  fangue  che 
cauarono  delle  Tue  delicate  vene  3 che  per  molto  che  fi 
fcriua  in  quella  materia  ; fu  affai  piu  quello  ^ che  pati  il 
buon  Signor  nollro . O anima  mia,  o cuor  mio,  perche 
non  vi  diuidete  permezzo  in  quello  trillo  palTo,  accio* 
che  la  mezza  parte  di  voi  afcéda  có  Giofef  a leuar  Chri 
ilo  della  Croce , & l’altra  meta  rimanga  in  terra  có  Saa 
Giouanni  a confolarrafllittaMadre?Perla  fcala  di  Gia« 
cob  montauano,&fcendeuano  gli  Angeli  cantando.  Se 
tu  anima  mia  monta,&  fcendi  per  la  fcala  di  Giofef  pia- 
gendo,perche  fi  come  nel  Cielo  non  imparano/enon  4 
cantare , coli  nel  Monte Caluario  altro  non  fanno,  che 
piangere.O  peregrìnaggiogioriofo,o  felice  giomata,co 
me  è montare  Se  feendere  per  quella  fcala,  poi  chealla 
fua  cima  fi  troua  il  figliuol  crocifilTo,  Se  a’  piedi  d’elfa  fe 
incontra  la  Madre  aBitta.O  anima  mia,  che  vuoi  o cer 
chi  piu  di  quello  mondo,che  elTerti  abbattuta  nel  Mon 
te  Caluario^poiche  trouarai  la  Madre  di  Dio,Se  t’incon- 
trarai  in  Giefu  croCifilTo?  Giofef,  Se  Nicodemo  la  prima 
fatica,che  fecero  a martellare  fu  circa  i chiodi  crudeli^ 
che  gli  teneuano  inchiodate  le  mani.  Et  non  fi  può  dire 
fenza  lagrime^  che  elfendofi  gelato  il  fangue,8e  ritirato 
la  carne  del  morto,  non  poteuano  cauare  i chiodi  delle 
mani  nè  fiaccargli  da  i neruL  Gli  Hebrei  a fiudio  haue- 
uano  fatto  i chiodi  grosfi , Se  maluagiamente  forato  i 
bufi  piccioli,per  dò  Nicodemo,8e  Giofef  furono  allret 
ti  a dare  maggiori  colpi , Se  metter  piu  forza  a cauare  i 
chiodi,  i quali  dolorofi  colpi  dauano  ne  i chiodi  del  fi- 
gliuolo, Se  infieme  roartellauano  il  cuore  delia  Madre. 
O anima  mia/>  cuor  mio,come  non  vi  defiate  alfappog 
giar  delle  fcale,Se  àllepercolfedelle  martellateipoiche 
rainitta  Se  dolorolà  Madre,  al  fuono  de  i martelli  fuenc 
ua  ipelTo  f Bernardo  nèl  Trattato  del  Piànto  della  Vev- 
gioe  j in  qóeftomodtfdke»  O buon  Giofief,  o gran  Ni<< 
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codemo , per  l’amor  che  portate  a qucftQdèfoiltOj  vi 
fcongturo,&per  quanto  douete  alla  pictà,vi  prego,che 
fofteniate  alquanto  la  mano^Sc  che  non  battiate  cofi  for 
te  in  quello  chiodo;  perche  quando  battete  col  marrel- 
Io,la  Vergine  va  in  angofcia,&non  farà  cofa  giu fta,che 
fe  Tentrare  de’  chiodi  leuò  al  figliuolo  la  vita»  il  cauarlt 
parimente  veci  da  la  Madre.San  Buonauentura  dice . La 
Vergine  fenti  immenfo  dolore , vedendo  come  i mani- 
goldi inchiodauano  fuo  figliuolo,&  per  vedere  Giofef, 
&Nicodemo  acauare  quei  chiodi»perche  tutti  i chiodi 
ch’vlciuano  delle  mani  del  figliuolo,entrauano  nelle  vi 
feere  della  Madre.Vedendo  quei  buoni  vecchi , che  no 
vfeiua  il  ferro  & che  la  madre  a quei  colpi  tramortiua, 
prefero  per  partito  di  porre  vn  poco  di  panno  tra’l  chio 
do  c’I  martello» per  far’ire  meglio  il  chiodo,chelo  ftre 
pito  del  colpo  non  giungefle  all’orecchic  della  Vergi- 
ne,perche  non  facendo  in  quello  modo,poteua  auueni 
re;che  la  Madre  follà  morta/prima  che  il  figliuolo  fof- 
fe  leuato  della  croce.Con  gran  ritierenu^Sc  molta  de* 
ilrezza  cauarono  il  chiodo  della  mano  deflra»8c  fubito 
l’altro  della  fini(lra»&  vfcetido  non  veniuano  netti  &lu 
ilri,perche  ciafeuno  di  quelli  traheua  feco  fangueappi 
gliato»&  carne  attaccatalo  ti  adoro  p ferro  gloriofo»io 
c’adoro  o chiodo  auuenturato  ,poichefei  arcondato 
con  la  carne  di  Ch ritto  Dio  viuo,&  bagnato  col  (àngue 
col  qualeegli  ci  ricomperò.  Quantunque  fi  cauatterai 
chiodi  delia  mano  delira  Sc  della  finittra»  non  cofi.  totto 
C3uarano.H  corpo  delia  croce»  nè  fepararono  la  croce 
dal  corpOjfi  per  lo  fangue  rapprefo»  che  ve  lo  teoeuaat 
cacato  ».come  per  Pimmenfo  amore , che  egli  ci  teneua 
abbracciacijper  farci  cono fcere».ch e il  buon  Giefu  non 
Jafeio  difeendere  della  crocCi'.perche  vi  foffefittoconi 
chiodi  »ma  perlo.grandeamoreche  portaua  alla  ero-» 
ce . Vbertihojin  quelle  pattiodice  l’ Obuon  G IBS  V, 
o amore  deH’unima  mia  k moodo  cerca  amori 
liberi»&  tttfologlt.èerc^icfodifi(fi . Se  quetti.  tyoi  a- 
^rifpoo  diqqeUi  ìp  fpap 
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ùpomiiCdnfenti.ch’iotiaitìri  a portarli^perche  tu  lai  ^ 
ocuordeiraiiimà  mia,  che  non  fi  può  pigliar  gu (lo  d’aj^ 
cun’arnore,  le  prima  non  ficommunica  con  qualche  a- 
micojlenon  vuoi  darci  parte  de  i tuoiamorijcomtnunL 
ca  con  noi  i tuoi  dolori,  perche  nella  cala  tua  non  fi  die 
de  mai  ad  alcuno  parte  di  già  fatica,  che  nóglidesfi  có 
quella qualchealleggiamenro.Si  come  àNicodemo  , &. 
a Giofefnon  mancò  la  temperanza  a cauarc  i chiodi  a 
poco  a poco,  coli  non  gli  mancò  la  prudenza  in  lapere 
darli  lecretamenre  a S.Giouanni , perche  le  la  Vergine 
le  hauefie  veduto  i chiodi  rofleggianti  del  fangue  lacco 
& fmaltati  con  ladiuina  camedi  nuouo  farebbe  andata 
in  angofcia,&  morta  nelle  mani  loro  . Anfclmo  dice . I 
crudi  chiodi  che  erano  nelle  mani  del  Saluatore,  furo* 
nochetamente  martellati,teneramente  tratti,  delicata- 
mente mosfi,pietolàmentecauati,fomntamenteadora- 
ti,&  lauati  con  molte  lagrime.  Bernardo  parimente  di* 
ce.Giofef,  & Nicodemo  nó  cauarono  chiodo  delle  ma 
ni  di  Chrillo  , che  non  adoraflero  , & non  Io  lauaflero' 
con  lagrime, non  lo  conferualTero,  non  lo  piangelTero . 
Di  maniera,  che  fe  Chrifto  adacquaua  la  croce  col  lan- 
gucjcsfi  parimente  la  bagnarono  con  lagrirnc.O  vendec 
ra  beneauuenturata,ofcala  gloriofa , non  gii  del  Cielo 
di  Giacob,ma  del  crocifilTo  Giefu  per  laqiiale  non  feen 
donogli  Angeli, come foleuano,  ma  vi  mótano  gli  huo 
minijChe  per  adietro  non  poteuano  montare, perche  la 
morte  del  figliuolo  di  Dio  non  fu,  perche  alcuno  feen- 
delTe,ma  accioche  tutti  montalTero.  Di  (laccate  le  aper- 
te Ipalle  della  croce  , & difchiauari  gli  ('giuntati  bracci 
da  i chiodi , il  corpo  del  morto  cancaua  tutto  (opra  i 
piedi, Nicodemo  lo  teneua  di  fopra,8^  il  Dil'ccpolo  Gio 
uanni  di  forco,  fi  che  Chrillo  follétaua  a quelli  i’anime. 
Se  csfialacarne.O  cuor  mio,o  anima  mia  , non  vedete 
yoicome  già  è tempo  di  deftarui,&  di  vcgghiarc,&  pia 
gere  ? Sono  tanti  auanti  i millerij  del  nofiro  Dio  , &. 
Uiignore  , che  per  voler  làtisfarea  tutti , non  vi  potete 
pai  tire  ,,U  non  in  qqarti  j perche  non  lotis  farete  al  vo- 
w " ■ ' V£'  ' ilio  ' 
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Uro  debito  con  il  partirui , ma  vi  douete  diuidere  j dt 
maniera  che  di  quattro  parti  vna  rimanda  con  Nicodc- 
mo  fopra  la  croce  l’altra  con  Chrifto  nella  croce,  la  ter 
za  con  la  Madre  a pie  della  croce  , & la  quarta  conia' 
piangente  famiglia  d’inrorno  efla  croce  , fiche,  ocuot' 
mio,ie  non  farai  erocififfbjcome  fu  il  Redentore,  tu  fo- 
rai fquartato  come  vn  ladrone  . Fra  tanto  che  Nicode- 
mo  (olfcneua  il  corpo  di  fopra  fotto  le  braccia,&  S«Gio 
' uanni  lo  (blleneua  da  baffo,  il  buon  Giofef  fi  occupaua 
à cauare  a poco  a poco  il  chiodo  de  i piedi,ma  piu  con 
deftrerza,  che  con  forza , accioche  l’afHitta  Madre  non 

10  fentiffe.o  almeno  nò  lo  vedeffe.Vbertino  dice,  Effcn 
do  i piedi  per  natura  neruofi,  & paffandogli  vn  chiodo 

^ amendui  in(ìeme,non  fi  potè  cauare  tanto  chetamente, 
che  la  Vergine  non  fentiffe,  & indi  fi  rifolucffe  il  lagri- 
inare^Jcrch'e  cauando  i chiodi  de  i piedi  al  figliuolo,^ 
uano  quello  delle  vincere  alla  dolente  Madre.  Canati  i . 
chiodi  delle  mani,&  de  i piedi,  & fiaccate  le  fpalle  dal 

11  croce, con  touaglie  bianchisfime , {^lagrime  molto 
pietofe, calano  lentamente  il  corpo  del  morto, & lo  pon 
gono  nel  grcbo  dell’affiitta  Madre, cofa  di  molto  affan- 
no da  vedcre,&  lamentabile  da  narrare.Chiamate  i Co 
radi  ni  al  pianco,i5c  quelli  che  fanno  piangere,perche  pia 

Amos  ?•  ghino  diffe  Iddio  per  Amos  Profeta  al  Capir,  ottauo.co 
me  fc  haueffe  detco.Conuitate  tutti  quelli,che  fi  affatti 

* cano, accioche  fi  vellano  di  pianto,&  chiamate  tutti  co 

loro.che  fanno  piangere,perche  faccino  vn  gran  pianto 
poiché  nel  Monte  Caluario  fi  celebrano  l’effequied’vn 
morto  molto  honorato,  alle  quai , quelli  che  verranno 
tutti  faranno  ammefi,&  fi  renderà  grafie  a tutti  quelli, 
che  lo  piangeranno.  Il  Profetain  quefio  luogo  ci  parla, 
molto  pefiramente,&  con  riguardo,  poiché  la  grida  di 
Ipi  fatta, a niuno  fa  forza, ma  inulta  , de  non  inulta  tutti 
ftia  folamente  i lauoratori.  Non  comanda , che  partino 
panno, ma  chefi  vefiino  di  pianto,  non  che  cantino  vir 
gilie,mache  fparghino  lagrime,  non  che  s’auuezzino  a 
piangeremmo  che  iàppiano  piangere  molto  bene.Quan»; 
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to  al  primo  dice.Chiamate,&  non  dice  conducete,cioc 
che  fiano  chiamati ,&  non  l'orzati^perche  le  opere  di  ca 
rid3&  di  pierà, come  è fepelirc  i morti, & giouar  a i vi- 
ui,canto  piu  fono  merirorie  , quanto  fono  piu  volonta- 
rie.Varimentedice  Dio  per  lo  Profeta.  Chiamate  i Con  CóMH  ni 
tadini,&  non  dice  chiamate  i negligenti,cioè,cheinui  uo^Vcnn 
tino,perhonorar’il  fuo  figliuolo,!  faticanti,&  non  quel  chiamaci 
li  che  li  danno  a i folazzi, perche  il  Signore  non  vuol  fi  alput©. 
dare  il  corpo  del  fuo  diletto  figliuolo  a quelli,che  van- 
no per  lo  mondo  vagabondi, ma  a coloro,  che  fiànoad 
afiaticarfi  nella  fua  Santa  Chiefa.  Dice  ancora  il  Signore 
chiamate  al  pianto,&  non  dice  chiamate  all’allegrezza, 

&’ha  grandisfìma  ragione  in  quefto  , perche  in  quella 
vita  infelice,  le  per  auuentura  noi  ci  abbattiamo  in  vna 
cofa,checi  dia  ripofo,ci  incontriamo  poi  in  mill%,  che 
ci  tormentano . Parimente  dice  il  Signore , chiamate  il  ' 
pianto,^  non  al  gaudio,cioè,  cheniuno  vada  al  fcpol- 
cro  del  fuo  figliuolo  a ridere  , ma  che  tutti  fi  pongano 
iui  a piangere ,ilche  dice  il  Signore  per  la  morte  & ho- 
norc  del  fuo  figliuolo dequal  cofe  meritano  d’efler  pian 
te,&  da  niuno  Icordate.L’vltimo  che  il  Signore  dice  nel 
la  fua  grida  c, chiamate  a!  pianto  quei, che  fanno  piange 
rc,cioè,che  vengano  a lui  coloro,che  fanno  pianger  bc 
zic,&  non  alcri,&  quanto  dice  il  Signore  per  molti , che 
piangono , &ad  ogni  paffo  fe  affliggono  , nc  làpcndo 
quello,  che  piangono , ncComc  piangono , nè  perche 
piangono  . Sopra  quelle  parole.di  Amos  Profeta  , dice  ’ 
il  gloriofo,&  egregio  dottor  San  Girolamo. Dicendo  il 
Signore,  che  fi  chiamino  folamente  coloro  , che  fanno 
piangere,c  fegno,che  non  gli  piacciono  coloro,  che  nó 
fanno  piangere  , & in  quello  modo  non  fono  accette  a' 

Dio  tutte  le  nollre  lagrime, perche  a dirti  il  veto,o  fra- 
tèllo , il  Signore  non  tanto  guarda  alle  lagrime  che  mi  ■ 
diamo  da  gli  occhi,  quanto  alVintenrionc  del  cuor  no- 
flro.  Che  gioua  o buon  Giefu , Redentordeiranima  . 
mia  a piangere  a colui,che  non  piangete , & la  tua  cro- 
ce ? frutto  caua  colui  , che  piange , non  piaugen- 
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do  te,&  la  tua  dolce  Madre?che  posfiamo  dire,  che  fap- 
pia  colui,  che  non  fa  piangere  neirafflitte  braccia  della 
Madre?  elTendo  cofa  certa , che  tu  chiami  folamente  al 
pianto,  & folo  quei  che  fanno  piangere  ; posfiamo  coti 
verità  dire,che  colui  fa  ben  piangere,  che  la  emendare 
i fuoi  peccati,  & ricordarli  della  Paslìone  del  fuo  DióJ 
Lieuati  o cuor  mio,&  anima  mia,&  vedrai  Nicodemo, 
come  piange  fopra  la  croce , al  pie  della  quale  vedrà*, 
rafflitta  Madre  tramortita, vedrai  la  croce  infanguinata 
la  famiglia  dolente,&  fopra  tutto  vedrai  il  morto  Gie- 
fu  , pollo  nel  grembo  della  Madre , &attrauerfato  nel 
fuocuore.Quello  palTotanto  dolente,&  mifteriotanto 
(fretto,  piu  ragioneuolméte  deue  effer  pianto  dai  miei 
occhijchcfcritto  dalla  mia  pena.Bernardo  della  Pasfio 
ne  di(^.  Tre  bore  fole  che’l  figliuolo  di  Dio  posò  nella 
Croce , pagò  molto  bène  Tàfìittuale  di  quella , poiché 
quando  fcefe  le  lafcìò  delle  fue  carni,  della  fuapellc,& 
del  fuo  fangue , fiche  d’ogni  cofa  che  portò  (eco  alla^ 
croce,partecipò  con  quella.  E qual  colalafciò  di  partire 
con  effa,  poi  che  parti  con  quella  la  vita  ì 


COME  L M SÉVO  LTr  KM  i CHE  FECE  G/0- 
fefa  Ctacob  fito  padre, fu  figura  di  epielle  effecjuiet 
che  fece  Giofef  Mbanmathia  alnoflro  Ke- 
• dentore.  Cap.  LF 1 !• 


O N D I T v s aromatibus,rcpofitus  eli  in 
loculoj&c.cioè.  Vnto  con  aromati,fu  po- 
llo nel  fepolcro  : Genefi  Capit.  l.  Dice  la 
Scrittura  Sacra,&  è come  fe  dicefle.  Mor- 
to il  gran  Patriarca  Giacob  nel  Regno  del 
THgicto  il  luo  figliuolo  l’vnfe  con  vngucnti  aromatici, 
Sepelire  ^c’haueuano  proprietà  di  conferuare,&  erano  odoriferi  • 
^««^raua  ^ prezzo  , poiché  il  corpo  del  gran  Patriar» 

la^fépoi.  Giacob  fu  bcn’vnto,&  tuttòimbalfimato , lo  pofero  in 
tura  di  calla, per  condurlo  con  molta  pompa  al  fepolcro . Gio- 
cbrìitu.  col  corpo  del  fuo  buon  padre  Giacob  del  ite  ’ 
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gno  di  Egitto  fin’in  Paleftinajdoue  lo  iepcli,  facendogli 
..reflcquie  con  gran  J’pef'ajlepdendo  il  coipo  con  molto 
^ dolorolb  pianto.Qiiclìa  figura  è moho  dolce  in  quel 
lOjChc  narra  , &.  di  gran  milterio  in  quello  che  rappre- 
fencajperche  l'otto  di  quella  fi  connine  la  fot  ma, che  té 
nero  ad  vngere  il  corpo  del  nuouo  derbnro,dc  l’ordine 
cÌlc  lì  tenne  a condurlo  al  fcpolcro  ,laquale  cerimonia 
«■la  piu  melb,&  dolente  , che  habbialadiuina  Scrittu- 
ra. L'egregio  dottor  San  Giouanni  Chrifollomo  lopra 
rLuangeliita  San  Matiheo  dice  . Si  come  l'opere  oel  Si- 
gnoie  fuiono  aliai  in  numero  molto  grandi  per  di 
gni;à,cofi  le  figure,  che  lo  mandarono  aitanti , furono 
copioie,&  per  dignità  heroiche  , perche  il  figliuolo  di 
Dio  nófece  colà  notabile,  che  nó  folfe  primafigurata, 
nè  le  precedè  alcuna  figura  , che  non  folle  da^uiadem- 
p.uta.  11  facondo  Santo  Agolhno  in  vna  Tua  homelia  di 
ce.Perche  tutto  il  figuraro,lémpre  eccede  la  figura  , & 
che  fempre  la  figura  refta  inferiore  al  figurato  , lucono 
fenza  comparatione  maggiori  le  opere,  che  fece  ri  figli 
•nolo  di  Dio,  che  tutte  le  figure  , che  gli  precederono  . 
Quanto  il  nocciolo  vince  il  gufeio,  la  midolla  TofTo,  la 
'farina  la  femola,&  l’oro  la  feccia  , & il  corpo  l’ombra , 
tanco,&  piu  vinl’e  Chrillo  ogni  cola  di  figura  . Tutte  le 
figure  che  precederono  Chrifto , &le  profetie , che  fu 
rono  di  lui  predette,  furono  come  vn  Ichizzo  di  opere, 
vna  materia  da  notare , vno  modello  di  edificio , tk  vn 
xlifegno  di  dipintore . Il  beato  Origene  fopra  l Eliòdo, 
dice . Le  opere  dei  figliuolo  di  Dio  tirarono  a piu  alto 
miilerio  di  quello,  che  noi  penfiamo , Oc  montarono  a 
piu  alto  lfile,di  quanto  noi  potiamo  intendere,  perche 
tutto  quello  che  fecero  i Patriarchi , fi  può  imitare , & 
quanto  fcrififero  i Profeti  ,fi  può  inrendere,ma  le  mara- 
.;;uigliofe  opere,  che  Chrifto  fece , nè  anco  gli  Angeli  le 
poiTono  del  tutto  intendere , nè  gli  huomini  perfecta- 
: mente  imitare.  Btaccidnon  paia  che  noi  ragioniamo 
^quain  vano,nar reremo  alcuna  figura  della  Scrittura  Sa 
'Cra,con  laquak  fi  vedrà  chiaramente  ^ quanto  piu  pe». 
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fertamente  furono  adempite,  che  figurate , & come  o-« 
gm  colà-laquale  precede  Chrifto  fu  ombra,&  egli  lolo 
fu  verità  .Qnando  il  giouine  Ifaac  portò  in  fpallale  le- 
gna al  monte,  per  effer  iui  facrificato , fu  vna  figura  di 
Chrillo  , che  doucua  portare  la  croce  in  fpalla  ^ nella 
quale  doueua  dler  morto,  ma  Chrifto  meglio  Tadcm- 
pijChe  non  io  figurò  la  figura,perche  Ifaac  lornò  a cafa 
viuo , & Giefu  rimale  nella  croce  morto  . Il  Serpente 
di  ramcjche  pendeuanel  deferto/u  la  figura  della  cro- 
ce di  Ctu  ilio,  che  llauanel  Monte  Caluario.  Ma  la  ero 
ceadempi  aliai  meglio  quello  che  pretendeua  che  il 
Serpente  quello, che  figuraua , perche  il  Serpente  altro 
non  fanaua,che  le  morditure  del  corpo, ma  la  eroe#  di 
Chrifto  lànaua  le  piaghe  delfanima.  Moilecauando  la 
Sinagoga  dj  Egitto, fu  figurata  della  libertà. che  D:o  do 
ueua  dare  alla  fua  Chiefa,  ma  Chrifto  adempì  meglio 
M.iifcca  quello , che  in  Moile  fi  figurò, perche  il  buon  Moife  có 
m iao  i dulie  folamente il  popolod’Ifraelnn’aldelerto,  mail  fi 
^'■'iccò  lì  menò  fino  al  Cielo . 11  Coppiero  , & il 

iiiuficala  fornarqdi  Faraone  Re  di  Egitto , figu torno  il  buon la- 
iibertà  , drone,8t  il  tnllo  , che  con  Chrifto  patirono,  ma  Chri- 
dar*  che  nò  era  figurato,  perche  il  Cop 

chriilo  picroindiatregiorniandòa  ieriiire  alla  tauola  del  Si 
diaChie  gnore , & il  buon  ladrone  in  quel  medefimo  giorno  fu 
con  Chrifto  nella  gloria , lofio  prouato  al  prefenic., 
quanto  fia  piu  degnala  rofa  che  la  fpina  , il  frutto  che 
lafoglia,la  veiitacheil  idgnojlo  lpirito,chelaletcera,è 
la  Chiefa  che  la  Sinagoga.  Quando  il  figliuol  di  Dio  di 
ceua.Scrutamini  Icripturas,  quoniam  ipfe  teftimouium 

f»erhibent  de  me,&c.cioè.Inueftigatele  fcritture,lequa 
i rendono  teihmonio  di  me , ci  auisò  chiaramente , 8c 
alla  feoperta  ci  fgannò , che  non  leggendo  le  fcritture 
Con  grandi&fima  diligenza,  non  intenderemo i mifterij 
di  quelle,perche  niuno  deue  penfare  di  faper  intendere 
la  Scrittura,  quantunque  la  la  ppia  leggere.  Volendo 
inueftigare  vna  cola , come  C H R I S T O ci  comanda, 
, oè  fa  bilogno  di  peofiero  per  inueftigarla,  diligenza  per 
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€ercarla,tempopertrouarla,  luce  per  vederla,  inrcllet* 
to  per  conofcerla, prudenza  per  conferuarla , & amore 
per  goderla.  Con  tutte  le  qualità  & modi  , che  fi  cerca 
vna  cofa  molto  nafcofta,  fi  vede  cetcar  la  diuina  Icrittu 
ra,perche  ella  è dolce  da  gurtare,vtile  da  fa  pere, ardua 
da  ottenere,  & molto  difricile  daintendere . Venendo 
bora  al  propofito,vna  delle  figure , con  Icquali  era  me- 
glio figurato  Chrifto  , fu  il  gran  Patriarca  Giacob,  huo 
mo  tra  tutti  gli  antichi  molto  honorato,Sc  tra  tutti  i Pi 
triarchi  molto  celebre,perciórAngclo  dilfe  alla  Vergi- 
ne ,che  luo  figliuolo  regnarebbe  nella  cafa  di  Giacob 
fblo,  & non  fece  mentione  di  Abraam  benché  folTe  fan  Ciicob 
tOiGran  dififerenza  hebbe  Giacob  con  tfaù  fuo  fratello,  tnegiio  fi 
circa  Pheredità  paterna , & maggiore  Thebbe  Chrifto , ‘hri 
con  la  Sinagoga,  circa  la  preminenza  della  fua  Chiefa , 
ma  fi  come  Giacob  comperò  la  maggioranza  con  vna  qu*  je  i 
fcodella  di  lente,  cofi  Chrifto  compero  la  maggioranza  omdei. 
dellagloria coHangue delle fue  proprie  vene.GiacOfa 
fu  innamorato  della  bella  Rachelanni  quattordicii  « ft  toaClul 
figliuolo  di  Dio  fu  innamorato  della  Chiefa  anni  tretv  fto. 
tratre  , ma  Pamore  dVno  fu  disfimile  da  quello  dell’al;^ 
tro, perche  Giacob  non  fentiua  pena,  lenon  delPamore 
& il  figliuol  di  Dio  patiua  affanno  dell’amore , & pena 
de  i dolori  4 In  gran  Patriarca  Giacob  mori  io  Egitto 
cieco,&  Con  le  braccia  in  croce , Circondato  da  i figlino 
lij8c  carico  d’anni , & parimente  mori  il  figliuol  di  Dio 
nel  Monte  Caluario  con  gli  occhi  trauolti,  le  braccia  in 
chiodate:cirCondato  da’  ladri,  & carico  di  meriti . Gia- 
cob al  tempo  della  morte , col  legno  della  croce , Ieu,ò 
la  maggioranza  da  Manaffe , & la  diede  ad  Efraim , & 
perfimil  modo  Chrifto nellVlrimahora,& nell’albe- 
ro della  croce  disheredòla  Sinagoga,  & diede  la  primo 
genitura  alla  Chiefa*  Giacob  entrò  in  Egitto  molto  nC 
co  d’orojd'argento  , & d’animali,  ma  non  portò  fuori 
di  Ia,fe  non  gli  vnguenti,  con  l quali  l’haueuano  porta- 
to al  fepolcro.  Pqrjmente  il  figliuol  di  Dio  entrò  molto 
ricco  nel  mondo  j!  ma  n’vfcipouerisfimo , poiché  fu  vii 
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to  con  vn^enti  altrui , & conlenauolo  preftato fepelp» 
to.Hora  chefiamo  giunti  con  la  figura  al  figurato, fia  ra 
gioneuoie,  che  dichiamo  i qual  modo  il  figliuol'di  Dio 
fu  vntOjComc  fu  inuolto  nel  lenzuolo,  legato  col  fuda- 
rio,poflo  nel  iepolcro  , & pianto  dolorolàmente  dalla 
fua  famigha  . Auanti  ad  ogni  cola  chiamo  voi  o miei 
occhi , àc  icongmi’o  voi  carte  ch’io  fcriuo , che  voi  vi 
fermiate,  & voi  carte,  che  piangete  in  pafl'o  tanto  Ihet 
to  , & in  officio  tanto  dolente,  come  è quello  c’habbia 
mo  per  mano,  cominciamo  a piangere  . Chiamo  anco 
te  anima  mia,  & inuito  te  cuor  mio  che  venghiate  alle 
elfequiedel  figliuol  di  Dio,&  honoriate  la  Madre,pcr- 
chehoggi  habbiamo  per  mano  due  morti  j il  cuore  di 
<juella  eilinto,il  corpo  di  lui  ferito  di  Lancia  . L’vltirjio 
. aftannojrdlrcmo  combiato,l’ordine  d’vngere  il  morto 
il  piangere  della  Vergine  morta  » quai  penne  ballano  a 
,fcriuerlo,qual  cuore  a penfarlo  , & quali  occhi  a pian- 
gerlo ì O dolenti  clTequie , o honori  tanto  lamenceuo- 
Ti  di  te  mio  buon  G I ES  V , pcrciochc  non  fi  fa  nella 
Chiefa,ma  nel  campo , non  con  luce , perche  è di  npt- 
te,non  con  la  Chierefia,perchc  è fuggita ,non  con  pom 
'pa,ma  folitarianicnte,non  fonando  campane , mafpar- 
igendo  lagrime 


L'^  rrOKE  S£.Gr  E L^  VKOVOST^ 
materia, 

Sek  D o il  corpo  del  figliuolo  di  Dio  nel 
grembo  della  Madrc,&  il  cuòre  di  quella 
nell’  anima  del  ^gliuolo , auuicinandolt 
la  notte,  & elfendoui  poco  tempo,per  dar 
ordine  d’vngere  il  corpo , & portarlo  alfa 
fepoltura,Giolcf,  &Nicodemo  lentiuano  grande  affati 
no  a douerh  diuidcre , Se  dimandare  il  corpo  del  figli- 
.^'•uolo  aH’affiitta  Madrc.Qaelli  honorati  vecchi , da  vna 
parte  hiirauanoin  che  termine  (lauail  figliuolo,  & dal- 
'l’altia  quello  che  faceua  la  Madre , vedeuano  ^come  fi 


fornìuaUtmvo,^‘^PT^ucniua  la  notte,  fi  che  lanecirf 
lìtà  ^icoftm^eUiJ  ^ chiedere  dalia  Madre  il  corpo , Se 
la  pietà  gVi  inuitat*^  piangere  jì  morto . Come  dirà  la 
lingua  mia,oktiucrala  penna  , quello  cheauuenne  in 
sì  trillo  calo,  & in  <iual  termine  lì  vede  la  dolente  Ma- 
dre,che  nó  fi  rópino  le  mie  vincere  rofpirando,  & no  lì 
acciechinoi  miei  occhi  piangeiidorQuei  vecchi  li  guar 
dauano  rvnl*altro,&  quantunque  nó  parlaslìno,  tutta* 
uia  s'intendeuano,  perche  quando  lì  voleuano  parlare, 
& mettere  ordine  aquantohaueuanoda  fare,i  lingulii 
gli  impediuano,&  le  lagrime  gli  fturbauano.  Che  vuoi 
piu  ch’io  ri  dica,le  nó  che  forzandoli  il  cuore  a dire  vna 
paroladubito  le  gli  empieuano  gli  occhi  di  lagrime,  bC 
"la  bocca  dìTolpiriiDipoi  Giolèt,ch'cra  piu  vecchio,  SC 
Giouanni,cheera  piu  famigliare  , inginocchiati  auapd 
-^alla  Madre,&  hauendo  fatto  da  i luoi  occhi  vn  mare  di 
••lagrime^ediirero  quelle  parole.  Il  tempo  nó  ci  cóccde 
di  ragionare,  circa  quello  che  ha  folfcrto  volito  figlino 
lo,nèquantodolore  voi  n’hauete  feotito , perche  le  voi 
haueteperduto  vn  figliuolo , noi  parimente  habbiaino 
perduto  il  Maeilro, perciò  elfendo  comune  il  danoo,la- 
*Ìcianio  di  ragionare  in  altro  tempo.Sapete  Madóna^^o- 
. me  entra  il  Sabbato,dt  lì  auuidna  la  notte,la.città  è loa 
tana, gli  vnguenti  fi  liquefanno,  il  corpo  deue  elTero vii 
to, Se  bifogna  cucire  il  lenzuolo , perdo  vi  preghiamo, 
che  cilal'ciate  vngere  il  corpo,&  lepelirlo.Ragionand{> 
esfi  có  molte  lagrime,ella  gli  riprele  con  gran  fofpHÌ  di 
• cendo.O  Giorefhonorato,o  caro  nipote  mioiditemivt 
’prego,che  ofiefa  vi  feci  mai,che  vogliate  leuacmi  il^ib 
lìghuolo>Se  voi  volete  lèpelirJo,io  só  cótenta,ma  deme 
ila  meglio  lepolto  il  figliuolo  , che  nelle  vifeere  della 
Tua  Madre  f Si  come  il  Padre  eterno  gli  ha  Iellato  Tani- 
ma,percherha  creata , perche  non  lalcrarete  il  corpo  a ' 
quella  alfiitia  Madre,  che  Tha  partorito^Se  volete  fepo* 
'lire  il  figli  uolo,fepelite  ancora  la  Madre , pecche  iU'uo 
cuore  non  è potente  di  veder  vna  volta  morire  .'H 
«figliuolo  , & vn’ altra  volta  vederlo  ièpeUrc  y pes* 
zj  ' dò 
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ciò  douunquc  portate  mio  6gliuolo  a fepelirc, conduce 
temi  me  ancora  a tepelirmii  poiché  l'cte  tanto  crudeli , 
che  volete  Ibpelire  me  lenza  anima , come  fepelitelui 
lenza  vita.  Eflendo  cofa. certa,,  come  j1  cuore  che  ama  « 
viue  piu  doue  ama,che  doue  anima , perche  volete  Ic- 
uarmelo  delle  braccia,  conlequali  io  lo  tengo  j poiché 
nó  me  lo  potete leuar  dal  cuore., .colquale  io  l’amo  i (> 
Giofef  honoratOjO  Nicodemo  mio  fedei’amico,  non  fa 
pere  come,poiche  tuo  padre  gli  Icuò  la  vita,la  terra  gli 
oeuè  il  fangue»  i manigoldi  diuifero  le  fue  vcfti,la  mof 
te  gii  tolfe  la  vita,&  a me  fuenturata  non  toccò  altra  co 
ià,che  la  carne  Uracciata,  poiché  non  mi  è toccata  tut- 
ta rheredità:ma  folamente  quella  carne  llracciata,  mal 
concia, & maltrattata-.quefta  carne  rouinata,  quella  cat 
na  ferita  di  lancia,percne  liete  voi  tanto  crudeli  a leuar 
mi  cofi  toltola  miaheredità,&  portate  lui  coli  per  tépo 
al  fepolcro?  O dolce  figliuoi  mio,o  mia  intera  verità,  o 
mia  legata  virtù,  o mio  primo  aroore,,o  mio  vltimo  do- 
Ìore,chi,come,&  quando  è mai  llato  ballante  di  Icuaf- 
ti  la  vita,o  vita  della  mia  vita?  Non  trouauail  mondo  3I 
era  perfona  da  Tarulla  Tua  aflnotomia,fenóo anima  mia, 
nella  tua  carne?Perche  uó  lì  contentaua  il  mondo  a ve» 
àcT  l*opere,che  tu  faceui,  & vdire  le  parole  che  ^ceui, 
fé  parimente  non  ti  vedetta  le  vifcere?  Qiiando  ti  vide- 
ro le  vi fcere,fenon  aprendoti  con  la  lancia  il  collato,  32 
le  (palle  con  le  verghe?0  facra  came,o  fangue  benedec 
to,  o vita  Tenia  macchia  o fapienza  profonda , o carità 
immenlà,o  capo  diuinoichi  fu  ardito  di  romperti  la  pel 
■le,&  forarti  il  ceruello?  O giunchi  crudeli,o  fpine  inhu 
mane,come  folle  ardite  di  entrare  nel  capo  diuino,nei 
quale  il  Padre  eterno  ha  deportata  tutta  la  Tua  gloria? 
O bella  ^ccia,o  volto  fereno,o  imagine  di  vita,  o ritrae 
to  di  gloria, o vifo  facrato,come  hai  fatto  li  gran  muta- 
mento,come  fei  tanto  cambiato  da  quello,cheeri,qua- 
do  in  Betleem  Tacerti  d*vua  dalla  Cielo,&  d’vn’horteria 
va  paradifo?0  petto  facrato,o  fiaco  indorato  ,0  fecreto 
2ialcofto,ó  cuore inhamato,  de  amore  non  mai  veduto. 
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che  haiieui  tu  fatto  al  mondo , & c’haucuo  commeflb 
contra  di  te,  checon  voa  medefima lanciata  apriflero  a 
ce  il  cuore,&ame  caualTerole  vifcere?0  hafta  crudele 
o ferro  infedele,come  forti  tanto  ardito  di  dare  in  quel 
la  facra  carne  rt  crudele  lanciata, & coli  inhumana  Ièri- 
raso  ilice  de  gli  occhi  miei,oripofo  di  mia  vita,  come, 
c poslibile  c’hauendoti  io  allenato  col  mio  latte,&  màr 
tenuto  con  la  mia  bocca , mi  laici  bora  col  capo  carico 
di  capelli  canuti,  gli  occhi  pieni  di  lagrime , la  cafa  at- 
torniata da’  nimici,&:  il  cuore  caijco  di  penfieri  ?0  figli 
uol  mio,o  amore  del  mio  cuore,  vedendo  come  hai  re- 
dento tutto  il  mondo,  tengo  per  bene  impiegata  la  mia 
fatica,ma  finalmente ertendo  io  madre,  & madre  tanto 
affiitta,non  polTo  fare,che  nó  mi  doglia  di  vedermi  oi> 
fana  di  fpofo,priuata  di  cófolacione,abbandooata  da  gli 
amici  vedoua  di  mio  figliuolo , & l'opra  tutto  in  potere 
d'vn  mio  nipote.Troualh  altra  colà  piu  acconcia  da  co- 
mandare nel  tuo  tertamento,  fenon  raccomandare  me 
al  tuo  cugino?l^rche  non  gli  hai  raccomodato  vna  del 
le  tue  velti,chelafciarti,con  la  croce,fu  laquale  morirti 
o la  corona  con  laquale  ci  honorarti,o  i chiodi  có  i qua 
li  penarti, o l’aceto  con  ilquale  finirti  la  vica,ouero  il  lan 
gue  có  ilquale  ci  redimerti?  Perche querte  lònolepio 
degne  cole  delia  nortra  maggioranza,^  le  vere  infegne 
có  Icquali  redimerti  il  mondo.  Poi  per  tuo  raezofono  fi 
figliuola  del  Padre,fpolà  dello  Spinto  firn co,Regina  del 
Cieio,&  Principertà  del  mondo  : perche  difponi  ru  del- 
l*altrui,&  commetti  a tuo  Cugino  quello,cbe  nó  è tuoi 
Si  cócede,che  vno  lafci  nelfuo  tertamento  quello,  che 
è fuo,ma  nó  fi  confencedi  raccomandare  la  madre,che 
io  partori,perche  nó  làrebbe  giurtacola  raccomandare 
ad  ertrani  la  madre  che  ci  alleuò  al  fuo  petco.llglorio- 
fu  S.Giouanni  vedédocome  tutte  le  parole  dolenci,ch!i 
diceua  fua  2ha,erano  a lamentarli,  che  il  figliuolo  l’ha- 
uelfe  raccomandata  a lui,fi  dilpofe  di  rifpóderle , & per 
dir  meglio,di  cófolarlajperche  il  buon  nipote  bramau 
piu  di  veder  la  fua  Zia  lucri  di  artànoo  ^ che  migliorau 
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la  propria  perfona^perciò  le  difle.O  madre  dipasdoni» 

0 abbiilodi  anfiecà^o  Zia  mia  beoedetea^o  Signora  làcra 
tanonè  hormai  tempo  che  diate  luogo  a (judh  aniìe:** 
tacche  vi  afHigge,&  che  interrompiate  quelle  lagrime, 
Icquali  viacciecano  ? Non  vedete  voi  come  l’amore  ec 
cesfiuojlo  eftremo  dolore  vi  coftringe,che  non  vi  atie- 
dete  doue  llate,cioè,nel  mòte  Caluario,&  có  chi  parla 
te,  cioè,con  vn  morto, poi  che  q(io:dal  quale  hauete  a 
partirui,ha  la  lingua  indurita,gli  occhi  trauolci , coin’è 
pos(ibile,che  vn  morto,il  quale  già  non  parla,  vi  rilpon 
Ua,lfe  che  vn  cieco,il  quale  non  vede,  vi  vegga , perciò 
ceslino  quelle  lagrime,  (i  fermino  quelli  foipirijbc  lini- 
fchino  quelli  fìngulti , &liano  terminate  quelle  angu> 
llie,  perche  in  giorno  tanto  turbulento , 6c  bora  tanto 
iilretta,è  da  credere,che  fe  il  Padre  non  volfe  vdire  il  à 
•gÌiuolo,mentre,  che  era  vino,  coli  il  figliuolo  già  cheè 
morto  non  vdirà  la  Madre.Che  cofa  è quefla,o  Signora 
checofa  è^uella?Quàdo  gli  elementi  fono  turbati,  qua 
do  iCieli  fono  fpauentaii , quando  i fepolcri  Hanno  a« 
-perti,&  i viui  Hupefatti,  vi  mettete  a ragionare  có  mor 
tiiQuando  voflro  figli  uolo,&  mio  Maellro  fpirò  quella 
'fera  nella  croce,non  vi  làfciò  il  carico  de  i morti,  ma  de 

1 viui,ma  voi  già  non  vi  pigliate-cura  d’aleuviuo,  & Ha 
•te  a ragionare  con  vnfolo  morto,fe  vi  pare  cola  afpraa 

• cablare  il  figliuolo  con  vn  nipote,  & il  Maellro  con  va 

• <iil'cepolo,non  vi  pigliate  pena  di  qllo  affanno  alcuno  , 

• perche  fin  da  bora  rii^undo  la  tutela , ch’egli  mi  diede, 
À&  mi  feparo  da  quel  comandamento , che  mi  fece . £c 
.^quantunque  perrauuenire  debbiate hauermi  per  nipo 
‘ce,per  caufa  delparentado,&  per  ragione  del  tedamé» 
;^o,per  figliuolo  &gouernatore,io  mt  contento,che  mi 

leniate  lolamente  per  feruidote  perpetuo  ,&  fchiauo 
^iémpiterno.  QuellojChevi  fupplico  Signora  Zia  è,  che 
'Confìdeiiate  con  quanta  fede  fono  venuti  qua  quefti 
vvecchi,il  qual  pericolo  s’hanno  pollo,b  gran  fpelà  che 
. hanno  fatto  , che'l  tempo  è poco  , il  gran  Sabbato  è già 
:.cotxacp,perciò,poi  che  esh  Ipendono  per  voUro  hghup 
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lolelor  faculcà^non  fate,  che  per  caufa  voHra  perdino 
ia  vita.O  me  dolente,  che  gioua  confumare  gli  occhi, il 
battere  le  mani,  lo  ^argere  tante  lagrime  ^ il  dir  paro- 
le di  tanto  affanno,  le  non  che  perdiamo  la  vita, & che 
.vollro  figliuolo  manchi  di  fepol turalo  Padre  eterno,  o 
inaeftro  Signor  mio  benedetto  , perche  non  foccorete 
Vno  alla  fuà  figliuola , l’altro  alla  Tua  afflitta  Madre  in 
quefl’hora  dolente  , laquale  a gara  con  fuo  figliuolo 
Vuol  piangere,fin  che  gli  rimanchino  lagrime,  li  come 
egli  fparfeil  fuofangoe,finche  gli  ne  fu  goccia?Non  fai 
che  u muore  il  cuor  dolente  piangendo  /come  il  cor- 
po combattendo  ? Effendo  cu  Madre  de’  fuoi  figliuoli  , 
herede  de  i Tuoi  dolori , eifecutrice  de’fuoi  comanda- 
menti ,fècretaria,de’  fuoi  fecreti,&  effendo  egli  morto, 
perche  tutti  viuesfimo;perchevuoi,che  moriamo  tutti 
qua  in  quella  notte?  Egli  con  la  fua  morte  comperò  la 
fiollra  vita,  & tu  vuoi  con  la  nollra  vita  comperare  la 
“ tua  morte?Gli  Hebrei  nó  ne  vccifero  co  lefue  arme 
tu  vuoi  affogarne  con  le  tueIagrime?Sc  tu  muori,&  che 
inoriamo  noi,com’è  posfibiie  , che  i morti  fepelifcanoi 
Vn  rnótto,nè  che  vn  morto  Tepeiifcai  morti?Preualete- 
tM,o  Signora  del  tempo,  & vedete  ,come  tardi , o non 
mai  irouarete  per  fone,  che  come  quelli  honorati  vec-» 
chi, vi  feruino  lenza  prezzo,vi  donino  gli  vnguenti , 8c. 
il  lenzuolo,  & anco  vilnuitino  a piangere  vollro  figli- 
uolo lènza  premio  alcuno.  Confiderate  Signora  Zia,có 
me  il  Soleè  gii  tramontato,il  giorno  li  fomifce,  la  noe 
te  lòprauiene,rofcuriti  s’afiretta,l’hora  di  Compieta  è 
palfata,&  il  corpo  gii  lì  deue  fepelire,l’aqua  è prefence 
pet  laiiarlo,gli  vnguenti  per  vngerlo  , le  bende  per  le- 
garlo,il  lenzuolo  per  inuogIierlo,rella  folamente,che  i* 
' nolHt'occhi  ceslino  di.  piangere  fopra  di  lui,  accioche 
' Aalfutncomiaciama ad  vngerlo. 
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la  propria  perfona ^perciò  le  difle.O  madre  dipasfìonif 

0 abbino  di  anfìecà,oZia  mia  beoedetca^o  Signora  làcra 
tanonè  hormai  tempo  che  diateluogo  a quella  anfie!^ 
tacche  vi  afHigge,&  che  interrompiate  quelle  lagrime» 
lequali  viacciecano  ì Non  vedete  voi  come  l’amore  ec 
ceslìuOjlo  diremo  dolore  vi  collringe,che  non  viaue- 
dete  doue  (latejCioè^nel  mòte  Caluario,&  có  chi  parla 
te,  cioè,con  vn  morto, poi  che  q(lo:dal  quale  hauere  a 
partirui)ha  la  lingua  indurita, gli  occhi  trauolci , coin’è 
posfibile,che  vn  morto,il  quale  già  non  parla,  vi  rii'pon 
Ua,i^  che  vn  cieco,il  quale  non  vede,  vi  vegga , perciò 
cesiino  quelle  lagrime»  (i  fermino  quelli  foipiri,bc  fini- 
fchino  quelli  lìngulti , 6c  liano  terminate  quelle  angu- 
dlie» perche  in  giorno  tanto  turbolento , & bora  tanto 
i^il.retta,è  da  credere,che  fe  il  Padre  non  volfe  vdire  il  & . 

' •gÌiuolo,mentre»  che  era  vino,  coli  illigliuologià  che  è 
morto  non  vdirà  la  Madre.Che  cofa  è quella,o  Signora 
che  cofa  è t}uella?Quàdo  gli  elementi  fono  turbati,  qua 
(do  iCieli  lono  fpauentati , quando  i fepolcri  Hanno 
perti,&  i vini  Hupefatti,  vi  mettete  a ragionare  có  mor 
tiiQuando  vollro  ligliuolo,&  mio  Maeltro  fpirò  quella 
fera  nella  croce,non  vi  lafciò  il  carico  dei  morti,  ma  de 

1 viui,ma  voi  già  non  vi  pigliatexura  d’alcù  viuo,  & ila 
•te  a ragionare  con  vn  Polo  morto,fe  vi  pare  cola  afpraa 
• cablare  il  figliuolo  con  vn  nipote,  & il  Maeilro  con  vn 
■‘difcepolo,non  vi  pigliate  pena  di  qllo  affanno  alcuno  » 
-perche  fin  da  horannuntio  la  tutela  » ch’egli  mi  diede, 
•:&  mi  feparo  da  quel  comandamento , che  mi  fece . £c 
; quantunque  perì’auueoire  debbiate  hauermi  per  nipr> 

ce,per  caufa  del  parentado,&  per  ragione  del  tellame» 
;^o,per  figliuolo  &gouernatoredo  mi  contento,che  mi 
ceniate  lolamente  per  feruidore  perpetuo , & fchiaut> 
^ièmpiterno.  Qiiello,chevi  fupplico  Signora  Zia  è,  che 
'Confìdetiate  con  quanta  fede  fono  venuti  qua  quelli 
: vecchi,il  qual  pencolo  s’hanno  pollo,la  gran  fpelàclie 
: hanno  fatto , che'l  tempo  è poco  , il  gran  Sabbaro  è già 
; COtiacp»pcrciòjpoi  che  esH  Ipendono  per  vollro  figliu^ 
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lolelor  fàcuItà,non  fate,  che  per  caufa  vofira  perdine 
la  vita.O  me  dolente,  che  gioua  confumare'gli  occhi, U 
battere  le  mani,  lo  foargere  tante  lagrime  ^ il  dir  paro- 
le di  tanto  affanno,  fe  non  che  perdiamo  la  vita , & che 
.voflro  figliuolo  manchi  di  fepoltura?0 Padre  eterno,© 
maeftro  Signor  mio  benedetto  , perche  non  foccorete 
Vno  alla  fuà  figliuola,  l’altro  alla  Tua  afflitta  Madre  in 
qued’hora  dolente  , laquale  a gara  con  fuo  figliuolo 
Vuol  piangere,fin  che  gli  rimanchino  lagrime,  u come 
egli  fparfe  il  Tuo  fangue,finche  gli  ne  fu  goccia^Non  fai 
che  ti  muore  il  cuor  dolente  piangendo  ,'come  il  cor- 
ò combattendo  ? Effendo  cu  Madre  de’  fuoi  figliuoli , 
erede  de  i fuoi  dolori , eifecucrice  de’fuoi  comanda- 
mcnti,fècretaria,dé’  fuoi  fecreti,&  effendo  egli  morto, 
pierche  tutti  viuesfimo;perchevuoi,che  moriamo  tutti 
qua  in  quella  notte?  Egli  con  la  fua  morte  comperòla 
tioflra  vita,  & tu  vuoi  con  la  nollra  vita  comperare  h» 
’ fua  morte?Gli  Hebrei  no  ne  vccifero  có  lefue  arme  ,§c 
w vuoi  affogarne  con  le  tuelagrimePSe  tu  muori,&  che 
moriamo  nói,com’è  posfibile  , che  i morti  fepelifcanoi 
vn  raotto,nè  che  vn  morto  repelifcai  morti?Preualete- 
in',0  Signora  del  tempo,  divedete  ,come  tardi , o non 
mai  trouarece  peifone,  che  come  quelli  honorati  vec-» 
chi,vi  feruino  lenaa  pre2Zo,vi  donino  gli  vnguenti , Se. 

■ il  lenauolo,  & anco  vi  inuicino  a piangere  vcllro  figli- 
uolo lènaa  premio  alcuno.  Confiderate  Signora  Zia,có 
me  il  Sole^  gii  tramontato,il  giorno  fi  fomifee,  la  not 
te  lòprauiene,rofcuriti  s’affretta,l’hora  di  Compieta  è 
^alfata,&  il  corpo  gii  lì  deue  fepelire,l’aqua  è prefente 
per  laùarlo,gli  vnguenti  per  vngerlo , le  bende  per  le-» 
gàiio,il  ien2uoloper  inuoglierlo,rella  folamente,chc  i- 

’ iK>(kt' occhi  ceslìno  di . piangere  fopra  di  lui , accioche 
' Aei  ruoicomiociaroo  ad  vogerlo  » 
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VA^TOKE  SEGyE  L 4 VKOVOSTA  MATE* 
\ rix  > furiando  dtW  vntiont  dichrijio . 

Aito  tnifterio  , o diuino  Sacramento , 
qual  cuore  bafta  a peti(àrui,ne  lingua  a nar 
rarlojcioè  la  pietofa  guerra, & dolete  con- 
tentione,che  paffaua  tra  la  Vergine  5:  San 
Giouanni,&  tra  la  Madre,  & quei  due  vec 
chi,  iquali  voleuano  fepelire  il  figliuolo , & effa  voleua 
goderlelo  lungo  tempo? O contentione  gloriola , o bat- 
taglia ben’auuenturata,doue  Tamore  da  vna  parte,  & il 
fanto  dairalcra  contendeuano  , fé  doueuanodepofitarc 
il  corpo  del  morto  nel  cuore  della  Madre , o fepelirlo 
nel  centro  della  terra?La  Madre  dice , che  a lei  s’appar- 
tiene il  corpo  hauendolo  ella  partorico,&  la  terra  lo  di 
màda,con  airc,cho  fu  formato  di  efla,  & che  è cofa  piu 
fpauenteuole , l’afflitta  madre  piange  vedendo , che  lo 
vanno  a pigliarc,&  la  terra  fi  fpauenta,  vedendo,  come 
lo  deue  riceuere  t le  il  Giordano  fi  aperfe  per  timore  al 
paflar  dell’arca  del  tefiamento  vecchio, non  doueua  fpa 
uentarfi , & temere  la  terra  a riceucrc  in  fe  il  corpo  di 
Chrìflo.  Quella  contétione  hebbe  tal  fine,chela  dolen^ 
te  Madre  gli  concefle  il  corpo,  perche  lo  fepeliifino,8c 
esfi  le  concelfero  alquàto  di  tempo  per  piàgerIo,si  che 
l’amore  di  quella  no  reftò  aflannato  ne  il  lor  telo  confu 
fo.O  anima  mia/)  cuor  mio,  perche  nó  entrate  in  que- 
lla battaglia,&non  partite queftacontefa?Poiche  vede- 
te i confuli  in  punto  per  fepelirlo , & la  Madre  difpolla 
a tcnerfelo . Esfi  le  dimandano  il  corpo  co  parole  beni- 
me,&elTa  fe  lo  difende  con  dolenti  lagrimej  perche  e( 
n hano  bilogno  di  lungo  tempo  per  fepclMq,  & ad^a 
pare , che  fia  corto  per  goderlelo , Che  vuoi  che  piu  ti 
<lica,fenon,  fi  come  cali  haueuano  poca  voglia  d’impor- 
curnarla,cofi  efla  haueua  poca  voglia  di  refiftergli.Cofi 
esfi  comperarono  da  lei  il  corpo  a pelo  di  lagrime , Se 
efia  có  laij^mc  felo  difefe  per  gra  fpauo.O  buon  Giefu» 

Q amore 
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O amóre  deiraiiima  tnia,quanto  piu  caro  ti  vendè  la  Ma 
dre  tua  effendo  morto,che  Giuda, mentre  dh’e  viueui  j 
perche  Giuda  ti  vendè  per  trenta  danari,&  effa  ti  diede 
a cambio  di  fofpiri.Che  colà  è queila,o  buó  Giefu,che 
cofa  è quedaPCgli  e forza,che  i tormenti  fiano  in  tedup 
plicari,c(Tendo  tu  llato  tra  i Martiri  femplicisfìmo  . Tu 
patirti  dueangofcie>vna  nell'hortoj’altra  nella  croce,ru 
patirti  due  morti , vna  di  pasfione , & l’altra  di  compaf 
fìone , tu  forti  batezzato  due  volte  , vna  nell’acqua  del 
G lorda  no,  & Tal  tra  col  fangue  nel  Monte  Cai  uario  , 
tu  forti  venduto  due  volte , vna  per  danari , & l’altra 
per  fofpiri . Compera,  o anima  mia  , compera  dalla 
Madre  il  figliuolo , dall’herede  il  mono , da  San  Gìo- 
uanniil  Maertro , & da  Nicodemo  l’amico  , & quella 
conipera  non  fi  fa  con  molte  ricchezze , ma  con  purità 
della  confcienza.  Poi  chela  Vergine  fu  contenta,  che 
vngefferoil  corpo,St  che  foffe  fepolto,fegli  pofero  d’in 
torno  tutti  coloro  di  quello  afflitto  Collegio , come  y- 
no  fciame  d’Api,dicendo  molte  parole  dolenti,  & fpar« 
gendo  da  gli  occhi  viue  Iagrime,Che  non  differo,  che 
non  lì  dollero , vedendo  il  corpo  del  fuo  Maertro  coli 
flracciato?  Quai  òcchi  badano  a vederlo, qual  l 'inguaa 
laudarlojvedendor  il  corpo  di  quel  mortoti  maltrattato 
& la  crudele  beccaria  fatta  del  fuo  Dio?  Se  guardauano 
la  fua  fàccia, quella  era  macchiata  di  fputi,  fe  guardaua 
no  i ca pelli, qlli  erano  fcópigliatitfe  guardauano  le  fpal 
le,le  trouauano  aperte,fe  guardauano  le  mani,qlle  era- 
no rotte,miràdo  il  corpo,qllo  era  tutto  guarto,fe  guar- 
dauano il  cortato,quello  era  aperto  di  lancia.  La  profe- 
eia  di  lfaia,che  dice.Della  pianta  del  piede  lìn’alla  cima 
del  capo  non  è in  lui  fanità,  fu  adempiuta  fecódo  la  let- 
tora,come  egli  là  profetizò,  perche  no  era  nel  corpo  di 
quel  defunto  carne, che  non  forte  macchiata;  pelle,  che 
non  forte  aperta,neruo  che  non  forte  torto,  ne  orto  che 
non  forte  fmortb . Come  fi  poteua  foftentare,  che  non 
6 morirte  in  quel  luogo  la  Madre,  vedédofi  auàti  gli  oc 
chi  tanto  artanno?  GiuntaVhora  ^ quando  volcuanci 
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liendèré  il  corpo  del  morto ,&  vngerlo,rafHifta  MadrQj 
fi  fcollò  alquanto , perciò  rimanendo  il  manto  di  quel- 
la  macchiato  col  fangue,leuosfi  tra  loro  vn  nuouo  pia- 
to quello  causò  alla  Madre  vn  nuouo  martirio. 
Habbi  compaslìone  anima  mia^habbi  compaslìone  dell* 
afflitta  Madre,poi  c’ha  auanti  il  figliuolo  morto,  la  ve- 
lie macchiatala  terra  in fanguinata  ,&  il  cuore  afflitto. 
Quanto  leggiermente  ho  detto , affermando  c’haueua 
Il  cuore  afflitto,perche  doueua  dire, che  l’haueua  diui-, 
fo,perche  vedendo,  come  vedeua  il  cuore  del  fuo  amo 
re  in  pezzi  diuifoj  come  è posfibile , che  il  luo  foflfe  in- 
tiero ? Mora  anima  mia,hora,  fe  non  mai  tu  che  fei  mor 
radei  auuicinarti  al  tuoDio,che  è morto,  perche  vo- 
lendo vngere,aiuterai  quei  vecchi  a vngerlo , & aiute- 
rai la  Madre  a piangere.  O anima  bene  auuenturata  > 
che  troucrai  iui  memoria,  poi  che  non  vi  fi  può  tioua- 
re  con  la  prefen2a,perche>ó  potrai  in  altro  occuparti  « 
che  a guardare  la  croce , raccogliere  il  làngue,  o pian- 
gere con  la  Madre, o a liquefare  gli  vnguenti , o ad  vn- 
gerle  piaghc,e  a legare  le  bende.In  mortorio  si  degno 
»n  eifequie  tanto  gloriofe , & in  honori  si  felici , non  fi 
vorrebbono  trouare  tutte  le  Gicrarchie?Stefo  poi  in  ter 
ra  il  lenzuolo,nel  quale  fi  doueua  fepelire,&  il  Sudario 
co’l  quale  gli  doueano  coprir’il  capo  , & le  bende  per 
legargli  il  corpo, prefero  quello  con  riuerenza,&  lo  po 
iéro  (opra  quel  lenzuolo  flefo  . Ma  perche  le  carni  del 
morto  erano  di  frefeo  rotte,  & inlànguinate , & volen- 
dolo leuare&  (lendere, erano  forzaci  a pigliare  in  quel 
le,  gli  reflaua  attaccata  alle  mani  qualche  reliquia  del 
filo  !&ngue  , & esfi  le  netteuano  al  lenzuolo  delle  efie- 
«|ine,&  al  Sudario  del  capo.Stcfo  il  corpo  del  defonto, 
la  li  (ad  re  fe  gli  pofe  al  capo,&  la  Maddalena  a i piedi,S. 
Giouanni , flc.Nicòdemo  da  vn  lato , & Giofef  con^e 
due  Marie  dall’altro  , accioche  folTe  partita  tra  tutti  la 
fatica , & che  tutti  egualmente  fi  godefierodi  Chrifib^ 
Cofi  hauendo  tutti  il  corpo  nel  mezzo,  & elTendo  il  db: 
' fiwtoda  tutdcircondafiOt,tptùiogin«cchiau^haue(^i;^(^ 
..  * prima 
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primA  lauato  le  mani,con  U mani  altc,&  le  vifqere  apcij 
Gomipciando  a mirare  le  piaghe  c’haueuaoo  da  vo«e 
re,  3tacconciarer?li  vnguenti  per  tale  effetto  ,.quanao 
videro  le  impreshoui. delle  Uuidure  caufare  dalle  ver-n 
ghe,Ia  rottura  caufqta  da  i chiodi,  i fegni  de’  pugnid’ct^ 
lìagioni. delie  vewe/l’incaraatura  delle  fpine,la  bruttu- 
ra delle  piaghedc  macchie  .di  quelle  fantiifimc  carnieri 
manédo  llupidijCoiniticiarono  a far  nuoui  pianti.  Quel 
facrolanto. corpo  era  tatuo  impiagato,  tanto  fmolTo 
tracciato,  che  per  pfetà  fé  gli  indeboliuano  i bracci ,gli 
cadeuano  di  mano  gli  vnguenti,&  gli  cadeuano  a goc- 
cia leJagrime  degli  occhi  perla  faccia.Volcuano  vnge 
re  II  corpo, non  potcuano  alzare  i bracci , vpleuano  par 
larc,noo  poteuano  mouere  la  lingua,  voleuano  far  for 
2a,maraffanno  nonio  conrentiua,. pur  finalmcre fi sfpc 
2arono  a fare  quanto  poteuano  , ma  non  già  come  ha- 
urebbono  voluto.Inllàdo  già  la  notte,&  elTendo  entra- 
<a  la  gran  Pafqua,fi  accordarono,che  ciafeuno  piglialTe 
il  fuo  pezzo  di  balfàmo,  per  vngere  le  plaghe  aclmor-. 
i;o,lequai  erano  tante^&  lì  fconcie,che  tutti  haueuano« 
;^aà,che  fare,&  in  che  adoperar  l’vnguéto.O  carte  mie 
o penne  con  lequali  io  ferino,  non  farà  fuor  di  ragione 
le  in  palTo  coli  alto,&  millerio  tanto  profondo,comefo 
no  le  vntióe  di  queflo  defonto,jBi  nclfimbalfimare  que- 
llo morco,vi  fermiate  alquanto  di  fcriuere  , accioche  t 
miei  occhi  fi  fermino  alquanto  di  piangere,  E ragione* 
uole,chc  tu  mio  cuore  fofpiri,&  che  voi  occhi  mieifac 
ciace  vn  pianto,  poiché  tutti  inlieme  Haiianoad  vngor- 
lo,&  tutti  inlieme  to  piàgeuano,li  che  chi  lo  amaua  pili 
teneraméte,con  maggior  copia  di  lagrime  lo  piàgeuaf. 
Non  celfate  vifccre  mie  di  fofpirare , non  celTate  occhi 
mici  di-farui  fonti  di  lagrime , perche  neirclTequie  del 
noiftro  Dio  tanto  fa  medierò  di  lagrime,pcr  lauarlo,quà 
to  di  vnguenti  per  vngérlo.  Con  qual  colà  pcnli  tu  ani- 
ma mia,  che  quei  vecchi  liquefacelTero  gli  vnguenti', 
(cfic  erano  agghiacciati,  fe  non  con  lagrime  de  i fuoi  op 
cjii } che  vuoji  tu  faperff  p cuor  mio,fenon  ch'einfieme 
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fi  disfaceuano  di  fuori  gli  vnguèbtr  con  le  lagrime 
s’inteneriuano  décro  le  vifcere  per  cftpasfione?  Quanto 
duròrvntione,non  mai  lì  ripòlarónole  mani  da  vnge- 
re,non  mai  celTarono  i cuòri  di  fofpirare,nè  gli  occhi  fé 
cero  fine  di  lagrimare . Che  vuoi  tu  , che  piu  facciano 
quelli  Santi  vecchi, poiché  ftando  inginocchiatigli  fer- 
uonojcon  le  mani  Ip  vngono,  con  gli  òcchi  Io  piango- 
no,con  le  lagrime  lo  lauano , & con  i cuori  l'adorano  > 

0 buon  GiefujO  amore  dell’anima  mia,  chi  non  ha  bi- 
fognojche  fiano  votele  Aie  piaghe, poiché  forti  bifogno 
fojChe  forteto  vote  le  tue>Quanta  differenza  è dalle  tue 
piaghe  alle  mie , perche  le  tue  furono  fatte  dalle  ver- 
ghe,&  le  mie  fon  caufate  da  i peccati,  le  tue  piaghe  fo- 
no del  colpo, & le  mie  dell*aia,&  mi  dà  maggiore  artan 
no,che  le  tue  fi  mitigano  có  gli  vngucnti,&  le  mie  nò  li 
iànano, Te  nò  có  i callighi.  Tu  vngi  i tuoi  eletti  có  gli  vn 
guenti  deH’amore,  & curi  i cattiui  con  gli  vnguenti  de 
j dolorijdi  manieia  che  tu  vngi  i buoni  con  lufinghe,& 
curi  i cattiui  con  i cartighi , perche  le  ferite  del  corpo 
erano  feroci,&le  piaghe,chegli  haueuano  fatte  molto' 
profonde,!!  con  Ai  maua  affai  vnguentoad  vngerle  , mji 
nó  perciò  lì  fornirono  i bolToli  de  gli  vnguenti,riè  venT 
néro  meno  le  lagrime  da  gli  occhi,  con  molta  abbódah 
za  fu  vnto  il  corpo  , & pianto  da  vantaggio  , perche  fc 
VI  folfe  rtato  vn’altro  huomo,lo  haurebbono  potuto  co 
prire  d’vnguenti,& battezzare  con  le  lagrime.  Vote  che' 
Hebberolepiaghe,&:lecarni  dèi  morto.  Io  luolfero  nel 
lézuolo,doue  gli  era  porto  da  capo  a i:piedi,&  il  medefi 
mo  fecero  al  capo  co’l  Sudario, legàdo  có  le  bcde  tutto’I 
corpo,lì  ch'c  rimafe  votò  legato  & niolto,ma  nó  cucito. 

CHAFEy CU  Al^TICHi 
' dffifeWè  i f>erf.4al  aufa  il  figliuolo  di  Dìo  nq 

comif^hxcìiofo/fefepolfo  il JÙ  j corpo.  C,iy III, 

1 ‘ ‘ ' t 

AV  D I E N s iugulatum  facete  in  platea.&c.  cioè , 
Tob4iatcn<Iendo,comc  vn  morto  |^ceua  in  piin 

w. 
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ia,Io  fèpelìjpoiche  fu  tramórato  il  Sole.  Tobia  al  fecort  •• 
do  Gap.Quelle  parole  dice  la  Scrittura  Sacra^ragioiiado  j. 
della  diligenza, che  /faua  Tobia  a lepelire  i niorr:  : & è ligentr  à 
come  le  haiielTederro.Su  la  piazza  di  lìabìlonta  , era  vn  ftt'eiirei 
póuero  huonio  decapitato  per  giulbria.nria  Tohia  fapcn 
doló,fe  lo  portò  à cala, li;  tramontato  il  Sole.  Io  Icpeli . . .. 

Tra  le  opere  ci  mifericordia  fono  molte  accette  a Dio 
qlledi  vilìtaregli  inférmi,?cfepclire  i morti, lequali  due 
pictolè  opere  da hiuno  furono  fatte, che  nò  foflc  da  Dio 
premiato.  Quado  vcciferoil  Re  Saul  ne’  monti  di  Gel-  f 

bociilRc  Dauid  mando  a ringiatiare  i Galladitii , pche 
haueiiano  combattuto, per  nhauere  il  corpo,  & datogli 
fcpolturaTenza  p'rèzzo*alcuno.  La  Scrittura  loda  molto  cio/ia  rt 
il  buon  Giolìajilquale  fece  vccidere  lamaladertaGicza  còtnen.u 
bel  & poi  comahdó.che  folfc  fepolra.  Parimente  la  Sa 
cri  Scrittura  lauda  Giofef,  che  portò  Gìacob  fuo  padre  hri.,n,ai 
a fépelireda  Egitto  fin’a  Paleftina,  non  fenzagran  fatica  uagi^gi» 
della  prona,&  cònlumamcnto  di  roba.Salomone  bere-  M&eU 
dito  da  fuo  padre  la  facultà , ma  non  heredirò  la  bontà, 
nè  la  pietà,  poi  che  rieri  fi  legge,  che  nella  morte  di  Da 
ni J gittaflevna  lagrima , 'riè  che  lo  facelfe  fepclire  con 
pompa, & honore,  Gli  antichi  faceuario  gran  flima 
icr  fepolti  in  fepolchrigenerofi,  &fpecialmetc  lanario  desiano 
ric'degli  Egirij  dei  qu^t  dice  Diodoro  Siculo, che  i Ré 
di  Egitto  inniunacofafpcdeuano  maggior  thefori,che  . 

neH’edificarfi fuperbe  fepolture  . Qiiinto  Ciirtio  dice  , 
che  i Sarmati  non  maicòbatterono  adifefa  delle  mogli, 
nè  de  i figliuoli, ma  fi  bene  per  difefa  deì  fepolcri  pater 
ni, dicendo,  che  voleuano  piu  tofto  morire  a difendere 
i’óffa  de’  moresche  perle  vite  di  quelli  che  viucuano.ll 
gra  Sacetdote  Simeone  fece  edificare  nella  (ua  villa  vn 
laperbisfimo  edificio,  per  ornamento  del  luó  fepolcro  , 
che  fu  opera  in  quei  tempi  riiolto  honoreuOle  da  pofle  •' 

dere,& fi fececon gran fpefa.Il Sacerdòte Sfriiéone fepe 
lì  tnqlla  fuperbisfima  fcpolturali  fuol  fratclli  Macabei  k 

&vìilfciò luogo' pei-  fcpélirui'i'fuoi  osfì.Veoendo  ho-  ^ 

ra  a propòfieo  v-folatrientc  il  figliuol  di  Dio , folamente  ‘ ' " 

- G g I Giefu 
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. Gicfu  crocilìflb,  non  fece  fepoltiira  per  fé , quando  ert 

viuo,&  la  Madre  non  haueua  doue  fepelirIo,poi  che  fu 
morto,ma  fi  come  egli  viflc  in  cafa  preftara,  cofi  eglifa- 
Mtione  ^epelito  in  (epoltura,che  gli  fu  preftata.  Come  fi  doue- 
di  Theo,  ua  fare  fepoltura  colui,  che  nó  haueua  vn  giulio  per  có 
Io , che  perarfi  da  mangiare, nè  cala  doue  habitare?  Egli  fu  l’alta 
chrifio  {-e  della  croce  fi  ricordò  bene  di  pregar  per  iTuoi  nimi- 
nò"deii»  ci,di  perdonare  al  ladro  i fuoipeccati  ; ma  non  fi  ricor- 
fua  fepol  dò  di  comandare  doue  fepeliflcrq  le  fue  olfa,perche  e- 
tura.  gli  piu  attendena  a faluar  noi  altri , che  alla  propria  fc- 
poltura  .Theofilo  dice . Poi  che  tu  raccomandila  Ma- 
dre tua  al  Difcepolo , la  Chiefa  a San  Pietro , la  tua  a- 
nima  al  padre  , & i tuoi  nimici  alla  fua  mifericordia  , 

- ^ perche  non  fai  ancora  mentione  delia  tua  fepoltura  ?: 

Chi  ti  leuerà  dalla  croce , chi  ti  metterà  nel  fcpolcro  , 
poiché  non  laici  robba  per  fepelirti,nè  manco  fepolcro 
doue  mettcrtijSe  il.tuo  corpo  riman  fu  la  croce,  gli  vc- 
*■  celli  felo  mangieranno, fé  cade  in  terra,  lo  mangieran-  ^ 
no  gli  animali,  fe  ti  vogliono  fare  eflequie , non  hfci  il 
modo,fe  ti  vogliono  fepelire,non  hai  (epolcro,fi  non  or 
dinafti  nel  tuo  teftamento  cofa  alcuna  circa  le  tue  efle- 
CHriftia.  tjuie,&  la  fepol rura.Come  fi  vede  manìfeftamente  che 
n»  Tió  de  ij  figliuolo  di  Dio  era  Chriftiano,8:  moriuada  Chriftiz 
Uhitó  no,poiche  non  ftimaua  cofa  alcuna,chelafciaua  nel  m_6 
hoilira.*  do,&  lo  moftrò  bene  non  pofledendo  cofa  alcuna,quà- 
ta  fepol-  do  viuea,non  lafcildo  ordine  circa  la  fualepolturaqna 
• do  moriua . Da  quello  fi  notabile  eflempio  potiamo  pi- 
gliare elferapio.che  non  facciamo  IHma,  fe  ci  fepeliran 
no  in  honorata  fepoltura,  perche  è incoio  che  dallita- 
me  andiamo  al  Cielo  con  Lazaro , che  col  ricco  epu- 
lone , e auaro  all’Inferno  . Santo  Agoftino  dice . Molti 
corpi  de’  Santi  furono  gittati  ne  i mari  profondi,furono 
Anch  ift  ^*■1^  nel  fpaucnteuole  fuoco,  furonodiuorati da  gli  ani- 
padre  di  mali  brutti ,ma  non  oftante  qucrtojcelfarono  forfè  d’ef- 
F.uca  nó  fere  huomioì  Santi, quantunque, mancaUero  dei  fepol- 
rtcìira  ua  erihonorati?  Anchjfe  diffc  molto  bene  al  fuofigliuplo 
ttiraf  * EoM  Re.  Gliè  poco  danno  il  mancale  di  fcppicro  per- 
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cheragionando  con  vericà^  di  cuttelc  mifene  diqueUa 
'vicaria  minore  è mancare  di  fepoltura  . Seneca  in  le  fuc 
Tragedie  dice.  Che  differenza  è da  ell'ere  fepolto  nelle 
vifcerede  glianimali^che  vanno  perJo  campo,  ad  effe- 
re  l'epelito  nelle  vifcere  de  i vermi , che  ci  debbono  ro- 
dere nel  fepolcro?Ciafcuno  perciò  accèda  a quello,  che 
cocca  alla  fua  confcienza,  & non  fi  affanni  a farli  la  fepol 
cura:  perche  non  mancherà  al  pouero  chi  lo  lepelifca  , 
nè  al  ricco  chi  lo  hercdici.  Erac  in  hocco  raonumencum 
nouum,  in  quo  nondum  quifquam  pohcus  fuerat  cioè,  ci  fepeli- 
Era  neirhorro  vn  fepolcro  nuouo,nel  quale  non  era  Ila  fc»&  chi 
co  pofto  alcuno>&iui  pofero  Giefu,dice  S.  Giouannial  "’^ereai- 
capo XXI 1 1. come  fe  haueffe  decco  , lontano  cinquanta  j. 

pasfì  dal  Monco  Caluario,era  vn  picciol  horco,doue  e- 
ra  vn  degno  fepolcro,&  canto  nuouo,  che  niuno  anco- 
ra VI  era  flato  fepolto.Se  penfìamo  curiofamente  a quel 
lo  che  dicerEuangcIifta,egli  ci  defcriue  il  fepolcro  del 
Signore  con  degne  conditioni,diccndo  come  era  vicino 
al  Caluario  in  vn’horto  chiufo,cauato  in  vn  falfo,&  che 
niuno  ancora  v’era flato  fepolto . Benché  a S.Giouanni 
'pareffe  poco  fpacio,  dal  Caluario  al  luogo  doue  flaua  il 
lèpolcro  parue  lungo  airafflitta  Madre,  perche  conhde 
rando  quanto  haueua  fofferto  quel  venerdì  santo  , non 
haueua  forza  da  caroinare,nè  lagrime  da  piangere.Laua 
ce  le  piaghe  del  morto  con  lagrime,  & vnco  il  fuo  glo- 
riofo  corpo  con  vnguemi,  coperto  il  capo  col  Sudario, 
inuoico  il  corpo  nel  lenzuolo,  fi  accordarono  di  portar 
inaila  fepolcura  fecòdo  rancico  collume  della  Smago* 

fa.Có  quella  procesfione  fi  fornifcono  tutte  le  procef- 
oni,có  quella  cerimonia  hàno  fine  cucce  le  cenmonicj 
che  toccano  alla  vita  e morte  del  figliuol  di  Dio,laquaI 
^cesfione  & ceriraonia,bèche  fia  di  tutte  rvltima,nó  p-  ^ 

ciò  è meno  mifteriofa . Di  nuouo  Giofef , e Nicodemo 
chiefero  licéza  daH’afHitta  Madre p fepelire  fuo  figlino 
lo  come  rhaueuano  dimàdato  per  vngerlo,  laquale  esfi 
otténero  a forza  di  prcghi,&  a ^eio  di  lagrime.Elfendo 
la  fcoofolau  Madre  già  piu  auni  auuezza  di  dire  al  figli 

Gg  j uolo 


j"'*  tCjChe  vegghioo  i tuoi  occhi  morire, ma  che  porti  con 
lio.  Ji  tuoi  brace:  alla  fepoltura  quel  figliuolo^chepartori- 
fìi  deile  tue  vircejc^^  iairalh  al  tuo  pecco  ? fciiendo  co- 
me eri  giouane  di  età, vergine  per  officio,  fola  nella làn 
ti:a,vnic  j nel  merito,&  poco  fa  vedoua,chi  ci  conduffe 
a quella  bora  nel  Monte  Caluario  ? Non  ea  tu  lolita  a 
queH’hora  di  dare  neiroracorio^faccdooratlone,&  tuo 
figliuolo  nel  Monte  a contemplare?  La  Madre  j benchp 
vegga  Tuo  figliuolo  pouero,&  afiiitro.,tuttauia  foflrc  o,. 
gni  cofa.vedendolo  viuo  , ma  poi  che  lo  vede  fpirare^ 
morire,S:  (epeliie,  ècofa  certa  , chedoue  lifcpc)i(ce.il 
corpo  del  nglmolo.fi  fepclilccancora  il  cuore  della  Ma 
dre.Se  vna  delle  madri  communi  feiite  quello  affanno, 
^la  quale  forfè  refia  il  marito.o  vn’altro figliuolo,  che 
douea  fentire  il  cuore  di  quella  fconfolata  Madre,  ye~ 
4endalcpelirc  il  luo figliuolo,  poiché  non  le  rellaua  aì 
tro  figliuolo.nc  marito  ,ncfrateIlo,mafolamente  era  rac 
comandata  al  Nipote?0  anima  ma,  o cuor  mio,fe  vera 
mente  fei  mio,&  io  fono  di  Chrillo  , come  e posfibile, 
chepasfiauanti  con  quelli  milkiij,  che  prima  i tuoi  oc 
chi  non  G perdano  piangendo?Qual  de  Angeli  pqrrf 
contenere  le  lagrime  , & a quale  de  gJinuomininqn  li 
flraccierannole  vifeere, vedendo  morto  il  figliuolo, 
vedendolo  di  dentro  tutto  piagato  , & di  fuori  inuol,t.\> 
per  fepdirlo?HfleiiJo  gli  vnguenti  Iiquidi,le  carni  tene 
rejil  lenzuolo  tanto  fottile,  come  doueua  fentirfi  la  fcò 
folata  Madre,a  vederli  il  figli  nolo  morto  alianti,  il  cor- 
po inuolro  da  fepelire,il  sàgue  fparlb,&  il  lézuolo  mac 
chiator  bernardo  in  quello  palfo  dice  . L’afffltta  Madre 
ftaua lontana  della  Citcà,Ialera  del  Sabbaco,che  già  er^ 
notte  fcura,priua  d’aiuto,&  fc  per  cafo  apriuano  gli  oc 
chijVedeuanola  croce  infingo inara,&  il  corpo  inuolcq 
daiepelire.  In  quello  crauaglio  lìuua  quella  inellisfinia 
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famiglia, pche  fc  voleuano  portare  a fepelireil  morto, 
quel  corpo  pefaua, il  rfjonumento  era  lontano,  gli  huo* 
mini  pochijle  Temine  deboli,nó  haueuano  lettica,  nèa- 
fpettauano  aiuto, (ì  che  volendo  fcpelirlo,  non  haueua- 
no il  modo  ci  portamelo. Era  tardi  per  andare  alla  Cit- 
tà.Chiamare  piu  gente  era  fcandalo  , leuarlo  a braccia 
non  poteuano,&  lafciarlo  di  fepelire  l’altro  giorno,  era 
pericolo,!!  che  non  fapédo  che  farfi,fi  fatiauano  di  pi5- 
gere  Ibpra’l  morto.Dando  poi  il  Signore  forza  a pochi, 
come  fe  foflero  molti, Giolef  fi  poie  da  vn  lato,»Nicode 
,mo  deiraltro,&  San  Giouanni  dal  capo,  & cominciarq 
no  a leuàre  il  corpo  da  terra, non  lenza  fare  vn  gran  pia 
to,perche  con  riltelTo  ordine  lo  leuauano,  & piangcua 
no.Quandogli  huomini  fi  pofero  al  corpo  del  dcfonto 
le  tre  donne  fi  tolfero  nel  mezzo  la  Madre, quali  morta, 
ma  duoimi  alTai,che  esfi  fentiuano  piu  affanno  di  quel- 
lo,che  fadcua  rafflitta  Madre,che  della  fatica,che  fotte 
neuano  a portare  quel  graue  corpo . Non  ti  fpauentare 
anima  mia, non  ti  fpauentare  di  vedere , che  il  tuo  Dio 
lìa  ttrafciato  al  fepolcro,vnto  ,&  inuolto , perche  felo 
portano  morto  fopra  labraccia,lo  portào  viuo  ne  i cuo 
ri.O  procesfione  gloriola,  o peregrinaggiobene  auuen 
turato,nelquale  il  figliuolo  va  morto , la  Madre  mezza 
morta,Nicodemo  andando  a tentone,‘&  Giofef  folpet- 
tando,la Maddalena  lamentandoli , & tuttala  famiglia 
in  penficro  . Perche  non  ti  apri  cuor  mio  in  quello  palr 
(b,hauendo  tanti  miftcri  ad  ogni  palTo?Non  vedi  anima 
• inÌ2,non  vedi,come  gli  Angeli  ttanno  attoniti,gli  eleme 
ti  alterati,!  Demoni  ^auentati  di  veder  morire  quello  , 
che  refulcicaua  i morH,di  veder  portare  a fepelire  il  Si 
gnore  de  i viui?Non  ti  vergogni,  o cuor  mio  di  viucre  , 
poichcjè  morto  il  tuo  Signore,non  ti  fpiace  di  andare  li 
bero,andando  il  tuo  Signore  auuolto  nel  lenzuolo?  No 
ti  chiamar  mio,o  cuor  mio»  fein  quella  proceifione  nó 
ti  apri,di  maniera , che  vna  parte  rimanga  con  la  croce 
finguinofa  , Taltra  coti  Tafflitta  Madre , la  terza  aiuti  a 
portar^  il  morto  , & la  quarta  Vada  innanzi  ad  appar«f 
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chiare  il  fepolcro  . O buon  G I E S V , poithe  fài  beoe^ 
fìcij  fenza  elfer  feruito  , & dai  lenza  che  n Uteno  , aiuti 
fenza  che  t’aiutino,non  mi  aiuterai  per  andare  alia  glo- 
ria,s’io  aiuto  te  per  andare  alla  l'epolcurar  Xotiicomàdo- 
anima  mia,&  l'conginiTo  ce  cuor  mio, che  aiutiate  a por 
tare  il  figliuolo,a  piangere  eoo  la  Madre, perche  le  Ipoo 
tre,chc  lo  portanod'ono  fettc,chc  lo  piangono. 


L'attore  cot^cl^de  l'oveka  cot^ 

metter  thrifh  nel  Sepolcro . 


Camino  dolente,©  giornata  afflitta, per 
che  le  gli  huominicaminauano  col  figliuo 
lo , la  Madre  cadeua  tra  le  donne , & le  le 
donne  caminauano  có  la  Madre  quali  mos 
ta,il  morto  cadeua  a gli  huomim  y,  perciò 
andauano  rompendo  il  Ciclo  con  lofpiri  ,&  bagnando 
quei  campi  con  lagrime,  per  feura  che  lìa  la  via,  & im- 
bofeato  il  camino  , ninno  lì  può  perdere  fc  in  quel  pere 
grinaggio  vorrà  andare , perche  la  llrada  è.moicobené 
regnata  col  fangue  che  gocciaua  del  figliuolo , & le  la- 
grime che  piògena  la  Madre..O  felice  pietruccie,  o ber 
bé  gl6riofe,o  terra  benedetta  tutta,,  laqualc  è calpeftara 
in  quello  giorno,  poiché  tutto  quell’horto , tutte  quel- 
l’herbc,  & quelle  pietruccie  meritarono  di  elFcr  benc- 
' dette,Scracratenon  con  l’olio  di-oliue  , raaconlànguc 
' idellé  venej&lagrime.delle  vifcere  . Checofa  c quefta, 
o Redeptordel  mondo,che  calaèqueIb?ruordinallila 
notte  dodici  Vefeoui  dopo  la  cena , e lei  porrato  a fepe 
lire  fenza  chierelìa  ? Ellendo  cu  il  Sole , che  illumina  il 
Cielo^  la  terra,  non  hai  vna  candela  per  fepelirii?  Pcr- 
théti  portano  feiizaccra  , & fenza  Croccal  lepolcro  , 
eflendo  morto  fu  la  Croce?  O alto  mifterio,  o diuino  fa 
craméco  ,il  hgliuolo  di  Dio  andando  alla  lepoltura  fen 
ialuce,  fenza  Croce,  fenza  chierelìa,  dannò  cuccala  va- 
na pompa  funerale;  di  maniera  che  lì  come  volfe  nafee- 
re  lenza  pompa,coli  volle  elTer  l'epolco  lenza  fpefa.  Aa-^ 

’auano 
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dauano  lentamente  col  corpo  ripofàndofi  alquanto, per 
che  .fe  la  ftrcrrczza  del  tempo  gli  conftringeua  a cami- 
nare,  le  molte  lagrime,  & la  debolezza  gfi  induceuaa 
fermarli.Quei  che  portauano  il  morto  figliuolo,&  quel 
li  che  conduceuano  la  quali  morta  Madre,  fpeiro  fi  fer- 
marono per  ftrada,nè  folaroentc  per  ripoforfi,  ma  anco 
ra  a fatollarfi  di  piangere,  & fciugarfi  gli  occhi . Et  che 
c di  maggior’affanno , che  il  lenzuolo  era  allentato  , & 
bagnato  non  già  con  rugiada,che  cadeua  dal  Cielo, mi 
con  le^lagrime^equali  Ipargeuano  lopraT  morio?Giun- 
(ero  con  qnel  corpo  diuino  al  fepolcro , piu  bramofi  di 
ripofarfi,chedi  icpelirlo  , dque  gli  foprauenne  alt» 
nuoua  faticajcioè,  a leuar  la  pietra  dal  monumento,  aC 
fiaccare  la  Madre  dal  figliuolo.  Ma  fi  diuife  la  fatica  tn 
quel  Collegio  in  tal  modo , che  le  donne  rimafero  co» 
la  fconfolàta  Madre, & gli  huomini  andarono  a leuar  la 
‘pietra,ma  duoimi  che  esfi  prima leuarono  la  pictra,che 
poteflero  le  donne  fiaccare  la  Madre  dal  figliuolo . 11  fc 
polcro  era  per  proportione  rotondo , alto  piu  che  la  fia 
tura  d’vno  huomo,di  giufia  larghezza,  icolpito  in  pie*  chhfto 
tra  marmorinà  di  color  bianco  & morato, per  opera  foa  crviotno 
'tuolo,netio,fortc,nuouo,&  d’altrui.  Tutte  quelle  con-  cefluiA* 
dicioni  erano  necelTarie  per  Chrifto , perche  le  non  fof 
fe  di  pietra , haurebbono  detto  chei  difcepoli  lo  hwef  „ 
fero  rubato,  fenon  era  nuouo,  haurebbe  potuto  dire, 
che  vn’altro  fofle  rifufcitato,  & non  cflendo  d’altri  che 
ogni  cola  fofle  fiata  finta . O pouero  Signore,o  ricche! 
za  del  Cielo , non  ballò  che  nafcefii  fenza  cala , yiucftì 
fenza  roba , fe  parimente  non  cri  fi^oltoin  altrui  fepol 
tu/a  J Quanto  làrei  auuenturato , le  volefii  fcpelirti  i» 
quella  mia  anima , acciochefi  come  tu  rifufcitafii  il  ter 
lo  giorno  per  non  morir  piu , coli  cfla  rifiifcttafle  per 
viucr  Tempre  .11  monumento  era  netto,  la  porta  aperta, 
ia  pietra  leuata , la  v igilia  fornita , & era  entrata  la  Pai-. 
qua,&  non  ofiante  quello  ,i  Santi  vecchi  non  ardiuano 
toccare  il  morto,nè  la  Iconfolata  Madre  voleua  darglie 
lo  . Quanto  maggior  difficultà  hcbbcro.  a diftacMre 
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Madre  dal  figliuolo,  che  al  leuàr  la  pietra  del  monu- 
mento, perche  vn’alcra  volta  venero  a dimandarglielo 
jinginocchioni,5t  a comperarlo  a pefo  di  bgrime.Ben  iì 
vedCjO  degna  Sigoora,chegli  e tempo  Santo , che  glie 
il  Venere  delia  croce,ch e gilè  v;i  giorno  di  lagrimcipoi 
che  non  dai  cofa  alcuna  fé  nó  a pelo  di  lagrime.  O qua 
fo  piu  caro  ci  comperò  egli,  che  yoi  non  vedete  lui,per 
che  egli  ci  comj}eiò.CQtn  làngu^ , de  voi  lo  vendete  con 
lagrime.  Giolèi,  &Nicodemo  erano  in  gran  conflitto , 
vedendo  il  figliuolo  morto,  la  Madre  a rilciiio  di  mori,- 
ce,di  maniera  che  le  auuenifl'e  qualche  4ibllro,non  ha 
iieuano  tempo  di  fepelire  il  fighuolo,ne  luogo  doue  le 
^elir  lei.Non  ti  aflaticare,o  gran  Giolèf,  non  u aflatica- 
Te,penfandooue  darai  l'epoltura  alia  ìconrolata  Vedo- 
«ia,perche  eflendo  tra  lei,  & Tuo  figliuolo  vnlblo  amo- 
re,^ vn  cuor  lòlo , perche  nó  lata  parimente  vn  l'plo  il 
i'epolcroH^arti  grà  cola,che  hàno  viuuto,  in  vna  cala  lo 
jiodil'cefi  da  vna  tribù,  hano  paflato  có  pace  Ótamore, 
che  inorano  in  vn  giorno,fiano  coperti  d'vna  pietra,  de 
chQ  lor  badi  vna  Sepoltura?  £ cola  certa  che  il  figliuolo 
DÓ  può  refiare  fenza  fepoltura,nè  la  Madre  lènza  inonu 
mento,perche  già  gran  tempo , che  egli  è lèpolto  nelle 
vifeeredi  queUa>&  elfa  nel  cuore  di  lui.EflTendo  in  pua 
co  tutte  le  cole  per  lepelirlo,  dilTe  alla  Zia  il  nipote.  La 
breuità  del  tempo,&  Tauttorità  del  defonto  mi  dà  ardi 
rea  pregarui,come  Zia , defupplicarui  come  Signora^ 
che  vi  contentiate  di  darci  il  corpo  per  feperirlo,di  dar- 
ciìlicenza,  che  torniamo  alla  Cictà.La  notte  è orcura,de 
la  Pafqua  è entrata.Eflendo  partita  la  gente  fdegnata,  le 
alcuni  sbadati  veniflfero  ad  airalirci,come  vi  dilcndere  • 
mo  noi  tre  huomini,  eflendo  lui  morto  , poiché  dodici 
iió  lo  poterono  difèndere,quando  viueua  , Confenu,  o 
Signora  Zia,che  fi  fornifea  quello  millcrio,  che  fi  con- 
cluda quello  fitcraméio,che  li  manifelli  quello  lecretoi 
& che  fi  fepelifca  quello  morto,  perche  molte  fatiche  , 
«*interpógono,quado  fi  fa  per  volontà  quello,  che  li  do 
iicua  fare  per  oe€esficà.Dccerfflioate  o Signora  di  darci 
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il  corpo,&  trangugiate qiiefto  vItimodolòrÉperchetd 
regorio  nó  pui  fi  può  proIùgarc,&  perche i noftrì  ine- 
bri nó  hanno  fiora  piu  forza  da  feruirui^èi  noftri  cuo- 
ri hano  piu  vigore  da  cófolarui.,  & gli  oCchi  noftri  non 
liàno  piu  lagrime  da  piangere  có  voi.  O Vergine  fenza 
pari,o  madre  di  confi>latione,qual  rifpofta  dai  tua  cofi 
afpra  domala:!!  cempo,nonconfente,chetratteniate  il 
corpo,&  il  cócedcrlo  è duro,ma  dare  la  licenza^che  vj 
, dimandano,alrro  nó  è , che  hanno  da  difepelire  i volta 
idolorljcó  i voftri  amori,  8c  i noflri  amori  có  i voftri  do 
lóri,  perche  veniano  mancando  le  lagrime  allaitaac^ 
Madre,&  le  veniuano  meno  le  parole,!  luoco  delle  qu» 
li  piu  crefceuano  i fingulti,&  llracciandofelc  pju  le  vi- 
Iccre, altro  nó  potè  riipódere,teuon  gemer  di  nuouo,& 
piàger  molto  forte.Vbertino  có  parole  molto pietofe  di 
.ce.Nó  ri  cótcnri,o  aflflicta  donna,nó  ti  contenti  di  ama- 
re i viuijpoi  che  fe  aftretta  di  amare  anco  i morti . Co- 
me negarai  di  nó  efferc  innamorata  di  quel  morto,  poi 
che  Io  adori  iginocchiata,&  lo  tieni  tra  le  braccia?Chc 
è quello, o amica  di  Dio,  che  è quello  J La  moit:*  puofe 
f()rnire  nel  tuo  figliuolo  i dolori  & nó  può  fornire  in  te 
gli  amori?Qiiàdo"fi  vede  manifeftaméte,che  allhora  mo 
ri  la  morte,quado  nel  legno  mori  la  vita,poi  che  noo  è 
morte  òel  módo.che  fornilca  a i tuoi  dolori,nè  póga fi 
ne  a i tuoi  amori.La  Vergine  lìaca  di  tàtopiàgere^& 
riti  importuni  preghi, còlenti,  che  mertelìero  Aio  figU- 
. uoli  nella  lepoitura,có  l’iftcllo  ordine,che  portarono  il 
corpo  da  Golgota  fio’aH’norto , lo  portorno  dall’horto 
fìn’al  fepolcro  tutto  anfando/ol'pirado,&  piàgendoper 
Jui.O  dolore  nó  mai  vdito,o  affanno  nó  piu  veduto,qua 
le  è il  fine  di  quell  vitima  procesfione,perchc^atopià 
Vauicinaua  il  camino  alia  fepoltura,tàto  piu  le  gli  rad»* 
dopiaua  la  pena.  Come  non  fe  gli  douq^no  doppiare 
quadruplicatele  pene,  perche  non  fperauano  di  veder 
lo  piu  nè  viuo  nè  morto  , poi  che  rhauelTero  pollo  nel 
fcpoIcro5Tutti  prefero  il  corpo  e lo  poferonel  fepolcro 
iche  era  aperto  & módo^perche  Ciofefpatfone  di  que| 
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‘lo  vi  era  entrato.Ec  fornico  di  fcpclirc  quel  corpo  facra 
IO  ripofero  fopra  il  monumento  la  pietra,  ch’era  gradej 
gro{ra,graue,&  quadra.  11  monuméto  doue  lo  pelerò  , 
era  di  pictra,ma  i cori  ne  i quali  lo  fepeliuano  di  carne, 

f)erciò  di  nuouolo  cornarono  a piagere,facédo  Ibpra  di 
ui  vn  dolétepianto.Quando  fepehrono  il  corpo ,nógic 
tarono  nel  fcpolcro  terra,nè  zolle,ma  in  luogo  di  quel- 
le vi  gettarono  lagrime  & Ibfpirijpciò  fe  egli  non  fu  co 

f>erto  di  terra  reltò  molto  bé  bagnato  con  lagrime.il  do 
ore  che  fenti  l’afflicta  Madre,vedendo  porre  il  luo  figli 
uolonel  fepolcrojfopraporui  la  pietra,veder  che  lo  per 
“dena  di  vilia,che  rimaneua  folo  fenza  di  lei,&  elfa  loia 
•fenza  lui,poiche  nó  vi  èpenna,laquale  polTa  fcriuere,  ri 
mettiamolo  alla  concemplacione  deU’anima  deuota.Co 
•fi  rimafe  iui  il  buon  Gieui  pofto  nel  fepolcro , & coper- 
•'to  con  larga  pietra,folo  fenza  compagnia, vnto  di  ricchi 
vnguenti , pianto  da’  Santi  huomini , legato  con  molte 
bende,&  bagnato  di  molte  lagrime . 

■ 11»^  ■■■  I '^.1  -—  ■■■ 
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' I F^mtore  molto  dolente , 

i.  . . 

Incrfnfeche  vilcere  mie , o pupille  de  gli  occhi 
miei,0  luce  del  cuor  mio,o  npofo  dcH’anima  mia 
dirami  ti  prego,come  potetti  dilporti,che  elfendo  tu  Si 
'gnorc  della  vita,ttesfì  morto,  & inuolto  in  vn  lenzuolo 
'nèl  fepolcro  f Qual  legge  lo  confente , nè  qual  ragione 
lo  permette,  che  tu  caui  della  fepokura  Lazaro  puzzo- 
iente,&  peccatore,  & che  vi  rinchiudelTero  teodorife- 
To&ghiftof  Perche,  o buon  Gielii,ti  fepeliui  in  fepoltu 
Vaaltrui,fe  nó  per  fard  conofccre,che  lì  come  eri  fepol 
to  ih  fepoltura  aliena,coli  morrai  per  l’altrui  colpa  f O 
buó  Gielu,o  amore  deH'anima  mia,  quanto  piu  ri  deuo 
perliauermi  redento,chep  hauermi  creato,-perchequa 
do  mi  creatti,detti  me  folo  a me,ma  quando  mi  redime- 
fli,defti  me  a me  fteffo,&  me  a teinlìeme.Detti  me  a me 
tk'cfz  ingàndcodi  ce,perla  colpa,  detti  me  a te^queà 
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do  mi  richiedevi  ceco  per  gracia^  di  maniera  che  mi  fa- 
cedi  tuo  fratello  per  naturaj&  tuo  compagno  nella  glo 
ria  . Quanto  piu  ti  debbo  per  hauermi  redento  col  tuo 
fàngue , che  per  hauermi  creato  con  le  tue  mani  j per- 
che nel  creaimi^mi  faceVidi  niente^manel  redimermi 
IpendeVi  ogni  tua  facultàjcioéjll  fangue  c'haueui;&  la 
yita  con  laquale  viueui . Rendoti  mille  e mille  gratie  o 
Signore, piu  perche  mi  redimefti,cheper  hauermi  crea 
tOjpcrche  nel  creare  me,&  cutto’l  modo , tardafti  fcla- 
niente  Tei  giorni,&  a redimere  me  folo  confumaVi  tren 
tatrèanni,  i quai  tutti,  lì  come  furono  per  ce  beo  fpefi« 
coh furono p me  male  impiegati.O  quàto  bé  fpefi,  qua 
to  bé  fu  dati, & quato  ben  affaticati  furono,  o dolce  mio 
buó  Giefu  quegli  anni  poi  che  le  tue  opere  furono  fprez 
zate,haueVi  per  i tuoi  corméti  affai  carnefici,  & furono 
beHemmiatii  tuoi  miracoli.  O gloria  di  Gieruralem,  o 
allegrezza  di  Ifael,dimmi  ti  prego  qual  cofa  rimafe  nel 
ituo  iacro  corpo, che  per  me  nó  patiffe,  & qual  cofala-t 
fciò  di  fare  il  cuoimmehfo  amore,  che  per  me  nòlo  fa- 
ceffe^Non  penfare  anima  mia  nó  penfare,che  la  pasfìo- 
ne, del  noVro  Redentore  cominciaffe  ncH’horto  quado 
fu'prefo,o  alla  colonna  quando  fu  flagellato,percne  co 
nobbe  che  cofa  era  patire  prima,ch e cominciaffe  a ere 
fccre.Nel  punto  che  egli  prefe  carne  humana,fe  gli  raf» 
prefentaròno  tutti  i tormenti  di  quella  vita  , ii  che  egli 
;}lcun  tempo  fruiua , & patiua . Che  altra  cofa  fu  la  tua 
iàntisfìma  vita  fe  nò  vnalunga,&  crudele  pasfìone?Che 
nó  pati  che  nó  fofferfe  il  benedetto  Giefu,poi  che  i tue 
te  le  era  fu  trauagliato,da  cucce  le  genti  perfeguicato,ià 
tutti  i membri  fu  tormctato,&  a tutte  le  fue  opere  fu  co 
tradetto  ì Quale  an^uVia  fu  che  non  giungeUe  al  cuor 
iuo,che  tormento  fu,che  nó  paifalTe  per  i tuoi  membri? 
paci  nè  gli  occhi  le.lagrime,  nelle  orecchie  lebeVem- 
mie  nelle  faccia  le  guanciàcc,nelle  nari  la  puzza  > nella 
nocca  il  fiele,nelle  manile  legature,ne’  piedi,le  piagl^ 
nel  c^po  le  ^ine,&  nelle  carni  ferite . Óue  andò  egli  « 
jche.  non  pacilfej&  con  chi.crAttò^cbeQoalo  oVende^ 
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Pati  ne!  Prerepio  ^uerià,nel  DcfèrtóbattagUa,'nel!*Bi 
gitto  bando,neI  Tépio  refiftenza,  nel  camino  ftachczza,‘ 
neli’horto  rudore,&  nella  croce  mortc.Chevuoi  tu  eh’ 
io  d dica  anima  mia,(enóchcficomepredicaua  dìgiòr 
np  nelTcmpo.e  dinot:e  oraua  nel  Defertojcofì  esfì  di 
^orno  gli  cótradiceuanOjC  di  nòtte  lo  infìdiauano,  do-* 
tiunqi;  andaua^pal  giorno,che  nacque  fin  che  morijqual 
Riométopafso  il  buon  GiefUjChenongiouaffe,&quaJc 
hora,nellaquale  non  merita(re?C^ello,ch*egli  menraua 
i chilo  meritaua,qucllo  che  cglipariuaj  ^cnelopatiua 
(c  non  p te  anjma  mia^lo  ti  inulto  o anima  mia,&  inuitó 
ic  cuor  mio,chc  effendo  heredi  de*  fuoi  meriti  ,lo  cauià 
te  de’  Tuoi  trauagli,e|rendo  la  legge  diuina  & humanà, 
che  chi  piglia  riicrediti?pigli  ifieme  il  carico,che  va  có 
^lla.  Chi  lenó  il  benedetto  Giefu,  fu  al  matutiuo  battu* 
to,a  prima accuftto,a  feda.dànatOja  nona  morto,  a ve- 
nero vntOj&  a cópieta  fepolto?Che  vuoi  tu  piu  vedere 
anima  mia,  che  vuoi  tu  vedere,  poiché  vedi  il  .Giudicò 
gudiCato,iI  Re  giuftitiaro,il  Sacerdote  tormétato , & il 
giulh’  tnorto?0  alto  mifterio,  o diuino  là 
cramérojhelquareifi  come  egli  patiua  p gli  amid,& per 
i nimici  còli  gli  amici,  & i nimici  Io  aiutauano  à patire, 
Òche  pati  nelle  dóne,che  lo'piàngeuanoine  gli  iniìdeli, 
che  lo  accufauanOjnél  ladrone,cne  lo  tellimoniauajnel 
^polo,cne  Io  acculàua;  in  Lógino,  che  lo  feri  di  Jacia; 
& helPafllitta  Madre  che  lo  pìagea.Nó  pati  fbr  le  il  figli 
uòlo  nella  Madre,&la  Madre. nel  figliuolo,  poiché  cua 
èra  la  croce  di  lui,&  egli  la  erpee  di  lei?  Non  era  ella  là 
troce  del  figliuolo,  poiché  Jò  bagnaua  di  lagrime  & no 
era  efifo  la  croce  di  qIIa,poicheIa  bagnaua  di  /angue?p- 
chc  o òlio  buon  Giefuiperche  patefti  lalaciata  nel  ccrilà 
w,laligàtura  ne  i piedi, le  aperture  nelle  mani, fenó  per 
dare  all  hiiòmò  medicina  del  peccato  originale , rimo* 
dipdcl  mortale, 8falleuiamcnto  del  veniaJeK)amorim 
*helo,à carità  infinita  di  tc  mtÒ;l^o  & Signore  j poiché 
tjuellà  no  t’irnjpèdf  che  rio  mótasH  fu  la  Croce,nè  ti  pi/o 
le  ^dlhadòic^clit'icéthléffi'diddégno;  il  duro  lètto , H 

beuanda 
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betisndà  An^ara^il  feroce  tormento,Ia  morte  cnidele,ld 
ambre  vcrfola  madreja  vergogna  diftar’ignudo,Iaper 
fuafìone  del  popoìo,ttèrin|iratitudine  dì  tutto  ! modo 
O buó  GieftijO amore deiranima  mia,  qual  carità  ti  vm 
ce,  qua!  amore  fi  règge,  che eflendo  prégato  non  vuoi 
feendere  della  Cróce perliberare  la  tua  innocéte  vita  j 
& daH’ahra  parte^fenza  elTerne  pregato,  monti  fopra  la 
croce ,per  purgare  la  mia  colpa?0  fplédórédegli  Ange 
Ii,ó  gloria  de  i beneapuenturari,dimmi  ti  prego , quat 
demeriti  troualH  nella  tua  fantislimavita,che  nò  volerti 
liberarla,  & qual  meriti  trouafti  nella  mia,  per  metterti 
• a morire  p quella?Che  fono  io  per  loquale  tu  patifci,(c 
non  vna  chimera  temeraria,concetto  del  peccato,  nato 
cO  doIore,creato  in  ànguftie, debole  per  vitij , incórtan- 
tèalla  virtii,&vifto  prima  che  nafeeffe'?  Io  fono  o mio 
buon  Giefu  , io  fono  il  Samaritano  lafciato  da’  ladroni 
fu  lartrada  mezo  viuo^viuo  dico  nell’intendere,  & mòf 
■ tò  nella  volontajviuo  nel' corpo , & mortofiello  fpiritb 
vino  a métire  & morto  alla  vcritàjviup  ad  ogni  male,^ 
lÓQXTO  ad  ogni  bene; viuo  per  offenderti, & morto  p lei 
uitti.Brgiti  anima  mià,fcuotiti  cuor  mio,guarda  cón  ii 
tentione , cófidera  con  grauità  chi  è colrii,chc  pàtircé', 
P chi  patifcejilche  fe  particularmentc  cófidererai,nó  rt> 
lamente  rimarrai  netta  & mónda,  ma  anco  attònita , dc 
fpauenrata.  Quel  chepatifce,èil  tuo  Dio;colui  per  chi 
patifee  fei  tu,quelloche  padfce,èla  mofteidouepatifcò 
è la  croce,&  il  modo  colqnale  patifce,è  purisfimo  amo* 
Mjilqual  Io  fece  pigliar  carne  humana  fp6caneamcte,8é 
morire  fu  la  croce  p pura  canta.  Dio  ti  falui  o Cróce  prò 
ciofa,  io  t’adoro  o legno  benedetto,neIquaIe  allhora  fa 
morta  la  morte,  quando  il  Creatore  vi  perdé  hi  vita.  O 
croce  facratà,o  legno  della  vita,chi  alm,che'rt  ràngnd^ 
colquale  forti  fatta  roffa,&  chife  non  rmébn,  con  i qua 
li  forti  ornata,causò,  che  lì  come  per  lópaff^  ti  foie- 
uano  mettere  in  fpallà  a iladri,coÌi  hóra  gli  tmpfeadoà 
ri  ti  li  pongono  ne|  fronte?  Che  fei  tdj'o  legno  benedei' 
cocche  fei  cu^o  croce  predofi  j fe  notrla  c^ijre  > cbn  la 
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la  quale  (ì  aperfeil  Cielo,  il  theforo  afwfo  nel  campo  , 

10  Aendardo  del  noftro  Chrido,  il  laccio  del  Demonio, 

11  remedio  del  peccato , la  coAiiìone  deirinferno  , & il 
prezzo  di  tutto  il  mond,ofChe  altra  colà  è la  croce,nella 
qualle  tu  o mio  buon  Giefu  patifti , lenon  il  porto  de  i 
perduti, muro  de  gli  airedia£Ì,guida  de*  viandanti,  tuto 
re  degli  orfani, guardia  dei  piccioli,  fcola  de  faui,fU(^ 
fbfìa  de  gli  innocécijcalligo  ae  i vitij,&adunanza:de'vir 
uoiìf  O croce  Sacrata , o croce  infanguinata  coUàngue 
<lel  mio  Dio,chife  nó  tu  rinuouale^ure  paflate,  Hlu- 
ilra  le  prefenti,8£  infegna  le  future,cerca  le  perduteitro 
ua  la  cercate, & conferua  le  trquate  i O Redentore  del  • 
l’anima  mia,o  creatore  della  mia  vita,  come  è posfìbile 
ch’io  pofTa  pagarti  quanto  hai  fattói  per  me , benché  nó 
hauesfì  fatto  piu  che  rouinarti  fu  la  proce  i Non  ti  disfa 
ce(li,nè  ti  di(organizadi,non  ti  fconciafli  tutto  fui  legno 
della  croce,  dapqiche  quella  Tanima  andò  al  limbo , il 
làngue  rimaremcèrra,iI,co]:poriposò  nel  fèpolcro,&la- 
Deità  flette  mformando  il  tutto  f O premio  della  mia. 
gloria‘,0  anfietà  dell’anima  mia , perche  mi  obUgafti a. 
pagare  doi  debiti,nón  ne  potendo  io  pagare  vno,cioè  la 
tua  viu,che  mettefti  ^r  me,&  là  via  etema,che  p me 
ticuperalli?Nótl  fouuiene,ó  mio  buó  Giefu,  cheefTiro* 
do  l’anima' mia  vna  fola  , tu  mela  delti  due  voltei,  cioè 
quando  la  creaci  nelle  vifcere , & quando  le  redimefti. 
col  tuo  fangue?Che  ti  pofs’ip  pre;feutare,  fe  non  la  mor 
|e,chjp  tu  patiftijS:  che  polTo  aarti^fè  nó  il  fangue , che 
tu  fpatge(ti,&chepo{To  o6Ferirti,fenólacarità,cólaqua 
le  tu  mpri(li?Io  Ràdo  inginocchiato  ti  ofifenfco  tutte  q>. 

, fte  cofecó  molte  lacrime,accioche  nell’vlti^o  giorno  ti 
fiano  accette],&  ytilial  tuo  féruo.Finalroéteobuó  Giefu 
ti  òRerifco.quefU  opera  mia,&  l’autore  co  quella,acc^ 
^he  fe  fiùà  yjcilc  per  i'tiioi  ferui,riefca  a gloria  di  te  fo- 
|o,3c  nojfàltr^^  & fe  in  quàlchélijiogo  meritarà  d’eRec 
forretta^tu  mio  buó  GiefUifuppUfci  a quel  màcametó. 

, IL  iFlNfi  bEXt»yRr  . 

911  momti  caa’taaio. 


SECONDA  PARTE 

DEL  MONTE 

CALVARIO. 


In  UlnegiA  ^ ^rejfo  Egidio  EtgAT^U 

M D L X X y. 


CHE  ESPONE  LE  SETTE  PAROLE, 
che  diffe  C h r i j>  t o in  fu  la  Croce  . 


COMPOSTO  D^LV  ILLUSTRE  SlGT^fiR 
Don  T o N IO  diCueuarra,  frate  deli'  ordine 
di  S.  France/cOidr  E'efcouo  di  Mondognctto , 

TRADOTTO  DALLO  SPAGNVOLO 

FfrE  M*  VIETKO  LAVKO. 
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tvtte 

le  Opere  compone  dal  Ve- 
fcouo  di  Mondognetto . 


RC  O ^ V R E L f o;  conto- 
rollio  de  Vrincipi (crino  con  al- 
to ^ile  , (ir  comprende  tnolte  buo- 
ne dottrine.  Le  Vite  de  dieci  Im- 
per adori  Immani  che  fi^noreggia- 
rono  in  tempo  del  buon  Marco 
jiurelio. 

Mfo  de  C ortìgiani,chegtiammaefira,comerideb- 

bongouernare  in  corte. 


La  Trma  parte  delle  Lettere  familiari,  che  trattano 
dmerfematnie,  & notabili  ragionamenti  ,&  fi 
ejpongono  alcune  figure , & autorità  della  Sacra 
Scrittura,  cori  la  dicliiaratione  di  ajfai  medaglie . 
&de  cojlumi,&leggidimoltegenti. 

La  feconda  parte  delle  Lettere  famigliati,  che  pongo- 
no molte  degne  fentenge,  con  molte  dichiarationi 
di  figure, dr  autorità  della  Sacra  Scrittura . 

Oratorio  de'  Heligiofi  , & efiercitio  de  virtnofi , do- 
ue  fi  danno  molti auifi  ad huomini  IUli?iofi  & vir 

tuofi leccellenticonfigli ,perfecolari\  &raqjoni 
eleganti  per  huomini  curiosi,rie(bongono  molte  fi- 
gure della  SacraScritma,  drsidichìarano  molti 

t a ejjem- 


eJfejnpidegliàntichiTadri. 

La  prima  part e del  Monte  Calvario , la  quale  tratta 
tut  ti  i mifl  eri  del  Monte  Calmrìo , poiché  Chriflo 
fufententiato  a morte  da  Tilato, finche  fu  pojìo  nel 
fepolcYo.Si  dichiarano  molteVrojfetie,c2r  auttori- 
tà  della  Sacra  Scrittura , ^ vi  fono  gran  dottrine, 
& dolci  guHi  per  l'anima,  * 

la  feconda  partedel  Monte  Caluario.che  trattadel- 
le  parole , che  il  nofiro  B^dentore  dijfefu  la  Croce  ; 
Che  è la  prefente  o pera» 


•'  r • 


TAVOLA  DE  I CAPI- 
toli  della  Prinsa  parola , 


CHE  DISSE  GiESF 
Chrijìo  fu  la  Croce . 


y 
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Ca^,  I. 


Caf.i, 


ELL^  frìma  par<>U  , àht  Chrìjt^ 
dijje  f»  La  croce}*  di  tttòhe  profondi 
qualitdj  che  fono  ìii  ^uefia  benedet- 
ta orationt.  ^ ^4 

dome  H figliuot  it  Dio  dice  a fuo  pa- 
1 1,  dr*}  che  ejueUi}Cht  lo  crobifigeuano  > 
**'  non  erano  fttoi  nimìcitmaàari amici. 

Come  il  figlinolo  di  Viofi  pofe  riti  meTp  trd  Dio  éf  Idgtne 
tatione  hùmana  > &■  che  a foggi*  di  huomo  > che  parte 
vna  qMÌfiione}fn  in  ejuel  conflitto  mal  trattito  2.6 
Otp>  Di  moltt}^ àlte'qnalitàtche  hebbe  Poratione.Vadre per* 
dona  a ijnelli } Storne  debbiamo  imitarlo  nelle  noflre 
I orationi,  ■* 

Càp.  f . Per  ijnal  canfa  il  padre  non  'rifiiofe  alfigliudà}  quando  o-^ 
Ti  rò  per  li  fuoi  ntfhici  J toccano  ajfki  ponti  dégni  dd" 
itHtndere  • . i.  • . if 

Cipk  €»  Come  Chrifto  oro  nella  crocè  per  ijuòi  nliHiti  con  maggior 
. • 'efficacia  yChè  quando  orò  nell* hòfiorpèr  femèdefimos^ 

- ' ■ '''  perche  vuaotationt'fn  conditióhatìtyeii'  i*^altra  rio  4I 

Cap,  q.  Come  Iddio  alprefente  epiupieiop,  chè  non  efdne  tempi 
uy.  ' paffati)^  perehè'ChriftoperdonajJia'/ùóinidìicirfiiÙ  ^ 
dijje  ancora,cheejjogliperchnaua'  49 

C4jp.  Si  Come  iiSignerefa  tonto  Con  la  Siftaigagd  ' ptr  cinque  cru* 
e ; dtltàìche  vfaronooli  Hébreinella  m'-^cedi  Chrifto  5 6 , 
' / ) cap. 


ejfempi  degli  antichi Tadri.  < '' 

La  prima  parte  del  Monte  Caluario , la  quale  tratta 
tut  ti  i mijì  cri  del  Monte  Caluario , poiché  Chrifio 
fu  fent enfiato  a morte  da  Tilato,fìnchefu  poflo  nel 
fepolcro.Si dichiarano  molteTrofetie,  & auttori- 
tà  della  Sacra  Scrittura , & vi  fono  gran  dottrine , 
& dolci guHi  per  l'anima . 


La  feconda  parte  del  Monte  Caluario, che  tratta  del- 
le parole , che  il  nofiro  {Redentore  dijfc  fu  la  Croce . 
che  è la  prefente  opera» 


f 


» t 


TAVOLA  DEI  CAPI- 

toli  della  Prima  parola , 

, CHE  DISSE  GlESV  - 
Cbrifio  futa  Croce . 


'.V, 


■M  t 


>^-1 


* . ^ - - 


i 


Capè  I. 


C<*/.  t. 


ELIjì  prima  parola  » thè  Chrìjl^ 

I dijfe  fu  La  croceie  di  molte  profonda 
\ tptalitd,  che  fono  iti  <[uejìa  benedet- 
ta oratione. 

' Come  H filimi  dt  Dio  dice  a Juo  pa- 

i,  dre,  che  tp4eUhCÌ>t  lo  croiifigeuano  « 

non  erano  fuoi  nimìci,ma  tari  amici. 

Capè  5*  Come  il  figliuolo  diViofipofe  rtel  me^  tra  Dio  éf“  lagene 
tatione  hUmàna  j &"  chea  foggia  di  huomó  , che  parte 
Vna  cptifiionefu  in  eptel  conflitto  inai  trattilo 
Capè  Di  molte^S* aUequatitàìche  hebhe  C oratione.Vadrt per* 
dona  a quelli  i^votrte  debbiamo  imitarlo  nelle  noflre 
e •••  «rationiè  -•  - '33 

Cip.  ^èVer  qual  caufa  il  padre  non  ri jpofe  al  fi^liuolOi  quando  0- 
«•*  rh  per  li  fuoi  nimiciigirfitoccanoajpi  ponti  dégni  dit^ 

-vitì  __  intendere  . -r  . e.  • . \ ' 3f 

Cipk  Cè  Come  Cbriflo  orò  nella  crocè  per  ifuoHiUnitì  con  maggior 
: , . ■ efficacia  yckè  quando  oro  nell'Honò per  fe  medefitno  » ’ 

-<  • ' perche  vua  oratione  fu  eonditidhatìtjó'  flaltra  nò 

Capi  Come  Iddio  al  prefente  e piu  pielojfài  che  non  eri  ne*  tempi  ^ 
pajfatiiòì^  perthe'Chrifioperdonajfé  afUoimilìticirtiM  ‘ 
dijje  aneQrat,cheeflogliferchHaUa  ' ■ 49 

^iCome  ilSignore'fa conto  tonta Sittag'bga'pey cinque cru^ 

dtltàifbe  vfarono gli HébreiheUa  'm'-teedi Chriflo  qS  ^ 

/ 3 


Cafi,  Come  fu  maggiore  U clementia  di  Chrifio,che  U ntaluagi 

,C  le  perdonò  , nonvolendo  leiy 

che  lefufe  perdonato,  64 

Cap.  IO,  Come  ne  contitene  conformare  i noftri  cori  col  core  di 
Chrifìo, perche  lofappiamo  amare 


7» 


TAVOLA  DE  I CAPITOLI  DELLA -SE- 
conda  parola^che  difle  Chriilo  nella  croce. 


Cap>  I, 


Cap.  z. 


ELL^  conuerjtone  del  buon  ladroney  del 
le  gran  maroHÌglie,  che  in  quefio  il  Signore 
fece  per  lui 

Come  Giuda  Scarioth  fupetfimo  ladrone  ytSf 


cKigli  furti  , che  fece  ; come  cade  daW  Apofiola- 

A ' ' 88 

Cap.  5.  Degli  4trigranpeccati,c'hebhe  Giuda,  & deigran  tra- 
dimenti,chefeceaChrifio 

Cap.  4.  Delle granvirtu,chehebbe  il  Ladronesche  mort  con  Chri 
come  mor'h^  crede  a ChriJìo,éf’  di  quello,  che  il: 
"Profeta  Gieremia  a quejìo propofto  dice  1 03 

Cap.  j.  Come  al  buon  Ladrone  giouarono  piu  tre  hore  che  flette 
nella  croce, che  a Giuda  tre  anni,  che  fegtìi  Chrifio,  «à* 
come  gli  altri  rubbano  fin' alla  forca , & egli  rubò  fino 
nella  forca  j I j 

Cap,  6.  Come  al  buon  Ladro  non  rejlò  altro  nella  croce, finon  il  cua 
, la  lingua,^  che  con  due  cpfe  acquifiò  la  gloria, 

&■  come  fi  debba  conferuare  il  cuore  tÓ'fi  trattano 
^ molte  alte  dottrine  Hj  ' 

Cap>  7.  Comeilcattiiio  Ladrone  per  mancamento  di  fede  fi  perde, 
& di  dot  calici  , c%e  narra  la  Scrittura,  de  i quali  be- 
uerono  i doi Ladroni  I ■ 

Cap.  8.  Velia  gran  carità,  c'hebbe  il  buon  Udrò  verfo  il  cattiuo,x 
correggerlo  del  male, che  fape/i,  ^ autfandelo  del  be-> 

. ne^chelperdeux  .*?4- 

Cap»  Per  qual  catffa  il  buon  ladro  non  contefe  con  C altro  mal- 
già, perche  non  antauaChrifio,come  contende,  per- 
che non  temea  Dio  ,^fi  dicono  molte  belle fententie 

\ circa  il  timer  di  Dio  141 

; ~ Cap. 


t>  I.L.  M.OÌI  T E CALVARIO. 

Cap.  IO.  Come  Cbrìfìo  fu  f ingrato  verfo  il  ladro  j che  V accompa- 
gno aUa  croce , che  il  coppiero  del  Re  Taratine  a Giofef 
fuo  Interpreteiche  l'accompagno  alla  prigione  15! 
Cap,  1 1.  Delle parole.Ricordati  di  me , chediffe  tl  l^ro  buono  a 
Chrifioylequali fi  efpongono  con  ragioni  molto  deuotey 
^ parole  molto  delicate  I 

Cap.  t z.  Come  il  Signore  ‘vdt  la  oratione,che  il  ladro  gli  difife  nel- 
I la  croce, e come  il  Ladro  dijfe  a Chrifio  cinque  parolct 
^ Chrifio  ne  rtjpofe  aluifiette  170 

Cap.  13.  Come  il  figliuolo  di  Dio  non  mai  nominò  Varadifiò , fino 
che  lo  promejfe  al  ladro , e di  molte  alte  ejpofittioni  di 
tìoggi  farai  meco  nel  Varadifiò  178 

Cap.  14.  Perche  il  figliuolo  di  Dio  non  dijfe  a tutti  nella  croce.  In 
vertiàvi  dicofi  come  dijfe  a^jadro  . In  verità  ti  dico  t 
& come  fu  il  primo  Al  artire^che  con  Chrifio  morì  > 
fu  il  primo  fiàntoyche  chrifio  canonico  187 


TAVOLADEI  CAPiTpLI  DELLA 
terza  parola^che  diflè  Chtiflo  in  fu  la  croce . 


Cap.  I. 


Cap.z. 


0 M E l'amore,  ilquale  la  madre  di  Dio  por- 
tò all'humanageneratione  fiuperò  ogni  ame 
re  humano,&  angelico  lOO 

i y*  fu  grand  el‘ amore,  che  la  madre  di  Dio  por 

40  a Jito  figliuolo,  fu  parimente  grande  quello  che  ejje 
porto  alla  madre,&  a prouar  quefio  s’efpone  in  alto  fii 
le  vn  autorità  della  cantica  zo*5 

Cap,  g.La  prima  la  feconda  parola,  che  difje  il  finto  S imeone 

aia  nofira  donna  , & che  molti  cadono  dalla  legge  di 
Clìrifto  fen%ach' egli  ne  habbia  colpa  ilf 

Cap.  4.  Là  terxà  parola , che  il  vecchio  Simeone  dijfe  alla  F ergi- 
ne,dt“  tre  autorità  della  facrafcrtttura  efpofie  dalUau- 
tore  a quefio  propofito  I 2, 1 1 

Cap.  J.  Come  Salomone  hereditò  da  fuo padre  il  Regno  de  ipiace- 

ri-.&  Chrifio  hereditò  il  regno  delle  fatiche  llS 

Cap.  6.  Del  coltello  del  dolore , che  vccije  il  figliuolo  di  Dio , &• 
pafiò  l'anima  della  benedetta  madre  23  S- 

Cap.  7.  Come  la  rergine,&  la  fua  famìglia fiauano  in  piedi  infie 

t 4 


.4- 


T A V O t A D E H A 1 1,  p A E T I 
me  alla,  croce , foiche  tutti  gli  altri  flauam  di  lonu<- 
nO)&  a federe  ^ 

Caf.S.  Perche  Chrijìo  meno  /eco  la  madre  à vederlo  a morire,  poi 
che  non potea  aiutarlo  a redimerci  z^l 


TAVOLA  DE  I CAPITOLI  DELLA 
quarta  paro\a,chfe  dilTe  Chriflo  nella  croce. 


Cap.  I. 


Caf.  1. 


I Ome  Chrijìo  in  quejla parola , piu  che  nelle  al 
trepare  , che  mutajje  lo  fiile  del  parlare 

,ome  Chrijìo  Ji  lamenta  di  JUo  padre , per:he 
rope  og  m (ita  ira,&  dijpiacere  fapràll  fuo  corpo  174 
3*  ^ome  chrijìo  Ji  lamenta  di  fuo  padre,perche  nella  fua  paj^ 
fionegli  lem  tutti  gli  amici, che  haueua,  ^ tutti  quel 
lifchéconojcea 

Come  Chrijìo  fi  lamenta  di  fm padre , perche  gli  bagno  fi 
■ corpo  col Jàngue , c' haueua  neUe  vene  gli  afioeo  il 

cuore  con  L'acqua  delle  angujiie  . 184 

Cap.q,  Come  Chrifìo  fi  lamenta  di  fuo  padre,  perche  permife,che  lo 
crócifigejfero  quelli , che  in  altro  tempo  J'oleuano  ejferh 
' fuoi amie i.éf  come  Cfnrijìo gli  chiama  amici  iHp 

Cap.6.Come  chriJìo  fi  lamenta  di fm  padre,  che  fi  fa  piu  conto  del 
la  figliuola  di  lepte  nella  Sinagoga,cbe  deilafua  mon 
te  haggi  nella  chiefa 

i.ap.’J, Conte  Chrijìo  fi  lamenta  a Jùo  padre,  che  fi  come  chiufero 
- ad  Ifaac  i po'^  per  inuidia,cofi  aprirono  a lui  le  pia 

ghe per  malitia  . joi'i 

Cap.^Xome  il  figliuolo  di  Dio  fi  Lamenta  a fuo  padre  > perche  gli 
caricò  di  battiture  il  corpo,&  il  cuore  di penfieri  314 
Cap.ci  .Come  il  figliuolo  di  Dio  fi  lamenta  a fm  padre  della  finag») 
ga,  perche  hauendola  egli  portata fopra  le  J^alle  tutta 
lafuavita,ejfagli  e ingrata 

Cap.  l o-  Come  Clorijìo  fi  lamenta  di  noi  altri  a Juo padre , perche  ) 
gufiamo  ingrati,  hauendo  lui  pigliato  fopra  di fe  tutti 
imjiripeccati  , 

Cap.l  iXome  chrijìo  fi  lamenta  a fuopadre,che  lo  trattò  male  l'^ 
inuidia  & come  pagarono  in  Samaria  il  capo  Xvn'aji 


no 


>• 


•UBI*  « o>rr  B ’cTiC  t rAn  ro.'’ 
no  ottantarealii  &mnfagaronilcapò  diCh¥Ìfìofik 
. di  trenta'-  'iSf 

Ca^.  iz.  Come  Chrijioft  lameuut  a.  fno  fadre^  che  agli  altri  marti 
riditaero  i trauagli  indiuerft  terpfii  «chealuigli 


l .4.- 


i.\.diedero  tu^tijidjXMtratto'.' 


'..'X 


Cap,  13.  Come  Chrijio }i  lamenta  di  fmfadre , che  rapito  auanti 
>■  > fajfe dàG.iuda'iienduto,  lohdueudfrto padre dofi 


nato  a morte 


dofti 


7*r 


T A V O L A D É r C A I TO  LI  D E L L A 
quinta  parola^che  difle  Chriflo  nella  croce. 


eafJt. 


s.*  •“- . 


EB)  ^ttalcau/a  il  figliuole  di  bto'Hi^iche 
.andiafiiro  a^lùVtutti  tjueUiyc’h^èuano/ètet 
Ó“  dall' altra  parte  dijfe  nella  croce , c'haua 
. ttafet'rMì\  ' v T >13^ 

Capi  i.  Come  i corni  diedero  da  mangiate  di  "Profeta  Heliai^i 
> OÌMdeinodiederoa-àhrifio  da  ttidgiare-ne^al^eiieg^p^ 
C^.  ^iCome  i manigoidf.hefcerano4l  'vhtoidhaueuahó  p’òìrtatOiper 
■ dar  bere  a-Cltrifiàt^ai  due  fadr*ni,elafeiaronomo-» 
rir  Chrifto  difete  j g j 

Cap.  ^ Si./i^  i’toutariid.del. Profeta  Ùfeaf  & deUev^i^  efyH 
'.^.chriflo dlafiiieih pegno  ■„  • i ' 387 

Cap»  La  figura  diTobia  fi  dichiara  a tptefio  proppfiih 

Cap^O.Seguefi  la figura/òprà  toccata  dichiaratidolaberteMprafii 
* fif^>^ficiiaxma^fetia"diGierenùa^r><S>  ^pp 

eap,  7;f'nanuouafetey  ehebbeilBe  Dauid  y-latfMUnon fufeta 

' ■ , ..  407 

Cap»8.biofi  lamenta)che  lafciamo  Itti  per  tojè  vili^^ai  compara 
v<-’  ai  laghi -vecchi  ' ' X'-,  . • ; . •> 

Cap^pXomè  il  figliuolo  di  Dio  nontifutò  di  beueràilfile^tif-taca 
^ io,quantunepiefapejfeyche  lo  doueuavcctdére  416 

Cap.io.Come  la  Sinagoga  mnlrauetta  altriyohedmteaCludlfii 
U,  A:v  hmftnonfec.cie  . ,V».v.  410 

Capii  uC^ome la finagoga  diede  a Chrifio  a beuete  eptello  , che  ejfia 
era.,cioe  fiele, di  queìloyc’fiaueuaycio'eacetp  4x4 
Caf.  iz.Come  lafete  di  Chrifto  nellacroct  no  fu  tatù pet  fattoUar^ 

K ' f *bberfy^Hanto  pinchfdefiaua  di  patir  piuf  nei 


\ ( 


< 


T AVOLABBLXA'  tf.  rARTB 

Céf*ì$0SifegM*Ufis"^apt^ra  toccata  . 

Ca^,  l^La  crudeltà  , ^ ingratitudine  , chevftrono  gli  tìebrei 
..  verjoChriJloidandogLifelot^acetOj^comxeglifa» 

titfece  particolarmente  per  cia/cuno  peccato  4J7 

Cap»  l^,Si  cita  vna figura  di Dauid  i&fi  dichiara alpropofito 
444 

t4^»  l6»Come  la  chiefa  di  Cbrifio  fa  maggiore  abhondantia  di  ac- 
que  (piritualiycioè  gratici  <à^  doni  dello  Spirito  Santoy 
èf"  delfuocoy  che  Chri fio  venne  a mettere  nel  monda  > 
che  i l'amore  di  Dioy& del projfimo  > & quale  vtilttà 
' fa  que  fio  amore  aW  anima  451 


TA VO.LA  DE  I CAPITOLI  DELLA 
fella  paroJa^che  difle  Chrifto  nella  croce. 

1 V E R s I fentimenti  di  quefia  benedetta 
parola  4^^ 

\Contra  i dif ordinati  nel  mangidrey  e nel  bere, 
& come  Chrifio  fu  il  maggior  Martire,  che 
qualunque  altro  ,&fi  Schiara  vna  Profetia  di  Ifaia 

471 

Cap>  3>  latgrande^ga  del  figliuolo  di  Dio  , & come  tutte  le  cojè 
' ' han pefoynumero  a & mi/ùra , eccetto  l'humanità  di 

Chrtfio  ■ . qrj9 

fSÌ^«  4. 14 grandtt^  yò"  ricehesfga  delTempio  di  Salomone  , 

\ _ ■ che  nel  Tempio  fitnto  dell'humanità  di  Chrifio , lo  fi>i- 

r . ,\  ^ rito  forno  vso  maggiore  artificio , ricche^ , ^doni 

Jfiritualiyche  n on  [pefe  Salomone  ricche^tje  temporali 
■t>  nel  tempio  che  fece  qÌ6 

fep,  q.  Come  fi  forniron  in  Chrifio  altamente  in  Gierufalem  tutti 

- • ' I ■ i'mifieriyó"  ttprofetieycheDto  haueuaprofeti%ato'di 

lui  494 

6.  La  foprana  oratione  , che  fece  Chrifio  doppo  cena  dicendo 
' Padre  f anta  non  prego  per  lo  mondo , ma  perche  gli 

- tonferai  da  male . ^ quale  ottenne  agli  spopoli 

lagratia  di  perfenerareie  non  fi  fiordo  di  /occorrere  i 
deboliydicendo.Hon  prégOyche gli  leui  dèi  mondo  yo  C 

C^.7.  La  varietà  , nomi  dei  fttrificq  del  vecchio  te/lamento, 

e che 


^ DEt  MONTI  CA  l rAR  IO. 

> . éehe  quel  perdono  eorpormle  non  p fuceua  fen-u  U 
morire  d alcuno  anmaUy  ma  nel  nmno  teflamento  per 
•unjolofacrificio , che  e U paffione  di  Chrifto  yfi faU 
vera  remisfione  di  tutte  le  colpe  ' ^ 

Cap.  8.  Dichiaraft  quella  fip.ura,  quando  M ohe  vnfe  fette  volte 

l Altare  con  vn  dito  foto  come  quella  vntiòne  erafigu 

'■  ■ ' r**.  r ’ f adempiuta,  deanamentt  nelhc 

^ - jua/antìfitmahumanità  — 

tTToT7~FÈ  I C A P I T O X l" 

, della  lettima,&  vJtìma  parola,  che  Chrifto 
noflro  Redentore  difle  nella  croce . 

B « vicino , ^vero  confolatore,  é* 

che  per  la  sinagoga  era  Dio  di  vendette  ^ 
maperlu  chiefa  padre  di  mifericordia  r. 
diferentia  e dal  tefiamento  di  Dauida 
qmìio  di  Chrifto y poiché  vno  c ornando, che  fojfero  ven-  ' 
ditate  le  ingiurie  aliene,  e l’altro  perdona  la  fua  pn>~ 

, pria  morte 

3*  diferentia  fia  dolfangue  diAbelaquello  diChrifi 

V.  n ^^'*^^<>fi»odiftimilileveci,chelvnoy&l’altr9- 
. . tftandaaÙio  ^ g 

fi  lamenta  deW anima  del  Chriftiano,  perche’ e di>^ 

: -i.  ' dal  peneficiOi  che  gli  fece  a crear: 

*«,& pài  à redimerlo  - - . , ' 


Cap,x, 


“ «*  J ^ ^ . 


' o.  • 


5V 

•JJ 


- ,..,V  - 

^ . < . . ^ > s 

co£  piA  Ibn 

* 'o?  «Hn^oiofribb  ^ o!  i,.<iunBÙri6‘.  .qiA 

r iCi-iitu.'n,vc  ^ i'J03(r;iA*3Tfì3:,  c i o 

. - ' ' *4  . ‘‘‘ 

'.  là  ‘-7‘  Ì.ZZ  oninridi  iiiii.  ^ c:h ol-ì  ; ■ : •->- - 
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TA“'¥OLA  DI  TVTTE 

r n 

....  ‘ .1^  Autor  ita  & Figure, 

CHE  ESPONE  V^AyTsP\E 
_ nella,  prefente  Oper*. 

1 J O i . -il,  - O ,'  /.  T 


. cU...  . 


:nsr:  ' i9'i 

.1 


Cup.io. 


<7-  E N E ' S >'T;\ 

\ i..  ^ 

^ O I penfafti  male  contra  di  me, 
ma  Dio  lò  mutò  in  bene  io  pa> 
fcerò  voi  4 & i vollrì  figliuoli 
57 

Ricordati  di  me , quando^ 
bene,  che  perlbadi  a ràràófie. 


Vlr.  ■ 

^ 'thè  di  quella  prigion'e  mi  liberi,  doue  fono 
^ ’ , pollO;jnnocentemente  ' 

Caj).  iq.Ib  tj  d^  vna’  patte  drpidjche  a i tubi  fracdlf  if  ir 
Ca|>à'i.  il  Signore  effau di  la  yb(;;e  del  faociuljo  dal  luo 
' co  doue  era  ^ 

Cap.i.  La  madre  Aia  ha  quefio  folo , & Aio  padre  lo  a> 
n^  Voeramentc_j_j  104 

C»p.f.  Colocdauanti  4 i^jCllierubin  con  vna 

ijpada  fiammeggiata  a fare  la  guardia  alla  via 
del  legno  119 

Arg.  Entra  tu,&  la  tua  famiglia  nell’Arca  z6o 

Arg.  Portò  ancora  le  legne  deirholocaullo  z6  z 

Cap.7.  Ifaac  polfedeua  Pecore,Armenti , Se  numerofa 
famiglia  301 

Cap^i;  Pfobirlratelli  gli  porrauano  inuidia  3 3 7 

Cap.12.  Vfei  Aio  fratcUo  , nella  cui  mano  era  vn  filo  di 

grana 


*E1  MONTE  CAITAEIO.^ 

grana  , . ‘54^ 

Cap.u.  Eccoti  ii  fuoco^&le  Iegnc,doue  è la  vittima  del 
rholocaufto?  424 

Arg.  Il  Signor  Dio  fornii  fettimo  giorno  l’opera , che 
fatto  haueua  4^3 

. E S S O D O. 

Eroi.  Percuoterai  la  pietra  &n’vfcirà  acqua  • i 
Arg.  Moifeorraua  al  Signor  fuo  dicendo . Pcrche,o  Si- 
gnore fi  sdegna  il  furor  tuo  cótra  il  tuo  popo 
lo,ilquale  cauafii  della  terra  di  Egitto  in  for- 
tezza graildej&  in  mano  robufia  19 

Arg.  Peccò  quefto  popolo  vn  gran  peccato  j maperdo- 
naglire  fenon  vuoi  far  quello  , caflami  del  li- 
bro della  vita  IX 

Cap.io.Che cridia  me 

Cap.é.Giurò  di  darea  i padri  la  terra^  che  (lillà  latte^ds 
mele  4°^ 

Cap.S.Moifecol  fuo  dito  vnfel’altare  fette  volte  con  l’- 
olio dell’oratione  539 

L E V I T I C O.  -j 

Cap.8  . Non  fia  imolata  in  vn  giorno  la  madre  col  figli- 
uolo 2f4 

Cap.  7.  Se  la  tua  offerta  della  padella  farà  fior  di  farina 
azima  mefcolata  con  olio  5 3 a 

Cap.  7.  L’anima  che  offerirà  l’oblatione  di  facrificio  al 
Signore  T34 

DEVTERONOMIO. 

Cap.iz.  Nel  monte  Hebal  daranno  Ruben,  Cad,  Afifer, 
Zàbulon, Dan,  & Neptalim  a maledire  il  poi 
polo,&  elfo  gli  rifponderi:Amcn  174 

Op.  7.  Non  cuocerai  d capretto  nel  latte  della  madre 
fua  . . . . . • ' 

Cap.8  .Chi  trouerà  vccello  fopra  i fuoi  figliuoli  z ^ 1 

G I V D I C I. 

Arg.  Guai  a me  figliuol  mio  hai  ingannato  te,e  me 
Cap.^.Fammi  hora,quanto  hai  promelTo  ap4 

Arg.  Dampii  ti  prego  yn  poco  di  acquA .. . . . 1 3^4 

' Are* 


Arg.  Tu  defti  in  mano  del  tuo  feruo  (juefta  grandisfì- 
ma  falute,&  vittoria  ag? 

R V T H. 

Cap*  Zt  Quando  farà  hora  di  mangiare  venirai  qua , & 
metterai  il  tuo  bocone  di  pane  nell’aceto  471 
ILPR.IMODEIRE. 

Cap.  j.  ElTendo  Dauid  nella  /pelonca  di  Obdolan  con- 
corfero  a luitutticokiro,  che  erano  oppresll 
da  anguftie , & grauaci  da  debiti , & diuenne 
loro  principe  230 

Cap.  8.  Dauid^&  Gionaca  bafciandofi  iniletne , pianfe- 

Cap,  8.  Sia  il  Signore  giudice  tra  te,&  me  ^6 

Arg.  Va  doue  defìderij  & làrò  reco  in  ogni  luoco  doue 
vorrai. 

Arg.  Si  come  la  tua  fpada  fece  rimanere  molte  Donne 
lenza  figliuoli,  cofi  rimarrà  fenza  figliuoli  la 
tua  madre 

ILSECONDODEIRE. 

Prol.  Dauid  Principe  làpientisfimo  fedendo  nella  Ca- 
thedra,infra  te  & efTo,tenerello  come  vn  ver 
roicelo  di  legno  [ 

Arg.  Io  fonoiche  peccai , & feci  iniquamente , quelli , 
che  fono  Pecore,che  hanno  fatto?Voltisfi  di- 
grada la  mano  tua  contra  di  me  1 1 

Arg.  O Signore  non  imputare  la  iniquità , & non  ti  ri- 
cordare le  ingiurie  del  feruo  tuo,  perch’io  ri 
conofco  il  mio  peccato 

Arg.  Et  il  Re  difle  a Berceiai,vien  meco  & ripoferai  fe- 
curo  in  Gierufalem  ^ 

Arg.  Chi  mi  darà  ch’io  mora  per  te  kj  * 

Cap.  I.  Si  come  la  madre  amai  Aio  vnico  figliuolo.cofi 
ioamauate 

Arg.  Voltili  la  mano  tua  contra  di  me  1 1 

Cap.  7.  La  donna  tolfe  vn  lenzuolo , &I0  ftefefopra  la 
bocca'del  pozzo  aio 

Ai^S*  O * alcuno  mi  delle  vn  bicchier  d’acqua  3 f 


»EL  MOMTX  calvario. 

Cap.  i S’alcuno  mi  defle  a bere  vo  vafo  dell’acqua  del 
la  cinema  444 

ILTBRZODEIRE. 

Argì  Tu  fei  huomo  di  morte  , ma  io  hoggi  non  ti  vcci- 
derò  , perche  portaci  l’arca  del  Signor.  Dio 
auanti  Dauid  padre  mio , & hai  foitenuto  la 
fatica  in  tutte  le  colè , che  s’alfaticò  il  padre 
mio  . 8 1 

Cap.  1.  Partiti  di  quà,&  va  contra  Oriente,  & nafcpndi 
ti  nel  Torrente  Carith  3 74 

Cap.  4.  Salomone  edificò  la  cafa  del  Signore  e la  forni 

AS6 

Cap.  2.  Non  condurrai  la  Aia  canutezia  con  pace  all’in 
ferno  Jjf 

IL  Q.VARTO  DE  I RE 
Cap.  I o.  Tl  cuor  tuo  è egli  dritto  col  mio,fi  come  il  cor 
mio  è dritto  col  tuo  7a 

Arg.  Ma  Helifeo  vedeua  > & gridaua . O Padre  mio , q 
padre  mio  , il  carro  d’ifrael , il  carattiero  di 
quello  78 

Cap.  y.  Et  bora  o Signor  Dio  d’Ifraelda  al  feruo  tuo 
cor  dodle , accioche  pofia  difcernere  tra  il 
buonore  il  cattino  ut 

Cap.  1 1.  Si  fece  la  fame  in  tutta  la  Samaria  di  tal  forte, 

che  vn  capo  di  Afino  fu  venduto  ottanta  Rea  ^ 
li  341 

PARALIPOMENpN. 

Arg.  Portati  virilmente , & confortati , fa  di  non  teme- 
re,ne  hauer  fpauento  4^» 

ESDRA. 

Arg.  Salmanafar  fecei  fondamcti  della  cala  di  Dioj  che 
erainGierulalem  4^* 

, TOBIA. 

Arg.  Dolente  me  figliuolo  mio  , perche  t’habbiamo 
mandato  in  pellegrinaggio?  1 9 f 

Cap.  6,  La  madre  di  Tobia  piangeua  con  lacrima  irro 

mediabilijdiceodo.  v • ; . , »4» 

" ' Cap, 


jt  ~ M O N.T-S  ^.A  LVAAIO.^  fo; 

rCap.  4.  Tu  Signore  mi  fpruzzcrai  con  hifopo  , & farò 
inondato,tu  milauerai,  Scdiiientetò  bianco; 
, comela  neue  , 

Arg.  Dio  mio  Dio  mio  rifguarda  ame  \ . 
vArg.  La  mia  virtù  m’ha  abbandonato  - ..  . 

'Arg.  Il  cormio  m’haabbaiidonato 
. Arg.  In  te  Tperarono  i padnnoftri 
Cap.  I.  Pouero  nelle  fatiche  della  mia  Gioiientù 


Cap.  I.  Paffarono  fopra  di  me  le  ire  tye 
Cap.  7.  Allontanaci  da  me  ramico,&  il t 


2Z,i 

Ito 
zf'O 
260 
2Óp 
267 
^72 

ilprosfìmo  277 
.Cap.4.Micircondarono,comeacquatutt;o’Igiorijo  184 
Cap.  S.  Io  fonodi/podo  a riceuerei  flagelli  314 
Cap.  8.  Il  dolor  mio  è fempre  nel  tuo  colpetto  . 3 ip 
^Cap.4.Diui^ero  levelii  mie  387 

Cap.  7. L’anima  mia  Aebbe  fete  a Dio  fonte  viuo  407 
Cap.  ri.  Il  &'gnore  ft  dello, come  huomo^che  dorme43p 
Cap.  1.0  Signore  tu  hai  fatto  tutte  lecofecon  pefo  , & 
mifura  7 ,8^ 

Prol.  Io  fon  verme, & non  huomo  x 

Prol.  Beato  l’huomo,  che  giorno  , c notte  penfarà  nel- 
la legge  del  Signore  , 6 

Cap.  I .Mi  facefti  prudente  fopra  i miei  nimici  14 
Cap.^.Sopra  le  fpalle  mie  fabricarono  i peccatori,&  prò 
longarono  la  loro  intuita  43 

Cap.i3.Abbreuiafti  i lupi  giornij&rempielli  di  confu- 


lìone 


314 


Cap.io.O  Dio  crea  in  me  core  mondo,&  renouanellp 
vifeere  mie  lo  Ipirito  dritto  ‘76 

Cap.  I,  Giulio  fei  Signore,$t  dritto  il  tuo  giuditio  8<i 
Cap-3.Cullodirole  tuegiullificationi,non  m’abbandò- 
. nare  Itn’alla  rporte  < 9 f 

Cap.3. Giocondo  rhuomo,che  accommoda,&  difpòne 
i fuci  parlari  conigiudicio, perche  non  lì  cora 
tnoueràm  eteenp  pg, 

Cap.4.Ecco,che  fono  concetto  nelle  inxquitàj&  la  ma- 
dre mi  concipènei  peccati 

^ap.8.  Iddio  crea  in  me  cor  mòndq^  ^ metti  o SigAo- 
V..J  ft  re 


V 


T 


TVOtA  DELLA  II.  PARTI 
re  CU ftodia  alla  lingua  mia 
PROVERBI. 

Cap.9.  Il  giufto  prima  accufa  fe  ftelTo  . * 

Cap.6.  Con  ogni  cuftodia  guarda  il  cor  tuo, perche  da 
eflb  procede  la  vita  i*7 

ECCLESIASTICO. 

Cap.tf . Guai  a chi  fono  doppi)  di  core,&  con  labbri  fcc 
leraci,  & con  le  mani,  che  operano  male , & 
che  cam inano  per  due  vie 
CANTICA. 

Cap.2.  Egli  m’introduffe  nella  cantina,&  ordinò  in  me 
la  carità 

Cap.4.  Hai  ferito  il  cor  mio , o forella  hai  ferito  il  cor 
mio  5 4® 

ISAIA. 

Cap.7.  Lieuati,  lieuati , perche beuefti  il  calice  delLira 
di  Dio  fino  alle  feccie  i ad 

Cap. IO.  Il  bue  conobbe  il  poffeffore fuo , & l’afino  il 
i prelepio  del  fuo  patrene^ma  Ifrael  non  m*ha 

conofeiuto  • ^ ^ *53 

Cap,  1 3.  Non  disfi.in  vano  al  feme  di  Giàcob . Cercate 
me, perche  fon  il  Signore,che  parla  la  giufti- 
tia,&  annuncia  rettitudine  17? 

Arg.  E posfibile , che  la  madre  fi  feordi  del  fuo  bambi- 
no, & che  non  habbia  mifericordia  del  figli- 
t uolo  da  lei  partorito?  1 9 f 

Gap.  di  Ti  reranno  in  vn  giorno  la  fterilità , oh  vidui- 
tà  *4A 

Arg.  Mi  lafciò  il  -Signore , & il  Signore  fi  è feordato  di 
me  ... 

Arg.  A d’vn  punto,  & momento  ti  lafciat  con  gran  mi- 
fericordia idr 

Arg.  Chi  fei  tu  che  temi  d’huomo  mortale  ^6x 

Cap.T.  Che  piaghe  fqnoquefte  nel  mezo  delle  tue  roa- 
ni? r 

Cap.d.Vditemi  cafa  di  Gìacob,  & àtianzature.  della  ca- 
fad’lfrael 

Che 


i 


DEt  MONTE  CAtVARTO. 

‘Cap.io.Che  piu  oltre  doucua  fare,che  non  Thabbia  f.xt 
to?  j 3 j 

Cap.io.Egli  veramente  portò  i noftri  affanni  334 

Cap.i3.Iolopercos(ì  peri  peccati  del  popolo  354 

Cap.j.Riceuc  dalla  manoael  Signor  cofe doppie  4tz 

Cap.S.Leuate  da  gli  occhi  mici  il  male  de  i voUri  pen- 
fieri  4 , 4 

Cap.i  o.A  me  è poco , che  tu  fu  fciti  le  jfcccie  della  cala 
d’Ifrael  4to 

Cap.iz.Dellatofì  fianco  ancora  hebbefete  42^ 

Cap.14.QuaI  cofadoueafare  di  piu  alla  mia  vigna  441 
Cap.  1 7.  Cauaretc  acquacon  allegrezza  de  i fonti  del 
Saluatore  • 4 j x 

Cap.z.Egli  mi  mandò  ad  annonciare  a manfueci,  e con- 
triti di  core  475 

G I E R E M I A. 

Cap.i.Guai  a me  perch’io  tacqui  jg 

Cap.4.  Mancarono  gli  occhi  miei  per  le  lacrime  37 

Cap.  p.  Ft once  di  meretrice  a te  è fatta  , & non  volefH 
vergognarti  nondimeno  ritorna  a m0}&  di  : 
Tu  il  padre  mio  54 

Cap.4*  Tofa  la  chioma  tua  , & gittala  via , & alza  fopra 
iluoghi  eccelli  il  lamento,  pcrcheèperita  la 
fede,&  tolto  dalla  bocca  loro  103. 

Cap.3 . Io  mi  confolerò  di  miei  nimici  13  o 

Cap.ó.Odi  o popol  pazzo,odi,che  non  hai  core  i xo 
Cap.5. Porle  la  mafcella  a chilo  percoteua  48  6 

Cap.6.Deferterò  il  mare , e feccherò  la  vena  di  quello. 

40Z 

Cap.  7.DiflrufTe,e  non  perdonò  50 

Cap.8  .Lafciarono  mr*  fonte  di  acqua  viua , & C cauaro- 
no  fonti  disfipati  4 1 x 

Afg.  Ecco  che  verranno  giorni  464 

LA  MENTATIONI.' 

Cap.7.Chi  darà  ai  capo  mio  lacrime,&  a g^  occhi  miei 
fonti  34 

Arg.  Habbiamo  beuuto  l’acqua  ooftra  a prezzo  3 6o 

tt  a Mi 


T' A VOI- A DEttA  II.  PA-RTB 

Cap.z.Mi  riempi  d’amaritudine,  & embriaco  di  Afl*ea- 
tio  474 

Cap.  6.  La  tua  contririone  è grande  come  il  mare  chi  ti 
darà  rimedio?  243 

A B A C V C H . 

Arg.  Et  hora,  o Signore  onnipotente  Dio  d’Ifrael  l’ani- 
ma è nelleanguftie 
EZ  ECHIEL. 

Cap.  II.  O figliuolo  dell’huomo  non  vogliano  vdirte 

Cap.  3.  Cercai  vn’huomo  di  quelli,  iquali  interponeffe 
vna  fiepe,(le(Te  contrapofto  a me,  che  nonio 
dis(ìpaire,&  non  A trouai  z6 

Cap.7.Mcttero  contraditele  tue  abominationi,  croc- 
chio mio  non  perdonerà  contra  di  te  49 

Cap.7.Amazza  il  vecchio,  il  giouane , & la  vergine , & 
il  fanciullo, & comincia  dal  mio  lantuario 


yo 

Cap.  3. 0 cafa  d’ifrael  confondeteui , & vergognateui 
fopra  Icyie  vortre  99 

Cap.  7.  Piglia  vna  padella  di  ferro,  & mettila  come  vn 
muro  di  ferro  tra  te  & la  cecità  503 

Cap. 8.  L’amor  mio  farà  tolto  da  te,  & mi  ripolTero,  ac- 
cioche  piu  non  mi  fdegni  138 

Cap.8.  Io  aprirò  la  bocca  tua  . I42>i43 

D A N I E L. 

Arg.  Per  Daniel  pofe  il  core,per  liberarlo,  & fino  al  tra 
. montar  del  Sole  s’aifaiicaua , per  canario  di 
pericolo  78 

Cap.  I.  Settanta  fettimane  fono  abbreuiate  fopra'l  po- 
polo tUo,fopra  la  tua  fanta  città  ^6 7 

OSEA. 

Cap.3.  La  perditione  è tua  Ifrael,  Se  da  me. viene  la 

lalute  111 

Cap.3.  Sopra  le  velli  pignorate  giacquero  vicino  alPaU 
tare  381 


Q I O,  E V; 


4%  * 


* * 


DEL  M/>KTB  CALVART0. 

Afg.  Perdona  o Signore  al  popolo  tuo , & non  datela 
tua  heredità  ad  edere  vituperata.  io 

AMOS. 

Arg.  Sopra  tre  fceleraggini  di  Moab , & fopra  la  quar- 
ta non conuci  tirò  quello,  perche  arlero  l’of^ 
fa  del  Re  IdumeOjfi  che  le  ridulTetoin  cene- 
re  '*  19^ 

GIONA. 

Gap.  y.  n Signoreprepaio  vn  gran  pefce  397 

S O P H O N I A. 

Cap.  7.  VifiraroGierufakm,  &glihuomini  fetminelle 
luefcccic'  130 

z'accaria. 

Cap.i.Quali  fono  quelle  piaghe  nel  mezo  delle  tue  ma 
^ . ni?  Di  quelle  fui  impiagato  nella  cafa  di  colò 

ro  che  mi  amauano  zo 

MACA15EI  II. 

Arg.  Colui , ch’è  abbandonato  nell’ira  di  Dio  onnipo- 
tente, di  nouo  fard  effaltato  con  fomma  glo- 
- rianellaelTaitatione  del  gran  Dio  ; So 

..  ! 

ILNVO.VO  TESTAMENTO.. 

MATTEO. 

Cap. 4.  Chi  fard,&  infegnerd,  fard  chiamato  grande  nel 
regno  de*  cieli  391 

MaRCOEVANG  eli  STA. 

^Gap.i.  Heloi,Heloilamazabathàni  2^4 

LVCA  EVANGELISTA. 
4Cap.3.4.£cco,checoilui  è poilo^inrooina  & in  refurret 
V rione  di  molti  in  Ifrael  21  y. 221 

Cap.y.^  .Et  vn  coltello  di  dolore  paHerd  Tanima  tua  car 
.te  ..  - 228.238 

Cap.  14.  Nella  voftra  patientia  poflcdercte  l’anime  vo- 
‘Hre  44J 

Cap.  17.I0  venni  a porre  fuoco  in  terra  4y4 

Cap.y.Ecco,che  afeendiamo  inGierofoIima^  & £ forni 
ranno  tutte  le  cole  ^93 

la.  tt  3 Arg. 


A*  F I L I'  P E N S T. 

Prol.  Egli  hulniliò  fe  fteflblìn  alla  morte,  & la  morte 
della  croce^percio  Iddio  lo  clTaltò , & diede- 
gli  vn  nome  fopra  ogni  nome  4 

A’  G A L A T I. 

cap.p.Mi  amò,&  diede  fe  ftclTo  per  me  317 

A GLI  H EBREI. 
ap.4.  con  alto  grido,&  lacrime  offerendo  i priegh  i,  SC 
le  fupplicationi  fu  esaudito  per  lafua  riue- 
rlintia  33 

ap.3 . Ec  fu  fatto  a tutti  quelli,  che  gli  vbidiuano  cauf» 
di  falute  eterna  ^ 47^ 

cap.3  . Siete  andati  a fpargere  fangue  535 

G 1 A C 9 B O. 

cap>8*  Se  alcuno  habifògno  di  fapientia,  la  dimandi  da 
Dio  fenza  dubitare  nella  fede  133 

apocalissi. 

ap.i i.Benedittione,hohore,  gloria , & potetti  nei  fe- 
coli  de*  fecoli,  8e  i quattro  animali  diceuano 
Amen  17^ 

Cip.  ft.  Io  vidi  la  donna  embriaca  del  fangue  de*  Santi 
aio 


XI  FINE  DELLA  TAVOLA  DELL’  ' 
conti  della  feconda  ^ne  del  Monte  Caluario*  ; . ‘ 
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T A V O LA  0 1 Ty  TTB 

^ le  cole  Notàbili . . 


Cofhprefe  nella  preferite  opeya . 

'■  - > 


BD  lA  chiamò  Antonio  Mula  primo Ctroico df 
. la  Sinagoga  fu.  i Thebant 
,!  mo  ^ .4*  t- Arfio^^he  diuenncHeretico  50J 

Ada  tra  i gololì,fn  Àrccguato  primo., qtpdico  de  1 K* 
1 il  maggiore  44^  mani  jjj 

I Alcf- andrò  magiro  AftribHH'dtI$rò<]uVrft>n  • - 

qiiaihuomini  lalciai’.a  parlare  al  Aiiaritia  tra  Tiri j , , 15^ 

laiuarauuU  417  Audacia feiua  prudeotia  fimua 

AAibàfciata  di  Cliriiloal  buop  la  Ju  pazzia  15 

dro  comparali a.llcaltre  18  j • B 

Amare  fé  appartiene  a i },>rettt  144  ^ Arueb,  chiamò  la  Sinagoga 
Apieii  parola  quante  volte  fu  da- Verme  3 ■ r 41  j 

Chriftodetra  ^ 175  Bnlici  fatti  da  Dio  all’huonio  j |i 

Amen  perchè  npu  è flato  tradotto  Beuere  è l’vltimo  rifugio  della  na 
^in  lingua  alcuna  '<  177  tiìpk^ 

Alnici  à che  fi  conofeono  zpz'  Bàucra;,  & mangiare  troppo  di- 

Amicitia,checofa  è i7)S  ftruggelamcmpriadcconfoi- 

Amore  grande  di  Dauidverfo  il  .deluuuelletto  ; 4 S 

”fiio figriuolo  Abfalnn  i6i  ' ' ' “'‘‘C 

Amor  puro  non  dtue  ell'erdiuifo  ^^Antina  di  Dió,  onde  fi  ordina 
in  molti  foggetri  zcj  la  carita,quale  è loS 

Amor  tra  gli  amici  come  fi  cono-  Catone  priuato  del  honore  fi  p*!- 
fec  ' ; n»)  di  vita  , 

Amor  di  Dio , & Ì4  cariti  Tempre  'CefareTì  ricwdauà'di  tut  tò  ecetl 
, vanito infìeme ' ' i + r^*I^Adèllen'igìni*iértceÒBte  11 

Amore  de  ’ Hgliuoli  vince  ogni  al  Cefare  quando  hebbe  il  cap>di 
troamorc  16?  Pompeo  in  mano, lacrimo  439 

Amore,  Si  carati  grandifiìma  di  Carità  feruenciflima  di  Moifì  & di 
Chrifln  nella  cicce  18  Dauid  11 

Aninr  vero, qilo  nò  fi  può  chiama  Carità  è fola  firada  che  conduce 
re,che  fi  Ipargep  molti  con  11  ) l’huomo  al  Cielo  100 

Amore  è di  due  furti  nelle  diuine'  'Carie» grandisfìma  del  buon  La. 

lettere  '*19  dro  verfo  il  cattiuo  14^ 

Amos  chiamò  la  Sinagogaiyite  Civiltà  ne  i digiuni,  perche  con. 

II  ^ ^ ^ ^ lì  ..  Ili .1.  _ll 


41^ ité'he  piu  toflu  il  beuere  ,che  il 


faluatira 

Animo  fnpremo,&  eccellente  de.  mangiare  417 

uc  rprezzar  le  ingiurie  1 1 Chriltiaiii  fedeli , che  cofa  offeru 

feono  jr* 

Ciirifiiano,  quanto  tiene  di  fiipeP' 
fiuoiubaaipoueri  444 

ChrìAu  / 


Annibale  eli'endogii  leuatoloho 
nore  che  fece  4 a 

Anoa,cóe  fu  figura  di  Ma.ver.  141 
•*/.  V i ^ 


I 


D FL  M O N T E C Al.  V A Rim  ■ 


Chrffto,  fecondo  la  diuina  natura 
' è delle  eterno  padre  x 

< hnlto  nella  croce  lì  dimoftro'cf 
r ler.vero  6gliiiolo  di  Dia  3 
ChriHo ell'endo  nella  («dia, non 
: eiiiHceio.icfuoi  iiimict 
Chriliu  è la  vera  pietra,  «.he  man. 

. da  gratis, & vita  eterna  7 
Chiiiiu  fecódo  la' dhiinitàrìó  gli 
cóuiene  orare  ne  iup plicare»  51 
Chnllo  non  Tolanicnce  fi  fcorda 
Jericeuute  ingiurie , ma  prega 
7 ^er  chi  lo  ofiènde  la 

Clififio  a tépo  cdueneuole  chiede 
^ono  ^lahumauagnacióe  1-3 
ChriUo  vicino  alla  morte  iufiitui 


..  re,8r  conliderato  nel  parlare  17 
Chrifto nel, giorno  della lua ama 
ra  pacfione  fu  condotto  inanzi 
quattro  tribunali  17 

Chriùp  fcette  nella  croce  Come 
per  noftro  allocato  17 

Cbr^to  non  i'olp  impetro  per  noi 
perdono, ma  anco  ci  fculb  io 
Chrifiu  per  ingiuria,  che  riceuefi'e 
. non  chiamo  muno  nimico  ai 
Chrifto  nella  cena  prego  per  i 
^ fiioi  amici , & nella  croce  per  i 
, iuoiniiafci  26 

Chrifeo , & non  altri  li  mofiro  e- 
^gualéaDio  17 

Cbrifio  iì  pofe  tra  Dio , tc  noi, co. 
..me vnmuro iocfpugnabile  ap 
(^brillo  in  doi  cofe  inoltro  lafua 
, clementia  ap 

Chrifto  prega  per  quelli  che  lo 
beffano, & befeemniiano  30 
Cbriltu  mori  per  tutti , & fparfeil 
Tuo  sàtif lìmo  sàgue  p tutti  az6 
Cbriilo  nel  la  croce  che  Ifeguo  3 f 
Cbro  ache  Hnevene  nel  niódoa'a7 
Cbriltu  nelle  Apccalisfi  e chiama 

to  coltello  az9 

Chrifto  fu  piu  figurato  in  Danid', 
che  in  alcun  auro  a^c 

^bnfto  quando  mori,  comincio. 


; Jachiefa,&  finì  la  Sinagoga  3S 
Chrifto  come  viiifc  gli  Dei  gli'Ai) 
geli,e  i Martiri  >'  x}t 

Chrifto  rótmuamétedicepifuòè 
chrillìani.  Padre  pdona  a qlli  41 
Chrifto  Tenti  i fuoiirauagli,- 
quelli  degli  eletti  a 34 

Chrifto  inuiu  1 iribolati,che  lì  v« 
dinu  aconofeere  «3C 

Chrifto,  quando  voka  farealcuJ 
]U  profonda  oratione , chiama» 
ua  Dio  padre  f ■ r 41! 

Chrifto  quando  teneramente  ama 
vn'anima,chefa  a 35^ 

Chfo  non  dille  mai  ad  alcuno, che 
cadclfe,ma  ben-che  fi  leuafle 
Clirilto  dicendo  nella  croce  Pa. 
dre  perdona  a quelli  cbevolld 
ottenere  dal  padre 
Chrifto  perche  caufa  non  diflcii 
quelli  che  lo  crocilìggeuano  , 
io  vi  perdono  — '51 

Chrifto  vnico  pacificatore  tra  Did 
de  il  mondo  34 

Chrifto  pago  il  latte  della  madr^ 
col  Tuo  precioslìmo  fangue  >50 
Chrifto  fommetfe  i Tuoi  nmiici  id 
lacrime  26$ 

Chrifto  nella  croce  pdono  a quel 
li, che  non  volfero,  che  gli  foia 
perdonato  71 

Chrifto  in  quattro  cofe  moftro  là 
Tua  bonta.catt.(>({.fìno  aH'altro 
capitola  -Jr..  ■ ’D 

Chrifto  confido!  beni  di  quella  vi 
ta  a Oìuda^peggi  or  huomp  eia 
all'hora  li  trouaft'e  pi 

Chrifto  chiamo  amici  quelli  che 
lo  crocififlèro  • ’ ipo 

Chrifto  età  poucro  di  amici, '8t  d) 
denari  * 

Chrifto, &ijL-D.emonio  conteferd 
chi  doucua  haueré  ll<^core  del 
buon  ladro  • 

Chrifto  fente  maggior  dolere  a 
vederci  peccare, 'Cdciiot  di  eflìa 
peccatori  31 j 

Chrifto  «tàigUorin«dico-ebeitce#  ■ 

reni 


% . . 


TAVOLA  DELLA  IL  PARTE 


' rmìtnedTci  )}j 

CKrifto  capibio  la  Tua  bonci  con 
le  noftre  maluagici  }}6 

Chiillo  qn  comincio  a piangere 
noi  cominciasfìmo  a ridere  j 3^ 
Chrillo  fece  molto  ricco  teiUmen 
taal  ladro  155 

Chciiio,  Se  Don  altri  potiamo  cliia 
mare  due  volte  Signore  1^5 

Chrifto  Tpeflo  vfaiia  ia  parola  A-. 

men  174 

Cbriflo  quante  volte  vsò  quella 
parola  Amen 
Chrifto  fu  vergine 

vergine  \6H 

Chro  màJo  piu  alti  anibalciatori 
al  ladro  cnc  (Ito  padre  a'  Re  i3  a 
Chro  jpmette  tre  cofe  a colui  che 
perluoamor’epleguitato  375 


C6paratione  della  bontt  di  Chro 
alla  maluagita  di  Earaba  $9 
Cópararìone  della  rìTpofta  di  Da» 
uid  a Semei,a  quella  di  Chrifto 
al  ladro  <j9 

Comparatione  del  buon  ladro  a 
Ifmael  icS 

Conditione  del  cuor  dilìolb  a 15 
Condidonedeirhuomo  irato  17 1 
Códitioni  dell  huomo  Tgrato  ftx 
Conuerfione  Tanta  del  ladro  neU 
|a  croce  8 3 

174^  ConfìnidiGierufalem  495 
& tacque  di  Cnnligliopiodi  Giudit 

Conulti  diuerlt , & di  grande  Ipc- 
la  471 

Cotiiritione,che  fìgnitìca  24} 
Croce  di  Chrifto  li  chiamo  la  Tua 
Tedia  % 

6ò 


Chrifto  tiene  la  pietà,  jc  clemenza  Crudeltà  de  gli  Hebrei 


D 


DAuid  Se  Tua  6gura 
Dauid  fu  creato  t 


j *** 

due  volte 
Prencipe  23  j 

Dauid  che  regno  laido  a Chrifto 
& a Salomone  a 


nella  lingua,nellc  noani,óc  nel 
■ le  vifeere  *89 

Chrifto  qn  parlo  có  vifeere  di  mi 
fericordiaal  biió  Ladrone  190 
Chrifto  piu  li  conftdo  del  buon  la 
drojche  di  Abraam  192 

Chnfto  c riftclfo  perdono  194  Dauid  Itimo  piu  ramicida  di  Dio 
Chrifto  non  merito  perre,roaper  cheramiatiadelReSaul  55 
npi  J*7  Dauid  perche  chiamo  Iddio  due 

Chrifto  fii  il  prìm^chepromife  il  volteSignore  164 

Regno  de  i Cieli  391  Dauid  pianle  di  core  la  monedi 

Chrifto  pati  ogni  forte  di  tormcn  Saul,bcnche  filile  fuo  capitai  ni 
co  418  mico  4>« 

Cimilo  fpontaneamente dimando  Dauid, quanto  oro  lafcio  da  fabri 
il  fèle  8c  l’aceto  418  care  il  Tépio  di  Salomone  487 

Cleopatra  trouandolì  priuata  del  Dauid  fu  piu  pouero.che  Salo.489 
J'honorevccifefefteflà  4x1  Demofthene  , & fifehine  furono 
Chrifto  tra  gh  huomini  patienti,  tra  loro  nimicislìmi  439 
fu  il  maggiore  44*  DifSnitionedeirira  *7» 

Cmo  e buono  p fe,&  per  aItrÌ479  Dionilìo  Tiranno , qual  tormento 
^iftocóprenaei  fette  cofe  480  daiiaai  fuoinimici  417 
Chrifto  perche  fi  pigliata  freta  Difcepolodel  gran  Demonio  qua 
di  andare  a morire  494.  le  è r« 


Chrifto  perche  volfe  morire  nel 
mezodel  mondo  495 

Chrifto  ama  le  cofe  raezane,  & ab 
horifee  le  eftreme  49^ 

^CommeodatioiiedcirAucore  i 


nella  latra 


Doi  calici  fi  crouano 
Icrittura  127 

Dubio  deU’Autorc  circa  la  giufti.' 
tia  di  Dio 

Dubbio  igeniofo  dcli’Autore  3701 

ficco 


DEL  MONTE 
. E 

ECco  adderbio,  oae  fi  ricroua 
iut  è ^adisfimo  miUerio  49  ) 
bgitfj, Caldei , & Babiloni  perche 
guereggiaruuocógli  Heb  4S9 
Efaia  fegaco  per  mezo  da  gli  He- 
brei  il 

Efchine  pianlè  la  mone  di  Demo- 
fibene»  benché  fufi'e  Tuo  nimico 
419 

Erdamatinne  dell*  Ancore  della 
carità  di  Chrilto  zz 

Efcul àpio  inueutore  della  medici 

P*  ns 

Edere  fenza  cuore, che  figntfi.  • a i 
Edere  Signore  della  Aia  anima  , 
che  cofa  è 44 } 

Efl'empi  d’ingratitudine  1 5 a 
lacchici  impregionaco  da  gli  He 
brei  il 

Eloquenza  Se  prudenza  di  raro  fo 
no  inficine  iHr 

Ezechia  chiamo  la  Sinagoga  car. 
ma  4*J 

. • F 

FBiie  in  qual  fi  conolce  54 1 
Fcleè  lapiuTozzaidcvileco. 
là  ne  gli  animali  417 

Figura  di  Oauid  adempiuta  in 
ChriAo  1 

Figura  erprefla  di  Chrifto  8 
Figura  adempiuta  in  Cluifto  7) 
Ftiorofi  incelerò  tre  nomi  di  Dio 

Focione  Filorofo, perche  fi  reputa 
. ua piu  ricco, che  Dionifio  19Z 
Fondamento  del  chrilUano  quale 

è . *17 

Fortezza  lèuza  prudentia  fi  muta 
in  Tirannia  15 

Furto  del  buon  ladro  nella  croce 
maggiore,  che  quello  di  Adam 
116 

O 

Gemere, ArApirare  ,8r  piangere 
fon  I vfiici  molto  vniti  con  la 
miferia  humaua  })i 

^ieremia  calato  in  vn  pozzo  d» 


CALVARIO;- 
gli  Hebrei 

Gieremia  chiamo  la  Sinagoga  kc 
eia  ..  421 

Cierufalcm  prefa  dal  Re  di  Babi-t. 

Ionia  488 

Gierufalem  e nel  mezzo  del  la  tei<* 
;a  495 

Giob  trai  tribolaci  filli  maggio* 
re  44» 

Gionaca  amietsfimo  di  Dauid  27  8. 
Ciofef  era  piu  ricco,&  potente  ba 
rone  di  tutto  Egitto  ZC4L 
Giofefcalhsfimo  15Z 

Giuda  Scariòth  fhmofo  ladro  88. 
Giuda  infamatore,8t  murmurato» 
re  , • po' 

Giuda  partitia  l'clemofihe,  &fi  ca 
neua  il  migliore 

Giuda  & fuoi  peccati.  ISi.  & feguc 
Giuda  tra  i traditori  fu  il  maggk» 

Giufiitia  fenza  prudentia  fi  muta 
in  crudeltà  * 

GiuAiciacolafiempllci^fim#  4^1 
Gola  tra  Sidoni  if) 

Gratiafi chiama  qneUa,diefi dc 
fenza  pretio  >.  . '13^ 

Greci  honurarono  molto  Hippo- 
crate  ÌJ^ 

Guerre  di  quante  furti  loao  357 

« I 

H Ebrei  erano  molto  Ineroda- 
liti  nel  (angue  de  i profeti,M 
fanti  hucmini  da 

Hebrei  fecero  a Chrifto  cinque  nà 
tabili  iugiurie  58 

Hippocrate  primo  medico  dc  i 
greci 

Hebrei  nella  morte  di  Chrifto  ha 
ueuanoi  cuori  arrabiati  440 

Holocauftofacrificto  della  legga 
Tccchia  era  il  ma^iore  di  tut- 

Honore  ignominiofo,che  gli  He- 
. brei  fecero  a Chrifto  60 

Honore  quanto  fia  caroa  gli  hu«f 
mini  4>a 

Huonimi  hanno  due.  dcbiq  verfM 
' Cbrifio 


T/fvoL  A DELLA  if.  Parte 

•Xhrifto  491  in  cielo, & in  terra  ayj 

Hnomo  pnidente  contiene  in  fé  liidio  confiderà  piu  l’amdre , chè 
! tutte  le  buone  virtù  1 5 gli  portiamo , che  i feruitij,  che 

Huoino  qudndó  è moltopruden-  gli  facciamo  74 

te  *5  Iddio  fé  il  peccato  non  fufl'e , non 

Huoaió  non  balla  chiamarli  Chri-  farebbe  tanto  fdegnato  274 
' Alano  44  Iddio, fic  non  altri  è al  tutto  beato 

Huomotaate  volte  more;  quanto  K4 

perde  i Tuoi  amici  278  Iddiofalecofefueconpefoj&mi 

Buomo  mólto  ricco  da  tutti  inui-  fura  8(7 

/ diato.^  321  rddio  fece  folamente  dui  caftight 

Buomo  ingrato  non  fu  mai  grato  con  acqua  285 

J aDio  3*ò  Iddio  H lamenta , che  la  Sinagcoà 

Buomòaùadd  al  nafcere  Cccome  non  ha  piu  prudentia 
-’C  naco  odèndeDio  145  Iddio  da  a pochi  cor  docile 

Buonio  quanto  Jeue  a Chrifto. 

* fiB  t ■ 

Hiiomo  nafce  viue , 8c  more  pia. 
j gueddot . 3 11 

Huomohn  chc^  prudente  17 1 

Huomo  & fue  conditioni  quali  fo 
t uo  191 

Huomo  al  tutto  non  può  imitare 
( . le  opere,ché  léce  Chrifto  475 
!»•  . .1 
' Ddiò  < Pà’dry  di  mifericordia  9 


, iij 

Iddio  nella  fua  ira  è molto  diffe-»’ 
rente  da  quella  de  gli  huomini 

Iddio  èmiglior  Padfe,  che  l’hbW 
mo 

Iddio  e in  tutte  le  cofe  per  poten. 

' *'i7 

Iddio  dal'noftro  niftere  fino  al 
morire  ci  nodrifte , coniedigli- 
uoli , &ci  tratta^  come  fratelli 


IDdiò^Pàdry  di  mifericordia  9 327 

Iddio  non  e caufa^he  rhuomo  Iddio  fa  gran  beneficio  a chi  non 


. ft pèrda  ì'<i'  ..  ai9 

Iddio  cercò  vii* huomo  buono  nel 
V la  $inagoga,8t  non  lo  trouiy  27 
Iddio  priiita  piange  il  peccatore , 
■ che caftighi'il  peccato  aia 


lo  efclude  del  filo  amore  14^ 
Iddio  pin  difiìmula,che  non  calti, 
g*  l’yi 

Iddio  compara  il  popolò'^’Ifrael 
al  bue,&  all'Almo  153 


Iddio  foio  può  fe  cadiamo  leuaxci  Iddio-'non  mai  ode  la  lingua  fé  il 
- ***  ^ core  non  ora  158 

Iddio  non  mai  permette  alcun  ma  Iddio  è piu  largo  nel  dai*e,che  noi 


t>  Je,che  non  ne  cani  qualche  bene 

1 59 

Iddio  hebbe  piu  compalfione  alle 
noftretolbe,  che  alla  carne  del 
' fuo  figliolo  41 

Iddio  nou  perdona  tm  peccato  fo 


jiel  dimandare  154 

Iddio  non  guarda  le  età  del  nb. 

ftrobattelìmo  i^a 

Iddio  maledifcecolui,  che  non  ho 
norerà  Tuo  padre  « Se  la  fua  ma. 
dre  ,8f 


lo,ma  tutti  47  Iddio  ha  per  naturai  inclinatione 

Iddio  prima,  che  venille  Chrìito  di  prouedereaifuoi  'jjo 
vlkua piu giufiitia , che  mtlèru  Iddioquando  al  tuctocaftiga  vn 
• 4*  peccato',  è molto  fdegnató  con 

Iddioquando  repudiò  lalinago.  noi-  > #^4 

' . . »4*  Iddio  che  fece  per  gli  irraeliti4ia 

Mdioqualpmriccafacultàhaue»  Iddio# puro fpirito,  & foftantia 
' fenu 


/ 


_ -D  Et  MONTE  CALVAHrO> 

« femplicisfìina  430  Ira  di  onde  procede',  Srchecofa  è 

Iddio  e Fontej&^principio  di  tutta  *71  - / 

la  vita  434  liaac  in  lingua  liebrea,  che  lìgnifi 

Iddio  folo  ci  pno  perdonare  i pec  r*  __  joj 

caci  4^5  Ira  vitio  molto  pericolofo  *71 

Iddio  à che  fine  ci  da  le  riccheTte  Ira  trai  Thebaui  ij] 

4(t9  ilraeliti  fino  a quanto  furono  a» 

'Iddio  per  meriti  de  i buoni,&  vir-  «la  Dio  4*» 

tuofi  fomenta  i peruerfi  507  L 

Icatcìuifon  breut  nelle  virtù , & T AD  RI  non  gaftigati  nella 
lnnghi:ne  i vicij  419  J-/  fcrittura  ^ 167 

Idolatria, & bugia  vitij]difficili  da  Lagrime  fono  veri  teftimoni  del- 
emendarfi  106  le  noftre  anguftie  *50 

Il  buon  Ladro  rubbà  la  fede  alla  L’anima  non  può  andare  al  Cielo 
Sinas^uga  109  feChrìftononefecco  299 

Il  benevolo  fa  il  nimico  amico  i>i  L’anima  e vita  del  core  1»* 
11  buon  ladro  fece  piu  famofo  fiir  La  carità  e fola  ftrada,che  conda- 
to nel  la  croce, che  Giuda  ut  ce  riiuomo  ai  cielo  loo 

Il  buon  ladro  diede  tutto  ciò  che  La  Chiefa,qual  maggior  gioia,  & 
poflcdea  a Chrifto  114  ricchezxa  tiene  . »io 

Il  buon  ladro  fu  eccellente  predi-  L’ofFertadtl  buon  ladro  quanto 
cacoreiiellachiefadi  Dio,  (37  fu  buona  ^ 1x4 

Il  buon  ladro  infegnò  alla  Chiela  L’oratione  di  Chrifio  fu,  & e mag 
adorare  167,  gior  di  tutu  le  altre 

Il  buon  ladro,  perche  fu  gloriofo  La  perfettione  della  oratione  in 
martire  193  checonfille  ^ xo 

Il  buon  ladro,  perche  chiamo  14-  Leggi  imperiali  comandano  che 
dio  vna  fol  volta  Signore  171  *^hi  fono  complici  ne  i delitti , 
Il  Chrifiiaiioconfeflà,chenon  vi  .fianocópagni  ne  i tormenti  6* 
fia  altro  Cteló  fopra  il  Cielo  Licurgo  vno  di  piu  degni  baroni 
Empireo  161  dei  Lacedemoni  ^ 3xa 

Il  Chrirtiano  crede,&  adora  vn  fo  Lingua  che.cofa  è’  ; . *4* 

lo  Signore  164  M 

Ilcoreecompoflodeamici  *79  Agjiore  fu  la  paroIà,che  dif 
11  core  e la  prima  cofà,  che  fi  gene  IVI  fe  Oirillo  ^1  buó  ladro , che 
ra  1X1  quella,  che  dille  Dio  al  primo 

Il  core,  & la  lingua  fon  dui  mem-  Padre  194 

bri  ,con  iquai  feruiamo  a Dio  Magica  tra  gli  Egitij  lyj 

^138  Malachia cmamo la  sinagoga fec 

71  core  e vita  del  corpo  ixi  eie  _ _ 4x1 

Infelicità  maggior  di  quella  viu  Maledittionmaggiqredi.Dioall’ 
quale  è 315  huomoquale  e ^ 44» 

2n<riuria  qual  fi  può  dire  10  Manfuetudine.di  Qt^a.uiat^  . la 
Ingratituine  di  molti  , fa»  Maria  Vergine  ftando  atlacroce 
Iptentione  dell’huotno  inui^o-  . ebefignifica  198 

fo  397  Maria  vergiqe>quantoau?o,Cìelq 

|auidia,checofae  . .338  . Chrifto  , V’5 

^uidiatragUHfbrei , 


.i- 


/ 


TAVOLA  t>lLLA  tr.  PARTS 


- • rioliebbe  tjp 

Medici  qual  ordine  tengono  nel 
medicare  478 

'Metallo  infinito, che  era  nel  tem- 
pio di  Salomone  478 

Michea  con  guanciate  maltratta 
to  da  gli  Hebret  60 

Miferia  compagna  delle  riechez- 
le  488 

Mifcncordia  di  Dio  nò  ha  finendo 
Moife  nel  monte  Sinai  è figura  di 
Chrilto  11 

Moab  per  ennreruare  la  liberta 
del  Tuo  popolo, vccife  Tuo  figli- 
uolo )54 

Morire  Chriftn  in  vn  legnoinren. 

' fibile,che  fi’nifica  199 

Morte  dalla  crocea  chi  (i  daua6a 
Mone  finifee  tutti  i uauagli , & i 
difpiaceri  439 

N 

N Atura  nimica  di  tre  cofe  4 1 8 
Kimico  noih^  ^^ale  è 1^4 
Nimici  c’iiaimo  pianto  i lor  nimt- 

« . 419 

Numero  de  i Sacerdoti,  che  ferui- 
nano  nel  gran  Tempio  di  Saio- 
mone  488 

Numero  de  gli  hu6mini,che  lauo 
rauano  nel  Tempio  di  Salomo. 
ne  484 

Numero  de  gli  animali  offèrti  da 
Salomone  uel  primo  facrifi. 
ciò  488 

O 

OCIO  fondamento  di  ogni 
male  Sia 

Officio  del  Predicatore  1 38 

Officio  del  einfto  quale  e 150 

Officio  del  Demonio  quale  ì 51 
Officio  del  buon  medico  xai 

Ogni  huomo  ignorante.  Se  oftina 
to  e Tempre  mal  veduto  u'3 
Ogni  huomo  succiato  e Tenia  co 
feientia  35 

Oratione  di  Chrifto  {quanto  fu 
grande  aj 

Opera  noflrc  a 'cbeTono-  Iffòm». 


stiate  ' ’4»f 

Ofea  chiamo  la  Sinagoga  fentina 

PACE,  e rimedio  della  mife- 
ria 408 

Padre  e nome  di  allegrezza  45 
Padre  nome , che  corrifponde  a 
picca  Scclcmeittia  <7 

Paolo  Tanto  odiaua  molto  la  inui' 
dia  3 37 

Paolo  fànto  quante  volte  nelle 
Tue  Epiftole  vTo  la  parola  A. 
men  175 

ParadiTc,che  (ìgnifica  80 

ParadiTo  vero  quale  e 8t 

Parientia  fingolare  di  Chrifto . 

Patientia  ecauTa,che  la  noftra  vi- 
ta viua  piu  quieta. 

Perdonare  e Tegno  de  amore  aoi 
Parole  addoppiate  nella  Tcrittura 
che  fignificano  43 

Parola  quanto  e piu  nuoua  nelle 
dinine  lettere,tanco  e pio  mille 
rioTa  390 

Perfettione  dello  huomo,  che  co- 
■ Ta  e 503 

Perfettione  della  oratione  in  che 
confifte  IO 

Pericolofa  cofli  e negotiare  con 
lo  huomo  ingrato  151 

Pianto  di  Chrifto  37 

Filato , perche  e chiamato  dallo 
Autore  Afino  344* 

Platone  venne  di  Afia  in  Cicilia, 
Tolamence  per  vedere  vnfuoa- 
mico  X78 

Potencia  Tenia  prudentia  fi  muta 
inTuperbia  15 

Principi  del  Regno,  quanto  offèr- 
Teru  per  la  faorica  del  Tempio 
di  Salomone  487 

Priiiilegio  dello  amore  187 
Prittilegi  della  vera  amicttia  . 
>79 

Prudentia,quanto  fia  degna  - t j 
^ndcpce  » ^hi  fipuocluamarci]^ 

Pro- 


DEL  MONTE  CA  LVATITO: 

Vrefetia  Hi  Simeone  adempiuta  in  il  Signore,  perdè  dicci  Regnt. 

Chrifto  nella  croce  7j 

Promettere  la  gloria,  & il  Paradi 
fojChecoUe  184 

Pianger  la  Tua  virginità,che  iigm 
fica  *95 

Prodimofideue  aiutare  a iàluare 
148 


179 

Romani  Rimanano  pin  infamia 
le  embriachez7a,che  lo  adulte, 
no  iC7 

Romani  adorarono  Arceguato 
nel  Tempio , come  vno  idolo 
JM 


to 


Prouerkio  amoftrare  vnoingra.  Re  di  Giudea,&  i popoli  condotti 

)8o  dal  Redi  Babilonia  prigioni. 
488 

Re  de  i Caldei  Tccife  i giouani,8C 
prefe  le  donne  di  Giudea.carte. 
488 

S 


'e^r 


degna  la 


SACRIFICI  della  legge  vcc 
chia  da  due  cofe  procedeuano 
4*7 


VAI  cofe  tanno 
V,Jprelénte  opera  7 

Quali  huomini  fono  mi- 
. glior  da  góticmar  la  Chiefa  t6 
Qual  (èruitio  piu  degno  lì  può  fa 
re  al  signore  148 

Qui  maggior  dilpiacere  lì  può  fii 

re  al  Signore  148  Salomone  beredito  viti], fi;  Regni 

Qiial  maggior  tormento  lì  può  ajz 

dareallo  huomo  4Ì7  Salomone  non  heredito  du  fuo  pa 

Qual  iti  del  Calice  de  amaritudi . dre  a 3 1 

He  5x4  Salomone  in  cinquanta  anni,  che 

Qiialita  delle  Rane  4<5  regno  non  fenci  rumor  di  guer- 

Qualita  dello  huomo  maluagio  ra  33) 

4>5  ' Salomone  per  ecccllehtia  fucina. 

Qualità  della  acqua  134  mato  ricco , fauio , fic  pacifico . 

Qualità  del  Coruo  180  iji 

Quattro accufe,  che  mette  la  (aera  Salute,fic  dannatione  in  checonli. 
fcrittura  del  tradicor  di  Giuda  Re  ii* 

9 j.Per  fino  all’altro  Capitolo.  Sangue  diChriRo,ficfuoi  eRctti 
Quattro  forte  di  gente  parlarono 

aChriRo,  eflendo  nella  croce  Sanciti  vera , fic /emplicisfimain 
157  che  conlìRe  ^ 45>o 

Que1Ìo,chenon  efattoin  Chrìfto  Satanaflb  molto  amala  innidia. 

eperChriRo,emorte  478  jip 

Querela  prima,  che  faClìrìRoa  Satanaflb  è vn’abilTo,  d’onde  prò* 
Dio  fuo  Padre.173.fic  fegne  cedono  tutte  le  bugie  tyé 

R Satanaflb  capo  dei  del  itiolì  373 

Rane,  fi;  loro  qualità  415  Satanaflb  fece  due  conuiti  nel  mó 
Rages  Citta  di  Media  ' ipj  --  do  4]8 

Replicare  due  volte  vna  parola,  Satanaflb  tra  i fuperbi  fiiilmag. 

che  lignifica  39)  gìore^  ..44} 

Ricchezza,dello  huomo , quale  e Saunaflb  è il  pastore  de’vitijfC4 
>309  ' ' sauleranimicisflmo  det  Re  Da. 

RJprenfinneamoreuoledelbuoh' uid  147 

Ladro  al  cattino  i jfi  Saul  fii  piu  pouero  j che  il  Ra  Da. 

Roboam  per  non  voler  feguire  aid  v 48I 

fcrit- 


j 


TAVT>LA1>ELI:A  n.  PARTE 
.Scrittore  Tòno  obligace  a Cl)ri/lo,Snperbia  crai  Babiinn!  ifj 

& non  Chrifto  a quelle  ?6g  Superfluitade  i capelli  che  fìgniiì 
(SefacprsrcGieruralenii&raccheg  ca  105 

gioii  Tempio  . 488  T 

Scienza  fenxaprudencia fi  muta  in  »^Hmperantia  fenxa  prudentia 
maluagita  X fi  muta  in  dapocagine  1% 

^edia  di  Chrifto  è chiamata  iacro  Tempio  di  salomoue  fu  figura 
ce  X del  tempio  fpirituale  48^ 

.Seiitenciabellisfìma  di  Seneca  it  Tépio  di  Dio  quale  deueen'er49b 
Senceiuia  del  Senato  Roma,  fopra  Thebani  honorai;ono  molto  Anto 
vna donna  adultera, & l’altra  nioMiila 
ebbriaca  *07  Titto  metccua  per  perduto  quel 

■Sententie date  da Diu>per diuerfi  giorno,  nelquale  non  haueua 
peccaci  49  'fatto  alcun  beneficio  4t4 

Sententia  bella  di  Boetio  84  Tre  cofenimiche  dalla  nacura4 18 
'Sententia  notabile  di  Focione  Fi-  Tre  potencie  di  Chriflo  dormirò^ 
lofofo  . 19}  no  nel  la  croce 

Sententia  di  Platone  rii  Tre  potenti^  di  Chriftp  veggiaro^ 

Seruodel  Signore  non  debbe  ha.  no  nella  croce  43) 

uere  cofa  propria  459  V n , > 

Sefac  Re,quanticaualli,.&  pedoni  TBidientia  di  Abraa  a Dio  1 97 
mando  fotco  Gierufalem.  509  V Vefti  buone  nelle  diuinelec^ 
Setecorporaledacheecanfata4o8  tere,che  fignificano  38  j 

Sfacciatezza  è sc-zacófcienza  341  Velie  non  cucita  di  Chrifio  quale 
Signore  è nome  i'pauenteuole  .43  jè:  384 

Signore,  & Diofou  nomi  che  dino  Vfficio  del  buon  medico  230 

canogiufiicia  * 70  Vtìicio  del l’huomo afflitto  34S 

Sinagoga  come  chiamata  da  diuer  Vfficio  di  Dio  333 

fi  profeti  4x3  vfficio  del  Padre  533 

Sinagoga  nella  morte  di  Chrifio  Virtù  piu  degna  tra  le  Cardiiuli 
fi  mofiro  fiele  amaro  ,&  aceto  quale  e 14 

forte  418  Vitadi  DioeloifteffoDio  IS4 

Sonno  imtfgine  della  nmite  431  Vita  del  rhiiomo,in  die  cófìfie4it> 
Spirito  Tanto  in  diuerfi  modi  par-  Vita  dell’animale,!  che  cófiile5i  3 
loper  i profeti  d)  Chrifio  i Vieio  nella  legge  di  Dio  molto 
Stare  in  pie  nella  Tacca  (crircura  e prohtbico,quale  e 143 

meglioicfaeTedere.  Vtuande  quali  per  il  corj>o  440 

S.  Stefano  Tu  il  primo  Martire  do.  Virtù  della  prudendae  molto  pe- 
polàandatadi  Cltrìfto  in  Cie-  cefl'aria  iiS 
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«uperbiaSt  anibicione  Tono  ma-  rjr  AOA  RIA  lapidato,  da  gli 
dri'della  inuidia  r • 378  aCiiHebrei,  ..  ..  i.  : 60 
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Avi©  rrinceps  fapientislìmus , fe- 
dir jnter  tres,  &c.  cioè.  Dauid  Prin- 
cipe fapientisfìmojfedeua  ndJa  Ca- 
ihedra^infra  tre&  efFo  renereIlo,co 
me  vn  vermicello  di  legno,  al  fccon 
do  de  i Re,  al  capo  xxxiij.  Lo  rpirico 
fànto,iIquaIe  in  molte  foggie,&  di- 
uerii  moai  pario  peri  Profeti  nel  vecchio Teìhmento 
del  figliuolo  di  Dio  fatto  huomo,8:  Redentore  dell’hu 
mana  generationc,  con  quelle  parole  narrò  la  profpera 
felicita  del  Regno  di  Pauid . Perciò  dice, che  quello  fa- 
pientisfimo  Re  fedeua  infra  tre  , & feguendo  l’anttori- 
rà,mette  vna  mirabile  comparatione,  & al  parere  huma 
no  molto  llrana  & repugnante  alla  gloria, & honore  di 
quello  llato,ncIquale  il  trouaua  il  Re  Dauid,  dicendo  , 
come  era  vn  tenèrd  verme  di  legno . Due  cole  fanno 
• A difficile 
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difHcile  queda  autorità.  La  prima  quando  il  Re  T>auidj 
benché  fuffe  fapientisfimo,fi  pofe , come  Dottore  ad  in 
Legnare  in  fedia . Chi  non  sàche  egli  era  miglior  guer 
riero,che  dottore,  & che  cffercitò  piu  l’arme , che  i li- 
bri in  cathedraf  La  Tanta  fcrittura  narra  del  Tuo  figliuo- 
lo , come , egli  era  predicatore , &infegnaua  al  popo- 
lo , & fi  legge  del  Re  Dauid,  che  era  fpargitore  del  fan 
gue  h umano  . La  feconda  difficultà  è , come  quadre- 
rà nel  Re  Dauid,  che  egli  fuffe  verme  tenero  di  legno, 
& quantunque  fuffe  molte  volte  abbaffato , & odiofa- 
mente  perfeguitato , quando  fi  differo  quelle  parole  , 
egli  era  Re  molto  potente , & alto,  temuto  da  gli  nimi- 
ci  della  cafa  d’Ifrael , & da  Dio  molto  fauorito . Perciò 
lafciando le queflioni difficili , circa!  fentimenti lette- 
rali della  facra  fcrittura , gli  è cofa  certa  , che  effe  prin 
cipalmente  parlando  del  verbo  di  Dio  fatto  huomo,  di- 
cendo l’Apoffolo . Omnia  in  figura  contigebant  illis , 
cioè . Tutte  le  cofe  auueniuano  a quelli  in  figura  , & è 
come  fe  diceffe.Quanto  nel  vecchio  Tcftamento  fu  rap 
prefentato  , altro  non  era,che  vn’ombra  delle  cofe,che 
per  l’auuenire  fi  doueano  adimpire  in  Chrifto , perciò 
la  confonantia  di  quella  fentenza  èmolto  chiara,  & ma 
nifefta . Chrifto  è il  vero  Dauid  fapientisfimo  Prenci- 
pe , neiquale  fecondo  l’Apoftolo  flanno  rinchiufi  tutti 
i thefori  della  diuina  fapienza , perche  fecondo  la  di- 
uina  natura , egli  èrartefice  deli’eterno  Padre,  &ètan 
to  fauio  , 2^  buono  come  è egli , & quanto  alla  natura 
fiumana  , ninno  fecreto  intefo  da  Dio  , è nafcofto  alla 
Tanca  anima  di  quello . Tuttauia  ,egli  confeffadi  effe- 
re  verme,dicendo  nel  Salmo . Io  fon  verme  & non  fiuo 
mo  , laqual  confesfione  egli  tornò  a ratificare  nel  Mon 
te  Càluario , pendendo  dalla  croce , intenerito  nelle  la 
grime  , & gridi , offerendo  fe  fteffo,  per  redimere  l’fiu 
mana  generatione , quando  dille  quel  Salmo  dal  prin- 
cipio fino  al  fine . Dio , Dio  mio-.  La  croce,  nellaquale 
il  Redentor  del  mondo  patì  , ragioneuolmente  fi  chia 
mala  Tua  fedia  , perche  in  quel  luoco  infégnò  quelle 

fette 
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fette  verità , & fentenze , lequali  non  piu  erano  Hate  v- 
dite  nel  mondo>le  parole  furono  poche^ma  il  fentimen 
to  grandislimo,  inf(^nato  da  quello  Dottore  nella  fe-  chrfto 
dta,perciò  furono  di  molta  virtù,&  efficacia.  In  quella  ceRihl 
iedia  egli  lì  dimoi! rò  chiaramente , ch’egli  era  figlino-  mo/trò" 
lo  di  Dio, egli  da  quella  humil  Tedia  fi  tirò  dietro  il  mó  Agii 
do,acciocheconolcelTe,cheegli  era.  Qli  ècofa  di  gran 
marauiglia,come  quella  fedia  tanto  vile  disfauori- 

ta  fulTe  da  Dio  accettata  per  cofa  honoreuole,&  glorio 
là,  & tanto  gioualTe  a gli  huomini . In  quella  fedia  mo- 
ilrò  Iddio  le  fue  duenature,cioè,la  diuina,&  fiumana, 

& eflere  Dio , & huomo . Lo  fpecchio  quando  cinterò 
non  mollra  piu  d’vn  volto,o  vna  imagine,ma  fe  fi  rom 
pe  appaiono  di  fubito  due  imagini . Mentre , che’fRe-  , 
dentore  della  vita  era  in  terra, & andaua  nella  via  predi 
cando,  non  fi  videro  chiaramente  la  natura  diuina,8c  • 
humana , ma  quando  montò  fu  quella  fedia , quando 
mori  nella  croce,  quando  rimanendo  il  corpo  penden- 
te dalla  croce,ranima  Icefe  al  limbo,com’hauea  predet- 
to Ifaia,fu  afflitto  perle  nofirefceleragini,  fu  rotto  per 
i nollri  peccati,allhora  apparuero  le  due  nature . Chri- 
flo  parlando  ai  Farifei,in  San  Giouannral  cap.  8.  dice. 

Cum  exalcaueritis  filium  hominis , tunccognofeetis  > 

3uia  ego  lum.  cioè.  Quando  haucrete  leuato  il  lìgliuol. 

eirhuomo,allhora  conofeerete,  che  io  fono  , come  fe 
dicelfe.Quàdo  leuarete  il  figliuolo  della  vergine  , & lo 
metterete  fu  la  croce  allhora  conofeerete , che  io  fono 
cioè,Dio,&  huomo.I  Filofofì  conobbero  di  Dio  tre  no 
mi,oueroattributi,quel  che  è manifello  di  Dio  e I quel- 
U,dice  l’Apolloloal  fecondo  capo , cioè , che  i tre  nomi  Roma.*, 
principali  di  Dio , & quello , che  piu  lì  conofee  dagli 
huomini,  fu  da  i Filolofi  intefo  con  l’intelletto  natura- 
]e,contemplandole  creature.  Gli  attributi , ouer  nomi  Atttibu. 
fono  quelli,onnipocenz3,faper  infinito  , & bontà  fenza  “ 
mìfura.Conofciute  quelle  tre  diuine  perfettionijfubito 
crederono  nella  Tua  virtù  infinita  , & diuinità  fem-  * . 
piterna . Iddio  neiii  creacione  del  mondo,  dimollrò 
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fiuefte  tre  perfettioni,  & le  diede  a conofcerc  alle  cre^ 
ture  imellettuali,  & dipoi  le  mauifeltó  con  molte  ope- 
re,& 'grandezze, ma  in  niuna  di  quelle  fece  fi  chiara  mo 
ftra,come  le  infegnò  flandonelU  fua  fedia,qùandopea 
deua  dalla  croce , & diffe  quelle  fette  Parole  piene  di 
prandij&  ald  facramenti.  Egli  manifefiòla  fua  onnipo- 
tenza nel  turbamento, che  moftraronole  creatu^e,il  So 
Je  ritirò  i fuoiraggi,mortrandocompasfione  al  fuoere» 
fore,  le  pietre  cptra  1$  loro  naturale  inclinatione  fi  fpex 
zaronojle  fepolture  furono  aperte,^  i morti,che  vi  era 
tiOjrefurcitarono.Pregotio  fauio  lettore,  che  péfife  tue 
tele  creature  qua  giù,  fi  vnifero  jnficme, frutti  gli  fpi- 
riti  angelici,8;  che  comandaflero  al  Sole,  che  non  illu-* 
tninafie  il  mondo>fe  gli  vdirebbe  , nón  certamente,per 
che  nó  cefiarebbe  di  fare  il  luo  officio,  ne  gli  preftareb 
Ee  orecchie, l*erciò,qual  potenza baftò  à far  quefioJSe  fi 
commandafie  ad  vn’animavfcita  del  corpo,che  tornaf- 
fe  ad  entrarui,3f  vnirfi  con  lui,com’era  prima, potrebbe 
efia  farlojnon  ccrtamente,nèbafierebbe  per  mouerla  a. 
quello  tutto  l’imperio  delle  creature,ne  il  defio, che  ha 
l’anima  di  ritomaroi.Refufcitando  adunque  i morti  c6 
qual  potenjta,  & virtù,  fi  fa  qqefto,con  la  potenza  & vir 
tù  del  catedranre.  Moftrando  nella  ledia  la  lua  onnipo- 
tenza , egli  modefimamenie  dimoftrò  d’elfere  infinita^ 
mente  fauio.tjliè  necefiario  faper  piu, che  la  creatura  p> 
ottenere  vn  fine  il  quale  le  creature  ottengono  per  cer- 
ti mezi, con  mezi  contrari  a quelli,che  vfanolc  creatu- 
re St  con  mtzi  al  parer  humano,rcpugn5tial  finc.t^al 
de  gli  huorflin»  procurò, oucro  ottene  hqnore  di  eflere 
• sdorato, per  via  di  vn  dishonore  molto  vile,  & piu  vicq 
pereuolCjChe  poflTa  dare  il  mondo  * qual  delle  creature 
Co’l  morire  fece  intendere,6c  credere,  che  fufle  Dio,co 
mefecoChriftp  \ Humiliauit femetjplum  fa^usobe- 
dien$  |&c,cioè*Egli  bumiliò  fefiefib  fino  alla  morte, 8C 
la  morte  della  croce,perciò  iddio  lo  effaltòjSc  diedri 
vn  nome , che  è fopra  ogni  nome , a Filipenfi  al  Capita 
ioCOndP'Pcr  tanto  diwrApoftolo^  CgUottCOC  vnnof 


MoNtSCALVARtò.  ( 

the^che  è (opra  ogni  nomcj  & è come  fe  dicefle,cgl j oc 
tenne  di  eflere  couofciuto  per  Dio.Gran  làpienza,<?i  aC 
te  diliina  è quella.  La  intìnica  bontà  della  lua  dimnita  t 
Jn  quella  Tedia  inlegnò^  ài  qua  lì  vede  il  pelago  ififinito 
della  lua  diuina  carità  fenza  mefcolaruigli  cd'erti  della 
fuadiuinagiulllria.Qiiando  Chnìlo  predicaua  & Tace* 
ba  miracoli , egli  riprendeuai  l'uoi  mmici  alpramentCi 
& crudelm'ente  gli  minacciaua  del  Tuocoetefno  . Ma 
quando  egli  montò  nella  Tualèdia,quando  li  poTeTu  là  eflendo 
Cfróce^riprelè  egli  alcuno^  a chi  minacciò  egli  llando  in  nella 
quclla?fbtlì  vi  manCàuatìoi  peccatori  ofìinaci?  non  VI  e- 
tane  i FariTei,che  lo  l'cherniuano?egIi  non  apérTegiàla 
bocca  per  minacciare  i nimidi,ma  li  bene  pet  chiedere  fpicù  , 
perdono,&  miTeiicordia  per  quelli  dicendo^  Padre  per  . « 
donaa  quclliiperchetion  Tanno  quello,che  fi  Tacciano* 

O grande  &:  làpientislimo  Principe^ttiinTegnineliatua 
burnii  iedia  i cuoi  attributi^cioèj  che  Tei  Dio  & huomo 
vero.Ragioneuolmente  il  Ccnlutione  Romano;  CàpiU 
lio  della  gente  Romana,vedendo  quelle  cof6,&  vden- 
do  dalla  bocca  tua  quelle  paròle  ^ che  InTegnalli  nelld 
Ci*oce,diire.Collui  veramente  era  figliuolo  diDio,&  io 
loconfeflb  per  tale»  QUanfo  prudente  Tu  quel  buono  là 
drone^quanto  li  fece  TaUio^&  pruaente  ; vdendo  la  le&i 
done  da  quella  Ted  ja,conorcèndo  ^ che  chi  la  leggeua  ^ 
tta  potente  a dargli  la  gloriaiperche  Te  non  loconoTce 
Ua  per  tale/  gran  Tciocchezza  Tatebbè  fiata  a chiedergli 
•Vn  tal  donojtiia  auìTàtd  dallo  Tpirito  lànCo,comc  coluij 
che  pehdeua  in  croce,  & era  Dio  > con  gran  confidanza 
diceua. Ricordati  di  me. 

Et  in  legge  eius  medifabitur  die  ac  nofte»  Èterit  tah 
^Uam  lignumquod  plantatòeft  TecusdeCurTusaCqua-» 
tum,quodTruCtum  Tuum  dablt  in  tépfire  Tuo  cioè. Bòa» 
to  rhuomo,che  penfera  nella  legge  del  Signore,giomd 

notteiperche  iàrài  come  vn  legno  piantatolungo  il 
€orlb  delle  aCque^che  darà  il  lUò  fruttò  a tempo  conutf 
neuole  * ^Imo  primo . Dauid  reale  profeta  cominciai  i , 
(ilei  Salmi  U caodiflaltanda  &^iaudando  Thubmo,chi 
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occupa  tutta  la  Tua  vira  a ftudiare  la  facraferittura , 8c 
nel  contemplar  la  legge  di  Dio,dicendo.Bene  auentura 
to,&  molto  felice  èrhuomojche  fpendeilgiorno>&  la 
notte  a contemplare  la  legge  di  Dio , & i giorni  di  fua 
vira  ad  intédere,&  dichiarare  la  legge  del  Signore,  per 
che  fai  à come  vn  albero  molto  ameno  grariofo  , che  è 
piantato  lungo  le  acque  correnti,  & haTlefele  radierai 
la  copia  dell'acqua,coUui  dara  nella  Chiefa  di  Dio  abó 
dante,&  ben  maturo  frutto  a fuo  tempo  . Io  ti  prego  ò 
Chriftiano  lettore,  checontempU  , & intenda  Chriftia 
namente  il  frutto  ipirituale,&  vtile  vniuerlale,c  ha  fatr» 
to  il  Reuerédisfimp  Signor  Don  Antonio  di  Gueuarra 
veicouo  di  Mondognetto,con  la  fua  dottrina  , & libri, 

& fenon  m’inganno,dirai  con  verità.Querto  crhuomo 
bene  auenturato  ,che  giorno , & notte  s’è  occupato  fi- 
no dalla  giouentù  a leggere,&  cótemplare  la  legge  del 
•Signore,  poiché  egli  ha  fatto  vn  frutto  tanto  faporofo, 

& vtile  neiranime  Chrilhane.Chi  vorrà  confiderarela 
deuotione , & affettione,  con  laqualeil  mondo  a quelli 
tépi  fgratiti,  habbia  riceuute,&  accettate  le  fue  doctri- 
ne,&  opere,  & come  i dotti , & femplici,  tutti  infienie 
non  fi  fiancano  di  leggere  quelle, conofeerà  qual  fia  fia 
tala  Aia  occupatione,quante  le  fue  orationi,  & vigilie, 
-quanto  fi  efiendefiero  le  radici  de'  fuoi  buoni  proponi- 
‘menti,ad  honore,&  gloria  di  Dio  , & ad  ytile  fpirituar 
le  del  prosfimo.  Et  quantunque  egli  babbi  Icritto  in  Iti- 
lo dolce,con  gran  chiarezza  d’ingegno,&  con  dottrina 
molto  alta  tutte  le  fue  opere,nondimcno  in  quefio  vlti- 
mo  librojche  è fopra  le  fette  parole,lequali  il Redentor 
del  mondo  pronuntiò,fiando  fu  la  croce , laqual  opera 
egli  fcrilfe  al  fin  della  fua  vecchiezza,  ha  fuperato  in  de 
uotione,li:  copia  dì  fentenze  tutte  l’altre.Duecofe  fan- 
«no  quefiVltima  opera,la  prima  è,che  l’Auttore  fi  ritro- 
sa neU’vltima  età  di  fua  vita , & nell’età  matura , nclla- 
qualegli  huominida  bene  occupati  fogliono  meglio 
gufiare  Dio . Il  gran  Dottor  della  Chiefa  ^n  Girola- 
mo in  vna  Epirtoia,che  fcriue,eflendo  molto  vecchio  * 

. con- 


MONTlCAlVAltlO.  7 

córeffa  di  trouarfì  meglio  difpofto,&  idoneo,che  in  al- 
cuna  etàpaffata,p  fcriuere  de  imifterij  di  Dio  piu  foa- 
nemete,che  fin  a quel  tempo,perciò  (com^  fi  dice)i  Ci 
■gni,&:  altri  vccelli,  quando  fono  piu  vicini  alla  morte , 
fanno  piu  dolce  armonia,  & cantano  piu  foauementc  , 

Il  Signor  Vefcouo  tanto  al  fine  di  fua  vita  fi  pofe  a fcri- 
uerc  quell’opera,  che  fornite  le  cinque  parole  , prima  , 
che  fcriucfle  foprale  altre  due,fi  forni  la  fua  vita.  Per- 
ciò  il  principio  di  effe  è di  tanta  eccellentia , & chiarez-  fcriuere 
2a,con  fcntenze  fi  viuaci,&  copioie,  che  ciafcuno  ben-  fopra  la 
che  di  poco  giudicio,intenderà  molci,&  gran  fecretidi  p*- 
quelle  fette  parole , che  Chrifto  diffe  fu  la  croce,&  de  ^ 
gli  alti  facramenti  , che’l  figliuolo  di  Dio  celebrò  in  j». 
quel  loco.  La  feconda  caufa , che  fa  quell’opera  piu  de 
gna  delle  altre,  è per  effere  la  materia  piu  eccellente  , 

& copiolà  di  millcrij,  & è come  vna  breue  lomma  del- 
la vita,  & dottrina  cfi  Chrifto , & come  vn  fiore  fcielto 
di  tutta  la  fua  dottrina . 11  popolo  d’Ifrael  ftandonel 
deferto  molto  arido,  &infipido,  era  molto  afflitto  dal- 
la fete,chepatiua,perciò  diffe  Dio  à Moife  ; Percoterai 
la  pietra , & ne  vfcirà  acqua  accioche  beua  il  popoio  , 
neìl’Efodo  al  capo  decimofettimo,&  è come  fe  diceffc.  Efod.17. 
Percuoterai  con  la  tua  verga  quella  dura  pietra  , & ne 
vfcirano  di  fubito  torrenti  di  acqua  chiara,  & abondan 
te,&  beuera  il  popolo.  L’Apoftolo  infegna,che  Chrifto 
Redentore  del  mondo  , figliuolo  di  Dio  è quella  pie- 
tra,dicendo  nella  primaaCorinthi  al  capo  decimo,  ma  *-Cor.»o 
la  pietra  era  Chrifto.Chrìfto  è la  vera  pie  tra  dellaqua- 
le,come  di  fonte  perpetua , efcono  acque  abondanti  di 
jgratia , & di  vita  eterna.Quella  pietra  del  deferto  , fen- 
2a  che  Moife  la  percotefte,  era  figura,  & ombra  del  Re 
dentor  delmondo,&  diede  acque  fortiui,&  ombratili^  Chrifto 
ma  Chrifto  dà  acque  viue  in  gran  copia , & chi  beue-  è u vera 
ri  di  quelle,non  hauera  fete  in  etemo^er  dare  a beue  » 
tediijuefteacquelpiritualicauatedi  Chrifto  al  popo^ 
lo,  chele  beua , & a i deuoti  Chriftiani , quante  voltò  ^ vita  e. 
penficuo  prudente  Lettore  « che  PAuttore  di  quello  ttroa. 
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IjibrOjferiffe  fpirifualmente  quella  pietra  fpirituale,jwcf 
tra  eletta,  & polla  nel  cantone?  quante  volte  (landò  l'o- 
ftefo  con  la  penna  in  mano,polli  gli  otfchi  nel  crocifif- 

10,  fu  trouato  bagnato  di  l^rinae?  quante  volte  furonQ 
vditi  i fuoi  gemÌM,&  fofpiti,  quado  icriueua  quella  ope 
ta  ? egli  lì  (corda uà  di  le  (lelTo,  non  riceueua  il  cibo  cor 
porale,  & altre  cole  neoeflarie  al  corpo  humano,  tanto 
era  allratto,&  rapito  in  quelle  fette  parole,  lequai  Chrji 
Ho  lefle,&  confelsò  nella  fedia  della  croce.  Pietofamé- 
te  lì  può  credere , che  egli  poflegga  gran  gloria , & lu- 
fcente corona  nel  cielo , laquale  ( come  TAngelo  dilTe  a 
Daniel)  fi  deue  a quelli, che  infegnano  la  fantafcrittu- 
ja,poiche  egli  la  IcnlTe,  & infegnò  tanto  fantamenre,& 
con  fi  dolce  llilele  feminò  ne  icori  de’ fedeli.  Non  è in 
tuttala  lacra  fcrittura  dottrina , dalla  quale  i giudi , & 
timorati  di  Dio  cauino  tanto  vigore  a caminare  per  la 
drada  faifola  di  virtù,ne  d’onde  i peccatori  pigliano  tan 
fa.  l'peranza  di  ottenere  perdono  della  loro  col pe,com^ 
quella . O fe  leggedi  conattentione  quanti  gran  facra- 
menti  egli  lcuopre,&  qoanti  grandi  mideri)  fa  intende 
re  fopra.quella  prima  parola  di  Chrido.Pater  ignofce  il 
ìis  quia  nefciuntquidfaciiitjCioè.Padre  perdona  a quel 

11, perche  non  fanno  quel,  che  fi  facciario . io  tengo  per 
certo,  che  in  queda  parola  fiano  rinchiufe  molte  gran- 
dezze , & fecreti  maggiori , ma  tutta  via  non  trouerai 
colè  piu  dolci,&  faporite  ancora  che  riuolgaifacri  dot 
Cori,  ne  ancora  redo  di  credere , che  fe  leggerai  quede 
cofe  con  attentione  , tu  habbi  il  gudo  fpirituale  tanto 
guado,  o chetufia  tanto  trafcurato  della falute  dell’a- 
nima tua , che  non  legga  ancora  Iq  altre  con  ogni  acr 
tentione  a te  posfibil^.  Ma  quando  aggiungerai  a quei 
dolci,  & vtili  fentirtienti,  che  quedo  vigilantisfimo  Au- 
tore da  a quella  parola , laqual  Chrido  con  alto  grido 
difle  fu  la  Croce . Io  ho  gran  fete , non  jwtrà  edere  , 
che  l’anima  tua  non  habbiagran  fete  di  patire  alcuna  co 
fa  per  Chrido , ilquale  tante  ne  fofferfe  per  te . Quan- 
do lo  vedrai  dichiarare  quellMtima  parola . la  manus 

tuas 


monte  calvario. 
fuas  vomendo  fpiricom  meum , cioè . Nelle  etiemani 
raccomando  lo  fpirito  itìio.  & intenderai , clw  Chrifto 
non  haueua  bil'ogno  alcuno  di  fare  quella  dimanda  al 
padre , perche  fecondo  la  diuitìità  non  fi  gli  conuiene 
orare, ne  pregarci  ma  folaraet^e  far  bene^go  ad  altri , 
& fecondo  l’huma'nica'^idpoffedeua  tinti  rbeMelTen- 
tiali , che  Dio  gli  poteua  dare , conofcérai , che  diede 
quelle  gran  voci  nel  ponto  della  morte,  acdoche  Quaa 
do  ti  trouerai  in  fimil  paffo:  tanto  pericolofo,  & a/pro, 
ti  fcordi  tutte  lecofe  del  mondo,  & che  folamente  hab 
bi  cura  dell’anima  tua , raccomandandola  a gran  , 

‘ voce  al  padre  di  mifericofdià  > che  la  creò  j 
' perch’egli  folo  la  può  asficurafe,&guar  : 
dare , & fe  tu  la  metterai  iti  quelle 

mani,lafciandolaalfuogouer  . j 
. no  , nèin  quefta  vitati,  .-kl 

macherà  lagratià^ 
nènell’al 
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ARGOMENTO  DI 


D O N P I E T R O D I 

' ..  VELE2  DI  GVEVARRA, 

JOPR^  LA  PKIMA  parola,  CHE  CHRl» 
[ fio  nofiro  Saluatore  dijfe  fu  la.  Croce. 

Arcb  domine^  parcepopulo tuo, 
& ne  des  harredicacem  tuam  in  perdi- 
cionem j cioè.  Perdona  o Signore  al  po- 
polo cuo,&non  dare  la  tua  hereditàad 
eflere  vituperaca,dice  Gioelal  capo^fe- 
condo:8cèjConie  fedicefle,o  Signore, 
poi  che  hai  voluto  perdere  il  nomf  di  vindicatore , & 
volerti  chiamarti  padré  di  fomma  mifericordia^poiche 
rifiutarti  il  nome  di  Dio  delle  vendette , ilquale  tu  por- 
taui  fcritto  nell’orlo  dèlie  tue  arfne,&  comandalìi , che 
vi  forte  porto  roifericordiofo,  miferatore^  & giurto:  co- 
. ' mincia  adunque  ad  vfare  la  tua  gran  clementia,  6tper- 
- dona  a querto  popolo,  che  tanto  grauemente  t’ha  oflfe- 
fo  : non' permettere , chfe  coloro,  iquali  tanto  tempo  tu 
hai  diieio,per  i quali  tanto  hai  fatto,  a i quali  ti  lèi  mo- 
rtrato  tanto  fauoreuole,fiano  tato  poco  rtimati  dal  mó- 
dolche  tutti  fiano  mal  trattati,  & fquarciati.  Moife  ora- 
va al  Signor  fuo  dicendo , Cur  Domine  irafcitur  furor 
tuus  contra  populù  tuum,  quem  eduxirti  de  terra  Aegi 
pti,  in  manu  potenti , & brachio  èxtento?  cioè , perche 
o Signore  fi  fdegna  il  fiiror  tuo  contra  il  tuo  popolo , il 
^uale  cauarti  della  terra  d’£gitto,in  fortezza  grande,  & 
JBlòd.»}»  in  mano  roburta^dice  la  fcrittura  neH’Eflbdo  al  ca.xxxij. 

Moife  I figliuoli  d’ffrael  commetteuano  Idolatria,  & Moife 
neimou  nel  m5te  Sinai  pregaua  Dio  per  quelli . Gli  Hebrei  mor 
morauano  del  fuo  Capitano  Moife,  & adorando  il  vitel 
c^o.  egli  rtaua  nella  cima  del  mote  inginocchiato  auaa 

ti 


MOKTECAIVAR1Ò.  ft 

ti  al  Creatore  del  tutto,  eh  ledendo  perdono  per  quellij 
& dlccua.Perche  o Signore  dai  loco  al  rigore,  accioche 
cu  dimandi, che  cadighi  quello popolo,il  quale  tu  libe- 
raUi  con  la  tua  forza,&  braccio  vittoriofo  della  cattiut- 
tà  d’tgitto?Qualc  è il  popolo  idolatra/e  non  gli  oftina-» 
ti  Farilei,  che  cruciHgono  il  Tuo  Iddio  ? chi  èMoife  nel 
monte  Sinai , l'enon  il  benignisfimo  Giefu  leuato  fu  la 
croce,chc  prega  per  i fuoi  nimicii  O padre  mio  celefte, 
poi  che  per  tua  commisiìone  iòn  venuto  nello  (lato,  ia  ^ .. 

che  mi  trouo, perche  vuoi  vendicar  la  mia  morte  nella 
generatione  humana,  laquale  liberaci  dal  Demonio  có  > 
lo  i'pargimento  del  mio  làngue  ? Abraam  ci  prega  per  i > 
Sodomiti, Agar  l'uppiica  per  fuo  hgliuolo  lacob,  che  lo  * 
difendidaiuofratello,  Aronpregaperilpopolo,  Gio-  ^ 
fue,che  Dio  fermi  il  Sole,Anna,che  gli  dia  vn  hgliuoloj 
Samuel  prega  per  tutto  l effercito,  & tu  concedi  a tutti, 
quello , che  ci  domandano , & non  concederai  a me  la 
conleruatione  diqueldo  ,che  mi  coltala  vita?  quando 
Dio  mandò  tal  peltilenza  l'opra  Gierufalem,che  in  li  po 
co  tempo  morirono  fettanta  millaperfone , la  Scrittura 
a gran  voce  narra,cheDauid  diceua.  Ego  fum  qui  pec- 
caui,egoiiniquè  egi,irti  autem,qui  oues  funt,  quid  fece  . 
runt?cioè.Iofono,che  peccai,&feci  iniquamente,  que- 
ih  , che  fono  pecore , che  hanno  fatto  ? Voltili  di  gra*  di  gìmììI 
eia  la  inano  tua  contra  di  me , nei  fecondo  de  i Re  al 
capo  ventelìmoquarto. Mali  vede  la  dilFercntia , che  ' 
Dauidpregaperipopoli,che  erano  puniti  per  la  colpa  - 
diluicommelTa,&  Chrifto  patifeeper  i peccati  del  .vmi;; 
mondo . O benignisfimo  Re , o clementislìmo  Princi- 
pe , o pietofislimo  Signore  , quale  Imperatore  mai 
perdonò , non  dico  a quei  che  Pvccifero  , ma  a quel- 
li , che  trouòcolpeuoii  di  qualche  congiura  coperta  f 
Noi  lodiamo  la  manluetudine  di  Octauiano  , per-  -, 
che  ad  vno , che  venia  a riportare  di  alcuni , che  dice- 
uano  male  di  lui,rifpofe , che  le  lingue  de  gli  huomini 
ragioneuolmentc  doueano  efifere  libere  . Teniamo 
gran  conto  di  Giulio  Celare  , ilquale  conferuaua  j 
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u tnemoria di  tutte  le  cofe  eccetto , che  delle riceuuttf 
i^turie , & ci  icordiamo  jChe  Chritto  non  folamente 
elculà,chi  mormora  di  lui^ma  gli  rifponde  in  tal  modo 
che  li  conuioce,nórt  ricompera  due  ò tre  mila  huomini 
inatu?talagcqeratione  humana,  rtó  folamente  fi  fcor* 
fla  lcriceuute  ingiurie,  ma  prega  per  chirofTende*Pec-» 
catum  peccauit  populus  irte,&c.cioè.  Peccò  quello  po- 
polo vn  gran  peccato, ma  perdonagli,  &fenon  vuoi  hi 
quello, cairami  del  libro  della  vita^dice  Moife  nell'Efló 
do  al  capo  3 - ‘Veggio  bene,  & condì  co  o padre  celelld 
che  ni  grade  rofFelà,che  ti  fecero  gli  huomini,&  enof- 
naela  colpa,chc  hanno  commefla  , vccidendoti  il  figli- 
uolo tato  da  teamato«Ma  tu  fai,come farebbe  Vna  fciod 
diczza , fela  morte , ch*io  folleflni  per  loro  rimedio  fi 
mutalfe  in  veneno>  che  gli  confumafTe^  Dei  perdonare 
a quelli  tal  colpa, perche  a me  è cofa  honoreuole  riufei 
re  della  mia  imprefaéEsfi  non  fanno  quel*  che  fi  faccia- 
po,nè^fe  gli  può  perfuadere,  che  chi  creò  di  nulla  que- 
lla gra  machina,  per  la  cui  difpofitione  fi  gouerna  il  tu< 
tq  fu  venuto  in  cofi  bafla  forma  a patire  tarila  igriofnì- 
niofà  morte.  Sdnno  che  pongorio  vn‘huomo  in  croce  ^ 
ma  nó  farino,chi  pógono  in  ctoce-QuelVè  pietd,qucfl’è 
clementia,quefl’c  raifericordia^  quell’è  manfuetudine^ 
qucfl'è  modeftia.quefl’èbuoo  z:elo,&quefl’e  beniuolé- 
I2.  * Quelle  fono  le  vere  gioie  per  fare  i ricami  a i prin- 
cipi,perche  Seneca  nel  primo  della  demétia  dice  a Ne- 
rone,conuienfi  ad  animo  fupremo,  & ecCellerice  fprez- 
Mrel'ingiurie,che  gli  fono  fatce,8C  non  flJafciaré  vince 
re  a Ttfa^  Vediamo  communeméte,SC  e Colliri  fattd,che 
piu  facilmente  fi  tiene  iti  memoria  quello , che  piu  di 
frefeo  e accaduto.  Quando  alcun  noilro  amico  muorei 
Tempre  Ci  iella  in  fantafia  quale  egli  era  poco  audti  che 
moriffe,quai  cofe  ci  coniandò,togliendo  combiato  dal 
la  noilra  amicitia,&  quai  furono  le  vltime  parole , che 
vdimmo  dalui,perche  norie  cuore  tanto  duro  nel  mò- 
do il  quale  quando  DUO  acconciamente,rion  fi  diletti  d| 
fue  qucUojch^io fioùl  cafo gli  viene  commandato  fo| 

ZiCft  “ 
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iato  cioè  per  vna  parte  ^airaffanno^  dall’altra  dal  difio 
di  trouare  chi  faccia  alrrctanto  per  lui, quando  egli  paf 
feri  di  quella  vita.  Coli  il  figliuolo  di  Dio  defiando  fo^ 
ora  tutto  la  falute  de  gli  huoinini,attefe  di  chiedere  mi  ueneuolf 
fericordiaal  padre  in  tal  tempo , che  quantunque  non  dùede  g 
foffe  fiato  padre,  ma  efirano , non  haurebbe  fapntq  ne.- 
garla.Si  vede  nella  croce  con  le  carni  apèrte,  per  ciò  fa 
quella  dimanda  con  parole  efficacisfime,  & la  mette  in  raóoae* 
capo  del  Aio  memoriale,  accioche  lia  la  prima,  che  ^i 
conceda  il  padre.Mentre  che  andiamo  per  il  mondo, co 
me  parliamo  à lungo  di  quello,che  ci  piace^  ma  quan- 
do ci  auiciniamo  alla  morte, quando  ci  vediamo  con  la 
candela  in  maqo,niuno  va  con  l’animo  vagabondo,  an- 
li  non  dice  parola,che  non  lìa  molto  importante.  Tutte  * 
Je  parole  di  Chrillofi  debbono  vdire  con  attentione,& 
con  gli  occhi  deH’intelletto  aperti,  s’hanno  da  leggere, 

& con  grandisfima  diligenza  lì  deono  conleruare,&  ru 

minare,ma  fpecialmente  queUe,cb€  egli  difie  nel  fin  di , 

fua  vita,lequai  quanto  fono  piu  breui,tanto  piu  profon . 
di  mifierij  comprendono  & fono  piu  fententiofe.Tutto 
il  procelfo  di  fua  vita,tutii  i fuoi  parlari,&  le  opere  era  * 

no,come  vn  Teftamento,nclquaregli  ordinaua  la  fua  ca 
fa,&  daua  forma  come  tra  tutta  la  generatone  fumana 
li  diuidelfero  molte  ftanze,che  egli  diceua  d’hauere  nel  chnft» 
la  cala  antica  di  Aio  Padre  «Vedendofi  vicino  alla  mor-.  vicino  al 
tcjfece  vn  compendiofocod|ciUo,doueinllituìglihuq 
mini  heredi  del  Regno  di  Dio , come  fratelli  adottiui  1,^ 
per  lo  battefmo,fupplicando  Aio  padre,  che  fi  (ontenci  dictllo, 
di  fcordarfi  le  pallace  ingiurie* 
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LA  PRIMA  PAROLA 

DELLE  SETTE, 


CHE  CHRISTO  DISSE  IN 
fu  la  Santa  Croce  cioè , 

PADRE  PERDONA  A QVELLI,  CHE 
non  fanno  quello^  che  lì  facciano . 


dell  A VKl  M AKOLA  y CHE  CHR.ISTO 

difi  e fi*  la  Cmet  y di  molte  profonde  qualità  y che 
fono  inquefla  benedetta  Oratione , 

Cap,  Primo , 

A T E R ignofce  illis  y quia  nelciunc 
quid  faciuntjcioè.  Padre  perdona  a 
anelli, perche  non  (anno  quel  che  (ì 
facciano, dille  il  fìgliuol  di  Dio  allho 
ra  della  morte  fua,  & è come  fe  di- 
ceffe,o  padre  mio  eterno,  & giudo^ 
& fanto,  la  prima  cofd  di  che  ti  fup- 
plico  in  quella  C roce  è , che  perdoni  a tutti  quelli,  che 
mi  lieuano  la  vita  , perche  non  fanno  quanta  olTefa  fàn> 
no  alla  tua  bontà,&cleméza.Super  inimicos  meos  pru> 
dentem  me  feciftijcioè.  Mi  facefti  prudente  fopra  i 
miei  nimici,  dice  il  Re  Dauid  ne’  fuoi  Salmi,&  è come 
fe  dicelTe.  Io  ti  rendo  infinite  gratie,che  mi  dotadi  con 
la  virtù  della  pruden eia  , accioche  mi  làpesfi  preualere 
contra  a tanti  nimici,che  mi  perfeguono,  & ch’io  polTa 
perdonar  loro  le  ingiurie,  che  mi  ranno . Per  intendere 
quello , che  6.  dice  nella  Croce,  & c|uanto  dice  Dauid 
nel  Salmo,è  danotarc>che  tra  le  virtù  Cardinali  la  prU 
na,&  piu  degna  èia  prudentia,  fenza  laquale,la  giudi- 
in  crudeltà  ^ la  temperanzain  dapocaggine« 

lafortez- 
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la  fortezza  in  tirania>la  potenza  in  fuperbia  ^ Taudacia  , 
io  pazzia,&  la  faenza  in  maluagità . Fiatone  diceua  nel  ^udad* 
fuo  Thimeojil  dono  della  prudenzaè  di  tal  grandezza^ 
che  rhuomo  prudente  ammenda  lo  palTato^  falda  quel  muta  ’ia 
lo.ch’è  rotto,ordina le  cofe  prefenti, prouede alle  futu 
re,rimedia  a gli  errori,&  conferua  fue  buone  opere.  E-  qy-j 
fchine,quel  grande  Oratore  dice.lo  conobbi  molti  Gre  degna . 
ci  di  mia  etàji  quali  erano  eloquenti  nel  parlare  > acuti 
nelle  inuentioni^audaci  in  quello^che  intendeuano^  ac- 
corti in  quello  jche  trattauano  y lapeuano  disfimulare. 
quellOjCne  voleuano^  erano  modelli  nelle  opere  loro  > 
iquali  tutti^perche  non  hebbero  vn  poco  di  prudenza^ 
perderono  il  tutto  in  vn’hora.  Socrate  fpefle  volte  dice- 
ua a’fuoi  difcepoli . Non  hauete  da  Ilare  legati  alla  mia. 
dottrinarsi  parole  per  olTeruarle  fino  al  pie  della  lette- 
ra , perche  io  fono  maellro  folamente  per  dirui  quan- 
to hauete  da  fare  y ma  dipoi  la  prudenza  v*ha  da  inle- 
gnare y quanto  hauete  da  farlo, & come , Si  doue , & a 
che  line . Cicerone  ad  Attico  dice . Tu  non  debbi  chia- 
mar fauio  coluijche  ha  veduto  alTai , c’ha  letto  alTai,Si 
che  fa  airai,ma  colui, che  fa  bene  vfarlo,&  applicarlo  a 
fuo  tempo,  & locojperche  altramente  non  e co/a , che 
piu  pregiudichi  ad  vna  Republica , chegouemarli  per 
huomo  di  molta  fcienza , & poco  prudente  . Agotòno 
in  vn  a Epillola  difle,quando  il  figliuolo  di  Dio  tfilTe.Sa-  ^ “jj"® 
rete  prudenti,  come  Serpenti,  cne  altra  cofa  volle  egli  connew 
dire , fe  non , che  erano  migl  iori  per  gouernare  la  ma  in  fe  tuc- 
Chielà  gli  huorainilèmpliciSi prudenti,  che  ifauij  ar- 
roganti?Seneca  nel  libro  delle  virtù  dilTe.L’huomo  pru- 
dente  ama  temporalmente  , ferue  con  attentione,  tole- 
ra  con  patienza,  parla  con  mifura,  vifica  fenza  mole- 
ilia , promette  quello , che  può,  disfimula  quello,  che 
yuole,fidafi  di  chi  deue,tace  quello,che  fa, Se  non  con- 
tende , con  chi  può  piu  di  lui . Conofeo  Dauid  huomo 
bellicolo , Se  prudente  in  parole , dilTe  vn  Caualliero 
Hebreo  al  Re  Saul,  quando  era  indemoniato , come  fe 
4ice/Te . Io  conofeo  vn  figliuolo  d’ifiù  » nomato  Da-; 
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uidjche  ti  potrà  ftnare  da  quella  infirmità,egli  è glquH 
* ne  d’età,  nobile  di  langue,  toflb  in  faccia,  biondo  di  ca- 

pelIi,ba(Tb  di  fbitura,  di  forze  valorqfo , & fopra  tutto 
jBoIto  prudente  nelle  paroIc»Molto  è da  cófiderare,co- 
me  h4ajQri  fcrittura  non  lauda  Dauid,  perche  moftraua 
la  fua  prudenza,nel  niirare,ne  anco  nel  gouernare,  ma 
folamente  nel  parlare  , perche  non  e cofa , nella  quale 
meglio  (i  conofca  rhuomo  elTere  dotato  della  virtù  di 
prudenz3,quanto  nella  parola,  che  manda  fuori  di  boc 
ca.Seneca  dice  tutte  le  cole  di  quella  vita  hanno  luoco, 
doue  llarei&  ftanza  da  conferuarlìj  tempo , neiquale  fi 
adoprino,8z  qualità;^lla quale  s’inchinano,^  line , do- 
ve fornifcano,iiche  ho  detto  per  il  parlare,nelquale  lì  ri 
cerca  quello,  che  fi  vuol  dire,&  grande  giudicio  per  la 
perlo  dice.  Veh  mihi,quia  tacui  cioè.Guai  a me  perciò 
che  io  tacqui,dilTe  Gieremia  Profeta,  come  fe  dicefle , 
Guai  a me,  guai  a me  o Dio  d'Ifrael  p quàti  peccati  ho 
conolciuto,&  quàte  malvagità  ho  disfimulate , lequali 
, s’io  hauesfi  reuelato,quelli  n farebbono  emidati,  & s’io 

le  hauesfi  fcoperte,filarebbonoca(ligati,Cain  fcelerato 
dice.  Maior  eli  iniquitas  mea  quàm  vt  veniam  merear  , 
cioe,maggior  èia  iniquità  mia,ch'io  ne  meriti  perdono 
lequai  maledette  parole  meglio  era  tacere,che  dirle, p- 
che  egli  peccò  affai  piu,non  riconofceodo  in  Dio  mire- 
, ricordia,  che  quando  tolfe  al  fratello  la  vita , Si  biafma 
hi"i^udé  Gieremia,perche  tacque,3c  fi  incolpa  Caio,  perche  pa^ 
cioè  lò, d’onde  potiamo  inferire,quàto  ci  fia  necelTaria  la  vir 
«nohone  tù  della  prudenza^laqualeci  infegni  quello,  che  debbia 
^arìa . mQ  dire,&  ciàuifi  di  quello , c’habbiamo  da  tacere . Il 
fauio  Salomone  dilfe,gli  e tempo  da  tacere,  & da  parla 
. re,nelle  quai  parole  ci  dà  licenza  di  parlare,  & ne  met- 
te vn-fireno  pertacere,il  fempretacere  e vna  ellremità  , 
& il  molto  parlare  e da  huomo  pazzo.  Cicerone  in  vna 
fui  Epillola  diceiL’huomo,ch' e buono,o  trillo, fi  cono-^ 
fce  alle  opere,che  egli  faj  ma  &’e  fauio,o  pazzo,  fi  cono- 
fce  alle  parole,che  dice.Hora  venédo  al  propofito,  hab' 
biamp  tirato  rutto  quefio  epa  fi  lungo  giro , per-  dire  ^ 
ji-'  &prouare 
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& prouare  come  il  figliuolo  di  Dio  fu  molto  patichte» 
nel  tacere,&  molto  confideratonelparlarerpcrche  mai 
non  parlaua,  fenon  quando  penfaua  di  cauar  frutto  del 
fuo  parlare , & non  mai  taceua , fenon  quando  penfaua 
che  dal  fuo  parlare  potefle  nafcere  fcandalò.  Sopra  quel 
le  parole . Signore  tu  hai  parole  di  vita  eterna , dice  Be. 
4a  . Tanto  confiderato , & auucrtito  fu  il  figliuolo  di 
Dio  nelle  fue  parole  « che  mai  non  apriua  la  bocca  » fe> 
non  a predicare , ne  mai  taceua^  fenon  per  lare  oratio- 
n.e . Gli  ifiesfi  nimici  di  Chrifto  diceuanopublicamen- 
te  di  luijChe  non  vdirono  mai  huomo  parlare  in  talmo 
do  j perche  non  mail’vdinano  mormorare,  ne  riporta- 
re mal  d’altri , nè  contendere  con  alcuno , nè  offende- 
re quello, o quello,  che  gli  faceua  ingiuria . Bernardo 
dice.  O buon  Giefu  , o Redentor deH’anima  mia,  mol- 
to bene  dice  di  te  il  Profeta , il  tuo  parlare  è molto  in- 
focato , poi  che  tutte  le  tue  benedette  parole  moueano 
a pierà , incicauano  a carità , inuitauano  a bontà , roui- 
nauano  la  maluagità , prouocauano  a lacrime,  conuer- 
tiuano  le  Republiche  illumioauano  le  confcienze,&  in 
teneriuano  le  vifcere . Nel  giorno  delia  fua  facrata  paf- 
iìone . Chrifto  fu  condotto  auanti  a quattro  Tribunali, 
cioè  auanti  a Pilato , auanti  ad  Herode  , alle  cafe  Epi-- 
fcopali,  auanti  a Caifàs  Pontefice  & all’albore  della  ero 
ce , & auanti  al  padre , auanti  alquale  folamente  par-- 
lò , & auanti  a gli  altri  quafi  fempre  tacque , non  cer- 
tamente lènza  alto  millerio,  & profondo  fecrero  . Il 
fecreto  di  quello  fecreto  è , che  ne  i primi  due  Tribu- 
nali , perche  l’accufauano  di  cattiuo , & fcandalofo , 
non  voife  rifpondere  per  fe , ma  nell’albero  della  Cro- 
ce, doue  llaua , come  per  auuocato , fubito  cominciò 
a parlare , &auocare  dicendo}  Padre  perdona  a quelli, 
perche  non  latino  quel  che  fi  facciano,  dimanicra,che 
perefeufar  me , lafciò  di  rifpondere  per  fe . Che  cola  è 
quella  ,obuon  GIESV,  che  colà  è quella?  in  quello, 
che  tocca  a te,  non  rifpondi  effendone  interrogato  , & 
in  quello,  che  tocca  a me,  parli  feoza  efferne  pregato) 
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tu  difendi  la  miaco]pa,&  non  tifouiene  di  cecche  tieni 
ranimaallabocca?chi  fu  già  mai  rrouato,  fenon  turche 
cfcufaflc  coloro, che  lo  accufano,&  che  difendefle,quei 
che  lo  condannano  ? Anfelmo  nelle  fue  meditationi  di 
Am#re  <^e.Quanto infocato  è il  tuo  parlare,  o buon  Giefu  quan 
tc  carità  nell’albero  della  croce  efcu falli  me , che  era  colpe- 

grandisfì  uole,&  non  difendelH  te,non  hauendo  peccato,perchc 
ciifl  infocato  d’amore , & carico  di  dolori , e poi  che  tu 
oellacro  domandi,  perche  non  preghi  il  tuo  buon  pa- 

ce. drc,che  ti  mitighi  quelli  dolori,li  come  dimadi,  & pre 

fhi.che  perdoni  a i peccatori?non  hai  pietà  de’cuoi  me- 
ri lacrati.chc  fono  tutti  fmoslì,  & hai  compaslìone  de* 
tuoi  crudeli  nimici , elTendo  tanto  obligato  a difendere 
gli  innocenti , comeauuocare  per  i peccatori , perche 
non  hai  pietà  delle  tue  carni  innocéti,fi  comcl’hai  del- 
le mie  fcelerate  colpe?Vbertino  dice . Quanto  grande- 
mente è infocato  il  tuo  parlare , o mio  buon  Signore  , 
poi  che  fculìjChi  è colpeuole,  preghi  fenza  elTere  paga- 
to,perdoni  fenzaelTere  fatisfatto,riceui  fenza  elTere  pre 
gato,&  anco  muori,  per  chi  t’ha  vccifo . Poi  chela  leg 
ce  di  Molle  comanda,ch’al  malfattore  paghi  dente  per 
dente,mano  per  mano, piede  per  piede,  occhio  per  oc- 
chio,^ vita  per  vita , perche  tu , o gran  Redentore  dai 
le  mani  a chi  te  legaci  piedia  chi  terinchioda,da’glioc 
chi  a chi  te  li  accieca,&  la  vita  a chi  te  la  leua,già,  che 
non  vuoi  vendicarti  delle  tue  ingiurie, perche  non  lasfi 
. che  la  giullitia  faccia  giulliria  de’  tuoi  nimici  ? Bernar- 
ffuemo  do  in  vn  Sermone  dice.  Da  queU’hora,chc  il  Signore  fu 
nelle  per  prefb  neH’hortOjfino  quando  fu  fìtto  in  croce, le  opere, 
Irdebbe  furono  morte , &le  parole  poche , con  la- 

viu  fua.  ^ual  cofa  ci  diede  a conofcer,  che  nel  tempo  delle  gran' 
iere  del-  prefecutioni,&  trauagli  dobbiamo  perualerci  piuaellz 
p«iticnza,che  della  eloquenza . In  quella  prima  oratio- 
dillaelo  ncjchel  figliuolo  feceal  padre , è da  notare,chi  èil  pa- 
qucnx*.  dre,chiècolui,chedimanda,a  chi  dimanda , quando  , 
doue  dimanda,come  cfimanda , & per  chi  dimàda,  per 
che  vna  colà  è unto  maggiore  deU’alcra,quanto  tube  a 
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fc maggiori  inconucnienti  .Colui , che  dimanda  è fi- 
gliuolojcolui  a chi  dimanda  è padre>Ia  cofa  che  diman 
da  e perdono , doue  lo  dimanda  e la  croce,  quando  lo 
dimanda  e quando  muore,per  chi  dimanda  e per  i Tuoi 
nimici , & il  modo  co'l  quale  dimanda , c con  moire  la 
crime  , di  maniera,  che  vna  orarione  tanto  bene  qualifi 
cara,  ragioneuolmente  doueua  elTere  vdita . Molto  al- 
ta e quella  oratione . Padre  perdona  a quelli , che  non 
fanno  quel , che  lì  facciano , poi  che  la  fa  il  figliuolo  di 
Dio,iIquale  dice . Se  dimandarete  cofa  alcuna  al  padre 
nel  nome  miopia  darà  a voi,&  fe  coli  e , come  è poslìbi- 
le,chenon  dia  al  figliuolo  tutto  ciò,che  dimanaerà,di- 
cendoeglijche  darà  a noi  tutto  quello,  che  dimandare 
mo  in  fuo  nomeW'e  l’oratione  e grande  per  eflere  gran- 
de la  perfona,che  la  fa,  medefimamente  fi  aggrandifee 
per  laperfona,chefi  prega,  che  e il  padre  di  mifericor- 
dia,&  Dio  di  tutte  le  confolarioni , ilqual  padre  eterno 
ci  creò  con  la  fua  patienra.ci  gouerna  con  la  fua  fapica 
) za,ci  fofientacon  la  fua  efTenza,&  ci  perdona  con  la  fua 
clemenza.Vn  figliuolo, che  tiene  tal  padre,&  padre,che 
ha  tal  figliuolo  , come  è posfibile,che  non  condifeenda 
a’fuoi  preghi? parimente  fu  grande  quella  oratione.  Pa 
dre  perdona  a quelli, che  non  fanno  quel , che  fi  faccia- 
no, facendofi  doue  fi  fece  cioè  nel  Monte  Caluario , & 
nell’altare  della  croce  doue  lo  eterno  Padre  fu  placato, 
il  benedetto  figliuolo  fu  morto  , il  maladetto  Demo- 
nio fu  vinto,l'antico  peccato  perdonato,&  tutio  il  mò- 
do redento  . Ambrofio  fopra  San  Luca  dice  . Quanto 
cliHebrei  infamarono  il  tempio  fanto,  tanto  Chrillo 
diede  fama  al  monte  Caluario,  perche  esfi  fecero  dica 
fa  d’oratione  vna  fpelonca  di  ladroni , & il  figliuolo  di, 
Dio  di  fpelonca  di  ladroni,fece  cafa  d’oratione.O  buon 
Giefu,o  amor  del  l’anima  mia,che  fai  tu,  che  non  mon 
di,che  fai  tu,che  non  rinoui,che  fai  tu  , che  non  facri , 
che  fai , che  non  fantifichi  poi  che  il  Monte  Caluario, 
che  prima  era  infamato  per  che  vi  giullitiano  i malfat-  , 
tt>cì , ca  lo  eleggeili  a fare  oratione  per  i peccatori  ? Il 
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figliuolo  di  Dio  orando  nel  loco  infame , & puzzolente 
l*o?aiil*  del  Monte  Caluario  ^ ci  dà  licenza,  che  doue  fi  voglia^ 
ne  in  che  Come  fi  voglia , & per  qualunque  caufa  fiamo  arditi  di 
confifte.  orare  al  Signore  , & inuocare  la  fua  clemenza , poiché 
la  perfettione  dell’oratione  non  confifte  nel  luoco' , do- 
ue fi  ora  i ma  nella  poca  , o molta  deuotione , c’habbia- 
’ mo  . Gli  Hebrei  conformandoli  a quello  che  la  Sama- 
ritana difle  a Chrifto,non  voleu  ano  orare,  nè  direora- 
tione , fenon  nel  tempio,  & forfè  per  leuar  da  loro  qùe 
fto  errore , non  leggiamo,  che  il  figliuolo  di  Dio  oralTe 
nel  tempio:  ma  folamente.che  egli  vi  predicò  , & que- 
llo fece  il  benedetto  Signore,  accioche  niuno  fi  fcufalfe 
di  fareòratione  , o di  efleredeuoto  ,con  dire , che  era 
chiufo  il  Tempio.  Vbertino  dice.  Il  figliuòlo  di  Dio  n6 
è impedito  da  fare  quella  oratione.  Padre  pdona  a quel 
li, che  non  fanno  qucl,che  fi  facciano,nel  loco  immon- 
do del  Mòte  Caluario  : & tu  tieni  d i orare,&  dire  ora- 
tioni  in  cafa  tua  folo  quanto  è alto  l’officio  di  orare  , Sc 
dire  orationi,  poiché  il  Redentor  del  mòdo  non  fu  im- 
pedito a dire , Perdona  a quelli  dando  in  Croce  con  le 
carni  nude, con  le  mani  inchiodate,  con  il  capo  corona 
to,con  i chiodi  nei  piedi , & con  la  bocca  amareggia- 
ta d’aceto,  poiché  egli  co’l  cuore  perdonaua,  & conia' 
bocca  oraua . 


COME  IL  FlGLirOL  DI  DlOy  DICE  A $yO 
fadrCi  che  ejutUi , che  lo  crucifi^euano,non  erano  fuoi  ■ , 

nimici  ; ma  amici . Cap,  li, 

V Ai  s V N T piagar  id^  in  medio  manuu 
tuarum  ? cioè . Che  piaghe  fonoquede 
nel  mezzo  delle  tue  mani  ? Di  quelte  fui 
impiagato  nella  cala  di  coloro  che  miama 
uano . DilTe  Dio  per  il  Profeta  Zacaria  ai( 
Capo  decimo  terzo , come  fe  hauelTe  dettò . Chi  ti  fece, 
quelle  crude  piaghe  nel  mezzo  delle  tue  mani  ? rifpof<^ 
il  Profeta,  Si  difle . Cjuede  piaghe , o Signore  mi  fu- 
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tot  fatte  nella  cafadi  coloro , che  molto  mi  amauano. 
Quelle  fono  parole  non  dette^  come  fì  voglia  ^ nè  a chi 
iì  voglia^  poiché  non  lì  polTono  applicare  nè  verificare 
della  natura  fiumana^  nè  ancodeirangelica,  perche  gli 
huomini  non  fogliono  riceuere  le  ferite  nelle  caie  de* 
iìioi  amici  i ma  li  bene  de*  nimict . 11  l^rofeta  in  quello 
hiogo  tocca  vnacolà  molto  noua,  &vn  millerio  mol- 
to alio^dicendojChe  fu  ferito,&  impiagato  nella  cafa  di 
chi  l’amaua , perciò  fa  melliero , che  leniamo  vn  poco 
l’intellettOj  per  intendere  y Se  manifeRare  coli  gran  fe- 
creto^perche  gli  alti  milleri)  lìcóuengonofolamentea 
gli  huomini  heroici . Quella  dimanda^^  tale  nfpolla  , 
palTarononeiraltare  della  croce  tra  il  padre  eterno, che 
interrogaua,&  il  fuo  laccato  figliuolo,che  gli  rifpódea, 
&non  iì  contentando  di  piegar  per  i fuoi  nimici,  dicea 
dOiPadre  perdona  a quelli,  ma  con  quello  voi euafcol- 
parlì,dicendo.Non  fanno  queljche  fi  facciano.  Il  padre 
gli  dilTe,  che  piaghe  fono  quelle  nel  mezo  delle  tue  ma 
ni}  come  Ce  gli  hauelle  detto.Se  tu  dici,&  alFermi,o  figli 
uolo  miojche  nella  tua  pas(ìone,&  morte,  nó  fono  col. 
peuoli alcuni  diqlli  Hebrei,  dimmi  ti  prego,chiti  fece 
quelle  crudeli  piaghe  nel  mezo  delle  tue  mani^  Quelle 
piaghe,rirpole  ilfigliuolo,ho  hauutoin  cala  di  coloro, 
che  miamauanojdcècomefe  dicelTe.O  padre  mio  ecec 
no,&  benedecto,q(le  piaghe,  che  tu  vedi  nel  mezo  del- 
le mie  mani,io  riceuei  in  cala  de’  miei  amici,  perciò  io 
mi  cótentai  di  riceuerle, perche  non  ticótenti  di  perdo 
narle^Tu  lai  bene , o padre  mio , che  in  quello  mondo 
Bon  fi  può  chiamare  ingiuria,fenon  quella,  che  fi  rice. 
ue  conrra  fua  volontà . S’io  moro  per  tuo  commanda- 
mento,&per  vbbidirti,  & perche  il  mondo  n’haueuabì 
ibgno,  perchedebbo  chiamare nimici  glielfecutori  de* 
tuoi  comandamenti  ? Lafciami  o Padre  mìo , lalciamc 
vender  cara  la  morte  mia , poi  che  io  moro  , lalciamt 
fpender  bene  la  mia  vita,  poiché  la  perdo,laquale  darò 
io  per  bene  fpelàife  tu  perdoni  a quelli, che  me  Jalieua 
no,  & hai^jgy^^elli , che  c’onendono , che  gioua  ^ 
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ch’io  mora  per  i peccacori^fe  tu  non  vuoi  perdonar  lo- 
ro ì pcccati?cu  fai  jO  padre  mio , che  perdonando  tu  ^ de 
patendo  io^s’ha  da  fare  la  redencione  del  mondo.  Seno 
ti  fati&faiconla  morre^cheio  patiIco^&  con  la  vi  cacche 
ti  otfenico  dandomi  tu  vna  altra  vica^ce  rofFerirei,&  da 
domi  vn’altra  mortela  accettarei  j accioche  tu , o mio 
buon  Padre  rdhslì  del  tutto  fodisfato^dc  che  alla  gene 
ratione  h umana  fulTe  tutto  perdonato.O  bontà  eterna, 
• ò carità  untnenfa  , o clemenza  non  mai  vdita , come  e 
quella  che’l  buon  GieiU  moUrò  in  coli  alca  rifpolla,poi 
che  chiama  cola  d’amici  quella^cheallhoraera  vnaldr 
ce  di  niimci>&  lì  mette  a Icuiàre  quelli  iquali  doueano 
accurare,&  anco  tenta  di  placare  colui^che  douea  prò- 
Chrifto  uocarea  l'degno.Fulgétioin  quello  palio  dice.Per  mol- 
peringiit  ti  perfecutuii^che  Chriilo  hebbeiuqueilomondo^noo 
na.cheri  fy  ydico  dalla  lua  benedetta bocca^  quello  nome  i- 
non'chia  nimico, ilchc  li  vede  manifellamente,  che  dimandando 
mò  niu.  gli  il  Padre,doueegli  era  dato  impiagat03&  lì  mal  crac- 
no  Qimi.  cacOjCrouò  vn  nuouo  giro  di  parlare,per  non  nominare 
• quello  nome  mimico  , volendo  piu  collo  caricare  di 
quell’opra  i luoi  amici, che  confelfare  d’hauere  nimici. 
Perche  nella  Sinagoga iblcuano  elTere  molti  fanti  huo- 
mini,  iquali  Dio  ancicamence  li  teneuaper  amici  tami- 
gliari  non  volfe  il  benedetto  Signore  far  conto  deU’in- 
giurie,  che  gli  haueano  fatte , ne  delle  piaghe  , che  gli 
haueano  dace  gli  Hebrei  prelcntiima  volle  haucr  ri- 
guardo alla  leruitù , che  gli  haueano  fatto  i palTati  Pa- 
triarchi.Molto  e da  conlìderare, che nellarilpolla, la- 
quale il  figliuolo  diede  al  padre  non  dilfe,  ch’era  dato 
impiagato  nella  caladi  quelli , cheallhora  l’aiTiauaoo 
ma  in  cala  di  coloro,che  lo  roleuanoamare,poiche  di- 
ce in  cafa  di  quelli^che  m’amauano,&  non  dille  in  cala 
' di  quelli,che  mi  amano,&  non  odante  tutto  quedo,n6 
folo  non  gli  chiama  nimici,  ma  ancora  dice  a luo  padre 
che  gli  fecero  opere  d’amici. Ch’equedo,o  buon  Gicfu 
ch’e  quedo?  Se  quelli  della  cala  d’ifracl  furono  in  altro 
tempo  cuoi  amici,  nonlifacedi  per  auentura  molti  pm 
t bene- 
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beneficijjche  esfì  à ce  fèruitù?  Se  tieni  cónto  di  quei  ler 
uitijjChe  ci  fecero  già  mille  anni  i Padri^perche  non  tic 
li  conto  delle  piagne^  chec’hanno  fàcce  in  vn'horai  lo- 
to fìgliuoli?o  buon  GiefUj  o Redencor  deH’anima  mia, 
qual  giudicio  humano^e  quale  intelletto  angelico  balU 
a comprendercene  a intendere , perche  hai  piu  rifpecco 
alle  antiche feruicù , lequali  gli  altri  communemence  li 
fcordanOeChealle  cueingiurieelequaidi  frefco  correno 
del  tuo  fangueecomc  correnti?  come  dicemmo  di  fopra, 
che  chi  oraua  era  il  tìgliuolo,  a chioraua,era  il  Padre, 
doue  orauajCra  nella  croccetcmpo  e già, che  dichiaria- 
no  qual  fia  laoratió,laquallaceua,&  per  chi  la  facea . 
Poi  che  il  figliuolo  di  Dio  in  fi  Ihecco  palfo  fi  pone  ad 
orare,douea  fare  al  padre  qualche  diffìcile  di màda.  V- 
bertino  dice . Stando  il  Verbo  Diuino  inchiodato  nella 
croce,  & ancora  quali  elTendo  morto  tenendo  con  chio 
di  crocifìffe  le  lue  carni , & hauendo  le  Aie  vifcere  info 
catc  d’amore,&  carità, fcordan do  fc  llelTo,  & circonda- 
to de’fuoi  nimici,  leuando  i fuoi  pietoA  occhiai  Cielo, 
diffe. Padre  perdona  a quelli,  che  non  fanno  quel , che 
A facciano,&  e come  fé  dicelTe.  O Padre  mio  ecerno,8£ 
benedecco,per  guiderdone  d’effer  io  venuto  al  mondo, 
& di  hauer  predicato  il  tuo  nome , & di  hauer  placato 
la  tua  ira,&  hauer  riconciliato  a te  il  mondo,queAo  vo 
glioda  ce  perpremio  delle  mie  fatiche  ,che  perdonia 
queAi  H ebrei  peccatori ,o  Padre  mio  mi  contento  , che 
non  babbi  voluto  condilcendere  al  mio  naturale  appe- 
tito di  vinere,quando  oraua  neU'horto,  con  pacco  ,cHe 
bora  mi  odi,che  prego  per  quelli , perche  io  fo  piu  l\i- 
ma,ch’esA  viuano  nelle  anime , ch’io  mora  nel  corpo  • 
Padre  perdona  a quelli  poiché  moro,perche  esA  viua- 
no,&  in  tanto  difncil  calbmolco  piu  è ragioneuole,che 
babbi  piu  rifpecco  alla  mia  frefea  morte,che  alla  fuàati 
tica  colpa.Padre  perdona  a queUi,che  non  fanno  quel, 
che  fi  ^celano, poiché  la  morte,  laqual  preualfe  nelle- 
gnojhora  quà  la  tengo  crocifilfa  meco  nella  cioce,&  ef 
léndo  cofi,e  piu  giuka  cofa  , che  cu  Aimi  piu  la  carità  « 
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•con  laqualc  io  moro  per  loro,  che  la  maluagità  ,'con  là 
quale  esfi  m’vccidono . Padre  perdona  a quelli,  perche 
ie  tu  volesfi  con  ogni  rigore  di  giuftitia  calligare  quelli 
ebrei,  molto  poca  pena  farebbe  condennarli  per  Tem- 
pre nello  Inferno.  Se  altramente  fai , fé  non  mai  è llara 
commeifa  altra  maluagità  limile  a quella , li  come  noa 
linai  hauerai  li  bene  impiegatala  tua  antica  mifericofr 
<lia,come  perdonando  a quelli  la  colpa.  Padre  perdona 
quelli,  perche  le  io  con  la  morte  fon  ballante  a rime»* 
diar  aqiielli,che  fono  nati,I<c  nafeeranno,  non  è ragio- 
ne, che  rdlino  abbandonati  quelli  Hebrei  fuencurau, 
maggiormente  elTendo  fparfo  il  fangue  mio  per  tuo  cò 
fcntimencojgiullo  farebbe,  che  folTe perle  tue  mani  be 
neimpiegato.Perdona  a quelli,o  padre  mio,  perdonia 
xjuelli, poiché  la  parte  ingiuriata, che  fon  io,perdonala 
lua  ingiuria , perche  non  perdonerai  tu  , o Padre  mio 
quello, die  s’appartiene  alla  tua  giuAitia  ? Oue  non  hai 
-parte,che  li  quereli,oue  niuno  di  ninno  fi  lamenta,  chi 
..ha  da  vedere  in  quello  la  giuAitia  ? Padre  perdona  , a 
^uellijpoich’ègiùtoil  cempo,deiquale  dice  il  Profeta  , 
o Dio  egli  è tempo  d’hauer  milericordia , egli  è tempo 
:d‘hauermifericordia,non  ègiuAo,nèragioneuo!e , che 
'^reuagliala  giullitia,doue  publicamentee  Hata  mani- 
iellata  per  te  la  mifericordia.Scglie  vero,  come  e in  fat 
tOjChela  verità, & la  mifèricordia  li  lonoincoatrate,8d 
.che  coli  bene  la  giuAicia,  & la  pace  fi  bacciarono  inlìe- 
me,perchc  vuoi  tu  faregiuAitia  diqueAo  popolo  poi- 
;che  dice  il  Profcca,che  la  pace,&  la  giullitia  fi  fono  ab* 
braccia  te?  Pad  re  perdona  a quelli  perche,poiche  ti  do- 
^ .mando  quello  perdono  in  vlumo  della  miavita , Si  t.c 
-lo  liipplico  neli’hora  della  morte  mia,dcbbi  credere,  o 
l>adre  mioiche  mi  deue  importare  molto,&  quelio,chc 
.m’importa, è,che  ad  cfferopio,&  imitation  mia,niuno  fi 
..chiami  mio  fcruo  nella  Chicla,  fe  prima  non  fi  riconci- 
•liarà  con  fuo  frateUo  . Padre  perdona  a quelli , poiché 
lalegge  vecchia  fi  fornilcej,  quando  dirò  glie  glie  con- 
^macojSc  comincia  la  no ua. legge*  quando  dirò  ti  rac- 
V . . V - ' coman- 
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comando  Io  rpirico  mio^non  farebbe  giuda  (Cofà, che  Toc 
tola  legge  della gratia , fi  confencifie  alcuna  difgracia  i 
jie  che  lotto  la  legge  d’amore  fi  permerteffe  alcuno  ra- 
core.  Padre  perdona  a quelli , poiché  nel  diièrto  ci  Ara 
Jlando  tu  fdegnato  co’l  popolo  Hebreo,  gli  perdonaftii 
:&  lo  riconciliadi  teco,non  per  altra  caula , fenon  ,che 
Moife  & Aaron  ti  offerirono  vn  poco  d’incenfo^  perche 
non  perdoni  hora  a quedi  non  u offerendo  incenfo>  ma 
me  delfo  crocififfo?Padre  perdpna  a quelli^  poiché  per 
creatione  fono  tue  creature^  per  legge  fono  tuoi  vaffal- 
Ii,per  redention  fono  tutti  mici  figliuoli,  per  fanguc  fo- 
no tutti  miei  fratelli,  per  creanza  fono  da  me  conofciu- 
ti,Scper  dottrina  fono  a me  congiunti,  & coi  miei  Di- 
fcepoli  tanto  apparentati^perche  debbo  volere,che  fia^ 
no  perduti,&  condennati^Padre  perdona  a quelli , poi- 
ché io  non  venni  al  mondo,a  fine  c’hauedi  per  me  i n^ 
:mici,fenon  per  rendertigli  noui amici, dtleuarti gli  an- 
tichi fdegni,perche  altramente  fe  per  occafìó  della  mia 
morte  redaffequedopopolo  da  te  odiato, parrebbe  pia- 
codojche  tu  fodi  fdegnato  perla  mia  morte,che  plac^ 
co,fe  la  morte  mia  non  ti  placa,  qual  badata  a placarti  ^ 
.quando  tu  ,o  mio  buon  Padre  mi  comandalli,  chefceo-. 
. desfi  da  cielo,&  montasfi  fu  la  croce  a morire  , non  mi 
-promettelU,&  pattuifii  meco,che  la  tua  ira,&  la  mia^i 
•ta-infìeme  fi  fornirebbonof  Padre  perdona  a quelli , fà« 
tisfa  a quello, che pattuidi,&  dà  quello,che  promettc- 
di,poiche  poco  auanti  tu  h^piu  cara  la  vita  mia,che  la 
-ira  tua,piacemi  d’effer  morto,  con  quedo  , che  tu  redi 
placato.O  oration  benedetta,o  facrato  prego,  o dimane 
da  non  mai  vdita,qual  fu  quella,chetu , o buon  Giefu 
facedi  nellVitima  hora , perciò  tu  mi  modradi  molto 
«bene  per  opere  tutto  quello,c’haueui  predicatocon  pa 
xole, poiché  pregadi  per  quei,  che  t’haueuano  morto-, 
diman  dadi  perdono  per  quelli,  che  t’haucuano  cro- 
cifidb  , Vengano  hora  in  publico  tutte  le  orationi,, 
che  fi  fon  fatte  nel  mondo  ,'che  noi  vederemo  chiara- 
juence  che  uiuqa  fi  pqo  raggqagliare  cop  quefia  ojrapiq- 
' ' nc  . 
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ne  di  Chrifto,poiche  niuno  procurò  quello,ch’effo  prò 
curójnèpregò^quel  ch’efTo  pregò,nè  dimàdò,  quel  che 
elio  dimando^nè  alcuno  otcenne,qucl  ch’efTo  ottenne . 
11  gran  Patriarca  Giacob,che  dimadò  a Laban  Tuo  luo« 
cero  j fenonj  che  gli  deffe  per  fpofa  la  bella  Kachel  Tua 
figliuola?  Le  donne  Ifraelitiche,  che  dimandarono  alle 
donne  di  tgitto^fenon  tutto  il  loro  argento^  Ói  oro  per 
portarfelo  leco  ? Anna  moglie  di  Llchana^  madre  di  Sa- 
fnuel>che  dimadò  eilaa  Dio  nel  tépio fenon^che  le  def 
fe  vn  figliuolo?  Afsà  donzella  Hebrea  che  dimadò  a Tuo 
padre  Calef  con  gran  fofpiri,fenon  che  gli  defle  il  pra- 
to,chehaueua  acqua  ? perche  l’altro,  che  gli  hauca  da- 
to era  molto  Lecco.  La  madre  di  Giacomo  e Giouanni , 
che  altra  cola  dimandò  a Chrifio,  Lenó  che  delfe  a iuoi 
duoi  figliuoli  le  maggior  Signorie , che  fblTer</nel  l'uo 
Regno?  Qual  di  tutti  quelli  dimanda  cola  alcuna  a Dio 
per  i Tuoi  himici , onero  amici  ? Ciafeuno  dimandaua 
quello  che  gli  conuenia , ciaLcuno  cercaua  quello  che 
gli  apparteneua  , niuno  prega  per  i fuoi  vicini , niuno 
penla  de  i Tuoi  amici,  niuno  fupplica  per  altra  petlbna  , 
nè  alcuno  fi  carica  della  colpa  aliena . Solamente  il  Ver 
bq  Oiuino  humanato  pregò  peri  Tuoi  amici  nella  cena, 
dicendo.  Padre  conferua  quelli  i quali  in  me  credono, 
& pregò  tanto  bene  nella  Croce  per  i fuoi  nimici,dicé- 
do,Padre  perdona  a quelli  di  maniera,che  come  pieto- 
fo  Signore  difende  i buoni,&  a i cattiui  perdona . 


COME  IL  fIGLiralO  DI  DIO  SI  POS& 
mi  tra  Dto,d^  !^hmmOì&  che  a foggia  cChmmo, 

che  f arte  vita  eiuejìionei  fu  in  quel  conjiitto  mal 
trattato,  Cap.  Ili, 


V AB  s 1 T I homineexiUisqui  (lareccoii 
tra  me,  &c. cioè . Io  cercai  vn’huomo  di 
quelli,iquali  interponefie  vna  fiepe,»&  Uef 
le  concrapollo  a me,che  non  disfipasfi , Se 
non  lo  crouai . Quelle  fono  parole  del  gri 
Dio  d’Ifrae^jdette  al  gran  Profeu  EzechieJ,  llando  nd» 
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la  prigione  di  Babilonia,  vicinoal  liumeCobar,  al  capo 
«.della  (ua  Profeia.  & è,  comefe  dicefle . Ei  fono  pm 

porD.,obzech.el,cheeirendoiofdegnacocontraGi«u 

Ialem,vo  cercado  vnp  huomo  (ànto,&  virtuofo.  accio- 
che  co  vna  fiepc  fi  interponga  tra  me,  & il  popolo  Ifrae 
litico,accioche  le  loro  offele  non  aggiunghino  a mc,& 
il  mio  calhgo  non  peruenga  a quelli.jLaglofadi  Aimon 
dice.Daquello,che  fi  lamenta  il  Signore  in  quello  loco 
posfiamo  inferire,  quanto  era  grande  in  tuttala  Sinago 
ga  i!  numero  de  gli  h uomini  buoni  ,^ichc  non  nc  tro 
ua  pur  vn  lolo  fra  rutti  quelli,chc  fotìb  degno  di  placar 
il  Signorc,&  rimediare  a quei  del  popolo.  Molto  gra  fot 
za  hanno  co  Dio  i menti  de’  buoni, perciò  nella  fede  dì 
quelli  i^rdona  a i cattiui,ilche  fi  vede  chiaramcnte,chc 
a tutte  le  citta  di  Sodoma  perdonaua  per  diecc  huomi- 
ni  da  bcne,&  a tutte  le  dodici  Tribù  d’Ifrael  perdonaua 
peryn  folo;ma  ho  dolore,che  nella  Sinagoga,nó  fi  tto^ 
uol  yno,  ne  anche  in  Sodoma  fi  trouarono  i died . Per 
• quelle  conditioni  che  Dio  ricercaua  di 

quell  h^uomo  fanto,  non  e da  marauigliarfi , che  non  fi 

‘Jr  “"*1?^  - Perchequel  tale  haueaa 

clFer  huomo,  & no  fanciullo  d’intelletto , & lo  doueua 
eleggere  il  ^gnorc,  & non  altri,  che  hauea  da  eflcr  He 
breo,&no  Gentile,&s’haueua  da  ponete  tra  Dio,  &il 
popolo,&  che  a,niuna  delle  parti  deuca  fauorire . Noo 
fi  contentaua  il  Signore  ancora  con  tutto  quello,  feno« 
che  tal  huomo  & mediatore  hauelTemeriti  perplacar- 

P®*'  ^‘^cgnarlo.Gregorio  fopra 
Ezcchiel  dice . Huomo,nelqualcfi  trouaflero  tali  con- 
àuoni,&  coli  alte  virtd  rirplendesfino,  dubito,  che  nó 
fi  trouarebbe  trale  gierarchie  angeliche,  quanto  meno 
tra  le  creature  humane,  perche  quello  tale  ha  da  eflere 
eguale  con  Dio.  Abraam,Ifaac,Gia- 
cob,&Dauid,&  tutta  l’altra  compagnia  del  vecchio,  & 
nuouo  teftamcnto,non  furono  con  Dio  eguali,  nè  anco 
ra  furono  piu,che  h uomini:  poiché  nacquero  nel  pecca 
to,  elenu  reuelatione  nó  intefero  aldi  fccrctodiuinó  • 

Soia« 
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piamente  il  figliuolo  di  Dio  fu  egude  a Dio^&  folamé 
T ’ tcil  Verbo  Diuino  fu  piu,  che  huomo  puro , perche  in 
lui  & non  in  alerò  fi  crouano  le  condicioni  deirbuomo^ 
che  Dio  andana  a cercar , & quelle  deH’huonio  Tanto , 
che  lo  dpueua  placare.  Prima  cercaua  Dio  , checofiui 
fufie  huomo,&  non  fanciullo  in  Papere,  ilche  fi  poteua 
: 1 verificare  meglio  di  Chrifio , che  di  qualunque  altro  ^ 
poiché  da  quel  tempo  che  prele  carne  humana,vide  la. 
diuina  efienza,  & Teppe  tanto  quanto  bora  Ta  nella  glo<* 
ria,ilche  non  e cofi  in  tutti  gli  altri  huomini,poicheco 
fi  cardi  fi  TorniTcono  di  creare,  & cominciào  molto  per 
tempo  ad  inuecchiare,  Tecondariamence  il  figliuolo  di 
, Dio  Tu  del  popolo  Hebreo,&  Tu  della  tribù  di  Giuda  , 
che  era  piu  honoraca,&  Tu  della  prouincia  di  Nazareth, 
che  era  terra  Tanta,  & fu  la  perTona  piu  illufire  del  Tuo 
parentado.  Terzo  il  figliuolo  di  Dio  Tu  il  meglio  eletto- 
daDio,&  piu  amato  da  Tuo  padre,perche  di  lui  & noti 
di  altro  difie  nel  battefimo.Quefio  e il  mio  figliuolo  di 
let£o,come  le  hauelTe  detto . Quello  Tolo  e il  mio  figlU 
uololegictimo,qusllo  èil  mio  amato  figliuolo,qilo  Tolo 
c il  mio  vnico  herede,q nello  Tolo  e quello,  ch’io  tengo 
in  maggior  delicie,&  quello  e quello  del  quale  mi  com 
piàccio,&  Tatisfaccio  a mefielTo.  Quarto  il  figliuolo  di 
Dio  Tu  vna  fiepe  ben  tefiuta,&  vn  murobé  doppio,  qun 
do  fi  laTciò  crocifigere  in  vn  legno,nelquale  come,in  vn 
barbacane  fi  caricarono  tutti  i peccati  del  mondo,&  tue 
toloTdegnOjC’hauea  Dio.  O fiepe  glorioTa,e  bene  auué 
turata,  o muro  ìoTpugnabile,o  barbacane  diuino,  qua><, 
le  Tulli  tu  Redentor  dell’anima  mia,poichepermeitelli* 

^ & conTentifti  di  porti  per  mezano,  & farti  mediatore  di . 
Dio^St  che  fi  meccefie  Topra  te  il  giogo,&  fi  Tcancafiero 
tutti  i peccati , che  d mondo  haueua  da  commettere 
' & tutte  le  védette,che’l  Signore  douea  pigliare  di  quel 
lo.Gregorio  Topra  Ezechiel  dice . Il  figliuolo  di  Dio  , e 
_ Xhuomo,che  il  padre  cerca.ua, quello  e il  muro  che  Dio 
dimandaiia,quello  e il  mediacore,per  il  quale  elfo  incer 
fo^aua,qudlo  e il  pacificatore  della  vecchia  cótela,que 
■ ’ fto‘  - 
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ftò  e il  mitigatore  della  ira  diuiaa,e  auefto  e il'riforma 
tore  della  nuoua  grafia,  & quello  e il  deftruttore  della 
antiqua  colpa.Girolamo  in  quello  palfo  dice.  L’huomo 
che  cercaua  Dio  per  Ezechiel,chi  altri  fu,  lèrion  il  figli- 
uolo di  Dio  viuo  & nollro  Redentore,ilquale,  come  vrl 
muroinelpugnabile,lìpofetraDio,&noi,congràdear^  6 pofe 
dimento  adire  Padre  perdona  à qoèlli?mediante  lequai  tra  Dio, 
parole  non  cOnfenti,che  i nollri  peccati  s’auicinaflero  a enoi,co- 
pio,ne  diede  luoco,che  la  fua  ira,&  vendetta  difccdef- 
fe  fopra  di  npi.Origene  IbpraS.  Mattheo  dice,I  due  fa-  nefpu~ 
moli  capi  della  Sinagoga,Moife,&  Aaron,  <juando  vid-  gnabile^, 
dero,che  il  Signore  cominciaua  a fpargere  il  furore  fo- 
pra il  popolo  rollo  furono  al  tabernacolo,  &yno  di  lo- 
ro a fare  orationi,&  l’altro  a fare  facrificij  perefler  mè 
diarori  tra  Dio,&  quellij  perche  Iddio  haurebbe  adem  ^ 

piutolafuaira&hauerebbericeuutograndannoIaSi  , 

mgoga.Q.uello,cheauuerineaquelli  duoi  huomini  sa  *.  . . > , 

ti  nel  defettojquello  iìlelfo  auuenne  à Chrillo  nel  Mó-i  - • ' 

te  Caluario,ilquale,  come  vide,  che  gli  elementi  ù tur-  ' ' ‘ 

banano  & i morti  lì  leuauano,  per  vendicar  la  fua  mor 
èe,&calligarquel  popolo,li  pofe  nelmezoa  difpartire, 

& dire  la  oranòne.Pàdre  perdona  a quelli , come  fe  di- 
celfe. Perdonagli  padre  mio,perdonagli,ma  non  li  volc 
do  tu  perdonare,  farebbe  a te  maggior  dolore  vedergli" 
perire  che  la  pas(ìone,che  mi  fa  morire.  Damafceno  di 
ce.Che  farebbe  lìato  ^Ihora  di  loro,fe  Chrillo  non  ha 
uefle  detto,Padre  perdona  a quelliPEt  che  làrebbe  flato 
allhora  di  noi  altri  fe  non  hauelTe  detto,padre  perdona 
à quelliiBernardo  in  vn  Sermone  dice.Tanto  e alta  quel 
la  fententia,padre  perdona  a quellitchead  alcuno  pec- 
catore non  douerebbe  cader  di  bocca  ,ne  vfcire  della  j 

fnemoria,perchein  duecofe  il  figliuolo  di  Dio  mollrò"  ju/coft 
la  fua  clemenza,ma  piu  in  vna,  che  nell’altra  , cioè  nel  nioftro 
perdono,che  ci  ottenne  dal  padre  , & nel  fangue  ,ché  Ufu«  cla 
fparfe  per  noi.S.  Anfelmo  ragionado  con  Chrillo  dice,’ 

<Che gridi  tu, che  dimadi  tu,che  pghi  tu,che  cerchi  tirj 
che  voi  turche  did  a tuopadref  O buò  Giefu  èhe  die» 

Opa^ 
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O padre-mio  perdona  a quelli.  Dico, perche  non  fanno 
quel, che  fi  facciano:  dico,  che  fopra  le  mie  carni  fcari- 
chi  lo  cuQ  fdcgno,  dico,  che  non  refti  colà  per  riconci- 
liarli ficco:  perche  la  mia  redentione  parrebbe  imperfct 
ta,fe  refialie  in  alcuno  qualche  colpa  da  redimere,&  in 
te  reftalTe  qualche  Idcgno  per  caftigare.O  carità  infiam 
fnaca,o  eflempio  fpauenteuole , o patienza  incredibile, 
& o amore  interno,  quale  tu  o buon  Giefiu  ne  moftrallt 
. in  quella  fientenza . Padre  perdona  a quelli,  la  quale.tu 
dicefti , non  perrimedio  de  i tuoi  dolori,  ma  in  fauore 
de’  tuoi  perfccutori.  O bontà  immenfa,o  clemenza  non 
mai  villa, o carità  non  m^i  vdita,come  è quella,che  hog 
gi  rifpicndcin  te,o  buon  Giefiu , poiché  iciogli  quelli , 
che  ti  legano, auochi  p quei  che  t*inlàmano,preghi  per 
quelli,che  t*accu(àno,ficufi  quelli,che  t*incolpano,&  an 
Chrifto  cora  perdoni  a quelli  che  ti  vccidono.  Che  è quello  , ò 
qHp  c?e  GiefiujChe  c quello?  Nel  tempo,  che  esfi  ti  bialle- 
Jo  beft!  *nano,&  fi  fan  beffe  di  te,tu  Hai  ad  orare  per  quelli?  non 
ao,& be.  ancora  t’hanno  percoffo  conia  lancia,&  tu  dai  il  perdo 
Ataùào,  no  di  quella  ? Qual  di  tutti  i mortali  fi  nietterà  a fare 

?[uello,che  tu  hai  fatto,  cioè,  dimandare  perdono  per  i 
uoioccifiori,auanti  che  fi  coofiesfino,&dimandatli  per 
dono  prima,  che  fipentano?  Esfi  non  vogliono  tornare 
alla  città , le  prima  non  hai  renduto  l’anima , & tu  non 
voi  morire , le  prima  non  gli  hai  perdonato  ? Chi  vide 
mai  tal  colà , chi  vdi  mai  tal  calò , cioè , che  prima  non 
vfciffe  il  perdono  delle  lue  làcrate  vificere,  che  fi  forni- 
fe  di  vfcire  il  fiangne  delle  lue  delicate  vene?non  ti  ricor 
di  di  domandare  fiepoltura  per  le  tue  carni,  & ti  fouuie 
ne  di  chiedere  mifiericordia  per  quelli,  che  t’hanno  ero 
. ^ CÌfiffo?0  buon  Giefu,o  gloria  delPanima  mia:  in  chi,  fie 
■ - ■ non  in  teli  poteua  vnitamente  vedcre,tcnerraniraa al- 

la bocca  & il  perdonare  a quelli  fiu  la  lingua?  Non  fai  a- 
..  ^ prirela  bocca  per  difenderti,  & per  ificuTare  i tuoi  nimi 
..  ..  ci  non  la  fai  chiudere?  Chrifiollomo  dice.  Solamente  il 
figliuolo  di  Dio  fu,  che  nell’altare  della  croce,  dicendo 
la  j>arola,Perdonaa  qucUijm  qMcllo  fi  vede  volta  infie- 
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Wcla  pietà,&  la  crudeltà, la  colpa,&la  niifèricordia^li 
ira,&la  parienza,l'odio,&  ramore,rvccidere,&  il  per- 
dona re.  Hilario  medefimamenre  dice.  Con  tanta  ragio- 
ne allhora  noi  diremo  : Vbi  funttuac  antiquac  irat , cioè, 
oue  fono  le  antique  ire, come  il  Profeta  Dauid  dice,  Vbi 
funt  tu?  antiquac  mirericordiaf,che  lìgnifìca,ouc  fono  le 
tue  antique  mifericordie  : poiché  (umo  certi , che  da 
queirbora,chc’l  figIiuolo,di  Dio  mori  nella  croce  Jopo- 
temo  chiamare  padre  di  mifericordia,  come  la  Sinago- 
ga lo  chiamaua  Dio  delle  ven dette. Niuno  deue  diffidar 
li  della  bontà , & clemenza  di  Chrifto,  per  male,c’hab- 
bia  fatto  il  peccatore,pur  che  viua,&  mora  Chriftiano. 
poiché  perdonò  a quelli,  che  non  cercauano  perdono , 
molto  meglio  perdonerà  a quelli,che  gli  dimandranno 
perdono.S.Bernardo,  come  marauigliato  & lÌ>auentato 
parlando  con  Chrifto,  dice . Obuon  Giefu,  o dolcezza 
dell’anima  mia,già  che  vuoi  perdonarla  tua  morte,  per 
chela  perdoni  prima,che  tu  muoia?E  fegliè  certo,  che 
ti  fu  leuata  la  vita,  perche  d /cordi  coli  atroce  ingiuria  ì 
& non  fai  conto  di  pigliarne  vendetta?  Che  vogli  perdo 
nar  le  tue  offefe  è cola  tolcrabilc,ma  la  morte  della  tua 
afflitta  madre,&  le  ingiurie  del  tuo  buon  padre,perche 
perdoni,  fenza  chiamare  le  parti  ingiuriate  ? Il  popolo 
H ebreo  fta  per  darti  aceto  a bere  , fta  per  flaggerare  la 
tua  perfona , fta  per  ferire  di  lancia  il  tuo  coftato,&  an 
cora  per  fepellire  il  tuo  corpo,  & tu  ti  fei  pofto  a prega 
re  il  jwpolo  maladettq,per  quelli,che  ti  crocifigono,& 
non  ti  ricordi  di  quelli , cheti  ftanno  appreftb  a piange 
re  ? & perche  hai  compasfione  alle  colpe  della  Sinago- 
ga, & non  hai  pietà  della  tua  benedetta  madre  ? & que- 
ito  dice  Bernardo  . Cipriano  nel  trattato  de  Pasfione 
Domini  dice . Ogni  cofa  da  te  fi  parti , ognicofa  tila- 
fcio,  o buon  Giefu ,neiraltarc  della  croce,eccetto  la  pa  ft». 
tienza , con  la  quale  fuppomui  tormenti , &la  canta , 
con  laquale  perdonaui  a gli  nimici,  poiché  maledicen# 
doti,m  preghi , biaftemandoti  fai  oratione , fputandori 

jn  vjlo  m uccUccufàndoUjtu  gli  fcufij&  non  perdóni 

doà. 
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dotiiperdoni.  O vifcere  di  bontà,o  corc  di  pietà,  che  è 4 
il  tuo , o Redentor  mio  , poiché  gli  Hebrei  hauendoti  ; 
dato  licenza,  che  pigliasfi  vendetta  di  loro,  dicendo  . 
Sanguiseius  fuper  nos  , cioè  il  fangue  di  quello  l'opra 
noi,  non  folamente  non  hai  vfaro  quella  tal  licenza,ma' 
ancora  ti  feparalli  dalla  dimanda  , & perdonalli  a quel 
li  la  tua  ingiurìa . O quanto  fono  tra  le  contrarie,  la  pa 
Tola , Il  fangue  luo  lìa  fopra  di  noi , & la  parola  , Pa> 
dre  perdona  a quelli,  poiché  da  vna  parte  gli  Hebrei  di 
mandano  edere  cadigaci,  & dalPaltra  Chrillo  dimanda 
a fuo  padre,  che  gli  perdoni , di  maniera,cheil  langue 
di  Chrido,  che  esli  dimandano , che  fia  contra  di  loro, 

< . il  figliuolo  di  Dio  dimanda,che  fia  in  aiuto  di  quelli. V> 

botino  dice.Che  hai  tu,  o buon  Gicfu  con  gli  Hebrei» 

& manigoldi?  esfi  vanno  per  condannarti  ,&  tu  vai  per 
faluarglijCglino  vanno  ad  acculàrti,&  tu  vai  ad  efcufar 
lifeglino  vanno  a Pilato, che  ti  condanni,&  tu  vai  a tu® 
padre,che  gli  perdoni?esfi  a dire  crocifiggi,&  tu  a dire  < 
perdona  pdona?  Nell’hora  che’l  figliuolo  di  Dio  qraua 
^ nella  croce  a fuo  padre,  dall’altra  parte  gli  Hebrei  pre- 

■i  gauano  Pilato,grandisfima  contela  fu  tra  la  giudiria.  Se 

miferìcordia  di  Dio,perche  lagiuditia,  dicea  ,che  fi  v- 
dilTeil  parlare,!!  fangue  di  quello  fia  fopra  di  noi,  & la 
mifericordia  dicea, che  non  fi  vdilTe,  fenon  quella , Pa- 
dre perdona  a quelli,ma  al  fine  fi  diede  la  lentenza,  che 
prcuaielTe  la  clemenza,&che  la  vendetta  nòn  v’haueffe 
parte.San  Buonauentura  dice.  Ghi  non  fi  intenerirà , & 
chi  non  fi  innamorerà  dite,o  buon  Giefu,  vdendori  di- 
re à tuo  padre,padre  mio  perdonagli,&  non  dire,padre 
mio  vGcidiglis  & vedere,che  dai  fenza,  che  ti  fia  domani 
. ■ dato;condelcendi  fenza,che  tu  fia  pregato,  concedi  fen 
2a,che  niunote  importuni,c  gli  perdoni  lenza,che  fi  e- 
. . mendiao  ! Santo  Agodino  dice . Giiè  vn  millerio  tanto 
alto,&  vn  fàcramento  tanto  nafeodo,  veder  chc'l  figli- 
uolo di  Dio  rimetta  l’ingiuria  con  clemenza,  & non  ef* 
iàmini  la'fua  colpa  con  vendetta,^  che  preualelTe  la 
iatione^'PadreperdonaaqucllijContraquella,  lllàn^  < 
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»ue  di  quello  fu  fopra  di  noi^che  fc  lì  può  narrare,nort 
1 lafcia  intendere . 


I MOLTE,  ET  ALT  E ALITA  CHE 
bebbe  l'orxtione , "Padre  perdona  a quelli , come  U • 
debbiamo  imitare  nelle  noBre  orat ioni , i 

Caf,  mi, 

* 

V M clamore  valido^S:  lacrimis,offerés  pre 
ces  fupplicationesqj,  exauditus  eft  prò  Tua 
reuerentÌ3,cioe  con  alto  grido,  & lagrime 
ofFerendo  i pceghi,&  le  lupplicationi  fu  ef 
faudico  per  la  fua  reuerenza,dice  l’Apofto. 
Io  nella  Epiftolaa  gh  Hebrei  al  cap.  y.  comefehauefle 
detto  . Standoli  figliuolo  di  Dio  nell’albero  della  cro- 
ce/ece  a fuo  padre  molti  preghi,!&gli  dimandò  molte 
cofe  con  molte  fupplicationi , orando  a gran  voce , & 
fpargeodoauanti  a lui  molte  lagrime., Quella  fu  la  fccó 
da  oratione  daH’eternopadre  bé  vdita,&a  Aia  clemen- 
za molto  accetta  p due  r^ionid’voa  era,perchela  per- 
fona  di  chi  oraua  era  perlonadi  gran  riuerenza,  & l’al- 
tra,perche  la  oratione,che  faceua,fi  fondaua  in  pietà,& 
clemenza.Ben  lì  vede,  che  era  di  altogrado,chi  oraua, 
& che  era  molto  potentc,coIui  a chi  oraua,&  che  era  di 
molto  merito  quello,che  oraua,  & che  era  molto  eflcm 
piare  il  modo  , che  teneua  nell’orare:  poiché  l’Apofto.^ 
Io  narra  tante  alte  códitioni , dell’orationc , che  ChriAo 
facea  nella  croce  dellaquale  , per  molto , che  fe  ne  di- 
ca ,rellara  molto  piu,che  dirne . Poi  dice  primamente, 
che  Chrillo  oraua  nella'croce,con  vna  fola  voce:  poi  di 
-cecon  grido,  & che  quella  voce  fu  molto  alta,poi  dice 
molto  gagliarda,&  che  venne  quella  voce  con  lagrime 
poi  dice  con  lagrime,  & infiemela  faceua , & offeriua 
a fuo  padre,poiche  dice  offerédo,  & che  la  qualità  del- 
l’oratióe  era  orare,&  lupplicare,poiche  dice  ptieghi,& 
nupplicationi,&'che  nel  póto,che  fi  fece,fu  elTaudita  da 
Xuo  padre,poichc  dice,fu  effaudi»,  perla  fua  reuercza. 

. . C Molte 
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Molte  altecondìcioni  narra  TApofloIo  deiroratione^ 
che’l  figliuolo  di  Dio  fece  nella  crocejequali  con  Tom- 
ma  auertenza  fon  da  notare , & con  gran  diligenza  fi 
debbono  imitarej  perche  mancandoui  vna  di  quelle  có 
dicioni , piu  collo  lerà  vn  gridare^che  orare . Teohlacco 
fopra  TApoilolo  dice . Dicendo  l’Apoflolo , che  ad  vn 
tuono  de  ad  vna  fola  voce  oraua  il  figliuolo  di  Dio  nella 
croce  è come  dire^che  tutto  il  Tuo  cuore^&  tutta  la  Tua 
volontà  a Dio«  & non  ad  altri  ofFeriua^  & drizzaua^che 
per  dire  la  verità , colui  dice , & fa  oracione  con  molte 
vocijil^ual  tiene  il  fuo  cuore  diuifo  in  molte  parti.  Di« 
cendo  coli  bene  l’Apoflolo',  che  quando  Chrillo  fece  ^ 
oracione  nella  croce,  orò  con  voce  alta  & fonora,è  vo> 
lerci  dare  ad  intendere , lagran  voce  con  laquale  ora- 
ua, & la  molta  deuocione,  con  laquale  faceua  fi  alta  o- 
latione,  perche  niuna  cofa  fi  dimanda  có  voce  alta  che 
non  fia  per  abondantia  d’amore,o  per  fiipremo  dolore. 
Quelle  duo  cofe  conflringeuano  Chriflo,che  oraffe  nel 
la  croce,con  voce  & gridi,cioè  il  grande  amore,  che  ce 
neua  Chrillo  verlb  i luoi  niraici,  & il  /upremo  dolore, 
che  teneua  Chrillo  ne  i fuoi  membri  .Theo filato  dice. 
Dicendo  rApoHolo,che’l  figliuolo  di  Dio  offeriua  prie 
ghijfupplicationijè  come  dire,&  dichiarare,  che  la  ora 
tione , Padre  perdona  a quelli  li  ellendeua  a’buoni , & 
a’cattiui,di  manieca,che  perdi  nimici  offeriua prieghi 
Bccioche  gli  perdonalfela  colpa,  & per  gli  amici  offerì 
«a  obla cloni, perche  gli  conlìrmaire,nella  Aia  grada.  Si 
come  il  figliuolo  di  Dio  era  Signore  di  tutti,  & moriua 
rer  tutti,cofi  orò,&  pregò  per  tiitd , perche  fe  i cattiui 
Jiaueano  bifogno,  che  gii  aiutalTe  a leuare  medefima- 
mente  i buoni  haueuano  bifogao,  che  non  gli  lafciafle 
cadere,  Anfelmo  nelle  Aie  meditationi  dice  . Dicendo 
i’ApoAolo  che  non  A contentaua  il  figliuolo  di  Dio  ora 
re  con  deuotione.mache  al  fuo  proprio  padre  offeriua 
■Ja  tale  oratione  , è per  volerci  dare  ad  intendere,  che 
•per  la  falutc  di  cutto  il  mondo,  offeriua  i fuoi  dolori  iir 
riconipeafà^la'  Aia  vita  io  iàtisiactione,  lafua  pedona  ia 
- • prò- 
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^rcmiò,ìl  Tuo  fan^uein  prezzo, & la  Tua  anima  in  facri^ 
ficio.Cofi  bene  fi  na  da  confiderare,che  la  benedetra  o- 
ratione,Padre  perdona  a quelli,  non  la  fece  il  figliuolo 
di  Dio  dando  a redcre,ma  in  piè, non  fciolto,nia  legato 
non  trai  déti,nu  a gran  vocc,non  ridendo, ma  piangeri 
do, ma  quello  è piu  da  marauigliarfi,chele  parole  del- 
l’oratione  furono  poche,  & lelagrime,chela  bagnaro- 
no furono  molte.Ó  buó  Giefu,o  Ioauità  deU’anima  mia 
& chi  furono  degni  di  accodarli  al  piede  della  tua  ero 
ce,per  vedere ,com e il  fangue  ti  correua  dalle  l'pine, 
lelcgrimeti  dillauano  da  gli  occhi,di  forte,  che  in  vna 
medefima  bora,  & momento  bagnaui  la  terra  con  lagri 
me,&  rompeui  i cieli  con  fofpiri^  O parola  laciata,o  o- 
xationebeneauuenturata,quella.  Padre  perdonaaquel 
ji,poiche  per  il  figliuolo  di  Dio  fu  compoda,neiralrare 
della  croce  fu  fatta,*con  fofpiri  a Dio  fu  accompagnata» 
con  li  fangue  di  Chiido  fu  leuata  , &che  con  lagrime 
del  Redentore  fu  offerita.  Todo,  che  il,figliuolo  di  Dio 
chiefe  a fuo  padre  la  cofa  molto  difficile, che  tió  mai  al- 
cuno , gli  dimandò  , cioè  il  perdono  della  fua  pretiofa 
morte,erano  tante  le  lagrime,che  fpargeua,&  era  tato 

fraude  ramore,co'l  quale  lo  dimàdaua,che  Ce  cofa  dif 
die  fe  gli  poteua  dimandare,  non  mai  fuo  padre  Thau 
rebbe  potuto  negare.bafilio  dice.O  quanto  male  fi  de- 
uono  portare  i peccati, poi  che  per  alleggerirne,c’hab* 
biamo  perdono  di  quelli,fu  neceflario  a Chrido,ofFerÌ  neliacro 
reafuopadreprcghi,prefentareobbtioni,  confentire,  « n’itUe 
che  gli  fofle  canato  fangue,  & porfi  a piangere , di  ma- 
niera,che  o mio  buon  Giefu,a  pefo  di  fangue,  & làgri-  biamòd* 
me  hai  comjirato  le  mie  gran  colpe.La  forraa,&  modo  tenere  de 
c*habbiano  da  tenere  neirorarc  p i nodri  peccati,  ce  la  S , 
infegnò  il  fignore,  quando  orò  nella  croce  per  i fuoi  ni  ‘ 
mici,cioè  fpargédo  il  fangue  de’fuoi  mébri,&  cadendo 
gli  le  lagrime  ca  gli  occhi. Piàge  il  figliuolo  di  Dio,  nel 
la  orationCjChe  fa  p i fuoi  nimici,e  tu  nó  hai  vergogna 
idi  ridere, & parlare  quado  fai  alquato  oratione  p i cuoi  . ' 
•péecxiìScCe  n^li'oiaciooe  à macano  le  lagrime  dinìmi 

Ci  ti 
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ti  pregOjperche  ti  foprauanzano  le  parole  ? Il  ^lòriof» 
Bernardo  dice.  Ei  pare  piu  torto,  che  fcherzi , che  facci 
oratione,colui,chc  fi  ofterifce  ad  orare,  & fi  mette  a par 
lare, perche  fenó  ftai  attento  a quello,  che  ori  tato  ftarà 
il  Signore  a quello,che  gli  dimandi.  Defecerunt  pracla- 
crimis  oculi  meì,che  vuol  dire.Màcarono gli  occhi  miei 
per  le  Iagrime;dice  Gicremia  nelle  fuelamétationi,co- 
me  fé  haueffe  detto.Tata  fu  la  compasfione,che  io  heb^ 
bi  di  vedere  menare  prigione  il  popolo  Hebreo  in  Babi 
Ionia , che  per  il  continuo  piangere  gli  occhi  miei  per- 
derono  la  vifta.Vgo  fopra  quelle  parole  dice.Nó  èmag 
gior  inditiojche  vno  fia  in  verità , & carità,  che  hauerc 
grà  compasfione  della  miferia,&  pena  aliena,  & di  qui 
viene,che  primieraméte  i buoni  piangano  de  i cattiui , 
che  di  fe  medefimi,ilche  auuéne  a Chrifto  nella  croce, 
ilquale  piu  torto  pianfe  p li  peccati  de’  Tuoi  nimici,  che 
non  pianfero  esfi  per  i fuoi  propri;  delitti.  E cofa  molto 
naturale  a gli  huomini  eletti , piangere  egualmente  i 
- peccati  alieni,come  i fuoi  proprij,perche  la  carità  Chri 
lliana  è di  tal  qualità  , di  pigliare  tanto  difpiacere,che‘I 
fuo  fratello  fi  perda,quanto  piacere , che’l  medefimo  fi 
■falui . Vno  de  gli  alti  priuilegi , che  hanno  i buoni , 
che  fi  come  meritano  per  il  piacere , che  fi  pigliano  del 
bene , che  fi  fai  buoni , coli  medefimamente  meritano 
per  il  difpiacere , che  pigliano  del  male , che  viene  a i 
cattiui , di  maniera  , che  l’huomo  giurto  di  qualunque 

P'nto  di  conuerfatione,caua  per  fe  qualche  frutto.  Il  fopradettq 
Chrifto  V y ^ dubita  ^ -he  non  fia  molto  maggiore  il 
ciórTJS;  pianto,  che’l  figliuolo  di  Dio  fece  nella  croce,  che  quel 
quello  di  lo  che  Gicremiancl  monte  di  Sion  compofe  ? Hora  io 
Citere-  vorrei  fapere,  che  cofa  vuol  dire,  che  Gieremia  pianfe 
per  vn  popolo  folo,  & che  il  figliuolo  di  Dio  pianfe  per 
tutto  rvniuerfo?Gieremia  folamente  pianfe  lagrime  da 
gli  occhi,ma  il  figliuolo  di  Dio  pianfe  lagrime  da  gli  c« 
chi,  & fàngue  dalle  vene , & oltra  di  quello  Gieremia 
folamente  fi  lamenta  di  haucre  jperduto  gli  occhi , per 
troppo  piangere , ma  il  buó  Giefu  piangendo  non 
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menteperdèla  luce , ma  anco  la  vira  propria . O buon 
Giefu  o allegrezza  deH’anima  mia^qual  partenza  baka, 
o qual  giullitia  capifce»  ch’io  fìa  quello,  che  cómoslì  la 
colpa,&  tu  quello, che  fpargclclagrime?Non  ti  conten 
ci  có  Gieremia  di  fare  de  gli  occhi  tuoi  fonti  di  lagrima 
fenon  fai  ancora  torrenti  di  fangue  delle  tue  vene , con 
ranci  lolpiri,che  cleono  dal  tuo  cuore,con  tanti  dolori, 
che  patifeono  i tuoi  membri,con  tante  lagrime,  che  ca- 
dono da  gli  occhi  tuoi,con  tanto  fangue,  che  llilla  dal- 
le tue  vene^chi  non  ci  concederà  quei,che  tu  chiedi,  QC 
chi  non  heuerà  coropasfione  di  qucllo,che  tu  patifeij  o 
chi  potefle  dire  con  Gieremia , gli  occhi  miei  vennero 
meno  per  le  lagrime,  perche  la  miglior  ventura,che  mi 
potelTe  accadere/arebbe,ch’emendando  le  mie  colpe  li 
ricuperalfe  Tamma  mia,  & ipargendo  molte  lagrime  mi 
venilTe  meno  la  luce  » 


Per  qj'al  cavsa  il  vadre  tìoisì  ri* 

^ofe  alfiglhtol'JiqHando  orò  per  li  fitoi  nimici,& fi  toccA- 
no  punti  de^rù  et  intendere^  L*p» 


Os  coGiTASTis  malum dcrae,(è<i 
Deus  venie  illud  in  bonum , ego  palcam 
vos,dc  paruulós  veiiros,  cioè  >1  Voi  penlà» 
ili  male  centra  di  me , ma  Dio  lo  mutò  in 
bene,  io  pafeerò  voi , & ì voftri  figliuoli  * 
^io^(o  , che  fu  -in  Egitto  il  gran  Patriarca  Giacob  i fuoi 
figliuoli,  rimanendo  tutti  lotto  il  potere^,'  Svolere  dì 
Giofef  lor  fratclIo,temendo , che  egli  fi  ricorda’ffe , co- 
me l’haueano  venduto  ai  mercatanti  di  Egitto  ,&  che 
potrebbe  vendicarli  di  quel  peccato  ,il  buon  Giolèfglt 
dilTe  quelle  parole»  Voi,  o fratelli  miei,  penlàlledi far- 
mi gran  male  , & mi  facelle  affai  bene,  perche  venden- 
domi voi,folle  caufa,ch’io  venni  in  profperità  a cornati 
dare  alfEgitto,  fino  che  la  fomroa  bontà  del  Signora 
mutò  il  vollro  fèle  in  mele  , & il  vollro  veleno  in  tria- . 
Ca . Non  temete  • ne  habbiate  folletto  , ch’io  mi  veti» 
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dìchi  di  quella  ingiuria , nè  che  facisfaccia  a quelloraf^'t 
fanno,anzi  voglio  haiiere  cura  di  voi,&  nodritc  voi,  & • 
i vortri  figliuoli. Non  fa  bifogno  di  efponere  quella  tìgu 
ra  a quelli,che  fono  nella  Icrittura  curiofi,  poi  che  elfa 
rutta  li  adempì  nel  buon  Gicfu,iècondo  la  lettera.  Tur- 
tauia  non  oilante  quello,ragionaremo  l'opra  di  quella  , 
accioche  tutti  veggano,quanto  bene  corrifponde  la  ve 
riti  alla  figurala  lettera  allo  fpirito,  6:  ciòcche  ii  profe 
tiza  a qaello,eheriefce.Che  cola  lignifica  GiofefelTere 
inuid'ato  da’  lìioi  propri)  fratelli, lènon  che  il  figliuolo 
di  Dio  douea  elTere  mal  veduto  da  tutti  gli  Hebre  ? chi 
fu  vendufoa  gli  Ifmaeliti,  come  Giofef,  fenonil  bene- 
detto Giefu,  che  fu  comperato  a denari  s Chi  fu  pollo 
nella  prigione,  come  Giofefper  non  volere  adulterare 
con  la  fila  patrona,fenon  il  figliuolo  di  Dio,che  fu  dan 
nato  a morte,per  non  volere  conlentire  di  peccare  con.* 
la  SinagogafChi  perdonò  a’iuoi  fratelli,come  Giol'ef,fe 
non  il  ngliuolo  di  Dio,ilqualenon  fi  contentò  di  perdo 
nare  a’iuoi  nimici,ma  pregò  ancora  per  quelli  il  padref 
fu  di  maggiore  liima  U perdono , che  Chrifto  lece  a* 
fuoi  nimicijche  quello  di  Giofef  a’fiioi  fratelli, perche 
fcnza  comparatione  è maggior  male  priuare  vno  di  vi- 
ta,che  vendergli  la  perlbna. Quanto  bene  poteuail'figli 
nolo  di  Dio  dire  a gli  Hebreijchel’vccideuano.  Voipé 
lafle  male  di  me,ma  Dio  lo  mutò  in  bene^ioi  che  péfan, 
do  esfi,che  li  finiffe  a Chrifto  la  viu  fu  la  croce, & la  po 
teuza  in  terra  , mal  grado  loro , quando  rifufeitò  il  ter- 
zo giorno , gli  fu  dato  la  Signoria  in  cielo  & in  terra  • 
Voi,  o Hebrei  penfafte  male  centra  di  me , quando  mi 
cogliefte  la  vita,ma  il  mio  padre  benedetto  voltò  quel- 
le in  bene,quandoinfiemefi  fornì  la  mia  vita,  fu  fepol-. 
ta  la  Stnagoga,&  fi  cominciò  la  Chiefa . La  gioia  iopra  • 
quelle  parole  dice.Con  molta  ragione,&  non  lenza  oc-  , 
cafionc  poftbno  dire  i buoni  aicatiui  , i giudi  agli  in. . 
giufti,i  per  feguitati  a i perl'cguitanti,  voi  penlàlle  ma- 
le di  me,  ma  Dio  lo  mutò  in  bene  , perche  penlaododè 
abbafifargli  gli  ft>llcuano>&  penfando  ditnfamarli  gli  ^ 
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Éinfto  glorìon  : perche  fece  affai  meglio  Herode  faceti*, 
do  vcciderc  gli  innocenti  fanciulli^che  *f  farli  nodrire .. 
Agoftino  nelle  fue  confesfioni  dice  . Nó  mai  fi  fece  nel 
ni3ndo,ne  anco  fi  farà  vn’altro  fi  gran  male , come  fu 
vccidere  Chrifto,ne  giamai  fi  fece,  nè  fi  farà  fi  gran  be- 
n^come  quello, che  fi  cauò  dalla  morte  di  Chnllo,cioè 
la  cedendone  di  tutto  il  módo,fi  che  Iddio  non  permec  niai'prr- 
cemai  alcuno  male,chenó  caui  qualche bene.Cipriano  mette  au 
nel  trattato  de‘  Martiri  dice.Se’l  Demonio  ti  tentarà  , fe  «nmale 
la  carne  ti  inuitera,lè  il  mòdo  ti  abhorrirà,  metti  il  tuo  „uiquà\ 
peBficro  nel  Signore,perche  pofto,che  i cattiui,&  urà-  chabwit 
ni  penfino  male  di  te, tieni  tu  ferma  fperanza,chc  Iddio 
lo  'Toltarà  in  bene,  perche  il  cattino  Chrifiiano  efcedel 
le  tribulationi  battuto,&  nó  emendato,ma  il  buono,  & 
virtuofo  ne  efce  calligato,&  migliorato.Gli  fcómunica 
tiHebrei  penfauano  male  di  Chrifto,quando  a piè  del- 
la croce  gli  diccuano , Và  tu  , che  ftruggi  il  Tempio  dì 
Dio, ma  Chrifio  cóuertì  quello  in  bene,quando  diceua 
padie  perdona  a quelli,fi  che  la  fretta , che  fi  pigliauào 
esli  i maledirlo,  & vituperarlo,tale  fi  daua  il  buon  Gie 
fu  a keneJirIi,&  a pregare  per  quelli. Hora  è da  cófidc>* 
rare^ome  può  Ilare  infieme  qucl,che  dice  per  vna  par 
tel’>lpoftolo  S.Paolo,  cheil  figliuolo  di  Dio  fu  vdito  da 
fuo  padre  per  la  Aia  reuerenza , & per  l’altra  parte  fap- 
piano/:he  allhora  nó  gii  rìfpofe  parola  alcuna^Egli  è co 
fa  molto  manifeAa,  che  nelì’alcare  della  croce  il  figlino 
lo  di  Dio  dicea  grà  voce  a fuo  padre  , padre  perdona  a 
quelli,ma  hora  p vdire  quefta  rifpofta,  io  perdono  a ql 
li,ci  bifognerà  téperare la  péna  fottilmente  per  rendere 
razione  di  quello  dubbio  fcropulofo.Perintédereqlloj 
iì«bbepreiupponere,che  nelle  dimàde,lequai  tal  uo| 
ta  era  fatte  al  figliuolo  di  Dio,quado  egli  nó  voleua  far 
quello,che  esfi  dimadaiiano,  fubito  gli  rifpondeua  eoa 
parole,ma  quando  voleua  condefeendere  a quello,chf 
dimandauano,facena  con  opere,&  non  gli  diceua  paro 
le.Di  quelle  due  cofe  ffhabbiamo  efsépio  da  i due  ngli* 
woli  di  Zebcdooja  i quali  rilpofe,coo  lapete  quel , chi  > 
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dimandate,&  nel  gran  Bacifta^quando  mandò  a doman 
dare  a Ch rido, lei  tu  quel,  che  debbevenire?non  rifpio- 
fe  con  parole  alla  fua  atiibarciaca,ma  cominciò  di  Tubi- 
coauanci  a gliambafciatoriafare  canti,  & fi  alci  mirano 
li,cheben  conobbero  lui  elTere  il  Mestìa,chearpettaua-' 
no  gli  hebrei . Quando  i publicani  di  Cafarnaum  diffe- 
ro  a Gielti  Chnitu,  perciienon  pagana  il  tributo  reale, 
da  vna  parte  non  gli  rilpofe  parola,  & dairaltra  mancò 
San  Pietro  al  mare,  & di  quello  che  pd'còil  difeepoU , 
pagò  il  inacltro  li  Tuo  tributo . Applicando  quanto  l’è 
, decco,ala  magnificenza,  che  Chrillo  fece  có  i difcepoli 
di  San  Giouanni,bt  con  i publicani  di  Cafarnaum,q()el 
la  vsó  il  padre  col  Aio  proprio  figliuolo  nella  croce  ,nó 
rifpondendo  con  parole  a quella  lentenza,Padre  pedo 
na  a quelli,  ma  con  fatti , & opere  perdonando  a quelli 
la  colpa,  fc  a qualche  tempo  li  voldTero  dolere  dei  Tuo 
peccato,facendone  peni  tenda,  confermò  i buonìnei 
lagracu.bedalopra  San  Luca  dice,  non  fu  vana,nefat- 
ca  m damo  laoracione  delìTgliuolodi  Dio  nella  créce, 
poiché  per  i menti  di  colui  che  oraua  de  di  quellochc 
dimandaua  orando  furono , & lòno  efiaudice  le  n*ltre 
orationi,òt  perciò  dice  i’Apottolo,chegli  offeriuapbla 
cioni,^  prieghi,  perche  in  nome  di  tutti  orò.  Hi  phniè , 
per  cutci.Bemardo  dicc,o  buon  GLd'u,  o gloria  dell’ani 
ma  ima , che  mi  manca  le  tu  non  mi  manchi  ?.che  cofa 
polfedo  io  non  hauendo  te?io  ti  tengo  buon  Gicfu,lo  ti 
tengo,  poiché  fono  partecipe  delle  tue  oracioni , tengo 
parte  delle  tue  lagrime,  lono  il  depofito  de’  tuoi  don  , 
Il  Aiccelforc  de’  cuoi  dolori,&  l’herede  de,’  tuoi  fudcii. 
Damalcenain  queAo  palfo  dice.Come  dice  l'Apollolo. 
Il  benedetto  Giefu  fu  elfauditOLper  la  fua  reuerenda , 
poiché  in  premio  d’hauer  detto,  padre  pdonaa  quelli  , 
fubico  dille  il  CencuTÌone,veramehte  collui  era  tìgliuo- 
lo  di  Dio,&  poco  apprciro  ddArdi  ladrone , Signore  ri- 
cordati di  me.  Fulgentio  dice  , In  qual  virtù,  icnon  in 
“‘^ueUa  deli’oratione,  padre  perdona  i^ueili  ,poco  da< 
Mi  che  fa  detta  da  Chrillo  alcuni  li  percuoteuano  i 
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pettò, altri  diceuano^codui  era  huomo  giudo?  In  meri- 
to di  quella  làntislìtna  oratione  j gli  Apodoli  conuerti- 
rono  in  vn  giorno  tre  millahuomini,dc  cinque  nulla  in 
vn’aicro  giorno  . Il  figliuolo  di  Dio  hauendo  ottenuto 
perdono  alla  l'communicata  Sinagogaj  causò  che  fubac 
tezzato  Santo  Stefano,S.  Paolo  fi  conuertìje  San  Mattia 
fu  chiamato  all’Apodolato.Quanto  è differente l’oratio 
ne  dell’horto  da  quella  dellacroce,  perche  in  quella 
fudò  i'angue^&  neil’altra  Iparfelagrime^n  quella  dima 
dò  , che  gli  loffe  leuato  il  calice  amaro,&  nelPaltra  di- 
mandò pcrdonò^per  la  Sinagoga,  quello , che  Gielu  di- 
mandò per  fe^gli  fu  negato,&  quello,cbe  dimando  per  iddloDÌa 
gli  altrijgli  fu  conceffo.Di  maniera,  che  il  padre  hcbbe  cópafflcN 
piu  compasfione  alle  colpe  di  quel  popolo,  che  alla  car 
ne  del  luo  hgliuolo.O bontà  immenla,o  carità  infinita, 
il  tuo  figliuolo  da^eirhorto  lòlo,da  inginocchiato , & pe,chc  al 
inangonia,comehuomo  vinto  dal  dolore  , & luda  i*  carM 
l'anguedallc  porofità , tre  volte  prega  per  fc  dedo  , & 
non  lo  vuoi  vdire , & quando  prega  pergli  niroici,  l’o-  “ **,  ^ 
di  alla  prima  volta  r i>ec£he  non  gli  concedi  ciò,  che  ci 
dimanda,poi  cbeorando  nella  croce  folamente  ti  chù 
ma  padre  y e pregandoiiper  fe  fiefib  nell’horto  tichia^ 
ma  padre  mio?,  che  è parola  dolce  , &.di  figliuol  dilet- 
to ? Che  farebbe  di  noi , fe  RISTO  nellafua glo  < 
ria  ogni  di  al  padre  non  replicalfe,padre  perdona  a quel 
li?  C H R 1 S T O vna  lòia  voi  ta  diffe , padre  perdona  a: 
quelli,per  i luoi  nimici,&  lo  dice  in  Cielo  mille  miglia 
ia  di  volte  per  1 fuQÌ.Chriiliani,pecche  fi  come  noi  non 
ceslìamo  di  peccare  ^cofi  il  figliuol  di  Dio  non  ceda  df 
pregare  per  noi.  Santo  Stefano  non  vide  CH  RISTO  fe- 
dere appreffo  al  padre,ma  in  piè,8t  quando  Santo  Stefii  chnilé 
no  s’inginocchiò  a pregare  per  i fuoinimici,  medelìma  . 

mente  CH  RISTO  fileno  ad  intercedere  pecquelli,&  ™*p7r  i 
nell’hora  che  il  Santo  faceua  qua  giìU’oratioRe,  CHRl  Tuoi  chri 
STO  di  fubito  l’apprelcntaua  al  padre  . Molto  è da  con 
fiderare , che  C H R I S T O non  dilfe  Signore  per- 
dona  a quelli  j ma  padre  perdona  a quelli , per-  u. 
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che  il  nome  di  Signore  Tpaueta^ma  quello  nome  padre*' 
è nome  d’allegrezza,  & chi  chiama  vno  padre,  l’obliga  • 
a dargli  buona  rifpoda,  e non  gli  negare  ciò  che  diman 
da . Nelle  diurne  letcere,a  cialcun  palio  fi  truoua , che 
quando  Dio  era  fdegnato  con  gli  Hebrei,  Tempre  dice- 
ua,io  fon  il  Signore,che  vi  parlo,  ma  quando  voleua  ac 
carezzarlijfempre  diceua  io  farò  loro  Padre,cioè,che  gli 
farebbe  opere  da  padre  pietofo  ,&  non  da  Signor  rigo- 
rofo.  Quando  il  padre  delle  compagnie  dice  al  fuo  crea^ 
to,vien  qua  Signore,èfegno  che  è turbato  con  lui , ma 
quando  gli  dice  vien  qua  lìgliuolo,dimolb:a  elTer  da  lui 
feruico.Di  maniera,che  quella  parola, padre,  trahe  feco 
€ imfto  amore;  3c  quella  parola.  Signore,  trahefeco  fpauento  • 
quando  Ogni  volca  che  il  hgliuol  di  Dio  voleua  fare  alcuna  prò 
r^àlcuna  oratione,  o dimandar  a fuo  padre  qualche  grada 
profonda  molto  importante,femprecominciaug  da  padre,  dicen- 
oraiione  do; Padre  mio,padre  giudo,padre  fanto,tenédo  per  cec 
bhiama-  to,che  chiamando  Dio  padre , non  gli  negarebbe  cola 
uDiopa  ai^una,comea  figliuolo . Vbertinodice.  Se  il  buon  Gie 
fu  haueUe  incominciato  la  fua  oratione  da  Signore,co- 
me  la  cominciò  da  Padre , parrebbe  ch’ei  volelle  inno- 
care  la  giullitia^^  potentia,&  la  volontà,  piu  che  la  de 
menza,»  che  dicendo  padre, volfe  dire,  che  non  lo  giu- 
dicane come  Signore  di  giulb'tia,  ma  come  padre  di  mi 
fericordia.  O abilTo  di  bontà,o  vifcere  di  carità,  che  al- 
tra colà  vuoi  dire , quando  nel  principio  della  tua  ora- 
tione dici  coli  dolce  parola,padre,fenon  che  auanri  tue 
te  le  colè  dai  a’tuoi  nimici  per  padre, quello,ch*era  tuo 
proprio  padre?  Che  egual  bontà,o  qual  è fimile  carità  * 
come  èia  tua,poiche  ellendo  tu  TofiTefo,  dellia’  tuoi  ni- 
mici per  padre  pietofo  quello , che  gli  doueui  ^reper 
fiiudicerigorofo  ? Et  per  conchiudere  il  tutto, quando  il 
^liuolo  dille  al  padre.  Padre  perdona  a quelli,infieme 
pregò,che  perdonafle  a’  fuoinimici,i  peccati,  & che  fu 
Dico  gli  accettane  per  figliuoli . 
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CX)M£  CHKISTO  ORO  TSl^ELLA  CROCE  VER  t' 
fnoì  nimici)Con  maggior  efficacia^che  (piando  oro  nel- 
i^horto  per  femedefimo  i perche  vnaoratione 
fu  conditionata  > eS^  l'altra  nò . 

Cap.  FI,  ■ • 

V p E R dorfutn  meum  fabricauerunt  pec- 
catores,  prolungauerunt  iniquicaté  Tuam  ; 
che  fignifica . Soprala  /palla  mia  fabrica- 
rono  1 peccatori , e prolongarono  la  loro 
iniquità  . Parole  del  ReDauid^  nel  Salmo 
cente/ìmouentelimoottauo,  dette  in  perfona  delfigliuo  -5*1“«*** 
lo  di  Dio, come  le  dicelTe,Non  fo  che  habbia  fatto  cen- 
tra di  te,  o in  che  colà  t’habbia  olFelb,  o madre  Sinago- 
ga , poiché  fin  dalla  mia  fanciulleaza  mi  contradicelH  > 
fin  da  che  fui  huomo  mi  perfeguitafii , dali’hora  che  ti 
cominciai  a predicare  mi  infamafii , & nel  fiere  della 
mia  giouentù  mi  crocifigelli.Quefio  è nulla,o  madre  Si 
nagoga^quefio  è nulla  ril'petto  a quello  che  caricaci  fu 
le  mie  fpalIe,peroche  tu  ui  mettelli  tutti  i peccati , non 
hauendo  io  perduto  la  mia  innocentia,ne  nauendoti  io 
fatto  alcuna  ingiuria . Sopra  la  fpalla  mia  fabricarono  i 
peccatori,  poiché  Adam  fece  fopra  di  me  la  fua  difubr-*' 
dienza.  Eua  moglie  di  quello  la  fuagola,Cain  il  fuo  ho- 
micidio,  il  Re  Dauidil  luo  adulterio , ROboAn  tiranno^ 
la  fua  idolatria,e  tutta  la  Sinagoga  la  fua  maluagità.  Nó> 
è forfè  il  vero  che  i peccatori  fabricarono  fopra  le  tnie< 
fpalle,  poiché  i peccatori  H ebrei  commefiero  le  coIpe«- 
èc  io  fono  fiato  afirettoa  pagare  per  quelli  fette  doppili 
Casfiodoro  fopra  i Salmi,dice.  Ben  haurebbono  volutoT* 
gli  Hebrei  caricare  amendue  le  fpalle  diChrifio  , cioè^ 
porgli  fopra  la  colpa  e la  pena , ma  il  buon  Giefu  tolf»^ 
fopra  di  fe  la  pena  come  Redentore,8c  non  fi  caricò  del' 
la  colpa  come  peccatore.Santo  Agofiino  fopra  S.GiouajA 
ni  dice . Non  fi  lamenta  il  figliuol  di  Dio , che  gli  fiano^ 
caricate  ambedue  le /palle,  mad'vna  fola , diccado/c^ 
i • pra 
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pra la fp^Ij j quantunque  inimici  voleuano  caricare 
am^due,vccidendorhumaniti,&  occultando  la  diui* 
nìti^macchiandòia  fama,& impedendo  la  dot^rina.Ma 
il  Redentqr  del  mondo,  confenti  loro  folamente  che  ca 
ricasfino  iopra  lui  la  penale  gli  Icuallero  la  vita.  Bafilio 
dice . Sopra  vna  Ipalla  di  Chrillo.fabricano  i peccatori, . 
quando  non  hanno  altra  bontà  , che  tenere  il  nome  di 
Chriftiano,  & /opra  le  lue  l'palle  di  Chni^o  làbricatìo  • 
glihuominigiulli,  quando  inheme  lonoChrilìiàni , & 
vircuoli.Tu  dcbbiÌàpere,o  fratello  come  nella  legge  di 
Chrido  non  balla  chiamarli  Chnltiano  jfe  non  li  opera 
Chrillianamente.Sopra  vna  Ipalla  di  Chrillo  fabricano 
i peccaci,  quando feruono  à Dioiolamence  coi  delìde-  - 
no,  e feruouo  al  mondo  con  tutte  le  Tue  forze,  iequal 
Itrade  è piu  cododa  dannarlì,che  da  laluarli.Pcrche  nel 
la  Chiela  di  Dio,  molti  li  dannano  con  buoni  delidenj, 
& niun  li  perde  con  buone  opere.  Sopra  la  /palla  mia  là 
bricarono  i peccatori  Chrillo  lì  lamenta  de  i raaladecu 
heretici,iquali  fabricano  folamence  fopra  vna  fpalla  di 
Chrillo, lo  confedano  puro  huomo,iiche  è vna  malua* 
-già  iàllicà,  perche  egli  è inlìeme  canto  vero  Dio , come 
vero  huomo,bc  vero  h uomo,  come' vero  Dio.I  lamen- 
ti,che  fa  Chrido  della  Sinagoga,  non  gli  finifce  in  que* 
fio,ma  leguepiuauaaci.Ee  prolongarono  la  fua  iniqui-» 
tà,bc  ècome  le  diceffe  . Non  ti  contentaui  o ingrata  Si- 
nagoga,di  voler  imputarmi  la  colpa,  & por  fopra  di  me 
la  pena,  ma  con  quello  prolonghila  tua  maluagità  , 8e 
perieueri  nella  tua  infidcltà  aggiungendo  peccato.^ 
peccatq,malitia  a malitia,  iijuidia  ad  inuidia , & idola- 
tria ad  idolatria  . Quando  prolongarono  la  fua  iniquiri 
gli  fcommunicaciHehrei , fenon  quando  al  piè  della 
croce  non  folamence  non  gli  fpiacque  d’hauct  crocifif* 
£o  Chrìdo,mali  dolfero  di  vederlo  refulcitato?  Bernar- 
do dice , Chridodice  con  gran  ragione,che  gli  Hebreì 
prolongarono  la  loro  iniquità , poi  che  nel  giorno  del- 
la fua  paslionepcr  fatisfareilor  maligni  cori,&  piu  tor 
ine(uareifacrinierobj:idiChiido,hAu;erebbonQ  volu- 
to 
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to,  chó  quel  giorno  foflc  flato  maggiore , &che  fbflb 
piu  durata  à Chriftola  vira.  Tanto  era  l’odio , cheque! 
malu3gi  Hebrei  portauaro  à Chrifto,che  per  vna  parte 
non  vedeuano  l’hora  di  vederlo  fpirare,&  dall’altra  no 
lì  vedeuano  fati)  de  ingiuriarlo, fi  che  felo  crocifigeua 
no  con  le  mani  ; meglio  lo  crocifigeuano  con  i cori . 
Gran  fleti  fi  deue  hauereal  popolo  Giudaico,  ilquale 
prolongo  la  lua  iniquità  fin’alla  fine  del  mondo,poi  che 
fecondo  lo  Apoflolo,Ia  Sinagoga  non  mai  farà  del  tutto 
iliuminata,che  tutti  i Gentili  non  faranno  contriti.Non 
Iblamente  de  gli  Hebrei,  ma  ancora  di  molti  Chriflia> 
.nijfi  può  dire , che  prolongarono  la  loro  iniquità  , poi 
che  douendo  migliorare , vanno  ogni  di  peggiorandoi 
fiche  fono  come  gli  hidropici,iquaTi  quanto  piu  beuo- 
no,  tanto  piu  hanno  fete , & cofi  fonoesfi  quanto  piu 
peccano.Se  Chrifto  con  molta  ragione  dice,che  gli  He 
.brei  prolopgaronò  cóntra  di  lui  la  Aia  iniquità  ,con  tal 
ragione  poflonodi  lui  dire  ,che  prolongò  fopra  di  loro 
la  mifericordia,poi  che  egli  fi  daua  tanta  fretta  in  otte- 
nergli perdono , quanta  n pigliauano  esfi  d’vcciderlo. 
Anielmo  nelle  fue  Meditationi  dice  , Che  farebbe  di 
me,o  buon  Giefu,che  farebbe  di  me,fe  fi  come  io  giun 
go  maluagitàamaluagìtà , &cofi  prolongo  la  mia  ini- 
quità,tu  non  aggiungesfi  bontà  a bontà } O buon  Giefu, 
o confolatione  deU’anima  mia,di  cui , come  di  te  fi  può 
dire  con  verità,che  projungafli  la  tua  mifericordia,p<M 
che  nell’arboro  della  croce  flando  già  per  morire , tu 
perdonaui  a’tuoi  nimici  ? Poflo  che  ogni  di  io  prolun- 
ghi la  mia  iniquità  ,&  tu  ogni  momento  prolunghi  Is 
tua  mifericordia , tutta  via  piu  vale  la  tua  bontà , che 
lamiamaluagità,  perche  altrimenti  la  mia  trifla  anb> 
mafaperebbe  quanto  puolatua  rigorofa  giuflitia 
Cipriano  nel  Trattato  de  Pasfione  Domini , dice . Mot 
to  prolungò  il  figliuol  di  Dio  la  Aia  mifericordia  , p<M 
che  non  difle  nella  fuaoracione  . Padre  perdonagli  fé 
vuoi , ma  difle  aflblutamente , padre  perdona  a quet 
li , non  chiedendo  il  perdono  a fuApadre.cpn  .POt^ 

dicionCa 
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<iitionc,fe  volefle,  ma  che  detcrminatamente  fubftogK 
f^rdonafle  in  effetto , & quello  non  per  rigor  di  giulti- 
tiaa  lor  douura,m*a  per  la  clemenza  di  colui,  che  prega 
uà  per  loro.  Confiderà  anima  mia,  confiderà  con  quan- 
za  maggior  efficacia  il  figliuol  di  Dio  nella  croce  prega 
per  tc,che  non  pregò  per  fe  nell’horto,poiche  difle,pa- 
dre  fe  vuoi  paffa  da  me  quello  calice,ma  nella  croce  no 
dilTe,fe  vuoi  perdona  a quelli, anzi  dilTc.Padre  perdona 
a quelli . Si  che  circa  la  fua  pasfione  par  che  rimetta  a 
fuo  padre,che  egli  proueda  fecondo  la  fua  volontà,  ma 
circa  il  perdonare  a’  fuoi  nimici,  vuole  che  li  faccia  di 
fubitoX^he  cofa  è quella,o  buon  Giefu,  che  cofa  è que- 
lla?£i  mi  pare  che  tu  vogli  lafciare  al  giudici©  di  fuo  pa 
dre  ie  tu  debbi  morire,  o nò;  dicendogli.  Padre  fe  voi, 
& nò  gli  dici  che  penfi  fe  deue  perdonare  o nò  a quello 
popol  maladetto,ma  vuoi  che  fubito  gli  fid  perdonato . 
Gregorio  nel  Pallorale  dice . Il  figliuolo  di  Diodicen- 
do,padre  perdona  a quelli,  & nò  dicendo  padre  fe  vuoi 
f^dona  a quell  i,ci  dà  a conolcere  , che  il  perdono  e la 
ricóciliatione  che  facciamo  co’  nollri  nimici ,deue  efler 
tanto  intera , e di  buon  cuore  , che  non  gli  voltiamo  la 
faccia,neper  colà  alcuna  gli  neghiamo  la  fauella  . Vgo 
nel  libro  De  ara  anim9,dice.  Io  non  chiamarei  perfetto 
Chrilliano  quello,  che  có  qualche  conditone  perdona 
al  fuo  nimico,dicendo,chenon  gli  dicaparola,che  non 
paslì  auanti  la  fua  porta,o  che  non  llia  nella  fua  republi 
perche  il  rfoflro  Redentore  non  pofe alcuna  condi> 
tiene  nel  perdono  della' fua  pasfione.Parimenre  è da  co 
fiderare,che’l  figliuol  di  Dio  non  dilTe  nella  croce , pa- 
tire perdona  a queIIo,an zi dilTe, perdona  aquelli,cioè 
«he  non  dimanda  perdono  per  vn  folo  in  particolare  , 
ma  per  tu(to  il  mondo  in  generale , alla  qual  parola  li 
può  inferìrc,che pregando  per  tutti,  tutti  doueano  ha- 
«er  peccato.Theofilo  fopra  S.Giouanni  dice.Chrillodi 
cedo  padre  perdona  a quelli,&  non  a quello,  diede  gra 
*iperanza  a tutti  t peccatori , che  gli  farebbe  perdonato, 
p*kfafeadk-rii9«6d6doDe,  &pfrdonoydi  niuno  fifcór 
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dajniuQOlprezza,  ne  lancia  alcuno  di  fuori , pregando 
luo  padre, che  tutti  ottengano  il  fuo  perdono , & tutti 
tengano  parte  nella  Aia  pasfione . Si  come  il  figliuol  di 
Dio  dice  a fuo  padre,padre  perdona  a loro , fe  hauelfe 
detto  perdona  a quelIo,haurebl>c  pofto  tutta  la  Chiefa 
in  trau^lio,e  tutto  il  mondo  in  confufione,  col  penfa- 
re  chi  folTe  il  condannato,&à  chi  folfe  perdonato.il  fi 
gliuoldi  Dio  folofu  quello,  che  permelTe  adfer  accu- 
rato,e condannato,  ma  no  volfe  che  folTe  acculato  alca 
no  di  quanti  furono  colpeuoli  della  Aia  morte,  nè  fu  al 
cuno  a chi  nó  perdonalTe.  Rabano  fopra  Mattheo,dice. 
<^ando  il  Creator  del  mondo  pendendo  della  croce 
diffe.Padre  perdona  a quelli,fe  hauelfe  detto  perddna  a 
quelIo,nó  hauerémo  faputo  fc  perdonaua  a Giuda,ché 

10  vende,©  a Herode,  che  lo  fchemi , ò a Pilato , che  lo 
condannò,©  a San  Pietro  che  lo  negò,ò  a Caifa  , che  Io 
biaftemò,e  dice  piu  auanti . La  caufa  per  laquale  Ghri- 
Ito  dilfe  à fuo  padrc,perdona  a quelli, e non  dilfe  a qud 
lo,  fli  perche  il  Signore  è tanto  largo  nel  dare  , e tanto 
generolo  nel  perdonare  , che  non  S mai  perdonare  al- 

cun peccato folo/cnel peccatore reftanoaltrecolpena 

fcoAe.GIi  huomini  feditiolì,c  c’hanno  inimicitie,loglio  p-lonavu 
no  perdonare  a vno  de’  Tuoi  nimici,&  nó  a gli  altri,  ma  P««ato 

11  hghuol  di  Dio  non  fece  veramente  cofi,anzi  volfe  re 
dimere^tutti  inlìeme,&a  tuttiinficme  perdonare . San 
Giouanni  non  dille  di  Chrifto . Ecco  chileuail  peccato  ' 

^ difse,ecco  ehi  Iena  i peccati  del  mondo. 

Non  difse  alla  Maddalena' ti  è rimefsoil  peccato,  ma  ti 
lon^o  rimeslì  i peccati.Si  chein  cafo  de’  peccati , Dio  n6  * 
fa  fare  aItro,che  disAmuIarli  del  tutto,ò  del  tutto  perdo 
nargli.San  Girolamo  dice.Non  mai  vfci  della  bocca  del 
ngliuol  Dio,  nè  alcuno  IVdi  dire,  io  ci  perdono  tale,  ò 
tal  peccato,anzi  diceua , io  ti  perdono  tutti  i peccati . 
perciò  egli  orando  nella  croce  al  padre , non  difse  per- 
dona a quelIo,ma  perdona  a quelli,parendogli  ch’efse* 
do  il  grande  il  valor  del  fangue,che  fpargeua,  ch’erano 
pochi  coloro , per  i quali  moriua . Benché  moriua  per 
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affenti,&prefenti,per  morti , per  viui,per  r'pa(Tati , 8c 
per  quei  chedoueano  nafcere,  peri  giudi,  & per  i pec 
cacori,  con  vna  fola  goccia  di  (angue  che  fpargelTe,  ha- 
urebbe  redento  migliaia  d’huomini . Ec  eiTendo  cofi  » 
perche  doueua  egli  fpargerlo  per  vn  folo , poiché  ba- 
flaua,&  da  vantaggio?!!  ngliuol  di  Dio  non  (lette  a eoa 
tendere  con  fuo  padre,  con  dire,io  ti  darò  tanto  piu  fan 
gue , acciochegli  perdoni , volendo  in  quello  darci  ad 
intendere,  che  il  perdono,  ilquale  daua  fuo  padre,egli 
lo  pagana,  & fopra  pagana  molto  bene , perche  (inai* 
mente  tutti  i peccati  del  mondo  fi  poteuano  annouera> 
re , ma  il  prezzo  del  fangue  di  Chrido,  non  (i  poteua  di 
mare . O buon  Giefu,  o fperanza  dell'anima  mia , (è  in 
£auore  de*  gran  peccato  dicedi,  padre  perdona  a queL 
li,  perche  in  fauorc  di  me  gran  peccatore  non  dici , pa- 
dre perdona  a quello  ? Se  gli  Hebrei  ti  furono  ingrati  de 
i miracoli  che  facedi  tra  foro , non  ti  fono  io  dato  piu 
ingrato  de*  benelìcij  da  te  riceuuti  ? Se  tu  preghi  per 
gli  Ifraeliti , che  ti  vccifero  vna  fola  volta  , perche  non 
preghi  per  me , che  t’vccido  ogni  giorno , & ogni  bo- 
ra? poiché  ogni  volta  ti  crocifiggo  , quante  volte  pec- 
co contra  di  te , poi  che  tutti  i peccati  che  fono  fpard 
per  tutto , fi  trouano  vniti  in  me,  perche  non  dici^ 
padre  perdona  a quello  -,  fi  come  dici  ; padre 
' perdona  a quelli,?  Dio  mio  buon  Giefu  » • 

j,;  di  a tuo  padre  , che  perdoni  a que- 

• • - , do  peccatore  , perche  tanto  ' • 

. piu  lampeggiata  in  me  ; ìy  ’ - 
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COME  IDDIO  AL  TRESETiTE  E Vir  V l E- 
tofo  che  non  era  ne  i tempi  pa/ptti , ^ perche  Chrijlo  » 
optando  di(}ea  fuo  padre  y che  perdonale  a*  fuci 
ni  mici  y non  dijfe  ancora;  che  ejjo  gli 
perdonaua.  Cap.  F II. 

O N A M centrate  omnes  abominarìonet 
tuas,&  non  parcet  oculus meus  (uper  te, 
cioè . lo  metterò  conrra  di  te  tutte  le  tue 
abominationij&  rocchio  mio  nonperdo-r 
nata  fopra  di  te.  Quelle  fon  parole  del  gra' 
Dio  d’Ifrael  dette  con  molto  fdegno  e difpiacere  al  po> 
polo  Ifraelitico  per  bocca  di  Ezechiel  Profeta  al  cap.  7. 
come  s’hauefle  dettolo  Sinagoga, io  fon  tanto  fdegnaco 
concradi  te,e  tante  volte  t’ho  perdonato,che  fon  difpo 
Hodi  publicar  tutteletue  maluagità  , non  perdonarti 
pur  vna  fol  volta,  perche  fì  come  all’emendarfi  , fegue 
la  mifericordia,  con  all’odinatione  fuccede  la  giuditia. 
Prima  che’l  figliuolo  di  Dio  veniffe  à pigliar  carne  hu- 
muna  Jddio  era  piu  auezzo  ad  vfar  la  Aia  giuditia , che 
la  mifericordia , perche  in  tutto  il  difeorfo  della  vec- 
chia legge  infiniti  fon  quelli  ch'egli  cadigò  , e pochisfi- 
mi  quelli  a chi  perdonò , e per  cominciar  dai  principio 
del  mondo,dimmi,checadigo  diede  Iddio  al  nodropa 
dre  Adam,&  Bua  Tua  moglie  folamente  perche  mangia 
ronodel  frutto  vietatoiNon  códannòegli  il  irido  Cain 
per  hauere  vccifo  il  fratello,  che  perpetuamente  andaf 
fè  vagando  pel  mondo,  fempre  menandola  teda  f Chi 
non  ia  che  Dio  annegò  quei  del  Diluuio  per  io  peccato- 
delia  ludo  ria,^  che  profondò  quei  di  Sodoma  perlafo 
domia,&  la  terra  s’aperfe  ad  inghiottire  Datan,  8c  AbU 
ron  per  lo  peccato  deU’inuidiaJ Et  all’hebreo  che  nafeo- 
ic  nel  Tacco  di  Gierico  vn  vafo  d’oro,  all’altra  Ifraelita, 
che  raccolfe  vna  A>ma  di  legne di  Sabbato,  non  coman- 
dò Dio  a Moife,&  a Giofue  che  foITero  fpinti  fuor  de  gU^ 
alloggiaméti,  & iui  lapidati^  Quando  Fines  vccife  l’He- 
breò  dquale  trouò  có  la^óoa  ^^diaoita^  nou  copi^dò» 
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Iddio  che  tutti  i Giudici, & Capitani  del  popolo  fubito 
foflero  appiccati  in  quel  luoco  lenza  effer  vditi,  perche 
haueuano  cófentito  che  le  donne  de’  Padani  parlaffero 
'6icr*.}.  gjj  Hebrei.Gieremia  non  fornifce  di  piagete  la  cru 
del  cattiuita  di  Babilonia,della  qual  dice  al  ca.j.  Quod 
deftruxit  & no  pepercit,cioè,che  diftrulTe,  & non  per- 
donò, cioè, che  il  Signore  comandò  che  foffe  rouinato 
tutto  il  Regno  fenza  perdonare  ne  hauer  compaslìone 
dialcuno.Quando  il  Signore  comandò  al  Re  Saul  ,chc 
• andalfe  a pigliar  il  Regno  di  Amalech,gli  comandò  che 
hn’al  Re, che  fedeua  nel  leggiò  Regale,finoairanimalc 
' che  pafceua  al  prato,che  tutti  gli  vccidclTc,non  perdo» 
B»Kb.5i.  nandoad  alcuno.Nel  cap.9<di  Hzechiel  Dio  dideaU’An 
gelo  percuciente  quelle parole,Senem  8c  inuenem  & vir 
ginem  & paruulum  interfice,  & a fan^uario  meo  inci- 

f>e,chc  vuol  dire.Ammazza il  vecchio,  & il  gìouine.  Se 
a vergine,&  il  fanciullo , & comincia  dal  mio  lantua- 
rio , Beeeome  fehauelfe  detto.  Va  per  tuttala  città  di 
' Gierulàlern  Se  amazza  di  coltello  i vecchi,^  i gioueni^ 

le  donzelle,8c  i fanciulli,^  perche  non  penfasfi alcuno 
preualerli  di  qualche  loro  Tanto,  comincierai  il  cadtgo 
‘ da  i miei  facerdoti  del  tempio.  Cadent  a laterc  tuo  mil 
le  Se  decem  millia  a dextris  tuis,  cioè  caderano  dal  tuo 
lato  mille  & dieci  mila  dalle  tue  dedre  dice  il  Salmida, 
de  è come  fe  haueffe  detto , ogran  Dio  Sabaoth , tu  fei 
molto  vendicatore  delle  tue  ingiurie,  & esecutore  có» 
tra  le  noftre  colpe,  & ogni  volta  ch’io  ti  miro  , veggo  i 
tuoi  bracci  armati , Se  veggo  le  tue  mani  infanguinate 
di  manierajChe  fc  dalla  tua  delira  mano  fono  caduti  mil 
lehuomini,  dalla  tua  lìnidra  ne  fono  decapitati  dieci 
roUa.Pariméte  vedédo  il  padre  eterno,come  gli  hauea- 
00  vccifo  il  fuo  amato  figlipolo,efsendo  auezzq  piu  to* 
Ilo  a cadigargli  di  lubito,che  perdonarli,ofcurò  il  Sole 
.fece  tremarla  terra ,dracciò  il  velo  del  Tempio,s’aper- 
fero  le  fepolture,accioche  pigliafsero  vendetta  de  i vi» 
ui«  Quando  il  hgUuol  di  Dio  vide  quedo  rumore  ef$er 
Ituaco  pcf  che  il  padre  per  vedetta  della  fua  moc 
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*c  voleua  rouinare  tutto  il  mòdo  leuò  gli  occhi  al  Cie* 
lo,&  có  voce  dolorofa  difsc,  padi'e  perdona  loro , per- 
che nò  fanno  quel  che  facciano , & è come  s’hauefse 
detto.O  padre  mio  eterno  , & benedetto , io  ti  prego  e 
fupplicojche  pdoni  a quello  popolo  fuéturato , perche 
tu  debbi  tener  piu  conto  del  fangue^che  fpargo  p loro 
che  di  quel  peccato  c’hano  cómefso  cétra  di  te . Non  è 
tépo  al  prefente  che  calchino  dal  tuo  lato  mille,  ne  dal 
le  tue  delire  dieci  milajperche  ftandoio  mediatore;  nó 
« è colà  giuda  che  eslì  cadano , ma  che  lì  leuino  , ne  che 
gli  cadighi,  ma  che  gli  perdoni . O tépo  gloriofo,o  età 
ben’auéturata,qual  è queda,che  bora  tiene  la  Chieiaca 
tolica,ndlaquale  l’ingiuriato  è diuenuto  propino,  il  giu 
dice  lì  fa  auuocato,rapcufatorefi  fa  difenfore,&  colui, 
che  prima  ci  fpauenra  có  la  fua  gìuditia,hora  ci  accarez 
za  có  la  fua  clementia.Come  ardirà  il  Re  Dauid  a dire, 
Caderanno  dal  tuo  lato  mille , & dalle  tue  dedre  dieci 
fnila,hauendo  detto  il  ógliuol  di  Dio  nella  croce  .Padre 
perdona  a quelli?  Nella  legge  di  gratia , e fotto  il  giogo 
di  Chrido  nó  èpiu  tépo  di  errare, ma  di  trouare  ildric- 
to  camino, non  è tempo  di  perderfi,ma  di  faluarlì,nó  di 
.giuditia,ma  di  cleméza,nó  di  cadigo,ma  di  perdono,ÓC 
anco  nó  è tépo  di  cadere  ma  di  leuarii , £gli  è molto  da 
cóf  dorare  che  il  lìgliuol  di  Dio  mai  nó  difsead  alcuno 
che  cadelse,ne  che  fi  precipitafse,ma  che  tutti  fi  leuafi- 
ferOjCome  fi  vede  nel  decimo  capo  in  S.  Mattheo,doue 
dice.Surge,&  tolle  grabatu  tufi,  che  lignifica  leuati , 8i 
piglia  il  tuo  letto, & altroue  dice,  fanciulla  leuati , & a 
quello  che  rifufeitò  in  Nain  difse,giouane  ioti  dico  le* 
uati,a  i Difcepoli  parimente  difse  nell’horto , leuatiui , 
& andiamo.il  Demonio  ha  per  officio  di  configliare,  & 
procurare,che  gli  huomini  cadanò, diede  quedo  có 
^glio  a Chrido  nel  deferio,quando  gli  difse . Hzc  om- 
nia tibidabo  fi  cadens  adoraueris  me,cioè.Tutte  quede 
cofe  ti  darò,fe  cadendo  m'adorerai,&  è come  s’hauefse 
detto.  Io  ci  faròfignore  di  tutto  il  módo,lolamencepe'c 
che  tigecti  atena.Omiobuó  Giefu  io  voglio  viuere  tè 
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co^perche  comandi  ch’io  leui^Sc  non  col  Demonio  Aft 
mi  configlia  a cadere,perche  egli  è braniofo  di  farmi  ca 
dere,&  tu  folo,&  non  altri  fei  potente  di  leuarmi.  Per- 
che voglio  io  viuere  col  Demonio  jilqualc  mi  fa  mille 
inganni, ne  col  mondo  che  mi  mette  in  mille  pericoli  y 
ne  con  la  carne,che  mi  domanda  mille  delitie?0  Redea 
♦ tor  dell’anima  mia, o dolcezza  della  mia  vita , con  teco, 

& non  con  altri  veglio  viuere,&  morire, perche  s’io  fto 
male  tu  mi  fani,s’io  fono  afflitto  tu  mi  dai  forze,  s’io  (b 
no  caduto  tu  mi  leui,  & s’io  pecco  tu  mi  perdoni  . Co- 
lui è difcepolodel  dcmonio,che  procura  di  precipitare 
il  tuo  fVatello,&  colui  è figliuol  di  Chrifto,  che  aiuta  a 
leuare  il  fuoprosfimo,perche  non  fi  può  far  miglior  be 
ne  ad  vn’huomo  in  quefta  vita  , che  fauorirlo  a confe- 
clirifto  guir  gli  honori,&  aiutarlo  a faluar  l’anima . Quando  il 
Hicenilo  Creatore  del  mondo  dilfe  nell'albero  della  croce , pa- 
titila ero  perdona  a quelli , volfe  con  tali  parole  ottenere  dal 
padre  quefte  due  cofe  , cioè , che  non  gli  caftigaflc  ne  i 
a incili , corpijCome  homicidiali,  nè  gli  códannaife  nelle  anime 
volle  oc  j.Qme  traditori,  O bontà immenia j oclemenria  noa 
padre^*'  mai  vdita  quale  è la  tua,  o Redentore  dell’anima  mia  , 

due  cofe.  poi  che  disfimuli  con  i tuoi  creati,  & perdoni  a gli  ho* 
micidi,efcufi  i traditori,laudi  gli  infami , e ti  intrameN 
ti  perii  peccatori . O quanto  poco  ho  detto,  con  dire, 
che  ti  intrametti  per  i traditori , & peccatori , poi  che 
con  rintrametterti  per  quelli,  pariméte  muori  per  quel 
li.Qual’è  la  caufa.o  mìo  buon  Giefu,qual’èla  caufachc 
tu  preghi  tuo  padre, che  gli  perdoni,  è non  dici , io  gli 
perdono?Poi  che  dici  a tuo  padre,  perdona  a quelli,  per 
che  non  dici  parimente,io  perdono  a quelli?Tu  eri  l’in- 
• ~ giariato,tu  eri  rafflitto,tu  eri  l’infamato,  tu  eri  il  disho 

‘ ■ norato,  H rimetti  ad  altri  il  perdono  delle  tue  ingiurie? 

. O alto  mifterio,o  profondo  facramento,  che  ilfigliut^ 
\ lo  di  Dio  nó  volfe  dire  io  perdono  a quelli, ma  che 

fe  al  padre  che  gliperdonalTe , facendo  piu  (lima  dea - 
ingiuria  che  faceuano  al  padre,  che  della  propria  nio^ 
tc.ll  figliuolo  di  Dio  volendo  dire , io  gli  perdono  ei- 
- fendo 
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Tendo  egli  roflFefo , fu  come  dirci  chiaramente  ch’egli  chrin» 
noi  teneua  i fuoi  hoinicidialiper  nimici , ma  percari  K*^*^!^**'*. 
fratelli,c’haueirero  giouato  al  mondo,  hauendo  piu  ri-  rJ  * «uui 
guardo  al  bene,c’haueano  fatto,perche  fofle  redento  il  li,  cwi  ii> 
inondOjChe  al  male  che  faceuano  vccidendolo . Non  è 
^u  cheilbiron  Giefu  dica  padre  perdona  a quelli,  che 
fe  diceffe  tu  padre  mio  lèi  quello,chcdebbi  perdonare,  JÒI*"**^ 
poi  che  concrafecero  alla  tua  legge , infamarono  la  tua 
dottrina,violarono  il  tuo  Tépio,  & ti  vccifero  il  figliuo- 
lo?Se  mi  dici , o padre  ch’io  gli  perdoni , io  non  ho  che 
^perdonare,  perche  io  tengo  ben  vendicata  la  mia  mor- 
ce,&  per  bene  impiegata  Ja  mia  vita,  poi  che  eflà  è cau 
fa  che  per  merito  di  quella  viua  tuttoilmondo,  &che 
fi  apra  il  Cielo.S.Agoltino  dice. Se  il  figliuolo  di  Dio  ha 
uelfe  hauuto  gli  Hebrei  per  rimici,  come  esfi  haueua- 
no  Iui,egh  haurcbbe  potuto  lafciargli,  & andare  a pre- 
dicare ad  altrì,ma  perche  gli  hauca  quàto  al  l^gue  per 

parenti,quato  alla  natura  per  cittadini,&  quàto  alla  leg 

ge  per  fratelli , & quanto  alla  dottrina  per  dilcepoli,n6 
era  allrctto  dire  nella  croce  io  gli  perdono  ,poi  che  no 
era  có  quelli  inimicato,  ne  appasfionato . fisli  teneuaho 
con  Chrifto  rancore, & inimiciua,  & non  Chrifto  có  lo- 
ro , & perciò  per  molti  dishonori  che  gli  faceffero  , ne 
per  ingiurie  cnegli  dicc/rero,il  benedetto  Signore  non 
mai  cefsò  di  predicare,  nedj  far  tra  loro  miracoli  Coti 
qual  faccia  potrebbono  esfi  dire  che  Chrifto  gli  fofle 
nimico, poiché  gli  ri/ufcitaua  i morti,cacciaua  da  loro  t 
demoni,infegnaua  a i Jor  figliuoli,  gli  lànaua  gli  amici, 
ancora  gli  perdonaua  i peccati?Poi  che  il  figliuolo  di 
Dio  haueua  Iqr  fatto  opere  da  vero  amico , perche  do- 
uea  egli  dire,iogli  perdono , poi  che  nó  haueua  niuno 
d’esfiper  nimicii'Se  il  buon  Giefu  era  turbato  concra  di 
qlli , quefto  nó  autìcniua  per  le  offefe  da  loro  riceum^ 
ma  per  i peccati:,cho  cómetteuano  córra  fuo  padre,per 
ciò  egli  rimife  il  perdono  a fuo  padre  come  a quello , 
fb’era  piu  oftefo,jpceftàdo  che  nó  hauea  riceuucodaqlli 
ingiù  ria, O buó  (iicfu,o  Redétor  dell’anima  mia,  come 
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di  tu  di  non  cfleredaloro  ingiuriato,  dando  tu  crocifif' 
fo  per  lelor  mani?  perche  non  tilamenti,perche  non  ti 
vendichi, perche  non  gli  accufì,&  perche  o mio  Keden 
tore  gli  fculì?Bcrnardo  dice.Tanto  grande  era  lacìirità, 
nel  figliuolo  di  Dio,  & tanto  immenlà  la  pietà,  che  ha- 
ueua  da’  Tuoi  crocifìirori,che  non  fi  può  difporre  di  d?^ 

fli  alcuna  colpa,  quantun4ue  hauelfero  caricato  fopr^ 
i lui  la  pena.  Cipriano  dice.  LlTendo  Chi  ilio  mediato- 
^ vinco  pacificatore  tra  Dio , 8d  il  mondo , farebbe 
re  tri  fcoflucneuole  dire  che  erano  fuoi  nimiii*  & perciò  non 
Pio,&il  confelTandoegliin  quel  loto  dihauere  alcun  nimico  , 
mondo.  jjQo  haueabilogno  didirenella  croce,  iogli  perdono. 
Chrifoflomo  dice . Se  il  fìgliuol  di  Dio  come  difle  nel- 
la croce,padre  perdona  loro,  hauefledetto,io  parimen 
te  gli  perdono,parrebbe,c’hauefle  fentitopiu  i luoi  tor 
menti,  chcl'ingiurieiche  faceuano  a Aio  padre,r’erchc 
fe  fofle  posfibilc,  molto  volentieri  tornerebbe  Chrido 
al'mondo  per  morire  vn’altra  volta,  piutodoche  vede- 
re far  vn’ingiuriaa fuopadre.San  Bernardo  in  vn  Arrmo 
ne  dice.  Chi  farà  ardito  o buon  Giefu,  chi  farà  ardito  a 
dimandar  vendetta  delie  Tue  ingiuriei  vedendo.il  poco 
conto  che  tu  fai  delle  tue  proprie  ? Non  fai  dima  delle 
crudefpine , cheti  trapaffano  il  diuinoceruello,  io 
farò  dima  delle  parole  ingiuriofe,  che  mi  dice  il  fratcl- 
^ lo  mio?Come  ardirò  a dire  che  tengo  nimici,poiche  tu 
tratti  come  fratelli  coÌoro,che  ti  polero  iq  croce  f Que- 
do  nome  di  nimico  deue  edere  lótano  dalla  bocca  del 
ChridianOjperche  pigliandoli  fratello  per  nimico,  per 
de Chrido amico . Et  quedo  dilfe  Bernardo.  Molto  è 
da  confiderare  che  Chrido  non  didea  fuo  padre  > che 
perdonade a quelli  doppoche  era  morto,  ma  dimanda 
il  perdono  di  fubico/acendod  in  quedo  conofeere,  co- 
me il  Aio  pretiofo  fangueera  di  tanto  valore,che  quan- 
do fi  cominciaua  a fpargere  , douea  cominciata  gioua- 
re.Rabano  dice . Il  Redentor  del  mondo  non  volfe  la- 
fciarci  inimicati  con  fuo  padre, nè  con  alcun’altri,  & in-> 
fegao  di  quedo,entrò  nel  mondo  dicendo,  & jn  terra  a 
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gli  htiotnxui^  & neH’vfcire  del  mondo  difl*e , ^ad^e  per- 
dona a quélli.  Casfiodoro  fopra  i Salmi  dice.Il  figliuo- 
Uolo  di  Dio  non  è come  i figliuoli  di  quello  fecolo  , i 
quai  lalTano^  a*  Tuoi  figliuoli  poca  robba  3 & con  quella 
tnolceliti>  poiché  Con  quella  parola  perdona  a quelli , 
ci  Jafeiò  redenti  col  Tuo  /àngue  > batcezaticon  le  Tue  la- 
grime^  vnti  con  iAioifudon  3 induftriati  con  la/ua  dot 
trina  3 dilbbligati  dal  Demonio , & riconciliaci  Con  Tuo 
padre . Simon  di  Casfìa  dice . O quanto  ti  fìamo  tenuti 
q buon  Giefu  3 poiché  non  diceltì  a tuo  padre  che  per- 
donale a’  tuoi  nimici  dopo  la  tua  virai  ma  auand  la  tua 
tnortCìCioè  prima  che  le  lagrime  de’  tuoi  occhi  fi  afeitt 
galTerOj  & che  le  piaghe  del  tuo  corpo  fi  feccailero  * 
Che  farebbe  flato  della  generationc  humana , feU  figli 
uolq  di  Dio  fuffe  morto  /degnato  con  quella } Quando 
Chrifto  nel  fuo  vltimo  parlameto  difTe . Io  vi  dwa  mia 
pace,  io  vi  lafcio  la  mia  pacciche  altro  volfe  dire,  fen6 
che  ci  lafciaua  reconciliati  col  padre , & vniti  Con  lui  > 
Anfelmo  dice.Come  ha  da  negare  Teterno  padre  al  fiiò 
l^nedetto  figliuolo  quel  perdono  , che  egli  dimanda  * 
chiedendo  con  parole  tanto  tenere , con  lagrime  tanto 
affannate , con  piaghe  tanto  frefehe , con  vifccre  tanto 
amoreuoliiCon  folpiri  tanto  continui,  & con  dolori  tatt 
to  fmifurati  ? fia  quella  la  conclufione , che  Chrifto  di* 
cendo  a fuo  padre , che  perdonafte  fubito  a quel- 
li, & non  prolungaffe  piu,  è come  volerci  far 
Conofcere,che  noiauantichepasfiamo  ' 
di  quella  vita, dobbiamo  perdona-'  ^ " 

r :•  re  qualuque  ingiuria.  Perche  , ' t 

altraméce  haueremo  da  , ^ 

piangere  nciraltro.  • v, 

mondo  quel-  • , 

; ..  lo  , chc  u,  .■ 


non 

keueremo  perdo- 
nato in  que- 
; Ilo. 
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^OME  IL  SlG2tQRE  VA  COT^TO  Ca'X't:^ 
Siiuij^oga  per  cinejm  crttdelùt  che  vfxrmo gli  Hebrei^ 
nella  morte  di  Chrijio.  Caf.  F' 1 1 1. 

1 T Dominus  iudex  inter  me  & ce,cioè.  Il 
Signore  fia^iudicetra  tCj8i  me,  drffe  Da- 
uid  al  fuo  Signore  il  Re  Saul,  al  primo  de* 
Repl  cap.z4i&  è come  fé  dictffe.  Non  vo. 
gÌio,ogran  Rede’irrael,metterealtrogiu 
**dice  tra  te,&  me,fenon  il  gran  Dio  del  Cielo,  alquale^ 
itìanifelto,qiianto  fedelmente  io  ti  leruo;  & quanto  ma 
latriente  tu  mi  tratti.La  glofa  d’Origene  dice.  Il  Re  E)a- 
tiid  doueua  effere  molto  famigliare  a Dio , poi  che  lo 
elegge  per  giudice  di  tutte  le  parole  che  dice,  di  rutti  i 
penSel-i  che  ha,di  tutte  le  opere  che  fa,&  di  tutte  leini 
micitié,ch e pati fce,&  ancora  di  tutte  le  amicitiecbe'fe 
gue.Aimòne  in  «quello  paflbdice  . Non  puote  ilbuó  Re 
Dauid  piu  giuftihcarla  f’ua  caufa,che  metter  nelle  mani 
di  Dio  la  lua  giullitia , ilquale  é tanto  giufto  nella  Tua 
perforia,  tanto  dritto  in  quello  che  giudica  , che  i pie- 
ghi nò  loplacano,  le  minacele  non  lo  fpauentano  , ne  i 
ftuoni,loinouoDo,ne  le  parole  lo  ingannano.  Quldo  il 
Dtuidfti  buo  Dauid  citò  innanzi  a Dio  l'ihgrato  Saul,  fu  quando 
tnò  piu  effo  Saul  entrò  a puigare  il  ventre  nella  caiierna  , per- 
^ Dauid  fe  hauelTe  voluto , potea  ragliargliil  capo  fi 

che  ì’inU  comc  gH  tagliò  l’orlo  della  velb,ma  nòlo  volfc  fare  Ili 
miciti»  Biado  piu  famicitia  di  Dio/:he  Tinimicitia  di  Saul.Saul 
di  Saul,  grj  mortai  nimico  di  Dauid,perche  Thauea  caccia- 

to della  fua  terra/eparatolo  da’  fuoi  parenti,  priuatolo 
delle  fuc  ricchezzc,banditolo  della  fuacorte,feparato- 
. lò  dalla  moglie  fuggkiuo  del  fuo  Regno , & nublicaro 
' ' per  fuo  publico  nimico. Nó  ollante  tutto  queftOjDauid 

s’hauefl'e, voluto,  harebbe potuto  piu  volte  vendicarli , 
& fpecialmente  quando  gli  rubbò  il  fìafeo  dal  capo,  de 
gli  tagliò  vn  pezzo  della  velia  , ma  il  pietofo  Re  Dauid 
nó  folamentt  nó  volfe  farlojanzi  fi  turbaua  córra  chi  lo 
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eófigliaua  che  lo  faccfle.O rigene  dice.  Il  buon  ReDa- 
uid  penfaua  , che  al  Re  Saul  Iplamente  per  èflere  vnto 
dal  Dio  d’I  fradjlì  douellc  perdonare  > & che  a lui  folo 
cucci  doueflero  leruire,  & niuno  offenderlo.  Noi  fìaino 
vnti  co  miglior  vntione  , che  il  Re  Saulj  perche  egli  fu 
vnto  cól’olio  d’oliua,&  noi  altri  fiamo  voti  có  il  fangue 
di  Chrillorperciò  chiperfeguita  vn,Chrilliano,perfegul 
la  vno  vnto  di  Chrillo.il  buóReDauid  nómiraua,qua 
co  malamente  il  Re  Saul  vlaua  la;  fua 'reale  vntione,  ma 
cóJìderaua^che  era  vmo  dallo  rpiritobuono,  di  manie- 
ra,che  per  non  fi  vendicar  di  lui , non  miraua  che  Saul 
era  cattiuo’Ré,ma  che  Iddio  Thauca  fatto  Re.  Ambro- 
lio  nell'Exameron  dice.  Conformandoti  alf,^lfempiodi 
I^uid,non  mirare  alia  maluagiti , con  laquaie  ti  crata 
ii  tuo  nimico,ma  alla  vntione , che  egli  riceue  da  Chri- 
fto  & s’è  Ghrilliano  ò nò , tu  non  lèi  giudice  di  quello  j 
ma  folamente  il  Dio  tuo  è fuo,  ilquale  ha  da  punire  l’ia 
giuria  che  facefti  a queIlo,&  da  calligare  in  lui  la  vcn^ 
detta  che  pigliò  di  te.  Venendo  bora  a propoli  to.  Le  p^. 
role  che  dille  Dauid  al  Re  Saul,  cioè , fia  giudice  il  Si-' 
gnoretra  tc,&  me,  le  può  dire  il  figliuolo  di  Dio  alla  Si' 
nàgoga,&  a tatti  i figliuoli  di  quella,  cheil  Signor  folo 
fia  giu  dice  tra  loro,fi  dei  bcni,che  Chrillo  foce  a,Jci,co 
me  de  i mali',cli’eira  foce  a lui.  Quale  de  gli  Angeli  yfo 
difcendcirequagiù,qualde*mom,  benché  di  nouo  re- 
fu fcitalfe,quale  degli  huomini,per  fauiochc  fia,potria 
no  faper  narrare, gU  immenfi  benefici) , che  riceuettero' 
dalui  &quantoincredibili  rormei>ti , gli  diedero  fu  la 
croce?  O Sin.igoga,  il  Signore  fia  giudice  tra  fe,  &•  me 
perche  egli  folo  può  giudicare,  quanto  era  maggiore  lo- 
amore,col  quale  io  ti  ricomperaua,che  i tormenti,  che 
patiua  nella  paglione,  & qiiàto  era  maggiore  Tedio  che 
mi  portauijche  itormenti,che  mi  dauilu'la  croce.O  Si' 
Dagoga,io  ti  cito  innanzi  al  giudicio-di  Dio,  nè  perche 
ti^llighi,ma  perche  determini  tra  te,&  me , come  no 
zeftò  opera  pietofa  , la  quale  io  nofi  facesU , per  te  , & 
che  non  relìò  alcun  tormento,  ilquale  camion  èfperi*. 
. > mentasi 
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fnenrasfì  inme.Pariando  piu  particolarmente , eifendo 
quell’opera  canto  altaj&  neroica,laquale  il  figliuolo  di 
Dìo  fece  a gli  Hebrei^è  ragioneuole  che  fi  dica^qual  co 
fa  esfi  fecero  per  meritarlo  , & che  cofa  fece  Chrillo  a 
perdonargli , perche  il  perdono  è tanto  piu  ecCellentCji 
^ quanto  vi  fono  meno  occafioni  per farlo.Gli  Hebrei  fe- 
cero cinquenotabili  ingiurie  à Chrillo  , la  minor  delle 
quali, fe  fi  calligalTe  totalmente,  non  folo  farebbono  in- 
degni della  milericordia,anzi  meriterebbono  di  efler  co 
dennatiall'eterna  pena.  H ilario  dice.Qual  pena  fi  pote- 
ua  dare, che  fofie  códegna  alla  colpa  di  coloro,  che  ar- 
dirono leuare  la  vita  al  Creator  della  vita?  La  prima  in- 
giuria,che  gli  Hebrei  fecero  à Chrifto, fu ,che  lo  croci- 
nlfero  per  maluagità,. lenza  trouare  in  lui  colpa  alcuna, 
ilche  n vide  chiaramente  quando  fciolfero  Barraba  ho  • 
micida,  Sc'códannaronoil  figliuolo  di  Dio,giudicando 
miglior  huomo  il  ladro  che  vccideua  i viui,  che  il  Pro 
feta  che  refufcitaua  i morti,  Chrifto  era  demofiniero  g 
& Barraba  ladro,Cluiftp  era  huomo  pacifico,  & Barra- 
ba feditiofo,  Chrifto  era  gran  predicatore , & Barraba 
grande  affasfinOjChfiftq  era  maeftro  de*  buoni,  & Bar- 
raba capitano  di  tutti  gli  fcandalofi,  ma  nò  oftante  que- 
ih>, vogliano  che  Chnfto  mora  di  fubito,&  concedono 
«he  Barraba  fe  ne  torni  alla  Aia  cafa.Ambrofio  dice . O 
dimanda  iniqua,  o petitione  peruerfa , quale  fate  voi 
oaaluagi  Hebrei,chiedendo  cherhomicida  de*  viui  vt- 
ua,5:chejl  refufeitatore  de  i morti  muora . Chi  refta 
nella  voftia  città,che  làppia  fanare  gli  infermi , ne  che 
pofta  refufeitare  i mdrti,le  quello  Profeta  muore?Tanta 
odiauano  gli  Hebrei  Chrifto,  che  folamente  vdendolo 
nominarefi  turbauano,  & godeuanfi  dall’altra  parte  v- 
dendoil  nome  di  Barraba, «quello  fi  vide chiaramen- 
te,quando  tutti  a gran  voce  dimandarono  a Pilato,  che 
ftioglielfe  Barraba  &.  crocifigelTe  Chrifto.  O quàto  be- 
aeauuenturato  farei  io , fe  fofie  tanto  grande  il  mio  a- 
more  verfo  di  te,quanro  fu  l’odio  che  esfi  ti  porraronoA 
perche  fi  come  esfi  eriarono,eleggendo  per  le  Barraba  « 
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cofi  io'opererei  bene  eleggendoci  per  me.  te  Wato  gli 
hauelTe  concedo  di  eleggere  tra  dueladroni , o era  due 
homicidialijo  veramente  cra  duihuomini  nó  conolciu 
ti^n^  era  marauiglia^  (e  prendedero  errore  nella  electio 
ne. Ma  dandogli  ad  eleggere  tra  vn’adasdno  di  drada^te 
VI)  (àncisdmo  i^rofeca^eleggendoloroil  cateiuoj  & face 
doingiuditia  al  buono,  nó  può  edere  fenza  mancameli 
to  digiudicia,0  peribuerchia  maluagicà.La  feconda  co 
dicionc  fu  che  s'hauedero  ocdfb  Chrido  in  vna  villa  fe 
parata,il  dgl  iuolo  di  Dio  nó  hauerebbe  fencico  canto  a£ 
unno,  ma  gli  Icommunicaci  H ebrei  per  vendicarfi  me- 
gIio,&  dargli  piu  adanno , Tvccifero  nella  gran  città  dt 
GieruCalem,  doue  era  molto conofeiuto  ndle  die  pre- 
diche,&  doue  hauea  molti,  & honoraci  parenti  ;i,Quai 
adanno  poteua  edere  a quedo  eguale , ne  qual  dolore 
fimilea  quello  d può  farea  huomo  del  mondo , come 
quedo  che  fecero  esd  à Chrido,  códucendolo  a crociA 
gere  al  Monte  Cai  uario,  perlemededme  vie  che  egli 
andaua  a predicare  al  Tempio?Seneca  dice.  Gli  huomi- 
ni  di  ^ccia  vergognofa,e  di  core  genecolapiu  d doglio 
noci  vederdauiiiredouefuronononoraci,&  ingiuriati 
doue  furono  edimati,che  il  morire  : perche  fentono  le 
fatiche  che  patilcono,&  fentono  quelIo,che  dicono  di 
loro  i fuoi  nimici.  U dgliuolo  di  Dio  era  tanto  pocento 
ne  i miracoli, tanto  bello  di  diccia, canto  vtile  nella  doc 
trina,unto  amico  della  Republica , ch’egli  era  da  tutti 
amaco,&  da  molti  inuidiaco , perciò  piu  gli  dolfe  il  di* 
shonore  che  gli  faceuano  in  publico,  che  la  morte  ,ia* 

3uale  publicamenteglidauano.Perche  non  doueaegli 
olerd,vedendod  condurre  publicamence  alla  giudici^ 
& condannare  alla  morte  della  croce,  & che  i mói  ami 
ci  andauano  piangendo , & i Tuoi  nimici  lo  Icheroiua-r 
no?La  terza  conditone  fu,che  potendo  veddere  Chri<* 
do  fcciecamence , & nell’ofcuro  della  notte,  nó  lo  voi* 
fero  fàre,neanco  darui  principio,  anzi  ad  bora  di  prz* 
ma  lo  códudero , a terza  lo  dannarono,a  feda  lo  croci*; 
idcro,8c  a Donalo  vccifezo.Nó  per  negligcatù,ma  peit  : 
c * ioucr- 
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ibuerchia  malieia  giultitiarono  il  buon  Giefa  airhora 
di  nona,quando  il  Sole  è piu  chiaro,&  vano  piu  perf<^ 
ne  perlaterra.Chrifoftomo  fopraSà  Matiheo  dice.  Nò 
vollero  gli  Hebrei  occidere  Chrifto  la  mattina,  perche 
non  erano  tutti  leuati,ne  anco  di  notte,  perche  tutti  e> 
rano  a riposare,  ne  al  tardi,  perche  tutti  erano  litiraii  a 
cara,ma  s'accordarono  di  vcciderlotrale  tre , & quat- 
tro parti  del  giorno , quando  tutti  vengono  in  piazza  a 
negotiare.Era  antica  peililentia  nella  Sinagoga d’incru*» 
deiirfi  nel  fangue de’  Profeti , & lann  huomini , come 
Uaia  che  fu  fegato  per  mezo,Oieremia  calato  in  vn  poz 
ao,Micheacó  pugni  mal  trattato,Zacaria  lapidato,Eze- 
chiel  imprigionato,&  acciò  chela  maledittionede-  fuoi 
paflaticailigalfe  quelli  che  al  prefeme  viueuano  , s’ac« 
cordarono  dileuare  aChriifo  la  vira , & macchiare  la 
fuafama.Damafceno  dice.  Quando  gli  Hebrei  crocifif- 
fero  Chrirto,non  eleffero  vn  giorno  nuuololopèofcu-^ 
io,anzilo  eleflero  lieco,&  chiaropccioche  foffe  da  tue 
cl  veduto,  Se  da  ognVno  conofeiuto , perche  es(ì  tancl> 
procurarono  di  leuai^li  il  credito,quanto  di  vcciderlo. 
Perciò  dicel’Euangelilla , che  nello  foirare  di  Chrifto  ^ 
Sol  obfcuratus  eft,cioè,fi  ofeurò  il  Sole,ilche  fa  manife 
Ilo  argomento,  che  quel  giorno  doueua  eftere  chiaro  , 
poiché  dice  il  Soleederfi  ofcuratodi^fubico,volendo  c6 
l'ombra  coprire,quello,  ilquale  gli  Hebrei  haueano  po 
fto  alla  vergogna.  Cipriano  dice . Gli  Hebrei  per  vcci- 
dcr  Chrifto  non  fi  contentarono  di  eleggere  vn  giorno 
molto  chiaro,ma  vollero  che  folle  molto  lungo , quali 
Cono  i^orni  da  vindeinque  di  Marzo,  & quello  fecero 
per  hauer  luogo  di  accularlo^fententiarlo,&  crocifiger 
Loin  vn  giorno.La  quarta  códitionefu , che  potendolo 
vccider  lòlo  vollero  giuftidatlo  accópagnato,&  gli  die 
dero  per  cópagnia  nó  huomini  da  bene,  ma  due  gra  la 
droni.Qua  è da  cófiderare,chegli  Hebrei  nó  mai  in  al 
cun  luogo  diedero  a Chrifto  honore,ò  preminétia,fen6 
nella  croce,&  forca,  doue  crocililTero  gli  altri  ladroni, 
Ai  lati  di  quello,§c  lui  pofero  nel  raezo^come  piu.  fatno 
■ fo 
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Ib ladrone piu  colpcuole.  Alberto  Maglio  di 
ce.ll  buon  Giefu  fu  pofto  nel  mezo  d’appiccati , come 
capo  & capitano  de’  ladri  , per  dare  in  quello  ad  inten- 
dere,quanto  mal’buomo  doueiia  eflcre  quel  Profeta , a 
comparatione  del  quale  i ladroni  erano  di  miglior  vita. 

Il  gloriofo  Girolamo  dice.  Quantunque  folTero  flati  ve 
ri  tutti  quei  teftimoni  che  adduccuano  centra  Chriflo*^ 

& che  haueffero  con  quello  prouato  tutti  i deliri  ,chc 
gli  apponeuano,  tuttauia  egli  non  meritaua  di  effere  pa 
n'roio  quel  moderne  giuflitiatocon  ladroni  tanto  infà- 
jni,perche  le  leggi  imperiali  comandano,chequei,che  L^ggj  ,',b 
furono  complici  con  i delitti  yfìeno  compagni  ne Lcor-t  periati 
menti ,fc  il  figliuolo  di  Dio  s’auicinaua,&  ciceuexia,a  fc 
i peccatori, quello  nó  era  per  aiutargli  a peccare,ma per  ^hi"°fon* 
ritrarglia  ben  viuere,di  maniera^che  có  la  fua'ben’edet  complici 
ta  compagnia,nó  fi  peruertiuano,anzifì  conuertiuano;  ne’deiic- 
La  quinta  códicione,  fu  che  potendogli  dar  altra*  forte  '*  » 
di  morte,che  non  folTc  tanto  fcindalofa  da  vdire , nell  ne’tomi 
horribile  da  patire^  come  era  gìufiitiarlo  nella  croce  , u. 
nò  volfero^nzi  procurarono  che  moriffe  in  quella  , & 
chefornifce  fua  vira  cofìinhumanaméte.La  glofa  dice; 

Il  fupplicio  della  cróce  era  tenuto  per  il  piu  terribile  da 
fofFerirc,&  per  il  meno  pietofo  da  dare  j & perciò  non 
crocifigeuano  alcuno,  fe  nóera  chi  cótrafaceffe  alla  leg 
ge  fenza  poterli  emendare, & coJui,che  era  ardito  di  far 
tradimento  al  Re:Rompeua  forfè  la  legge,colui,che  di 
cena  publicamente.  Non  veni  foluerelegem  fedadim» 
plere,che  lignifica,  nó  fono  venuto  a róperla  legge,ma 
ad  adépirla?Era  forfè  traditore  al  Recolui  che  diUe  pu- 
blicamente,reodete  quello  che  è di  Celàrc,a  Celàre,8t 
quello  che  è di  Dio,a  Dio^Esli,  & nó  il  figliuolo  di  Dio 
erano  quelli  che  rópeuano  la  le^e,eslì  erano  i tradito 
ri  al  Re,esli  Ibllicicauano  i popoli , &esli  rubauano ila  . , 
crifici,li  che  cócra  ogni  ordine  di  giullitia,!  trafgrelTori  > 

vocifero  il  sàto,i  traditori  giulliriaró  il  fidele,  i colpeuo 
li  crocifififero  rinnocéte,&  i ladroni  vocifero  il  giudice.  ‘J 
.Chrifoilomo  dice.PercherodÌQ  c’haueuano  i Giudeia  ‘ ^ 
' , , Chrillo 
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ChriftOjCccedcua  ogni  altro  odio  humano^&  rintiìdìa 
che  gli  portauano  fupcraua  ogni  inuidia  del  mòdo, voi 
ièro  parimente  gli  Hebrei  chela  morte , laquale  gli 
dauaao,eccedene  tutte  le  morti,  che  gli  altri  patiuano. 
Chi  dubita  che  s’haueflero  trouato  peggior  morte,che 
peggiore  gli  Thauerebbono  data?  Parimente  è da  confi- 
derare , che  eflendo  confuetudine  antiquisfìma  ,chei 
giudici,iquali  fententiano,&  nò  gli  huomini  che  accu- 
lano affegnanola  pena,&  morte  che  il  colpeuole  ha  da 
patire,  gir  Hebrei  non  voi  fero  la  morte  di  Chrifto  al  pa 
rer  di  Pilato,anzi  esfi  la  volfero  poco  apprelTo  elegge- 
re,& aifegnare.  Dimmi  ti  prego,  qual  fu  la  morte,  che 
aflcmaroDo,&  qual  tormento  eleflero  per  Chrifto,  co- 
me lo  potrebbe  fcriuere  la  mia  penna,  fenza  bagnarfi 
con  lagrime  la  mia  faccia  ? Sciolto  il  ladro  Barraba  per 
volere  di  tutti,&  interrogati  da  Filato  gli  Hebrei , che 
cofa  farebbe  di  Giefu  Nazareno,  diflero  tutti  gridando 
ad  vna  voce,Crucifige  crucifige  eum,quia  reus  eft  mor 
lisj  che  vuol  dire . Crocifigelo,  Crocifigelo,  perche  egli 
merita  la  morte . Sotto  poche  parole  dannano  Chrifto 
a molte,^  terribili  cofe,cioè,ch e muora  di  fubito  , poi 
che  dice  eftb  è degno  di  morte,&  che  muora  nella  cro- 
ce , poiché  dice  crocifigelo , & che  lo  crocifigano  due 
volte, poiché  dice  crocifigelo  crocifigelo.  Qnanto  al  pri 
mo,dimandanoa  Pilato  che  vccida  Chrifto,  & gli  dice 
Pilato  che  non  trouaua  alcuna  caufa,accioche  morifle 
Chrifto  : ma  al  fine  puote  piu  la  importunità  di  quelli , 
che  la  refiftentia  di  Pilato . Ambrofio  dice.  Non  dimaii 
darono  gli  Hebrei  a Filato  che  fiagellafte  Chrifto , o lo 
bandifte,ouer  che  Io  vituperafle,  ma  che  eftettualmen.» 
te  lo  ammazzafte,&  la  caufa  di  quello  fu, perche  non  ft 
potea  compartire  in  vnola  dottrina  tato  fanta  che  egli 
predicaua,&  la  mala  vita  che  esfi  faceuano.  Quanto  al 
iecondo,non  fi  contentarono  gli  fcommunicati  Hebrei 
con  dimandare  a Pilato  che  vccidefte  Chrifto , con  la 
morte  che  egli  dimandafle,macheeftettualmételo  mec 
leftein  Croce  , laqual  foggia  di  oiorte  non  fi  daua  ma^ 
^ nella 
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pein legge  vecchia,  fenon  ad  huomini  molto  federa- 
(i  ^ & per  delitti  molto eftremi. Sant’ Agoftino  fbpra  Saii 
Giouannidice  . Gli  Hebrei  non  fi  contentauano  con  di 
re  vna  volta  a Pilato  crocifigelo,ma  adoppiarono  la  pa- 
rola, per  dargli  a conofcerc  come  voleuano  che  gli  cro 
cifigefle  infieme  l’honore  : come  gli  crocifigeua  la  perp 
fona , Origene  dice  « Gli  Hebrei  dicendo  a Pilato  due 
volte  crocifigelo,era  come  perfuadcrlo,ch’egli  lo  cro- 
•cifigefTe  con  le  mani , perche  esfi  lo  crocifigerebbono 
■con  i cori,  5tlo  crocifiuero  con  i cori,  quando  con  i co 
ri  Io  abhorrìrono,  &allhoraloabhorrironocon  icori« 
quando  gli  infamarono  la  perfona  & gli  macchiarono  la 
dottrina . Di  maniera,  che  non  lenza  caufà  difiero  due 
volte,  crocifigelo  crocifigelo , poiché  infieme  gli  leua- 
ronola  vita,  & gli  ofeurarono  la  fama . Pilato  poiché  fi 
era  difpofto  d’ammazzar  Chrifto , lo  haurebbe  decapi- 
tato,annegato,  o appiccato,  lequai  morti  fono  piu  dol- 
ci  ^ fofferire,&  meno  infami  a tolerare,ma  i cani  Ifrae 
liti  non  lo  volfero  lafciare  al  parer  di  Pilato , accioche  „ , 
non  folfe  yerfo  lui  pietofo.  Quando  nelle  diuinc  lette- 
re  fi  adoppia  qualche  parola,  gli  è fogno  di  molto  amo-  pfate  m 
rc,ò  di  grande  odio  in  colui  che  le  dice , fi  come  quan-  fcrìtt» 
do  Chrifto  difle,con défiderio  defiderai,&  quado diffe 
Marta  Marta, nelle  quali  parole  dimofiròramorc^che  a* 
fuoi  difcepoli  portaua,  & quato  amaua  Marta  fua  albcr 

fatrice , Gli  Hebrei  parimente  mofirarono  il  fuo  gran^ 
e odio , adoppiando  le  parole  crocifigelo  crocifigelo  , 
volendo  con  quelle  dimofirare  quato  di  core  lo  abhorA 

riuano,&  quanto  veramente  lo  vccideuano.  f eco l’opc 

^9  e a nfto  , ecco  i meriti  efie  fi  trouarono  ^ 
in  loro,  ma  non  oHante  quello,  in  premio  della  crude!  - 
morte,  chcgli  dauano , df  del  grande  affanno , che  gl* 
nceuano,dice  a gran  voce,  Paore  perdona  a loro  , per<«. 
jfhewofìmno  quel  ^ che  fi  facciano,  ^ 
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COME  F~r  MAGGIOR  LA  CLEME2i,ZA  Di 
Chrifioi  che  U ntaluagitx  della  Sinagoga , foichefer^ 
donò  , non  •volendo  ella,  che  fojje  perdonato . 

Cap,  IX. 

i 

R o N s meretrìcis  fatìa  eft  tibi , & nolui- 
fti erubefeere , tamen  reuertere  ad  me, 
& dic,pater  meus  es  cu , chcfignifica . Ta 
hai  tacco  fronce  di  merecrice , & non  vo- 
lerti vergognarti, nódimeno  ritorna  a me, 
& di,  tu  fei  mio  padre . ^erte  parole  difle  il  Signore 
per  bocca  del  Profeta  Gieremia , lamentandofi  con  lui 
de  i grandi,&  enormi  delitti,  che‘l  popolo  Hebreo 
n Signo-  uea  commeflb  contea  di  lui,&  e come  fe  dicerte . Tnlto 
re  inuit*  popolo  d’ifrael , fueoturato  te  popolo  Hebreo , poi 
core*c  ri"  che.hai  congiunto  il  tuo  peccato,  & ardire  a tanto  ma- 
tornare*  le,  che  a foggia  di  vna  publica  merecrice  non  hai  deu- 
bI»L  hj  vergogna  di  peccare.Torna  adunque  a me,  o Gieru— 
falem  peccatrice,conu ertiti  a me,  o Sinagoga  (uentura 
ta , ch’io  non  porto  fare  altro  fenoli  che  a quelrhora  > 

• . chetumi  pregherai,come  padre,te Io  voglio  conced^ 

. * , re  come  a figliuola  . San  Girolamo  (opra  quelle  parolé 
* ~ dice»  O quanta  è grande  la  bontà  , & clementia  di  re 
Dio  mio,&  Signore , poiché  hauendo  motteggilo , & 
condennato  Gierufalem  per  peccatrice  ,&  per  sfaca^ 
ca,Sc  ancora  per  meretrice  ,la  inulti  che  fi  emendi,» 

ledàilicentiaeheti  chiamipadre.Chiapprwzaraitu  di 

pigliar  per  figliuQlo,pòi  che  ti  contènti  d effer  chiam^ 
to  padre  dalie  meretrici?Se  tu  accetti  in  tuacompagùft 
le  anime  meretrici,  & sfacciate , caccierai  forfè  di.cala: 
tuaJiehoncrte,&.virtuofe?Se  eri  innamorato  delle  p^- 
catrici,&sfacciatc,<ìualeè  maggior  peccatrice, piu  sfac 
fiata , Sg  piu  mèretricci^chela  trifta anima mia^oeilri^ 
medio  dell’anima  mia  cohfirte  nel  chiamarti  padre, fino 
ad  fiora  p chiamo,  &fe  non  vuoi  altro  da  me , fcn^ 
ch’i^ówhii  atCìO  mio  buon  Giefu  , io  ritorno , & di- 

mandou 
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tnandoti  perdono  de’ miei  peccati, & poi  che  ritòfrib  à 
te,come  al  mio  Signore, & mi  confeflb  a te  per  gra  pec 
catore,ti  fupplico  humilmente , che  non  mi  cacci  dalla 
faccia  tua,&  che  tu  non  leni  da  me  lo  fpirito  tuo , per- 
che feparandofi  da  me  la  tua  benedetta  gratia , fubito 
l’anima  mia  ritorna  all’arte  meretricia,&  làrà  come  era 
prima  meretrice  sfacciata,  & quello  dice  Sa  Girolamo. 
C^i  è molto  da  conlìderare,  che  Dio  non  fi  lamenta  de 
gli  Hebrei, perche  folfero  fuperbi,  neambitiofi,  rfe  ira- 
condi,negolofi  ,malolamente  perche  erano  arditi,  & 
sfacciati,ilche  non  è fenza  gran  millerio , perche  non  è 
nel  mòdo  altro  maggior  legno  d’hauer  vno  la  confcicn 
aa  molto  rotta  , che  quando  nò  ha  alcuna  vergogna  di 
peccare.  Santo  Agollinodice . Io  ho  gran  Iperanzadel 
peccatore,che  pecca  inocculto,&  cìieha  alcuna  vergo 
gna  di  peccare, perche  io  giudico,  che  vn  giorno  fi  deb 
ba  emendare, laaual  fperanza  io  non  tengo  di  colui  che 
èfciolto  nd  parlare , &dilToluto  nel  peccare  , perche 
tardi  ò non  mai  s’emenda  colui,  ilquale  fi  auezza  a fare 
i calli  nella  confcienza.  Venendo  poi  al  propofito , con 
molta  ragione,&  con  molta  occalione  chiamò  Dio  la  Si 
nagoga  meretrice  publica  , & diflbluta , poiché  nella 
morte  del  fuopietofofigliuolo,nó  folamentc  moilròla 
fva  malitia,’ma  ancora  la  fua  gran  sfacciataggine , am- 
mazzandolo nel  mezo  giorno , fenza  mollrar  di  lui  alci 
dolore.Ben  fapeua  Chrillo  quello  che  luo  p.tdre  haue- 
ua  detto,  & quello  che  a gli  Hebrei  haueua  prorpeffo, 
cioè,  che  le  peccando  lo  chiamaffero  padre  , fubito  gli 
perdonafebbe  come  a figliuoli,  per  laqualeoccafione  , 
■Chrillo  nollro  Dio  cominciò  la  fua  oratione.  Padre  per 
dona  loro , dandone  in  quello  ad  intendere  , poiché  Io 
chiamaua  padre , c’hauea a elTer  vdito  come  figliuolo'.' 
Santo  Ambrofio  dice.  Se  vi  pare,o  fratelli  molto  amari, 
medefimaméte  egli  nò  vidono  in  quelli , che  gli  Hebrei 
nò  hauelferooccafione  alcuna  di  vccidere  il  lor  Dio  Sc 
Signore,alcuna  cótricione  p perdonargli,&  circa  di  que 
coli  alto  perdono  vi  io  dite,che  nó  mi  ^auentaj^p 
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perdono  chefanellacroce,quantolecirconftatftie  co 
le  quali  Io  fe.In  molte  cofe  moftrarono  gli  Hebreicon 
Chrifto,la  loro  indignità,  & in  molte  piu  moftrò  il  figli 
uolo  di  Dio  con  quelli  la  fua  clemenza  , & bontà , per 
che  in  quella  vita  niuno  puote  commettere  fi  gran  col- 
pa,che  non  fia  molto  maggior  la  fua  mifericordia . La 
Chrifto  prima  colà,nella  quale  mollro  Chrifto  la  fua  bontà , & 
I quattro  pietà, fu  in  dimandare  a luo  padre  il  perdono,  & remil- 
cofe  mo  peccati  de’  lupi  nimici,  mettendogli  auanti  la 

f »°bÌn-  benedettamadre  che  lo  partorì,  & lo  amato  difcepolo 
S . che  Io  feguiua,&  la  Maddalena  che  tanto  lo  amò.Remi 
gio  dice.  Qual  carità  douea  ardere  in  quelle  diuine  vi* 
Icere,  quando  nel  punto  della  fua  morte  fi  ricorda  pri* 
ma  di  rimediare  a i fuoi  nimici, che  di  còfolare  i fuoi  a- 
mici?Ben  pare  di  quàto  core  douea  elfete  il  figliuolo  di 
Dio  nella  croce,dicendo , padre  perdona  a quelli , poi 
che  Io  dice  a tal  tépo,&  cofi  có  tempo, cioè,innanzi  tut 
te  le  cofe,  la  fua  perfona  , ò per  gli  amici  della  cafa  fua 

hauelTe ottenuto  particolarmente  il  perdono  de’ fuoi  ni 
mici.Che  c quefto,obuon  Giefu,cheèquefto?primamé 
te  tu  dai  ad  intendere , che  ti  ricordi  piu  di  quelli  che 

Aànopublicamente  abellemmiare,che  di  quelli,che  ti 
danno  al  piè  della  croce  a piangere?0  carità  immenfa,o 
bontà  infinita , che  core  ballerebbe  a fare  quello  che  tu 
fàcelli,cioè, che  ti  ricordi  prima  di  quelli  che  ti  copri- 
uano  di  bellemme,che  di  quelli,che  piangeuano  la  tua 
pasfione?Bernardo  dice.Continuamente  vfciuano  fofpi 
’ ri  de  i cori  de’  fedeli,&  cadeuano  lagrime  de  gli  occhi 
della  madre,  & llillaua  fangue  delle  vene  del  figliuolo  , 
^ procedeuano  bellemmie  della  bocca  del  popolo  He 
breo,ma  il  benedétto, & manfueto  Giefu  prima  perdo» 
jiò  le  ìngiurie,chehauelTe  grate  le  lagrime  . Anfelmo  a 
quello  propofito  dice.O  buon  Giefu, o Redentore  del- 
l’anima mia  perche  come  tu  dici, padre  perdona  a quel 
]i,non  dici  padre  afciuga  gli  occhi  della  mia  afflitta  ma 
dre,rillagna  il  làngue  delle  mie  delicate  vene , curale 
piaghe  delle  mie  tenere  carni?Ciprianodice»Si  comedi 
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certi  nella  cena,Io  vi  dò  vn  nuouo  precetto,  medefìm»r 
mente  puoi  ancora  dire  nella  croce , io  vi  dò  vn  nuouo 
cflempiojpercioche  niuno  auàti  di  te  , nè  infegnò  cofi 
alta  foegia  di  amare  j ne  ci  diede  cofi  grandeeffempio 
di  perdonare . Vbertino  medcfimamente  dice  . Nuoua 
forte  di  bontà  fu  quella,che  il  benedetto  Giefu  moftrò 
in  cercare  prinxa  di  pregare  per  quelli,che  lo  crofigeua 
nojche  per  quellijChe  lo  reguiuano,&  cheaccompagna 
uano  fua  madre,  perche  fenza  cóparation  gli  da ua  piu 
dolore  il  vedere  le  anime  de’ Tuoi  nimici  perderli , che 
vederegli  otchi  di  fua  madre  piangere.  Perciò  niuno  fi 
fpauéti, nè  alcuno  fi  marauigli  di  vedere  che  il  benedet 
to  Giefu  prima  fi  ricordi  del  popolo  che  lo  vccife , che 
della  madre  che  lo  partorì , poi  che  nò  véne  al  mòdo  a 
priuaregli  occhi  che  nò  piagesfino.ma  a rimediare  alle 
anime, che  nò  fi  perdesfino.  Secondariamente  moftrò  il 
figliuolo  di  Dio  la  fua  bota,  & clementia  in  dimandare 
il  perdono  delle  loro  male  opere, có  parole  molto  amo 
reuoli,&  tenere  cioè,nó  lo  chiamando  Dio,  nè  chiama 
dolo  Signorc,nè Creatore,ma  chiamandolo  folamcntc 
Padre,il  qual  nomecorrifponde  a pietà,  & clemétia,  & 
per  il  contrario  quefto  nome  Dio  & Signore  dinota  giu 
ilitia.Si  come  Chrifto  difle,Padre  perdona  a quelli,  ha- 
uefle  detto ,Signor  perdona  a quelli , ò haueHe  detto  , 
Dio  mio  perdona  a quelli,parrebbe  che  egli  hauefle  ccr 
cato,che  il  perdono  forte  dato  p rigor  di  giuftitia , per 
veder  fc  vi  haueua  luogo, ò nò, il  perdonargli  có  clemé 
tia,iiche  fegli  poteua,  &fuopadre  glihauerte  concef- 
fojoon  è dubbio  alcuno,  anzi  prima  che  il  figliuolo  di 
Dio  renderte  l’anima,  la  terra  gli  haurebbe  inghiottiti. 
Qiiàdoil  figliuolo  di  Dio  volea  dimandare  a kio  padre 
alcuna  grà  cofa,  sépre  cominciauà  da  quello  nome  pa- 
dre,fi  come  quàdo  difle,  padre  cófeflb  a te  ,& quando 
dirte,padre  io  ti  raccomodo  lo  Ipirito  mio. Chi  è quefto, 
o Redentor  dell’anima  mia, chi  è quefto  ì Tàto  ha  da  in 
chinarli  la  tua  clemétia,&  tanto  piena  ha  dacfler  latua 
mifericordu,che  con  le  medefime  parole , che  preghi 

.'.i  E » per 
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per  gli  tuoi  cafi, preghi  mede/imaméte  peri  cali  de’tùoi 
nimici?Chrifollomo  fopraSan  Mattheo  dice. Gli  icom- 
munteati  Hebrei,a  ciafeun  paflb  mucauano  lo  ftilo  del 
parlar  con  Chritlo^poi  che  vna  volta  gli  diceano:  Bene 
diClus  qui  venie  in  nomine  Domini,  cioè  benedetto  ch,i 
venne  in  nome  del  Signore, & fubito  gli  tornauano  a di 
re.Vah  qui  dcllruis  templG  Dei, cioè:  O tu,che diftrug- 
gi  il  tempio  di  Dio,  ma  ii  figliuolo  di  Dio , fi  come  ha- 
uea  di  dentro  le  viicerepure  , cofi  erano  di  fuori  le  fue 
parole  (ante.  Nó  erano  per  auuentura  le  fue  parole  fan 
te  & le  fue  vifcerc  pure»  quando  dicea  a fuo  padre  , pa- 
dre perdona  a quelli, poi  che  con  la  lua  lingua  oraua,82 
con  il  core  perdonaua?Bernardo  dice.O  buon  Giefu  , o 
Redentor  dell’anima  mia, che  piu  potcui,ne  che  piu  do 
ueui  fare  pergli  tuoi  nimici,che  con  tutto  il  tuo  cuore 
pierdonargli,  tic  con  parole  coli  alte  pregare  per  quelli  ? 
Terzo  mollrò  Chrilìola  fua  bontà  in  dimandare  il  per- 
dono,auanti  a quelli, cioè, auanti  la  fua  trilla  madre , a- 
uanci  il  fuo  amato  difcepolo,  auanti  la  fua  deuota  Mad 
dalena,&  auanti  le  lue  zie,&  parenti,  volendo  moftrare 
che  fi  come  tutti  rellauano  redenti,cofi  folTe  a tutti betì 
perdonato,  Vbertino  in  quello  palTo  dice  . Nella  morte 
che  patini, bcneirorationeiChe  per  i tuoi  nimici  facelli, 
obuon  Gielu.rton  folamentegioualli  a quelli  có  la  lin- 
gua,ma  meddimamente  co’l  core,poi  che  con  la  lingua 
dimandalìi  al  padre  c’hauelfe  compasfionc  di  loro  , & 
coT  core  prcgalli  la  madre,che  a quelli  perdonafse.Ra 
bailo  fopra  San  Mattheo  dice.  Non  lenza  alto  millerio, 
non  fenza  profondo  facramento , il  figliuol  di  Dio  mo- 
rendo volle  che  la  madre,  tic  i parenti  Tuoi  fi  trouasfino 
prefentialla  fua  morte,&la  ragione  di  quello,fu  accio 
che  infietne  folT..  ro  tellinioni  del  fuo  perdono,  fi  come 
erano  tellimoni  della  l'uà  paslìone,  perche  il  benedetto 
Signore,  molto  piu  cercali!  che  il  fuo  fangue  gioualTe 
a'  fuoi  nimici,  che i Tuoi  parenti  gli  dimandalTero  la  fua 
morte.Anl'elmo  dice . Perche  , o benedetto  Giefu  per- 
che conducelli  la  tua  afflitta  madre,  & la  tua  Iconfola* 
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ca  famiglia  al  piè  della  croce,  fenon  perche , fi  come  tu 
paciui  nella  carne  , esfi  medclìmamente  patifferonei 
cori,&  perche,  fi  come  tu  perdonaui  la  tua  morte , esfi 
medefimamente  perdonasiìnola  fua  ingiù  ria?San  Bona 
uentura  nel  Aio  Ihmolo  d’amore  dice.Si  come  il  figlino 

10  di  Dio  diceua  in  publico,  padre  perdona  a quelli  me 
defimamentein  /ecreto  dicea,  madre  perdona  a quelli, 
di maniera,che  gli  manigoldi  martirizarono  il  figliuolo 
di  Dio,&  il  figliuolo  di  Dio  martirizò  fua  madrejafcia 
dola  obligara  che  ella  piangefle  la  lua  morte , ^ non  li 
dando  licencia  che  la  vendicafife.  O buon  Giefu  o rime 
diodeiranima  mia,ioti  prego,&  fupplicojficomeotte 
nefii  perdono  da  tuo  padre, & madre  per  i tuoi  nimici, 
parimenti  lo  ottenga  peri  miei  peccati , dicendo  padre 
perdona  a quelli, & madre  perdona  a quelli,  poi  che  lo 
no  a tuo  padre  odiofo,per  i peccati  ch’io  fo  contra  di 
quello,&  a tua  madre  fono  ingrata  de’  beneficij,che  da 
quella  riceuo.O  facrato  giorno, o giorno  bcn’auentura 
to,qual  fu  il  giorno,  nel  quale  tu  moriAi , o mio  buon 
Giefu,poi  che  in  tal  giorno  il  padre  perdonò  la  fua  in- 
giuria,il  figliuolo  perdonò  la  fua  morte , la  madre  per- 
dono il  fuomerito,San  Giouanni  il  fuo  affanno,  la  Mad 
dalena  perdonò  la  fua  anguAia , le  tre  donne  perdona- 
rono la  fua  vendetta , & al  ladrone  fu  perdonato  la  fua 
colpa,Come  era  posfibile,  che’l  padre  eterno  nó  perdo 
naffe  tutti  i peccati  del  mondo ,vcdendo  che  in  vn  gior 
DO  , in  vn’hora  s & tutti]  infieme  a vna  voce  diceuano, 
padre  perdona  a quelli, & il  figliuolo  di  Dìo  correndo 

11  l'angue  dalle  venne , &la  madre  fpargendo  lagrime 
da  gli  occhi,  & la  tri  Aa  famiglia  rompendo  i cieli  có  fo 

, fpiri?Cipriano  dice.Perche  l’oftìcio  del  figliuolo  di  Dio 
era  faldare  quel  che  era  rotto,  & riconciliare  quello  eh* 
era  in  difcordia,non  volfe  partirli  di  queAo  mondo  fea 
za  falciare  i fuoi  amici  có  gli  nimici  cócordeUoli,pregà 
do  fuo  padre  che  gli  perdonalfe,  & comandando  a lua 
madre  che  nó  gli  acculàAe.  La  afflitta  madre  haueu^  rà 
gioob  di  chiedere  a gli  hebrei  la  vica,cheleuauao,aluo 

E 5 figli- 
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fìi^liuolo,  fi  come  hauea  fuo  padre  di  chiedergli  ringiu 
' Ila  morte, che  gli  dauano,per  laqualcaul'a  pregò  fuo  pa 
dre,che  non  gli  condannaffe  a pena  eterna  ottenne 
confila  madre.che  nonglidtmandalTe  la  Tua  morte  aua 
ti  alcun  tnbunale.Come  hauea  ella  da  chiedere  giufti- 
tia  di  quelle  male  opere,  vedédo  che  rellauano  già  per 
donate  dal  luo  figliuolo?Anl'clmo  dice , Quando  il  buó 
Giefii  fpirò  nella  croce  nólafciòalla  fua  afflitta  madre, 
morte  da  vendicatene  ingiuria  da  perdonare, folamen-, 
te  le  lafcio  che  piangefle  la  fua  accerbisfima  morte,  la-, 
quale  fu  ballàte,per  rompergli  le  vilcere , & per  fargli 
( cadere  le  lagrime.  Quanto  moftrò  Chrifto  la  fua  bontà, 
nel  dare  aTuoi  nimici  quello,che  esfi  nó  gli  dimandaua 
no,15c  in  dare  a quelli  chelocrocifi(Teroquello,che  di- 
madauano  . Come  è posfibile  che  esli  voleiTeroche  gli 
fofle  perdonato,poi  che  in  niuna  cofa  fi  riconofceuano 
incolpatifCome  lì  riconofceuano  colpeuoli  coloro,che 
dauano  ogni  fua  colpa  a colui, che  nò  hauea  colpa?  Gli 
Hebrei  erano  tanti  incrudeliti  nel  fangue  di  Chrifio,8£ 
tanto  erano  alienati  dal  proprio  giudicio,ch.enon  fola- 
mente  non dimandauano,né  procurauano  il  perder  dòl 
le  fue  colpe,anzilo  llurbauauo,&  ributtano,  moftran- 
do  hauer  piacere  del  male  che  faceuano  a Chrifto  , &; 
hauendo  dilpiacere,dinon  potergli  far  peggio.  Quldo 
gli  Hebrei  conduceuanorinnoceiite  agnello  acrocifi- 
gere  pieni  di  piacere,&  allegrezza  diceuano  , va  tu  che 
Itruggi  il  tempio  di  Dio  ,&  quando  Pilato  prolongaua 
il  crocitìgerlo,&  ammazzarlo,  esfi  come  difperati  dice 
uano.Si  liunc  dimittis  nones  amicus  Cefaris,cioè  fe  laf 
ficoftui , non  farai  amico  di  Celare,  di  maniera  che  fe 
moftrauano  alcun  difpiacere,&  contriuone,  qucfto  nó. 
^ èra,perche  fentiflero  in  fe  alcuna  colpa,  ma  perche  taa 

to  gli  prolongaua  la  vita.Fulgencio  dice  « La  maluagità 
de  gli  Hebrei,  non  fi  fermò  a nó  volere  chiedere  a Dio 
perdono  della  fua  colpa,anzi  publicamente  gli  diman<r 
i darono  vendetta,quàdodiirero,SanguiseiusfupernQs 
& fiiper  àios  noftros,che  fignihea.  Il  fangue  di  quello 


« 
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fiafopra  noi,&  fopra  i noftri  figliuoli,  che  per  quelle  co' 
fi  Ipauenteuoli  parole  dimandano  elTere  puniti  da  Dio  , 

&a  nilTun  tempo  gli  lìa  perdonato.O  Sinagoga  lcómu> 
nicaca,o  parola  maladecra  che  e quella  che  dici,  il  fan- 
gre  di  quello  Ha  fopra  noi,dimmi  ti  prego , perche  di- 
irondi,&  fupplichi  che  il  l'angue,  che  il  figliuolo  fpar- 
fe.per  redimerti, li  muti  a condannarti  ì lifigliuolo  di 
Db  fi  appella  di  quelle  parole,che  dicono,&  torna  vn* 
altra  volta  ad  appellarli  del  cótratto  che  gli  Hebrei  fe- 
cero con  Pilato,che  nó  vuole  nè  cófente , che  il  fangue 
da.ui  fparfo,fia  contra  di  loro,main  fauor  di  quelli,6c 
di  <^ui  è,che  li  come  esli  dilTero  , il  fangue  di  quello  Ha  ^ 
fopra  noi,medefimamente  diffe  Chrillo , padre  perdo- 
na aquelli.Remigio  dice.O  iniqua linagoga,  o infelice 
gente  Ifraelitica,  chi  vi  ha  condotto  a tanta  fciocchcz- 
2a,&  pazzia  che  voi  facciate  piu  (lima  del  fangue  delle  ' 
Vacche,  ilquale  i voliti  facerdoti  Ipargeuano  nel  tépio, 
éhe  del  farigue,che  fparle  Chrillo  nel  Monte  Caluariof 
S.  Girolamo  dicc.Neiraltare della  croce  s’adcpi  la  pro- 
fetia  di  Simeone,che  dice , che  Chrillo  verrebbe  al  raó 
do  per  bene  d’alcuni,&  per  male  d’altri , poi  che  noial- 
tri lo  fupplichiamo,cheiI  sàguccheegli  fparfc,lìa  in  re 
misliódei  nollri  peccati,  & gli  Hebrei  gli  chiedono  8c 
fupplicano,che  lia  i danatioue  di  loro,  de  i fuoi  figli 
uoli.  Molto  è da  cóliderare  come  ogni  giorno  accade^, 
che  vn  nimico  nó  nuoce  ail’altro  nimico, & che’l buon 
Chrilliano  pdona  a colui  che  fi  péte  delle  maleopere, 

& che  il  perfetto  huomo  olTerua  il  precetto  d amar  il 
Tuo  nimico,mapdonarea  chi  nó  vuole  che  gli  fiapdo- 
natojfolo  Chrillo  lo  fece.Come  ricercanoeghno  che  gli  Clmlte 
fia  perdonato,lc  liberano  Barraba,&  condanano  il  figli 
«ol  di  Dio?  Che  contrition  hano  de’  loro  peccati  quelli  a^ui 

che  dimàdano  a Pilato,chela  maledittione di  Dio  véghi  che’ 
fopra  loro,&  fopra  i loro  figliuoli?0  bótà  imméfà,o  ca, 
riti  non  mai  veduta,dimmi  ti  prcg^,diirero  forfè  con  il 
Re  Dauid  a te  folo  ho  peccato,o  có  U ladrone,  Signorci  dottato . 
ricordati  di  me^perche  fe  gli  dicefiè^  Dio  habbia  miferì 
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cordia  di  voi  ? Clemencia  tanto  perfetta  ,&  mifericv- 
dia  tanto  alta,come  fu  quella  che  tu  buon  Gie/b  nTp#n 
delti  a quelle  parole,  il  lànguedi  quello  fia  fopradi  ii>f 
con  queIIe,Padre  perdona  a quelli , quale  intelletto  bà- 
ita per  comprenderlo , nè  che  forze  per  rendergli  gta- 
tìc?  O mio  buon  Gielu  , o rimedio  dell’anima  mia , cii 
ardirà  dire  d’hauer  inimici  vedendo  te,  chepuriridii 
cuelli,che  vogliono  (tare  fporchi,  liberi  quelli,chen*n 
vogliono  elfer  liberati,  rciogliquelli,chc  vogliono  llar 
legati, icarichi  quelli,  che  vogliono  Itar  caricati , & jb- 
pra  il  tutto,che  perdoni  a quelli,  che  non  vogliono  die. 
gli  Ila  perdonato,  fe  tu  perdoni  al  popolo  che  pon  cer- 
ca che  gli  lia  perdonato  , non  perdonata]  forfè  di  mi- 
glior voglia  a colui,  che  del  Tuo  peccato  reita  dolente,.  ' 
& che  con  tutto  il  fuo  core  ha  difpiacerc  d’hauertioflfe 
fq?  Sant’AgoItino  (opra  S.Giouanni  dice. Chi  nell’horto. 
di  Gethleinani  andò  a riceuere  coloro,  che  l’andaaano 
4 pigliarepióandrà  a riceuere  coloro,  & abbracciare  co 
lóro  chelo  vanno  a leruire?Hgli  che  difendeualadóna 
adultera  lenza  edere  da  Iciricercato,  & perdonò  d po-  > 
polo  maladetto  lenza  edere  da  quello  pregato,  né  per- 
doi)erà,t5c  difenderà  quel  peccator<^,  che  vederi  emeii- 
dato,5c  che  con  molte  lagrime  lo  prega  ? 


XOME  I^E  C02i/^IET^E  COT^FORM^EE  l 
nofiri  cori  con  il  core  di  Cirrifio,  perche  lo  fappiamu 
amar  e, lo  poliamo  fernire.  Cap,  X» 


OR  tuum , nunquid  eftrcélnm  cu  corde 
meo,dcut  cor  meum,  ed  reétù  cum  corde 
tuo,cioè.Il  cor  tuo,è  egli  dritto  col  mioifi 
come  il  cor  mio  è dritto  col  tuo?  Nel  quin 
to  libro  de  i Re  d narra, che  edeodo  vn  Re 
d’ifrael  ched  chiamaua  lehu,  ilquale  andando  da  Giu 
dea  fh  Samaria  a decapitare  i figliuoli  di  Achab,&i  Sa- 
cerdoti di  Babai  : nel  camino  s’incontrò  in  vn  caualiero 
nomato  lonadab  alquale  didìe  qde  parole . Dimmi  io  ti 
* - > 4 - prego 
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prego  lonadabjè  per  ventura  queflotuo  core  tanto  fe- 
dele , & cofi  dritto  con  il  cor  mio, fi  come  il  mio  core  è 
dritto  Vo’l  tuo  ? A quelle  parole  il  buó  caualliero  lona- 
dab  rirpofe.  Ancora  hai  da  fapcreo  Re  lehu, cheilcor 
mio  è molto  limile  có  il  cortuo.A  quella  rifpofta  li  tor- 
no a replicare,  dicédo.  Poiché  è vero  chc’l  tuo  è dritto 
co’l  mio,toccami  ti  prego  la  mano,&  mòta  meco  lopr» 
qfto  caro , che  andremo  infiemeparlàdo,&  trattàdo  di 
cofevtili.Molto  mirabile  è p certo  qlla  figura,  & molto 
degna  d’elfere  bé  conhderata,&  intefa,  poiché  in  quel- 
la il  Signore  ne  inlegna  il  molto  che  fa  p noi , & quello 
che  p noi  altri  hauemo  da  fare.  Chi  è il  Re  Iehu,che  di  Figuri  « 
Giudea  va  in  Samaria, ad  ammazzare,  &j>igliai:  vedetta 
di  quelli  catriui  huomini  che  iui  erano,  lenon  rvnico  fi  ^ 
gliuolo  di  Dio,  che  dilcel'e  da  gli  alti  Cieli  a llruggere  i 
peccati  nolhii’Sant’Agollino  dice.  Fa  che  nel  mondo  no 
vi  fiano  peccatori,  ch’io t’asficurarò  che  nnn  vi  faranno  \ 

huomini  cattiui.Fulgentio  dice.Si  come  nel  cielo  non  fi 
permette  alcun  peccato,  névi  fipmette  che  vi  fia  alcun 
nuomo  cattiuorcofi  per  contrario  neH’inferno  non  vi  fo 
nofenon  peccati,  & non  fono  in  quello  lenofrhuomini 
cattiui.Noi  Chriilianifiamo  molto  piu  debitoH  al  no- 
llro  ChrillojChe  Samaria  al  fuo  Re  lehu  , perche  quel- 
Re  non  purgòda’  cattiui  fenó  la  Samarìa,  ma  il  figliuol 
di  Dio  purgò  di  peccati  tutta  la  terra.ChìTono  i figliua 
li  del  Re  Acab?i  decapitati  dal  Re  Iehu,&  chi  fono  i Sa 
cerdoti  di  Babai  che  gli  vccide,fenon  la  Idolatria , che. 
leuò  a i gétili,&  la  legge  Mofaica,che!euò  a gli  Hebrei>  ^ 
Qual’è  il  carro,nelquale  il  figliuolo  di  Dio  andana  a fa 
re  cofi  alte,&grandi  imprefe,fenóralbero  dellacroce, 
doue  il  benedetto  Signore  ottenne  molte  gràdisfime  vit  /ìderipia 
corie?In  quello  paflTo  è da  cófiderare,cheU  Re  Ichu  non-  » 

dimàdò  a Ionadab,fe  erano  conformi  nel  vellire,o  nel 
fnangiare,ma  le  era  in  lui  loamore,&  il  ben  vòlcre,  per  che"l°4. 
darne  ad  intédere,che  fenza  comparatione  alcuna,  il  Si  uitij, 
gnore  piu  confiderà  l’amore, che  gli  portiamo,chei  ler  gl» 
uitij  che  li  fiicciamo.  Sopra  la  parola  del  Profeta  chedi-*””* 

ce: 


té  « 
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ce: Non  hai  bifohno  di  miei  beni^San  Bafìlio  dice.  Veg- 
gio bene  Dio  mio,  veggio  che  quanto  è maggiore  lane 
ccsfìtà  ch'io  ho  di  te,canco  è minore  il  bifdgno , che  tu 
hai  di  me,&  fé  moftri  volere  qualche  colà  da  a me,noa 
ibno  i beni  di  fortuna,  ma  gliamori  della  mìa  anima  . 
Confiderà  bene , & nota  che  il  Re  folo  d’ifrael  porfe  la 
mano  a Ionadab,che  montaffe  fu’l  carro,co’l  qual  mifìe 
rio  ci  dimoltra,che  folo  il  figliuolo  diDio,&  neffun'aU 
oro  Tanto  del  cielo  è ballante  adarne  la  gratia  per  amar- 
lo & darne  forze  per  imitarlo . Chi  farà  ballante  per  fe- 
guirti , nè  chi  haurà  forze  per  imitarti , o Redentor  del 

* mondojfe  tu  prima  non  ne  porgi  la  tua  mano  ì Come  fa 

* ' sà  alcuno  badante  per  montar  teco  nel  carro  doue  vai 

trionfando,  & alla  Croce , doue  perdi  la  vita , fe  non  ci 
pigli  a braccio , accioche  montiamo  la  fu,non  ci  tieni 
Con  mano, accioche  non  cadiamo?  Come  poteacelfare 
la  Maddalena  d’elTer  profana,nè  Mattheod’elfer  bàchie 

/ ro,nè  Paolo  d’efler  perfecutore,nè  il  ladrone  d’effer  af- 
iasfìno , fe  il  figliuolo  di  Dio  non  gli  hauelTe  porto  la 
' mano,&  gli  hauelTe  leuad  feco  alla  croce  ?Si  come  nel 
lediuine  lettere  per  i piedi  s’intendano  i buoni  propofì- 
ci,&  per  le  mani  s’intendano  le  buone  opere  , che  altra 
Cofa  lignifica  il  non  porgere  a lonadab  il  piè,  ma  la  ma- 
no per  montare  fu’l  carro,fenó  che  iddio  nodro  Signo- 
rie piu  todo  porge  la  mano  alTe  opere , che  facciamo  , 
che  a’  fanti  pjopolìti,che  habbiamo  ? Gregorio  nel  Re- 
gidro  dice . Se  vuoi  con  il  Capitano  lonadab  montar  il 
carro  della  croce,  non  hai  da  montami  con  la  lingua  , 
CÌpè,con  le  buone  parole,nè  con  i piedi.che  fono  i bvo 
' . ni  de(ìdet:ij,ma  con  le  mani  che  fon  le  buone  opefe,per 
l'  che  S.Giouanni  nó  dice,le  parole  di  qlli,  nè  deuderq  di 
quelli,ma  che  le<buone  opere  loro  feguitano.  Medelima 
' , -mente  è daconlìderare , che  nó  volle  il  Re  d’Ifrael  che 
; ' il  Capitano  lonadab  montaffe  con  lui  nel  carro,  finche 

ii  certificò,^  asdcurò  d’elfere  fuo  vero  amico,di  manie 
ra,che  prima  vnirono  inlìeme  i cori,  che  lì  toccalfero  le 
* mani.  Ad  imicatione  di  quelli  duoi  amici  »nèconuie-j‘ 

* * nè 

• . * 
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n€  amicarfijCofi  Chrifto/e  cerchiamo  che  Chrifto  cilie 
ui  con  lui  nel  carro,  & raraicitia  con  lui  ha  da  efferea- 
marlo  come  egli  ama  noi, cercarlo  come  cerca  noi,  per 
che  Dio  nollro  Signore  prima  cercò  eflere  da  noi  ama- 
ro,chcferuiro.  San  Bafilio  dice.  Se  alcuno  nella Chiefa 
di  Dio  lì  sforza  d'affaticarfi  & li  fcorda  d’amare,con  ra- 
gione potremo  dire  di  vn  cale,che  non  folamence  nò  la 
rà  hauuto  grato  il  Tuo  feruitio , anzi  Dio  io  hauerà  per 
importuno , percheil  Signore  non  lì  vole  feruire  de  gli 
huomini  forti,ma  de’ cori  liberi.Molto  è d’auertire,cne 
non  lì  cótentò  il  Re  d’ifraeldi  chiedere  a lonadabil  co 
re,ma  che  lo  douea  dare  fano,&  dritto,  & intero , la- 
qual  dimàda  ancora  Chrifto  ci  efpone perche  rhuomp 
che  tiene  il  core  rotto  o liniftro,il  figliuolo  di  Dio'nólo' 
riceuerà  mai  per  luo  amico  . C hi  è quello  ilquale  tiene 
|1  ,fuo  core  fano,&  dritto,  lenó  il  feruo  del  Signore,che 
non  cerca  al  tra  cola  di  quello  mondo,  fenon  lolo  Giefa 
Chrifto?  Chi  è quello,  ilquale  tiene  il.fuo  core  rotto,3£> 
iìniftro,renon  Thuomo  lenza  anima,  che  nè  di  Chrifto  , 
nè  di  fe  medelìmo  ha  cura, ma  ogni  hora  va  profondati 
do  nel  Qìódo?Ben  fapeua  quello  il  lauto  Profeta  Dauid, 
quando  dicea.  Cor  mundum  crea  in  me  Deus  & fpiri^ 
tum  redlum  innoua  io  vifceribus  meis,cioe.O  Dio  crea 
in  me  il  cor  mondo,  & rinoua  nelle  vi/cere  mie  lo  foiri 
to  dritto,&  è come  le  hauefle  detto.  O grà  Dio  d’ilracl 
o gran  Signore  della cafa  di  Giacob , ioti  prego* & lup- 
plico  che  crei  in  me  vn  cuor  nouo,&  che  oti  facci  dono 
di  vn  Ipirito  chelìa  dritto,8c  vcro:perche  portai  il  corc 
dal  ventre  di  mia  madrc,nèio  ardirò.oirerirtelo,ne  egli 
ardirà  apparire  auàti  a te,per  elTere  imbrattato  di  pecca 
ti,&  ancora  carico  di  penfieri.Q.buó  Gielu,  o fperanza 
dell’anima  mia,che  oratióepiu  altapols’io  farti,  ne  che 
dimàda  piu  giufta  pofs’io  chiedere,che  chiederti  come 
ti  chieggio,&  dico;o  Dio  crea  i me  cor  módo,cioe,che 
m?dij  li  core  puro,co’l  qual  ti  Iaudi,&  nouo  fpirito,coI 
qual  ti  am  i?  Dammi  o buon  Giefu,dammi  nouo  fpiritOj 
poiché  il  mio  e già  vecchio,^  rancio:  dammi  corepu- 
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ro,&  cafto,poiche  il  mìo  è iporcOj&  putrefatto, perche 
altramente  niuna  oratione  ti  potrà  eflere accetta,  nèal> 
cuna  opera  ch’io  faccia  laràauanti  a te  meriteuole.Caf- 
fiodoro  lòpra  i Salini  dice.  Non  fi  contentò  il  Re  Dauid 
cffendodi  l'angue  lllullre,&  Profeta,  & in  fiato  regale, 
& chiamato  della  tribù  reale,  ma  dimandò  a Dio  lòpra 
tutto  quefio,che  li  deffe  core  puro,  & Ji  Ipargefife  nelle 
fue  vilcerc  lo  fpirito  lànto,per  darne  ad  intendere,  che 
poco  ci  gioua  elTer  al  mòdo  grati,le  per  altra  parte  fiia- 
mo  con  Dio  Igratiati.  AlPhoia  fiiamo  con  Dio  igratiati 
quando  haueino  i cori  Iporchi  & fiamo  carichi  di  niol> 
cifpiriti,&allhora  teniamo  molti  lolpiri,  quando  fiamo 
grati  ad  altri  piu  che  a Dio,  ilquale  non  lauda  il  Profe- 
ca,poiche  non  dimanda  a Dio,  che  gli  dia  l'eoon  vn  core 
puro,  co’l  quale  creda , & vn  fpirito  driito,co’l  quale  lo 
ferua . Perche  vuoi  tu  o anima  mia,piu  d’vn  folo  core  , 
poiché  non  hai  da  amare  piu  che  vn  folo  Chrifio  ? Per- 
che vuoi  tu  piu  d’vno  fpirito dritto, &fanto  , poiché 
il  Demonio  è quello  che  infonde  nel  corpo  molti /pi- 
riti , & il  noftro  Dio  tiene  vn  folo  Ipirito  per  tutti  i 
fuoi  ? Bernardo  nel  trattato  della  pasfione  del  Signore 
dice . Volendo  montare  alla  Croce  con  Chrifio,  ne  fa> 
mefiiero,che  facciamo  del  nofirocore  quello,che 
egli  fece  del  fuo , cioè  , che  co’l  core  di  Dio 
. prefe  core  di  huomo,  & con  core  di  fpi- 

^ jrito  fece  core  carnale,  & con  core 
■ . alto,fececorbafiro,  &con  co-  „ 

i r . re  vendicatore,  fece  co- 

..  pietofo  Iddio  fe  . i.- 

vrv  wii  » ce  core  nuo-  > ; 

/Sv  ncns  .i  / uoperdi-  > 

■ . ■ fcéde-  ■ 


,dal  cielo  nel  mondo,  & non  vuoi 
rinouare  il  tuo  core  per 
montare  dal  mon- 
do al  Cielo  ? 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  PAROLA, 
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DON  PIETRO  DI 

VELEZ  DI  GVEVARRA, 


SOPR^  SECOtiDA  VAROLA,  CHE  CHRf- 
ffo  nnjhro  Salmtore  dijje  fu  la  Crocei 


E RBPVTA»  mihi  Domine  iniquità- 
tem , nequememineris  iniuriarum  fat- 
ui tui,agnofco  enim  feruus  tcus  pecca- 
tum  meUjCioè.O  Signore  non  mi  impu 
tare  la  iniquità,  & non  ti  ricordare  le  in 
giurie  del  feruo  tuo,  perche  io  ricono- 
fcoilmio  peccato  i Nel  fecondo  de  i Re  al  capo  XI X.  & 
è come  a dire:  Poi,  che  il  gran  Capitano  Gioab  ottenne 
da  Dauid  che  ponefle  fine  al  piato  per  Abfalon,&  lafcia 
co  il  dolore  C’hauea  per  la  morte  del  fuo  figliuolo , vfci 
alla  porta , perche  fofle  veduto  da  i Tuoi  vafalli , & tra 
quelli  che  vennero  a chiedere  perdono,  che  non  gli  era 
Doftati  leali,  fuvno  chefichiamauaSemei , ilqualein-  ' r 
^inocchiaro  auanti  al  Rc^  gli  diceua  per  voftra  clemen- 
tia , vi  domando,&  confidandomi  nella  voftra  humani- 
cà  vi  fupplico, poiché  io  conofco  il  male  ch’io  ho  fatto  , ’ 

& mi  pento  del  commeffo  tradimento,  non  tenete  con- 
to di  coli  gran  maluagità , &fcordateui  di  vn  fi  famofo  " 
affanno.  Cofi  tra  quelli , che  giurarono  Chrifto  per  Re 
& lo  accettarono  per  giudice,  poiché  fu  vinto  il  Demo 
nio,quandoinftaua  la  redentione  del  genere  humano  , 
fu  vno,  & non  l’vltimo  il  ladrone,  che  era  crocififlb  alla 
m wo  deftra  di  Chrifto,coftui  molto  hauca  offefo  Dio, 
polche  in  tutta  la  fua  via  , noa  hauea  altro  fatto , che 
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affai  tare  alla  ftrada  : ma  fe  baftò  a Semei  riconofcerè  il 
^ fuo  peccato,  quefto  nó  hebbc  bifogno  di  altro  che  chic 
tione*dei  dcre,&  ridurfi  alla  mifericordia.Quefta  è ladiffereiitia, 
Ja  rifpo.  nella  quale  Dauid  dice  a Semei  folamente,non  morirai 
fta  di  Da  & Chnfto  ^pmeffe  aì  ladrone,  hoggi  farai  mèco  in  Para 
«lei  difo . Dauid  ingiuriato  difle  al  fuo  figliuolo  che  l’vcci- 
la  di  chri  deffe . Chrifto  ordina  che  colui  fofle  il  primo  che  vdiC. 
fto  al  la.  fé  dalla  Aia  bocca  che  lo  riceuerebbe  nella  Aia  gloria , 

• perche  egli  fa  piu  ftima  di  vn  feruitio,  che  li  facciano , 
che  non  s’oftende  di  molte  ingiurie  che  li  dicano  . Pro 
Daniele  poAiic  cor,vt  liberaret  eu  & vfque  ad  occafum 
folis  laborabat  vt  erueretillum,che  fignifica.Per  Danie 
PanU.  cuore  per  liberarlo  , & fin’al  tramótar  del  fole 

s’affaticaua  per  cauarlo  di  pericolo  Dan.tf.  Benché  non 
vi  mancauano  maldicenti,che  accufalfero  Daniel,  ma  |1 
Re  Dario  s’affaticò  tutto  il  giorno  per  difenderlo.  Enor 
mi,  & forzi  doueano  efferei  peccati  che  al  ladrone  ve* 
niano  in  memoria  per  difperarfi,  & il  Demonio  prefen- 
èaua  a Dio,pche  gli  negafle  il  perdono:  ma  pigliò  Chri 
* Ilo  tanta  cura  di  qffaimprcfii,  che  in  tutta  la  Tua  vita  n5 
s’affaticò  in  altro,fenon  che  effb,&  gli  altri  peccatori  fi 
faluaffero,  ma  perche  intédiate  quanto  differente  e il  fa 
uore  de  glihuomini  da  quel  di  Dio,Daniel,béche  foffe 
giuffo.&  che  haueffe  dalla  fua  parte  il  Re , perche  non 
xbffe  gittato  nel  lago  de  i Leoni,&  il  ladrone  efsédo  pec 
catore,  negociò  cofi  bene  có  la  compagnia  di  Chrifto  , 
che  fu  de’  primi , che  vdì  di  fua  bocca  che  Io  riceueria 
nella  Ara  gloria. Helifeus  aut  videbat  & clamabat,pater 
mi,pater  mi  currus  Ifrael  & auriga  eius,cioe.  Ma  Hcli- 
feo  vedeua>&  gridaua,o padre  mio,o  padre  mio,  il  car 
4.R«g.s.  ro  d’Iffael  e il  carettiero  di  quello.  Nel  quarto  dei  Re, 
al  ca.£. Vedendo  Helifeo  che  glitoglieuano  il  fuo  Elia, 
rapito  in  vno  carro  di  foco,gridaua  ad  alta  voce , perf 
^he  lo  abbandonaua.  Non  credo  che  prendesfimo  erro 
re,fc  dicesfimo  che  fu  rapito  il  carro  di  foco , nel  quale 
;Elia  fignificaffe l’albero  vittoriofo  della  Cróce, doue 
Chrìff 0 infocato  di  caricà,tx2ori  p noi  alcri,chiamasfimi^ 

Helifeo 
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iTcKreò  il  buó  ladrone  chegrida,raccom5dldòfiàChri 
fto;  o Signor  ricordati  di  me , quando  verrai  nel  Regno 
tuo . Poiché  fe  Helifeo  accópagnò  Elia  da’  Galgali  fin'a 
Bethel,  medefimaméte  il  ladrone  accompagnò  Chrifto 
da  Gierufalé  al  monte  Caluario,  fe  Helifeo  ?u  con  Elia^ 
da  Bediel  a Hierico  y medefìmamenceil  ladrone  mon- 
tò con  Chrifto  dal  monte  Caluario  alla  croce , fe  Heli- 
feo^da  Hierico  pafsò  con  Elia  il  fiume  Giordano,peran 
dare  nel  deferto,  non  meno  il  buon  ladrone  accópagnò 
Dìo  dalla  croce  alla  buona  ventura,&  pafsò  per  la  mor 
te.  Perge  quocunque  vis , & ero  tecum  vbicunque  vo- 
lueris,  cioè  : Vadouedefideri,&  faro  teco  in  ogni  loco  . ^ 
doue  vorrai . Il  paggio  di  lancia  diife  a Gionathas  nel 
primo  de  1 Re,  cap.  xi  1 1 1.  che  vuol  dire . Signore  non  ij* 
hauete  cofa  alcuna  da  dirmi,  voltatemi  doue  comande 
rete,  guidatemi  doue  vorrete  : percheio  fo  certo , che 
andato  doue  volete,  & mi  voltarò  doue  mi  guidarete . 

Benché  l’imprefa , che  pigliaua  Gionathas , ch’era  doi 
ioli  affaltare  tutto  vn’eflercito,eradifficile,&  l’aftettio^ 
ne  con  la  quale  l’altro  lo  feruia,&  il  ringratiaroéto,che 
pigliaua  per  compagno  lui  piu  tofto , che  vn'altro , era 
tale^chenon  lo  rifiuraua , benché  fi  vedefie  il  pericolò 
all’occhio.  Adunque  Chrifto  ftaua condannato  da’Gen 
cili,giuftitiato  da’ manigoldi ,affiitto  da  gli  Hebrei,abà<- 
donato  da  i fuoi  Apoftoli,&disfauoritoda  tutto’l  mon 
do,non  bafto  tutto  ouefto  > che  il  buon  lacrone  non  lo 
feguifie,  & non  fe  gli  raccomandafie , cornea  Signore 
che  potrebbe  far  molto.  Dixitque  Rex  ad  Berzellai. 

Veni  mecum  vt  requiefcasiecurus  in  Gierufalem , che 
vuol  dire.  EtilRediffe  a Berzellai,  vieni  meco,  & 
ripoferaificuroinGierufalem.  Si  narra  nel  fecondo 
de’  i Re , nel  decimonono . Che  fornita  la  guerra  con  ^ 
Abfàlon,&  pacificate  tutte  quelle  difeordie, venne  vno 
honorato  vecchio  nominato  Berzellai  fin  da  Galaad  , 
doue  ftaua  a vifitareil  Re  Dauid,&  rallegiarfi  della  vie 
coria,perche  eftendo  riccq  , quando  Dauid  andana  nel 
campo  con  poca  victouaglu  ^ egli  lo  foccorfe  con  la 
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Inag^or  vIttou3glia,che  pote,deI  quale  beneficio  il  R® 
non  ifcordatofijlo  pregaua,  che  andaffecon  lui  in  GÌc- 
rufaIem,doue  col  Aio  Fauorc , viuerèbbe  piu  ripofato  , 
& che  haurebbe  meno  penfiero  di  chil’odiaua.  Adun- 
que quello  ladrone  in  tutta  la  Tua  vita , era  fiato  mal% 
huomo^&  rubatorCjfi  volfe  trouarecon  Chrifto  neica 
po^doue  tutti l’haueano  lafciato,e  mollrarfi  Tuo  amico 
quando  tutti  gli  erano  contrari) , fi  portò  di  Forte , che 
Dio  non  fi  contentò  di  inuitarlo  al  Cielo,&  poi  combia 
tarli  allhora  del  moriie,conie  Dauid  da  Berzellai  al  paf 
fo  del  fiume  Giordano^  malo  leuò  Fecofin’alla gloria  « 
«Oiac.5.  potrebbe  dire  per  lui  quella  Fententia  di  Machabei, 
nel  libro  fecondo,al  capo  quinto.  Qui  efi  dereliftus  in 
»•,  ira  Dei  omnipotentisi  iterum  in  magni  Dei  reconcilia- 
tione  cum  FummagIotia-cxaltabitur,cioè.  Colui»  che  è 
abbandonato  nell’ira  di  Dio  onnipotente , di  nuouo  là- 
rà  efaltato  conFomma  gloria  ncirefaltatione  del  gran 
V * Dio.QuelIo,alqualeDio  haueuagià  leuacola  Fperan- 
za,& datogli  il  Ireno  , che  fi  reggefle  per  fuo  appetito , 
& faceffe  quello»che  gli  piaceffe», venne  in  tanta  gratia 
del  Signore, che  Fu  con  grand’bonore,  & trionFo  efalu 
to.Cofiui  douea  clfere  fiato  difiblutisfimo  nella  Fua  vi*- 
ti,  poiché  al  Fuo  tempo  s haueua  dato  a rubare  l’altrui, 
& raccolfe  tanto  al  tempo  della  morte,  che  di  molto  fa 
migliare  amico  del  Demonio,  diuéne  Feruo  molto  firet 
rodi  Chrifio.SattanalTonon  douèua  veder  Thora  di  ve- 
li ladro  pendere  dal  palo,  per  pagargli  le  Fue  buone  Ferui 
fu  il  prU  le  pene  deirinFci  no,  ma  fi  portò  con  tal  defierl- 

ino,  che  ti,che  Fu  il primojche.vdi  da  Chrifio;  hoggi  Farai  mc- 
ft*  co  in  Paradifo,npn  in  qualunque  modo,  maaccompa- 
Upromif  Chrifto,perche,dicendo  la  Fcrittura , hoggi  fa- 

fiqne  del  ^31  meco  in  Paradifo,&  non  hoggi  Farai  in  Paradiio.Fe- 
I^^difo  condo  la  vita  c’hauea  Fatto  quel  ladrone , alcuno  pote- 
ua  penfare , che  FolFe  potuto  fiar  vn  poco  di  tempo  in 
Ridirò  paradiFo,ouero  in  altro  loco  diletceuole , perche  para- 
fici. fignifica  giardjno.dileptcuole.  Genefi  al  capo  deci- 

•«UC.I  j.  jtnocerzo . Come  il  p^fa^i/o' del  Signore,  ch’era  tuttala 
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rniiera  de!  fiume  Giordano,  doue  Loth  fi  fermò  quan-' 
dofiparti  della  cafa  di  Abraam  Tuo  2io,ma  quello  nón 
era  il  vero Paradifb, poiché  india  pochi  giorni  fece  che 
Lorh  abbandono  quella  terra  . Ezechicl,  al  capo  deci-  ^**^***« 
m ottano  , dice  . Come  il  Re  di  Tirohabitaua  nel  Para- 
difo  delle  delitie  di  Dio,  ma  non  doueua  fiar  con  Chri- 
fto,poichc  Dio  comanda, che  fi  pianga  fopra  di  lui . Id-  Paradifo 
dio  pofei  noftri  primi  Padri  nel  Paradifo,  ma  perche  ri-  vero  qua 
mafero  foli,la  gratiagli  duròpoco.Di  maniera,che  il  ve 
ro  paradifo  eia  principal  gloria  del  Cielo  , & Ibr  eoa 
Chril^o',  & goder  con  ChVifio  . Vir  mortis  es , fe*d  ho- 
die  te  non  inrerficiam,qùia  portarti  arcam  Domini  Dei  ^ ' 
coram  Dauid  patte  meo  , & furtinuifti  laborem  in  om^ 
nibus,  in  quibuslaborauit  pater  meus . Tu  leihuomo 
degno  di  morte,ma  io  hoggi  non  t’vcciderò, perche  por 
Mrti  l’arca  del  Signore  Iddio  , auanti  Dauid  padre  mio, 

& hai  fortenuto  la  fatica  in  tutte  le  cofe  , che  s’affatico 
il  padre  mio . Ne!  terzo  de’  Re,al  capo  fecondo.  Ti  dei 
ricordare  , dilfe  Salomone  al  Sacerdote  Abiarar,  quan- 
do en  dalla  parte  di  A^doriia  mio  fratello , & lo  fauori- 
ui , perche  fuccederte  in  quelli  Regni , & altre  cofe  , 
che  ti  fanno  degno  di  morte , ma  perche  portarti  l’ar- 
ca  del  Signore  innanzi  al  Re  Dauid  , ti  trouarti  nel- 
le fatiche  di  mio  padre  ,ioci  concedo  al  pre/ènte  la  vi-  ^ 
ta  . Querte  fono  parole, lequali  l’eterno  padre  potria  " 
nferuarle  al  buon  ladrone  , & dirle,  tu  Tei  huomodi  . * 
mort^ , poiché  fpenderti  fi  male  il  tempo , che  tutta  \z  ■ ’ 
vita  cqnfumalli  ad  aflaltare  alla  ftrada , ma  hoggi  non 

ti  venderò , perche  nel  tempo  della  morte , hai  cono- 

iciuto  il  tuo  fallo  j fei  huomo  di  morte  , poi  che  di 
quanta  robba  hai  rapito , non  moflri  d’hauer  reflitui- 
to  cofa  alcuna , ma  hoggi  non  ti  ammazzerò , poi  che 
mio  figliuolo  piglia fopra di  fé  quello  carico;  tu  fei 
huomo  di  morte , perche  conuertendoti  al  fine  di  tua 
vita,  vuoi  godere  della  mia  gloria,  ma  hoggi  non  ti  vo  * 
ciderò , per  lo  faluo  condotto  che  apprefenti  di  mio  fi- 
gliuolo; tu  fei  huomo  di  morte,  & per  tale  fei  condaa- 
' B nato 
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luto  del  mondo,ma  hoggi  non  ti  vcciderò , perche  nel 
tempo , quando  tutti  negano , & .trattano  male 
il  mio  figliuolo , tu  lo  confesfi,  & difendi.  Et 
poiché  tu  lo  pigliafti  per  padrino , & e- 
gli  accettò  d’efferti  auuocato  j 
coti  certamente , hoggi  {arai 
meco  in  Para- 
difo. 


IL  FINE  DELL’ARGOMENTO. 


LA  SECONDA  PAROLA 

delle  sètte, 

CHE  CHR^ISTO  DISSE  IN 
fu  la  Sama  Croce  cioè , 


Q^VANDO  PERDONOAL  bvon  la- 
dronCjCioè  . Io  ti  dico  in  verità , che  farai 
hoggi  meco  in  Paradifo. 


DELL^  EKS I 01SÌ.E  DEL  LA.~ 

dronti  & delle grxn  mxrxuiglie.coe  in  quejìo  cafa  ■ 
il  Signore  fece  per  Itti,  Cap.  l, 

O M I N E memento  mei,dum  venc- 
ris  in  regnum  uium,che%nifìca.Si- 
gnore  ricordati  di  me,  quando  farai 
venuto  nel  Regno  tuo  :<ri*ire  il  ladro 
ne,ch’eracrocifiITo  al  lato  deliro  di 
Chriftoparladocol  medefimo  Chri 
& c come s’hauefle detto. O fàc 

torc  di  tutte  le  co/e,o  Redentore  di  tutre  le  creature  , 
IO  ti  prego , ^ fupphco , che  lì  come  volerti  formi  per 
compagno  a querto  legno,  fia  medefimamente  conten- 
to di  ricordarti  di  me  nel  tuo  Regno.  Securiofamente 
conlideri , non  mai  fu  fatta  alcuna  orarione  con  tanta 
circonrtantia,come  fu  querta,  poiché  colui, che  dimaa 
dae  vn  ladrone,  doue  dimanda  è nella  croce  , a colui 
che  dimanda, è ancora  crocififfb,quello,  che  dimanda’ 
e vn  Regno,&  quando  lo  dimanda  cquafimorro,di  ma 
’ I r • voleua  morire,chielè  a Chrifto 

chelo  lafciartc  regnare.  Per  intelligentia  di  querto,  è da 
notare  , che  già  molti  giorni  è flato  raccomandato  alla 
Mia  memoria,  & ancora  molto  accetta  al  mio  giudicio 
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quella  fententia  di  Boetio,che  dice.  Che  niuna  cola  c al 
tutto  beata, come  s’hauellc  detto . Niuna  cola  in  quelta 
vita  è cofi  perfetta, alla  quale  non  auanzi,o  non  manchi 
alcuna  cola, di  maniera, che  o fa  miftierdi  forbin.perta 
gliare  quello  ch’auanza,o  di  ago,  o ditale  per  aggiunge 
re  quello, che  manca  . Seneca  in  quello  della  clemenza  * 
dice  . Cento  dodici  anni  è , che  nacqui  in  Cordona 
di  Spagna,  & feffant’otto  anni  è che  fono  ftato  nella  cor 
te  Romana,  in  tutti  i quali  non  mai  vidi  cofa  tanto  inte- 
ra & perfetta,che  finifle  il  braccio,  quando  la 
fero,&  giuda  alla  bilancia,quando  la  pefaflero , & latti 
facelfe  à gli  occhi, quando  la  guardalTero,nèanco:ftrin- 
gelTe  il  core , quando  lagodelTero,  che  niuna  cofa  lia 
al  tutto  beata  par  cofa  manifeda , che  non  fu  Pnnci^ 
nel  mondo  tanto  illudre , nè  fi  trouò  Filofofo  tanto  fa- 
uio,ne  fi  feoperfe  Capitano  tanto  forte  , nè  ancora  ri- 
fplendè  huomo  cofi  famofo , che  non  gli  mancafle  al- 
cuna cofa,per  clfer  lodato,  e non  fi  trouaflfe  in  alcuno  al 
quanto  da  riprenderlo.Chi  dubita  che  niuna  cofa  fia^ 
tutto  beata,poi  che  niuno  e in  queda  vita,  che  nbn  hal>- 
bia  lagrimato,non  habbia  fallato,  non  habbia  peccato, 
non  habbia  fofpirato,  & non  fia  dato  perfeguitato  ? Co- 
me potremo  qui  dire,  che  fia  al  tutto  bene  auenturato 
colui , ilquale  fa  mille  cofe,delle  quali  fi  penta,  & a pe 
na  ne  fa  vna, dalla  quale  fi  laudi?Solo  il  Signore,  & 
altri  è, che  fia  al  tutto  beato,  poiché  di  lui,  &non  d al- 
tri dice  il  Profeta . ludus  es  Domine  , &retìum  iudi- 
cium  tuum.cioè.O  Signore  tu  fei , giudo  , & e dritto  il 
tuo  giudicio.come  s’haueffe  detto.Molto  giudo  e il  Si- 
gnore nella  fua  perfona , & molto  dritto  in  tutto  quel- 
lo  , che  determina , poco  honore  era  di  Dio  dire , che 
c^W  era  giudo, fe  non  aggiungeua  medefimamente,chc 
faceua  giuditia,(c  non  Thauede  detto, che  non  era 
to  giudo, poi  che  fono  molti, che  fono  giudi,  &non  ic- 
ueri,&  altri,  che  fono  feueri , &non  giudi  . L egregio 
A<»odino  dice . Egli  è cofa  tanto  alta , & heroica  operar 

bene  in  ogni  cofa , & in  niuna  poter  errare  * che  folo 
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Dio  la  tenne  perle , & a ninno  la  communicò , fenon  a 
fuo  figliuol<^  & a Ina  madre . Ireneo  fopra  i Salmi  di- 
ce.l^oco  è dire,che  il  Signore  è giulloj  poi  che  egli  è la 
giuftitia , & poco  è dirc,ch’eglic  dritto,  poi  che 
èia  iltella  drittura,  & poco  e dire , ch’egli  è lanto , poi 
che  e la  illefla  fantità,perche  non  vi  e drittura,  fenon  U 
fua,nou;  vi  e l'antità , ienon  quella  che  egli  dà  , non  vi  è 
giultitia.fenon  quellache  egli  fa.Chi  è tanto  cieco,che 
non  veda  chiaramente  come  guido  e il  Signore,&  drit- 
to li  luo  giudicio,  poi  che  non  vi  e maggior  bontà  di 
quella,cheenella  lua  perlona,ne  vie  maggiorgiuUitia 
di  quella  , cheli  la  nella  cafa  lua  ? San  Girolamo  fopra 
San  MatteOjdice.Chi  e tanto  giudo  in  quello,che  fa,  dc 
chi  e tanto  dritto  in  quello  che  giudica,quanto  fei  tu,o- 
gran  Dio  d’Ilrael?poi  che  ne  i tuoi  giudici) , & fentire  , 
ne  ignorantia  t’inganna,ne  preghi  tiplacano,nedoni  ti 
coriompono,ne  minacele  ti  lpauentano?Venendo  hora 
al  propolìtq,Ì'e  e vero,che  giddo  Ila  ilSignore,&  dritto 
il  luo  giudiciò,come  d piiote  compartire,  che  fin  dalla 
croce  inandaifeil  trido  Giuda  airinferno , & menalTe 
lèco  il  ladro  al  paradifo?  Ladro  per  ladro  , cattiuo  per 
cacti  uo,{peccatore  per  peccatore  , ^ingrato  per  ingra 
co,pare ai  giudido  fiumano  , che medelimamente  ha- 
ll rebbe  potuto  dare  il  fuo  Regno  a Giuda,  che  lo  fegui 
tre  anni,cotne  al  ladrone,  che  l’accompagnò  tre  fiore  » 
Quando  il  Signore  leuò  la  maggiorranza  a Cain , & U 
diede' ad  Abel , & la  leuò  ad  limael , & la  diede  ad 
Ilaac  , & la  leuò  ad  Efau  , & la  diede  a Giacob  , & le- 
uò a Ruben , &la  diede  a Giuda,  & la  leuò  a Saul , & 
la  diede  a Dauid , & la  leuò  ad  Heli , & la  diede  a Sa- 
muel, la  caufa  di  quello  fu,  che  in  alcun  trouò  gran  de* 
meriti,che  gli  dannarono  , & in  altri  trouò  molti  gran 
meritijChe  gli  faluarono.  Se  Chrillolcuarà  il  Regno  ad 
vn’huomo  cattiuo,per  darlo  ad  vn  buoao,fari  colà  mol 
co  gialla, ma  leuarlo  ad  vn  ladrone,  per  darlo  ad  vn  vn* 
Altro  ladrone  , par  colà  dura , poi  che  non  vi  c colà 
cofi  mai’impiq^ta  , come  quella , che  fi  da  a perfo* 
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na,che-fii  indegna.Non  era  forfè  cofi  gran  ladrone  vno 
come Taltro^poi  che  nel  tempo, che  ahdaua  vno  per  le 
ftrade  rubando  cappe,  llaua  l’akro  vicino  a Chriito  ru- 
bandoli la  eleinofìna?  Ri/pondendo  a quedo^  diciamo  , 
che  in  quello  calo,  nè  in  alcuno  altro  non  hai  da  incol- 
pare lddio,ne  riprendere,  il  benedetto  Giefu  Chrilto  j 
poiché  giallamente  mandò  il  traditor  di  Giuda  all’In- 
ferno  6c  coll  giuilamence  leuò  feco  il  buon  ladrone  al 
raradifojperche  vno  lo  meritò  perconfelTore,&  Taltro 
lo  perde  per  traditore.Cirillo  dice.  Non  ci  affliggiamo 
per  colà  che  Dio  faccia,  & nó  ci  alteriamo  di  cola  , che 
Dio  proiieda , perche  noi  altri  non  giudichiamo  l’huo- 
mo,renon  per  i velhinenti  che  porta,ma  Dio  non  lo  giu 
' dica,fenon  peri  luoi  gran  menti.  Damafceno  in  quello 

propolìto  dice.Nell’aito  tribunale  di  Chrllo,  a niuno  li 
fa  ingiutia,  aniuno  fìnegagiulhtia , con  niuno  li  tiene 
ldegno,iie  ad  alcuno  lì  fa  torto,perchelà  non  mai  fi  tòr 
ce  lo  Icctrro  della  Ina  giullitia , ne  alcuna  mil'ura  delia 
iddio  fi  fua  inii'ericordia  fi  filla.Omnia  in  pondere,&menfura 
le  cofc  Domine,cioè.O  Signore  tu  hai  fatto  tutte  le  co- 

fo!& *tnb  le  con  pelòjSi  mifura,dice  il  Sauio,  parlando  del  gouer 
fura.  no  di  DiOjCome  s’hauelfe  detto.  O gran  Dio  d’Ilrael,o 
gei  Dio  della  cala  di  Giacob,come  lei  giulto  nelle  tue 
• > opere , & come  Tei  dritto  nelle  tue  giultitie,  poi  chea 
tutte  le  cofe  che  fai,tu  getti  il  piombino, accioche  vada 
no  dritte,&  tutte  le  cole  che  dai  Je  dai  colme, acciochc 
vadano  ben  mifurate.  Sant’Ambrofio  in  quello  palio  di 
ce.Quando  fa  il  Signore  mttele  cofe  con  pefo,  & mifu 
. ra,fenon  quando  con  lo  feettro  della  lua  giuftitià  mifu 
' ra  quanto  noi  vagliamo,  & con  il  pefo  della  fua  mi  feri 

cordia  ne  dà  quello,che  meritiamo?Gr^orio  l'opra  tzc 
chicl  dice.  Quando  il  Signore  perdona  ad  vno , & non 
a gli  altrijcalliga  quelli,(ìc  non  quelli,inalza  vno,&  ab- 
balla raltro,il  tutto  fa  con  pelb,6:  mifura,  & non  lènza 
giullitia,  bc  fe  forfè  l’imprela  mena  feco  alcuna  ammi- 
ratione,&  nouità,non  farà, perche  Iddio  falli , ma  per- 
che il  nollro  intelletto  noarinccade.Bcn  haurebbe  vo-> 
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fato  Abraanij che  Dio  gli  haueffe  dato  loco  nella  terra 
di  promisfione)  che  gli  hauea  promeffo , ma  non  gli  lo 
dede  fra  trecento  anni,  afpettando,  che  i Cananei  del 
ritto  la  demeritaflero,&  gli  H ebrei  la  meritalTero.  Do> 
po  che  il  Re  Saul  cadde  della  gratia  di  Dio , & il  buon 
X.eDauid  fu  eletto  Re  d’lfrael,pallàrono  XL.anni,fìn  che 
ad  vno  leualTelo  Icettro , & l’altro  ponelTe  a ledere  nel 
trono,  nel  qual  tempo  Dio  afpettaua,  che  il  trillo  Saul 
peggioralTe,.&il  buon  Re  Dauid  migliorai'se.  Anl'elmo 
dice.Di  niuna  cofa,che  tu  Signore  faccia,ini  marauiglio 
De  di  cofa  che  permetti  io  mi  fpauento, perche  le  è oo 
(ulto  apprelfo  di  me,non  perciò  manca  di  ragionare  ap 
predo  di  te.Hilarionel  trattato  della  Trinità  dice  . Già 
«he  il  Signore  fi  determina  d’accettare  i l'acrificij  d’A- 
bel  e benar  quelli,  che  gli  olferiua  il  Tuo  fratello  Cain» 
& lì  determina  di  conuertire  Nabucodonofor,  & che 
redi  il  Re  Faraone  nella  fua  ollinatione,&  che  Giuda  fi 
r«uini,&  il  ladron  fi  lalui,che  autorità  habbiamo  noi  al 
th  per  chiedergli  quello  conto,  & quantùque  ce  lo  vo- 
glia dare,che  balla  ad  intenderlo^  Nel  Profeta  Daniel 
leggemo,  che  quàdo  Dio  leuòil  Regno  al  Re  Balthai^ 
farpiima  comparò  i meriti  Tuoi  con  i meriti  de*  Caldei 
ponédofi  a mifurare  que(li,&  pefare  con  vn  pefo  gli  al- 
cri,&  vltimaméte  trono  per  giullitia,  che  i Caldei  meri 
tauano  regnare,&  il  Re  BalthalTar  perdere  la  vita,  & lo 
(lato.Chrifoilomò  dice.  Poi  che  nella  cafa  di  Dio  è fem 
pre  pefo,&  mirura,perche  hai  fatto  il  tutto  có  pefo , Sé 
mifura,come  è posfibile,  che  quella  fia  mal  gouernata» 
Se  il  Signore  ne  dà  trauagli,lo  fa  p efiercitare  , fe  ne  dà 
ripofo^è  perchelo  laudiamo , fe  ci  dà  pouerti  è perche 

10  meritiamo, fe  ci  dà  abbódàtia,e  pche  lo  feruiamo,d£ 
fe  ci  cafliga,e  pche  ci  emédiamoidi  maniera , che  ci  dà 

11  tutto  mifurato  có  la  fua  giullitia  liuellato  có  la  fua 

mifericordia.se  il  Signore  màdo  Giuda  airinferno,noa 
certaméte  lo  màdò  in  fallo,  & fe  diede  al  ladrone  il  Pa 
radifo,  non  lo  fece  contra  giullitia,  perche  i demeriti  (fi 
Giuda  furono  molto  gradi , & i meriti  del  ladrone  oo« 
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urono-piccioIi,&  perche  non  paia  che  parliamo  a 4ro-' 
lonrà^&  che  Iddio  non  facci  le  cofe , fenza  oiTeruarea^ 
ciafcuno  la  Tua  giuftitia^diremo  in  romma>quauto  giu-, 
ilamenrefu  il  mllo  giuda  condannato^  & quanto  drita 
niente  fu  perdonato  al  buon  ladrone . 


COME  Giy  DA  SCARIOTH  PESSIMO 
Ladrone, fi;'  de'  furti  che  fece,  d;'  come  cadde  del- 
l'Apofiolato»  Caf.  II, 
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V R erat,  & loculos  habebat , & non  eraf 
ei  curadeegenisj  cioè.  Egli  era  ladro , & 
haueua  le  borfe  > non  haueua  cura  de  : 

poueri^diceSan  Giouanijnel  cap.xi  i.  par 
landò  del  maluagio  Giuda,&  è come  s’hi 
uelTe  detto.  Nel  (aerato  collegio  di  Chrifto,  eravn  di* 
fcepolo , cheli  chiamaua  Giuda Scarioth  , ilquale  ett 
maladetto,  & tenca la  borfa , & non  teneua  conto  dei 
poueri  bitbgnolì.  Sotto  quelle  breui  parole  la  fcritti- 
ra  facra  dà  a Giuda  di  molte  enormi^  & fporche  colpe , 
poi  che  Io  chiama  ladron  publico  , dice  che  teneuile 
borfe,nelle  quali  cohferuaua  quello,che  rubaua>&  (he 
non  hauea  compasiione  nc  pietà  d’alcunaperlona.  Che 
yn’huomolia  trillo  per  le  foiose  trafeuraggine,  & ne- 
delìmamente  elTer  cattino  in  compagnia  de'cattiiii  >è 
vna  dapocaggine , ma  elfer  cattino  in  compagnia  de  t 
buoni  è malitia  :nia  perche  è piu  conforme  alia  ragio- 
ne,che  vn  fegua  molti,che  molti  fegnitino  vno  j ninna 
occalione,&  niuna  ragione  hauea  Tinfelice  Giuda , per 
darli  come  li  diede  a peccare,  ne  ardire , come  fu  ardi- 
to di  rubare,perche  aconfìderarui  bene,trouetàper  ve 
riti, che  nella  cafa,doue  habitaua,era  pouertà,nella  có- 
pagnia,  ch’andaua  era  patientia , nella  madre  alla  qual 
feruiua,  era  hdmilta , de  nel  Maellroc’haueua  regnau^ 
cariti.O  quato  diceua  bene  i’Apollolo  in  direiQui  Itati 
videat  ne  cadat,cioè,chi  penfa  di  llare,vegga  di  non  ca 
dere:poiche  il  pouero  Giuda  dalla  cala  di  faotità  trahp 
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ièco  tanta  maluagità . Chi  nella  facraca  compagnia  di 
Chrifto  è catciuo  come  è posfibile,che  in  quella  dellDe 
monio  lìa  buono?  Cipriano  dice.  Se  Tinfame  Giuda , fu 
tradiCorCj.iuaro  ^ &ambicio(b  dando  nella  cópagnia  di 
canti  buoni^chc  iperi  tu  di  elTere^o  fratello^trouandoti 
circondato  da  tanti  cattiui?  Ireneo  dice.Giuda  dal  tem 
po  ch’entrò  neH’Apoftolato, cominciò apoiiatare  dall' 
Euangelio  , perciò  rifplende  molto  la  boutadi  Chrillo 
arpectandplo  tanto  tépo,&  molto  fi  manifellò  la  malua 
gita  di  Giuda^  non  volerli  mai  emendare^  ne  fepararfi 
da  i luoi  furcijdc  latrocini . La  prima  accula  che  mette 
la  fcrittura  di  Giuda , e ,che  era  moltogran  mormora- 
tore,&  infamatore  dicendo.  Vtquid  perditi©  hxc:?  po- 
teratenim  vnguentumillud , venundari  multò,  & dart 
pauperibus,cioe,a  che  fine  s’e  fatta  quella  perdita?  potè 
uafi  vendere  aliai  quello  vnguento,&  elfer  datoa  poue 
ri , & e come  fc  hauelfe  detto.  Poiché  il  mio  maeftro 
Chrillo  fece  profesfionedi  huomo  virtuolb,&  predica 
pouertàa  tutto  il  módo,&  ancora  riprende  afpramente 
quei,  che  confumanoraltrui,per  coniòrniar  la  lua  viu 
Có  la  fua  dottrina,rarebbe  dato  meglio  mandare  a ven« 
dere  quello  vnguento  per  molti  danari,&  dipoi  partir- 
lo a’  poueri,&  a’  milen . Molto  famolà  mormòratione  e 
quella  di  Giuda,poiche  mormora  dellVnguentOjChefi 
lparge,e  mormora, che  malamente  fi  conlumi,  & mor- 
mora della  Maddalena,  che  lol'parge  , & mormora  del 
benedetto  Giel'u,iopra  ilquale  e fparfo?Giuda  feommù 
nicato,dicendo  la  fcommunicata  parola,A  che  fi  faqus 
da  perdita,  ingiuriò  gli  altri  Apolloli , che  non  vollero 
mormorare  colui,  licandalizò  Simon kprofo , vdendo 
dire  del  Tuo  maedro  tai  pai  oledngiuriò  la  Maddalena  > 
perche  fpargeua coll  ricco  vnguéto,c  dieneaffaniio4 
benedetto  Signore  notandolo  per  curiolo,  & deliiiolo  * 
Anl'elmo  parlando  con  Giuda  dice . Dimmi  ti  prego,  o 
Giuda,le  io  fpargo  l’vngué:o  fopr.i  lituo  maedro,  e co 
ifa  buona,  perche  non  lalaiidi^come  gli  altri  ApodoliJ^ 
JUudano?S^  per  véiura  quella  vnùouc  o.cai(itia,&Ica% 


Giuda  ÌM 
famato- 
re,&mor 
murato- 
re. 


I 


9^  t I C O N V'  A P A R T S D B L 

daIoia,San  Pietro  che  è piu  vecchio  di  te,  nò  fa  quefto 
vfhciodi  ripiendeiio,e  quello  nó  fa  San  Giouanni,ch’e 
piu  l'uo  famigliare  di  re  per  auilàrlo  ollurbario.O  mal 
uagio  Giuda,qual  giuilitia  acconfcnte , che  tenghi  per 
bene  il  vender  Chrilèo  per  danari , & tenghi  per  male 
l’vngerlo  con  vnguenco?  ri  fai  coulcienria  ,che  voghi- 
no le  carni  delicate  di  Chriito,  Ik  non  ti  fchiui  di  ruba 
tele  elemoline?0  Maddalena  lacrata,o  donna  bene  au- 
uencu rata,  chi  farà  colui  che  meriterà  trouarlì  reco  in 
quella  benedetta  hora,doue,fe  tu  hauesli  pollo  l’vngué 
to  per  vogete  il  tuo  Maeilro>,&  Dio  mio, io  Thauerei  fté 
petalo  con  lelagrime,di  maniera, che  le  tu  con  Tvogué 
col’hauesh  voto , io  con  le  lagrime  Thauereilauato  ? 
Non  tanto  mi  fpauencala  malidadi  Giuda  quanto  mi 
fa  marauigliare  la  patienza  della  Maddalena  poiché  nó 
{limando  quello, che  facea,elTapiu  s’aifrettaua  nell’vn- 
gerlo,  che  Giuda  nel  mormorare.  San  Girolamo  in  v- 
na  Epillola  dice.  O quanti  mormoratori  hoggi  dicono 
con  Giuda,a  che  lì  fa  quella  perdita  ? domandando , & 
mormorando  di  tutto  quello,  che  non  fi  da  a Tua  voglia 
o per  Tuo  parere,di  maniera,  che  il  mormoratore , non 
tiene  per  bene,fenon  quello,  che  fi  fa  perfua  volontà  • 
H ilario  medefimamente  dice.  Molti  mormoratori  roor 
inorano  della  fontuofitàde’  Tempi , & delle  ricchezze 
delle  Sacreilie , dicendo  con  Giuda , a che  fi  fa  quella 
perdita^i  quali  le  mormorano  , quello  non  è tanto  per 
vederlo  nelle  Chiefe,  ma  perche  esfi  non  l’hanno  nelle 
fuecafe.Origene  dice.  Come  il  figliuol  di  Dio  rappre- 
ienta  tutti  gli  huomini  fanti,&  virtuofi,che altra  cofa  fi 
gnifica  il  permettere,che  la  Maddalena  rvngelfe,&  ri- 
«realTe  il  luo  corpq,fenon  che  gli  piace , che  feruiamo 
a gli  huomini  Santi,&  vircuofi,de  e contento  che  gli  ac 
carezziamo?Perche  mormori,  o mormoratore/e  tu  ve- 
di il  tuo  fratello  alleggerirli  vn  poco  della  continua  fa 
fica,  e ripofare  alquanto  il  fuo  fianco  corpo , poi  che 
non  ti  dà  danno  alcuno?Colui  mormora  di  Chrifio  col 
maluagio  Giuda,  ilquale  piglia  in  mala  porteria  ricreder 
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rione  del  foo  prosfimo,poiche  la  perfcttione  de  i gran* 
di  huomini,non  tanto confifte che  habbino  i fuoi  con»f* 
lUnchi, quanto  che  tengano  i cori  molto  puri . Chril^ 
Homo  dice . Quantunque  foffe  Hata  colpa  in  quella  fa-= 
era  viuiotre, Giuda  lènza  cóparatione  peccauapiu  mor 
inorando  di  quelloi,chela  Maddalena  i'aceua , & Chri- 
Ilo  le  confentiua, chela  Maddalena  nel  vngerlo,e  Chri- 
llo  nel  confentirlo.San  Bernardo  e Roberto  dice.Niuno 
giudichi  il  Tuo  prosfimo,  niun  mormori  dell’altrui  ope 
ra,  perche  Dio  abhorrifcetanto  la  mormoratione , che 
molte  volte  pecca  piu  chi  mormora  che  chi  fa  il  pecca 
to.La  feconda  accu  lacche  dà  la  Scrittura  a Giuda  tradi- 
torc,c  che  egli  era  ladro  famofo,&fcelerato,ilqual  vi- 
tio  era  nella  legge  di  Dio  fommamenteprohibito,  3É 
có  graue  lupplicio  calligato.  Eaqux  miitebantur,porta 
bat  Iudas,che  fignifica.Giuda  portaua  le  cofe,ch’crano 
mandate.Dice  San  Giouanni  alcap.xi  i.  come  s’hauel^ 
le  detto.  L’vfHcio  di  Giuda  Scariothin  cafa  di  Chrill®: 
era  di  riceuere , & conferuare  tutte relemofinc  chele 
perfonediuotemandauano  a Chrifto,  poiché  fé  diuidef 
le,accioche  Chrifto  mangiafle,&  gli  Apoftoli  fi  follcn- 
raffero.La  glofa  in  quello  paffo  dice.Egliè  da  notare , e 
daconfiderare  come  San  Giouanni  dice,  che  Giuda 
portaua  quelle  cofech’erano  mandate,nelle  quali  par» 
le  ne  da  intendere  Taltisfima  perfettione  di  ChriHo , 8C 
del  Tuo  collegio,  poiché  non  dimandaua  a porta  a por«i 
ta>,  ma  folamente  mangiaua  la  elemofina  che  li  fi  man* 
daua  a cafa.Damafceno  dice.ll  figliuol  di  pio,ne  quelli 
del  Aio  facrato  collegio,non  erano  di  quei  poueri,  ché 
fono  molelli,&  importuni , perche  piu  fi  occupaua  nel 
predicarcjchenel  medicare,  & fenòli  dananoTelemofi 
na,mangiauano  le  fpighe  del  riccolto,o  Therbe  de*  carni 
pi.  In  tutto  il  difeorfo  deirEuageIio,nó  fi  legge  Chrifto 
hauer  mandato , ne  raccomadata  altra  cofa  al  Aio  difee 
polo  Giuda,fenon  che  andalTe  a ricoglterele  elemofine 
& hauer  carico  di  quelle  cofe  téporali,di  maniera,  che 
il  poco  , ò molto,che  mandauano  a Chrifto  , Giuda  lai 
- ' ' “ rico- 
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ricogIieuii4&  partiuaj& ancora  rubaua  il  migliore* 
Chnfoftomo  dice. Se  tu  confideri  bene,  il  Signore  rac- 
comandò la  rua^fanca  anima  al  Padre  , la  Tua  benedetta. 
Madre  a San  Giouanni , la  Santa  Chiefa  a San  Pietro  ^ il 
Tuo  gloriofo  corpo  a Nicodemo^  & la  Tua  pouera  f'acul- 
tà  a Giuda^di  maniera,  che  confidò  i beni  di  quella  vi- 
ta,al  piu  cacduo  huomo,che  lì  crouaua  allhora . Non  li 
deue  tenere  per  buon  fegno  , che  il  Signore  dia  ad  vno 
molta abondancia di  beni  temporali  di  quella  vita,  poi 
che  il  maluagio  Giuda  Scanoth,hauea  piu  lui  folojche 
nonhauea  il  collegio  diChriilo  inlieme  . Remigio  di- 
ce.lo  ho  veduto  in  quello  mondo  molti  ricchi,  oc  vaio 
roli,  nelle  cafe  de  i quali  poche  volte  ho  veduto  vnirlì , 
& accompagnarli  iniìeme  il  valere , & il  tenere , & di 
qua  viene,  che  in  quelli  del  collegio  di  Chrillo  llaua  il 
valere,^  in  Giuda  apollata  llaua  il  tenere . Molto  e qui 
da  conlìderare , poiché  Chrillo  non  teneua  cafa,ne  vi- 
gna,ne  terreno,ne  alcun’altra  rendita,  fenon  fola  quel- 
la elemolina,chegli  era  data  in  quella  Republica  ,e  da 
credere  pietofamente,che  non  era  gran  quantità  quel- 
lo,che  Giuda  potefle  rubare  a Chrilto,o  quello  che  del 
le  lue  elemolìne  poteua  rapire  . Poiché , le  gli  e vero  , 
com’e  per  certo,che  era  poco  quello  che  Chrillo  polTe 
dea,&  valea  poco  tutto  quello,che  Giuda  li  rubaua,per 
^e  la  Scrittura  a bocca  piena  lo  chiama  ladrone  ì La- 
drone,^ pesiimo  ladrone  era  il  maluagio  Giuda , poi- 
ché quello  che  rubaua , era  cofa  lauta , era  elemolini 
iàiita,era  in  cala  Tanca , & era  di  perlona  Tanca , & eoa 
forme  alla  legge  diuina  , non  può  elTere  Turco  picciolo' 
quello  che  lì  lain  luogo  lànco,&  làgraco . Santo  Agolli- 
Ào  dice.  Si  come  Turono  piu  accetti  al  Signore  i doi  ba- 
gatciniclie  o£Terila  vecchia  nel  Tempio,  che  tutti  i che 
lòri  del  popolo,coli  farà  piu  olfeTo  il  Signore  con  il  po- 
co che  piglierete  del  Tempio,che  con  il  molto,che  ru- 
barece  del  mondo.  San  Bonauencura  nella  dottrina  de  i 
nouizzi dice . Non  canto  Tu  dannato  Giuda  perelTere 
grande  il  Tuo  furco,quanco  per  elTereloco  lànco , d’on- 
de 
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de  rùbò,&  di  qui  procede,  perche  il  tuo  fratello  mona 
co  può  fare  maggior  peccato  in  rubare  vna  cola  di  mi- 
nor pretio  pel  tuo  Monafterio,chevn  focolare  rubando 
altra  cofa  di  maggior  pretio  del  mercato.  Però  ninno  li 
maiauigli,chela  fcrìtturafacrachiami  ladrone,  Tinfeli 
ce  Giuda,poi  che  rubò  al  Re  della  gloria  la  vita^’hona 
re,  & la  facoltà?  Giuda  vendè  la  vita  di  Chrifto  per  da- 
nari .impegnò  l’honore  di  Chrifto  a i cattiui , & pofe  la 
facoltà  di  Chrifto  nella  fua  borfa  , di  maniera , chefe 
Chrifto  hauefle  hauuto  piu  beni , quello  ladrone  piu 
gli  haurebbe  rubato.O  buon  Giefu,o  Redentordell’a-< 
nima  mia,fe  iofuslì  ftato  Giuda,o  Giuda  fufteftato  me 
non  hauerei  impegnato  il  tuo  honore,ne  venduto  la  tua 
vita,ne  rubato  la  tua  facultà,  quello  ch’io  t’hauesli  ru- 
bato,farebbe  ftato  rhumiltà,có  laquale  tu  viueui,  lapa 
tienza»con  laquale  parlaui,la  carità , con  laquale  perdo 
nani  &il  zelo,col  quale  predicaui.  O quanto  auuentu- 
rato ladrone  làrei  io  ftato,o  mio  buon  Giefu  , s’io  t’ha- 
uesli rubato  tutte  quelle  virtù,poi  che  acàbio  di  tal  fur 
to,mi  hauerebbono  aperto  di  luoco  in  luoco  le  porte 
del  cielo.La  terza  accufa  che  da  la  facra  fcrittura  al  mal 
uagio  Giuda,c,che  haueua  le  borfe,cioe  , che  haueua 
.vna  borfa  con  molti  borfelli,  ne  i quali  afcondeai  dana 
ri, che  hauea  rubati. Gli  huomini  rcandalolì,&  auari  fo 
elio  tenere  in  vna  borfa  i ducati,nell’altra  igiuli,&  nel 
Taltra  i quattrini, il  che  esfi  fanno  per  trouarepiu  facil- 
méte  quelli,8fcó  minor  fatica  cótarli.Seneca  in  vna  epi 
ftola  dice.In  che  conlìfte  la  felicità  de  gli  huomini  aua- 
ri,fenó  in  vedere  le  borfe  ogni  di,in  cótare  ogni  hqra  la 
moneta,e  rubbare  fempre  alcuna  cofa , & a minuire  la 
fpefa  ordinaria?La  glofa  d’Aimon  dice.La  fcrittura  non 
dice  che  Giuda  hauea  la  borfa, ma  che  hauea  le  borfe,& 
da  quello  viene  a inferire  la  gràdisfima  pouertà  di  Chri 
Xlo,&del  fuo  collegio, poi  che  quàto  rubaua  ql  ladrone 
tutto  era  poca,&  bafla  moneta,che  capea  i poche  borfe. 
Cipriano  dice.Tato  era  poca,&picciolala  moneta  nella 
famiglia  di  Chrifto,che  nó^  vi  era  da  empire  vn  borfeU 
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lo>quantò  meno  piu  borfe  ? & quando  la  facra  (crictni'a 
dicCjChe  Giuda  hauea  le  borfe,era  perche  fé  ne  ceneua 
vna  puUica  per  fpédere,tcnea  Taltra  fenon  per  rubare. 
O tempo  gloriofojo  aurea  età  della  prima  Chiefa,  nella 
quale  non  era  piu  d’vna  borfa^ma  dolgomi,che  non  lo 
lamentetra  quei  del  mondo , ma  ancora  tra  quelli  che 
viuono  nel  Monafterio , a pena  vi  è chi  con  Giuda  non 
tenga  le  borfc,nellequali  conferui*  fuoi  propri  danari , 
& dice  piu  auanti.Dimmi  monaco  traditore^dimmi  mo 
naco  proprietario, che  difFerétia  è da  teche  rubi  le  ren- 
dite del  Monafterio,  a Giuda  traditore,che  rubaua  Tele 
moline  di  Chrirto?  Ancora  hai  da  fapere,  che  tutti  quel 
li  che  fono  in  quello  mondo  compagni  di  Giudanel  ni 
bare,gli  faranno  compagni  nelle  |^ne  deirinferno.San^ 
to  Anfelmo  dice.  Benché  tutti  gli  huomini  perfetti  lia- 
no  piu  obligati  a viuere  ftrettamente  che  tutti  gli  altri 
huomini  mondani:  tuttauiaioardirci  dire,checoÌui  tic 
ne  con  Giuda  le  borfe  afeofe  ,ilqual  dentro  lafua  cella 
tiene  fouerchi  appetiti . San  Balìlio  nella  liia  regola  di- 
ce. ElTendo  di  maggior  perfettioneche’l  monaco  man- 
chi della  fua  propria  volontà,che  mancare  di  qualóque 
forte  di  danaro,  potremo  dire  di  lui  ch’c  maggiore  daii 
no  a far  fetta  contra  il  fuo  Prelato,  che  portare  la  borCi 
piena  di  danari . Ancora  hai  da  fapere,o  fratello  mona- 
co,che  Giuda  nó  tanto  fu  dannato  peri  danari  c*hauea, 
quanto  perche  faceua  tutto  quello,che  volea . Hauere 
la  borfa  è colà  cattiua,ma  peggio  è, hauere  la  pro- 
pria voIontà,medelìmamente  è male  hauere 
la  borfa  con  danari,ma  molto  peggio  è, 
che  il  monaco  contenti  tutti  i fuoi 
^ . . . appetiti ,perche  non  e neU'Ia 
- ^ fcrnopeccatojchetanto 
i arda,  quant'e  il  pcc 

cato  della  prò 
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D'ALTRI  GR^2^  VECCATh  C'HEBBE 
(Ut  & de  i gran  tradimenti , che  fece  a Chrijio. 

Caf,  ni, 

VsTiFicATioNEs  tU2s  cuftodlam  , 
non  me  derelinquas  vfquequaque,  cioè  . 
Io  cuftodirò  le  tue  giuftificationi , non  mi 
abbandonare  fìn’alla  morte  : dicea  il  Pro- 
feta Dauid  nel  Salmo  i iS.comes’hauefle 
detto.O  grà  Dio  d’IfraeI,ogra  Dio  della  cafa  di  lacob, 
io  ti  prego,e  fupplico  con  tutta  Thumiltà, poiché  io  mi 
obligo^  di  ofleruare  i tuoi  precetti  in  tutta  la  vita  mia  , 
non  m’abbandonare  del  tutto  fìn’alla  morte . Alta  di- 
manda)&  Ibprana  oratione  e quella, che  fa  qui  il  profe 
ta  poichecon  quella  pare,  che  capitoli  con  Dio,&  Dio 
con  luijdi  feruireal  Signore,  & il  Signore  d’hauere  cu- 
ra di  lui.Casfìodoro  (opra  i Salmi  dice.MoIto  e da  con- 
lìderare,  che  non  folamente  il  Profeta  dilTe  al  Signore  : 
non  mi  abbadonare,ma  che  medefìmamente  gli  aggina 
ge(re,iìn*alla  morte,cioe,chc  non  folamente  nó  l’abban 
doni  fin  che  viui,  ma  che  lo  tenga  di  fua  mano  in  ogni 
opcra,che  farà.  S. Bernardo  in  vn  fermone,dice.O  buon 
Giefu,o  amore  dell’anima  mia, io  ti  dimando,&  prego , 
che  fe  mi  abbandonarai,  accioche  cada  in  alcuni  pecca 
ti:non  m’abbandonare  fin’al  fine,perchegli  cornetta  tue 
tijperche  nó  tenendomi  con  la  tua  pietoia  mano,  doue 
andrò  io  a fermarmi,  fenon  nelle  pene  dell’Inferno  ?ll 
Signore  tenne  molti  con  la  fua  manotcome  fu  Cain,He- 
li,Saul,&  ManaflTes,  ma  non  gli  tenne  fin’al  fine,cioe,to 
fin’al  fine  : poiché  vno  ammazzò  il  fuo  firatd^ 
Io,  l’altro  perde  il  Sacerdotio,  l’altro  fu  prìuato  del  Re- 
gno,&]  altro  mori  infidele.  Il  fignore  medefimamentc 
abbandonò  Aaron,quando  fece  fl  vitello, & Dauid  nelP 
adulterio,San  Pietro  quado  Io  negò,  & San  Paolo  quan 
do^le  perfifguitò,ma  non  gli  abbandonò,  fin’al  fine,cioc 
morte:  perche  di  peccatori  federati^  iuennero 
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Ùnti  molto  eletti.  Bafilio  fopra  ì Salmi  dice . O quancf 
benefici)  fa  il  Signore  a colui , che  egli  al  tutto  non  ab- 
bandona,ilche  vfa  di  fare  con  i-fuoi  cari  amici,!  quai  fe 
gli  lafcia  mal  trattare,&  patire, e piu  tofto  oer  effercitar 
fi,  che  per  abbandonarli.  L’infelice,  & mal’auenturaro 
CÌiuda,non  potrà  contra  verità  dire  al  Signorejnó  m’ab 
bandonarefin’al  fine  , poiché  furono  cofi  grandi  i fuoi 
peccati,&  cofi  enormi  i fuoi  deliti,  che  del  tutto  fu  ab- 
bandonato dalla  mano  di  Dio,  & della  Tua  pietà  & cle- 
mentia  fi  fece  indegno.Non  fu  forfè  abbandonato  fin’al 
:fine  il  traditore  di  Giuda ,poi  che  vende  di  mercoledìi! 
fuo  Signore,  & maeftro,&  il  feguéte  venerdì  s’appicco 
a vn  legno?Non  m’abbandonare,  o buon  Giefu , non  mi 
abbandonare  fin’al  fine , & fe  hauesfi  voluto  {cordarti 
di  me  in  alcun  tempo,  & non  tenermi  con  la  tua  poten 
temano,non  tenefcordarfcnon  tanto,quantoti  fcorda 
fti  di  San  Pietro,fin  che  pianfe,&  non  ti  fcordare  di  me  ‘ 
come  ti  fcordafti  di  Giuda  fin  che  s’appicco.  La  fcrittu 
ra  (aera  dipoi  accufa  iljmaluagio  Giuda, che  non  hauea 
cura  de’poueri,  cioè,  che  era  piu  fólleciro  in  ilibare  al 
quanto  dell’elcmofine  che  fi  dauano  a Chrifto , che  ha‘- 
uere  pietà  de’poueri,  che  erano  nel  popolo . L’egregio 
Agoftino  nell’ottauo  delIeconfesfioni,dice.Sufpirabam 
ligatus , non  cathenis  ferreis,fed  mea  praua  voluntate, 
velie  enim  cenebat  inimicus,  & ex  meo  velie , faciebae 
meum  nolle,cioc.Io  fbfpiraua  effendo  legato , non  già 
con  catene  di  ferro,ma  della  mia  trilla  voIontà,perche 
l’inimico  rcaeua  il  mio  volere,  & di  qllo  faceua  il  mio 
non  volere, come  s’haueflfe  detto . O quante  volte  con 
fofpiri  rompeua  io  i cieli , & có  lagrime  bagnaua  tutti  i 
campi,vedcndomi  prcfo,&  legato , non  con  ceppi , ne 
con  catenc,ma  con  la  mia  propria, & maladetta  volon- 
tà . Quello  che  non  poffodire  fenza  lagrime  ,e , come 
diedi  al  nimico  la  mia  volótà,  ilquale  del  mio  volere  fa 
il  mio  non  volere.Parole tanto  mede,  & dogliofe  , co- 
me fono  quelle  che  dice  quello  fanto , chi  le  ha  dette 
£n’ad  hora'(  O quanta  gran,  vejicà , dice  con  quanta. 

A ragione 
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ragione  piagne  quefto  benedetto  Tanto  , il  date'  al  De-  ■ 
monio  la  nollra  volontà,  perche  egli  del  noftro  volere, 
fa  il  nortro  non  volere  , perche  fe  vna  fola  volta  diamo 
girata  al  nimico  delTanima , Tubito  fi  fa  vna  torre  dt 
quella . Giuda  auanti  tutte  le  cofe  diede  al  Demonio  la 
iua  volontà,  & a cambio  della  Tua  volontà  gli  infegnòa 
mormorare  j & infegnarogli  a mormorare , l’auezzò  a 
rubare  ; auezzatolo  a rubare,comiuciò  a tenere , & con 
leruare  le  borfe  j auezzato  a confcruarc,  & nafcondere 
i danari , perauaritia,  firidufle  a vender  Chrifto.  Che 
volfe  dire  il  Profeta,  dicendo,  TAbiflo  inuoca  1‘Abiffo  j 
fenó  che  la  qualità  del  peccato  chiama  vno,  & vn’altro 
peccato  ? Santo  Agoftino  fopra  i Salmi  dice . Il  Re  Da- 
uid  dice  bene . Quòd  abifius  abifium  inuocat,cioè,che 
l’abifib  inuoca  ràbifib,  poiché  dall’ocio  deriua  il  guar- 
dare,dal  guardare  il  deiiderare,&  dal  defiderareil  eoa 
fencire,&  dal  conlentire  l’operare,&  dall'operareil  per 
feuerare,&  dal  perieuerare  il  dannarfitdi  maniera,  che 
a foggia  di  poileme  noi  andiamo  di  peccato  in  peccata 
fin  che  ci  fa  notte  nell’Inferno.  locundus  homo  qui  mi 
feretur,&  commodat , dùponet  fermones  fuos  in  indi*  ' 

cio,quiainatternumnoncommouebitur,chefignifica. 
GibcondoThucmocheaccommoda,  & difpone  i Tuoi 
parlari  con  giudicio,perche  non  fi  commouorà  in  eter-  cere  dn  ( 
no, dice  nel  Salmo  1 1 i.comes’hauefle  detto . O quanto  ctìiam*,  ■ 
ben  auenturato èl’huomo,che coni  deboli  èpietofo,& 
con  i poueri  è elemofinario,&  quello,che  egli  parla , è $al*.  ut. 
ben  mifurato  pche  il  fignore  permetterà  che  vn  tale  fia 
tétato,ma  non  vinto . Girolamo  fopra  qlle  parole  dice . 

Se  tu  cófideri  bene,!  tutte  le  diuine  lettere  niuno  è chia 
niato  giocondo,^  bello,fenon  quello,che  vfa  la  miferi 
ricordia,&  qllo,che  fi  auezza  a dare  elemofina,&  qud 
lo  che  mifurala  parola  prima  chela  dica,perche  quello 
tale  è molto  amato  da  Dio,  & tra  gli  huomini  molto  (li 
maro.  Chi  in  quella  vita  fu  mifericordiofo  co’l  Tuo  fra<- 
tello,che  Dio  non  iòlTe  con  lui  pìetolo  nell'altro  mon- 
dolchi  partec^có  i pouùi  della  fua  facoltà,  che  Dia 
• O medeli* 
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mcdeflmamente  non  partccipaffecon  lui  della  fuagTo- 
ria?Chi  in  quella  vita  raffrenò  la  fua  lingua, che  non  fof 
fe  honoraio , & tenuto  in  grande  (limala  fua  perfona  ? 

• Qual  maggior  premio  vuol  colui,che  vfa  mifericordia^ 

& che  dà  elemofina  della  fua  facultà,&che  non  offen- 
de alcuno  con  la  fua  lingua,che  giurargli,e  prometter 
gli  il  Profeta,che  non  fi  mouerà  in  cterno,cioè,che  qui 
tunque  fia  combattuto  dalle  tentationi , il  Signore  non 
permetterà  che  fia  precipitato  ? Bernardo  fopra  il  Qui 
habitatdice.O  buon  Giefu,  o gloria  dell'anima  mia , fc 
tu  hai  asficurato  il  mio  core,cne  in  eterno  non  fi  mouc 
rà,che  m’importa  che  la  fuperbia  mi  cóbatta , la  ira  mi 
alterijla  inuidia  mi  molefli , ne  ancora  che  la  carne  mi 
dillurbi?Dimandanclo  il  Signore  che  fiamo  pietofi,eIe- 
mofinieri,&  che  parliamo  mifufatamcte,  è pochisfimo 
quellOjChe  ne  dimanda , rifpetto  al  molto  , che  ci  prò# 
mette,  perche  ha  a (lare  vn’huomo  ficuro,che  in  auuer 
fità  cheli  venga, ne  in  profperità  che  li  fucceda,in  eter 
no  il  filo  cuore  non  fi  mouerà , ne  à pefo  di  lagrime  fi 
può  comprare,  ne  co  opere  heroice  fi  può  meritate  ♦ Il 
Giuda  maluagio  Giuda  fece  tutto  il  cótrario,ilqualedouendo 
ferico™*  efleremifccordiofo  fu  crudelc,poi  che  non  hauea  cura 
iliofo,  de’poueri,&douédodareelemofine,cherubauaàChri 
pticru.-  fto,&  doucdo  raffrenare  la  fua  lingua,  védè  il  Aio  Dio, 
<*•1*  ' & Signore,alIa  Sinagoga.  Santo  Ambrofio  fopra  San  Lu 

C3,dice.  Come  poteua  il  ladron  di  Giuda  hauere  pietà, 

. ne  mifericordiade’ poueri,cheandauano  per  il  popolo 
dimandando,  poi  che  era  quello  che  nafcondeua  & ru# 
baua  relemofine,che  fi  dauano  à Chrifto?  Laglofa  d’Ai 
mon  dice.Se  rubare  ad  huomo  ricco,  & ancora  di  quel 
lo  che  li  foprauanza,è  peccato,ardire  di  rubare  al  poue 
yo  di  qucllo,che  gli  è neceflario,non  farà  forfè  peccato 
((  ancora  nefando  fàcrilegio  ? Quando  quelli  del  fàcro 
collegio  di  eh  ri  Ilo  mangiauano  per  famelefpighe  de 
s campi, piu  volentieri  haurebbono  mangiato  pane  , 

‘ altri  cibi,  fehauesfino  hauuto  danari  per  cóprame . So 
^iuda  vedeua  Cbtillo  diuidcxerelemo^  de  gli  Apo» 
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Itoli  tra  altri  poueri  bifognofi,  nó  folamente  l’haureb. 
De  biaii^mato.ma  rendutogliene  gratie, perche  niuna  o- . 
pera  e di  miiericordia,che  in  quefto  modo  nò  iìa  loda- 
ta,iS:che  medeHmamente  ndl’altro  non  fia  premiata  . 

vogliano  male  a i poueri,  è cofa  molto  cer- 
Ir  il  ladro  non  va  mai  à quelli,  che 

pcnradouerglichiederealcunacofa,ma  vaàquelliche 

"fio  in  vno  Sermone  dice  . Se 
Jl  trifto  Giuda  foffe  ftato  fedele  al  fuo  maeftro,  pietofo 

"""""Sii  Apoftoli . difciplinabilenei 
iuo  coftumi.&  no  auaro  de*  beni  altrui,  il  Signore  non 
mai  co  la  fua  manol  haurebbe  abbandonato!  ne  fareb- 
be caduto  nel  delitto  del  rradimento.Chi  ti  ieceyO  Giu 
da,ifitoppare,&  cadere  in  cofi  enorme  delitto,&  malua 

Scrittura 

accufa  iJ  traditore  Giuda,che  nó  hauea  cura  de’  poueri 
Il  che  e cofa  di  gran  fpauento,&  ancora  da  cófiderarui, 
perche  auantila  faccia  del  Signore  fono  piu  accerreTe- 
lemohne  che  diamo  ai  poueri,che  i facrificij.&incenfi 
^•1  r ^ * j . ”^7^°*Giuda  medefimamente  è notato,&  ac 
curato  dj  audio,  che  fece  nel  cenacolo  nell’hora  della 
WM,quado  Chnfto  gli  diffe.Ecce  manus  tradentis  me, 
mecum  eft  m menta, che  vuol  dire.Eccola  mano  del  tra 
^ cena,come  s’haueffe  detto.O  di 

'^”‘chi  fìgliuoIi,&  cópagni,  & in  ve 
luMi"  dico,&  manifcfto,  come  vno  di  quelli, 

che  fta  qui  in  quello  cenacolo,mi  bada  vendere  a tradi 

del  tutto,  marna  racco  a tauola, 

& ancora  nell  iftefFo  piatto . Chrillo  bora  lamentando- 

I Sinagoga, & che  fedeua  con 

JUiaCaUOla.&ch«>manrTf>M-.z<A  . 
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lui atauoIa,&che mangiaua có  vna  mano fola.perche 
ne  di  vno , ne  deiraltro  hauea  alcuna  vergogna  ? Tutto 
quello  no  e fenza  alto  millerio,  & ancora  di  molto  pro- 
fondo htcrctO-Cófundimini  & crubefeite  fuper  viu  ve- 
llris  o domus  IfraeI,cioè.O  cafad’Ifrael  cófondetiui,& 
vcrgognateuifoprale  vie  voUrcidilTeDio  per  Ezcchicl, 
al  capo  crccdiaiofeftojcomc  s’hauefle  detta . O cafa  dp 
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Ifratl,o  geneedi  Giuda,non  hora^fj.acw^^^^ 

vergogna  delle  fporclie  opere  che  fate  , & de  i camui 
Dasfi  che  andate, perche  mi  tengo  piu  ofFefo,  per  vede 
re  qu’ato  poco  mi  ftimate,che  delle  col pe,che 
tete,e  1‘huomo  ch’è  di  core  generofo^  di  faccia  ver 
cnofa.pofto  cafo  che  fia  da  vn’altro  offe/oA 
lente  t^to  Tingiuriache  gli  è fatta, quato  vedere  il  m- 
m^o  parggiafc  auanti  h fua  cafa, perche  la  conten»^ 

“ procedila  ira.  ma  artdarli  intorno  la  «fa  mfce  ^ 

Tn"!  commettVrli , perche  tardi  ò non  ma.  s-emend^ 

colui,che  non  ha  vergogna  d. 
fiderare.che  diceil  Profcta.vergognateui  delle  vie 
lire,  cioè  c’habbiamo  vergogna  di  «minare  P« 
noftre,cioè,per  andarealla  «rne.&  al  f 

mo  molte  vie, che  fono  di  vanita, ma  per  andare  al  c^- 
lo  vi  è vna  fola  ftrada.ch’è  la  carit|Qua.  fono  le  notoe 
ftradc>fenon  i difordinati,&  malidefiderij.pquefi  voK 
tane  i noftri  defiderij,fenon  a i vitij,  & da  i yjj;i  ^ 

cati,&  da  i pcccari,airinferno?Vergognateui,&  confcm 

detiui  di  peccare,&  d’hauer  peccato,perche  Santo  Am 
brofio  dice, che  h prima  fcala  della  penitenza, jè  g “ 

enarfi  della  colpa  commeffa  . Quando  il  figliuolo  A 
Dioditfejecco  la  mano  di  colui,che  mi  tradilce,che  al- 
tro volle  dire/enon  mirate  il  traditore  3 mirateli  mal- 
uagio  Giuda , che  non  lì  contento  d'hauermi 
alla  Sinagogavina  fede  meco  a mangiare  fenza  alcuna 
vergognfril  figliuolo  di  Dio  non  potè  dirp  a Giuda  d- 
tra  malgior  ingiuria,ne  tanto  eguale,comc  ^ chiarn« 
lo  traduore,  perche  quando  vn  huomo  tradifce^  vn  al- 
tro,non  fi  hi  che  fpe/are  di  vna  tale,  è meno  che  confi- 
darfi . Giuda  fu  traditore  m vendere  Ghnfto  a chi  1 
vendè, che  fu  a’fuoi  capitali  nimici*  ^ 

prauano  per  feruirfene , ma  per.vcndicarfi  di  Iw^Giu- 


- J 


4 

1 


V 


MONTE  CALVARIO.  lOt 

tjaiumedefimamente  traditore,  in  védere  Chrlfto  per 
unto  vile,  & baffo  precio,  perche  vn  giouine  fano  , & 
difpoftojCom’era  Chrifto,&  ancora  a tenerlo  per  ifchia 
uojvalea  molto  piu  danari.  Giuda  medeiiniamente  fu 
traditore  , in  ponete  la  vendita  di  Chrillo  in  mano  di 
quelli , che  lo  còmprauano , & non  nella  Aia , che  lo 
vendea , nel  quale  atto  moftrò  la  fua  cArema  maluagi- 
tà  , d:  diibrdinara  auarida , poi  che  alla  prima  parola  > 
i’acco  rdò  con  gli  inimici , & non  replicò  colà  alcu- 
na ibpra  la  vendita . Giuda  fu  medelìmamente  tradito- 
re in  andare  di  Aia  propria  volontà  à vendere  Chritto  s 
fenzache  alcuno  lo  pregaffe , nè  che  effo  tardaffe , nei 
quale  atto  moArò  la  fua  infame  conditione , & mala- 
decto  tradimento , perche  tanto  fono  di  maggior  gra- 
do i peccati  , quanto  iono  minori  le  occaAoni  di  com- 
inetterli.  Giuda  fu  medefimamente  traditore, in  Ardere 
con  Chrifto  alla  men(à,come  le  non  Thaueffeoffefo  in 
alcuna  colà,nel  quale  atto  moArò  la  Aia  poca  conA:ien 
aa,8<  la  fuagrande  sfacciataggine^portando  come  por- 
uua  i danari  nella  borfa,có  i quali  hauea  venduto  Chit 
Ao,non  era  cofa  giu  Aa , che  mangiaffe  con  lui  nel  piat- 
to . Remigio  in  vna  EpiAola  dice  . O a quanti  può  dire 
ChriAojEcco  la  mano  di  chi  mi  tradifee,  ch'è  meco  nel 
la  menlà,  e lo  può  dire  a tutti  quelli , iquali  a A^gia  di 
jSiuda,hora  per  vfura,hora  per  fimonia  ardilcono  ven» 
der  ChriAo , & dipoi  mangiano  con  lui  in  vn  piatto  > 
profanando,  & godendo  male  i beni  della  Chtefa  ^ co- 
inè nonii  coAaslino  cola  alcuna . Santo  Agoilinolbpra 
San  Giouimnijdice.NelIamenfa  del  fantocenaculo,  nó 
cenò  con  ChriAo  fenon  vn  A>lotraditore,rna  nella  mé- 
fa  della  fua  Chiel'a,  hoggi  mangiano , de  Aedono  molti 
craditori,8c  quello,  che  lenza  lagrime  non  fi  può  dire,  è 
che  séza  feruire  ne  giouare  cola  alcuna  nella  lua  Chic 
fa  catolica, mangiano,  & Aruggono  qudlo,che  egli  ac- 
quiAò  co’l  Aio  pretiolb  fangue.  I>immi,ò  firatello  mio> 
dimmi , io  ti  prego , che  differenza  fai  tra  chi  vende  il 
(DO  Dio  i cambio  divicij^alia.veodita  di  Giuda,  chel^ 
■.  ' ‘ <3  I 
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vendè  per  danari?  Non  è per  auuentura  maggior  pccci 
to  vendere  il  ruo  Chrillo  per  altri  vitij,che  Giuda  ven- 
derlo per  trenta  danari  ? La  differenza  ch’io  trouo  tra  tef 
che  lei  peccatore,  & il  maluagio  Giuda  che  fu  cradito- 
re,è  che  vendè  Chrillo  nou  piu  d’vna  (bla  volta , &tu 
lo  veudi  ancora  ogni  dì , ogni  bora  : iV:  in  canto  actroce 
'delitto,  & fortuna,  nó  puore  ellere  cola  piu  giufta,  poi 
che  fu  maggiore  il  tuo  tradimento, medelìmamente  fia 
maggiore  la  tua  dannatione.  H medelimamence  da  con- 
fìderare,che  non  diireChrifto,chc  Giuda  mangiaua  co- 
lui con  due  mani , ma  con  vna  fola,  poiché  diffe  : ecco 
lamano  dicolui,che  mi  tradifee,  ilche  non  manca  di 
i'ecreco  , n.e  di  millerio . San  Girolamo  dice . Chi  vedrà 
Giuda  nel  cenacolo , vedrà  com’hauea  dato  il  core  al 
Demonio , il  corpo  al  mondo,  la  parola  alla  Sinagoga  , 
& la  inano  finiilrafopra  la  borfa , &con  la  delira  man- 
giaua . Vbertino  dice . Il  traditore  Giuda , mangiaua 
con  vna  fola  inano  alla  menfa  di  Chriilo»  & colui  llj 
nel  nionatlerio,  non  con  animo  di  leguire , &feruire 
Chrillo  , ma  con  intentione  di  liberarli  de  i pericoli  del 
mcndo,6f  con  i beni  del  monafterioltar  in  delirie . Sari 
Bonauentura  dice.Allhora  il  monaco  tiene  vna  fola  ma 
no  con  Giuda  nella  menfa  di  Chrillo, quàdo  Ha  nel  mo 
nallerio  per  neceslìtà,&  non  per  volontà  j di  maniera^ 
che  tiene  il  corpo  nella  cella,  & il  core  nella  piazza.  Di 
qui  habbiamo  narrato  in  ibmma  i gran  delitti,che 
il  traditor  Giuda  commefle,&  quanto  giuda 
mence  il  Signore  lo  condannò  : di  ma-  ‘ 
niera,  che  non  reda  altro  da  dire  ^ •- 

fenon  deireccellentie  , che 
> ■ ' hebbe  il  ladrone , che  ' ' • 

: morì  con  Chrido,  * 

^ li/  & quanto  giu  ; > 

ramen-  • - 

- ■ . tc  ■ ' 

■ ' il  Signore  lo  leuò  le-  . t • 

coal  Ciclo.  . V,..  j ' 
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Ladrone)  che  morì  con  Chrifio)  & eotne  crede,  & morì 
con  Chrijio)^  di  <pielÌ0)Che  il  "Profeta  Giéremia 
à quejio  frofofito  dice»  Caft  UH» 

Ondi  capillum tuum,&proijce,&fu!n« 
in  dire^umplantum^quia  perijt  fìdes  » SC 
ablata  eft  de  ore  eorum^cioè.  Tofa  la  chio 
ma  tua,  & gettala  via,  & alza  foprai  luo- 
ghi eccelli  il  lamento,  perche  è penta  la 
fede,  & tolta  dalla  bocca  loro,  difle  Dio  a Gieremia  nel  Oiwt7» 
capo  vtK  come  s’haueire  detto.  O Gieremia  amico,  Se 
Ptofeci  mio,  tagliati  i capelli  della  tua  capigliaia,&tra 
gli  in  terra , & lamentati , & piaghi  la  trilla  Sinagoga , 
perche  non  fi  troua  piu  verità  nella  Aia  bocca , & la  fe- 
de della  Aia  Republica  è al  tutto  rouinata.  Nelle  diui- 
ne  lettere  non  mai  fi  tofauanoi  capelli  ^ ne  fi  rompeua- 
no  le  veAi , ne  fi  fpargeuano  molte  lagrime!  fenon  per 
Cali  molto  fgratiati,  ouero  per  accidenti  molto  miferi  t 
<)ual  fu  la  morte  de  i figliuoli  di  Giob , infieme  con  la 
perdita  della  Aia  facultà,  per  laqual  cauli  il  fanto  Giob 
fi  radè  i capelli , rompe  i veAimenti , & pianle  a gran 
voce  > & gridi . Auanti  tutte  le  cofe , qui  è da  fapere , 
poiché  la  làcra  fcrittura  dice,chel’anima,  che  commee 
terà  il  peccato , nella  medefima  larà  fatto  il  caAigo,per 
qual  ragione,  & caufa  Dio  commanda  a Gieremia, che 
per  i peccati  che  altri  CommelTero,pianga,  con  i fuoi  oC 
ehi,&  che  fi  tagli  i capelli  Se  Ifrael  peccò,  & cadde  nel 
peccato  deiridolatria,che  colpa  ha  il  buon  Profeta  Gie 
remia , perche  li  comanda  che  fi  tagli  i capelli , dipoi 
gittarli  via  ? Non  ha  forle  ciafeuno  da  piangere  affai  per 
1 luoi  peccati,  fenza  che  pianga  le  miferie  altrui  ì Vgo 
di  Santo  Vittore  in  quefia  rifpolla  dice,  fopra  quella  pa 
tola.Vennero  meno  gli  occhi  mici  per  le  lagrime  nel 
primo  delle  lamétacioni.  No  è cofj  piu  naturale  a quel 
ti,  che  loo  buoni,  che  metterfi  a piangerei  peccau  dei 
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catciuij.  Tanta  è grande  la  carità  d’alcuni  coli  gran- 

de trafcuragine  che  tengono  gli  altri  nel  peccare , perr 
che  igiulìi  prima  piàgono  queijche  fono  peccatori  che 
1 peccatori  pongono  per  fe  lleslì.O  quàci  peccatori  ve- 
demo  hoggi  nei  mondo^iquali  Hanno  folazzandOj&  ri- 
dendo,per  i peccati  Hanno  i giudi  difciplin5dofi,&  pian 
gendo?  O fe  piacclTe  al  Re  del  Cielo,  che  tanto  dilpia- 
cerc  hauefle  il  core  di  colui, che  pecca,cóe  nelle  vifce- 
fcere  del  giullo,che  lo  vede  peccare  : io  giuro  in  veri- 
tà , che  a ninno  (i  farebbe  notte  con  la  colpa  , & meno 
gli  venirebbe  giorno  fenza  gratia . Cirillo  Ippra  il  Leut 
tico  dice.PalTa  forfè  vn  giorno  che  Thuomo  da  bene  no. 
vada  migliorando,pafla  bora  o momento  che  quel  tale 
|ion  meriti,  poiché  imitai  buoni  in  quello,  che  fanno  , 
& piange  con  i cattiui  tutto  quello),  che  cornmettono? 
il  Re  Uauid  pianfe  la  morte  del  fanciullo  Abfalon , non 
tanto  perche  era  fuo  amato  figliuolo,quanto  per  veder 
lo  morire  in  coli  male  dato . li  figliuolo  di  Dio  pianfe 
fopra  la  citta  di  Gierufalem,  non  tanto  j perche  in  quel 
luocolo  doueua  ammazzare,  quanto  perche  nó  mai  de 
ì fuoi  mali  fi  doueano  emendare . Il  Profeta  Gieretnia 
pianle  grandemente  la  prigionia  del  fuo  popolo  Ifrac- 
litico,  non  tanto  perche  gli  conduceuano  prigioni  a Ba 
bilonia , quanto  perche , per  quel  caftigo  non  haucano 
ida  lafciare  ITdolatria  . llgran  Capitano  Giofuè , pianfe 
■con.  tutti  gli  Illuftri  dTlrael,  non  tanto,  perche  l’altro 
giorno  fq  gli  foruiua  la  vita,  quanto  vedendo  che  la  tri 
^a  Sinagoga  era  ingrata  a Dio.  Il  Profeta  Samuel,  oiao- 
/e,  quando  il  Re  Saul  venne  dalconquifto  d’Amalech, 
-non  tanto,  perche  Dio  Thaueoapriuato  del  Régno, 
iquanto  per  elTere  caduto  in  coli  gran  peccato . Santo 
Agoftino  nelle  Tue  confeifioni  dice.  In  niunacpfa  vede 
pio  i buoni  tanto  occuparli , come  in  ridurrei  cattiui  a 
benviuerc,&  perche  nnn  li  polTono  conuertire  con 
preghi  ne  minaccie,  fi  danno  grauemente  a piange- 
re per  quelli  . Oliando  Gieremia  dille.  Defecerunc 
j>rx  lachrimis  oculi  mei , &c.  cioè . Vennero  meno  gfìi 
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«echi  miei  per  lagrime,&  quando  Dauid  diife  :'Gli  oc* 
chimici  mandarono  fora  fonti  di  Jagrime,ch  e altra  co- 
la ne  vollero  dare  ad  intendere , fenon  che  vno  di  loro 
hauea  gli  occhi  diipolli  a piangere  le  miferie , che  il  po 
polo  patiuajSc  che  l’altro  era  latto  vn  mare  di  lagrime 
perle  maluagità , che  vedeua  in  Ilrael  ? Anlelmo  nelle 
hiemedicationi  dice  . O buon  Giefu,  o mio  buon  Gie- 
fu,chefarebbe  di  me  tri(lo,&  mclchino,  fe  gli  hi\omic 
ni  giufti  con  le  fue  benedette  oraiioni , non  nulòccor- 
Kllero,&gIi  huomini  fanti  non  mi  aiutalferoa  piange- 
re le  mie  enormi  colpe  ? San  Girolamo  lopra  Giere- 
mia  dice,o  carità  immenfa,o  pierà  non  mai  vdita , qua- 
le fu  quella  che  il  lignote  hebbe  della  trilla  Sinagoga,6c 
ancora  hoggi  tiene  di  ciafcaduna  anima  peccatrice.  Poi 
che  comandòal  Santo  Profeta  Gieremia , che  pianga  le 
colpe  da  quella  commelTe,come  le  tufferò  lue  proprie^ 

Perche  penfi  tu  che  il  Signore  comandi  a gli  huomini 
giufti,  che  piangano!  nollri  peccati,  benché  gli  là 
elio,  che  noialtri,  che  fc  habbiamo  poterper  cader  net- 
U.colpa,non  potiamo  leuarci  da  quello  fenza  la  fua  gr^ 
ria , &licentia , poiché  ècola  diflicile che  ottenga  que 
ila  grana  , fenon  quello  che  è nello  llato  della  gratia« 
Medelimamente  vi  è da  confiderare , che  nel  pianto  di 
Gieremia , primamente  il  Signore  gli  comandò , che  fi 
taglialle  i capelli , & poi  che  li  gittaffe  a rerra  vlti- 
mamente che  piangeffe  fopra  quelli,ilchenon  manca  di 
millerio,nè  ancora  di  fccreto  , Che  altra  cofa  lignifica- 
no i capelli  fouuerchi  nella  chioma,fenóÌpenfieri  vani 
& leggieri , che  Hanno  nell  anima  ? Che  altra  cofa  voi-  superivi 
fe  dire(perche  i capelli,  quanto  piu  fi  tagliano  , e rada-  tà  de  i c« 
no,tanto  piu  crefeono,  & aumentano)lenon  che  i pen- 
tfìeri  bructi,&  foz?t,quanto  piu  li  riprendiamo,  tato  piu 
vengono  a fquadrecontra  noi  alcri?Cbe  altra  cofa  figni 
iìca,Oio  non  comandare  à Gieremia, che  fi  cauaO'e  i ca- 
|>elli,ma  che  fol  ameme  gli  cagliale,  le  non  che  i brucd 
penlieri,('e  fiamo  ballanti  per  refillergli,noD  potiamo  al 
^utto  cauarlirX.e  radtei  de  i capelli  ^ lempre  i:ellAno  nei 
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capo,&  le  radici  de  i vani  deiìderij  Tempre  redano  net* 
ranima,&  fe  il  Signore  quefto  permette , Io  fa,  perche 
habbiamo  materia  doue  eferci{arci,&  habbiamo  occa- 
fione  di  piu  meritare.  La  glofa  fopra  Gieremia  dice.Al* 
Ihora  tagliamo  i cattiui  penfìeri , quando  gli  cacciamo 
dai  nortri  cori,&  allhorali  calpeftiamo  co’  piedi,  quatt 
do  non  torniamo  à penfare  à quelli,  & allhora  có  tutto 
. il  core  gli  piangiamo , quando  d’hauerli  commesfici 
pentiamo.O  quanto  bcneauenturato  farei  io, fe  tagliaf 
U i fouerchi  defideri  del  cor  mio,ccaIpeftasfi  gli  ftraor-» 
dinari  appetiti  dell’anima  mia,  & Tempre  piangesfi  i te* 
pi  mal  perduti,  perche  nell’hora  vlrima  ne  farà  diman* 
dato  coli  dretto  conto  del  tempo,che  perdiamo , d co- 
me de  i mali  che  facciamo. Parlando  piu  particolarmed 
te,e  che  Dio  comanda  al  Profeta  Gieremia,  che  d rada  $ 
come  fe  folle  pazzo,&  che  calpedi  quello,che  fi  lari  ra 
fo,&  che  fparga  molte  lagrime,come  huomo  (prezzato 
ragioneuol  colà  farà,che  Tappiamo  fe  gli  comanda,che 
fàccia  quedq  p peccati,  che  elfo  habbia  fatto,o  per  col 
pa  che  habbia  veduto  nel  popolo  Hebreo  ? Chi  viddo 
mai  Chrido  piagnere,o  comàdare,che  fi  piagnedc,che 
AÓ  haurlTe  occafione  di  farlo,&  ragione  di  comadarlof 
La  ragióe  perche  il  Profeta  Gieremia  piagne,  é perche 
la  fede  è colta  dalla  bocca  di  quelli, cioè,  perche  giànd 
è fede  nella  cala  di  Giacob,&  che  è penta  la  bota,  & ve 
fica  dal  Regno  di  Ifrael . Roberto  fopra  quede  parole 
dice.Cófider^&  nota,che  Dio  non  fi  lamenta  dui,  per* 
/■  che  nó  gli  s’offerifcono  facrifici,  ne  perche  nó  li  fi  paga 
. no  le  decinne,oe  perche  rópono  i lanti  digiu ni,ne  per-* 
^ che  fono  auari,&  bramofi,  ne  ancora  percne  fono  car* 
nali,&  golofi,  perche  la  natura  ci  inchina  à tutte  quede 
iaotstrU  trafcuraggini,  &la  debolezza  humana  li  fcufit . Quello 
vitr  di  che  il  Signore  fi  lamenta  è,  che  nelli  cori  fono  infede 
Ccili  «ù‘  b Idolatri, & chele  Tue  bocche  nó  fanno,fenó  dir  bugie 
«meodar  jqualidui  maladetci  vidi  fono  pericolofi  per  faluarne,e 
^ molto  difficili  da  emendarfi . Cipriano  nel  Simbolo  di* 

ce  • Becche  dicaPApodolo  • Qpòd  fides  fine  operibut 
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tn.ortua  eil^cioe^che  Ja  fede  fenza  le  opere  è morta,  tur  ‘ 
tauia  voglio  piu  torto  iare  opere  peccatrici  eflendo  fc-  T 

del  Chrirtiano,che  opere  vrrtaofe  eflendo  infedele  , : 

pagano,  perche  il  Signore  piu  facilmente  illumina  co- 
Jui,che  crede  a i fuoi  precetti , che  colui  che  biartem*  . /I 
ma  lui  & lafuaChiefa.Anfelmo  medeflmamentedice*  ’’ 

Se  tu  permetti  ,o  buon  Giefu , ch’io  fia  tentato  dal  De- 
monio,prego  che  non  fia  fopra  di  quefto,  fe  gli  c bene, 
o male  effer  Chrirtiano,ò  Giudeo , perche  credo  ch’o- 
gni Chrirtiano,  che  perfeuererà  fin’al  fine  nel  ben  cxe- 
dere,non  lalcieraidannare,nè  perdere.  Damafceno  di- 
ce. Il  Demonio  non  ha  mai  ardire  di  tentare  grandemé 
tCjfe  non  colui , checonofce  Ilare  nella  fede  alquanto 
debile,&  io  tal  cafo,  fe  troua  alcuno  nella  fede  debile  , 

& freddo,non  fi  cura  di  tentarlo, d’altri  viti) , perche  il 
Demonio  piu  ftima  vedere  vno  nella  fede  dubbiofo, 
che  vederlo  commettere  tutti  i peccati  del  mondo.  Per 
che  il  Demonio  rta  vigilante  folamenteche  tu  ftij  du- 
biofi),nellafede  di  Chriilo.Che  hai,ru  non  hauédo  ve- 
la fede?Che  ti  manca , non  mancandoti  la  vera  fede  di 
Chrifto?0  buon  Giefu,o  luce  dell’anima  mia,io  ti  pre- 
go e fupplico,  che  non  mi  priui  della  tua  fede , non  mi 
cacci  della  tuaChiefà,non  mi  dij  cóbiato  della  tua  gro- 
tia,ne  mi  disheredi  dalla  tua  clementia,  perche  fedal- 
la  tua  fanta  fede  non  mi  lafci  cadere , fempre  hauerò  I»  - . V 
fperanza,che  ho  di  faluarmi.  Venendo  poi  al  pnncipal  ’ . 
pfopofito,chi  fece,che  l’infelice  Giuda  s’appiccalTe , 8C  ^ 

il  buon  ladrone  fi  faluafle,fenon  la  fede  , che  vno  heb- 
be,&  la  enorme  infedeltd,che  cadde  nell’altro  ? Giuda 
non  credendo, che  Chrifto  fufle  il  Creatore,  & il  ladro  *'^- 
nc  credendo  che  Chriflo  fofle  il  Redentore,Giuda  vea 
ne  a venderlo,&  il  ladrone  a crederglirdi  maniera,che  . ' 

dal  poco  credere  e faperc,  vengono  gli  huoniini a mol- 
to peccare.Gregorio  in  vna  Homelia  dice . La  fede  del  - ^ „ 

buó  Chrirtiano  tato  è piu  meriteuole,  quato  piu  rta  fen 
xa  argamentijS:  ragioni , perche  il  merito  della  noflra 
fede  Catolica  nó  confirte  in  quellOjChe  vedemo  con  gli 
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occhì^ma  in'quello,  che  credemo  col  core . Sfe  compia 
riamo  la  fede  bel  buon  ladrone  a quella  de  gli  antichi 
padri^trouerremo  per  verità,  ch’egli  tanto  fuperò  quel 
li  nelcredere  fedelmeote,quanto  esfi  vinferolui  nelbé 
viuere.  Come  non  douea  credere  Abraam  in  Dio  vede 
do,che  gli  parlaua  dall’alto  CieIo,&  che  lo  trattaua,co- 
me  fuo  particolar  amicof  Maggior  fu  la  fede  del  ladro- 
oe,che  non  fu  quella,  poiché  per  credere  in  Chrillo  p5 
gli  diede  alcuna  parola,  nè  lo  vide  nel  Cielo , ma  quiui 
pendente  da  vn  legno  . Il  Profeta  Ilàia  crede  in  Dio  ^ 
quando  lo  vide  federe  in  vno  altisfimo  Trono,&da  mi 
gliaia  di  Serafini  accompagnato , ma  la  fede  del  buon* 
ladrone  fu  maggiore, perche  non  vide  Chrifto , fe  non 
crocifiiro,8d  da’ ladroni  accompagnato.  Il  Profeta  Moi- 
fe  hebbe  fede,  quando  vide  il  Dio  d’ifrael  parlargli  da 
yna  macchia  di  l'pine,che  ardeano,&  non  fi  confumaua 
no,  mala  fede  del  buó ladrone  fù  molto  maggiore  che 
quefta,  poiché  vide  Chrifto  caricato  di  Ipine , non  che 
ardeuano,non  in  apparenza,  ma  che  da  douero  glitra- 
paflauano  il  ceruello.San  Pietro  h ebbe  fede,quando  vi- 
de Chrifto  andare  fopra  Tonde  del  mare,  ma  molto 
maggior  fu  la  fede  del  buon  ladrone,poi  che  non  vide 
Chrifto  comandateall’acqua  » ma  ftar  bagnato  nel  fan- 
gue  da  capo  a piedi.La  Maddalena  hebbe  fede,  quando 
vide  Chrifto  refufeitare  Lazaro  fuo  fratello  motto  gid 
quattro  giorni,  ma  molto  maggiore  fede  hebbe  quello 
buon  ladrone,poiche  nonha^eua  veduto  Chrifto  rifu- 
licitareaIcuno,ma  che  come  vn  malfattotelo  vedea  mo 
Tire  nellaCroce.il  grand’Euangelifta  San  Giouani  heb-t 
bc  fede,  quando  nel  petto  di  Chrifto  reftò  addormenta 
to,dapoi  che  haueua  mangiato  nel  cenacolo , ma  mol- 
to maggiore  fu  quella  di  quefto  buon  ladrone , poiché 
crede  nel  figliuolo  di  Dio,  non  dormendo  nel  fuo  pec- 
to^maal  fuo  lato  patendo  con  lui,.  L’ApolloIo  San  laco 
mo  hebbe  fede,  quando  vide, Chrifto  nel  Monte  T.iboc 
trasfigurarli,  & i padri  del  vecchio  teftamentoiui  ado- 
tarl<>4  ma  molto  maggiore-fu  I4fe.de  di  quefto  b.uon  la- 
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' drone,  polche  vide  il  figliuolo  di  Dio  non  trasfìguratoi 
non  che  li  rifplendefle  la  faccia  , ma  col  corpo  (traccia^  , 
to.O  ladrone gloriofo,o  affasfìno  ben’auuencurato^chi^  drorubò 
fenon  tu  rubò  la  fede  della  Sinagoga^  che  anticamente  u Fede  al 
teneaj&  gli  tolfe  Chrifto,nelquale  allhora  non  crcdea?  usinag* 
Participa  meco,o  buon  ladrone, participa  meco  la  fedci  5** 
che  rubafh  alla  Sinagoga,equel  Chrifloche  nel  Monte 
Caluario  affaltafHjperche  fenon  fono  flato  tuo  compa- 
gno nel  patire,  voglio  bora  cffer  nel  credere . Quelita 
ch’io  voglio  che  participi  meco,c  la  fede  intera ,che  tic 
ni,le  parole  fance,chedici,l’abondantia  del  fuo  &nguei 
che  fpargijla  giufla  confesfione  che  fai  del  mio  Dio  , & 
la  Chrifliana  carità  con  laquale  calighi  Tal  ero  ladrone; 

O hered’tà  ben’auenturata,o  maggioranza  ricca,  & glo 
riofa  qual’è  quella  del  ladrone , poiché  fi  come  con  le 
rubane  del  mondo  s’acquifla  la  forca , coli  con  quello 
che  gli  rubò  nella  croce, s’acquìfla  la  gloria.Chri follo* 
mo  delle  laudi  del  ladrone  dice.ln  chi,  o buó  Giefu  in 
chi  rimaffe  la  tua  fanta  fede,  quando  abandonaui  quo* 
ila  vita, fenon  neU’afflittamadre  j cheal  pie  della  croce 
piàngeua,&  in  quel  fanto  ladrone,  che  al  tuo  lato  pati- 
ua?Bernardo  dice.  O buon  Giefu,o  Redétor  dell’anim^ 
mia,quàto  ti  ritrouafli  nella  croce  priuo  d’amici,  e qua 
to  circondato  da’  nimici,poiche  iui  non  trouafli  piu  di  • 
due  perfetti  amici, cioè  la  tua  benedetta  Madre,che  col 
core  credeua,e  quel  giuflo  Iadrone,che  con.la  bocca  ti 
confeffaua.Poiche  non  è altra  cofa  effer  Chrifliano,  fe- 
non credere  in  Chriflo,e  feruir  Chriflo,  è da  credere  , 
che  quello  ladrone  foffe  Chrifliano,  e morilTe  Chriflia 
no,perche,  fenon  fufle  flato  Chriftiano , non  fi  farebbe 
mai  raccomadato  à Chrifto,come  ci  raccomadiamo  noi 
a Dio,fenon  crediamo  che  fìa  DioFifìcio  fopra  il  Leuiti- 
co  dice.che  quello  ladrone  fufle  battezzato,non  ne  flia 
mo  in  dubio,come  fi  barezzò , e doue  fi  batezzò  non  lo 
ùppiamo , quello  che  fapemo  io  -quello  cafo  è , che  fe 
mancò  nella  croce  acqua  pet  battezzarlo  , non  manco 
i^gueper  rigeneratlo.Nel  tempio  di  Gierufàlem,noa 
'■.C’J  eni' 
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era  piu  d'vna  pifcina^per  fanare,  ina  nel  Monte  Calua* 
noverano  ere  pile  per  battezzare,  vna  (laua  pièna  di  la- 
grime della  madre,  l*alcra  llaua  piena  d’acqua  del  cofta 
to,& Talcro  ftaua  piena  di  fangue  del  fuo  corpo.  Come 
si  ladrone  non  hauea  da  efler  battezzato^  efTendoui  tan. 
ti  apparecchi, per  battezzarlorO  anima  mia,o  cuor  mio, 
perche  non  battezzate  le  voftre  colpe,&  perche  non  la 
uate  le  vollre  maluagità  nelle  lagrime  della  dolce  ma- 
dre, nell’acqua  dello  afflitto  coftato,nel  fangue  pretio- 
ibdelfuolìgliuolo?  Ecce  in  iniquitatibus  cóceptusfum 
&in  peccatis concepir  me  mater  mea , cioè.  Ecco,  che 
so  fono  concetto  nell’iniquità , & la  madre  mi  concepè 
ne  i peccati , ma  non  oflante  tutto  quello , quai  peccati 
poffo  io  hauer  eradicato,  ne  qual  maluagità  pofs’io  ha- 
uer  commefTo,che  le  lagrime  della  madre  non  me  le  la 
uino,&  il  fangue  del  figliuolo  non  me  le  purghi?Già  no 
voglio  andare  alla  fonte  di  Madian  con  Giudith  alauar 
mi,  ne  con  Naam  all'acque  del  fiume  Giordano  a ba- 
gnarmi, ne  con  il  Paralitico  alla  pifeina  di  Gieru falera 
a curarmi,ma  voglio  andare  alle  facrace  pile  del  Monte 
Caluario  a battezzarmi  : lequali  danno  piene  del  fan- 
gue che’l  mio  Dio  fparfe,e  dell’acqua ch’vfci  del  fbo  co 
dato.Conchiudendo  poi  il  tutto  dico,che  nel  bac- 
tefimo  di  CH  RISTO  fi  trouò  folamente  San 
Giouanni , & che  in  quello  di  quefto 
/.  hdronefi  trouòCHRISTO,ela 
^ fua  madre  , San  Giouanni^  . 
c la  Maddalena;  di  ma- 
niera, che  nella  ca 
).  • là  di  Dio  fifa 

piu  hono 
re  à 

^ueì , che  fon  buoni 
ladroni , che  a i 
cactiuilmpe» 
b-  latori. 


■a; 


UJt 


•1 


COME 


f 


MONTB  CA  I V A 1 IO.  Ut  .* 


COME  EFOIS^  LADKO'ti^E  GIOF 

fin  tre  bore  che  flette  nella  croceyche  a Gittda  tre  anniy  ' 

_ ; : chefegui  Chriflo  : e come  gli  altri  robario  final- 

^ fvrcay^  egli  rnb'o  fin  nella  forca, 

- Caf.  r, 

T nunc  Domine  Deus  Ifracl,  da  feruo  tuo 
Cor  docile,  vt  difcernereposfic  inter  bona 
& malum,cioè.  Et  hora,o  Simor  Dio  d‘I- 
frael,  dà  al  fèruo  tuo  il  cor  docile , accio- 
che  pofTa  difcernere,tra  il  buono,  e il  car» 
duo:di0e  il  Re  Salomone  a Dio  in  vna  oratione,  che  fé- 
ce  al  quarto  de  i Re,cap.  terzo,  & è come  fe  diceffe . O 4,  Reg.j* 
gran  Dio  d’Ifrael , o gran  fignore  della  cafa  di  Giacob , 

IO  ti  prego,&  fupplico,  che  ti  cótenti  di  darmi  cofì  buó 
core  di  tua  mano , che  io  fàccia  con  efso  tutto  quello , 
che  mi  comanderai,  & ch’io  creda  tutti  i cófigli  che  mi 
darai . Chi  faprà  reggere  coli  grande  e ricco  Regno,  fc 
tu  nó  li  dai  cuore  fauio,per  diicernere  il  buono  dal  cat- 
tiuo  ? ; Quefta  oratione  di  Salomone  fu  molto  grata  a 
Dio  vedendo,che  non  li  dimandò  piu  Regni  per  amplia 
re  il  fuo  ftatOjoè  piu  ricchezze,  per  viuere  delicacamen 
te,nè  molti  anni  per  viuere  piu  tempo,nè  anche  fapere, 

& forze  per  vendicare  de’  fuoi  nimici . Hauere  molto, 
poter  molto, viuer  moito,&  valer  molto, non  fono  fbr* 
fe  cofe,che  in  queRo  mondo  piu  col  core  procuriamo, 

& per  le  quali  piu  volte  fudiaroo,  & fofpiriamo  ? Il  Re 
f;domone  chiedédo  a Dio  che  li  defse  cor  docile , era  . 
dimàdarli  vncore,chefilafciafseammaeftrareda’faui)  . 

& fi  lafciafse  configliare  da  huomini  prudenti,ilche  po  . .9^:  , 
chi  fogliqno  chiedere,^  molto  meno  fare,perche  cia«  ^ *<5/;^^ 
feuno  fi  tiene  tanto  fauio,chepenfa  non  hauerbifogtìo  * 

di  configlio  alcrui.Qual  dimanda  piu  glorìofa,ne  che  ri  . ^ 
chiefia piu ben’auuenturau  poteua ifbuon  Re  farea  ‘ ,, 

Diq,chedimàdarglicorebenammaefirato,&cheacd  ■ 
iigU  de*  buoni  iieue  fempre  foggetto?!!  diùino  Platone 
: " nel 
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nel  Tuo  Timeo  dicea.  Nò  mai  vidi  alcuno  errare>^r  att 
. dar.a  pigliar  con/ìglio  d’altri , & molti  ho  veduto  per* 
derfi,per  feguire  il  proprio  parere . Seneca  a Lucilio, di 
ce.  Il  bene  del  core  ammaeftrato,  & dell’huomo  confi- 
gliato è , che  fé  fi , certifica  in  quello  fi  dà  a lui  rutta  la 
gIoria,&  fé  erra  in  quello  fi  piglia  a fare  , fi  dà  tutta  la 
colpa  a chi  lo  configliò  . Quando  Chrifto  prefecófiglio  . , 
fopra  il  dar  dà  mangiare  a i compagni  afiàmari.nó  pre-  ' 
fe  forfè  configlio  con  l’Apoftolo  fan  Filippo, che  era  di 
quellijChe  meno  poteuaoo , & ancora  meno  fapeuano> 
II  diuin  Paolo  fcriue  a Filemone  fuo  difcepolorSine  có 
filio  tuo  nihii  fàciam,  cioè.  Non  farò  co  fa  alcuna  lenza 
tuo  configho,cioè,che  fenza  il  tuo  parere,  & conìglio; 
non  fi  determinerà  d’andare  a Roma,o  di  reftarea  pre- 
dicare in  Afia.  Molto  maggior  Profeta  era  il  Re  Dauidj 
che  Natam,ma  prefe  configli©  con  lui  ilbuori  Re,  s'egli 
doueua  fare  il  fanto Tempio , o comandare  a fuo  figli- 
uolo , che  lo  facefse . Poiché  Chrifio,  efsendo  Dio , & 
lan  Paolo  efsendo  Apoflolo  , & il  Re  Dauid  elsendo 
Profeta,  non  fi  voleuano  fidare  del  fuo  proprio  parere  l 
perche  ardirà  alcuno  rifiutare  l’altrui  parere? Foris  vafta 
uit  eos  gladius,& intus  pauor,quia  gens  eli  abique  con 
(ìlio  & prudentia,cioè,  fori  li  confumò  il  coltello,  & di 
den  tro  il  timore:pcrche  la  gente  è fenza  prudéda,&  c6 
(ìglio:difse  Dio  a Moife  lamentandoli  con  lui  de  i figli- 
uoli d’Ifrael,  come  s’hauefse  detto . 'Moife  s’abbacc  ad 
eleggere  vn  popolo  per  mio  feruitio,che  non  ha  prude 
tta  per  gouernarfi , ne  piglia  coofiglioper  quello,  c’ha 
da  fare,pcr  laqual  ragione&  caufa,pafseraanola  fuavr 
Iddio  fi  ^ sbigottiti  dal  coltello  inimicoi&  porteranno  i cori  sé 
lamenta,  pto  fpauentad  . Dio  lamentandoli  della  Sinagoga , che 
che  la  Si  tenga  poca  prudencia,  e molta  pazzia  , & che  fprezza  il 
buon'c6figIio,&  reggali  per  fuo  proprìogiudiciò,Iequa 
fiu  pru.  molto  pcrnitiole  in  vna  Republica , 

^nùA.  mplto  dannofe  in  ciafcneduna  perfona.  Parimente  Dio 
dicendo,che  di  fuori  li  confumò  il  coltello,  & di  détroi 
il  timore^è  4a.dire,éc  auilàre  cheoga’àuomo  ignoiaq^ 
..  i te, de  '* 
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re, 8:  oftìnato,  fempre  farà  mal  veduto , & anderà  come 
fmamto.Chrifbftomo  dice . Molto  gran  merito  fa  il  Si- 
gnore all’h  uomo,  che  gli  di  core  docile  e tenero,  có  il 
tjuale  fi  lafcia  configIiare,&  maneggiare, & cófente  che 
gli  fia  infegnato,&  che  nó  èduro  eflendo  pregato:  per- 
che vi  fono  huomini  tato  infipidi  nelle  lor  qualità, e ta- 
to ferocinel  conuerlare  ,che  fono  da  tutti  abhorriti,8c 
che  ammarcifeonoinie  medefimi.  Dammi,obuon  Gie 
ru,dammi  cor  docile,e  tenero,accioche  io  ti  pofla  ama 
j.*e,dammi  cor  docile,e  manfueto,accioche  pofla  creder 
in  te, poiché  niun  core  oftinato  non  mai  entrò  nel  Cie- 
lo . La  gioia  di  San  Girolamo  dice . Non  manca  di  mi- 
jlério , che  il  Sauio  non  fi  contenta  di  dire  a Dio  , o Si- 
gnoi-e  dammi  core,  ma  vi  aggiunfe,  dammi  cor  docile,  nelregoo 
perche  molti  hanno  i cori , che  non  Ibno  di  huomini  , 
ma  di  beftie,  con  Jiquali  non  fanno  dire  ciò, che  voglio 
no,ncfanno  eleggere  quello , che  debbono  , nè  fanno 
conleruare  quello  , che  tengono , nè  anco  fanno  tacere 

3ueilo,che  fentono-  San  Bernardo  fopra  quella  parola 
e i Cintici . Segui  le  pedate  de‘  tuoi  greggi , dice.  Ba- 
zoli di  molta  ingiuria  & aflanao  è , che  giunge  alLani- 
ma  ,che  Dio  comandi , che  colui  vada  dietro  alle  beftie 
ch’è  Signor  delle  beftie,ilche,il  Signore  li  comanda, per 
che  è piu  beftia,che  beftra  e colui,ilquaIe  ha  IVfo  di  ri 
gione,&  nó  viue  fecondo  la  ragione.  L’intcntione , coti 
bquale  il  fauiochiedeua  cor  docile  fu,  per  fapereeleg- 
gereqaello  cheli  cóueniua,&  per  poter  ilehifare  quel- 
lo,che  li  tornaua  in  danno  : perche  nó  fipendo  far  que- 
llo fa  piu  vn  brutto  animale , che  vn’huomo  rationale  : 
poiché  vedemo  per  ifperiéza.che  l’animale  magia  alcu- 
ne herbe  ogni  giorno  per  foftentarfi,&  d’altread  alcuni 
tempi  per  purgarli . Santo  Agoftioo  lopral’Apoftolo  : 
dico-  Che  ad  alcunotocchi  in  forte  d’hauer  cor  docile  i 
in  quello  mondojper/aperdircernereil  bene  dal  male, 
èdonoaltisfimOjChe  Dio  dàapochi  in  quefto  mondo, 
perche  fapendo  quefto,  nó  ha  piu  che  fapere.  Venendò  ^ 
poi  al  profofito> ^1  buon  ladroae  non  h ebbe  forfè  còr^ 
il  H docile,, 
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docile,per  difcernere  il  ben  dal  male  , miglior  che  noa 
hcbbe  l’altro  ladro  fuo  compagno?  poi  che  difle , O Si- 
gnore ricordati  di  me,raccoraandandofia  Chrifto,&r 
altro  diffe.Si  tu  es  Chriftus/aluum  fac  temetipfuni , & 
noSjCioè.Se  tu  fei  Chrifto  falua  te  fteffo  , & noi,biafte* 
mando  Chrifto.Origene  fopraSan  Matteo^  dice.O  fra- 
tello mio  non  ti  curare  d’eflere  ladronej  hauendo  fidu- 
cia di  (àluarti  com'egli  fi  faluò , perche  Chrifto  non  gli 
diede  il  Regno  de  i Cieli,tanto  con  effetto , che  non  lo 
moueffc  a fare  qualche  opera  giufta.Se  gli  diede  il  Re- 
gno de’  cielijfu , perche  lo  confefsò,  quando  tutti  lo  nc- 
gauanOylo  laudò  quando  tutti  lo  beftemmiauanojo  ac 
coropagnò,quando  tutti  l’abbandonauanq,  & ancora  lo 
difbie,quanao  tutti  l’accufauano.O  alti  giudici)  di  Dio, 
o fecreti  infcrutabili  della  diuina  prouidentia,  qual  de* 
Santi  meriterà  intenderlo,nè  qual  de’  Serafini  potrà  có- 
prenderlo  ? Vengano  hoggi  a capitolo  tutte  le  perlonc 
fàuie,  facciano  vna  congregatione  tra  fe  tutte  le  gierar- 
chic , che  conto  ci  poffono  rendere , ne  che  ragione  ne 
ponno  allegare , per  faperlo  nè  comprenderlo  ? perche 
valfcro  piu  a quefto  ladrone  tre  bore  fole , che  flette 
nella  croce  con  Chrifto,che  a Giuda  tre  anni  continui, 
che  feguitò  Chrifto.  Conformandoli  al  detto  dell’Apo- 
ftolo,che  gioua  all’hortoÌano,che  lauori  l’horto,  & pia 
ti  la  lattuca,&  ancora  lo  adacqui,  fe  fl  Signore  nó  lo  vili 
ta  col  Sole  della  gratia  ? Chrilbftomq  delle  laudi  del  la 
drone  dice.Il  Ladrone  rubaua , & Giuda  daua  demolì 
ne,il  Ladrone  fi  fatiaua,&  Giuda  digiunaua,il  Ladrone 
affaltaua  alla  ftrada,  & Giuda  oraua,  il  ladrone  feruiua 
al  módo,&  Giuda  feruiua  a Chrifto,  ma  nó  oftante  tue 
toqueftojil  Ladrone  fi  falua,&  Giuda  fi  condanna.Che 
giouano  tutti  i noftri  feruitij , fe  al  figliuol  di  Dio  nó  lo  > 
no  accettiiDió  pariméte  guardò  piu  ad  Abd,  che  a fuoi  • 
facrificij,  perche  nel  mondo  fi  fa  poca  ftima  feli  dà  a v« 
no  colà  buona, ancor  che  chi  dà  fia  trifto,  ma  nelk  cala 
di  Dio,  molto  piu  fi  confiderano  i meriti  di  chi  dà  , che  ' 
del  valore  della  colà^che  fi  dà . Grandifurono  irnericèi 
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di  qucfto  Ladrone,poi  che  non  furono  anni^nè  mefi,ne 
recimanc^ma  hore^&anco  poche , lequali  egli  viffe  nel 
reruirio  di  Chrifto,  mal’eflercirò  tanto  bene,  che  quan 
to  lungo  tempo  peccò,canto  di  fubito  fi  penti,&  con  ta 
ca  fretta  s’emcndò,&  tanto  breuemente  fi  faluò.  Vbeni 
no  dice.E  qui  da  confiderare,  che  la  fcrittura  pafla  taci- 
tamente^chi  era  quello  ladrone,  di  donde  era , che  età 
haueua,che legge  oiferuauajò  di  qual  fangue  difcenda 
perche  Pilato  ch’era  giudice  Romano,indilferentemen 
te  potea  crocifigerei  Gétili,come  appiccare  gli  H ebrei, 
li  fccreto  di  quello  fecreto , la  Icrittura  fé  lo  conferuò 
per  Ce  fola,perdarcì  ad  intendere,  che  per  la  tiollra  fai- 
uatione,c  redentione,poco  importa  cfferc  illullre,o  pie 
beo,ricco,ò  pouero,di  buona,o  trilla  fama,ma  che  hab 
biamo  Chrìllo  per  nollro  Signore, & Re, che  conferuia 
mo  fedelmente  la  fua  Tanta  legge.Il  gran  Bafilio  fopra  i 
Salmi  dice.Tutte  le  cofe  di  quella  vita  fi  pofibno  i Icula 
re,eccetto  quelle,  che  toccano  ai  giouamento  della  no- 
ilra  confcienza,&  al  Teruido  delia  Chiefa  catholica,ncl 
la  quale  non  li  ammette  feufa . Vedendo  che  nel  ferui- 
tiodi  Dio,  non  fi  dee  pigliare  Tculà  alcunamon  miria-- 
mo,ne  imitiamo  Tenon  il  buon  ladrone,  che  pati  nella 
croce  con  Chrifto,ilquale  per  chieder  perdono  de*  Tuoi 
errori,&  pendrfi  de’ luci  peccati , non  fu  impedito  per 
efifer  infammato,ne  dannato,  ne  crocifilTo,nedi  lign^- 
gioofeuro,  ne  anco  per  hauer  poco  tempo  da  pendrfi  ^ 
Per  peccatori,che  fiamo,&  per  tardi  che  giungiamo  al 
la  croce  non  ci  diffidiamo  di  efier  vditi , ne  ci  difperia- 
mo  d’elTer  ammesfi , poiché  non  leggiamo , che  quello 
ladrone  folTe  battezzato,nefi  fòlfeconfeUàto,  neanche 
fi  fofie  pentiro,fin  che  fu  pollo  in  croce . Cirillo  dice.O 
fomma  pietà, o eterna , & gran  bontà  di  Dio  mio , quel 
buon  ladrone, quai  fudori  pad  per  ce,che  penitéza  die- 
dealle  fuecami,che  numero  di  anni  d lerui,ecbe  pere 

frinadoni  Ipefea  Tuo  tempo,perchefratre  bore  li  per- 
onasfi  la  colpa,  &fenz4.aftrotuloleuasfi  alla  gloria  f 
Scroardb  dice . O chicpl  buon  ladrone  pocefie  tornar  > 

"Ha  ladro. 
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ladro,poiche  vn  fole  fofpiro  Io  fece  ChriftianO  ,&vns 
loia  parola  lo  leuò  al  Cielo  . Rubare  nella  fanciulez- 
za, rubare  nella  giouentii, rubare  nella  vecchiezza  ,&an 
co  rubare  fin’alla  forca,  quefto  ogni  giorno  lo  vedemo, 
ma  rubare  nella  medefima  forcaci  chi  leggtamo,fenon 
di  quello  buon  ladrone  ? Niun  famofo  ladro  fece  coli 
gran  furto  innanzi  che  folTe  alla  forca,come  quello  che 
il  buon  ladrone  fece  nella  medefima  forca  , poiché  a- 
uanti  gli  occhi  di  tutti  li  rubò  il  Regno  de’ Cieli . Ó 
furto  glorio*'©  , &facco  ben’auenturato,qual  fu  quel- 
lo di  quefto  buon  ladrone,  che  fece  nel  legno , (landò 
crocihffo  ; poiché  rubò  al  padre  il  fuo  figliuolo  , a gli 
Angeli  il  fuo  Signore, a gli  Hebrci  il  fuo  Creatore,  & a* 
Chnftiani  il  fuo  Redentore.  Chi  è quefto , o ladrone  fa 
mofojdimmì  chi  è quefto,  o ladron  gloriofo  ? Chi  vide 
mai  tal  cofa,chi  mai  l’vdi,  nè  chi  fin’ad  bora  ne  halettp 
vn  tale, che  con  i piedi  inchiodati , con  le  braccia  fi(Te, 
con  le  mani  legate , & con  i membri  difgiund,infieme 
ftesfi  nella  forca  fpirando,&  attendesfi  a rubare  a gli  al- 
tri j In  cambio  di  chiedere  perdono  al  popolo , di  dire 
il  Credo,di  reftituireil  rubato,  come  fanno  gli  altri  la- 
droni in  quel  paflb,  di  nuouo  tu  ti  metti  a rubare  ? O 
buon  GiefujO  confolatione  dell’anima  mia,  non  mi  da- 
rai licentia,che  con  quefto  affasfino  affalti , & con  que- 
fto ladro  rubi?  (^ello  ch’iò  voglio  rubare,  farà  il  fan- 

{jue,che  tu  fpargt^’amore  colquale  mori,  la  carità,per 
aquale  tu  mori,&  la  croce  nellaquale  mori  : ma  duol- 
mijChe  douendo  poter  rubar  tutto  quefto,  bift^na  che 
prima  fia  crocififfo.  O aninnà  mia,o  cuor  mio, le  volete 
rubare  con  quefto  ladrone,  lafciateui  prendere,Iegare, 
fgiuntare,&  crocifigere,  perche  fi  come  nel  mondo  ha 
uendo  libertà  fi  rubano  i danari ,cofi  nella  croce  perdé- 
do  la  libertà  fi  rubano  i cieli . Molto  vile  furto  fu  quel- 
lo d’Adam , poi  che  non  ardi  rubare  tutto  il  Paradifb  ^ 
ma  vn  folo  pomo , ma  quefto  buon  ladrone  non  fi  con- 
tentò con  il  pomi  del  ParadifoVmà  rubò  tutto  il  paradi 
fò . Vado  c leggieroTu  il  fnftòl^eièce  la  bcilarRachai 

.1^ .... . gl 
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Al  luo padre  Labam,  & molto  Konoratu  furto  fu  quello 
di  quello  buon  ladrone»  ilquale  non  li  diede  a rubare 
Idoli  di  lcgno,ma  rubò  il  meddimo  vero  Dio . Ardito 
furto  fu  quello  che  fece  il  Ke  Dauid^quandorubò  jl;fia 
fco  deiracqua»&  la  lancia  dal  capo  dei  Ke  Sauhraa  mol 
to  pili  folenne  furto  fu  quello  del  buon  ladrone,  ilqua- 
le  non  rubò  lalancia,che  llaua  al  capo, ne  il  balco , che 
era  pieno  d’acqua  : ma  rubò  il  corpo  dì  Chrillo  lenza 
fangue,c  il  celiato  ferito  di  lancia  » Sottili  ladri  furono 
le  Ipie  di  Moife , che  rubarono  i graffi  d’vua  della  terra 
di  promislìqne,  ma  molto  piu  fottìi  ladro  fu  quei  buon 
ladrone, poiché  rubò,  non  i grafpi  pendenti,  ma  Chri- 
fio  crociblfo . Cipriano  dice . Vengano  tutti  i ladroni  a 
compararli  con  quello  buon  ladrone  croueranno  có  ve* 
fità  luielTer  maggior  di  tucti,c  piu  famofochctutti,poi 
che  a gli  altri,  le  rubano,è  tolto  lor  la  vua,ma  coflui  ru 
bando  ricuperò  la  vita» 
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.<  dtbb*  cutìfèruar  il  cvrtifi  traitétno  molt* 

<Urt  dottrittt,  Caf.  V U 

M N I òullodia  cuHodi  cor  tuu,quia  et  ip» 
fo  vita  procedici  ciock  Con  ogni  cuitodil 
guarda  il  cuor  tuo,percheda  elfo  procede 
la  vica,dillè  il  làuio  Salomone  > patiàdo  cd 
fup  figliuolo  Roboà,ndca.a..de’prouerbi: 
jB:  è come  s’hauellè  detto.O  fìgliuol  mio  Roboam,  jo  tì 
,cqnlìglio,comein  cofa  che  t’importa  raolto,checonfer 
tri  il  tuocoreepn  pgni  guardiatperche  da  quello  proce 
de  & dwiua  tutto  U bene  della  tua  vita^Quello  cólìglró  ' 

del  Sauio  debbiamo  acrétamente  ctederlo,&  molto  piti 
jolleruario:  poiché  con  coh  alte  parole  lo  icrìue»dc  cod 
li  belle  fentencie  ne  lo  perfuade . Di  me  dico  » Bz  còlelÀ 
./Pi  che  ciA  quante  cofe  cb’io  ho  lecco»  & da  lame  pfrfd» 
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nc  ho  vdito,niuna  di  quelle  pio  alumentc  mi  uferm 
nella  memoria,ne  anco  fatisfece  al  mio  giudiciq,coiTic 
èquefto  configlio  del  Sauio.  Per  laudarlo  vorrei  io  ha- 
uere  l’intelletto  di  Homero.lo  fpirito  di  Platone  lo  fti- 
ledi  Detnoftene, l’arte  Oratoria  di  Efch  me,  & la  li  ngua 
di  Cicerone.La  glofa  di  Roberto  dice  -popo  che  il  Sa- 
uio dice,  come  ha  detto  , con  ogmcufiodia  guardai! 
cor  tuo, non  ho  piu  che  lodare,  ne  penfare , rie  cercare 
ne  che  dire, ne  anche  piu,che  comandarerpoi  che  lotto 
quefta  parola  fi  rinchiude,&  comprende  tutto  quel  be- 
ne che  fin’ad  bora  è Rato  fcritto,&  tutto  quello,chc  per 
faluarci  enecefllario.O  brcuefententia.o  alta  dottrina, 
o detto  mirabile,  o auifo  diuino , quale  e quefto  confi- 
gho.che  ci  da  il  Sauio,degno certamented  vdi^ 

leffer  creduto  giufto.d’elTer  mfegnato,»: 
da  mettere  in  opcra.Santo  Girolamo  in  ^“«^9 
ce.Dicendoil  Sauio, có  ogni  cuftodia  guarda  «J.cortu?» 
c come  dire  chiaramente  guarda  guarda,veglia  veglia 
aoiraauifa,chiudi  chiudi  le  porte,  & entrate  del  core 
-perche quefia  c lacofa , cheti  noftro SiOTorc defidcfa 
di  gUre,&  quello, che  parimente  ? Demonio  pm 
Sefider!»  poffedeie.Santq  Agoftino_,in  vo  Serrnone  dice. 
Non  fenza  ragione  dice  il  Sauio,coognicuftodia  gu  - 
ài  il  cor  tuo, poi  che  Dio,&  il  Demonio;  inDeraonio,  c 
Dio  non  contendono  traloro,chi  deucpoffcdcrc  di  oc 
chi  con  i quali  guardiamo, o le  lingue,con  lequ^paii. 
&o  ma\ual  di  lor  duoi  fi  fermerà  nel  corc,c^^habbia- 
m^difortlche nelconferuarc U core , confitte U no- 
ftraValu3tione,&  perditione.  Origene  in  vna  Homclia, 
dice.Quando  il  Sauiodice,  con  ogni  cuttodia  guarda  il 
cer  tuo,e  preuenire,&  auirarne,  che  poniamo  guardie, 
S fopra  guardie  al  noftro  fuggitiuo  coreiperchd  non  io 
• fporc^hi  la  carne,  non  ralteri  il  mondo , non  1 inpnni  d 
Demonio,  non  l’occupi  l’inimico , & che  non  Io  rubi . 
■Che  altro  volle  dirc,guarda  il  tuo  core  con  ogni  guàr- 
'dia  fenon  che  tanto  teniamo  di  Chrifto,quanto  egli  tte 
dd  cornoftros  Se  Dio  ha  poco  in  te , m hai  poco  ih 
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luij&  Te  hai  molto  in  Dio,  egli  ha  molto  in  te , & fi  co- 
me tu  non  vuoi  da  Dio,fenoo  la  faluatione , & Dio  non 
vuole  da  te,fenon  il  core,fupremamentelo  debbi  guar 
dare,&  a niuno,fenon  a lui,lo  dei  fidare.  San  Gregorio 
nei  Morali  dice.Molto  alto  configlio,  & diuino  auifo,e 
quello  dei  Sauio, quando. dice, con  ogni  cuttodia  guar- 
da il  cor  cuo,&  la  ragione  di  quello  e,che  non  valendo 
nulla,  tutto  quello  che  Dìo  ci  dà  , & quello  che  gli  of- 
feriamo , fcnon  fi  depofita  nel  core,  ouero  efce  del  co- 
re,e  colà  molto  lalutifera,  che  fila  fempre  il  nollro  co- 
re pieno  di  buoni  defiderij , & molto  lontano  da’  vani 
penfieri.  Dimmi,  io  ti  prego  , perche  non  fi  contentò  il 
Sauio  con  dire,cheguardasfimo  il  nollro  core,  ma  che 
aggiunfc,dicédo,  che  có  ogni  guardia  lo  guardasfimos 
. & che  vi  vlàsfimo  gran  diligenza  i Che  altra  cofa  e eoa 
feruarlo  con  ogni  guardia,  fenon  dar  loco,  che  non  ^ 
ci  entri  alcuna  vanita  , ne  pazzia  f Seneca  in  vna  Epifto 
la  dice . Vederne  che  gli  occhi  fi  conferuano  con  le  pai 
pcbre,la  bocca  con  li  labri , le  orecchie  con  le  cartilagi 
ni,le  mani  con  i guanti,il  fromenro  ne  i granari,&  li  & 
sari  nelle  calTe,ma  all‘ambitiol'o,&  feditioro  core,  niu- 
no  e potente  a leuargli  i cattiui  defiderij , ne  per  inter- 
rompergli i leggieri  penfieri.Dimmi  io  ti  prego,che  che 
loro  penfi  che  ha  nel  core  humano , perche  con  tante 
guardie  fi  debbe  guardare  i O fratello  mio  , le  fapesfi  , 

^ quanto  gran  theloro  c quello,  che  Dio  depofita  nel  co- 
te dell’huomo  giudo  io  t’asficuro,  Stanco  ti  giuro,  che 
. Con  molte  gnardie  con  ferueredi  il  tuo  core , 8t  non  lo 
concederelti  ad  altri , chea  Dio.  Non  e forfè  cofa giu>« 
ib,che  il  tuo  core  dia  ben  guardato , perche  Iddio  non 

vuole  per  altri , fe  non  per  fe  detto  i Vgo  de  ara  a-  salottci 
niinzdice.  Nel  core  deirhuomo  habita  la  patiencia  lìftcin* 
iracionale,  con  la  quale  egli  fi  regge , la  pweentia  iralci.  poccMÌo 
biIe,con  laquale  fi  di  fende,  & iapotencia  concupifd- 
Jbile,con  laquale  fi  prouede  ,&  nella  con leruatione  di 
.quelle  tre  pocentie  confide  la  faluatione  defl’anima,  Se  • , . 

il  rrpofo  della  viu.  Il  demonio  a foggia  d'vn'altro  capi 

U 4 cano 
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tano  come  Gioab,  s’afTacica  di  darci  in  quelle  ere  nobiJi 
poccnrie,tre  ferocislime  lanciate  >.acciochc  il  noAro  af-« 
llicco  core  manchi,d<:  diuenci  inhabile  , là  onde  non  iàp- 
pia  reggerti  nelle  prolpecitd,  nèpreualerti  nelle auuerli 
cà . Bernardo  lopra  il  Qiii  habicat^dice . O quante  guar 
die,de  fopra  guardie,©  quante  veglie,e  fopra  veglie  , le 
hanno  da  ponere  al  tritio  core , cioè,  contra  il  mondo 
che  ne  circonda  con  ricchezze, porgli  la  libertà:  concra 
la  carne,  che  ne  circonda  con  diletti , poncr  lacalHtà: 
contra  il  Oemonio,che  ne  perlègnita  con  inganni,  por-* 
glilacarità.Se  noi  altri  hauesiìmo  canta  cura  di  guai  da 
re  il  noftro  core,lì  come  l’ha  il  Demonio  di  combattcr- 
lo,non  cicondurrebbem  ranci alfanni,neanche  ci  met- 
terebbe in  tanti  pericoIi.Sc  vuoi  vdirmi  raccontare  l’or 
dine  della  notira  perditione,vedrai  chiaramente,  conve 
derma  da  non  conferuare  il  core , di  maniera  , che  nel 
punto, che  noileuiamo  la  guardia  del  core,rubico  ti  per 
Ordini  delaconicieoza . Dunque  l’ordine  del  notirodifordine 
nraajnà  partoril'ceil  penlìero  ,dril  penlìerola  di- 

tione.  lettacione,5ila  dileteatione  il  confentimento,&  il  con- 
fentimenco  l’opcra,&  l’opera  il  cotiume,&  il  cotiumela 
necesticài  6i  la  ncccstità  l’otiinarione  y&  l’otiinacionela 
dirperactone,&  la  diipcratione  la  dannacioDe.Core,cho 
' genera  tali  tigliuoli , & nipoti  yoon  fariacofagiutia  ce- 
perloprigipnc  con  manece,  ^ ceppi  ì Chi  ticiene,o  a- 
nima  mia  carica  di  fcropoli  y & chi  ti  tiene  , o corpo 
mio  in  farle  he , fenon  i catielli  di  vento  y che  fai  cor 
mio  y & mille  pericolofe  imprefe  y nelle  quali  ci  metti  è 
Anfelmo  dice.  Debbelì  c.onl'eruare  molto  il  core  nell’o- 
‘ . pere  accioche  tia  buono  quello  , ; che  faremo  y & con- 

^ ' fèruare molto  la  lingua,accioche  tia  giutio  quelloy  che 
i parleremo , & conferuare  molto  il  pentiero  > accioche 

tia  mondo  quellOyChe  penferemo:percioche  tali  faran<- 
no  i cori  che  liaueremo , quali  faranno  le  opere  y che 
faremo . Audi  popule  tiulte  y alidi  > qui  non  habes  cor» 
6itr«  I che  ligniti  A.Odi  o popol  pazzoy  odi  che  non  hai  core  ^ 
dille  Dio  per  Cieieimayal  Capo  quintOyCocne  s’hauelTe 
, det- 
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idetto^'w  .-OditnitO  popol  pazzoA'  maladetto , odimi  p<v 
potfenz3:Core,  perche  lei  gonlìaco  a tanto  male,  c dan- 
n'OiChe  manchi-  di  ragione , & non  hai  core  ? Non  potet 
ce  Diò  motteggiare , nedireal  popolo  I(ratlitico  altra 
roaggioringiuria  , che  chiamarlo  pazzo,&  ^he  non  ha 
ueuacore,percheejSendo  il  co(e,com'èla  vita  dei  cor« 
po , Tanima  la  vita  del  core,&  Dio  la  vita  deH’anima, 

J&c  la  vita  di  Dio  rilleiroDio,  chealira  co4  è effer  fenra 
core,i*enoo  cffcr  cattino,  & lènza  anima  > Origene  fo- 
pra  (iieremia  dice.  Iddio  non  parla  de  i cori  di  carne  » ■ - 

che  lUnno  ne  i petti,  che  di  «quelli  tali  non  ne  mancaua 
pruno  a gli  Hebrei.  Di  quelli , che  Dio  parla  fono  cori 
fanti,&  ipirirualijCon  i quali  lèruiamo  al  Signore,  &làl 
uiamolenollreanime,Òc  a quella  loggia  , mancare  ad 
vno  il  core,è  mancargli  là  ragione,. òi  s’é'la  verità,  co* 
me  è in  dfctco,  che  non  lìgnirìca  altro  il  core , lenon  U 
cagione , che  non  perde  colui,che  peide  il  core,&  che 
tiene  colui,  che  non  tiene  ri  Tuo  core  ì Non  li  pone  vno 
ih  prigione  in  caia  de  gli  vfBciali  minilUi  di  gmllitia  « 
perche  li  manchi  il  core  , col  quale  viuea , iuion  per* 

^he  gli  manca  la  ragione,  eoa  laquale  hreggeua  , & a 
puelu  foggia, piu  pazzo  ècolui , che  non  viue  confor- 
me alla  ragione, chccolui  che  itene  il  core  alierato.Ha 
•cone  nei  fuo  lùneo  dice., Se  l’huomo  perde  gli  o/cchi,  o 
i piedijO  le  mani,o  la  iàcultà,.  potremo  di  lui  dire  , che 
‘perde  qualche  cofa,ma  chi  perde  la  ragione,  ^ il  core> 

^rde  il  tutto,  perche  nelle  vifeere  della  nolira  madre,  jj 
la  prima  cofa  che  fi  genera, e il  core.Perche  iiamo  altrec  |,  .rima 
41  d’hauer  patienza  nelli  crauagli,  che  patimp.  , & d ha-  coi^  ch« 
uer  conllantia  nelle  buone  opere',  che  impariamo . Id-  ^ 
dio  gii  fa  gran  beneficiò  a dargli  core  animoio,&  ghda 
;granca(ligo  , facendogli  core  andito . l^nco  Anlelmo 
^nelie  lue  meditationi  dice.  O buon  Giel'u>o  gloria  dei- 
.Tanima  mia,legami,io  ti  prego,  legami  Toiecchie , ac- 
ciochc  non  oda  , mettimi  in  cepo  i piedi  ,^acciocbe  io 
non  camini,&  lecitami  le  mani^accioche  io  nonrubi^ 

^cou  quelW  (he  nulaiàaoimc)  per  ieruim  ^ de  corepef 

amarti. 
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amarci.  Come  è posfibile  ^ che  con  cucco  il  mio  core  ci 
ami,&feruì, fé  cu,o  buon  Giefu  Io  lafci  perdere  JElìen- 
do  ru  il  Dio,  nelquale  io  credo , & il  Signore , alquale 
io  feruo,&  la  vira  con  laquale  io  viuo,&  il  core,chepiu 
amo  : che  altra  cofa  èTeflcrio  fenzacore  , Icnon  edere 
priuaro  di  te,  o mio  buon  Gicfu  Chrifto  ? Veh  duplici 
corde,&  labijs  fceleftis , & manibus  male  facienribus  , 
duabus  vijs  ingrediencibus,cioè.  Guai  a quei,cheib 
no  doppi)  di  core,&  con  labri  federati,  & con  le  mani, 
Bccler.1.  operano  male,  & che  caminano  per  due  vie:dide  il 

Sauio  nell’Ecclefiadico, al  cap.i.come  s’hauede  detto . 
Trillo  rhuomo,che  ha  due  coti,per  penfar  male , & ha 
due  lingue  per  piu  mormorare, & ha  due  mani  per  piu 
rubare,&  va  per  due  viener  péderfi.  La  glofa  in  quello 
padbdice . Niuno  tiene  duci  cori , fenon  il  maliciofo  , 
niuno  tiene  due  lingue , fenon  il  linguacciuto , niuno 
tiene  cateiue  mani , fenon  l’auaro , & niuno  camina  per 
due  vie,fenon  l’ambitiofo,  ilquale  per  piu  hauere  & va 
lere,nonlafcia  dradad’ahdare,nè  dato  da  tentare.  Egli 
ccofa  veramente  molto  nuoua,  & vna  nouitànon  mai 
vdita,che  il  Sauio  ardifea  dire,come  ci  è huomo  di  due 
lingue  pèr  poter  meglio  mormorare,  & che  ci  fono  al- 
tri che  hanno  duoi  cori,  per  meglio  fatiarli  di  penfare, 
& in  tal  cafo  ardiresfìmo  dire,  che  è cofa  coli  modruodi 
hauer  duoi  cori,come  è mancare  d’vno.Remigio  (opra 
quede  parole  dice.  Nelle  cofeche  impedilcono  vna  Tal 
tra  , il  gudarle  è come  guadagnarle , & lo  dringerlcè 
▼n  fuggirle,il  tagliare  è vn  cucirle,&  lo  fminuirle  c au- 
menurle,  & il  confumarle  e migliorarle.  L’elTempio  di 
lutto  quedo  fi  può  mettere  negli  alberi , che  tengono 
toiolci  rami,  & nelle  vice  c'hanno  molti  capi,  lequali  ta- 
gliando il  fouerchio  , crefeono,  & portandoli  quel  che 
vi  fopràuanza , le  fa  fruttificate . Il  Profeta  Gieremia 
accufa  Ifrael,che  nò  ha  pur  vn  core,  & il  fauio  Salomo 
tie  riprende l’h uomo  maliciofo,perche  tiene  duoi  cori, 
'&  elfendo  coli, che  mezo potremo  tenere , per  compi- 
re con  vflo,  & iatisiàre  all'alcro  i Vgao  d'ara  animar, 

tifpon- 
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. . iifpondendo  a quella  qucftione  dice . Poiché  l’amore  Amor» 
C’habbiamojnon  ha  daefferc  piu  d’vno,  & quello  ilqua  4*^ 
le  debbiamo  amare, non  ha  da  effere  piu  d'vno  j a fimil  lu"  *w» 
modo  il  core , douc  habbiamo  da  porre  l’amore  ^ non  marc,ch« 
deue  eflere  piu  d’vno,pcrche  non  H può  chiamare  vero  ^p'rge 
amore  quello , che  per  molò  cori  fi  fparge . Se  nella  ?" 
legge  di  Chrifto  fi  permetteffe  hauer  piu  amorijmedefi 
mamente  fi  confenrirebbe  lo  hauer  piu  cori:  ma  poi 
che  non  fi  permette  hauere  piu  d’vn’amore,  percheVo- 
gliamo  hauere  piu  d’vn  core?  colui  nella  Religione  tie 
ne  molti  cori  > che  con  il  corpo  fia  nel  monafterio  j 8c 
con  la  volontà  va  perii  mondo  vagabondo,  di  maniera 
che  con  vno  Ha  foipirando  , & con  l’altro  va  penando  . 

Il  doppio  hipocrito  parimente  tiene duoi  cori,ilquaIe 
con  vno  dimanda  efierabbalTato,  Se  con  l’altro  procura 
effere  inalzato  j con  vna  parla  manfuetamence , & con 
l’altro  morde  lecretamente  j con  vno  manifeila  la  con- 
fcienza,&  con  l’altro  fomenta  la  malitia  , & anco , ch'è  , , , ’ 

peggio  del  tutto,che  con  vno  procura  la  concordia,  Sc  . • • i 

con  l’alcro  accende  la  guerra.  Trillo  rhuomo,che  tiene  ' 'i 
duoi  cori,  perche  fé  n’haueffe  vn  folo,o  del  tutto  fiirchl  * 

be  buono , o al  tutto  cattiuo  : ma  tenendo  duoi  -'orì« 
non  e nella  Religione  quello  che  deue , ne  può  elTere 
nel  mondo  quello,che  vuole.CoIui  ha  duoi  cori,iiqua* 
le  ha  buone  parole,  & cattiue  op^e , ilquale  manifefli 
fpirto,&  e tutto  camale,&  che  viue  male , & fpera  be* 
ne,  & ancora,  che  con  gli  altri  è rìgorolb , & feco  mol- 
to clemente , per  li  Tuoi  fratelli  è molto  llretto , Se  per 
fc  è molto  largo . Non  ha  forfè  duoi  cori  colui,che  nel 
promettere  è largo,  & nel  fatisfàrejcorto,  & anco  giu- 
ra,& fpergiura,  & finalmente  ogni  fuo  amore  è ingan- 
no ? Hora  venendo  a propofito  , habbiamo  narrato 
.quanto  è fopradetto  per  referire  ,&  narrare  quantolc- 
lentamente , il  buon  ladrone  confeniò  il  fuo  core,  8e 
quanto  altamente  Io  effercitò  poiché  lo  negò  al  Demo- 
nio , & rofferi  a Chriflo . Gran  differenda  hebbero  tra 
loro  Chriflo,  & il  Demonio, chi  haurebbe  il  core  del 

ladrone. 
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^hriQo  ladrone, perche  diceua  il  Demonio,  che  s’appattenetti 
*oniocó  * eflcndo  ftato  Capitano  de’ ladroni, & Chrifto  dice 
tefero , ua,  che  j’apparteneua  a lui  per  effer  padre  de’  peccato^ 
^lù  do.  riimaiìcomediireilladrone,  Signore  ricordati  di  me  > 
”eiico**c  fuggì,&  Chrillolo  difeie.Chnibilomo  dU 

dei  buoD  ce.Cain  ofTerfe  a Dio  biade.  Abel  agnelli , Noè  monto- 
ladro.  ni , Abraam  colombi , Melchiledech  vino , DautdoiOj 
Giethe  fua^liuola  ^ & Anna  Tuo  figliuolo . Se  furono 
grande  le  ofiferte,che  quelli  baroni  tecero  a Dio , fu  af- 
lai  maggiore  roflferta,che  il  ladrone  fece  a Dio,  perche 
tutte  le  Toro  offerte  erano  cofe  eilerne,ma  quelle  che  il 
Udrone  qfferfe,erano  fue  proprie , & io  tal  cafb  è gran 
dilferentia  dall  huomo,c!ie  oflFerilce  quello , che  hain 
cafa,a  ouello,chedala  (ua  propria  perfona  . Se  alcuno 
dimanuerà,che  cola  offerlè  quello  ladrone, fe  gli  ha  da 
filpondere,  che  egli  dica  qual  colali  conferuò  per  le  » 
flbn6la  perche  come  diedea  Chrillo  tutto  quello , che  tenea  • 
dt^euìto  veduto,che  con/'erualTe  per  le  alcuna  cofa . Se-» 

ciò,  che  Epillola  dice.  Chi  e colui  che  da  altrui  tur- 

polU'lea  to  il  fup  elTere,che  nógli  dia  medelimamentela  fua  vo 
ecbrido  lontà,&  facoltà,  il  buon  ladrone  diede  a Chrifto  tutto 
il  fuo  eftere,tutto  il  fuo  volere, tutto  il  fuo  fapere,tutca 
la  fua  &cultà,&  anco  tutto  il  Tuo  volere iquando  nell’at 
fare  della  croce,conobbe  fc  llelTo  per  peccaiore,&  Gip 
(u  Chrillo  per  Redencore.O  buon  peccatore,  o glorio-» 
( lo  f ófelTore^  non  ci  dirai  qual  cofa  offerifti  al  tuo  Dio  a 

perche  òttpnelii  da  lui  tanta  gratia?Vbertino  dice.ll  la- 
drone non  orerie  gli  occhi,perche  gli  hauealegati,  nò 
i danari,  perche  U guardiamo  della  prigione  gli  hauea 
,tolci,nou  di^o , perche  il  manigoldo  gli  l’hauea  tol- 
.co^non  il  co/po,perche  ftanacrocifilfoiiolamentc  gli  ri 
^afeia  lingua,  con  laquaJe  confèl&o  Chrifto , & mede 
.{imamente  li  rellò  il  core, col  qual  crede . Voleua  dare 
jA  Chrillo illuo  honore,&  non  lapeua qual  fofle  >vole-r 
.ua  feruirlo  có  ia  iua  vita,  & già  le  gli  iorniua , voleua 
jiarur  có  lui  la  fuafaculta,&  non  n’hauea,perche  l’ho« 
001  e perde  per  1q  furco^  la  vita  g4  fif  torre  Pilaco  j U 
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facilità  glie  la  leuo  il  fifco.  Origene  dice . O alto  ttiifte- 
rio,o  diuino  eflempio  , che  fu  quello  , che  ci  diede  il 
buó  ladrone, poi  chefu  podo  nella  forca , douenó  ha- 
uendo  faluato  lenó  il  core,  credè  in  Chrifto , & elfen- 
‘dogli  rimalla  folamente  la  lingua, c6  quella  fi  raccomà 
dò  a Dio.  E da  credere  fequeuo  buon  ladrone  hauefie 
conferuato  altro  che  il  core,&  la  lingua,  che  có  piu  ha 
uerebbe  feruito  a Chrifio,di  maniera,che  nó  posfiamo 
riprenderlo  della  Tua  mirabile  offerta,poi  che  gli  offer- 
fe  quanto  haueua . Che  non  offerifee  colui , che  offeri- 
fee  il  fuo  core  ? Che  non  diuide  colui , che  partifire  il 
cor  Aio  ? O lingua  mia  , o core  mio  , perche  non  pigli 
compagnia  con  il  buon  ladrone,che  fta  nella  croce  ero 
cififib,  acciochemi  infegni  come  fi  piangano  i peccati, 
& come  fi  rubano  i Cieli  5 Ireneo  dice . Io  ho  gran  ti- 
more di  dannarmi , e gran  fperanza  di  faluarmi , dapoi 
che  il  buon  ladrone  ftando  Polo,  legato  & crocìfiflb  fc« 
lamente  ofi'erendo  a Dio  il  core,  & la  lingua,  nello  fpa> 
cio  di  mezahora,andò  alla  gloria  .Bernardo  medefima 
mente  dice.  O buon  Giefu , o fperanza  dell  anima  mia, 
perche  mi  debbo  affaticare  ne  contriftarc  , fenon  ho 
piedi  per  andare  alla  gloria,  o vdito  pervdire  i tuoi  par 
lari,  o ricchezze, per  dare  elemofine  ,o  gioie  per  offe- 
rire al  Tempio,poi  che  io  credo  con  ogni  mio  non  po- 
tere , con  vn  fanto  defiderlo  c’hauerò  , tu  mio  buon 
Giefu  refterai  contento  ? La  forella  di  Moife  fu  leprofa, 
la  gencrofà  Lia  fu  d’occhi  lagrimofi , il  buon  Moife  fu 
balbuticnte , il  pietofo  Tobia  fu  cieco,  l’afBitto  Mifibo- 
feth  fu  zoppo,  ma  tutti  quefti  mancamenti , & deferti , 
non  gli  impedirono  in  colà  niuna , che  non  foffero  fan- 
ti ,&yirtuofi.  Se  noi  reniamo  icori 'mondi  , & fani  , 
che  Aima  fa  Iddio,  cheinoAri  membri  fiano  putri- 
di ? Il  gran  Patriarca  Giacobeffendo  cieco  , benediAe  * 
Fuo  figliuolo,  al  pouero  Lazaro  i cani  leccauano  le  pia- 
ghe aclle  Aie  gambe , il  patiente  Giob  con  vn  pezzo  di 
tegola  radeua  i vermi  delle  Aie  carni  , il  Santo  Tobia’ 
m>o  vtdeuaquel  che  iàcefiTe  , icnon  i’accoroodauaoor 
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1 Icriiij  maniuna  di  quelle  cofc  gli  impedì  j che  non  (et 
uìlTero  al  fuot>io,e  Signore,&  aiutaflcro  a faluari  fuoi 
prosfimi , e fratelli . Remigio  dice . Confiderà  anima 
mia^confidera,  che  il  buon  ladrone  non  era  fenon  nella 
^ Croce fenccntiato a morte,  fgiuntatii  membri , legati 
gli  occhi,rotte  le  camice  fparfo  il  fangue,&  non  oftan- 
te  quello,  col  cor  folo , che  rimale  viuo  fi  fcppc  preua- 
lere,èfi  faluò.  In  coli  poche  bore , &in  coli  breue  Ipa- 
noil  ladrone  poceua  far  poca  penitentia,  & potea  man- 
dar fuori  pochi  folpiri:  ma  perche  gli  mandaua  tanto  di 
core , &con  pnta  deuotione , il  buon  Giefu  Taccettò 
non  folo  per  quello,  che  faceua,  ma  etiandio  per  quel- 
lo c’haueua  voglia  di  fare  , fé  la  morte  non  rhauefle  in- 
terrotto. 


SOME  IL  CATTIVO  LADKO'HE  T EK  MAH^ 
témtttto  di  fede  ji  perde  : & de’  dmi  c*lich  che  narrai 
U fcrittUTAide  i qmdi  henerone  i dttoi  ladroni  • 

C<»p.  VII. 

OnsvrgIj  confuse  lerulàlem  : quia 
bibifti  calicé  ir*  Dei  vlque  ad  feces , cioè. 
Licuatilieuati  Gierufàlem,  perche  beuefti 
il  calice  dell’ira  di  Diofin’oUe  feccie,difie 

il  Profeta  lfaia,parlando  con  Ifrael , come 

s’hauelTe  detto.  Lieuati,o  Gierulàlem,lieuati,o  Sinago 
ga,  poiché  imbriaca  lèi  caduta  in  terra,hauendobeuu- 
co  il  calice  dell’ira  dì  Dio,fin’alla  feccia,  & al  fondo . Il 
figliuol  di  Dio  medefimamentellàdo  la  notte  della  fua 
pasfione  ad  orare  ncirhorto  di  Getferaani  , come  s’ha- 
uelTe  prefente  tutti  i torméti,hauea  da  patire, il  tormen 
co  della  morte , c’haueua  da  paflare , dilTe  al  fuo  eterno 
padre.  Pater  fi  vis  tranfeat  a me  ifie  calix,cioe.  Padre,  fe 
vuoi,pasfi  da  me  quello  calice,  & e come  s’hauelTe  det- 
to. Padre  mio  eterno,  & benedetto , come  tuo  figliuolo 
pregoti,&  come  padre  mio  ti  fupplico,che  vogli,&  eoo 
KOXLi  Àe  di  quello  calice  d’amaritudine  tutti  della 
: Chielà 
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Cniefa  parimente  ne  beuano.  E ancora  qui  da  dubitare j 
che  eflendo  di  cofi  buó  Dio  quel  calice  che  gufta  Ifrael 
come  il  calice^cheChriflo  beuej  _^che  il  calice  diChri- 
■fto  e laudatOj&  il  ^licc  di  Gierulàlem  e riprouato.  Ca 
lice  era  vno,  & calice  era  l'altro.  Vno  era  di  aniaritudi- 
ne,&  l’altro  d’ira  vno  toccò  alla  Sinagoga,  & l’altro  alla 
Chiefa,  vno  era  di  Dio,  &l’altro  era  di  Dio , & eflendo 
cofi , perche  fi  minaccia  I/rael  per  quello,  che  ne  beue 
& fi  loda  Chrifto  per  quello,  che  ne  beue?  Per  intender 
queflo  mifteriofi  ha  da  prefupponere,  che  nelle  diuine 
lettere  vi  fiano  due  forti  di  calici  : cioè,  vno,  che  fi  chia 
ma  calice  d’amaritudine,  & l’altro  calice  d’ira,  & la  dif. 
ferentia  che  e tra  quelli , e quefta  , che  beuendo  di  vno 
facciamo  la  mattina  in  Paradifo , & beuendo  dell’altro 
fecciamo  la  notte  nell’inferno . Di  chi  e pieno  il  calice 
d’amaritudine , fenondi  fame,  di  freddo,  di  Zete,  di 
perlecutioni , & di  tentadoòi , delle  quai  cofe  da  il  Si- 
gnoreabeucreaquelli,  cheefso  ha  elètti , accioche 
gli  feruino , & a quelli,che  egli  Ka'predeftinati,  perche 
il  laluino?  San, Gregorio  nei  Morali,  dice  . Colui  , a 
chi  da  Iddio  da  bere  del  fuo  calice  amaro,ha  fegno  d’ef 
fer  pr^eftinato  per  (àluarfi  , di  maniera , che  non  pof. 
fiamo  (campare  da’duri  Inferni,fenon  a prezzo  di  mol« 
cigran  traudii . E molto  da  confiderare , che  Chrifto 
nondifsea  (uopadre,  che  non  voleua  bere  del  cali- 
ce , & parimente  non  fi  oflferfea  berlo  tutto  , ma  che 
dimandò  per  fpecial  gratia,che  altri  lo  aiucafsero  a bere 
pcrchefe  egli  è,  che  folo  beueràdel  calice  d’amaritudi 
ne, egli  folo  entrerà  nel  Paradifo . O datore  di  tutti  i 
beni,  o diuiforc  di  tutti  i benefici] , qual  cofa  hauefti 
che  non  la  communicasfi  con  jioi,&  che  po/sedefti,che 
non  la  ^uidesfi  con  noif  Tu  ci  detti  il  tuo  corpo  a man- 
giare, il  tuo  (àngue  a bere,  la  tua  legge  a conferuare , il 
tuo  core  ad  amare,il  tuo  calice  a guftare,&  la  tua  gloria 
a godere.  Santo  Anfelmo  dice.  Nei  palazzi  mondani 
& vani,quelli  a tengono  d’eflerpiù  familiari,  chèioiiq 
teauci  dal  Signorcin  ouggior  dclioc  , ma  nella  cafa  £ • 
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compagnia  di  Dio,  quelli,  fono  da  lui  piu  amari  , chi^il! 
crollano  peggiormére  trattari  : dimodp,cheqdelli  che 
vederemo  piu  fpeffo  bere  del  Tuo  amaro  caliée,diremo 
quelli  effergli  piu  familiari . O alto  mifterio,odiuinò 
facramento.cheftando  il  figliuol  di  Dio  piangendo  la- 
grime da  gli  occhi, & fudando  fangue  delle  porofìtà,n5 
dimandò, che  douelfe  tenere  in  delirio  i fuoi  eletri,mài 
cheli  lafcialTe  bere  alquante  Volte  del  fuo  calice  d’ama 
ritudine  . La  Croce  di  San  Pietro, quella  di  Santo  An* 
drea,  il  coltello  di  San  Bartolomeo , la  graticula  di  Saii 
Lorcnzo,&  le  pietre  di  San  Stefano,  chealtra  cofa  ligni- 
ficano , fenó  certe  arte,  che  dalla  mino  di  Chrirto  ricé- 
uerono,&  alcuni  gufti  amari , ch-edelfuo  calice  beue- 
rono?  H ilario  fopra  San  Matteo  dice . Tànri  piu  gradi  di 
gloria  harà  colui  nel  cielo;quanti  piu  gufli  gudo  in  que 
«avita  del  calice  di  Chrifto,  della  qual  cofa,  c6  grande 
inftanzalo  deuemo  pregare,  & dimandare, che («ió  po 
cremo  beuere  tutto  il  fuo  calice,  almeno  có  i fuoi  eletti 
ne  Io  lafci  gufiate.  San  Girolamo  medefimaméte  dice . 

JI  cal ice, che  Chrifto  lafciò  a*  fuoi  eie- ti , quantunque  a! 
bere  lìa  alquanto  acetofb,  poiché  e beuuro,  e molto  fa- 
porofo.&vrile;  perche  il  trauagli  di  quella  vita  , nóci 
danno  tanto  affanno,  quando  li  patìmo, quanto  e il  pia- 
cere,che  ci  danno  j poiché  gli  h abbiamo  patiti . Mede- 
fimamentee  da  cófiderare  quella  fentenza.  PalTa  da  me 
quello  caIice,eioe,  che  il  fuo  calice  d'amaritudine  non 
torni  adietro, ma  che  pasfi  auanri,neiquale  ci  dà  a cobo 
fccrp,che  il  merito  della  fua  passone,  & il  fangue  della 
fila  redentione , non  hauerà  effetto  in  quelli , che  ogni 
giorno  fin'alla  fine  vanno  peggiorando , ma  in  quelli  , 
che  fin'alla  fine  vanno  migliorando.O  alta  parola,  & di 
gnisfìma  di  eller  conlìdòratà.  PalTa  dame  quello  calice,' 
conlaquaIe,&  per  laquale  il  buon  Giefaci  ammonifce,*; 
& prepara  , che  non  beranno  al  fuo  calice  d'amaritndi-' 
ne  per  entrare  con  lui  nella  gloria  quelli,iquali  di  bao-> 
ni  finalmente  diuentano  cattiui,  ma.quelliche  di  cattU* 
ntconuno  a4  efter  buom^oèquelli»  che  dóueniio-anda^*^ 
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«er  auahti  di  virtù  in  virtù,  tornano  adierro,  & pctfeuc- 
aano  ne  i viti];  perche  tra  i ierui  del  Signore,  il  non  an- 
dare auanti , fi  chiama  ritornar  a dietro . Vbenino  di- 
ce . Ninno  atiaro  tanto  llima  le  ricchezze  di  queùa  vi- 
ta , quanto  Chriflo  ftima  il  Tuo  calice  d’amaritudine,& 
■comandando , che  il  Tuo  calice  vada  auanti  : & che  di 
quello  benino  coloro  , che  vanno  auanti  : il  feruo  del 
Signore  deuetrauagliarfi  per  migliore,  & andare  auan 
ci,  non  neirambicione  ,che  lo  tenta,  ma  nella  deuotio- 
ne  , chegli  manca . O buon  Giefii , o vigor  dell’anim» 
mio,  palla  quello  ca!ice:non  da  me,  ma  a me:accioche 
guHi  i tuoi  crauagli , Tenta  i tuoi  dolori , pianga  i cuoi 
tormenti,  goda  i tuoi  amori , & laui  le  mie  maluagità  : 
di  maniera , che  il  calice  palTando  da  te,  venga  Tubilo  a 
fermarli  in  me.  Prouedalì  ciaTcuno  di  vino,  di  pomi,  di 
Pia!uagia,de*  vini  delle  valli  di  Ribadaini,  che  per  mia 
conTolatione  Se  deuotione,  non  dimando  a Dio  altra  cò 
(à,Tenon,che  cu  cri  i giorni  che  mi  rcllano  di  vita,  io  me 
riti  bcuere  vna  goccia  di  quell’amaro  calice.  Te  ci  piace- 
rà . £uui  vn’altro  calice  chiamato,  dell’ira  di  Dio,  & d« 
uendo  ragionare  alquanto  di  quello,  mi  s’aprono  le  v'w 
fcere,il  core  s’affligge,  l anima  s’attrifta,le  carni  mi  trC 
mano,&  anco  gii  occhi  piangono.  Com’è  posflbileche 
il  mio  core  l'ordini , la  penna  lo  Tcriua  ,1’inchiollro  lo 
légni , & la  cartaio  Tollenci  ì Quanto  auuencurati  Tonò 
quelli, che  Tuggonodi  bere  a quello  calice,& quanto  To' 
no  infelici  quei,  che  ne  beuono  ? Iddio  con  quello  ca- 
lice d’ira,  minaccia  GieruTalem  , di  quello  beuèla  trilla 
Sinagoga,  di  quello  s’imbriacò  la  maladetta  Babilonia  : 
equello  ancora  Tucaufache perTe  tutta laGiudea.Sàtò 
Agollino  in  vna  Homelia,dice.Colui  bene  del  maladec-' 
to  calice  d’ira , che  per  Tua  colpa  cade  dallo  flato  della* 
gracia:ilqual  male  e lopra  tutti  gli  altri  di  qfla  vita  : per-- 
che  piu  morta  e l’anima  Tenza  gratia,che  vn  corpo  Tenza* 
anima.C^  penlìtu,che  Dio  ci  laTci  beredel calice  della' 
iìia  ira,  (md  Icordandolì  di  tenerci  có  la  lua  pietoTa  mà 
nolCó  qual  frano  vedc/emo&’hàbbiamo-bcuuto  del  ca^ 
Ili  I cc 
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ce  ddla  Tua  ira,renon  quando  il  Si^n.fì  fcorda  di  guar- 
darci,che  non  cadiamo,  & noi  altri  fiamo  negligenti  ad 
la'fiìa^ra  emendarci?Santo  Ambrofio  (opra  i Salmi  dice.O  quan 
è molto  to  è differente  l’ira  di  Dio,daH’ira  degli  huomini , per- 
ditfVrice  che,gli  huomini  > quando  fono  fdegnati  caligano , ma 
da  quel  quando  è irato,lafcia  di  ca(ligare,di  forte,che’l  Si- 
buomfn!  gnoreèpiu  irato  quando disfìmula la  colpa,  che  quan- 
do fubiro  la  cafliga.San  Bernardo  dice.  Non  è maggior 
tentatione,che  non  efler  rentato,nè  maggior  tribù latio 
ne, che  con  efrertriboIato,nè  maggior  caftigo,  che  non 
effer  ca(ligato,nè  anco  maggior  battitura , che  non  el^ 
Ter  battuto.Si  comerinfermo  ha  poca  fperanza  di  vita, 
della  cui  falute  il  medico  fi  difpera,parimente  del  pec- 
catore,chc’l  Signore  in  quella  vita  non  caftiga , s’ha  da 
hauer  rofpetto  della  faluatione  di  quello  . Parimente  è 
da  confìderàre,  che  non  folamente  Ifaia  minaccia  Gie- 
rufalé,perche  hauea  beiiuro  nel  calice  dell’ira,  ma  che 
haueabeuuto  lln’alle  feccie,  fenza  lafciaruigoccia  ,di 
modo, che  fc  vene  foffe  flato  piu  nel  calice,piu  n'harìa 
beuuto  . Feccia  propriamente  chiamiamo  quella  che 
corrompe  il  vino, quella  ch’è  nel  fondoquellach’è  mar 
cia,quellach’è  puzzolente, & quella, della  quale  al  tut-- 
co  non  fi  caua  vtile alcuno.  Quali  fono  le  feccie,che  fta 
no  nel  fondo,fenon  il  maladetto  peccato,  che  ci  condir 
ce  all'Inferno?Le  feccie  del  peccato  , ne  tengono  fpor- 
chi,  con  le  fc:cie  del  peccato  fiamo  puzzolenti , per  le 
feccie  del  peccato  fiamo  dannati , & anco  per  le  feccie 
iofon-t.  del  peccato  fiamo  da  Dio  abhorriti.Vifìtabo  Gierufalé, 
& viros  defixos  in  fecibus  fuis,cioè.  Io  vifirerò  Gierufa 
lem,&  gli  huomini  fermi  nelle  fue  feccie,diffe  Dio  per 
il  Profeta  Sofonia,nel  capo  primo , come  s’haueffe  det- 
co.Io  vifiterò  tutti  gli  habitatori  di  Gierufalem,&  non: 
farò  (lima  d’altri  peccati,ne  delitti,fenon  di  quelli,  che. 
Crouarò  nelle  fue  feccie  rinuolti  de  intricati . Quai  fono 
quellijche  danno  auuolti,&  infangati  nelle  feccie,  feno 
^elli  che  nei  loro  peccati,  & mafuagità  danno  odina-, 
QOD  fi  lacneou  di  quelli  * che  fono  nelle  feccie . 
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ìnfporcarct.ma  di  quelli  che  (hnnoiui  infermi, &: quie- 
ti , perche  il  Signore  non  tanto  fi  fcandaleza  di  vederci 
cadere  in  quei  viri),  quanto  di  vederne  nelle  feccleau- 
uolti  con  piacere.Ótriftoquel  core, che  fta  nelle  feerie 
del  peccato  auuolco,&  caduto,  ilquale  nè  promefie  ac- 
carezzano,nè  minaccielo  f^aiientano.nc  prieghiflo  con 
uertono.nè  anco  configli  li  giouano.  Il  Signore  chiara- 
mente dimonfira  di  no  hauere  alcuna  forte  di  feccie , 
poi  che  minaccia  coloro,ch*erano  nelle  feccie,  & quelli 
chebeuerono  del  calice  fin’allefecciejda  che  posfiamo 
inferire, che  nófiamo  dannari  tanto  per  il  peccare ,qu5- 
to  per  non  volere  vfeire  del  peccato.  Bere  poi  del  cali- 
ce fin'alle  feccie,e  che  fi  come  i peccati  mortali  fono 
fette, foftero  fette  milla, prima  ci  lafciaresfimo  morire, 
che  lafciareal  tutto  il  peccare  fette  mila  volre.Bcrcdel 
calice  fin’alle  feccie, è che  fé  commetriamo  dieci  pecca 
ti  il  giorno  ,col  defiderio  nè  commettiamo  cento  ogni 
hora.  Bere  il  calice  fin’alle  feccie  è , che  fe  lafciamo  di 
commettere  alcun  peccato,non  è perche  nó  vogliamo, 
ma  perche  nó  posfiamo,ouero  perche  nó  habbiamo  ar- 
dire di  farlo . Beuere  il  calice  fin’alle  feccie  è,che  nó  ii 
cótentandodi  elTere  (Iati  arditi  a peccare , ci  laudiamo 
del  peccato,  come  s’hauesfimo  fatto  a Dio  qualche  no 
tabile  feruitio.Beuere  il  calice  fin’alle  feccie^  è,c  hauen 
do  cómefifo  tutte  le  forti  de’  peccati  nó  posfiamo  fofferi 
red’elTer  chiamati  peccatori.  Beuere  il  calice  fin’alle 
feccie  è,e(rere  tato  sfacciati  nel  peccare, che  inuitiamo, 
Oc  importuniamo  gli  altri  che  pècchino.Beuere  il  cali- 
ce fin’alle  feccie,è,  quado  dimofiriamo  al  prosfimo  To- 
dio,che  li  portiamo,có  le  vifeere , cólequali  rabhorii- 
mo,có  le  parole  che  Io  befiémiamo,Bf  có  le  opere, che 
li  facciamo.Sin  qud  è dichiarato,qual’è  il  calice  d*ama- 
ritudine,nelquai  beuonoglieletti.&qual’è  il  calice  de 
ira,del  qual  beuono  tutti  i cattiui^i  modo,  che  per  eo- 
nofcere,chi  fi  ha  da  faluare  ò dànare , nÓ  habbftmo  de 
c^fiderare  (ènó  di  qual  calice  dobbiamo  beuere.  Veneo 
^ poi  al  propofito,  s’ha  ancor  da  prefupponere,chidi 
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quelli  duoirpauentofi,&marauiglioficalicì,qfti.du'era 

droni  nè  l)euerono,&  quale  fu  il  calicc,che  ciafcuno  di 
loro  beuè,cale  fu  il  premio,©  caftigo,chc  hebbc . Nella 
croce  qn  il  cattiuo  ladrone  difle  a Chrifto,(àlua  te  fteiTo 
’&  noijbeuè  il  calice  d‘ira,&  qn  il  buò  ladrpne  difle:Sig. 
jicordati  di  me,bcuè  del  calice  d’amari tudine,di  modo, 
che  vno  beuè  del  vino  puro,&  poi  andò  in  Paradilb,  & 
l’altro  beuè  delle  feccie  putrefatte,&  poi  andò  all'Infer 
no.Che  è qllo  o buó  GieUi,che  è quello?Poiche  tutti  dui 
erano  cópagni,e  tutti  dui  erano  ladroni,tutti  dui  erano 
crocifisfi,&  tutti  dui  rtauano  appreflb  a Chrifto,wrchc 
^d  vno  è dato  beuere  del  calice  della  gloria,  & alTil^ro 

■è  dato  bere  del  calice  dell’ira?Sant’Agoftinordpódendo 

a quello dice.Perche  ilSig.illumina  vno,&  no  illumina 
raltro,&  pche  trabe quefto,&  nò  quello:prego  fratello 
4nio,che  non  lo  vogli  cercare,fe  non  vuoi  errare , per- 
che tutto  quello  depende  da  gli  alti  giudici]  di  pio  * 
àquai,  benché  fiano  occulti , non  perciò  fono  ingiulH;. 
Origene  Ibpra  San  Ma  reo, dice.  Si  come  fono  molte  co- 
le  nel  core,che  non  fono  del  core,  & fi  come  fono  m^ 
jti  nella  guerra, che  non  ne  cauano  danari , coli  (lette  il 
cattiuo  ladrone  nella  croce,  fenza  cauarne  frutto , per- 
che douendo  pregare  Chriftocheli  perdonalle,lo  pre- 
gò che  lo  foglielTe.  Si  tu  es  Chriftus  lalua  temetipfum  i 
Se  nos,cioè,Se  tu  fei  Chri(lo,falua  te  fteiro,&  noi,  difle 
»1  cattiuo  ladrone  a Chriflo,come  s’hauefle  detto.Setn 
/ei  il  Chrilloche  affettano  gli  Hebrei,  libera  te  dal  mò 
rire,8e  caua  noi  altri  dal  penare . Cipriano  de  pasfione 
JDomini,dice.Ò  parola  fcommunicata,o  oratione  nefan 
da,&  iniqua,quarèquella,chc  tu , omaluagio  ladrone 
.dici, con  la  bocca  , quando  perfuadi  il  figliuolo  di  Dioj 
che  difeenda  dalla  croce,perche  fc  patilce,&  more , nó 
« per  cofa,che  tocchi  a lui,  ma  per  quello , che  tocca  a 
conuiene  a me,perche  lo  preghi,che  falui  te  & ff 
,^edel^o,poi.che  patifee  di  fua  volontà,&  more  per  la 
.^uamaìuagicà?  Il  principio  della,  perditiqne  di  queflo 
Jccleraw  ladro,fu  cheno  difle,tu  lei  Chrifto,ma  difloj 
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ft  tu  Tei  thrifto, nella  qual  parola , panie  che  dubilalFe 
nella  fede  di  Chrillo,&  poneffe  dubio  fe quello  era  il 
Kedentor  del  mondo,di  maniera,  che  cadde  nel  pecca- 
to della  incredulità  ch‘e  la  maggior  & piu  luprema  mal 
uagicà.Cirillo  fopra  San  Giouanni  dice . Il  buon  ladro- 
ne non  difl'e,rc  tu  Tei  Chrifto,nc  parimente.  San  Pietre» 
difì'e.Io  credo  che  tu  fei  Chrino,machevno  Hnalmétè 
difle,Sfgnorc  ricordati  di  me,  & medefirnamente l'al- 
tro diflTc.Io  credo  che  tu  lei  Chrifto  figliuolo  di  Dio,  dt 
modo, che  a niuno  può  effere  perdonato,ne  alcun’illu- 
minato,  fe  metterà  alcuno  fciopolo  nella  fede  di  Chri-* 
fto.Si  quis  indiget  fapientia,polluletaDeo  nihil  hefitas 
in  fìde,che  lignifica.  Se  alcuno  ha  bifegno  di  fapienza  , 
la  dimandi  a Dio  lenza  dubitare  nella  fede,diirerApo* 
dolo  lacobo  nella  Tua  canonica,  come  s'hauefiTcdetto . 
^e  alcuno  hard  bifogno  di  qualche  colà  difficile,  guar- 
dili di  chiederla  con  fede  tepida,percheil  Signore  non 
ci  dà  quello  che  dimandiamo, piu  rodo,  perche  non  Io 
fappiamo  dimandare,che  percheeflonon  babbi  voglia 
dì  dario.Damafceno  dice  » Se  colui  che  dimanda  non  è 
pagano,&  quello  che  dimanda  non  è giudo  , & a colui 
che  dimancla  e Santo, & doue  fi  dimanda  è luoco  bene- 
detto,& per  chi  fi  dimanda  è bifognofo,perche  dubiti 
tu  ottenerlo  hauédo  Dio  coli  pictofo?  O buon  Gtefu,  o 
foauità  deirantma  mia,  dami  grada  che  dica  co'l  cieco 
di  Gierico  o figliuolo  di  Dauid , babbi  pietà  di  me , de 
guardami, che  nó  dica  co’l  cattiuo  ladro,fe  tu  lèi  Chn** 
do  faiua  te,&  me,poi  che  come  fedel,&vero  eh  ridiano 
cófeflb  la  tua  alca  potéza,  & inulto  la  tua  grà  mifericof 
dia.Chrifodomo  dice.li  cattiuo  ladrone  penfaua  che  fi 
come  Pilato  hauca  fentétiacolui  per alTas fino  di  drade* 
parimente  hauelTegiudiciacoChrido  per  fediciofo  der 
popoli,&  che  mcdelimaméte  Chrido  dclìalTela  vita,  fi 
comeabhorriuala  morce,nella  qual  colà  eglicertamen 
te  s’ingànaua, perche  egli  nó  tanto  delìderauadi  viuere 
quanto  Chrido  di  morire  > Gli  Hebrei  perfuadeuano rt 
CKridOjChe  dii'cvdtlfe  dicrece^óé  quedo  cattiuo  ladrtt 
i . i j par/» 
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parimente  perfuade  a ChriAo  che  fcendeffe  dalla  Cro- 
ce,ilcheil  figliuolo  di  Dio  non  volle  vdirenc  tare:  per* 
che  s’egli  hauelle  abbandonato  la  Croce,  tutto’]  modo 
hauea  da  elfere  crocihilb . ban  Bernardo  dice . Non  ti 
prego  o mio  buon  Giei  u , che  dilcendi  dalla  Croce  | nè 
che  tuggi  da  quella  : ma  che  noia  ini'póghi  ceco  ibpra 
di  quella:  perche  farebbe  piu  giallo  che  giulUtialiero  i 
me  in  loco  (uo,checrocitigcilcro  ce  per  me . Di  cutio’l 
iopradecto  li  può  raccogliere,  di  quanco  ardire  ci  fa  me 
iliero  per  cominciar.*  a.cuna  buona  opera  , & molto 
fornirla  : perche  di  fubico  fono  con  noi 
griimnici  per  ingannarci,  la  carne  per  alcerarci,gli  huo 
mini  per  dilluroarne,&  il  mondo  per  trauagliarne. 


DELLA  GKA  CAiUT  A C'HEBBE  IL 
Ladrone  verjp  il  cattino , a corre^j^erlo  del  male  , eh* 

, Jacea,é^ai4Ìftndolo  del  bene  che'lperdea, 
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Ommendat  Deus fuam caritatem in 
nobi;t,cioe.lddio  commenda  ogni  tua  ca- 
nta io  noi . Difle  l’Apoftolo  fcriuédo  a gli 
Romani  nel  cip.  j.  come  s’hauelTe  detto . 

O Romani  il  Dio,&  Signore,  ch’io  vi  prc* 
dico,non  a^^to  vi  comanda  fenon , che  Hate caritadui  « 
amando  co  i tutto’]  core  il  vollro  proslìmo:  ilqual  amo 
fe  gli  bauex*  da  mollrare  non  tanto  perche  amano  voi 
alcri,quanto  che  feruono  a Dio.Il  diuino  Paolo fcntTcA 
6c  predicò  molte  colè,  delle  quali  altre  furono  per  ifpa 
nentarci .altre  per  auilàrci,altreper  infegnarci,  & altre 
per  conrolarci,quali  fono  quefte,chequì  trattiamo:per<- 
Ch  e conliderandole  attentamente,  & leggendole  có  am 
roiratione,ft  trouerà  con  verità,che  ci  da  quanto  posile 
de,&  ciamaquanto  conuiene.  Per  incendere  bene  que- 
0a  feruenza  dell’Apollolo , fe  ha  da  prefupponere , che 
ie  pre  vanno  inlieme,  & non  mai  vno  lènza  l’altro,  l’a- 
mor  di  Dioi  la  caric4  de  la  grado:  di  maniera,  che  ninno  - 
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può  hauereamor  diuino^che  nò  habbia  la  diuina  cari- 
tà,^ niuno  può  hauere  carità  diuina,  che  non  habbia  la 
diuina  gracia,&  colui,che  ha  gracia  diuina,non  può  la-  . 
iciare  d’ire  alla  gloria.  Damalccno  dice.  Amore,carirà,  ^h?ana 
& grada  è tutto  vn  ibi  dono,&  il  maggiore,  che  difcefe  qiij,  ch« 
dal  cielo  fi  chiama  grada, perche  fi  dà  lenza  precio,chia  tìdiien. 
inafi  carità, perche  e dono  molto  alto,rhiamafi  amore  ^ **  1““®  • 
pecche  ci  vnifce  l’eco:  di  modo,  che  quando  ci  raccom- 
mada  la  Tua  carirà,è  come  dire, che  fida  a noi  il  Tuo  amo 
re.  Che  altro  è quando  il  Signore  ci  raccomanda  il  de- 
pofito  deH’amor  Tuo , fenon  che  confideriamo  diligente 
mente,con  quanto  amor  ci  ama,&  con  quanta  carità  ci 
tratta?  O depofito  glorioib,  o confidanza  ben'auentura« 
ta,qual  fu,  che  il  Signore  fidaffe  in  noi  il  fuoamor’eter* 
no,  la  lua  grada  infinita,&  la  Aia  carità  immen(a,lequai 
virtù  ci  diede,  accioche  viuendo  con  quelle, li  fusfimo 
grati,&  morendo  comprasfimo i cieli.ll  Signore  racco« 
mandandoci , che  tra  noi  conferuiamola  lua  carità  ,& 
grada,che  altro  lignifica,  fenó  che  ci  fa  vn  dóno  di  quel 
ia?Senon  ce  Thauelfe  donata,egii  haueua  bene  doue  c6 
leruarla,fenza  pt'rla  in  noi,  ipa  dilTe  chece  la  raccomà 
daua,non  che  ce  la  daua,  accioche  viuesfimo  llando  ac 
tenti  di  non  perderla,poi  che  lènza  quella  non  ci  potia*  , 

ino  làluare . Beda  Ibpra  l’ApoAolo  dice  « Vn’amico  può , 
dare  all’atro  le  gioie  d’oro , & d’argento , che  posfie^’ 
de,ma  nó  gli  può  data  l'amore,c’ha  nel  core,  perche  fé 
lo  può  moltrare,non  lo  può  dare  ad  vn’altro,ma  il  figli- 
uolo di  Dio,non  folamente  ci  moArò  il  Aio  amore,  ma 
• parimente  ce  lo  diede . Ci  moArò  il  Aio  grand’amore  , 
quando  pigliò  carne  humana,&  nè  diede  il  luo  grand’-  ^ ' 

amore,quando  ci  communicò  la  grada,  per  modo,che 
,c6  il  primo  amore  ci  liberò  da  feruitù , & con  il  fecon- 
do,ne  riceuèper  figliuoli.  In  figura  di  tutto  queAod’al 
tare  della  Sinagoga  era  tutto  voto,  maqllo  della  Chie- 
fa  è tutto  masliccio , & il  masficio  lignifica  rardcntisfi- 
TOO  amore,cheChriAo  ci  porta, & della  piftà,  & cariti, 
che  opera  verlb  di  noi.Molto  è da  confidcrare,  che  bhd 
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non  ci  raccomandarla  fedéjfpcranza,  patientiai  cafti- 
t*,ma  folamentcla  carità»con  Icquali  diuine  parole,  ci 
dimollra  che  fe  ftimiamo  moko  quello,  che  il  Signore 
’ ne  dà,molto  piu  dobbiamo  Itimare  l’amore , co’^ualc 

ne  lo  da.  Santo  Ifidoro  dice:  Tutti  i benefici , che  il  Si- 
gnore ci  promette, & le  petfuafioni,che  fa  al  noilro  cor 
• • ' . re  fon  tutte  fatte  perche  ne  rendiamo  gratie,&  che  eoo 

s noftti  prosfimi  fiamo  pietofi.  C he  manca  a colui  a chi 
non  mancala  carità?  Che posfiede colui  che  non  ha  cari 
.tà?  Iddio  tiene  di  (ua  mano  l’huomo  pietofo  ,acciochf 
'Don  manchi  di  fede, non  perdala  fperanza,  non  manchi 
,Ia carità,  ne fprezzil’humiltà,  perche  neU’alto  tribun^ 
■J  .di  Dio,nó  tema  alcuno  che  li  fia  vfato  crudeltà,  fe  egli 
hebbe  in  quello  mondo  alcuna  carità.San  Girolamo  dit- 
’ ;ce.  In  che  penfitu,  che  confina  tutta  la  carità  Chriftia^ 
,na,8tia  fai  uation  dell’anima,  ienon  con  tutto  il  cor  tuo 
.feruire  a Chriflo,  & procurare  al  noflro  prosfimo  qual- 
che vtile?  Qtial  maggior  vtile  pofi’io  fare  al  mio  frateir 
lo,che  metterlo  nella  buona  via,s’egli  è perduto,&cof 
^eggerlojs’è  cattino?  Beda  a quello  propofito  dice . Lo 
amore  calko,&  vero , confenteefl'er  diuifotra  D i o,8e 
il  prosfimo , con  quello  che  il  prosfimo  non  fia  proterf 
uo,&caitiuo,perche  in  tal  cafo  gli  doniamo  defiderare 
Ja  falùatione,  & fuggire  dalla  fua  conuerfationc . Tut- 
*.to  quello  habbiamo  detto  , per  dimollrare  la  foroma 
jcarità,c’hebbe  quello  buon  ladrone  verfo  il  cattiuq,poi 
che  fi  pofia  nella  croce  per  infegnarli  quello, che  li  co^ 
TUprSfìo  ^cniua,&a  riprender  quello , che  dicea . Ncque  tu  li- 
renoleSi  ows  Dedm,.quiin  eadem  damnationc  es  ,chevuol  di-» 
b..on  la.  're . Neanche  tu  temi  Dio , & fei  nella  medefima  dan- 
àiiualcAc  .natione , diffe  il  buon  ladrone  al  cattino,  coraes’haucf 
ie  detto . O compagno,  & amico  mio , io  rimango  ftu- 
pitodite , che  bauendo  tu  menato  fi  mala  vita , Ile  ef- 
Jendo  già  al  morire , lèi  ardito  di  crocifigere  con  la  lin? 
gua  quello  gran  Profeta  , piu  che  non  lo  crocifìgooo  i 
, manigoldi  <^n  li  chiodi,  perche  i chiodi  aprono  le  vc- 
ioc,ma  le  tucparoicii  aprono  le  vifeere . Poche  furop9 
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parole , che  quefto  buon  ladrone  diirc3&  molti  fono 
'li  miilerichc  in  quelle  fì  toccano , perciò  bifogna  che 
<con  atcencione  (ì  ìeggiro  & con  grauici  fi  i'criuino  » 

Innanzi  tutte  le  cole  s’ha  da  notare,  quantunque  Iddio  I»*»*^*®*^ 
.eioAro  Signore,  ha  in  tutte  le  cofe  per  potentja , molto  còfe'pM 
piu  ha  nel  core  , & nella  lingua  per  grana,  perche  quel  potéci»* 
ji  Tono  i dui  membri,coni  quali  l'eruiamo,  &anco  piu 
J'olfendiamo . S.  Bernardo  dice.  Gli  occhi  s'ingroflano 
•al  vedere , l’orecchie  airvdfre,  le  mani  a tàticare,i  pie* 

'di  ad  andare,  & anco  il  corpo  a peccare , il  core  iolo  e 
<}uello,che  non  li  llanca  di  penlàre,  ne  la  lingua  di  par« 
lare . Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  & cultodiaro  pò  " . 

.ne  ori  meo,cioe . Iddio  crea  in  me  cor  mondo,&  mec-  ^ 
li  o lìgnorecuhodiaalla  lingua  mia,dicea  il  Re Dauid» 
come  s’hauelTe  detto . O Signoreio  ti lupplicocheri- 
•noui  quello  miocore,  & cichiedoche  guardi  quella  , 
mia  lingua.perche  tutti  gli  altri  mébrs  del  corpo  miO', 

•non  mi  poilono  far  altro  danno,ma  il  core,  & la  lingua 
>sni  polTonodannare , & Santo  Ambroho  dice  . E legno 
molto  certo  di  dar  ben  con  Dio , quando  ci  da  grada  , 
che  teniamo  i cori  puri,  & che  le  lingue  hano  rmicnar 
iCi  perche  il  fondamento  del  buon  Cnridiano  c,che  co 
rcutto  il  core  crediamo  a Dio  nodro  Signore , &con  là 
lingua  Io  laudiamo . Ego  dabo  eis  cor  nouum  , cio^. 

Io  darò  a quelli  vn  cor  nuouo  ,dilTe  Dio  ad  Ilrael/^c 
ego  aperiainos  tuum,cioe . Etio  aprirò  la  bocca  tua', 
dide  Dio  ad  Ezecbiel,come  s’hauede  detto,  lo  ò Ifrael 
illuminerò  il  cor  tuo  acciochecrediinme  ,Bcio  ò 
chiel  aprirò  la  bocca  tu  a,accioche  mi  predichi,  perche 
con  è mio  picciol  dono , fapcrroi  ben  conofeere , & làr 
pernii  predicare.  Venendo  hora  al  propofito,poi  che  fà 
grada  del  nouocore,che  diede  Dio  ad  Ifrad,&  la gra^ 

!tia  del  ben  predicare, che  diede  ad  EzechieJ, parimente  aroftlc 
la  diede  Chrido  al  buon  ladrone , ilqualpaduaappreb  celiente 
(o  di  fe,poi  che  gli  toccò  il  core,co’l  quale  gli  crcdcflc)  prf<i‘ca- 
'&  gli  apri  la  bocca,  con  laquale  lo  predicane  . Vberd- 
HO  dice  . Queito  benedetto  ladrone, Ju\n’ccceil|^^^  ai  dì'o« 

'■  i.\i  ' ' , . . - prc-'^’ 
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predicatore  nella  Chiefa  di  Dio , ilquale  ad  vn  certo 
modo  vinfe  gli  Apoftoli  nel  creder  fidelmente,  & fieli* 
altezza  di  predicar  Chrillo . Rabano  a quello  propofìco 
dice.C^uai  maggior  miracoli  vuoi  tu  ,che  faccia  il  fan- 
gue  di  ChrillOjChe  d’alTaslìni  di  llrada  far  gran  predica 
cori?ll  pergamo  nel  quale  lì  predicaua  , era  la  croce , il 
predicatore^era  illadrone^il  Tanto  di  cui  predicaua^era 
ChriHOjla  Chiefa  nella  quale  predicaua, era  il  Caluario 
auantiacui  predicaua  erano  gli  Hebrei,il  thema/opra 
ilquale  predicaua,  era  : Nè  ancor  tu  temi  Dio . Quello 
cheiui  predicaua,  era  per  aggrandire  ciò  , che  Chriilo 
facea,&  riprendere  quanto  il  compagno  diceua  . OfH> 
cium  concionatoris  eli  referare  fecreta,  vitia  extirpare, 
& virtutes  inferere,  cioè . L’oftìcio  del  predicatore  e 
Iponere  ifecred,eftiiparei  viti),  & piantare  le  virtiì,di« 
ce  San  Gregorio  ne  i morali,come  Te  dicelTe.  Glie  offi- 
cio di  gran  predicatore  a dichiarare  i millerij  della 
Scrittura,  ellirpare  i vitij  della  Republica , & iniegnare 
come  s ’ha  da  laluare  l’anima.  Qual’e  maggior  millerio 
che  confelTare  & predicar  per  Dio  vn'huomo  crocifilTo? 
Chi  riprefe  lì  bene  i vitij  come  quello  ladro , poiché 
confefsò  fe  ftelTo  pernidolb,  & accusò  Taltro  ladro  per 
bellemmiatore?Chi  infegnò  la  via  del  paradifo  , come 
fece  il  ladrone , poiché  lu  quali  il  primo,che  v’aodò?Il 
buon  ladro  diuife  il  Tuo  fermone  in  quattro  parti , La 
prima  fu,in  riprendere  l’altro  ladro , quando  dille  j ne 
tu  temi  Dio.La  feconda  fu,accufando  fe  llelTopercatti 
QO,quando  diire,noi  per  certo  patiamo  giullamente.La 
terza  fu  , ifculàndo  che  Chriilo  fulfe  cattino,  q^uando 
diire,&collui,che  male  ha  fàttolLa  quarta  fu,chiedédo 
a Chriilo  perdono  del  fuo  peccato,quando  dille,  Signo 
re  ricordati  di  me.  Et  dipoi  che  il  predicatore  e nouo,il 
pergamo nouo,&quello,che  predica  e cofa  noua,lìa  ra 
gioneuole,che  con  attentionel’vdiamo,e  checondeud 
cione  facciamo  ^uelIo,che  ci  conlìglia.Aufererur  zelus 
meus  a te,&  quiefcam,ne  irafear  amplius,cioe.L’amor 

mio  làrà  coltodate  « & nù  ripolèrò  > acciochepiu  non 
^ « • 
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ni  rdegni^difTc  Dio  per  Ezechiel  nel  cap;i  5.  come  s’ha  Ezcc.iH 
ueiTe  detto  . Poiché  non  vuoi  o indurata  Sinagoga  cre- 
dere quellojch’io  ri  dico,&  fare  quello^h’io  ti  coman- 
dojho  determinato  di  non  contendete  piu  leco^ne  pu* 

Dirti  per  alcun  peccato:di  maniera^he  determino  d’ab 
bandonarti,come  colà  incorrigibile.  O parola  trilla^  Si 
fpauentolaidiccndo  il  Signoresche  piu  non  ci  vuol  aui- 
fare  di  quellos  che  facciamo , ne  riprenderci  de*  nofiri 
falli  per  che  s’egli  lieuada  noi  lafuapietolà  mano  t in 
che  ardiremo  tenere  le  mani } Dimmi  io  d prego  , che 
posfiamos  ne  che  vagliamo  ^ ne  anche  fappiamo  da  noi 
medelìmis'le  la  mano  del  Signore  non  ci  fa  indullriofi 
in  quello  che  ficciamOs&  che  nó  lìamo  auifad  di  quel* 
losche  erriamo^S-Gregoriofopra  Ezechiel  dice.  Dicen- 
do il  Signore  p Ezechiel,  che  gii  nó  fi  volefdegoar  con 
noije  legno  ch’e  có  noi  fommamente  adirarosperche  U 
qualità  del  Signore  e,chenó  e mai  tanto  idegnato,  co- 
me quando  non  s*adita,vedendoci  peccare.Bernardo  di 
ce.O  buon  Gielu,oluce  delfanima  mia,  ioti  prego,  de 
fupplicOsChe  non  lieui  da  me  il  tuo  amorCjdc  rimoui  la 
mano  tua  da  correggermi,ma  che  commettendo  la  col 
pa,  di  fubico  mi  fopragiunga  la  pena , perche  in  quell»  ^ 
modopiu tollom’eroendaròsdt viueròpiuauueitito.  ' 

Quando  il  padre  delle  compagnie,nó  calliga  il  Tuo  crea 
to  vitiofq,efegno  che  toltolo  vuol  cacciaredi  cala, Ss  ^ 
quando  lì  laida  che  riofermo  mangi  d’ogni  colàsipaxi-  ^ ì 
mente  e indicio  che  vuol  morire , de  medehmamente  ^ 
quando  il  Signore  ci  lafcia  andare  a fren  difdolto  drie- 
to  i vidj,  e maoifdlo  fi^no  cheliamo  al  tutto  fuor  di 
ftrada.Ó  quàto  olUnato  deue  elTer  colui  ne  i vidj,6e  prò  ' 

fondato  ne  i peccati,  del  quale  dice  Dio,L’amor  mio  là 
ri  leuato  da  ce,  perche  dicendo  il  Signore , che  non  ci 
vuol  piu  amare,alero  noe , che  nó  penlàreacóferuare,  Amona 
& tirarli  da  calligarne . Due  ford  di  amore  lì  trouano  di  dae 
nelle  diuineleccere,vno  e l’amore  fanto&glork>lb,che 
ha  Dio  vcrlb  di  noi,fic  Talcro  e amore  ordinario  & com 
tnunejchebabbiamoainoflriprosfiaii  j&ievnoenc*  ' * 

celiai 
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^t.y  - ^(TarìOtparìtnéce  Taltro:  perche  il  vero  amore  del  prof 
fimo  j è non  tanto  in  aiutarlo  a mantenerli , quanto  nel 
metterlo  in  llrada  da  faluarlì . Sanc’Asoltinoin  vn  fcr- 
mone  dice.  Che  ti  gioua  o amico  che  mccorricon  dina 
ci  al  bifogno  del  tuo  frarello/e  cu  a lui,  & egli  a te,  có* 
lenti  di  Ilare  nelli  vicij?0  quanto  piu  vcileglilaraiarmi 
xuiirgli  la  colpa,che  accreìcergli  la  facultà:perchenó  i 
fotco  il' cielo  la  maggior  ricchezza , che  hauere  la  con» 
^ienza  pura.  Il  buó ladro  fommamente  delìderaua che 
ti  cattiuo  fi  làlualTe:poichelo  riprendeua, perche  era  be 
fiemroiatore,  & io  perl'uadeua  chefoife  Chrilliano  : di 
maniera,  che  in  ricompeni'ad’hauerloaiutacaa  rubare 
lo  volfe  parimente  aiutar  a morir  bene.Chrilòllomo  in 
quello  paflb  dice,  ^li  era  gran  tempo,  che  quelli  duoi 
Udront  haueuanoinfiemecompagnia,&  tutto  quello  , 
che  rubauano  lo  diuideuano  fra  loro,  accioche  elTendo) 
fiati  eguali  nella  colpa  parimente  fufiero  eguali  nell» 
diuifione  della  roba.  Il  buon  ladro  nò  volendo  feparari^ 
da  quello  ordine,&  cótratco,hauendo  rubato  nella  ero 
ee  il  paradifo,  harebbe  voluto  diuidere  il.furco  col  Tuo 
<ópagno,ma  il  Signore  del  furto , che  era  Chrillo , non 
glielo  córenti,nè  il  trillo  ladro  lo  meritò . O carità  im«‘ 
Ipandiffi  inenla,o  pietà  nó  mai  vdita,quale  fu  quella , c’hebbe  il 
buon  U-  ladro  verfo  il  perniciolo, poiché  quado  fi  vide  chri 

SroTcr.  filano,  harebbe  voluto  fare  anco  l’altro  chrilliano,  ì5b 
lo  il  cau  quando  fi  vide  herede  del  cielo,  hauerebbe  voluto  có-.^ 
^urre l’altro  fecojquaodogli  fu  perdonato , hauerebbQ 
voluto  ottenere  all’alcro  perdono,ma  colui  liè  volfe  ere 
dcre  io  Chrifio,nè  andare  volócariamente  co’l  fuo  cont 
pagno.Chrifollomo  dice,cóalta  cólideratione  s’ha  d’a'«i 
liuertiré,  che  primamente  il  buó  ladro  dilfe  al  cattiu  o i 
ty  nó  temi  Dio,che.dicelTea  Chrillo,  Signore  ricordaci' 
I di  me,io  credo,efiere  fiato  buona  caufa,  che  il  ladrone 
fi  faluaire,,vedcndo  Chrillo  có  quanta  carità  egli  procu 
^ ...  raua,che  il  fuo  cópagno  nó  lì  perdefle, Colui  che  prima 

V-  ■ dilfe  in  faupre  deiraltro,nè  anche  tu  temi  Dio,  che  dW 
C4  in  fuo  vtilejucordati  ^ mc,r\on  è cofa  manifefta, 

“..ìit'ji  ’ chiara,'- 
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tnìsrs*,  ch'egli  defiaua  tanto  che  il  Aio  cópagn6  fi  con» 
iiertifie , come  ch’egli  Aeflb  fi  faluaffe?  Remigio  dice. 

Tra  rutti  i feruitij,niuno  coli  degno  posfiamo  fare  al  Si- 
gnorCjCome  aiutare  a (àluare  i noAri prosfimi:  & per  il 
cótiario^niuno  coli  grande difpiacereji  posfiamo  fare  » 
come  aiutarli  a pdere;  perche  pare  che  Aimiamo  poco 

10  fpargiméto  del  fuo  preciofo  fangue,  poiché  nó  lo  gu 
AiamOjCnonlo  lalciamo  che  fia  ben’impiegaro.  Allho- 
4ra  vliamo  bene  il  Aio  glotioforangue  «quando  faccia^ 

■fliocofa  che  giouaal  noAro  fratello,  perche  altramen- 
te diremo,che  fu  fparfo  a buon  fiae,&  che  per  noi  altri 
è m^le  impiegato  . Qual  miglior  melfa  pofs’io  dire , nè 
qual  maggior  facfificio  polTo  olferir  al  Signore,  che  car 
uare  di  peccato  il  mio  proslimo,ilqual  fu  per  lo  fuo  fan 
gue  prerioA)  redento? Allhora  io  cauoilmio  fratello  di 
peccato,  quando  lo  riprendo  con  parole , & refiAo  alle 
fue  male  oprre,perche  quàdo  fionfende  il  Signore, non 
folamente  ci  conuiene  auifarfo  , ma  anco,  fé  posfiamo 
icaAigàrlo.Cipriano  nel  libro  de’  Martiri  dice . Chi  facd 
al  prefente  ardito,come  fu  Finees,paAare  có  vo  pugna- 
le Tardiro  Hebreo  & la  Donna  sfacciata?  Chi  piangerà, 
come  il  Sàto  Samuel  la  difubidiéza  dall’affiitto  Re  Saul. 

Chi  s’afFretterà,come  il  patiente,&  Santo  Giob,  adoAe- 
xire  la  mattina  p tépo  pacifici  fàcrifici  per  i peccati  de* 
fuoi  figliuoli?Cni  minaccierà  il  Re  Faraon,nelle  fale  del 
la  Aia  cafa,come  fece  il  grà  Sacerdote  Aaron , acciochq 
iafciafie  andare  la  grà  Sinagoga,  Chi  perderà  la  luce.de,* 
fuoi  occhi,come  fece  il  buó  Profeta  Gieremia  p piagne 
xe,&  hauer  pietà  di  quelli,  che  era  códotti  prigioni  a 
hilonia?Già  è perduto  l’amore  de  i Amti , già  s’è  fornict^ 

11  feruore  de  buoni , Stanco  s’èfcordato  il  caAigar  dei  ~ 

cattiui,perche  accadédo  corregere,vno  amico  volep^^ 

jtoAo  irrifcare  la  Aia  cófcienza  có  l’alcro  amico,  che  pec 

dere  la  verecondia. Non  è certaméte  vergogni^ma  $fa<?  ■ 

CÌataggine,non  carità,  ma  crudeltà , lalciarc  dannare  jt 

mio  prosfimo,  per  mancamento  di  non  volerlo  correg* 

f ere,perche  fpdTo  s’eméderehbono  i peiverfi  K 

. loro. 
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loro/e  fusfino  di  quelli  auifati  da  i loro  amici . Poiché 
non  posiamo  ifcufarci  d’intoppare  in  ciafcun  paflb,  la- 
/cure  di  peccare  molto,  o a che  fine  vogliamo  nè  ami- 
ci^nè  tener  compagni/enon,accioche  con  vna  mano  ci 
tengano, perche  non  cadiamo, & con  l’altra  ci  leuino,fc 
ci  vedranno  effere  caduti  ? Bernardo  in  vna  epiftola  di- 
ce. Niuno  deuelafciare  di  riprenderei!  fuoprosfìmo, 
& amico  , penfando  che  gli  faccia  difpiacere  : perche* 
quando  eglipenferà , vedrà  colui  hauergli  fatto  buona 
opera,poiche  molte  volte  piu  vale  Tauifo^che  ci  danno» 
che  i ^nari,che  ci  predano . 


9ER  CAf^SA  IL  Bf'Oti,  LADRO  7^02^ 

canttfi  con  Coltro  fnxluagioy  perche  non  nmttux  Cfnrifto  : 
come  cehtende  perche  non  tememx  Dio,  iirfi  di- 
>'  €ono  molto  belle  /ènteno^e  cirex  il  timor 

di  Dio.  Cxp.  IX.  ^ 

D c L 1 1 I A quidem  magis  quotidie  xdi 
ficabacur,ambulans  in  timore  Domini,  8e 
cófolatione  fpiritus  fandli,cioe.Certamen 
te  ogni  dì  la  Chiefa  meglio  s*edificaua,ca 
minando  nel  timor  di  Dio,&  nella  conìb- 
latione  dello  Spirito  Santo:dice  San  Luca  ,nel  capo  no* 
no  de  i fatti  de  gli  Apo(loli,come  s’hauelfe  detto.Dapoi 
che  Santo  Stefano  fu  lapidato,^  l’Apodolo  S.  Paolo  fu 
conuertito , tanto  piu  la  Chiefa  s’andaua  edificando  , 
quanto  piu  nel  timore  di  Dio  s’andaua  fondando  • Sc 
niuna  confolatione  nella  Chiefa  s’ammetteua/elo  Spi^ 
xko  Santo  non  ce  la  mandaua . Beda  in  quello  pafTodi* 
ce.  La  facra  fcrittura  con  alto  llilo  in  quello  loco  ci  atii 
ià^quanta  differenza  è, che  temiamo  il  SignorejdaolTer*^ 
nate  i fuoi  comandamenti , poiché  la  pnmitiua  Chiefa 
non  cominciò  mai  a fiorìre,nècrercere,  fin  che  le  Repu 
bliche  nò  cominciarono  a temere  il  Signore,  & cercare 
la  cófolatione  dello  Spirito  Santo . Sant’Agoflino  delle 
paiole  dd  Signooe,  dice.  NelUChidà  cri6fiuce,rarao- 
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re , opera  fènza  il  timore  : ma  nella  ChieTa  militante  ^ 
]’amore,&  il  timore  vanno  infieme,&  il  legno  di  que- 
llo è , che  quanto  è maggiore  l’amore  co’I  quale  amo  il 
mio  amicojtanto  piu  riguardo  dioffenderlo.  Cirillo  fo> 
pra  San  Giouanni  dice.  Quantunque  il  figliuolo  di  Dio 
aicelTe>io  fon  venuto  a mettere  foco  in  terraieracome, 
dire, che  fondaua  lafua  Chiefa  fopraTamore,  non  per- 
ciò leuò  da  lei  il  timore  ; perche  elTendo,come  è in  Dio 
piuAitia,&  mifericordia,  lìamo  tanto  obligati  di  temere 
la  Aia  dritta  giuAitia,quanto  di  amare  la  fuagran  milè- 
xicordia.  Quando  il  Signore  diede  la  lerce  vecchia  a 
Moifeja  diede  có  gran  tuoni, & con  terribili  tempi , & 
anco  pofe  in  quella  molte  minaccie,&  pariméte  iui  or- 
dinò molti  calighi,  non  peraltro , fenon  perche  gli  He 
brci.  A determinalTero  di  olTeruarla,&  che  per  niuna  co 
la  ardilfero  di  róperla . Il  Re  Faraone  hauea  comanda- 
to nelle  parti  di  tutto  il  Regno  d’Egitto,  che  s’vccidelTe 
ro  i fanciulli  Hebrei,quando  nafceuano,&  perche  leal 
leuatrjci  nó  lo  volelTero  fàre,il  Signore  diede  nelleloro 
cafe  molte  facultà,  pii  che  per  mancamento  di  fede  nó 
li  poteuadai  la  gloria . Le  diuine  lettere  molto  lodano 
yn  Maggiordomo  del  Re  Achab,  che  A nomaua  Abdia  $ 
ilquale  vedendola  maladetta  Reina  Iezabel,decapitare 
ì Profeti  d’irrael,neafcofe  vn  centinaio,  An  che  ceffaua ' ' 
quella1>eccaria,che  la  Reina  facea,ilche  fece  il  bu6  Ab 
dia,  non  tanto  per  l’amore  che  portaua  a*  Profeti,quan-  . 
co  per  il  timore  che  haueuadi  Dio.Quando  il  Re  Gioia 
far  pofe  i Giudici  in  tuttele  Citti  dwa  Giudea , non  U . • 
diede  altra  cofa  per  inflruttione , fenon  che  cemeAero  ^ 
Dio,8c  c’hauelTero  gran  cura  del  bene  della  Republicaj 
per^  a quella  A^gia  làrebboho  da  Dio,&  datuct*  i po 
poli  bé  amad.La  facra  fcrittura  narra  del  lànto  vecchio  ^ 
Thobia,che  inAeme cominciò  a dislattare  Tuo  Agliuolo,  • 
ti  a temere  il  gran  Dio,  & non  mai  pigliaua  alcuno  per 
amico,  ne  anche  lo  inuitaua , fenon  falche  colui  to»  - 
mefle  Dio.San  Girolamo  fopra  i Profedidice . Gli  huo« 
flùoi  d'alcaperfeccioocj  oon  fblameoteamano  ìLSigoov.  > 
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re,  8f  come  fuo  Signor  Dio  lo  temono,  ma  ancora  Hfitfs. 
tano  di  conuerfare,  & habicare  con  quelli , che  non  vo« 
gliono  temere  il  fignore  , per  Jaqual ragione, Sccaufa; 
Abraam  fuggi  di  i Caldei, & il  fanco  Lorh  da  i fodomì* 
fi.  L’huomo  , che  è virtuofo,lo  debbiamo  accarezzare 
con  amorejrna  quelIo,chee  catciuo,&  proceruo.debbia 
tno  fpauentare  con  timore  : perche  il  cattino  piu  fpefTo 
s’em'enda  per  la  paura  deU*inferno,che  ^ defiderìo  d’an 
dare  al  Paradifo.lreneo  in  vna  homelia  dice.Se  Dio  co- 
me fece  il  Paradifo.haueffe  lafciaro  di  fare  l’inferno, po 
chisfimi  farebbonoftati  quelli, c’hauesfino  feruitoal  Si* 
gnore,&  molto  piu  quelli, che  l’harebbono  offeiò  : per- 
che fe  lafcia  fruire  il  mòdo ali'h uomo  cattiuo,poco  flf- 
marà,d’efser  leuato  al  cielo , Le  parole  del  falmiftajChe 
così  fonano:Il  cielo  del  cielo  ai  fignore,  ma  la  terra  diè 
de  a i figliuoli  de  gli  huominùvno  huomo  vano,&  mò^ 
dano  portaua  fcolpic.ein  vna  medaglia  d'oro , lettere  di 
quefto  tenore.O  Signore, piglia  perce  il  cielo,  con  que 
ilo,che  lafci  a me  la  terra.Ò  lingua  maladecta,  o parola 
fcoromunicata,^uare  la  bocca , &perfbna , che  ardi  di 
dire  così  gran  biaftemma.  Perche  molto  giudamente  fi 
potrà  Condurre  airinfcmo  colui  che  rcnuntia  d’andare 
ai  Paradifo,  & fi  contenta  di  dare  nel  mondo . Anfelmo 
Yddi»  fa  dice.O  quanto  gran  benefìcio  fa  Dio  a colui, che  non 

elude  dal  fuo  amore, & a quello,che  non  caccia  3al  fmy 
no'nVfciu  timore, perche  l’huomo  che  ama,eteme , ancor  che  gli 
de  iti  fu»  michino  altre  perfettioni,  non  debbe  temere  di  perdep 
#more.  £,ne  deue  diffidarfi  di  faluarfì.Quedo  habbiamo  detto, 
per  aggradire  la  bontà, & cantaci  buon  ladro,  ilquale 
nò  riprefe  l’altro  fuocòpagno,pche  fofse  fuperbo , o in 
oidiofo^ma  peirhe  non  temea  Diotdicédo, nè  anche  tu' 
cerni  Dio,dandòci  in  qoado  ad  intendere,che  fblamen-' 
ce  per  dimar  poco  Chrido,andaua  dritto all’inferno.De 
neR  attentamente  confiderare , perche  il  buon  ladro  ndì 
finire  11  riprefe l’al tronche  non  amade  Chrido,fì  come  lo  riprei 
ft,che,tion  temeua  Chrido.'Hilariò  a qdedopropofitoj 
' 4ii^Pìerchei!aiiiarefiapparàcfv»a^  perrttUi^temèré4 
«.'f  chi 
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chi  nop  ha  tanea  perfettione  j il  buon  ladro  non  perfua- 
dèal  maluagio,che  amaffe,imachetemcfle,perche  è co 
si  altorofricio  del  l’amore, eh  e fon  molti  jche  Timpara- 
nOj& pochi  fono  quelli^  cheloconferuino  . Il  gloriotb 
San  Pietro  ben  penfaua  d’amar  come  fì  doueua  ChriHo 
per  volergli  leuarela  vanagloria,  tre  volte  l’interro- 
gò,felo  amaua , B%lla  quale  interrogar  ione  Chrido  ci 
diede  ad  intendere,che  il  merito  deiramore,non  confi 
ile,  che  vno  ami  con  tutto  il  fuo  core , ma  che  il  buon 
Giefulo  accetri.La  volontà, che  noi  habbiamo  di  ferui- 
real  Signore, piu  torto  èbaftarda,  che  legittima  ,&per 
dirtijO  fratellOjla  verità,  con  maggior  dtligcza  ci  diamo 
al  peccare,che  all*iamare.  Il  buon  ladrone  non  volfe  co 
*i  chiaramente  infegnare  all’altro  l’arte  deU’amare,  co* 
me  l’ofììcio  del  temere, vno  de’  quali  per  imparare  cosi 
alto  officio  hauea  poco  tempo,per  efl'er  alla  morte  cosi 
propinquQ,&  in  tanto  torméto,&  l’altro,  perche  la  qua 
lità  del  core  humano  è facilmente  temere , efler  mol 
to  tardo  nell’amare.  Vberrino  dice.  O a quanti  potrem- 
mo hog|gi  dire  quello  , che  il  buon  ladrone  dille  aH’al- 
cro,cioe  nè  anche  tu  temi  Dio.  Dandogli  in  querte  paro- 
le ad  intendere,che  non  temono  Dio,nè  amano  Dio,  nè 
fcruono  a Dio,nè  anche  fi  ricordano  fe  vi  è Dio,  poiché 
ninno  peccato  lafciano  di  commettere  per  non  volere, 
ma  per  non  hauere  ardire,ò  per  non  potere.  Qual  ami- 
co è in  quella  vita,  che  dia  al  fuo  amico  tal  correctione 
fraterna?Qual  amico  ardifee  adireal  fuo  amico  , confi- 
derà fratelló  che  fei  fuperbo,  confiderà  chefei  ciancia- 
tore , confiderà  che  fei  parlatore?  confiderà  che  fei  mal 
voluto, confiderà  che  fei  odiato?  Sopra  quelle  parole  di 
Gieremia:Omnes  amici  eius  fperauerunt  eamxioèiTuc 
ti  gliamici  di  leihanno  fprezzato quella.  San  Bernardo 
dice  .Trillo  me , o buon  Giefu  , trillo  me,  già  che  tut- 
ti i fanti  maertri  che  mi  crearono  , fon  morti , tutti  i fe- 
deli amici,che  m’auifauano,fon  finiti,&  fe  ancora  n’ho 
alcuno,piu  torto  volfe  ifcufarmi,che  correggermi . Po- 
chi buoni  ladrooi  ibno,che  d riprendano,  & molti  cat 

K dui 
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Sui  amici  che  ci  fcufano,K  anco  quello,che  non  fi  pu^B 
rr/Sbatime  è,che  non  contenti  di  coprirne  i pec 
dire  lenza  lag  i Vn’huomo  Atheniefe  in 

amico  è.che  m’aiuti  ad  effer  virtù ofo,  & mi  da  ei 

' fervitiofo.Sonoui  pochi  amici,  che  facciano  queft 

chiedano 

cerche  ninno  vole  colui  per  amico,che  lo  corregga  c 
Ili  eccesfi  che  fa,ma  perche  lo  difenda  da  i delitti,  che 

lommette.Che  gioua  che’l  mio  amico  mi  •‘‘‘'f' ^ 
nimlci  che  m’infidiano,fe  altramete  mi  daa  i viti),  cftc 
m’vcci*dano?Vediamoche  fin’alla  croce  vn^^Àasfino  cor 

vu^^e  riprendere  l’altro  Chriftiano,Ìenon  che  piu  tofto 
vogliani  elTere  tra  loro  vitiofi , che  ^cpararfi  da  effc^c 
amicirNonnè.qui  oderunt  te  Domine  oderam,&  mimi 

ulabhorri  chi  nò  ti  feguiua,mi  feparai  ^ 

caia  & ancor  fuggì  da  chi  non  ti  feruiua.Casjìodoro  lo 
rrqtedrparolJa^dice.  Il  Re  Dauid  hagrand.sfima  ra, 
lione  in  quello, che  dice,&  molto  martore  m quello, 
che  fa  perche  fe  i maluagi  non  haueflero  compagni , 
cheelUiutalTero,&  macasfino  d’amici  ,che  gli  fauoris  i 
SrTuetépolived^^^^ 

Che  vn’amico  no  auifi  il  fuo  amico  nelle  cof 
faSmcno  lo  auifi  in  quello  chetocca^lafua  con 
(ìrienza  nó  fi  deue  tollerare , perche  in  cafo  d offendere 
Dio,&  pericolare  la  c6(ciéza,nó  dobbiamo  hauer  rffpct 
wilpaSte^he  c-ingeneth,  nè  eonfenureacoju^^h  è 
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ftnico  efratello.Nathanriprefe  Dauid,Samuel  Saul, Mi 
chea  AchabjHelia  Iezabel,San  Giouanni  Herode , San 
Paolo  San  Pietro,non  perqucllo,chehaueano  commef 
fo  centra  Ioro,ma  per  quello,  che  centra  Dio  haueano 
fatto,per  darci  a conolcere,c’habbiamo  da  tener  per  nt 
mico  colui,  che  non  farà  amato  da  Dio.  Come  vuoi  tu 
tenere  Iddio  per  tuo  Signore, & amico,  eflTcndo  tu  ami 
co  di  quello,ch’effoabhorrirce?0  quanto  gran  bifogno 
habbiamo  di  dire  col  Profeta  al  Signore . Nó  odiaua  io 
quellijche  ti  odiauano,&  mi  fono  diuétati  nimici?  Che 
per  dirti,fratcl  la  verità , non  mai  drittamente  potrai  a- 
mare  le  virtu,&  i virtuofi,fe  parimente  non  abhorril’ci  i 
vitij,&  i vitiofi  , fi  come  dice  Seneca . Tardi, ò non  mai 
farà  buono  colui  c'hauerà  per  amico  l'huomo  cattiuo . 
Sant’Agoilino  Copra  San  Giouanni  dice  . Qual  cofe  piu 
marauiglioie  vuoi  cu  vedcre,nè  vdire,  che  quelle,  che 
il  figliuol  di  Dio  fece  nella  Aia  morce,doue  i predicato- 
ri tornarono  ladroni,e  i ladroni  diuentarono  predicato 
ri?Il  triAo  Giuda  era  predicatore ,&  diuentò  ladro ,&  la 
droneeracolui,chepatiua  con  ChriAo,&  diuentò  pre> 
dicatore  fi  come  pigliarono  nuoui  officij  rìufcirono 
in  nuoui  effetti,di  mamera,che  vno  lo  vendè  nel  Tem- 
pio,&  l’altro  lo  feusò  nella  croce.Chi  fu  l’vltimo  alTasfi 
no  della  Sinagoga,^  il  primo  predicatore  della  Chiefa, 
fenon  quel  Tanto  ladro,che  patina  dopo  ChriAo?  Chi  Te 
ce  cofi  alto  fermone,come  queAo  ladro,  poi  che  auanci 
tutti,&  in  contraditione  di  tutti , accufa  Te  AeAb , & 
ifeufa  il  figliuolo  di  Dio?  Hic  autero  quid  fecit?  ched- 
gnifica:Ma  queAo , che  male  ha  fatto  ? QueAe  non  fou 
parole  da  Pagano , ma  da  Ch  ri  Alano , & è come  Te  ha- 
ueAe  detto.Colui  che  elfendo  Iddio , fi  fece  huomo  , 
efifendo  eterno, fi  fece  cemporale,eAendo  infinito,  fi  fe- 
ce finito,  & e Aendo  giudice  volfe  efier  giudicato , che 
male  ha  eglifactofCni  infegnauaa  quelli,che  làpeuano 
poco,chi  ammaeAraua  quelli,che  errauano,chi  confo- 
Jaua  quelli)  che  piangeuano , & chi  perdonaua  a quelli 
i:he  peccauanojchemale  ha  egli  fattoiChi  fanauai 

K a di 
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di, chi  pàrceua  gli  affamati , chi  illuminaua  i cicchi 
chi  rifufcitaua  i morti, che  male  ha  egli  fartorChi  predi 
cò  alla  Samaritana,chi  difefe  la  donna  adultera , chi  ri- 
^ mediò  alla  Cananea, & chi  perdonò  alla  Maddalena,che 
male  ha  egli  fatfo?Chi  predicaua  la  fede,  chi  infegnaua 
la  legge , chi  dichiaraua  i Profeti , & chi  per  l’vniuerfo 
pofela  fcuola,che  male  ha  egli  fatto?Chi  feccia  ftrada, 
perlaquale  andasfimo,chi  ci  feccia  verità,  laquale  noi 
hauesnmOjChi  ci  feccia  vira, con  laquale  viuesfimo,  & 
chi  ci  fece  la  gloria  Jaquale  noi  godesfìmo,chemale  ha 
egli  fatto?Chi  digiunò,perch’io  mangiasfi,  chi  percgri- 
no,perch’io  ripofl*aslì,cbi  pati,  perch’io  non  pcricolasfi, 
& chi  mori, perch’io  viuesfi  , che  male  ha  egli  fatto  ? O 
Ifraeliti  maladetti , o Hebrei  fcommunicati  , che  male 
ha  fatto  colui  alla  voftra  Sinagoga  , che  non  ceffa  di  far 
Non  èbe  bene  a tutti?  Se  egli  poteffe  effer  accufato  d’alcun  male, 
neficio  era  d’hauer  farro  tanto  bene  nel  voftro  popolo , perche 
cofi  mal  jjQpj  ^ cofi  mal’im piegata,  come  quella  che  ii  fa  tra 
gente  ingrata.Santo  Anfelmo  dice . Chi  potrà  ottenere  , 
òlio,  che  & meno  intendere,&  veder  nel  monte  Caluario,  come 
fi  dàa  gé  tutti  ì (auij  della  legge  flauano  per  acculare  il  figliuolo 
te  mgra-  Dio,&  folo  vn  ladro  a difenderloJQiiando  adempì  la 
**■  Profetia,Perdam  (apientiam  rapientium,&prudentiara 
prudentium,cioè.Io  rouinerò  la  fàpienza  de’lapienti,& 
la  prudenza  de’ prudenti,  fenon  nell’altare  della  croce, 
doue  tutta  la  Sinagoga  ti  accufaua  , & vn  ladro  folo  ti 
fcufaua?  Per  predicare  la  tua  parienza , per  aggradire  la 
tua  clementia,per  impiegatela  tualarghczza,&  per  di- 
^ fendere  la  tua  innocenza,  non  troui  altro  maggior  tefti 

monio,che  vn  ladro  fitto  in  croce?  Tu  fai  bene  quello  , 
che  fai,o  mio  buon  Giefu , poi  che  niuno  ha  potuto  dar 
miglior  reftimonio  della  tua  carità,  & clemenza,  che  il 
ricco  Zacheo,ilquale  tu  vifitafii,  il  publicano  Matteo,il 
quale  tu  riceuefti,  l’infame  Samaritana, laquale  tu  con- 
licrtifiijla Donna  adultera,  laquale  tu  difendei,  &il 
buon  ladro , alquale  perdonaci . Poi  che  Tei  venuto  al 
mondo  peri  peccacori,inangiaui  con  peccatori,'  conuer 
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meglio  ornare,  che  gli  Aesfi  peccatori  ? Quello  che  s’c 
•detto  di  lopra,èd’Anlelmo.Il  buon  ladro  non  fi  conten 
tò  di  fcu/àr  Chrifto,&  difenderlo , ma  volle  accu fare  fe 
4leflro,dicendcKNos  vero  iufta  patimur,&  digna  fa€lis  re 
, cipimusjche  vuol  dire.Noi  in  vero  patiamo  giullamen- 

ce,  & riceuiamoconueniente  premio  alle  nollre  opere, 
come  s’haueffe  detto»Tu,& iOjO  ladro  compagno  mio  , 
ie  patiamo  qualche  colà,la  patiamo  giullaméce,  perche 
hanno  dato  giudi  tormenti  a i noAri  delitti . bentenza 
canto  alta  ,&  confesfionefigloriofa,  com’é  queAa  fi  fa 
dapochi,&  moltilecontradicono,perchc  queAanoAra 
natura  è tanto  nimica  d’efiTer  afAitta;^  tanto  amica  d'eC» 
fer  ben  trattata,  che  vuol  piu  toAo  foflFerirc  i tormenti, 
che  confelfare  i delitti  .11  noAro  primo  padre  interroga 
lo  da  Dio , perche  hauea  contrafatto  al  fuo  comanda* 
mento  diede  la  colpa  alla  donna , che  l’hauea  inganna- 
to,la  donna  interrelata,  perche  hauea  ingannato  il  ma 
rito,rilpofe,che  il  Demonio  coli  l’hauea  perfaafa,di  ma 
niera,  che  in  loco  di  confeffare  la  colpa  , fi  pofero  ad  i- 
fcufarla.  Sant’AgoAino  delle  parole  ael  Signore  dice . 
TriAo  me,triAo  me,che  herediti  da  mio  padre  il  pecca* 
re,&  dalla  madre  miarilcufarmi,dal  Demonio  il  mea* 
cire,dal  mondo  ad  impazzire,  dalla  carne  a viuerc  in  da 
litie,da  me  AeAò  ad  inluperbirmi,di  forte,  che  nonmt 
' contento  d‘eAcrctriAo,  ma  voglioaiKora  efier  tenuto 
per  buono . Seneca  foriuendo  a Lucilio  dice.  Qua  hab* 
biamo  nuoua,che  i muri  di  Roma  fon  rotiinati,  i Tem* 
pi  folicarq  , i ^cerdott  fon  fuggiti , l’Erario  è fiato  ru* 
Dato , i N^chi  fono  già  mortv,i  giouani  fono  impazzi* 

[ fi , & i vitij  fono  fignori  del  tucto  . O Lucilio  amico 
iniojbenche  ti  paiano  efier  gran  mali , vi  è in  Roma  al* 
irò  maggior  malCjCioè,  cheniuno  confefia  d’eflere  coI*« 
peuoie  in  quello  che  fa, ma  il  Dittatore  incolpa  il  Con* 
fole, il  conlòlo  il  Cenfore,&  il  Cenfore  il  itctorepl  Prè 
tore l’Edile , & TEdile  il  Camarlingo , di  maniera  , cl)* 
pon  vi  efiendo  chi  confesfila colpa, non  (periamo, cht 
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ni  fi  ctoui  rimedio.  Sant’Anfelmo  nelle  fue  meditatloni 
dice . O anima  mia,o  cuor  mio, perche  non  vi  emenda 
ce  perfettamente,  fenon  perche  non  vi  confeirace  intera 
mente  ? Guai  a me,  guai  a me , che  non  commetto  io 
colpa,allaquale  non  troui  alcuna  fcufa  : cioè,  chem’in» 
gannòil  Demomo,cheraniico  mi  pregò,ch’era  debile, 
ch’era  infermo  , che  il  mondo  m’muitò , o che  non  vi 
confiderai,perche  fono  piu  colpeuole  nella  fculà,&  sfac 
ciacaggine  , che  non  fui  in  commetter  la  colpa . lufius 
prior  accufator  eli  fui  : che  lìgniHca.ll  giullo  primaac- 
cufa  fe  rtdfo , difife  il  Sauio  nel  cap. xv  n . de  i Prouer- 
bi , come  s’haucffe  detto . Il  piu  notabile  fegno,che  vn* 
huomo  fia  giu  (lo , e buono  è,  che  non  fa  accufare  alcu- 
no di  cofa , che  veda , nè  fa  fcufare  le  (leflb  di  cofa,  che 
faccia.  Quando  l’Angelo  contefe con  i figliuoli  d’Ifrael 
in  Gaigaia,  fubito  ruppero  io  quel  luogo  gli  Idoli,  & fi 
vefiirono  di  ciiicij,e  di  facchi  : perciò  quando  vide  il  Si 
gnore  che  cominciauano  a confeilàre,  & non  a fcuiàrfi, 
nó  folamence  gli  perdonò,  ma  anco  gli  confolò . Quan- 
do il  Re  Dauid  conduiloBerfabe  a calàfua,  e mandò  il 
iuo  marito  alla  guerra, quando  il  buon  Profeta  Nathaoi 
da  parte  di  Dio  lo  riprefe , & moftrolli  la  bruttura  del 
peccato, di  fubito  cófefsò  ilfuo  peccato , & fu  da  lui  af> 
folto.  Achab  homicida,quando  il  Profeta  Elia  lo  riprefe 
d'hauerfatto  lapidare  Naboth,per  la  vigna,  che  gli  ha- 
uea  negaco,di  fubito  pianfe,&  digiunò, & fi  penti  di  ^1- 
lojc’hauea  facto,  perciò  auancicheil  Profeta  fufle  vfci- 
to  della  porca,già  era  afiblto  della  colpa . Bernardò  di- 
ce.Chi  fino  ad  hora  cófefsò  col  core  il  Tuo  peccaco,che 
nó  gli  foffe  da  Dio  perdonato  J Come  pentì  tu  che  fl  la- 
dro occeiiesli  Cofi  eofio  il  perdono  de’  fuoi  peccaci,fenò 
per  ifcufare  Chriflo,per  infegnare  al  fuo  cópagno,&  ac 
cu  fare  fe  (lefib  ? O cófeslìone  facraca,  o colpa  degna  da 
cfTer  perdonata, qualq  fu  quella, che  quello  buon  ladro 
fieconfefsò'poiche  non  è nelTempio,ma  nel  Caluarioj 
nó  è nel  confe(rorio,ma  nella  cròce,non  è in  loco  fecrc- 
to,main  palefe,non  tradenti,maa  gran  vocisConfeffii^il 
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figliuol  di  Dio  per  Rede|itorej&  fe  medefimo  per  pec* 
Cacore.Chrifoftomo  dice . O fanto,&  benedetto  ladro  j 
^che  nò  dimandi  tu,che  ti  allarghino  le  corde,có  lequa 
li  Hai  legato^&  ti  cauino  i chiodi,  con  iquali  Hai  inchio- 
dato,&  che  habbino  cura  della  tua  cafa  , poiché  fei  già 
tnorto,&  che  diano  f'epoltura  al  tuo  triHo  corpo^  O quà> 
ao  imméfo  douea  eflerran)ore,c’haueuicóChriHo,poi 
che  ti  fcordaui  di  te,  & ti  ricordaui  di  lui  ,ifcurando  la 
fila  innocenza , & manifeHando  a gran  voce  la  tua  col- 
patNiun  danno  ci  iariaa  confetfar  quello,che  tu  confer 
l'aHi  dicendo.Noi  in  vero  patiamo  giuHamente:  perche 
fe  ponesHmo  in  vna  bilancia  le  noHre  colpe , & nell’al- 
tra le  noHre  pene,fenza  comparatione  èpiu  quello,che 
il  Signore  disfìmula  che  quello,che  cafliga.  Se  il  Signo- 
re caHigafle  tutte  le  noHre  colpe  fecondo  ch’elle  meri- 
tano, non  potresfimo  viuere  lungo  tempo  # 


COME  CHIUSTO  V y VlV  GKATO  F EKSO 
il  Udrojche  accompagno  alla  Croci , che  il  coppiero  del 
Ae  Faraone  a Giofef  fuo  imirpreteycl)e  l'accom- 
pagnò alla  prigione»  Cap»  X* 

E M E M T 0 mei, cum  bene tibi  fiierit,  ve 
fuggeras  Faraoni,  vt  educar  me  de  iHo  car 
cere,quia  hic  innocens  miH'us  fum  : cioè  • 
Ricordati  di  me,  quando  harai  bene , che 
perfuadi  a Faraone,  che  mi  liberi  di  qHa 
prigionc,doue  fono  poHóinnocéteméte.QueHefon  pa- 
role del  S.  Giofef,parlandocol  maggior  coppiero  del 
Re  Faraone,come  s’haueffe  detto.ln  premio  del  fogno 
che  t’interpretai  facendoti  a fapere,  che  domattina  ti  ri 
tornerai  in  palazzo  ad  vfare  tuo  officio  di  coppiero,  ti 
prego,&  fupplico,che  ti  ricordi  di  me, che  già  dui  anni 
Iqn  qui  prefo,&  che  tratti  col  He  Faraone,  che  mi  calli 
di  qtto  carcere,perche  ci  fono  Hato  poHo  fenza  colpa  al 
euna.Eranoinficme  con  Giofef  vn  fornaio,^  vn  coppie 
to  del  Re  Faraone,  iquali  iògnando  ciafeuno  vn  fogno  « 
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& non  rintendendo  S.Giofef  gli  interpretò  3 drcendo> 
che  fin’a  tre  giorni  farebbe  appiccato  li  fornaio3&  rito» 
nercbbe  in  palazzo  il  coppiero,&  fuccefle  come  Giofef 
gli  inrerpretò.Perche  il  callo  Giolef  già  dui  anni  era  in 
prigione^per  non  hauer  voluto  peccare  con  la  moglie 
del  fuo  padrone^  pregò  có  molta  inllanza  il  leal  coppie 
rOjChepregaffeperlui  il  Re,  ma  egli  fu  tanto  ingrato  , 
che  non  fi  ricordò  mai  di  cofi  buona  nuoua,che  gli  ha> 
uea  dato  . La  gioia  dice.  A mal  partito  è il  Signore  con 
quelle  perfone,che  nó  rendono  gratie  de  gli  hauuti  be- 
netìeij,  ilche  (ì  vede  manifelbmente  in  quello ,che  le  il 
coppiero  del  Re.Faraone  lì  feordò  quello,di  che  il  bu6 
Giol'efl  hauea  pregato , la  Sacra  Scrittura  nó  lifmenti- 
cò  d’accularlo  d*ingrato,&  feonofeente.  Il  ricco  Laban 
fu  ingrato  verfo  Gtacob  fuo  genero,alquale  Giacob  ha 
uendo  l'eruico  quattordici  annicótinui  per  Pallore  d’a- 
nimali  gli  pagò  molto  male  quel  feruitio  ; perche  oltre 
Tingano  delle  nozze,  che  gli  diede  vna  figlia  per  l’altra, 
fecegli  poi  molti  inganni  nel  diuiderelafacultà.  Il  Re 
Saul  fu  ingrato  verlo  il  buó  Dauid  fuo  genero  ,ilquale 
hauendo  in  fuo  feruitio  vccifo  il  gran  Fililleo , & libe- 
rato molte  volte  da’  nimici  il  popolo  Ifraelicico , Saul 
vn  giorno  dopo  mangiare  gli  tiròd’vna  lancia, &fe  Da- 
uid nó  era  prcllo  a fcollarli  iui  forniua  la  fua  vita.Ingra 
tofu  il  Principe  Amon  a Dauid,ilqualehauendoloman 
‘ to  a cófolare,per  la  morte  di  luo  padre,il  giouanepaz 
X.U  determino  di  tagliare  a gli  Ambafciatori,gIi  orli  del 
le  vefie,&  radere  meza  la  barba,  dicendo,che  non  anda 
uano  a confolarlo,ma  a fpiare  del  fuo  Regno . Ingrato 
fu  il  Re  Gioas,  al  gran  facerdote  Gioiada,ilquale  haué- 
dolo  allenato  fin  fanciullo , & fattogli  fegnalati  fer- 
uinj , fubito  che  fu  morto  il  Re  Gioias  , fece  decapita- 
re il  luo  figliuolo,  non  già  perche  fufie  flato  traditore, 
ma  perche  lo  riprendeua  di  peccatore , de  lo  notaua  di 
preuancatore.  Ingrato  fu  il  Re  Demetrio  al  buon  Capi- 
tan Gionatha,iIquale  hauendo  mandato  ibccorfo  al  Re 
Vnrhp  a trouaflcaUellrettc , & leuatogU 
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l’affediojdalqualecra  aftretto,  vitimamcnte  il  buó  Gio- 
natha  non  hebbe  altro  maggior  nimico,  che  il  fuo  ami- 
co Re  Demetrio . Cognouic  Dos  poirelTorem  lum , 3C 
Afinus  prxl'epe  Domini  fui,  Ifraelautcm  non  cognouit 
pie  : che  vuol  dire  . Il  Bue  conobbe  il  polTelTor  liio,  & 
rAfinoil  prefepio  del  fuo  padrone,ma  Ifrael  non  mi  ha 
conofciuto,  dilTe  Iddio  per  Ifaia  nel  cap.  i. come  s’ha- 
ucffe  detto  . Che  è quello  o popolo  d’ilracl,che  è qfto? 
il  Bue  conofce  il  lauoratore , che  gli  vnge  il  palato , Sc 
TAlino  colui,che  gli  dà  mangiare  neHa  Italia,  & tu  Ifra- 
d , non  conofci  me  per  tuo  bignore , nc  per  tuo  padro- 
;pe,nè  anco  ti  ricordi  de  i benehcij , che  ti  ho  fatto  ? Ifi- 
doro  fopra  quelle  paroIe,dice.ll  lignote  a fbggia  d’huo 
mo  molto  fdegnato , compara  gli  huomini  ingrati , dìc 
fconofcenti  al  Bue , che  è animale  molto  graue , & al- 
rAlino,che  è animale  molto  ignorante;  per  dire  la  vcri- 
cà/]iunolafciadi  r.endergratiedei  benefìci  che  gli  fo- 
no fatti,fenon  per  efler  molto  graui  nella  cóuerlatione^ 
. puero  per  efser  di  qualità  molto  ignoranti . Non  è' 
forfè  oltre  a modo  ignorante!  huomo  ingrato,  poiché 
ii  fi  indegno  di  riceuere  altro  beneficio,per  non  hauer 
renduto  gratie  di  quanto  hauea  riceuuto  ? Non  è vàio 
nel  mondo , che  non  habbia  la  llanra  piu  in  vn  Regno, 
che  in  vn’altro;  li  come  la  fuperbia  tra  i Babiloni,  rinui 
dia  tra  gli  Hebrei,rira  tra  i Tebani,  l’auaritia  tra  i Tiri], 
Ingoia  tra  i bidoni , & la  magica  tra  gli  Egiiij . Sola  la 
maladetta  ingratitudine  niuoo  la  vuol  in  cafa  fua  , 
oiuno  ha  voglia  che  gli  lìa  data  : perche  pollo  ch’io  iìa 
ingrato  a te,non  ho  voglia  che  tu  lij  verfo  di  me.  Sene- 
ca nel  libro  dell’ira  dice.Non  folamence  è diRurbo,  ma 
, ^nco  c pericolo  negotiare  conl’huomo  ingrato,perche, 
quando  determina  di  nó  pagar  quello  che  deue,abhor- 
cifee  colui,  a chi  è debitore:  di  maniera,  che  per  hauer 
gli  fatto  opere  da amico^li  diuéta  nimico.Cicerone  nel 
terzo  libro  delle  leggi  dice.Cislìas  Greco, Olige  Lacede 
iponiOjBracaras  Thebano,&.  Scipione  Romano,  ceniie- 
. per  minor  male  apdar  Sudici  a luoghi  alieni,che  vi^^ 
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. uerc  tjfa  i fuoi  propri)  popoli, con  quelli  ch’erano  ingra» 

co!  Cerniti).  Plauto  in  vna  comedia  dice, 

lui,  che  e bene.La  qualità  deH’h uomo  da  poco,esfacciaco,fono 
ftrue  ad  dilafciarlìleruire  a tutti,  e non  ieruiread  alcuno,d’on- 

huoiuo  de  nafce  che  a niuno  ferue  colui , che  ferue  ad  huomo 
*"gf**®  • ingrato.Efchine  Filofofo  dice.Benche  Thebe , & Athc- 
ne  furono  città  piene  d’huominivitiolì,  nondimeno  vi 

erano  affai  piu  ingrati»,  &la  caufa  di  quello  sì  gran  ma- 
le,è che  pigliamo  per  amici  quelli,  che  non  fi  conuiene 
pigliare,^  diuidemo  i nollri  doni  a quelli,  che  non  làa 
no  riconofcerli.D’onde  penfi  tu,che  venga  il  rédere  gra 
rie  de’  beneficij,che  gli  fai,  fenon  dal  pigliare  per  amici 
quelii,chenon  doueui  accettar  per  viciniìf 

S £ G E LA  materia, 

I p R I A N o dice.  Se  tu  fai  benefici)  a chi 
gli  merita,io  t’asficuro , che  te  ne  renderà 
gratie,ma  fe  gli  dai  a colui , ch’è  per  fe  ri- 
ltretto,corae  vuoi , che  verfo  di  te  fia  lar- 
go? Hora  tornando  a propofito , benché 
Il  coppiere  di  Faraone  fuffe  ingrato  al  Sato  Giofef,Chri 
fto  veramente  non  fu  ingrato  verfo  il  buon  ladro , poi- 
ché fece  nella  croce  piu  di  quanto  meritaua,&  anco  gli 
diede  piu  di  qllo,che’l  ladro  gli  domàdaua.Poi  che  hab 
biamo  detto  di  quello,che  il  ladrone  dimàdò  a Chriffo 
^ c colà  ragioneuole  che  fi  dica  quello,che  Chrillo  diede 

al  ladro,&  da  quello  vedremo  chiaramente,  quàto  piu 
itU’o  2 ® ^ Signorenei  dare,che  noi  nel  dimandare. Amé 

•biirgo  tibijhodiemecum  eris  in  Paràdifo,cioe.  In  verità 
mi  dire , ti  dico,chehoggi  farai  meco  nel  Paradifo,diffe  Chriffo 
iht  noi  al  ladrone,  come  s’haueffe  detto . O ladrone  amico , SC 
comparao  mio,penfitu  forfe,cheio  fiafeordato  del  fer 
uitiojcne  mi  faceffi  in  difendere  il  mio  honore,e  la  cd- 
pagnia  che  m’hai  tenuto  fin’a  quella  vltima  hora  i Co- 
me Dio,che  fono  ti  prometto,  come  huomo  ti  giuro 
che  hoggi  farai  meco  in  Paradifo.  O rifpoffa  gloriofa,o 

fe- 
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felice  teftamcnco,qual  fu  quedo^che  la  diuina  fapienza 
lafciò  al  buon  ladro,perche  ne  gli  antichi  fecoli , tutti  i 
feruiiij,che  faceuano  a Dio , gli  premiaua  in  dargli  fà» 
cultàjò  in  slongargli  la  vita^ò  in  liberarli  dalla  guerra,0 
leuardalorolapeililenza.  O parola  ben’auenturata» 
qual  fu  qaellajioggi  farai  meco  in  Paradifo^perche  qua 
co  Dio  hauea  dato  dal  principio  del  mondo^  l’hauea  da 
co  dal  cielo  in  giu, ma  quello , che  hoggi  comincia  a da 
re, è da  i cieli  in  fu,  perche  noi  Chrifiiani  confesfìamo, 
che  non  vi  fia  altro  Cielo  fopra  il  Cielo  Empireo . Do 
cibi  vnam  partem  vltra  tuov  fratres , cioè  : Io  ti  dò  vna 
parte  di  piu  che  i tuoi  fratelli , diffe  Giacobai  Tuo  figli- 
uolo Giofef,  quando  volea  morire,  nel  Genefi  alcapo 
X L I X.  come  s’hauefle  detto . Peri  franagli, che pafla- 
fli  con  tuoi  fratelli,  & per  i feruitij,  che  mi  facefli  nella 
mia  vecchiezza, io  ti  lafcio  vna  parte  di  piu , che  fono  i 
tnonti,&  i prati , ch’io  a forza  d’arme  prefì  a gli  Amof'* 
rei, nella  qual  heredita , io  ti  Svantaggio , per  virtù  di 
quello  mio  tellamento.Che  è quello,  o mio  buon  Gie* 
fu,cheè  quellotAbraam,  lfaac,&  Giacob , che  tra  tutti 
gli  antichi  furono  i piu  famolì  per  ricchezza,  non  lafcia 
no  per  teùamento  a’  fuoi  fìgliuoli,fenon  monti,  e prati* 
& tu  elfendo  pouero , lafci  a’ ladroni  regni  ? Tu  elìendo 
viuo  diceui,che  gli  vccelli  haueano  nidi,  & le  volpi  ha« 
ueano  le  fue  cane,  Sz  che  cu  non  haueui  nido , nè  caua  * 
nè  anco  doue  appoggiare  il  capo,8c  nel  punto  della  mor 
te  fài  a ricco  tellamento , che  ad  vn  folo  ladro  lafci  vn 
Regno  interofO  buon  Giefu , ò gloria  dell’anima  mia , 
benedetta  lìa  la  tua  bocca,&  la  Imgua,  con  laquale  dice 
ili  coli  fanta,egloriofa  parola  ,poi  che  per  quella  ci  dai 
ad  intendere,  quanto  ineffabile  guiderdone  tieni  peri 
cuoi  eletti,poicne  a’iadroni , & alTaslìni  fai  beneficio  di 
regni.Che  darai,o  mio  buon  Giefu  a colui,che  ti  iegui 
da  fanciullo,&  a colui  che  ci  feruì  da  gionane , quando 
dai  vn  Regno  al  ladrone,  che  andò  in  tutta  la  fua  vita  ru 
bando  & alTaslìnandof  Che  rifpondi  tu  poi,o  gran  Redi 
core  al  ladro*  che  rifpondi  tu^Amcafu  la  prima  parola* 

dico. 
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dico  Ja  feconda  j a te  Ja  terza  ; hoggi  la  quarta^mecOi  la 
quintajlarai la fedajin  Paradifojla lemma.  Ilfigliuoldi 
Dio  nella  croce  fece  gran  de  llima  del  buon  ladro , per- 
che a tutti  quelli  che  li  llauano  d’intorno,  diffe  folamen 
te  fette  parole,  & al  ladrone  folo  ne  dilTe  altre  tante,  di 
maniera  che  tanto  parlo  a lui  fblo,  quanto  a tutti  gli  al* 
triinlìeme.Sant’Ambrolìo  dice.  Quefte  fette  parole,  fo- 
no molto  degne  da  notare,&  molto  alte  da  conlìderare 
prima , per  chi  le  difle,che  fu  Chrifto,fecondo  per  il  lo 
co,doue  le  di(re,che  fu  nella  croce,terzo,vedendo  a chi 
le  diffe,cioè  ad  vn  ladro,  quarto  per  elTer  dette  a quell’- 
hora , quando  il  figliuolo  di  Dio  volle  morire . Parole 
dette  con  tante  circonilanze,(ì  debbono  ragìoneuolmé* 
•v;  te  notare:perche  nelle  diuinc  lettere,la  perfona,il  luo- 
go,&  il  tempo  di  colui,che  dice  alcuna  cofa,  aggrandi- 
ice  molto  quello  ,che  dice . Bernardo  dice . lifigliuol 
di  Dio  elTendo  quale  egli  era  , dando  nell’altare  della 
croce,  cornedaua , vedendoli  già  al  punto  del  morire  « 
come  moriua,  & parlando  con  vn  ladro  peccatore , co- 
me parlaua,  chi  ardirà  dire,che  le  fue  parole  non  lì  'edé 
deflero  tutte  a clemenza  , & che  tutte  le  fue  promeffe 
non  fuslìno  di  gloria  f Anfelmo  nelle  fue  Meditationi 
dicc.Qucllo,che  tu,  o mio  buon  Giefu  facefti  nella  ero 
ce , era  , dimandare  al  padre  miforicordia , viària  tua 

{>atienza , manifedar  la  tua  clemenza , e promettere  al 
adro  la  gloria,laqualegli  dedi  quel  giorno,  che  la  pro- 
^ittro  mettedi.  Qui  è da  lapere,che  quattro  forti  digentepar 
aemipàr  ^ > mentre,  che  daua  in  croce , cioè  t 

farono  a *p2nigoldi  ,chedidero . Vah  tu,  che rouini  il  Tempio 
Chrifto  di  Dio . Et  gli  Hebrei  che  diceuano , Se  fei  figliuolo  di 
•flendo  Dio,  dilcendi  dalla  croce , & il  cattiuo  ladro  che  gli  di-» 
^ ero  cea.^lua  te  dedb,e  noi,&  il  buon  ladro  parimente  che 
glidide:  Signore  ricordati  di  me , colà  da  Ipauentarci  ^ 
ifc  molto  degna  da  notare , dando  fi  come  dauano  tutti 
^ al  piè  della  croce,  CHRISTO  non  volferifponderea 
^ niuno,lènon  al  folo  ladro,  alquale  diede  tale , & fi  doU 
w rilpoda , laquale  coli  hauede  dato  all’aaima  mia . • 
^ ' * ' Quid 
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Quid  clamas  ad  me  f che  vuol  dire . Che  gridi;^!  mefdi 
ce  Dib  a Moifejnell’EfTodo  nel  capitolo  xi  in.  come  fe  ^*^*4 
hauefTedecto.Dimmi  Moife, dimmi,  perche  mi  fei  tan- 
to importuno,&  fai  fi  gran  Ihidii  Se  fi  confiderà  attenta 
mence  la  fcrittura , Moife  non  diceuaaDio  alcuna  pa- 
rola,nè  Dio  daua  alcuna  rirpofta,&  non  ofiante  quello, 

Idd'o  fi  lamenta  che  con  molti  prieghi  Timportuni , & 
con  gran  voci  gl’intuoni  le  orecchie.  Il  miflerio  diquc 
Ilo  mifierio  fu  tale,  che  i figliuoli  d’Ifrael  vedendoli  a- 
uanti  al  mare  fenza  hauere  con  che  paflarlo , & veden- 
doli di  dietro  gli  Egitij,che  veniuano  ad  vcciderii,!!  co 
minciaronoa  lamentare  di  Moife,&  gridareauàti  alui, 
dicendo,perche  glihauea  canati  d'Egitto,  doue  hauea- 
no  le  lor  fepolture , & gli  hauea  condotti  a morire  nel 
deferto,doue  gli  animali  feroci  gli  mangiasfino.  Venen- 
do il  buon  Moifein  coli  gran  confiitco,non  dille  alcuna 
parola  a Dio,ma  cominciò  a piagnere , & co’l  core  folo 
a fare  oratione,&  raccomandarli  a Dio,laqu4  ^catione 
era  di  tanta  deuotione,&efBcacia,che  pareua  fare  for- 
za a Dio  che  condelcendelTea  quello,  che  gli  dimanda- 
ua.ll  buon  Moife  oraua,&  non  gridaua,piagneua,  & nó 
parlaua,fofpirauai&  non  mandaua  fuori  la  voce,  defia- 
ua,&  non  dimandaua,&  anco  fperaea,  & non  imporrii- 
naua . O alta  foggia  d’importunare,  non  importunan- 
do,© alto  modo  di  dimandare,  non  dimandando , per- 
che per  ottenere  da  Dio  quello,chedimandiamo,  mol-  v 
to  migliori  fon  i fofpirijChe  i gridi  ,&  olferendo  lagri- 
me,che  dicendo  parole . San  Gregorio  ne  i morali  di- 
ce. Iddio  non  dilTe  fallo  tellimonio  di  Moife , dicendo- 
&li,che  lo  importunaua,  non  lo  importunando , & che 
lo  intuonaua  con  voce,non  dando  voce  alcuna , perche 
non  vi  è cofi  altoroodo  di  dimandare , com'è  orando  , 
nè  anco  cofi  alta  maniera  di  parlare  con  Dio , com’è  pia 
gnendo  . j^ernardo  parimente  dice . Che  non  negocia  I<l<fa*on8 
coluijche  negocia  co’l  core  , & che  non  ottiene  colui , •"*!  o**» 
che  con  lagrime  dimanda  f Santo  Agoftino  delle  paro- 
le  del  Signore'dice . Il  Signore  molte  volte  ode  il  co-  non  «n  « 
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re,quiado  OTa,fenza  chelalingua  manifeftamenre  par- 
li ^ma  non  ode  mai  la  lingua^feil  core  di  dentro  nó  ora: 
perche  il  fignore  fta  piu  vicino  al  core,  co’l  quale  l'amia 
naOjChe  alla  lingud,con  laquale  parliamo.Molcagran  ca 
gione  hauea  il  lignote  a dire  a Moife , che  gridi  a me  , 
poiché  hauea  piu  rilpetto  alle  lagrime , che  Moife  pia- 
gneua,che  alle  voci,  che  il  popolo  daua , & perciò  il  fi- 
gnore facea  piu  ftimadi  quello  che  Moife  defiaua  tace- 
do , che  di  quello  che  il  popolo  dimandaua  gridando . 
Checofa  è queftaogran  Dio  d’Ifrael,che  cola  èquefta? 
Non  parli  al  popolo,  che  ti  chiama,  & rifpondi  a Moife, 
che  non  diceua  vna  parola?  Che  c quello o buonGiefu, 
che  è quello  ? non  parli  a gli  Hebrei , nèa  i manigoldi , 
che  ti  parlano  alla  Croce,&  rifpondi  al  ladro  che  ti  par 
Ja  vna  fola  volta  ? da  manigoldi  a*  ladri  è poca  differenza 
perche  quelli  fiano  vdiri , & quelli  cacciati , perche  fe  i 
manigoldi  leuano  la  vita  a quelli,  che  appiccano , pari- 
mente i gran  ladri  logliono  le  velli  de’ viandanti . Gli 
fcommunicati  Hebrei  non  meritarono  che  Chrifto  gli 
rifpondelTe,perchegli  dilTero,defccndi  dalla  crocej  per 
che  ninno  deue  ellere  ardito  di  dire  al  figliuolo  di  Dio; 
che  difcenda,mache  alcenda,  perche  gli  huomini,  per 
andare  airinferno,hanno  da  fcendere,  & per  andare  al 
Cielo,  hanno  da  montare.  Non  meritarono  grinfamij 
manigoldi,clic  dilfero  a Chrifto, vah, che  ftruggi  il  tem. 
pio  di  Dio,  che  gli  folfe  rifpofto , poi  che  non  venne  aL 
mondo  per  leuare  le  pietre  del  Tempio  di  Salomone 
ma  ad  acquiftare  anime  per  fuo  padre , perche  a fare  la* 
Kedentione,che  prendeua,poco  importaua  che’l  teni-. 
pio  fufle  caduto  o intero.'Parimente  il  catuuo  ladrone,- 
che  difle  a Chrifto,falua  te  ftefib,&  noi,nó  meritò  che 

fli  fofte  rifpofto  i poi  che  ninno  era  ballante  dUeuarc: 
vnigenito  figliuolo  di  Dio  per  forza  fu  la  croce , s’cgli , 
non  vi  montana  fpontaneamentc,  nó  per  fuggir  da  quel 
la,ma  per  redimere  il  mondo  in  quella.  Remigio  dice . j 
Il  benedetto  figliuolo  di  Dio  come  hauea  da  rifpondcr  • 
K al  cattiuo  ladro,poi  che  non  gli  chic4cuaj  fenoh.^ 
* " ' gU 
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dell  anima?AIIhora  che  il  ladro  diceua  a Chrifto.  Salua 
te  lteiro,&  noi.che  altra  cofa  pretendeua,o  dimandaua 
lenon  che  per  virtù  di  qualche  miracolo , o con  parole 
ai  qualche  in^antelìmo , fi  liberasfino  dalla  croce  , & fi 
mcttesfinoinloco  l^uo?Hirencoin  vn  fermone  dice.Si 
come  era  grande  ramore,coI  quale  Chrifio  moriua.  Se 
fi  come  era  molto  il /àngue  « che  vfciua  dal  fuo  corpo , 
poca  imprefa  era  per  quel  ladro  che  Chrifio  lo  leua/Te 
da  quella  pena^&  che  lo  màda/Te  a cafa  Tua  a fare  la  Paf 

3ua,  perche  egli  non  venne  al  mondo , per  liberare  la« 
roni,maper  faluare  i peccatori.Cipnano  dice.Si  come 
il  maluagio ladro  dimandò  a Chrifio^  che  gli  caua/sei 
chiodijgli  fcioglie/Te  le  corde^lo  libera/Te  da  i manigol» 
di,&  gh  modera/Te  i tormenti , cosi  haue/Te  fupplicato 
per  1 anima  fuSjSe  c'hauefife  di  lui  mi/èricordia,il  bene* 
detto  Signore,  non  mai  haurebbelafciatodirifponder- 
gli  a quelIo,che  diceua,  ne  ancora  gli  haurebbe  negata 
quello,chc  gli  dimandaua.La  glofad’Aimon  dice.O  co 
me  e ladro,&  compagno  di  ladri  colui,  che  nó  fa  dima 
fenon  honore,per  immortalarli, potenza 
pr  difenderli, per  offendere,ricchezze , per  godere,  li* 
berta,per  comandare,&  falute,perviuere  in  quello  le- 
colo.(^elli  che  tai  cole  ardilcono  dimandare  al  figno* 
rc,debbono  eflcre  Chrifiiani  fenz’anima , o sfaedati  la* 
dn,de  quali  fin  ad  bora  profetiziamo,  che  non  elfendo 
come  ladroni  appiccati,farannocome  rei  huomini  dati 
nati.Da  quello  fpauenteuole  efiempio,  pigliamo  efiem* 
pio  tutti,accioche  non  dimandiamo  col  ladrone , che  i| 
Signore  ci  lieui  la  croce,  ma  che  ci  confcrui  in  quella  , 
ne  gli  dimandiamo,che  ciprolonghi  la  vita,  ma  che  cj 
migliori  la  confcienza,perchecon  quanta  buona  volon 
ta  il  Signore  a dà  lecofe  necellàrìe  per  làluarne , cosi 
fiucUo,chc  dimandiamo  per  corou 
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DELLE  PAROLE  DEL  SlG^OREj  RICORDA- 
ti  di  me , che  dijje  il  ladro  buono  a Chrtflo  : lequali  fi 
(pongono  con  ragioni  eleganti t ^parole 
molto  deuote.  Cap.  XI.' 
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fufis  lachrimis  poftulcmus  ab  eo,  che  vuol 
dire.  Perche  il  Signore  è patiente , diman- 
diamo a lui  perdono  con  lagrime.  Difse  la 
Tanta  donna  Giudith  parlando  con  gli  ha- 
biracori  di  Bethulia^nel  cap.viij.  del  luo  libro , come  le 
hauefse  detto . Quello,  che  a me  pareo  cittadini  di  Be- 
thulia,c  che  con  le  mani  giunte  & i ginocchi  a terra,ÌK 
gli  occhi  pieni  di  lagrime  dimandiamo  al  Signore  per- 
dono di  tutte  le  noftre  colpe,  perche  fi  contenti  di  per- 
donarci i noftri  peccati,&  liberarci  dagrinimici.  Il  Ti- 
ranno Oloferne,  afsediaua  la  gran  citta  di  Bethulia  , & 
era  pofta  in  tata  ftrettezra,  che  tra  cinque  giorni  gli  He 
brei  s’haueano  da  rendere  a gli  inimici ,fe  non  fi  leùalse 
l’efsercitOjChe  no  gli  venifsealcù  nuoiio  foccorfo.  Era 
in  quella  città  vna  donna  vedoua  nomata  Giudith,  bel- 
la di  faccia , cada  del  corpo,  ricca  di  fiato  , & famosa 
nel  popolo , vedendo  poi  la  Tanta  Giudith  , che  i Ca- 
pitani del  popolo  erano  già  fmarriti , & daH’alrra  par- 
te tutti  i vicini  diTperati , difse  a tutti  infieme.  Chi  fie- 
re voi , che  ardite  tentare  il  gran  Dio  di  Ifrael , che  fe 
Mirerì..  tra  cinque  giorni , non  ci  libera  dalle  mani  de  gli 
«etdiadt  firij , vi  darete  a loro  perifchiaui . l’immenfa  miferi- 
àafia °°  Signore,nó  ha  fine,&  voi  gli  mettete  cinque 

giorni  di  termine  i Tale  promefla , & tal  voto , come 
quello  che  fàcefie  contra  il  Signore , in  mano  di  Abdia' 
vòftro  gran  facerdote,non  fapete  che  quefio  lo  farà  piu 
, . lofio  fdegnare,che  placarci  Non  prendete  cura  di  cari- 
carui  di  arme,ma  di  lagrime,  nè  di  prouederuidi  vetto 
uaglia,raa  di  piàgere  le  voftre  colpe,perche  douete  piu 
> 4cqi(re  de  i vofiri  peccatÌAche  de  i vofiri  oimici.La  guer 
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ranche  Offerite, & la  fame  che  parite.non  ci  la  fa  il  Tira 
no  OIoferne,ma  il  voftro  Dio  del  cielo  , & non  con  al- 
tre arme, ma  folo  con  le  voftre  coIpe.Ancora  hauete  da 
wpcrc^hegl  inimici  da*  quali  liete  circódaci,  piu  rollo 
ionoeffecutori  della  diuinagiuftitia,  che  inimici  della 
noRra  Republica,in  tutto  quel  tempo,  che  i noftri  anti 
chi  padri  ttiuano  bene  co’I  noftro  Signore , fempre  gH 
riu  jciua  bene,  quando  ftauano  male , gli  procedeua 
*”  • j*  ^ fucceffe  di  loro , fuccede  anco  dt 

-noi, di  manicra,che tutti  i noftri traUagli  vengono  dalla 
.mano  di  pio,hora  per  caftiganci,hora  per  farci  merita- 
re.Dimmi  amicó,dimini  tì  prego  che  vogliamo,che  po 
tiamo,ne  che  lappiamo , le  dalla  mano  del  Signore  non 
-uamo  guidati?Poi  che  dal  Signore  ci  ha  da  venire  Tefle 
:re,accioche  vagliamo  qualche  cola  ,&ci  ha  de  venire 
“ potere,  accioch e facciamo  qualche  cola , & ci  ha  da 
. venire  il  lapere,accioche  intédiamo  alcuna  cola,i  quai 
mani  hauemo  da  porre  lanollra  fperanza  , fcnon  nelle 
niacu  della  lua  mifericordia?  Et  auuenne , che  li  fece  vn 
bando  per  tutta  Bethulia  , chei  vecchi  digiunalTero , i 
giouini  lì  difciplinaflero,!  facerdotioralTero,  & tutti  iti 
fieme  piagncslino,acciochc  il  Signore  cóferualle , & li- 
.beralTe,nó  i muri  da’  nimici,ma  i cori  da*  peccatL  Tutti 
*”  • ^P^“étarono,di  quello  che  la  lanta  Giudith 
dille,&  cialcuno  accettò  il  fuo  benedetto  cóliglio , per 
la  qual  ragionc,&caufa,tra  quelli  cinquegiorni  ,01o- 
Icrne  fu  decapitato,&  il  fuo  capo  sbarrartato,  la  città  li 
-berau  dairaffedio,&  la  terra  pacilicata.Venédo  poi  me 
aeumamente  al  piopolìto,  conforme  a quefto  così  alto 
coDuglio,  fi  portò  il  buó  ladro  nella  crocè  con  Chrifto, 
CK>e,(me  prima  dimandò  che  gli  perdonafTe  i Tuoi  pec- 
cati,che  lo  conducefle  feco  al  Regno  de’ Geli.  Quefto 
ladro  non  dilTe  a Chrifto,  quando  farai  venuto  nel  Re 
^no'tuo.Signorc  ricordati  di  me.pcrchea quello  modo 
iarebbe  paruto,  che  gli  chiedefle  prima  il  guidardone* 
che  il  perdono.ma  gli  diflc  : Signore  ricordati  di  me  , 
guaodofàrai  vfiimcQ.heLRegao  cuopielle  quai  parole.» 
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fece  prima  la  Tua  confesfionej&  poi  formò  fa  fua  dim3^ 
fda . Che  gioua  dimandare  a Chrifto,s’egli  ha  di  te  alcM 
4ifpÌAcere?Fa  prima  con  lui  amicitia,&  poi  attendi  a di 
mandargli  mercede  , perche  il  coflumedel  Signore  ^ è 
' • f he  prima  ti  dia  a lui,&  poi  ^li  darà  a te.  Vbertino  di- 

j:e.  Molto  è da  confiderà re,che  il  buon  ladro  non  difTe  a 
ChrifiOj  Signore  leuami  dalla  croce  , aiuta  a fcioglier> 
mijconcedimi  la  vita , o reftituifeimi  l’honorc  , ma  che 
folamente  drfle,SignQre  ricordati  di  me, poi, che  fai  me 
glio  qucIlOiChe  m'hai  da  dare,che  io  ciò  che  debbo  di- 
ilbuSla  mandare.  Santo  AmbrofiofopraSan  Luca  dice.O  quao 
dro  infe.  to  ben  auer  turato,&  gloriofo  fu  quefto  ladro , poi  che 
a infegnò  alla  Chiefa  aorare,fi  come  hauea  infegnaro  air 
pfa'/f , Sinagoga  a rubare , poi  che  non  difle  piu  nella  fua  o- 

ratione,che.  Signore  ricordati  di  medaquale, benché  fia 
breue,fu  molto  mifteriofa,  perche  douendo  ottenere  al 
.cuna  cola  da  Dio, non  bifogna  che  gli  fiamo  importuni^ 
\ ma  che  dicendo  Signore  ricordati  di  me , gli  ricordia- 

: mo  la  nofira  caufi>fChe  di  tu  o buon  ladro,che  dicu?  Si 

gnore  ricordati  di  me,  quando  farai  venuto  nel  Regnò 
tuojCome  s'hauelfe  detto.  O Profeta  lanto , o Giefu  di 
Calilea  benedetto,pcr  lo  fangue , che  Ipargefti  ti  feon- 
giuro^&  per ramoire,co’l quale morifii,  ti  prego,  cheti 
ricordi  di  me, che  fon  il  ladro  tuo  compagno  y quando 
(arai  nel  tuo  Regno.Se  fappiamo  ben  numerare , le  cin- 
que parole  fon  quelle  cioè^  Signore  la  prima  «ricordati 
|a  feconda,di  me,la  terza,  quando  farai  venuto  laquar<- 
ta,nel  Regno  tuo  la  quinta.  £ ancora  qui  da  notare  cir- 
f a quelle  cinque  paroIe,chile  difle , dìe  fu  vn  ladro , a 
(thi  le  diffe,che  fu  a Chrillo,doue  le  difle , che  fu  nella 
. . ^roce,&  quando  le  dilfe,che  fu  volendo  morirc:di  ma 
filerà, che  fe  fono  facili  da  contare,  fono  molto  difficili 
^ intendere . A foggia  di  curiofo  oratore  comincia  la 
(ua  oratioue  in  quefla  parola.  Signore  par  che  cófesfi  h| 
|3hri(lq  la  fùa  deità,&  diuinìtà,Ta  fua  eflenza,&  poten^ 
p,il  Tuo  hauere,&  potere, & anco  la  fua  giullitia , & li« 
b^faUfil»Ori|eoe  il  buoaiadro  non  hauefle 
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duro  che  Chrifto  foflc  Re  potenre,&  Signore  valorofo, 
farebbe  egli  flato  ardito  a dimandare , come  gli  chiefc  ' 
vo  Regno  intero?Mo!to  alto  principio  d’oratione  è que 
fla  parola  Signore , perche  fé  chi  ora , non  confefTa  che 

• tutte  le  cofeilianò  folto  la  mano  di  Dio,  non  penfì  di  ot 
tenere  alcuna  grafia  da  lui.Sato  Anfelmodice.O  ladro 
gloriofojo  martire  bcn’auéturato, che  vedi  tu  in  quefto 

- Signor  potcififlbiperchelo  chiami  Signore,  & che  vedi 
tu  in  lui  (landò  nella  croce, perche  ti  raccomandi  a lui> 

Chi  vide  mai  tal  cofa,chi  la  vdì  mai,che  vn  ladro  fi  rac 
comandi  aU'altro  ladro,  vno  che  (la  legato  alPaltro  che 
ila  legato,  vno  che  è crocifi/To  all’altro  che  è crocifillòf 
Le  cófederationi,&  amicitie,che  nella  morte  fi  fomiua 
. no  ,tu  dimandi  che  tra  te  , & ChriHo  comincino  nella 
. mortef  Poi  che  colui, che  ha  da  efler  Signore, deue  c(Ter 
. libero  & (ciolco^pcbc  chiami  tu  Signore  > Cf>lui  che  (la 
ad  vn  legno  legato, & anco  come  tu  crocififlTo  f Poi  che  ' 
colui, che  ha  da  elTcreSignorejdcue  efrer  potete, & mo|  . 
tó  ricco, pche  chiami  tu  Signore  quello , che  nella  vita 
è cóqualTato,  & nella  morte  è nudo  ? Quefto  ProfetajiJ- 
> quale  io  inuoco,&  mi  raccomado,  e Signore  molto  po- 
tete,& Re  valorofo , poi  che  s’ofcura  il  Sole  per  cópaf- 
fione,le  pietre  fi  rópono  per  aftanno  , il  velo  fi  rópe  per 
mifterioji  monumenti  s’aprono  per  timorc,&  il  Ccntu-  . , 

‘ rione  lo  cófeflap  Chrifto.Dómine  Dominus  nofter  qua  * 
admirabileeft  nomen  tuum  in  vniuerfaterra?cioè.  OSi 

• gnore  Signor  noftro,quanto  marauigliofo  e il  pome  tuo 
nell’vniuerfa  tcrrafdHTe  il  Profeta  nei  Salmo  ottauo,  co 
me  s’hauefle  detto.O  gran  Dio  d’ifrael,  p gran  Signore 
della  cafa  di  Giacob  j perciò  il  tuo  fanto  nome  è tanto 
aminirabile,&  venerato  nell’vniuerlb,  perche  e gràdif- 

mo  il  tuo  potere,&  Signoria, piu  che  oiun’altra.Casfio-  ChriR* 
.doro  in  quefto  pa(To  dtce.La  (aera  feri ttura  di  niuno  dif 
ce,ne chiama  alcuno  due  volte  Signore, fenon  Chrifto,  mocwl* 
perche  egli  folo,&  non  altri  con  efso  lui  è fignore  del  mm  due 
CieIo,&  della  terra,della  vita^&  della  morte,  del  cor- 
pp4&  deil'aoimaianco  della pace^Sc  della guerra.Hetto 
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re  il  Troiano, Achille  il  Greco,  Aleflandro  il  Macedone 
& Cefare  il  Romano:  noli  potiamo  chiamare  piu  d’vna 
volti  (ignori,  poiché  nó  furono  Signori,  feoon  de*  loro 
Kegn*:  ma  chiamiamo  il  figliuolo  di  Dio  doi  volte, o Si- 
gnore Sig.ior  noftrorperche  è tanto  grande  la  fua  figno- 
ria’.che  niuno  lo  può  limitare, ne  molto  meno  termina- 
re. Ogni  Principe  ha  la  fua  (ignoria  terminata , & limi- 
tata,cioè  (in  al  tetro,  & al  campanile  ,&  fenon  lo  cre- 
de, mandi  vn  corriere  di  li  in  sii , & vederà  chenonii 
edende  piu  alto  la  fua  (ignoria  : ma  non  è coli  la  poterà 
del  figliuolo  di  Dio,  poiché  s’ellende  fin’alla  fine  di  tue* 
IO  il  mondo, & monta  alla  cima  del  Cielo  Empireo.  Poi 
che  Dauid  chiama  doi  volte  Chriftó^.  Signore  Signore, 
dicendo , o Signore  Signor  noftro  : perche  lo  chiama 
femplicememte  vna  volta  Signore,  poiché  è Signore  del 
pafTato,  & del  prefentc  ? Il  fecreto , di  quello  miderio 
c,che  fe  Dauid  chiamaua  Chrifto  due  volte  Signore, 
mòiddió  quedo  è perche  gli  guardaflTe  il  corpo  da  gl’inimici,  & 
due  voi.  gli  códucefTe  Tanima  con  i beaci , ma  il  buon  ladro  non 
t«  tìgoo.  volfe  chiamar  Chrido  piu  d’vna  volta  (ignorc:perchcia 
fua  intétione  non  era  che  gli  conferualTe  la  vita,  ma  gli 
faluaffe  Tanima , Bafilio  (opra  i falmi'dice:  Perche  pen- 
fi  tu  che  Dauid  dicelTe  a Dio  , Signore  Signor  noiìro, 
, , . chiamandolo  due  volte.  Signore  Signore,(enon  perche 
era  fignore  della  verità,& della  figuri,  della  Chiefa , & 
della  Sinagoga,de  i Profeti,  & de  gli  Apodoli , & anco 
del  nouo,&  vecchio  tedamento?  Il  buon  ladro  non  voi 
fe  chiamare  Chrido  due  volte  (ìgnore:  dandoci  in  que- 
do  ad  intendere, che  è già  adempiuM  la  figura,  & venu 
ta  la  verità ,è  venuta  la  Chiela,&  fornita  la  Sinagoga,fo- 
ro morti  i Profeti, & fucccdono  gli  Apodoli,&anco  fe- 
pelìta  la  legge  vecchia, & manifedato  l’Euangelio.  Per- 
ii Chrl-  chepenfitu  , che  il  buon  ladro  chiami  Chrido  non  piu 
ftiao  ere-  d’vna  volra  (ignare , (enon  perche  habbiamo  vn  folo  lì- 

crediamo,&anco  vn  Redentore,cheado 
if/fleiw  rlamo?Dire  poi  a Chrido:  Signore  ricordati  di  me , ew 
M.  ^'dirgli  4 che  voleva  Ivi  ^ ^noo  alcriper  (ignore  al^a^h 
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le  /er\ii(fe,pec  Dio»  alquale  credelfe  ^ per  Signore  a cui 
vbidiiTe,pcramico»a  cui  s’apf)rosfìma(Te»&  per  auocato 
illquale  li  raccomandaire.La  feconda  parola»  che  il  buó 
ladro  dilTe  al  tigliuol  d’iddio  fu»ricordaci  di  me»&è  co 
Ole  s’hauelTe  detto.Poiche  innanzi  a tutti»  Óc  a mal  gra- 
do di  tutti  t'ho  cófcllàto  per  mio  Signore»  & qui  in  que 
ila  Croce  ti  riconofco  per  mio  Redentore»  ricordati  o 
mio  buon  Signore  di  me  » poiché  io  m'ho  ricordato  di 
ce  difendendoti. 


fEG^E  LA  ORATlOii^Ey  CHE  FECE  IL 
Udrò  a ChrijiOyfÌÀndo  ntlU  Croco  crocifi/fo . 

IcoKDATi  di  me»  o buoo  Giefu  » poi 
che  mi  crealli  : ricordati  di  me»poichemi 
redimevi  r ricordati  di  me»  poiché  m’illu<« 
mioaftit&  ricordati  di  me,  poiché  m’eleg 
gelH  f perche  non  molto  giouerebbe  illu^ 
minarmi  per  cooofcerti  » fé  inlieme  con  quello  non  mi 
desìi  grada  per  faluarmi . Ricordaci  di  me»  o mio  buon 
fiignore  » poiche.io  (lo  ap^irelTo  di  te  : ricordad  di  me  > 
poiché  credo  in  ce  : ricordad  di  me,  poiché  mi  confido 
in  ce  : ricordad  di  me  » poiché  non  (pero  fenoo  in  ce  fi 
poiché  già  mi  ho  ofierco  per  tuo  feruo  perpetuo , ricof 
dad  di  me  di  riceuermi  per  tuo . Ricordati  di  me»  p<^ 
che  mileuaili  dalla  poluere  : ricordaddi  me»poichemi 
&cefti  Chrifiianoi  ricordati  di  me»  per  farmi  buono»  Qt 
ricordati  di  me, per  darmi  il  cielo»&  (bpra'i  tutto  ti  pr6 
go  » poiché  hai  pollo  la  tua  vicapec  me  » ricordaddi 
mcucciochenon  perda  Taniroa.  Ò buoo  Oie(u»o  dato 
re  della  vita»  con  la  1 ingua  d prego»&  có  il  core  ce  lo  di 
mando»poiche  in  quello  legno  ipargi  per  me  il  tuo  pré 
tiofo  (àngue»  ricordaci  di  me  » perche  quello  non  fia  iil 
raemale  impiegaco.C^ando  farà  il  tuopredofofangue 
in  me  mal 'impiegato  » fenó  quando  ce  ne  farò  ingrato  ^ 
Quando  non  riconofcero  il  beneficio  dd  tuo  fangue»  lè 
Aon  quando  (limerò  piu  i dileccarmi»che  il  cuiè 
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prcn'ofo  fangue,  per  faluarmi  f Poi  che  mandarti  fuotà. 
per  me  (udori  Imifurati/ofFerifti  per  me  franagli  incó~' 
portabilijtolerarti  perlècutioni  inenarrabili,  iie  anco  dif 
«mulartilemie  abhominabil  colpe,cheac«:}uirti,obuon 
Giefu,che  acquiih, ch’io  perda  rahima,a:  che  tu  perd» 
il  frutto  del  tuo  pretiolo  langue^Ricordati  di  me , poi 
che  in  perdonare  la  mia  colpa, & in  faluare  Tanima  raià. 
augiirnenrarai  vn  Chriltiano,occuperai  vna  Tedia  in  Cic 
lo,arrichirai  la  tua  Chiefa  inalzarai  la  tua  fama , & an» 
cora  aggrandirai  la  tua  clemenza  5 Ricordati  di  me  il 
giorno  del  Tabbato,  difse  Dio  nella  legge , ricordati  de 
gli  antichi  giorni,difse  Moife  a Dio, ricordati  perche  la 
vita  mia  e va  vento , difte  il  Santo  Giob , ricordati , in 
che  modo  babbi  caminato  innanzi  a te,  difseil  Re  Eze-, 
chia  elsendo  infermo,&  ricordati  di  me  quando  barai 
bene,difte  il  buon  Giofef  efsendo  preio,  & ricordati  di 
me  quando  làrai  venuto  nel  Regno  tuo , dicoti  ftando 
crocitìfsojche  vuoi  tu  ch’io  piu  dica , o lume  della  viti 
mia  5 Qual  cola  mi  dimandi , che  non  t’habbidaco, 
qual  cola  tengo  che  non  lìa  tua  i Gii  ho  dato  * o mio 
buon  Giefu,  al  guardiano  della  prigione  i danari  c’ha- 
uea,al  manigoldo  la  verta,  che  portauaicontefi  col  mio 
compagno  per  le  ingiurie,che  ti  diceua , & anco  gli  ri- 
fpofiil  meglio  che  lapea,  di  maniera  ,che  non  mi  refta; 
altro  da  dirti,Tenon,Signorc  ricordati  di  me , &la  con-- 
feslìone,che  babbi  milericordia  di  me , poi  cheti  dico' 
ricordati  di  me, piegando  i ginocchi,&  ti  offerirco,hab- 
bi  mifericordia  di  me,  bagnati  i miei  occhi  in  lagrime^* 
perche  efsendo  la  mia  confeslione  tanto  giu^,non  s’ha 
da  chiudere contra di  mela  porta  della  tua  clemenza- 
Sono  dannato  come  tu  , ho  i mèitibri  (giunti  come  tu  ^ 
ibno  crocifìrso  come  tu , ho  gli  occhi  afflitti  come  tu  j 
credo  fedelmente  in  te,mi  raccomando  a te  di  core,di- 
cedo,(ìgnore  ricordati  di  me,accioche  babbi  di  me  pie-  • 
ta/e  ti  piace,  perche  nel  patire  mi  afsomiglio  a te . Per 
ladro  io  moro,&  per  ladro  tu  mori, nel  Caluario  m’vc-' 
cidono,&  nei  caluario  cVccidooo,a  meco  giorno  giu(H  • 
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tiaho  mCik  a mezo  giorno  giuniciano  te , tanto  al  finé 
ftai  tu  della  vita,  quanto  io  vicino  alla  morte , perdò  ti 
dico,fignore  ricordati  di  me.  Signore  babbi  mil'ericor- 
dia,acciOche  infieme  ci  partiamo  di  quello  mondo  ,5C 
coli  parimétevnitice  n’andiamoal  Cielo  . O miqbuoil 
Giefu,i  qual  legge  li  c6fcntifce,oe  in  qui]^|;iullitia  lì  p* 
tifcejcheper  patire  nella  croce  mi  pigli  per  tópagnO,& 
che  quàdo  vai  al  Cielo,nli  laici  qui  lolo,poi  die  ti  vuoi 
partire,&  vai  a morire,per  pafso  coli  llretto,  & per  ca- 
min  Colìlungo,chi  puoi  tu  meglio  leuare  ttco,che  ill* 
dro,ch’t’acc6pagnò  io  croce?  La  tua  pouera  madre  è ne 
celsario  che  viua,il  tuo  cugin  Giouanni  lalcialli  per  fui 
guardia.  Pietro  tuodifcepolo  ti  ha  negato , Giuda  tuò 
difpenfatore  ti  ha  venduto  , tutto  il  popolo  Hebreo  ci 
ha  fconofciuto,&  pofeia  che  niuno  vedi  ai  tuolato,chd 
ti  confeslì,fenon  io,che  fon  teco,lolo,  lignote  ricordaci 
di  me , accioche  mi  lalfci  alcuna  cofa  nel  tuo  Celiamene 
to,o  che  mi  lieui  tetro  nel  Paradifò.O Santo  Nazareno,d 
Ì>ioFeta  benedetto , perche  Vdilli  Giona  fino  dal  ventré 
della  balena,vdtlli  Daniel  fin  dal  lago  di  Babilonia,  vdi 
ili  Giofeffino  dalla  carcere  d’Egitto,vdilli  Gieremiafin 
dal  pozzo  ofeuro,  & pariméte  vdilli  dal  Re  Dauid  quel 
ÌaTentéza,a  te  folo  peccai,  del  Salmo,  babbi  tnifericor* 
dia  di  me, oche  n6  mi  efaudifei  quando  ti  dico , fignoré 
ricordati  di  me  f Guarda  o fignor  mio , guarda  o mio 
bu5  cÓpagno,che  già  fe  rtii  ropono  gliocchi,s’auuiciml 
la  mia  vltima  bora, mi  fi  perde  la  viib,fi  còturba  il  par- 
Ìare,&  anco  mi  fi  caua  l’anima,  & in  pafso  coli  llretto # 
in  camino  tanto  dubbiofo,achi  mèglio  diròjChe  a ttf 
iignore  ricordati  di  me,&  aheo  tutto  il  Salmo, babbi  mi 
feticordia  di  meJGiolue  fu  ladro,poi  cne  rubbò  le  vud 
di  Canaan,Dauid  fu  ladro , poiché  rubò  a Saul  il  fialcO 
dell'acqua , Rachel  fu  ladra , poi  che  rtibbò  gli  Idoli  di 
fuo  padre,  Gionatha  fu  ladro  , poi  che  lUbbò  il  mellè 
delle  apij&  Giofafa  fu  ladro,pOi  che  rubbò  Gioas , ma 
tìiurio  di  tutti  quelli  ladroni  facelli  crucifigprci  nell 
tniindalli  via  della  tua  calà,poi  che  perdOnaih  a q[uei  U- 

i 4 «rii 


cidlMél 

netii 

rcilUMli. 


SECONDA  DAtTI  Oli 

tlri,che  rubbarooo  la  tua  facultà,  oon  perdonerai  a me 
afflitto  ladrojche  mi  pongo  per  il  tuo  honore,&  ti  ten- 
go qui  compagnia?  Poi  che  lino  da  gli  antichi  tempi  ,è 
Itato  collume  di  perdonate  ai  ladri  molto  famofì  , & a 
dislìmularc  i rnbamenti  molto  qualificati,  perche  non 
perdoni  a me  tra  quelli,  & mi  adolui  de’  minici  pecca* 
tiJSe  peri  rubamenti  che  ho  fatto  vuoi lagrime,non  ve 
di  che  mi  corrono  per  le  guanti^*  J Se  ti  plachi  vedendo- 
fangucjgià  vedi  che  non  ne  ho  goccia  in  me , & fé  voi 
che  mi  barta,già  fon  tutto  rotto,di  le  vuoi  che  mi  penta 
dico ,a  te  lido  ho  peccato,ma  le  voi  da  mefodisfattionc 
intera, come  vuoi  tu  chela  faccia,  non  hauedo  roez’ho 
ra  di  viti?Signore  Giefu  ricordati  di  me,accioche  nell*- 
altro  mòdo  có  tuo  padre  mi  accetti,con  i fuoi  eletti  mi 
ponghi, ne  i tuoi  libri  mi  fcriui , 6i.  nella  tua  gloria  mi 
colochi,  poi  che  la  tua  fede  folaméte  fiorifee  nella  ma- 
dre tua,  ik  refta  nel  mio  core.  Q buó  Gielu  ricordati  da 
me,  perche  (è  ti  parti  prima  di  me  di  quella  niifera  vitaj 
per  andare  all’altra  vita,  mi  lafci  vefligi  p doue  io  vad* 
Se  ch’io afcédi  feguédoti , perche  andandola  fenaa  te  , 
che  farà  di  me  mifero?Se  bora  mi  redi  odore  di  Dio,  Sc 
mi  dai  gufto  di  Dio,&  ti  credo  p Dio^làdo  eòe  Hai  fmé 
brato,&  crocififib,nó  ti  feruirò,& lauderò  meglio  vede 
doti  gIoritìcato?Ardifci  a fidarmi  la  tua  croce,accioche 
J’adotiril  tuo  corpo,acciocheraccópagni;la  tua  madre» 
acciochcla  cófolijil  tuo  honore,acciochelo  difendala 
tua  Chiera,acciocherauméti,&la  tuafede,acciochelo 
rodenti  & nó  voi  fidar  in  me  la  tua  gloria , accioche  in 
quella  lempre  nlodiiQuando  eri  condannato  ad  edere 
crocifidb  de  io  condotto  a giuditiare , vdi  direa  Filato» 
che  il  tuo  Regno  nó  era  di  quedo  mondo,  però  poi  che 
fei  Re,&  hai  Regno,Signor  ricordaci  di  me,  per  condur 
mi  a quello  ceco,  & dire  al  tuo  padre  quel,  che  p feruir 
lo  hai  patito,&  parimente  narrargli i benefici]  , che  mi 
hai  facco.Hora  che  il  buon  ladro  ha  orato  a Ch rido  ,& 
s’è  raccomandato  a Dio,ragiòneuolecolà  lari  che  il  la- 
dro catiiuoparli,chcèiÌ  mio  core  cattiuo»&pernerlò» 
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perche  il  ladro  dalla  finidra^  nó  bedemmiò  Chrifto  piu 
d’vna  voltajina  tu  anima  mia  lo  beftemmi  ogni  giorno* 
Ricordaci  di  me,o  buon  Giefu,&  babbi  mifericordiadt 
me  , o gloria deiranima  mia , accioche  io  fpargimenco 
del  tuo  precioib  fangue , non  fia  in  me  marimpiegaco  j 
perche  quando  tu  loTuargeui,  non  tanto  fentiui  iTman 
camentOyChe  faceui ai  tuo  corpo »quanio  la  ingratitudi 
se  di  tutto’]  mondo . A qual  tempo  non  ti  rendo  grado 
del  tuo  pretioib  (angue , fenon  quando  condefcendoa 
quelio,che  mi  dimanda  la  mia  renfualicàj  & non  a quel 
losche  il  tuo  Euangeliomi  còniìgiiar  Che  vale  tutto  ql« 
ch’io  voglio jfe  tu  non  vuoi^:>e  vai  cercando  ladroni, dC» 
pecca  tori, perche  non  pigli  piu  collo  me,  & non  dimaa , 
di  piu  tollo  di  me, poi  che  non  ciadro  c’habbia  fatto  co , 
$ gran  furti,  nè  peccatore  c’habbia  commelfo  coli  enor 
mi  peccatilo  pacience  Signore , o benigno  Redeomre  j 
fe  le  maluagicà,che  fon  iabricace  nel  cor  mio,  de  1 delie . 
ci,che  in  occulto  ho  commelfo,  folfero  nod  a i Giudici, 
del  mondo  lì  come  fon  da  ce  conofciud,già  molti  ansi  ■ 
prei  appicato,&  nell’altro  fecolo  condannato.  Non  di- 
rci io  con  verità  con  il  Profeta  Dauid:  Vbi  fune  miferi* 
cordix  tux  andqu9  Domine>cioè.Doue  Ibno  le  tue  an- 
tiche miferìcor<ue,poi  che  ogni  giorno  le  veggio  entrar' 
per  le  mie  porte , forche  la  medcAma  ffecu  ch’io  ho  a. 
peccare,cu  hai  a perdonarmi?  11  perdono , che  tu  delU 
ai  ladro, ci  di  fperanza  d’ottener  perdono  a tc , perche 
elTendo  venuto  alla  croce  condannato  per  Aia  colpa,à 
parti  di  là  làndfìcato  con  la  tua  grada.Quando  a i ladu» 
& mafnadieri  fai  mercede  di  Rcgni,che  darai,&  che  fa 
rai  a quelli, che  fono  da  te  amati,  & dàl  tno  padre  elet- 
ti?Poi  che  delli  il  Regno  de’  cieli  a va  ladro  alTaslìno,lb 
lamente  dicendod  vna  parola,  & per  feruitd  son  piu  di  ■ 
meza  hora,che  darai,o  buon  Gielu,a  colui,  che  co’l  co 
re  d ama,&  con  la  lingua  d lauda;;&  a colui  « che  tutto 
le  Aie  forze  efferciu  in  feruird? 
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COME  IL  SlG^OKE  roi  VOKATlOTHJEy  CHS. 
il  ladro  fece  nella  Croce, df  come  il  buon  ladro  dijie  a Chri 
fio  cim^ue  pArolet&Chrifio  nerico fe  àUtifettem 
Cap,  XII. 


em  pu 

co^inquo  eft:che/ìgniHca.  11  Signore  vdi 
la  voce  del  fanciulloi  dal  luogoj  doue  era 
Gen.c.it  I .diffe  l’Angelo  alla  madre  d’ifra^ 
el,comes’hauefle  dettOiNon  ti  affliggerei 
o Agar^non  ti  dolere,  quantunque  tu  habbia  perdutoli 
camino,&  (ia  bandita  in  quello  deferto, non  temer  di  pe 
ricòlarejiic  che  ti  moia  il  figliuolo,perche  il  Signore  ha 
vdito  la  dimanda  del  giouane,per  orare  oue  ha  orato  « 
Abraam  Patriarca  hebbe  vn  figliuolo  baflardo  d’vna  Ina  ' 
fehiaua  nomata  Agar,  Si  hauédo  cacciato  di  caia  la  ma^ 
dre,b£il'fìglhiolo,  poiché  gli  nacque  il  figliuolo  legitti- 
mo,esii  andauàno  pervna  montagna  allo’n  sU,foli,&d| 
fperatinl  Signore  gli  mandò  vn’Angelo’per  confolarli  j- 
&pef  dargh  da  bere.Laglòfadi  Origene  dicefSe  cdat-^ 
tendone  u confiderà  la  Icrittura , nè  leggiamo  i che  la 
fehiaua  faceffe  oratione  a Dio,nè  del  figliuolo  fi  narra  - 

ehe  raccomandafie  a Dio,fenon,che  è tanto  alta,  & im-»  < 
menfà  la  dfuina  clemenza,che  folarnente  vedendo  pian 
gere  il  giouane  Ifinael,  &la  dolenté  madre  gridare , fi 
mofieil  Signore  a confolarli  con  parole,  & anco  a rime 
Piargli  con  opere . Platone  nd  Tuo  Timeo , dice  i A gli 
afflitti,8e  fconfolati,poco  gioua  vifitargli  fpefio,  & par- 
largli moltò  a ludgo,nè  dargli  alcuna  conidlatione,fe  U 
confoladone'non  è accompannacacó  qualche  rimediò.*’ 
Seneca  in  vna  £pifiola,dice.L’amico,che  vifitandò  il  fiict 
fico  lòcròua  afHicto,  & lo  lafcia  afHittoj  lo  troua  pò- 
ro:,Se  lo  lafcia  pouero  j & lo  troua  a piangere,&  lo  la 
piangendoj  diremo  di  lui,  che  va  piu  tofio  a beffeg 
lo,che  a confolarloj  perche  il  core  fconfolato,mol- 
laca  laliu  pena  con  quello  che  gli  dannò  li 
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itiani,ctieconquello3cheglidicelaIingua.Sant*Ambro  ' 
fio  neirEflameron  dice . Accioche  l’opera  di  milbricor-  ] 
dia  fia  in  fe  perfetta, & al  Signore  piu  accetta, non  ha  da  / 

elTere  da  niuno  pregata, nè  dimandata,ma  che  fpótanca  ' 
mente ,&  liberalmente  ha  fatta  : poi  che  nó  è hoggi  nel  ' 
mon  do  cofa  piu  cara,  che  quella,che  con  preghi  li  com 
pra.O  quanto  caro  compra  coJui,checompra  a cambio 
della  Aia  vergogna,perche  le  faccie  vergogriofc,&  cori 
generofi,fenza  comparatione  temono  piu  la  vergogna  * 
che  fcoticiare  la  borfa.  Cicerone  l'criucndo  ad  Attico  di 
ce.  La  cofa,nella  quale  il  cor  genetofo  piglia  piu  gufto  , 
è nel  dare,&  la  co/à,chepiu  l’alfanna,è  nel  dimandare: 
perche  l’huomo  dando  A fa  Signore  di  colui  a chi  dà,& 
pigliando,^  fa  fchiauo  di  chi  gli  dà  . Hilario  dice . Per 
ncgotiare  ben  con  Dio,non  è necesfìtà  di  parole , ma  di- 
lagrime, non  vi  fa  miAerio  di  molti  preghi,  ma  di  mol- 
ai Ibfpiri  : perche,  quando  oriamo  al  Signore,  egli  fta*  ^ 

fùn  attento  a quelIo,chc  il  core  defìdera,ch’a  tutto  qud‘ 
o,che  la  lingua  li  parla. La  fchiaua  Agar,  e'I  fuo  figliuo- 
lo I ( mael , nè  parola  diffcro  a Dioi  'né  oratione  , nè  di- 
manda gli  fecero,ma  fedendo  ciafcuno  fotto  vn  rouero 
fecco,ne  il  figliuolo  fi  fàtiaua  di  piangere , nè  la  madie 
cefiaua  di  A>^irare , lequai  benedette  lagrime , non  re-' 
ftarono  lenza  buon  guiderdone , nè  ancoi  A>fpiri  fenza* 
effer  riconofciuti . Venendo  poi  al  propofito , fe  il  Si-- 
gnore  vdi  le  lagrime  d*Ifmael,che  ftaua  nel  deferto,  n5 
vdirà  parimente  la  oratione , Signore  ricordaci  di  me  , 
che  gli  diffe  il  ladro  nel  Monte  Caluario  ? Niuno  fi  deb- 
bàmarauigliare,che  compariamo  il  ladrone  ad  lAnael,  bann  U- 
& Ifmael  col  ladro , poiché  fi  <k>me  vno  fi  nudrì  nelle  :*^‘'**  ^ 

felue  andando  a caccia,  parimente  l’altro  andana  perle 
ilrade  rubando,  & anco  fi  come  Ismael  hebbe  vn  fratei  ' 
lo  molto  virtuolb,cofi  parimente  il  ladro  hebbe  vn  cò-  ‘ 
pagnobefiemmiacore  Ifmael  era  giouane , che  non  era 
ancor  tre  anni , ch’era  nato,  &giouane era  il  buon  la- 
dro,che no  era  ancor  tre  hore,cne  era  Chrifliano , per-" 
che  dauanti  al  Signore , non  fi  nana  la  età  del  nolb^  ' 
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narcimcnto,ma  del  noftro  battefimo . Dopo,  che  ChrU 
n 9 refufeitò , chiamò  i fuoi  difcepoli  giouani , & anco 

Uro  nafri  giouaaecti,oó  hauendo  rirpecto,chealcuni  di  quelli  fof 
■uaco . lero  vccchi,&  canuti,fcnó  che  erano  poco,ch’era  batte 
zari,cioe,  quando  nei  cenacolo  gli  lauò  i piedi,&  dopo 
cena  gli  ordinò  da  MelTa.  Se  Ifmael  piàfea  pie  del  roue 
t£  nel  dderco , parimente  orò  il  buon  ladro  nella  cim» 
della  Croce  nel  monte  Caluario,&  quello  che  è di  mag 
gior  eccellenza  CjChe  le  ad  vno  diede  aqtia,acc'oche  be 
uelTe,airalcto  diede  fangue,  co’l  quale  li  faluaire.  Si  co- 
me Abraam  hebbe  vn  fìglio  legittimo,  che  fu  Ifaac , éc 
l^cro  baHardOjChe  fu  Ilinael , cosi  Iddio  padre  hebbd 
vn  figlio  legittimo  che  fu  Ch  rido  ,&  l’altro  baftardo^ 
che  lu  il  ladro , di  due , vno  nacque  nella  Chiefa^l^altro  ' 
Bella  Sinagoga^  La  benediccione  che  toccò  ad  Iimael,fu 
che  egli  fuil'econtra  tutti,  de  tutti  coutra  dilui,laqual 
ben educione ottenne  parimente  il  buon  ladro , ilquale 
Cjifendo  nella  croce,  quantunque  fodero  tutti  peramaB . 
I^re,&  condannar  ChriUo,egli  concra  tutti,  daua  a de- 
fenderlo,de  ifcularlo,  Ifmael  fu  padre  di  molte  gétÌBar 
bare,&  il  buou  ladro  fu  elfempio  di  molti  peccatori,  nd 
acciqche  viuesfino  male,ma  a fine,clie  come  effo,  fi  c6 
uertisfino  al  Signore . La  madre  Agar  non  puoce  vedec 
morire  il  fuo  figliuolo  lfmaei,nèil  figliuolo  di  Dio  può 
ce  veder  dannare  ill'uo  compagno  ladro,  deanco  fi  co- 
me le  lagrime  d’vno  gli  furonojgratc,parimete  le  paro- 
le dell’altro  gli  fu  rono  molte  acceite,cioe,quando  nella 
croce  gli  dille  Signore  ricordati  di  me,&  o buon  Giefu 
babbi  milèricordia  di  me.Con  molta  ragione,  de  con  fo 
piana  occafio ne  il  figliuolo  di  Dio  vdi  tutto  quello,cha 
il  buon  ladro  gli  volle  dire,de  anco  quello,che  gii  volle 
dimandare,perche  fu  nella  Tua  dimanda  canto  mifurato 
■Se  cqnfideraco  , che  non  dimanda  colà , che  foife  il  fua  ■ 
.conrolacione,maper  la  Aia  faluatione,fe  hauefic  dima- 
(faco  alcuna  cofa  per  fuaconlolacione,  hauerebbe  dima 
dato,che  gli  rallencasfi  le  funi , che  gli  caualTe  i chiodi» 

" ^,li  faualTe^c  piaghe^che  lo  leu^fe  della  ccqce,doj» 
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Qe'tfgUpenaua  j o che  gli  prolungalTe  alquanto  fa  vita  , 
ma  non  dimandò  a Chriftoj  fenonche  lì  ricordafle  del 
la  lua  anima/enzafar  mentione  della  lua  perfoni.A  cò 
sì  alta  dìmanda^come  fu  quella  del  buon  ladro^il  Signo  ^ 

re  non  fu  ardito  di  negarla , ne  heb'oe  core  d’accoftarfi, 
ma  di  fubitogli  volle rifpondere  , & conceder  quello', 
che  gli  dimandaua,perche  dicendola  fentenzajSignore 
ricordati  di  me,  di  fubiro  Chrillo  gli  dilfe , hoggi  farai 
meco  inParadifo.Chrifoftomo  dice.II  carriuoladro,ne 
tardi,ne  pcrtcmpo,raeritò,chcChrifto  gli  tifpondcfsc 
perche  il  figliuolo  di  Dio  nonfollumaua  rifponderea 
'quclli,cheringiuriauano,ne  fare  (lima  di  ^lli,cheglite 
liimoniauano  cótra,&  anco  p auifarci,thc  glie  gra  pm  4 

denza,  che  l’huomonon  facci  ftima  delle  parole  ingiù- 
' riofe.Vbertino  dice.Accìoehe  il  figliuolo  di  Dio  nó‘hab  prudeon 
bia  da  vdire  qllo,che  il  cattiuo  ladro  gli  dimandaua,ne  » ncn  ri. 
far  ftima  di  quello,che  lo  pr^aua,poi  che  fapeua  mol- 
xo  beue,che  fc  fi  volea  feiogliere,  lo  fticeua  per  rubare,  ii^Uu 
• & che  comando  a rubare  lo  haueuano  vn*altra  volta  da 
appiccare.  Il  benedetto  Signore  non  volendo  rifponde- 
re,  necondefeendere  a quello , che  il  caccino  ladro  gli 
diceua,  vsò  con  l’altro  nuoua foggia  di  clemenza  , cioè 
a Ieuarlo/;he  piu  nò  peccafse,  ne  piu  aumencafse  la  fua 
dànatione,  perche  fe  Chrifto  rhaueffe  leuato  della  ero 
ce,&  vn’alrra  volta  rhaueffe  ritornato  al  mondo,  quato 
'piu  /offe  accrefeiuta  la  colpa,  tanto  piu  farebbe  crefeitt 
ta  la  pena.  Santo  Agoftino  fopra  Sa  Giouanni  in  quefto 
modo  dice.ll  Signore  con  amendnei  ladri  vsò  pietà,  & 
demenza,con  il  buono  in  dargli  la  gloria,&  con  il  catti 
uo  in  negarli  la  vita , perche  fe  haueffe  piu  vìffuto , piu  " 
Siaurebbe  peccato,& al  pefo,  & mifura  de  i peccati , gli 
Tarebbono  ftati  dati  i tormenti.S.  Gregorio  nel  regifteo 
dice.Se  il  Signore  ti  concederà  quello,  che  dimàdr,te  nè 
•deinrolto  ralle^are,&  fe  ce  lo  negherà,  non  ti  dei  lamé 
perche  fe  U Signore  nóftro  haueffe  dato  a i figliuoli 
di  Zebèdeo  il  Reeno,che  gli  dimàdauano,  & al  cattiuo  . 
■ladro  paiimeate  bauerebte  cóceduto  la  vita^che  gli  a^ 

dimao* 
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dimandauaj  ilche  farebbe  (lato  per  fua  maggior  confu- 
^onCj&dannatione.  Ec,perche  nella  parola:  hoggi  (arai 
meco  in  paradifo,  fi  contengono  fette  parole,  come  s*è 
detto  di  fopra>ragioneuol  cofa  /ara, che  di  cialcuna  pa- 
rola diciamo  alcuna  cofa  , accioche  veda  il  curiofo  let- 
rore,quanto  altamente  il  ladrone  negotiò,  & <|uàtQ  prò 
fondamente  Chrifto  gli  rifpofe . 

^ L A prima  parola, che  Chrifto  diffe  al  ladro, fu,in  ve- 
rità, che  vuol  dire:  io  ti  giuro  in  verità , laquaJ  parola  , 
Amen,  fu  nel  Teftamento  vecchio  molto  celebrata  , & 

f»er  la  bocca  del  figliuolo  di  Dio  vfata:  di  maniera,  che 
a Sinagoga  fi  preualeua  di  quella,per  confirmarc  il  fuo 
giuramento,&  Chrifto  medefimamentevsò quella, per 
Kua  la  giurare  quello,che  diceua.In  monte  Hebal  ftabuot  Ru 
D^oia,  bem,Gad,Afler,Zabuló,Dan,&  NcphtalimJadmaledi- 
^*“*  cendum  populum,&refpondebitomnispopulus,Amé: 
cioè.  Nel  monte  H ebal  ftaranno  Ruben,  Ga  d,Aftcc,Za- 
’ , buló,Dan,&Nephtalim,a  maledire  il  popolo,&effè  gl4 
ri/ponderàjAmen.  Diflc  il  Signore  a Moife,  nel  cap.aS. 
del  Deuteronomio,come  s’hauefte  detto . O Moife , io 
v<^lÌQ,che  fei  Principi,d’I/raeI,che  fono  Ruben,  Gad, 
AUer,Zabuló,Dan,  & Nephtalim,afcendano  nella  cim^t 
del  monte  Hebal,  & iui  a gran  voci  comincinoa  male- 
dire i tran/greftbri  della  mia  legge,  & in  fine  di  ciafcti- 
oa  maledittionerifponderà  tutto  ilpopolo,Amea.Alce- 
£ poi  i fei  Principi  nel  mote  Hebal, cominciarono  a que 
ilo  modo  a maledire,quelli  che  contrafacesfino  a legge 
di  Dio.  Maledetto  fia  l’huomo,che  ardirà  far  Dei  alieni 
'per  adorare,&  riuerire,behche  fiano  d ‘oro,  & argento  , 
tutti  dicano.  Amen,  Maledetto  fia  il  figliuolo,olafi- 
gliuola,che  non  honoreràil  fuo  padre , & non  riuerirà 
la  fua  madre, dicano  tutti,Auien.  Maledetto  fia  colui, 
che  per  fchernirfi  del  cieco,  gli  porrà  il  piede  dauanti., 
acciochecada  Jo  metterà  fuor  di  ftrada,  accioche  pren- 
. da  errore,  & tutti  dicano , Amen...Maledetto  fiacoiui;, 
che  piglierà  danari  a fine  dVccidere  U Aio  prosfinso  > 
fer  mudiej&  u:4dimeoti^  di^o  tocti,Ameo.M3Ìedcf- 

co 


to  Ha  11  giudic€,che  pertcner  alcun  odio«  o per  pretcn* 
^ere alcuno  intereflb,peruerte  il  giudici©  della  vedoua, 
aggraua  rorfano,&  nonfgraua  ilpe»*egrino , & dicano 
<ucti.  Amen,  Eccoti,come  quella  parola.  Amen,  era  pa- 
rola molto  fpauentolàj&nópoco  rigorofa,poichelì  cp 
me  fi  ferula  di  quella  per  confermare  le  maledittiont , 
faceuanojenonpcófcrraar  Icbcneditrioni,  che 
gli  diceuano  . Qui  c da  cófìderare,che  nell‘ifteiro  gior- 
nq,D|o  comandò  a Motfe  , che  facefle  montare  altri  fei 
Principi  in  cima  del  monte  Gartlì , a benedire  quegli, 
«neoflbruaffero  i comandamenti  deUa  legge  : ma  alfi- 
Jic  della  benedittiqne  non  gli  comandò , chbdiceffero  , 
Amen  : li  come  gli  comandò  a dire  in  fine  di  ciafeuna 
maledicnone.  Quello  grado  di  preminenia,  non  meritò 
r Sinagoga,pcrchelo  confcruaua  Iddio  per 

u A ^ vede  chiaramente  nella  promeffa  , 
che  Chnlto  fece  al  buonladro,quando  gli  diire.In  veri 
M ti  dicOjhoggi  iàrai  meco  in  paradifo:di  maniera,  che 
con  la  paroIa,AroeD,che  fomiua  la  Sinagoga  di  maledi- 
re i tranfpeffori  della  legge,  cominciò  Chrillo  a bene- 
dire  ^1  eletti  della  Aia  Chiela . Vbertino  in  queAo  pallb 
0ice.^eAa  parola,  Amemch e feruiua  anticamente  per 
^aledittioi^  nella  Sinagoga , ferue  ancora  per  benedic 
^one  nella  ChiefaCathoIica,  laquale  il  figliuolo  di  Dio 
pigliaua  nella  lua  bocca, tutte  le  volte,  che  prometteua 
alcunacola,|0  dieeua  alcuno  lècreto . Chrillo  tanto  vo- 
c » parola, Amen,  che  i Tuoi  Euan- 

geiilti , « H i Aorici  affermano  hanetla  detta  cinquanta 
•/!  I ^ j — ^ ApoAolo  San  Paolo  la  nominò  nelle  Aie  E- 

EiAole  diaotto  volte,  & nel  Santo  ApocalisA  Afa  di  SU 
I mentione  cinque  volte, & anco  nelle  EpiAole  Canoni 
Cne,e  nominata  to  volte;  Santo  AgoAino  Ibpra  San  Gio 
lianni,  dice  il  figliuolo  di  Dio  non  fi  contcnlaua  con  di- 
re vna  volta.  Amen, ma  IpelTo  la  repheaua , dicendo.Af> 
yefl,Amen:voIendoci  il  fignore  darein  qoefio  ad  inté- 
TOre,che  non  (blamente  nel  fuo  parlare  dicena  Ir  veri- 

Wjmac|iccgUw4j^iftcl&iwrUà.Rcmigio^^  Ho- 
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melia  dice . Niun*  Angelo , & niun’huomo  puotedire'^' 
AmenjAmeo:  perche  quantunque  m tutto  quello , che 
dichino,  dkhinola  verità;  non  per  quello  fegue,che  fìe 
ooiamedeHma  verità,  perche  quello  sì  alto  priuilegio 
noncommtinicò  Iddio,  fenon  co‘I  Tuo  vnico  fìgliuolo  : 
,ilquale  per  fpecial  gratia  dilfc.Egofum,via  veritas'i&vi 
ta;doè.  Io  lon  là  via, la  verità,  & la  vita.  Non  dlfle  Chri 
ilo  jo  fono  per  oue  va  la  llrada  , ma  diflcsio  fono  la  via; 
1 perche  in  verità^  chi  non  è guidato  da  Chrìllo,  piglierà 
. errore  nella  via  del  Cielo  ; Non  difle  medelìmamente 
-Chrillo.  Io  dò  la  vita.ma  dilTeùo  fon  la  vita;  perche  nel 
la  cala  di  Dió,nó  li  chiama  viuere, fenon  il  buòn  viucre; 
nè  li  chiama  Thucmo  viuo,fenon  il  buono.  Nó  dilTe  pa- 
rimente Chrillo  io  dico  la  verità  in  quel  ch'io  dico,  ma 
Atantflb  dilTe,io  fonola  medelima  verità; perche , li  come  ilDe 
ivii'abif  monio  è vn'ahiffojd'onde  procedono  tutte  le  bueiesco- 
procè*^’^  figliuolo  di.Dio  è fonte  dal  quale  llillano  tutte  leve 
donarne  rità.Benedidlio,honor,&  gloria.&  potellas  in  fecula  fe^ 
te  le  blu  culorum,&  quatuor  animalta  diceb|tnt,Amen,doe.Be)> 
nedifctione,honore, gloria,  & potella  ne  i fecoli  de’  feco 
Ab  cal  * quattro  animali  diceuano.  Amen.  Apocalisli,caps. 
V.  diceuano  gli  Angeli  in  laude  del  lìgnore,  comes’ha- 
ueirerodetcQ.Sia  datò  al  nollro  Dio , & airÀgnelIo  fud 
figliuolo  honore,&  gloria,  & benedittione  in  tutti  fecò 
li.de' fecoli,&  refpondeuano  difubito  i quattro  anima- 
li, Amen.Parimente  dice  SI  Giouanni  vn  poco  piu  auan 
I*,  ",  ti  nelcap,vqi  che  vide  innanzi  a Dio  vna4X>mpagnia  di 
f Sanii , che  non  fi  poteuano  annouerare , & tanta  gran 
moltitudine  d’Angeli,che  rron  fede  poteua  fapere  il  nu 
mero  : haueano  vediti  turtiicorpi  di  dole , & haueano 
uelle  mani'  vna  palma  ,&cbetutci  dauano  inchinati  a 
terra,  non  diceuano  altra'Cofa  , helodauanoDio  cò  al* 
tre  parole, fenon  dicendo ,Aroen^Amen,Amen.  0-.  quan* 
.togran  ihidexij  ,&alti  feerie  fi  rinchiudono  in  queda 
.parola,  Amé, poiché  la  trouiànlo  nel  vecchio  Tedamen 
mento , & Chrìdo  fi  preualfedi  quella  molte  vòlte  » 8< 
■0»a  QuelUj  $àodRel.Ci4o  iflwa  DiO|  & aacaU 
LI  Chiedi^ 


■c.  y ' 


^ M0MT1C41VA«I0.  > IJJ 

chieraje  ne  preuale  a ciafcun  pafso . Non  fi  prcuale  la 
1 Santa  Madre  Chiefa  a ciafcun  pafso  , poi  che  in  fine  di 
I ciafcuna  oratione,che  fi  Iegtjc,con  qiicfta  j'arola^men 
. “ conferma  ? A quella  fine  d’oratione  per  tutti  i fecoli 

^ fccoii  refpondcmo  Amen,  a chi  reco  viuej& regna 

! r«fpondiamo,Amen.  O ditcione  facrara , o parola  benc- 
I • dcttajpoi  che  dicendo , Amen , cominciò  il  figliuolo  di 
] P‘oaperdonare,&  dicendo  Amen,  finifce  parimente  la  - 

f Chiefa  di  orare.  Roberto  nello  Apocalisfi  dice . Quella  chT  "ò? 

f parola  Amen,non  è Greca,neCaldea,ne latina, ma  He-  ir*aotto 

5 brea , & fi  come  fono  tradotte  le  altre  fi  poteua  tradur-  ' *‘"8“* 
‘ ' requefta,  non  l’ha  voluto  fare  la  Chiefa  , ma  fi  come  ***^“^" 
Chrifto  Giefu  diceua  Amen  , medefimamente  dice  la 
Chiefa,Amen.San  Chrifoftomodice , perche  cominciò 
il  figliuolo  di  Dio  il  perdono  del  buon  ladro  con  quella 
Amen,fenon  per  certificargli , & asficurargli  che  tutto 
quello  che  prometteua,  fi  adempirebbe  f Efsendo  coda 
me  antico  di  promettere  prima  quello,  che  s’ha  da  da- 
j re,o  fare,&  hauédopromefso  affermarlo,  & giurarlo  p 
! che  fece  il  figliuolo  di  Dio  il  cótrario:poi  che  prima  fe 
ce  giuraméto,che  promettefse  il  paradifo  al  ladro  ! Di- 
cendo Chrifto  al  ladro, in  verità  ri  dico,era dirgli  : io  ti 
8*^  • perche  il  buon  Signore  volle  giurare 

quello, che  prometteua, & non  volle  eisere  creduto  per 
vna  loia  parola.  San  Cipriano  della  pasfione  del  Signo- 
re dice.Perche,cra  co/a  tato  alta  quclla,chc  Giefu  Chti 
fto  promctteua,cioe  il  paradilo,  & era  cosi  gran  pecca- 
tore a chi  lo  prometteua,cioc  a vn  ladro,&  pareua  di  co 
Si  poco  credito  colui,chc  prometteua , cioè  vn  huomo 
crocififso,&  eraallhorain  vn  luogo  molto  infamc,cioc 
nella  croce,&  era  cosi  vii  gente,  innàri  laquale  promet. 
teua,cioe  gli  hebrei:  volfe  il  figliuolo  di  Dio  prima  gin 
rare,che^pmettere.Se  il  buó  Giefu  lpgiuraua,nó  era  p- 
chefufse  màcaméro nella  fua  parola;  macche  quei  del 
la  Sinagoga  credefsero  piu  volentieri . Santo  Agoft  no 
fopia  San  Gjouanni  dice.  Se  il  figliuol  di  Dio  nó  haueCi! 
ic  giura^4ql  modojche  <d  ladrone  prometteua,  fiireb^ 

• M be  ‘ 


seconda  i,««i 

i;  u^Krei  che  quella  promefla  fofTe  per 

te  parut®  a gli  che  (ino  al  punto  che  Chri 

beffeggiai"®»  niaggiofu  meco  in  Paradifo  , nè  a 

fto  A«>‘"  lo  proraefle . Chi 

r‘“ibebXo  gi»“» 

ro:2h%t:c:.eua:cioé^^^^^ 
re  honore, veder  vn  pouero  prometter fa- 

gato  prometter  liberta^  nrometter  gloriaPperche 

cultà,&  vedere  vn  era^cosi  grande  , & U fede 

J’oftmatione  ue  gli  . yolfe  il  buon  Giefu 

ueua  ingannare. 

7nA.tt:  Il  VlGLlf^OLO  DI  PIO 

« 4Ìir  f/f  P-'"'''' 

fo,  • ÌLI  i-  i* 

O N fruftra  dixi  femini  Iacob,qu*ritc  me, 
quia  ego  fum  Dominus.loquens  luftmas, 
& annuncians  reaa;cioè.  Non  disfi  m va- 
no al  Teme  di  Giacob.cercare  me  . perche 
il  «iignore , che  parla  giuftitie , OC 

nuntiareititudineidilfeDioperlfaia,  al  capitoloqua- 

ranterimólerzo , come  s’haueffc  detto . Non  in  vano  dif 
fi  airhonorato  Giacot),  che  meco  folo  parlaffe  , ea  me 
4 \r^  Rr  nn  ad  altri  credeffeipcrche  fono  il  Signore,  che 
• ionfo  parlai  faion  quel  che  è giudo,  nè  (o  dimadare, 

T.liho  eflendo  ciufto  parla  cofe  giufte,  K ellendo  santo 
parla  coir  fantlperche  tutti  gli  altri,  eccetto  lui.oonci 

• S?conoaldrittoquelloe'hauemodafate,nèci^^ 

a tempo  dì  quello, che  ci  dobbiamo  guardare.Tntti  i 

fui  amici , & conhgheti , quando  c»  dicono 
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fà , Scauifano  , par  piu  torto  che  vadano  indouinando, 
che  certificando  ciò  che  dicono  , di  modo  , che  poi 
c’habbiamo  rotto  il  capocci  configliano , & c’habbiamo 
errato,  ci  infegnano  il  camino.  Ben  dice  I^io  , che  non 
in  vano  vdì  Giacob  quello, che  diceua  , nè  anco  inutil- 
mente fece  Ifrael,  quello  che  gli  comandaua , poi  che 
gli  diede  la  maggioranza  d’Efau  j lo  fece  ^nero  di  La- 
ban,gli  diede  Lia , & Rachel  per  moglie  , lo  fece  padre 
di  dodici  figliuoli, &principe  di  dodici  tribù.  Origene 
dice.O  quanto  il  Signore  dice  il  vero,  in  dire , che  non 
parla,fenoncofegiurte , & che  non  infegna.fenoncofc 
dritte,  poiché  niuno  tratta  con  lui  , che  non  gli  riefea 
bene,nè  alcuno  conuer/à conlui,chenon  lo  facci  fantoc 
di  maniera,che  i cattiui,&  ortinati, <e  dicono,  che  fono 
fuoi,il  Signore  non  vuol  dire,chefiadiloro.l  vani,  che 
ci  portone  dire  fenon  vanità,&  i bugiardi,  che  ci  poflo- 
no  dire  fenon  bugie?Chi  orterua  ad  alcunolealti,  ne  tic 
ne  fedeltà  ,doue  fi  mefcola  odio,  o fi  interpone  interef- 
lo  ? Il  Signore  folamente  e Quello, che  ci  dà  la  virta,con 
laquale  veggiamo;&  colui cne  ci  infegna  la  via  douean 
diamojquertoecoluiche  ci  lieuale  pietre,  accioche  nò 
inciampiamoi&quello  che  ci  auifadi  quello  c’habbia- 
mo da  fare.Il  Signore  dice  molto  bene, dicendo  : io  fo- 
no il  Signore,che  parla  giurtitia  & cofe  dritte:percheli- 
no  ad  hpggi  niuno  fi  faluò,  che  forte  da  lui  auifato  ,ne 
alcunofiperdèchenon  folte  da  lui  difingannato.  Il  Re 
Roboam,che  fu  nipote  del  Re  Dauid,e  figliuolo  del  Re 
Salomone,di  dodici  Regni , c’hetèditò  de’  fuoi  anteceC. 
forijdieci  di  quelli  perde , & con  duoi  ^foli  rimafe  fola- 
mente,  perche  non  credè  al  Signore  quello  chcl’auifa- 
ua,&  il  voler  feguire  ilparer  de  gli  altri  giouani,  come 
quegli, chegli  andauanoa  verfo.Geroboam,Afl3,Giò*- 
-^la,Achab,Benadab,&  Manartes,  Re  molto  illurtri,  che 
furono  in  Ifraehdimmi  io  ti  prego, che  vaifero  per  erte 
re  rtimatijChe  potere  hebberocontra'i  loro  nimici>  che 
feppero  ne’loro  negotij,ne  che  fecero  per  i fuoi  amici, 
|>oiche  ho  credettero  a £lio:nè  pigliarono  i fuoi  còligli? 
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Poiché  diffe  il  Signore:  io  fono  il  Signoresche  parla  au 
llitieca  chi  fenon  a lui  habbiamo  da  credere  quello  che 
dice;  & preftar  fede  a q^uello  che  fa?dopo  che  egli  lolo 
& non  altri  vede  il  prefente,fa  il  paffato,  intende  il  dub 
biofosfa  il  fecreto,conofcc  il  futuro;  & anco  piu  che  CM 
feuno  defiderail  noftro  vtile;  perche  debbo  credere  al- 
l’huomo,&  non  a Diorpoi  che  del  paffato  non  fa  fenon 
quello  che  ha  vdito,  dello  affentenon  fa  fenon  quello 
che  gli  è narrato,  del  fecrcto  non  fa  fonò  quello  che  gli 
è flato  riuelato,deI  prefente  non  fa  fenon  quello  che  ha 
veduto , & dello  auuenire  non  fa  fenon  quello  c’ha  in- 
douinato?Bernardoin  vna  Epiftola, dice.  Non  fenzac^ 
fa  diffe  Dio  per  Ifaia:  io  fono  il  Signore  che  parla  giuftì 
tie,&  cofedritte:pcrche  i configli  che  ci  danno  gli  huo 
mini, fono  piu  rollo  per  conietture,che  per  cole  manitc 
ftej&  piu  torto  come  indouini  che  còme  faui):  ma  i con 
figli  che  ci  dà  il  Signore , non  poffono  mancare , come 
egli  dice,nè  poffono  fuccedere  , lenon  come  egli  ci  or- 
diua.Quello  che  diffe  Dio  a Giacob , non  in  vano  diffej, 
Cercatemi:  cioè,che  nó  lenza  caufa  gli  hauea dato  cosi 
buon  configlio,&  che  Giacob  non  fi  penti  d hauerlo  pi 
eliaco  . Pochi  huomini  ci  poteuano  dire  quelle  parole, 
& di  pochi  cófigli  ci  potremo  lodare  di  quertoj  perche 
alle  volte  ci  farebbe  piu  fano  configlio  pagare  i cófiglie 
rijfenza  pigliar  da  loro  configlio  . In  vano  mi  configlia 
colui, che  mi  di  maggior  affanno  di  quello,  che  io 
go,&  quello, che  mi  mette  in  maggior  liti  di  quelle  che 
io  preuìperche  l’officio  del  buon.amico  , e metter  nella 
llrada  colui,  che  falla, fa uorirel’abbaffato,  confolare  il 
tribulato,&  tranquillare  rappasfionato.  Sopra  quella  pa 
rola  del  Salmo  : Audiam  quid  loi^uatur  in  me  Dominus 
Dcus:cioè.  Vdirò  quel,che  parlerà  in  me  il  Signore  , db. 
ce  il  gran  Bafilio.Ò  mio  buó  Giefu,  quanto  volétien  v- 
dlrò  tutto  quello  che  mi  vorrai  dire,poiche  feieloque,- 
teper  parlare, fauio  per  configliare,  pietofo  per  perdo- 
nare,giulloper  ifgrauare,potente  per  comandare  aUaa- 

gaanimo  per  darc,&  verace]pcr  adempirc»Cbi  u 
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dò  alcun  bcne^che  non  locomandasnj&  che  comandar 
fi  che  non  lode&fì?Chc  ci  può  dare  il  mondoj  fenó  quel 
losche  ciene^nècheci  può  dire  l'huomoj  fenon  quello, 
che  fa?Seneca  a quello  propoiìto,dice.Sein  alcun  huo- 
tno  trouiamo alcuna  eloquenza,  gli  manca  la  prudenza 
da  mettere  in  opera  qudio,che  dice.Di  maniera,che  le 
per  vna  parte  è piacere  ad  vdirlo,  dalla  altra  è molto  pe 
ricolo  a credergli.  Se  trouiamo  alcuno  huomo , che  lia 
giullo  per  Igraqare  gli  aggrauati,è  per  l'altra  parte  mol 
to  duro,  per  perdonare  al  Tuo  nimico:di  maniera , che 
quato  ègiullo  nelle  giuilicie  d’altri,  cantoè  vendicatore 
delle  Aie  proprie.Parimente  rhuomo,che  poflede  beni 
cemporali,&  é di  tal  qualità,  che  non  è dilpofio  a confa 
marli:di  maniera,che  le  dà  alcuna  cofa,  hor  per  preghi 
d*amici,hor  per  importunità  de  i vicini,prima  la  piagne 
che  la  dia . Medelìmamenteè  conditione  deH’huomo  ^ 
non  dico  già  prudente,chc  vuole  elTer  vdko^)enche  nó 
fappia  parlare,6c  vuole  elfer  riputato,  benché  non  hab* 
bia  autoricà,&  vuol  ellère  amato,  béche  nó  fappia  ama 
re,&  vuole  elTer  creduto,  quantunqoe  non  dica  verità, 
& ancora  vuole  efier  feruito  , lènza  hauetne  bifogno . 
Qual  lingua  balla  a dirlo  f ne  qual  core  a follerirloa  par 
lare  con  vn’ignorante,amare  vn’ingrato,  dimandare  al- 
rauaro,negotiare  có  il  mendace,  & lèruice  al  fupcrbo  # 
Di  tutte  quelle  Ibme  lì  carica  , & a tutti  quelli  dilcom- 
iiiodi  lì  obliga  colui,iiquale  fi  fcorda  di  Dio,  & negotia 
con  i’huomo , maggiormente  niun’huomo  fi  fidòa’vn - 
altr’huomo  lungo  tempo,  che  non  ne  patiflc . Venendo 
poi  al  t>ropofito,molro  felice  fu  quello  buon  ladro,  poi 
rchc  adorò  folo  Chrillo,&  credè  lòlo  in  Chrillo.In  prc- 
inio,&  guiderdone  della  qual  colà,a  lui  fi>lo,  & non  ad- 
altri  Chrillo  dilTe,Hoggi  làrai  meco  nel  Paradifo.  L'af- 
fanno c grande  nel  vedcre,quàti  Leuiti  facerdoti,  periti 
nella  legge,vecchi,vicini,8t  conofcenti  di  Chrillo  llaua 
no  intorno  la  croce, mirando  quello, che  patiua,&  alpe 
tando  di  vedere,comemoriua,aniunode  iqualidilfeil 
gloriofo  Chrifio,Hoggi  farai  meco  in  paradifo,  fi  corno 
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lo  diffealbuonladro:di  modo.che  vdironolaparola,&  ^ 
furono  priuati  della  pronìefla.S.Chrilòllonio  dice.Già^ 
che  il  buon  Gielu  deterininaua  di  dare  al  buon  ladro  la 
fila  gloria,perche  non  gli  la  daua  j & taceua  J Già^>  che  ^ 
lìó  taceua,ma  glie  lo  diceua,  perche  non  gli  lo  màdaua 
a dire  per  interpofta  perlòna  i Già  che  non  lo  mandaua 
adire  per  incerpoiVa  pei/ona , perche  non  glie  lo  diceua 
Jn  lecretOjO  all’orecchia?Hora,  che  non  le  diceua  in  le 
creta^  ma  in  publico,  perche  non  gli  differì  il  premio  ? 
Già  che  non  volfe  differirgli  il  premio  , perche  non  lo 
mandò  lolo  al  Cielo,nia  lo  menò  feco  al  Paradifo?  Que 
fti  fono  coli  alci  mirterii'&  profondi  fecreci,  che  non  ba- 
tta incellecto  per  intenderli,  nè  lingua  per  aggrandirli , 
ne  anco  diti  per  fcriuergli , perciò  habbiamo  bifbgno 
della  gratia  del  Signore,che  ci  detti ,&  del  medefìroo  fpi 
ritOiCheci illumini. Dicendo  Chriftole  parole . Hoggi 
tarai  meco  in  paradifo,è  come  s'hauefle  detco.O  ladro 
amico, compagno  mio,  poi  che  io  fo  con  chi  parlo  , 
parimente  e ragioneuole,  che  tu  fappi  con  chi  tu  parli, 
&per  i|uelto  ti  faccio  a fapere,ch*io  fono  il  Creator  del 

Cielo, il  Redentor  del  mondo, il  Profeta  defiderato  , il  • 

Mesfìa  prometto,  il  daror  deH’Euangelio , & anco  il  Si- 
gnor del  Paradifo.Tutti  me  ne  rendano  tettimonio,  poi 
che  lo  dico  tanto  publicamente  : come  per  quettonwQ 
tcllamentoilafciò  a queftoladroil  mio*ParadifocietiK?, 
accicche  fappiano  tutti  quelli,  che  nella  mia  Chiefa'hà 
no  da  luccedcre,quanto  bene  io  pago  quei , che  mi  fer- 
uono, quanto  ben  mi  diporto  có  quei,  che  mi  feguono. 
Santo  Anfelmo  dice.O  ladro  gloriofo,o  ladro  bene  aué 
curato,  quanto  fufti  felice , poi  che niuna  colà  facetti  ^ 
chrifto  con  laquale  tu  contentasfì  il  buon  Giefu,&  niuna  paro 
mando  dicelli  jchc  non  gli  fuffe  grata  ».  Molto  felici  furono 
P'“.  quei  piedi, con  i quali raccompagnatti  , felici  furono 
faatori  quegli  occhi,coo  i quali  Io  guardatti,  felice  fu  il  corpo, 
at  ladro:  col  quale  con  lui  patirti, felice  fulalinguajpoi  che  con 
quella  il  confeifattr , & felice  fatt  cuore , poi  clve  con 
K . * ' quella  credetti.Sao  Chnfòttomo  diee.lddio  mandò 


MOKTfeCAtVAtta.  \9\ 

ftl  He  Faraone  “Mbireper  ambafciatore,al  Re  t)auid  Na« 
than  Profeta, al  Re  Manafìes  il  gran  Profeta  Kaia  : al  Uó 
02iail  S.  Profeta  Gieremia  j al  ReBalthatì'ar  il  Profeta 
Dahiei,al  Re  Achab,il  Satirico  profeta  blia:  il  Hgliuolo 
di  Dio  mandò  a i ladri  maggiori  ambalciate , &.piu  alci 
ambafciatori,che  non  mandaua  Tuo  padre  anticamente 
a i Re, poi  che  al  ladro,  che  llaua  nella  croce  crocihlfo 
non  mandò  altro  ambafciatorc)  fenon  fe  medefimo  : di 
maniera , che  a quefta  foggia Tambafeiato re, & l’amba- 
iciata^era  vna  colà  iReifa.Non  era  forfè  rambafciatote, 

& Tambafciata  vna  medefirna  cofa:  poi  che  era  ChriOo  Amba  . 
toluijchelàmàdaua,&erariftefro,chelaportaua?Ori  ‘i* 

gene  in  vna  Homelia  dice  * La  piu  alta  ambalciata  , che 
venne  dal  cielo  nel  mondo,  fu  quella  deirincarnatione,  laHrr^.có 
raltrafuquella,chefifecealbuóladro:di  maniera,che  parali  al 
nella  venuta  del  figliuolo  di  Dio,s’aperfela  porta  della  • 

gloria,i^  nella  promeffa  del  buon  ladrone  fi  prefe  il  pof 
leffo  I L*amba(ciata  di  San  Giouanni  Battifia  fu  che  ci 
difiè  che  era  vicino  il  Regno  de  i Cieli:  ma  al  buó  ladro 
non  diffe  ,che  ila  vicino  a i Cieli, ma  dentro.  Buona  am- 
bafeiata  fu  parimente  quella  di  San  Giouanni  quando 
difle.EccoUiPAgnello,  che  lieuai  peccati  del  mondo  : 
ma  molto  miglior  fu  quella  del  buó  ladro,che  dilTeec> 
coui,chi  ha  già  redento  il  mondo.Buona  ambafeiata  fu 
quella, che  il  profeta  Samuel  portò  a Dauid,  quando  di  • 
paflorervnfe  Re:  ma  molto  miglior  ambafeiata  fu  quel 
ja,cheChriilo  portò  al  buon  l<tdro,perche  al  Re  Dauid  ( 
dal  tempo,che  gli  fu  ptomefib  il  Regno,fino,chegli  fu 
dato,pairarono  quafi quarantanni , ma  il  Regno  del  la< 
drone  a due  hote  del  giorno  gli  fu  promefio,&  fu’l  tar- 
di gli  fa  datOtChriflo  illeifo  volfe  guadagnare  la  buona 
mano  di  coli  alta  ambafeiata,  com’era  prometter  al  la-  j**^^*”*f| 
dro  la  gloriala  niuno  la  volfe  commettere:  di  maniera,  gion*  & 
fche  colui,cheprometteuaj&  daua  la  gloria , il  medefi-  p Paradi 
mo  era  Pilleflà gloria.O  buó  Giefu,  o Redentor  deirani  Altro 
tojamia,tu  vedichiaraméte,cheil  prometterla  gloria  , 

& il  Baradifo>altro  nò  ècheprommetter  tefltllp.C'he.è  cbnflo 
; M 4 que- 
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quedo , o mio  buou  Gicfu  » che  è ciucilo  , tu  ti  fidi  de  i 
malfattori, ti  raccomadi  a gli  afsaslini.ti  ofFerifci  a’pec- 
catori,&  ti  dai  in  mano  a’  ladroni  i Se  cosi  ti  piace,  & ti 
pigli  cura  di  cotefio  ladro  , dagli  o mio  buon  Gielù,da 
gli  la  Prouincia  d’Achaia/dagli  la  parte  di  Asfiria,  dagli 
il  Regno  di  Paleftina,ouero  dagli  la  Monarchia  d’Afia, 
perche  dandogli  . come  gli  dai  te  ftelso,  (e  quello  , che 
gli  dai  non  folse  Dio,comeparrcbbe,che  tu  pregiudicaf 
fi  a molti.Euui  altro  Paradilo  , che  godere  di  te  Itefso  ? 
euui  altra  gloria,che  vedere  la  tua  faccÌ3?euui^altro  ri- 
pofojfenon  ritrouaifi  teco'euui altro  bene,fenÓquello, 
che  viene  dalla  tua  mànofhoggi  (arai  meco  nel  Paradi 
fo,doue  mi  vederai,a  faccia  a faccia , goderai  della  mia 
efséza,ftarai  có  la  mia  perfona,goderai  della  mia  gloria 
morirà  lama  morte  , & rifulcitaràla  tua  vita,  hoggi  fa« 
rai  meco  nel  Paradifo,doiie  fempre  farai  mio,&  io  fetn 
pre  laro  tuo,doue  Tempre  feruirai,  doue  ti  amerò  fenza 
fine,doue  ceisarai  di  peccare , & io  non  cefserò  di  farti 
bene.hoggi  farai  meco  nel  paradifo , doue  vedrai  piace 
re  fenza  triilitÌ3,falute  fenza  dolore , vita  fenza  morte  * 
luce  fenza  tenebre jripofo  fenza  alterationc,compagnià 
fenza  fofpetto,  honore  fenza  infamia , abondanza  lenza 
carcftia,&  gloria, che  non  fi  fornifee . hoggi  farai  meco 
nel  paradifo , douela  giouentùnon  inuecchia , la  vec* 
chiezza  non  fi  dimollra,la  bellezza  nonimpallidifce  ,la 
fanità  non  marci fcc,  il  piacere  non  minuilcc , il  dolore 
non  fi  lentCjil  gemito  non  fi  ode , l’affanno  non  fi  vede  , 
l’allegrezza  non  mai  manca  , l’amore  non  fi  rafiredda  ^ 
& la  morte  non  fpauenta.hoggi  farai  meco  in  Paradifo^ 
doue  andrai  dal  golfo  al  porto , dalla  batt^liaal  crion 
fo  , dal  riuo  alla  fonce,dalle  tenebre  alla  luce,  dalla  ca* 
reftia  all’abondanza,dal  fogno  alla  verità,  dalla  fede  aU 
' l’clberienza,diiramare  tepidamente,alla  perfetta  cari- 
tà. hoggi  farai  meco  nel  paradifo , doue  non  faprai  pia^ 
gnere,  ma  ridere , non  lamentarti  , ma  allegrarti , noti 
dimandare,ma  dare , non  bdlemmiare , ma  benedire  » 
non  fuljpirare  ^ ma  cantare , non  abhoiire , ma  amare  * 
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sónlam^arci,ma  laudare^non  monre,ma  viuere.  Hog 
gì  farai  meco  nel  Paradifo,  douei  cuoi  piedi  giungerà» 
ho  doue  andauano  ^ le  tue  mani  toccaranno  quel , che 
cercauaoo;  i cuoi  occhi  vedranno  quello  che  difiauano, 
le  tue  orecchie  vdiranno  quello  , che  amauano , 8c  le 
tue  vifcere  polTederanno  quello,che  Ibfpirauano.Hog- 
gi  farai  meco  in  paradilojdoue  non  temerai , gl'inganni 
del  DemoniOjle  delitie  della  carne  , la  vanità  del  mon- 
dOjleiniìdiede'  nimici^le  importunità  de  gli  amicijcial 
ceracioni  di  ciàfcun  giorno,  i bifognì  di  ciafcmia  bora', 
rè  anco  le  anfietà, che  penetrano all’anima.Hoggi  farai 
meco  nel  paradifo,doue  non  è nocce,che  fì  ofcurt , nó  è 
giorno, che  inuecchi,non  è inuerno  afpro,  nè  Prìmaue* 
ra  laméteuole,oè  fredo,che  ci  mifreddi,nè  caldo,  che  ci 
fiemprì,nè  fame, che  ci  afHigga,'non  è fete,che  ti  difec- 
chf,non  è morce,che  ti  fpauenci,  nè  anco  vira  che  fi  fiat 
ica.O  anima  mia,o  cor  mio, non  mi  dirai  che  penfi,o  in 
che  contépli?poi  che  nó  odi  quello,  che  fi  dice  qui  ,ai6 
vedi  che  lo  dice,nò  cófideri  a chi  lo  dice,hè  contempli, 
dóde  fidicerColuijChe  parla  è il  figliuolo  di  Dio,có  dii 
parla  è vn  ladro, quello  che  parla  e promettergli  il  Pa- 
radifo  il  luogo  d’onde  parla, e il  Monte  Caluariod'hon 
nella  quale  parla,e  al  punto  di  fpirare,  & auanci  chi  par 
la,e  la  Sinagoga.  Atnbafciata,  che  eoa  fi  alce  circondane 
26  e accompagnara,e  imposfibilejche  nó  fia  molto  nuo 
ua,ò  molto  dillìcile  : perche  nelle  diuine  lettere  niuna 
cofa  e canto  necdfaria,che  nó  fia  in  fe  molto  mideriofiu 
Colà  in  vero  molto  nuoua,  poi  che  non  mai  da  quel  té- 
po,che  Chridó  incarnò,  fino  che  mori , òominò  quello 
nome  paradifo,fin’airvltima  hora,  che  fi  parti  di  quello 
mondo:  & perche  a quell'hora  non  fi  crouò  huomo , fe 
non  il  ladro  fuo  compagno,  a qudlo  promife  il  Paradi 
fo.Se  tu  vuoi  anima  mia,hauer  parte  nel  Paradifo,guar- 
da  come  da  il  figliuolo  di  Dio,che  lo  di,  & quello,  che 
fa  il  ladro,  a chi  lo  di,  &come  vedrai  ciò , che  fanno  , 
forzaci  a farcii  medefimo.  O anima  mia, non  vedi , che 
il  Signore,che  di  il  Paradifo,lla  nella  croce,  Se  il  ladro 
;i  : a chi 
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a chi  n dà  il  cielo, è parimente  nella  croce:  di  manieri  j 
che  il  crocififfo  dà  ad  vn’altio  crocitìflb  il  Paradilo?San 
Bernardo  nel  fermone  della  pasHone  dice,  lo  mi  tengo 
fgannato  ^ che  Tignudo  non  dà  il  luo  Regno  , fenon  ad 
vn’alcro ignudo,  vno  ,che  ha  fmosiì  i membri  alPaltro 
che  gli  ha  imoslì,vno  lenza  làngue , airaltro  fenza  (àn- 
gue, il  dilprezzato,airaltro  fpiezzaro,il crocifilTo aliai 
cto  crocifìlTo,dc  dice  piu  innanzi.  Che  dimandi  tu  , che 
Hai  a federe,&  a rpafìò,a  colui, che  ila  nella  croce  a pa* 
tire?Che  dimandi  tu,  che  vai  veilito,  riuelhto  a colui  > 
che  ila  nella  croce  fpogliato^Che  dimandi  tu,che  lei  ia 
no^&graflo,a  colui,che  ila  nella  Cróce  mal  cócio?  Che 
dimandi  tu,che  vai  libero,&  i'ciolto,a  colui,  che  ila  nei 
|a  croce  legato,^  inchiodato  ì Santo  Anfelmo  a 'quello 
propoiito  dice.Se  vuoi , o anima  mia  vdire  dalla  bocca 
di  C'hrillo  la  parola:Hoggi  farai  meco  nel  Paradifo,  lie 
uada  terra  i tuoi  aifetti , ipoglia  il  tuocuore  delle  luC 
pàsiìoni,  fnpda  le  tue  carni  delle  Aie  inclinationi  ^ 
crocifiggi  nella  croce  le  tue  libertà,caua  del 
la  mente  le  tue  prefontioni,  e fepellilci- 
le,doue  non  A veggano  le  tue  aiTeC  ' * 
tiooi.Remigio  dice  * Eifendo  « 

Cosi  alto  il  Cielo  bifo-  • ( • 

gna,che  pigli  col  la  , ■*.  . . i - r. 

V , dro  la  croce  . . 
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FEKCHE  IL  F 1 GLI  y 0 LO  DI  DIO 

fe a tutti  nella  croce  inverttàx’t  dico, fi  come  dijfe al 

drOyin  verità  ti  dico,  conte  fu  il  primo  Aiurti 

re,che  con  Chrifio  morì,  fu  il  f rimo  San 
to, che  Chrifìo  canoni'^.  Cap.XlII* 

O Q^v  s T V R ad  eos  in  ira  Tua,  & in  furo  » 
re  lùo  conturbabit  eos»cioè.ParlaràaqucI 
li^neU’ira  f‘ua,&  concurberà tjuelli,nel  luo  ? 
furore  . Salmo  fecondo  dille  il  Re;Dapid  p£iiitu«« 
parlando^  quando  Dio  Ilari  fdegnato,  & 
è come  s’hauefle  detto . Quandoil  gran  Dio  d’irraei  $ 
f degna ri,&  turbari,parlara  a i catti  ui  con  ira,  & quaof 
do  turbari  i fuoi  auuerfari)  lari  molto  fdegnato.  La  gio 
fa  in  qllo  paffo  dice.  Il  Sig.con  dui  molto  grauisfxmic^ 
ftjghi  minaccia  quei,c’ha  da  corieggere,cioc,cheglih^ 
da  dire  parole  molto  forti  per  fpauentarli,.&  cheha.d4 
turbare  i fuoi  giudici,che  non  tappino,chc  fi  fare . Par- 
lare il  Signore  con  ira,è  cola, che  può  turbar  molto  ino  ^ 

Uri  giudici), & di  gride  affanno;  perche  fe  in  quello  mi 
fero  mòdo  perloqualeandiamo,nóci  illumina,ad  ogni 
paffo  cadremo  con  la  faccia  auauti.  San  Bernardo  dicc^ 

Se  colui,che  mi  ha  da  guidare,  mi  porta  fuor  di  llrada# 

& quello  che  mi  debbc  aiutare,mi  riuerfa  , & quello.« 
che.  lU’ha  da  pcrdonare,mi  acculi, & colui,che  mi  deb- 
be  affoluere,mi  códanoa,&  coliii,che  mi  debbe  illumi 
Ilare  jmi  accieca,cheiàri  di  te,afHicta  anima  mia?  Santa 
Agoftiuo  delle  parole  dell’Apollolo  dice.Quando  nelle 
di  uine  lettere  fi  dice,che  Dio  parla  con  ira,è  voler  dire^ 
che  egli  nò  ci  parla  con  la  fua  clemenza , & parimente 
quando  dice,checoo  il  luo  furore  ci  cóturba,è  voler  di 
re,che  có  la iua  diuina  gratia  nò  ci  illumina , perche  in 
quelia  vita  nò  ci  può  fuccedere  altro  male,fcnon  che il 
Signore  iieui  la  fua  mano;  iU  non  ci  faccia  bene.ln  Dia 
non  cade  ira,acciocbefi  turbi ,come  fa  neirhuomo  , nc 
furore,accioche  fi  alteii,come  ial’huomo,&  fe  diciamo 
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che  gli  è ardito»  quello  è perche  ci  caftiga»ilche  gli  altri 
ibgliono  fare  con  fdegno:&  fe  diciamo»che  gli  ha  furo 
rcjquefto  e»perche  h occupa  con  gran  pena  a cadigar  il 
peccatore, o perche  al  tutto  disiìmula  di  cadigarlo  . He 
in  qual  cofa  può  maggiormente  il  Signore  mollrar  la 
fua  ira,che  in  nó  vfare  la  fua  folita  clemenza?!!  Signore 
e molto  fdegnato,quandoal  tutto  calligail  peccato.  Se 
t molto  irato,quando  difierifee  il  peccato  hnoalflnfer 
ho.Santo  Ambrofio  dice . Nella  caia  di  Dio  il  non  caili> 
gare  e caftigo,  il  disfiroulare  e offendere,!!  non  parlare 
• e ingiuriare,!!  perdonare  e minacciare,!!  fofferiree  ac- 
creicere  la  colpa,  & il  differire  e far  maggior  vendetta. 
E forfealtro  peggiore  calligo,  che  non  elfer  qua  caftiga 
cofQuando  ci  parlai!  Signore  con  ira,  fenon  quando  ca 
<liamo  dalla  fua  grana  nella  colpa, per  noflra  colpa  ? Par 
lò  Dio  con  ira  alprimo  padre, quando  gli  dilTe,  nel  fu- 
dore  del  tuo  volto  mangerai  il  tuo  pane, come  s'hauef^ 
fedetto.Perchecadeffi  dalla  miagratia,&magia(li  del 
pomo  viecatOjti  dò  per  caftigo  perpetuo,che  tutto  quel 
lo,che  mangierai , & beuerai , lo  pigli  hauendo  carico 
il  cuore  di  penfieri,&  la  faccia  di  fu  dori , & il  corpo  di 
uauagli:di  maniera,  che  lafci  di  magiare  il  miglior  boc 
cone,dc  ti  metti  a fofpirare . Iddio  parlò  con  ira  a Caia 
homicida,quandogli  diffe . Ecco  che  il  fangue  del  tuo 
iratello  Abel  grida  a me  dalla  terra,come  fb  naueffe  det 
to.  Perche  o crudel  Cain  vccidefti  il  tuo  fratello  Abel  p 
snuidia,&malida,non  poffo  lafciare  di  tegiuftitia,poi* 
chea  gra  voce  il  fuo  sàgue  me  la  dimida.  Se  la  giuuitia 
che  di  te  farò/arà,  chein  tutta  la  vita  tua  vadi  peregri« 
nando,&  crollando  la  ceda.  Parlò  Dio  có  ira,  al  gran  Re 
I4abucdonofqr,quando  gli  diffe,ti  feparerò  da  tutti , SS 
la  tua  habitationefàrà  con  le  fiere , come  s’hauelTe  dec« 
tq.Perche  rubbafti  i thefori  del  mio  Tempio,&códuce 
ili  prigione  il  mio  popolo  Giudaico, farai  cacciato  dalla 
conuerfatione  degli huomini,  viuerai nelle  montagne 
conlebeftie,mangierai  fieno, cornei  buoi,&hai  da  ve* 
'^ti  di  pelo^come  gli  animali  faluatichi,infino  che  eoi 

nofei 
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lìofci  me  per  Signore,  & te  per  peccatore . Parlò  Iddio 
con  fdegno  al  gran  Sacerdote  Heli,  quando  gli  difle,iO 
taglierò  il  tuo  braccio,  & metterò  vn  contrario  nel  tuo 
confpetto,  &non  farà  vecchio  nella  cafa  tuajcome  s'ha 
ueffe  derto.Perchenon  caftigafti  i tuoi  figliuoli , quan- 
do rubbauanoi  iàcrificij,&  con  le  donne  nel  tabernaco 
lo  Tur  dÌ!»hone(li,io  ti  leuerò  il  (acerdotio,io  ti  torrò  la 
tnaggioranta,&farò,che  non  redi  in  cafa  tua alcunvec 
chio:di  maniera, che  non  faranno  nel  tuolegnaggio  fi- 
gliuoli,che  hereditino,ne  vecchi,che  configlino.  Vene 
do  poi  al  propofito , quedo  modo  di  parlare  rvfaua  il 
Signore  con  la  Sinagoga:  perche  bora  parla  in  altro  mo 
docon  la  Aia  Chielatilche  fi  vede  manifedamente , nel 
la  morte  di  Chrido,quando  difleàl  ladro  . Hoggi  farai 
meco  nel  paradifo . Queda  parola  d’ira  , non  leggiamo 
Chrido  hauerla  detta  tante  volte , come  queda  paro- 
la di  mifericordiai,  laquale  fouente  nominò  , & anco  la 
vsò.Per  vilcera mifericordix  Dei  nodri , in  quibus  vifi- 
tauitnos  oriens  ex  altro^cioe.Perle  vifcere  della  mife- 
ricordiadel  Dio  nodro , nelle  quali  ci  vifito  nafcendo 
di  alto  , dille  il  Santo  Zacaria  nel  Aio  cantico , come  fe 
hauelTe  detto . Dilcefe  il  figliuolo  di  Dio  dairaltisfimo 
Cielo  in  terra,  modo  con  le  vifcere  delia  Aia  mifericoc- 
dia . O alta  parola , o diuina  fentenza , qual’e  queda  , 
che  dice  qui  il  Santo  Profeta , per  laquale  ci  dà  chiara- 
mente a conofcerc,quanto  veramente  il  lignote  ci  ama 
poi  che  conl’aroore,  che  tiene  nelle  Aie  vifcere  ci  vifi- 
calMolti  lbno,che  tengono  la  milèricordia  in  bocca,  & 
non  nelle  mani,&  quedi  fon  quelli,  che  tengono  le  pa- 
iole tranquille,  & le  opere  rìgorofe  : di  maniera,  che 
quedi  tali  asficurano,per  pigliare,  & accarezzano , per 
vccidere  .Sonui  altri  huomini,  che  tengono  la  roiferif 
cordia  nelle  mani,&  non  nellalingua,  i quai  nelle  paro^ 
le  fono  molto  rigorofi,&  nelle  opere  manfueti  : di  mo« 
<lo,che  quedi  minacciano,  & non  ferifcono , fpauentan 
no,&  non  amazzano.Solamente  il  benedetto  Giefu  de- 
lie la  pictà>8(  Hcmom  o^lingua Apoi  chc.uofo  c«  - 
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la  raccòtìnanda,&  larien  nelIemanf,poi  che  tamola  èf 
fercita,&  anco  la  tien  nelle  vifcere^poiche  tato  la  ama . 
Bernardo  a qnefto  propofìto  dice.  Il  Stijnore  non  volle 
porre  la  inifrricordia  a negli  occhi,  perche  non  fi  accc- 
cafifero,nè  nelle  orecchie,perche  nó  le  aflordilTe,ne  nel 
le  mani, perche  non  le  perde(Te,ne  anco  nel  corpo, per 
che  non  irtuecchiaflre,neancoranellaling«a,perche  no 
diiiencaire  muta.  Perciò  il  buon  Giefu  la  pofe  nelle  fue 
vilcere, per  impiegarla  in  quelli, che  ama  , & tiene  nel- 
le Aie  vifcereiperche  tutto  quello  , che  di  core  fi  ama  , 
nel  core  fi  conferua.  O buon  Giefu  , o vira  deiraoima 
mia:  per  le  vifcerc  della  tua  mifericordia  t«  fuplico , & 
prego, c’habbi  pierà , & clemenza  di  quella  anima  pec- 
catricetpoi  che  io  non  tengo  altro  Signore  nelle  mie  vi- 
fcere,feiion  te  folo,in  chi  meglio , che  in  meimpiegar- 
mi  la  tua  mifericordia,  che  tieni  nelle  tue  ? Gon  vifcerc 
di  mifericordia  parlarti  al  ladro,  quando  non  contento 
•di  direiin  verità  dico, aggiugnefti,a  te,dandogli  in  que- 
llo ad  intendere,che  a lui,  & non  ad  altri  parlaui , & a 
lui  fole  , & non  ad  altri  prometteui  il  regno  de*  Cieli . 
Vbertino  dice  . Se  quando  ilbuonG  I ESV  diiTe  , in 
verità  dico  , non  fi  Aiffe  voltato  al  ladro  & detto , a te: 
perche  iuirtaua  la  madre, che  partorì  la  Aia  huma- 
nità , & queU’altró  ladro , che  gli  hauea  dimandato  la 
libertà,  con  molta  ragione  ciafeuno  poteua  pènfare  , 
che  a lui  prometteua  il  Paradifo  . Che  è quarto  , o 
buon  Giefu  , cheè  quello  5 Tu  parli  al  ladro , & della 
madre  ti  feordi  ? Non  parli  alla  madre  che  ti  portò  nel- 
le vifeere  nouc  meli , & pàrh*  al  ladro , che  non  è , fe- 
non  tre  bore , che  ti  conofee?  Al  ladro  , che  non  ti  di  A- 
fei,  fenon  tre  parole,promerti  il  Paradilo , & della  ma- 
dre , che  ci  compra  a lagrime , non  fai  ftima  f Nel  la- 
4ro  • che  non  feppc  andare  >•  Icnòn  per  ftrade  fpargeni. 
do  rangue,impieghi  prima  il  tuopteciofo  fangue , che 
nella  tua  madre  f Non  rarebbe  radono , che  il  (atte  il- 
oual  laccarti  del  Aio  virginal  petto , bora  lo  pagasfi  col 
^gù&del  tuo-CQiUta^  Lactd  |>er  fangue  a ^ fangue 

per 
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pèr  latte, tra  figliuolo  & madre  , & madre  &i  figliuòlo  : 
qual  piu  heroico  cambio  , nè  qual  piu  diuin  baracco  fi 
porefare  nel  mondo  5 Se  afperci,obuon  Giefu,s'afpecti, 
che  effa  ti  parli,come  fece  il  buó  ladro,&  cu  vedi , che 
per  franchezza  non  ci  può  aiutare , per  efiremo  affanno 
non  ti  può  guardare,  per  gran  fpauento  non  ci  può  con 
•forcare, & al  tutto  attonica,non  ti  può  patiate.  Per  le  vi- 
fcere  della  tua  mifericordia.  ti  Icongiuro , o mio  buon 
GiefiiiChe  dichi  in  verità  vi  dico, fi  come  dicefti,in  veri 
cà  ti  dico’.perche  a quello  modo  confolarai  la  madre,fa» 
cisfarai  al  ladro,fpogIierai  il  limbo, rimediata!  al  mòdo, 
3^  ancor  hauerei  fperanza  che  mi  folTe  perdonato . Se 
morelli  per  tutti,&  non  per  vno;  perche  non  dici  in  ve- 
rità vi  dico,fì  come  dicelli,ia  verità  ci  dico;  O buó  Gie- 
fu,  o vifcere  deU’anima  mia  , poi  cheingenocchiato  in 
terra  -,  & bagnato  di  lagrime  la  faccia  ti  dico . A te  folo 

f leccai, a ce  folo  peccai,  perche  nò  meriterò  io  vdice  dal 
a tua  bocca  in  verità  ci  dico  f Santo  Anfelmo  dice , Per 
dar  fubico  il  Paradifo  a Tua  madre , era  troppo  per  tem- 
po,per  darlo  all’altro  ladro  non  lo  meritaua  , darlo 

al  gran  Centurione,nó  era  ancor  diuencatoCh ridiano, 
darlo  al  popolo  Hebreo,  quello  era  molto  indurato  ; 
di  maniera, che  nò  fenza  caufa  dide  folamence  al  ladro, 
in  verità  ti  dico,&  non  in  verità  vi  dico.  Gran  parola  fu 
quella,chedifTe  Dio  al  primo  padre,  cioè.Pominamini 
pifcibus  maris,3c  volatilibuscoeli.cioè.Signoreggiacea 
1 pefci  del  mare,&  volatili  del  Cielo:ma  molto  maggio 
re  fu  quella, che  diffe  Chrido  al  buó  ladro,perche  mol- 
to piu  è l’efTer  in  cielo  compagno  de  gli  Angeli,  cheel^ 
ierin  terra  Rede  glianimali.  Gran  parola  fu  quella  , 
che  diffe  Dio  a Noè,cioè,Ti  trouai  giudo  nel  mio  cofpet 
co,  ma  molto  maggiore  fu  quella  , che  diffe  Chrido  al 
buon  ladro'.perche  piu  vale  edere  ( come  fu  giudo  ) ÓC 
hauere  il  premio  digiudo,che  edere  fempliceméte  gin 
ilo.Gran  parola  fu  quella , che  diffe  Dio  del  Re  Dauid* 
Inueni  hominem  fecunducor  meum,cioè,  Trouai  vn% 
JlMomo  fe^dk>  il  cuor  mio^ma  molto  maggiore  fu  qUa^ 
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che  Chrìftodifleal  buon  Iadro,perche  Dauid  flaua  folt 
mence  vicino  al  Aio  cuore , ma  il  buon  ladro  Aaua  nel 
fuo  cuore.Ben  fi  vede,che  Dio  tenne  Dauid  in  capo  del 
fuo  cuore  jpoi  che  vn’altra  volta  tornò  a pecca  re, & beo 
fi  vede,che  tenea  il  ladro  nel  fuo  cuore , perche  non  lo 
Jafciò  piu  tornare  a peccare,ne  a rubbare . Gran  parola 
^ ..  fu  quclla,che  dilTe  Dio  al  patriarca  Abraam,cioe.Nó  po 
pio  fi  cS  tener  nafcofto  ad  Abraam  quello, che  fono  per  fare, 

fidò  del  ma  fu  affai  maggior  quella,che  diffe  Dio  al  buó  ladro  : 
buon  la  perche  il  maggiore  fecreto,  che  difse  Dio  ad  Abraam  , 
ìiAbtai  figliuolo  di  Dio  hauea  da  venire  nel  mondo , 

mail  buó  ladro  nó  lo  riuelò,anzi  lo  dimoArò.  Piu  fi  có 
fidò  ChriAo  del  buóladro,che  di  Abraam,  perche  eglj 
fu  il  primo  peccatore,  che  vide  con  i fuoi  occhi  proprij 
laredention  del  modo  fornita,&  colui,  nelquale  fu  pri 
mail  fanguedi  ChriAo impiegaco,che in  vn'altro.ll  fan 
guepretiofo  del  figliuolo  di  Dio  , fi  portò  ad  vn  modo 
con  la  madre,che  Aaua  aIlacroce,&  ad  altro  modo  col 
ladrojche  Aaua  sii  la  croce:  perche  fpargeiiagioccie  di 
fangue  fu  la  velia  della  madre,  & faluaua  l’anima  del  la 
dronezcosi  il  Santo  ladro  andò  di  Albico  al  paradifb , & 
la  Iconfolara  Madre  rimafe  qel  Monte  Caluario  pian- 
gendo.O  fangue  pretiofo,obalfamo  diuino,perche  hai 
canta  pietà  del  ladro,  & verfo  l’aniitca  madre  unto  prò 
lunghi  in  dargli  il  Regno  di  Dio,ilquale  di  Albico  dai  al 
ladro  ? Non  prolunghi  forfè  verfo  quella  , che  partorì 
ChriAo,&  hai  pietà  di  colui , che  l’accompagnò  nella 
croce?poi  che  in  lei  aumenti  le  lagrime,  & in  lui  minut 
Tenie  colpe?Gran  parola  fu  quella,che difse  ChriAo  alla 
^addalena.Remitcuncurtibi  peccata  mulca,cioe.  Ti  fo 
no  rimesfi  molti  peccaci  pche  amaAì  afsai,  ma  fu  mag« 
gior  quella,che  difse  al  buon  ladro , perche  piu  libertà 
vfo  con  lui,che  con  lei,poi  che  fe  amò  lei , & perdonò  , 
amò  il  ladro,come  amicojgli  perdonò,  come  ChriAia-t 
no,&  k>  premiò  come  piu  Ao.Bernardo  aqueAo  propo- 
ficodice.il  perdonare  c fegno  d’amore,maildare,&p- 
fonare  e ma^gtor  fegoo  , pu  il  perdooài^t^  alle  vplt^ 
u.A  fi» 
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‘ fi  fa  per  rorra^ma  il  dare  non  fi  fa  fenon  fpontaneamen- 
te.Origene  fopra  San  Matteo  dice.  O al  mifterio.o  diui 
no  SacramentOjChi  mai  vide  tal  cofa  , ne  chi  mai  l’vdi-, 
•cioèjChe  dal  nafcer  del  Sole  lino  al  tramontare  fu  il  buó 
ladro  da  Pilato  dannato^dai  banditori  fuergognato^  da 
i manigoldi  giuftitiatOj  per  la  Aia  bocca  confeiTato , da 
' Chrifto  perdonato , & anco  menato  al  Paradilo  f Che  è 
queAOjO  buon  Gicfu  , che  è quello  J Chi  potrà  inten- 
dere, perche  la  innocenza  di  Abel , la  giuAicia  di  Noè  j 
la  fede  di  Abraam,  la  carità  di  Dauid , la  manfuetudine 
di  Moife,la  patienza  di  Giob^la  liberalità  di  Tobia,  Si  la 
pouertà , di  Lazaro  ^ ftelfero  mille  anni  nel  Limbo  pe- 
nando,&  che  non  ftefle  il  ladro  due , o tre  hore  in  pur- 
gatorio i Santo  AmbroAodice . Da  quelfhora , & mo- 
«menro , che  il  buon  ladro  cominciò  a difender  ChriAo 
'&a  confelfarfi  con  ChriAo  j tutti  i martiri) , che  gli  »- 
tano  dati,  cornea  federato , ChriAo  gli  accettaua  per 
nuouo  martirio,di  maniera  > che  fe  cominciò  a patire  , 
-come  aAasfìnodi  Arada,fìni,8r  mori,come  Martire  glo- 
riofo  . QueAo  felice  ladro  fu  molto  gloriol'o  Martin 
re  , poi  che  morì  appreAb  di  ChriAo , & con  ChriAo  ^ 
doue  era  ChriAo,&  come  ChriAo, & quello , che’è  fo- 
pra’l  tuttOjfu  il  primo  Martire  dopo  la  morte  di  ChriAo 
& anco  fu  il  primo  Santo , ilquale  ChriAo  dopo  la  Au 
morte  eanonizò.  Santo  Stefano  fu  il  primo  Martire  do- 
po che  ChriAo  andò  in  Cielo  , ma  dal  tempo  , che 
ChriAo  morì  fino , ch’andò  al  Cielo,  non  fu  altro  Mar- 
tire nel  mondo -,  fenon  queAo  gloriofo  ladro  > la  cut 
conuerfione  fu  caufata  da  ChriAo  , le  cui  lagrime  ac- 
cettò , il  cui  Martirio  laudo , la  cui  pasfione  eanonizò  , 
& la  cui  anima  glorificò  . Santo  AgoAino  dice  . O 
buon  Gicfu  , o dolcezza  deU’anima  mia , poiché  falut 
l’accuiàtore  delie  Aie  colpe  , Tefeufatore  della  tua  in- 
nocenza, Tinuocatore  della  tua  clemenza,  il  difenfor 
del  tuo  honore,  il  conleAiore  della  tua  eAenza,&  il  com 
pagno  della  tua perfona  , non  voi  tu  parimente  fatua- 
9t  quefU>aoun»p^aackic«>-  Per  coàt-gran  batcàglii  { 

N come 
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come  hoggi  hai  vinto,percofialta  vittoria,comeho^ 
hai  ottenuto, & anco  per  tanto  fangue  , che  di  te  è vlci- 
to,poco  bottino  è menar  teco  vn  fololadro:perche  tan- 
to e maggiore  il  trionfo  , quando  da  piu  prigioni  c ac- 
• compagnato  . Già,  che  non  vuoi  menarmila  teco , rC- 
fta  qui  meco,  o mio  buon  Giefu,  perche  in  quello  mi- 
fero mondo,  io  non  voglio  da  te  altra  gloria , fenó  che 
milafci  hauere  buona  confeienza.  Origene  in  vna  Ho- 
itielia  dice.  Ecofa  da  notare,&  ancofecreto  per  fpaucn 
tare , che  Chrillo  non  difle  al  ladro , in  verità  vi  dico  , 
quantunque  iui  ftefsero  molti  altri,ma  difle  in  verità  tt 
dico,  a lui  folo,  per  darci  ad  intenderc,chc  in  perdona- 
narc  a lui  folo  moftrò  la  fua  mifericordia,&  in  non  per- 
donare a gli  altri  moftrò  la  fua  dritta  giu ftitia. Molti  pec 
catori  ftauano  intorno  alla  Croce,  forfè  perche  volcua 
no  folo, che  gli  foCTe  perdonato,ma  di  tutti  quelli , folo 
il  ladro  meritò,che  gli  folTe  perdonato;  per  darci  ad  in- 
tendere,che  non  ci  difperiamo  hauer  perdono,  poiché 
af  cflo  è il  perdono , & che  non  pecchiamo  fidandoci  del 
ittàval  perdono,  poiché  non  perdonò,  fenon  a lui . Sia  vltima- 
mente  la  conclufione  del  tutto , che  prima  che  pecchia 
ino  ci  fouenga,che  il  Signore  non  perdonò  a quelli  che 
iui  ftauano,  & dapoi , c’habbiamo  peccato  , ci  ri- 
cordiamo, che  perdonò  al  ladro,  ilqualecon 
lui  patiua , & a quefto  modo  temeremo 
^ la  fua  giuftitia,  & haremo  di  ricor 

darci  della  fua  mifericprdia , 

. iaqual  piaccia  a lui  di 

vfare  con  noi  altri^ 

^ r , ' . ..  quà  per  gra- 
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ARGOMENTO  DI 

DON  PIETRO  DI 

. VELB.Z  DI  GVEVARRA, 

SOPK^  UA  TEKZA  PAROLA,  CHE  CHRl- 
Ha  nojìr»  Sdluatore  dijfe  fu  U Crtct. 


ta  di  lagrime  bagnata  diceua  quelle  parole, perche  il 
fuo  figliuolo  tardaua  a venire . Et  è come  fe  diceflTe . 
Dolente  me,o  figliuolo  dell’anima  mia, chi  ti  mandò 
a pellegrinare  in  paefi  edemi , luce  de  gli  occhi  miei , 
baftone  della  mia  vccchie2za,confolatione  della  mia 
vita,  &/peranza  del  tuo  lignaggio  J Et  era  tanto  afflitta, 
che  non  baftaua  per  confolarla  il  marito , nè  che  fuo  fi- 
gliuolo foffè  mandato  in  compagnia  dVno  Angelo,  an- 
zi ogni  diandaua  fu  la llrada, perlaquale penlaua, che 
potefie  venire  per  prouare,  fe  a bon’horalo  potefic  ve- 
dere con  i fuoi  occhi  propri).  Che  diremo  noi,  che  fa- 
ceffe  la  Vergine  lènza  macchie  al  pie  della  Croce , non 
hàùendo  da  afpettare , che  veniffe  fuo  figliuolo,  poi 
che  lo  haueua  manzi  crocifilTo,  ne  có  penucro  feera  (à 
tio,vedendolo,che  llaua  per  render  lo  fpirito?non  gene 
rato  come  gli  altri  huomini , ma  concetto  per  grana  ^ 
Spirito  Santo?Ilaia  al  cap.49.d1ce.Si  potedobliuifci  rou 
^er  infàntis  fui  j ve  non  mifereatur  fili)  vieti  fui  : doc . 
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Olente  me  figliuolo  mio  , perche 
t’habbiamo  màdato  in  pellegrinaggio  , 
lume  de  gli  occhi  nollri  ,ballone  della 
nollra  vecchiezza  Iblazzodella  vitano- 
llra  j & Iperanza  della  nodia  prolperi- 
fà  ! Tobia , al  capo  decimo . Anna  tur- 
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E posfibile,  che  la  madre  fi  fcordi  del  fuo  figliuolo  ,.K 
che  no  habbia  mifericordia  del  parto  da  lei  partorito  ? 
le  altre  madri  vfano  di  alfliggerfi  per  qualunque  dolo 
re  patifcanoilor  figliuoli,  & nò  concederemo  alla  Ver- 

gine,che  piaga  ruo‘’figli«o'o.&fi8^“»>° 

fo,come  malfattore  i Se  Chrifto  foffe  fiato  vn  aflasfino , 

come  quei  c’hauea alato , ©alcuno  taglia  faccie,come 

èra  Baraba,ilquale  fu  liberato,per  dannare  Giefu.haue 

rebbe  potuto  fentétiarlo,come  fece  Samuel  il  Re  Agag. 

Si  come  la  tua  fpada  fece  rimaner  molte  donne  fenza  h 
gliuolijCofi  rimarrà  fenza  figliuoli  la  tua  . 

i.R*g  «5  mo  de  i Re,al  capo  decimoquinto,come  le  dicefle.  l oi 
che  tu  mano  crudele  facefti  rimanere  tante  madri  lenza 
figliuoli,ghe  ragioneuole , che  la  madre  tua  nonfi  go- 
da di  te  , ma  il  tutto  è al  contrario,  perche  il  faluatore 
non  gli  domandando  cola  alcuna  la  Vedoua  , fece  fer- 
mare il  cataletto , nelqual  era  portato  a fepeliie  il  fuo 
, figliuolo, & le  lo  diede  viuo , & fano.  A pena  gli  hebbe 

detto  il  Principe  della  Sinagoga,  coinè  fua  fighuola  era 
morta,  che  andò  con  lui  a cala  fua^  & la  nfufcito  . La 
maggior  confolatione,  c’haueffe  la 
cafo,era  contemplare  gli  alti  ,&  profondi  mifteri)  dell 
albero.doue  pendeua  fuo  figliuolo.Che  colafigmfica 
morire  di  Chrifto  in  vn  legno , che  non  fente,  fenoti 

che  egli  muore  perii  peccatore,  che  non  lo  conolcer 

Che  fignifica,  che  quel  legno  non  fente  qual  carico  egli 
ha , fenon  che  l’huomo  maluagio  non  conofce qual be 
neficiogli  fa  il  fuo  Creatore?  Super  tribus  fcelenbus 
Moab . & fuper  quartum  non  conuertam  eam  : cioè 
Sopra  le  tre  fceleraggini  di  Moab,  &J?>pra  la  quarta  no 
^ conuertirò  quello,  perche  arfero  l^lTa  del  Re 

fi  chele  riduflero  in  cenere,  difle  Dio  per  Amos  ,al  ca- 
po ventefimoj  come  fe  haueffe  detto . Io  |li  ho  perdb 
nato  doe  e tre  volte , ma  non  li  perdonerò  la  Quarta , 
perche  arfero  l’offa  del  Re  de  gli  Idumei . fin  che  le  rt- 
dufTero  in  cenere.L'auifo.che  ci  dà  il  Profeta  è fale»clv 
iè  pecchereroo  per  debolezza , Iddio  « perdono  ra^i  re 
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peccherettiò  per  ignoranza,  facilmente  fe  ne  fcorde- 
là,  fe  peccheremo  per  maluagirà,  ce  lo  rimetterà,ma  fd 
diuenteremo  opinati  nel  peccato , non  vi  farà  rimedio 
& quello  vogliono  lignificare  i tre  bracci , chedeue  te* 
nere  la  vera  figura  della  Croce , perche  il  quarto  brac- 
cio, che  è il  piu  alto , s’introduce  per  quel  titolo,che  vi 
fece  porre  Filato , perche  C brillo  vi  appoggialfe  la  te* 
ila  ma  non  vi  faceUa  melliero  elfendo  la  croce  fatta  , 
tome  bora  li  dipinge.  C^uel  capo,che  lignifica  la  terra  , 
non  fenza  gran  millerio  neauifa , quanto  a noi  li  con- 
uiene  di  non  fermare  nel  mondo  i nollri  pcnfieri,  clfeà 
doui  vn'altro  braccio, che  ne  dimollra  il  Cielo;  & quel- 
ji  dui  lati,  ci  inuitano  di  andarci  a lanare , fe  vogliamo» 
2>auid  dicendo:  Difcndemifottol’ombradellc  tue  ali , 
dimollra  che  lotto  quei  rami , la  pena  li  conuerrìa  noi 
in  ripolb , il  dishonore  in  trionfo,  il  vituperio  in  hono* 
re,  le  ferite  in  vittoria , la  dirgratia  in  folazro , la  pri* 
jgionia  in  libertà,  & la  eterna  morte  in  fempitema  vita  • 
Il  nqllro  Redentoreinchiodato  alla  Croce , non  tanto 
Con  i chiodi , quanto  co  immenfa  carità  piglia  fopra  di 
'fà  le  colpe  di  tutti , & con  la  fua  morte  lafcia  fuperati  i 
nollri  nimrci.  Due  cole  dauano  grauisfima  pena  alla  ra*a 
dre  polla  in  talcalb,veder  come  il  fuo  figliuolo  moriua 
J>erlei , perche  ogniuno  hcbbebifogno  della  redcntio- 
iie,& intendendo  come  patiua  folamente  il  corpo , che 
jceli  haueua  prefo  da  lei . Si  può  credere  pietolàmenr# 
'rae  clTa  fi  voltalle  per  fanimo  quello,  & altre  limili  co» 
lèper  confolarfi  di  veder  il  Aio  figliuolo  coli  rnalamen* 
'te trattato  . «Quando  l’Euangelio  dice, che Giefu  vide 
la  madre,  & il  Difcepolo  da  lui  tanto  amato;  dilTe  alla 
,madre  fua  ; Ecco  il  tuo  figliuolo  & poi  dilce  al  Di* 
'fcepolo.  ECCO  la  madre  tua»  IlnoAro  Redentore  ve* 
jaèdofi  auanli  la  madre,&  il  dilcepolo , cheartialia  dilTé 
à quellajvedi  il  tuo  figliuolo,  & a lui  vedi  la  tua  madre» 
^ alto  millerio,  o fecretoprofOndisfimo , come  è polì 
■fibile , che  elTa  vergine  habbiapet  figliuolo  vn'hupmò 
& che  efiendo  madre  di  Dio,lia  madre  d’huomd 
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fempIiceJQuandoconfentìIa  natura,  che  vno  generato 
in  peccato  originale  hauefle  due  madri,  & elicgli  huo 
mini  habbinoper  madre  vna  Vergine  lenza  macchia? 
In  che  modo  vuoi,o  Signore,che  San  Giouannifia  fuo 
figliuolo,  poi  che  non  lo  coniente  la  natura , che  egli  di 
nuouo  torni  a nafeere  di  lei,&'non  può  efler  peradbe- 
tione,eflendo  1 heredità  lì  poca? La  madre  di  Dioftan- 
do  vicina  alla  croce,altro  non  lignifica , che  la  Chiefa  , 
che  fi  abbraccia  col  Tuo  fpofo , & per  Sin  Giouanni  ir- 
tendiamo  l’anima  di  ciafeun  Cfiriftiano  . Lafiliatione 
della  quale  hora  fi  parl'a,altro  non  è che  di  zelo  , di  ca- 
rità,& d’amore  fraterno,  che  Dio  ricerca  da  noi , che 
Chrifto  dicendo  a fua  madre,che  pigli  Sa  Giouanni  per 
figliuolo , & a San  Giouanni , che  pigli  la  Vergine  per 
madre  comanda  a noi  che  leruiamo , & vbidiamo  alla 
ChieÌTa,&  a quella,che  ci  gouerni  6c  ami  come  figliuo- 
li.Chrifto  ci  portò  tanto  amore,  che  non  fi  contentò  di 
hauerci  per  fratelli  da  parte  di  padre,dicendo  San  Gio- 
Citm.9.  al  capo  ottano.  Dcdit  eis  poteftatem  filios  Dei  fie 

ri:  cioè  . Diede  a quelli  poteftà  di  farli  figliuoli  di  Dio  , 
non  volle  ancora  che  gli  fosfimo  fratelli  da  parte  dima 
dre,  8c,quantunquehauesfimo  per  colpa  noftra  guafta 
lanoftra  prima  origine,  laquale  dal  fuo  principio  era 
buona  , non  perciò  fi  ririen  di  accettarne  per  fratelli  : li 
che  volendo  ben  confiderarui,fiarao  piu  tenuti  alla  gra 
tia , che.alla  natura , poiché  la  natura  ci  creò  corrutti- 
bili , Se  la  grafia  ci  fece  incorruttibili  j & indi  nafee  in 
noi  vn  conirnune  defio  di  faluarne,&lacognitione  del 
vero  fine . Et  quantunque  il  cattino  coftume , & la  tri- 
fta  intentionecaufinoin  molti diuerfi  effetti , non  fi  de- 
e far  cauto  di  quelli  tali,  perche  da  quell’hora,  il  Difce 
®**“'*^  polo  l'accèttò  per  fua.  Giouanni  al  capo  decimo  nono. 
Poiché  il  figliuol  di  Dio  alla  madre  di  natura  ciaggiun 
fe  vna  madre  di  gratie , laquale  il  Difcepolodi  Chrifto 
accertò  con  molta  riuerenza,  recandofelo  a gran  bene- 
ficio. Non  già  che  la  Vergine  cangiafse  il  figliuolo  di 
Dio  per  figliuolo  di  Zebedeo,  ne  accectaflc  San  Gio- 
uanni 
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óanniviuo,  per  lo  fuo  Chrifto  morto , perche  non  né 
haueua  bilbgno , turcauia  efsa  non  era  tanto' cie- 
ca j che  non  intendefse  quei  miherij,  che  iui 
fi  trattauano , & che  dubitafse  di  non 
vedere  Tuo  figliuolo  rifufcitato  il 
terzo  giorno  j anzi  intendeua' 
ottimaméte  quello  > che 
il  noflro  lìgnore  dif 

fcgnaua  ia  • • ‘ . . 
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LA  TERZA  PAROLA 

D'ELLE  SETI  E, 

QHE  CH  RISTO  DISSE  IN 
fu  la  Santa  Croce  cioè  y 

QVANDO  DISSE  A L L A S V A B EN  EDET- 
ta  Madrcj  Donna,  Eccoci  il  tuo  Figliuolo . 

COME  L'^AIOR,  IigrMLE  LM  MMURE  DI 
Dio  fonò  aU’httfuana  generAtionej  fnperò  ogni  amore 
humanOiÓ'Migelico,  Caf,  /. 

ì c V ir  Mulìer  vhrgénrfumTii'umdi 
ligitjita  te  diligebam , cioè.  Si  come 
la  madre  ama  il  fuo  vm’co  figliuolo 
coli  io  amaua  te  : nel  fecondo  de  i 
Re , al  capo  primo  : & diffe  Dauid 
quelle  parole , percheil  Re  Saul  fuq 
niniìico,  & Gionata  fuo  grande  ami 
co,erano  morti  in  fatto  d’arme  cètra 
iFiliftei  j Gli  Hebreà  fecero  quello  fatto  d’arme  co’ Fili 
Ilei  ne  i colli  del  Mofttc  Gelboe.Ec quando  giunfe  al  Re 
Dauid  la  trilla  nuoua,  comeil  Re  Saul  era  rimallo  per 
ditore  della  batiaglia,cominciò  a ramaricarli  ad  alta  vo . 
ce  & fpargere  dolorofe  lagrime , & dir  parole  di  mol- 
to affanno,  O famofo  Ifrael,perchenon  piangi  perque 
Hi  huomini  illullri  ,che  ti  fono  (lati  morti , & per  quei 
Principi  che  fono  periti  ? come  è poslìbile,che  i fortil- 
finii  d’Ifraclfiano  morti  tanto  ignominiolàméte  ,&  che 
gli  incliti  di  Giuda  fieno  caduu  tutti  a fil  di  fpada?Qua- 
to  fi  doueano  amare  il  Re  Saul,  & il  Prencipc  Gionata, 
p<;ij^e  noit  fi  flpararouo  nella  morte . Et  fe  la  fpada 
crudele  fu  potente  a leuargli  la  vita , non  potè  gii  le^ 

uargli 
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Vargli  i ccrri,  con  i quali  fi  amauano . Quale  Tpada  fu  ar- 
dita di  ferirgli  il  petto,  & qual  lancia  fu  tanto  animoia  , 
che  ardifife  di  toccargli  le  carni,  poiché  Saul,&  Giona- 
ca  erano  piu  leggieri,  che  Aquile  al  corfoi&  al  combat- 
tere piu  forti  che  Leoni?  La  làetta  di  Gionata  nó  fu  mai 
tirata  in  vano,&  la  fpada  di  Saul  non  fu  mai  canata  dal 
la  vagina, che  non  ferifle. Piangete,  o figliuole  di  ifrael* 
piangete  la  morte  del  voftrobuon  Re  Saulplqual  ri  ve- 
^Hua  di  grano  nè  i pafcoli,  e vi  daua  gioie  nelle  nozze 
O montagne,o  monte  di  Gelboe.da  bora  inanzi  vi  ma^ 
}edico,&  per  Tempre  vi  fcommunico,  che  non  pioua  la 
pra  voi  di  giorno , & non  cada  Topra  di  voi  rugiada  di 
DOtte,&  che  non  fia  fereno,  poiché  hauete  conlèntito  , 
che  gli  nimici  vccidefiero  il  gran  Re  Saul,  e ammazzai 
lerQ  Gionata  mio  buon  amico . O mio  fedel  amico , o] 
Gionata  mio  antico  compagno,  perche  andafiia  batta- 
glia lenza  chiamarmi?perche  morifti  fenza  códurmitc- 
CO?ll  mio  core  non  fi  può  confolare,nè  i miei  occhi  pof 
f>no  celTare  di  piangere  , ricordandomi  quanto  io  t era^ 
debitore,&  il  grand’amore,cJi’era  tra  te,&  me,  perche 
L’amor  tuo,&  il  mio,è  di  fi  alti  gradi,come  è queilo,che 
portaua  la  madre  al  liio  figliuolo  .Ancora  è da  notare^ 
come  per  preualerci  di  quella  lèntenza , ho  voluto  nar-^ 
lare  tutta  Thilloria  , della  qual  potiamo  raccogliere 
ahèrmare,come  l’amore,ilquale  la  'madre  porta  al  figli? 
§iplo,è  raaggiore,cheogn’alcro amore  humaao,perche 
ie  Dauid  ne  hauelle  trouato  alcun  maggiore  , egli  ha^* 
Drebbe  comparacQ  il  Tuo  amore  a quello . 

Dauid  era  hiuomo  lantisfimo,2^  Ablalonfuo  figliuQ? 
lo  era  giouane  ancoanimolb  , ma  finalmente  quando 
gli  venne  la  nuoua,che  Ciacob  l’haueua  vccifo  con  tee 
]uncie,&  che  egli  era  appiccato  a vna  queicia,il  pqueró 
^/ecchio  mollro  tanto  dolore , & fece  per  lui  grandisfi- 
;mo  piantojtalche  fi  potè  comprendere  chiara meote,co 
jneegli  bramauapiu  toftodi  perdetela  vita, che  veder 
di  morto  il  figliuolo.  Colui  che  diceua  a grà  voccrAbfa- 
^ 4oq  figliuol  mio;pgliuolmib*AbùloqjCht^mi^ócederi^ 
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ch*io  morajaccioche  tu  viui  ^ non  farebbe  egli  andato 
volentieri  alla  repoltura^accioche  il  Aio  figliuolo  hauef 
ie  rihauuto  la  vita  ? Iddio  non  trouò  la  maggior  prona 
per  prouare  l'amore  del  Patriarca  Abraam,  lenon  in  c6 
mandargli  che  vccidefie  il  Tuo  figIiuolo>  c’haueua  in  ca 
fa,&  leuando  quel  Tanto  vecchio  la  fpada  per  decapita- 
re l’innocente  giouane^l’angelo  gli  prefe  il  braccio,co- 
tnandandogli,che  Aelfe  fermo^dicendogli,  il  Signore  è 
certOjChe  tu  ami  piu  luijChe  il  figliuolo.il  Santo Giob^ 
quando  gli  fu  portata  la  nuoua  , come  gli  Arabi  gli  ha- 
ueano  rubato  cinquecento  paia  di  Buoi^  & che  vna  iàec 
ta  gli  haueua  arfo  fette  mila  peccoie , che i Caldei  gli 
haueano  condotto  via  tre  mila  Cameli,  & ammazzato  i 
paftori,non  fece  fegno  alcuno  di  turbamento  , ne  dilse 
alcuna  parola  dolente . Ma  quando  giunfe  il  quarto  co- 
riero  a dirgli  come  fette  fuoi  figIiuolij&  tre  figliuole^e- 
lano  morti  in  cafa  del  Aio  figliuolo  primogenito , no» 

{>ote  l’huomo  di  Dio  disfimulare  la  Aia  pena } che  no» 
o manifeftafse  piu  toAo  có  opere,che  con  parolei  Arac 
dando  la  velie  in  pezzi,tagliandofi  i capelli,  & volgen- 
dofi  piu  volte  per  terra . Ne  leggiamo , che  il  gran  pa- 
triarca Giacob  piangefse  in  tutto  quel  tempo,che  andò 
jn  pelIegrinaggio,ne  che  fi  lamentale  delle  Aie  tribulx 
tioni,fenon,quandoglidiAero,cheilupi  nel  deferto 
haueano  mangiato  luo  figli  uolo  da  lui  tanto  amato;. 
Quefta  trifta  nuoua  gli  penetrò  l’anima  di  forte , che 
auanti  a’iuoi  figliuoli  difle,che  voleua  morire,  Sbanda- 
re airinferno  per  hauer  lungo  fpatio  di  tempo  da  pia» 
gete  Aio  figliuolo.  La  vedoua  Sunamite  holliera  in  Sa- 
maria, &mbergatrice  del  Profeta  Helifeo  elfendoglt 
morto  vn  figliuolo  che  Dio  le  hauea  dato  a*preghi  <yeC 
fo  Helifeo,  tanto  difpiaccre  fenti  di  quella  morte , che 
fe  n’andaua  comepazza  piangendo  per  la  via,fi  che  non 
poteua  il  marito  ridurla  a calà,nè  il  Profeta  confolarla* 
Heligran  Sacerdote  vdendo  comeiFilillei  haueuafio 
vinto  gli  Hebrei  : E che  nel  fatto  d’arme  era  fiata  prefi 
S'arca.c  morti  duo  figliuoli , Ofin,&  Fineu , cadde  alle 
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Indietro  della  Tediasse  fubito  rendè  Taniroa . La  moglie 
di  Tobia  vecchio,  che  fu  madre  di  Tobia  giouane , pia- 
gneua,fenza  poterli  confolare,&  quali  vici  di  fentimen 
to, perche  il  luo  figliuolo  tanto  tardaua  a tornare  di  Ra 
ges,città  di  Media,  quando  fuo  padre  lo  mandò  a rìcu« 
pérare  certa  moneta,  & era  quello  dolore  tanto  eccesli« 
uo,  che  non  cellàua  di  pregar  Dio  che  gli  lo  guardalTe, 
fin  che  lo  vedelTe  tornato.H  abbiamo  voluto  narrare  que 
Ili  elfempi  per  aggrandire , & prouare  quàtofia  grande  , 
l’amore  che  i padri  portano  a i figliuoli,  & quanto  dolo  uoii'viiJl 
rofamente  piangono  nelle  loro  lciagure,&  nonl'olamé-  cc  ogniai 
te  quando  muoiono,  ma  etiandio  quando  fi  partono  da  ero  an». 
loro.Il  Comico  dice.Niuna  perdita  li  può  ragguagliare 
al  perdere  vn  figliuolo,e  meno  fe  è vnigenito,  perche  6. 
rilente  nel  core  coluijche  di  core  ama.  Anfelmo  a que-  . ^ 

(lo  propolito  dice . L’amore  paternale  li  troua  non  iolo 
negli  huominijche  fon  rationali,  ma  etiandio  oc  gli  ani  < 
mali  brutti,perche  la  Gallina  cubate  col  Nibbio,  fa  Ci« 
cogna  con  lo  Sparauiero,la  Caualla  col  Lupo,  la  Leona 
con  la  Pantera,rOca  col  Cane , & le  Gazza  col  Cucco  « 

& quello  gli  auuiene  non  folaméte  perche  fono  per  na- 
tura nimici,ma  perche  li  rubbano  i figliuoli.Santo  Am* 
brolio  nell’ElTameron  dice.L’amore  paterno  è tanto  ec« 
tesfiuo,che  vediamogli  animali,  i quali  fono  padri  ,fe- 
jguire  gli  huomini  che  gli  portano  via  i figliuoli,dando 
ci  con  quello  a conofeere,  che  vorrebbono  piu  toHo  an 
dare  esfi  prigioni,  che  veder  andare  prìgioni  i figliuoli 
propri).  Se  moAra  tanto  dolore  per  la  perdita  del  figli- 
uolo vn’animal  brutto,  che  farà  poi  l’huomo  prudente? 
DemoAene  piangnendo  amaramente  la  morte  d’vn  fuo  ^ 

i(igUuolo,fu  riprelò,che  non  doueua  far  quello,  elTcndo 
Filofofo,a  cui  egli  rifpofe.Ben  li  vede  come  non.fei  Ai- 
to padre,&  nd  lai  che  cofa  lia  amor  de*  figliuoli,perche 
lo  hauerli  è il  maggioramor  di  tutti  gli  amori,  & il  per 
dcrgli  è vn  dolore,che  vince  tutti  i dolori.  Hora  tornan 
Qoa  propolìto  . Chi  amò  tanto  in  queAa  vita  il  fuo  £- 
gliuolo , quanto  la  madie  di  Dio  amò  il  fuo  ? La  madre 
' Tua 
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ha  queAo  foiose  fuo  padre  lo  ama  teneramente, dl^ 
fe  Giuda  a Giofef,come  le  hauefle  dctto.O  ferenisfimo 
Principe>io  & i miei  fratelli  ti  preghiamo  ingenocchiatt 
9 i^uoi  piedi,  & fupplichiamo  con  molte  lagrime , che 
perdoni  a Beniamin  nollro  minor  fratello,U'hauerti  ri| 
Wto  la  tazza  d’oro,che  lì  trouò  nel  fuo  Tacco,  perche  là 
lui  dolente  madre  non  ha  altro  figliuolo , & luo  padre 
vecchio  l’ama  molto  teneramcnte.Quellc  parole  piu  ve 
• ■ ' ramente  li  polTono  dire  dalla  Vergine,  & di  fuo  figliuo-ii 

lo,che  di  Beniamin,nè  di  Hachel  tua  madre, laquale  ha 
I ueua  piu  d-’vn  figliuolo  ^ benché  non  lo  fapeua , perche 
Iy  Giolef  fratello  di  Beniamin  era  ricco,  & piu  ricco  & po 

OÌQfefè-  barone  di  i^itto . Il  padre  eterno  haueua  quello 
ra  piu  rie  Iblo  figliuolo.  La  Regina  del  Cielo  non  haueua  altro  fi- 
««,&  po  gliuolo,  che  Chrillo  folo , perche  il  padre  non  generò 
ne  i^tut  figliuolo  naturale,  & la  madre  non  partorì  al 

toioBgit  tro  figliuolo,  che  Dio  humanato . Posliamo  con  gran 
lo,  verità  dire,  che  il  Padre  amaua  tenerameute  quello  figli 
uolo,poi  che  gli  diede  tutto  il  fuo  elTere,tutto’l  làpere,il 
volercjil  potere,&  ogni  cofa,che  pofledeua.  QuaPelTec 
irebbe  il  padre,che  non  lo  delTe  al  tìgliuolo?che  Teppe  il 
padre,che  non  lo  fapelTe  il  figliuolo?  che  potè  il  padre  « 
che  non  lo  pqtelfe  il  figliuolo?^  che  hebbe  il  paare,che 
non  ha  uelTe  il  fìgliuolo?Che  vuol  dire  , che  il  Padre  1<> 
9,maua  teneramente , fenon  ch’egli  amaua  luo  figiiuolQ 
con  amore  tanto  tenero,&  delicato,che  non  gli  negaua 
colà alcuna,c’haueire,  negli  nafeondeua  colà  alcuna  « 
che  fapelTe:  Lafeiamo  hora  da  parte  l’amore  del  padre» 
& ragioniamo  alquàto  della  fua  benedetta  madre,laqua 
le  amò  il  fuo  pretiofo  figliuolo  col  core  molto  tenero  g 
^ iBc  con  le  vifeere  molto  delicate  lo  pianfe.  O Regina  de 
gli  AngelijO  PrincipelTa  delle  Gierarchie,perche  nó  do 
neui  tu  amare  teneramente  il  tuo  benedetto  figliuolo  » 
elTendq,quando  lo  paitoriRi,tenera  fanciulla  i Quando 
^afandulla,  che  partorifee  è tenera , il  fanciullo  da  lei 
partorito  è teneraméte  amato.Se  il  parto  è teneramente 
^(uato , perche  non  deue  elTer  tenero  i’amore  col  quale 
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ti  amafPoi  che  Giacob  hauendo  dodici  figliuoli,  ama  \r- 
no  di  quelli  piu  teneramente , gli  è da  credere  , che  la 
madre  di  Dio  hauendo  vn  fole  figliuolo , lo  amafle  con 
amor  dolce,  Serenerò  , perche  il  buon  vecchio  Giacob 
haoeua  il  Tuo  amore  fparfo  tra  molti  figltuoli,ma  la  be- 
nedetta Signora  lo  teneua  raccolto  in  vn  folo.  San  Ber- 
nardo fopra  il  Miffus  eftidice.Non  èamore  io  quella  vi 
ta,che  non  pofla  paflare,  ne  mifurare , eccetto  l’amore, 
che  portò  la  madre  a Giefu  Chrifto,  & elToalei,ilquaIe 
gli  Angeli  non  faprebbono  mifurare,  & tutti  i Sann  noh 

10  potrebbono  pefare.  Sant‘Anfelmo  dice.  Qpei,che  fo- 
no padri,&  quelleche  fi  chiamano  madri , non  polTono 
tàio  amare  i fuoi  figliuoli,  come  la  Vergine  amò  il  fuo  , 
nè  anco  fono  tenute  a si  grande  amore,perche  fono  te- 
nuti di  amare  i prosfimi,x  i fratelli,come  fe  ftclp),&  a- 
mare  Dio  piu  che  le  fteiro4*amorc,cheè  diuifo in  tante 
parti,come  li  può  ragguagliare  a quello,chc  la  Vergine 
portaua  albo  figliuoloJL’amore douendo  elTerpuro,& 
non  finto, non  vuol  elTer  fparfo  in  molti  foggetti,  ma  n 
tirato  in  vno,non  diuifo,  ma  intero,  non  a mifura  ,ma 
colmo,  non  a tempo,ma  perpetuo,  non  che  fi  feufi  , mà 
ché‘patifca,non  folpettolb,tna cheli  fidi.Come  diremo 
che  ami  colui , ilquale  non  olTerua  quelle  fante  regole 
d’amore^Mancandoui  vna  di  quelle  lette  conditioni,  n6 
«anto  in  colui  che  ama, quanto  in  quello , che  è amato  , 
non  diremo  che  quelli  tali  fieno  innamorati,  ma  conq^ 
feenti , perche  fotto  la  legge  d’Amore  non  fi  concede 
mancamento,nè  fi  permettc,che  vi  fia  querela. 

N o N fi  concedcjchevi  fia  mancamento*  perche  n5 

11  adempirebbe  tutto  ramore,non  vi  fi  fa  ingiuria,  per- 
che l’amore  il  tutto  disfimula,nó  vi  fi  troua  dappocaggi 
’ne,p'erche  Tempre  Veglia,nó  può  notare,che  fia  fcarfo  , 
•perche  non  fa  negare  cofa  alcuna.  O Regina  di  gloria,o 
lume  del  viuer  beato , chi  mai  olTeruò  così  alti  legami 
dell’amor  ufetto,  come  voi  gli  offeruate  perfettamente 
con  i vollri  figlìuoliiLa  benedetta  madre,amaua  tenera 
‘ falce  Àio  ^Uuolo,peicbe  elTendo  egli,  come 
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delle  fue  carni,&  offa  delle  fue  offa,fangue  del  Tuo  fan- 
pue,&  vifcere delle  fue  vifcerc,non  doueuaeffa  amar> 
lo, come  cofa  formata  delle  fue  vHcere  ? La  madre  lo  a- 
maua  teneramente  come  figliuolo , lo  rifpettaua  come 
fpofo,lo  trattauacome  fratello, Io  riueriuacome  padre, 
& honoraua  come  Dio.  Amaua  teneramente  Tuo  figlino 
lo,perche  effendo  grauida  di  lui,andòin  Bethlem , la^- 
■tandolo  le  Io  portò  in  Egitto ,^uando  era  d’anni  dodici, 
lo  conduffe  al  Tempio,nè  mai  Io  Iafciò,quando  andana 
predicando,&  fopra  tutto  piagneua  d’ogni  luo  pericolo 
& fuppliua  alle  necesfità  di  quello  col  luo  lauorare. 
Et  in  che  modo  gli  fuppliua,  fenon  vegliando  di  notte  , 
& teffendo  di  giornof  Effa  amaua  teneramente  Tuo  figli 
uolo,poichein  prefenza  l’adoraua,  in  affenza  lo  coirìen 
plaua,nelle  fue  necesfità  gli  foccorréua , per  camino  Io 
feguiua,&  nelle  auerfità  lo  confortaua . Bernardo  dice. 
Qual  colà  voleua  il  figliuol  di  Dio,  che  la  madre  non  vo 
leffequell’ifieffo?Qual  cofa  dimandati  a la  madre,  eh  el 
figliuolo  non  gli  la  concedeffe  f Habitauano  infieme  in 
vna  cafii;mangiauanoad  vna  tauola , teneuano  infieme 
quellOjCh’effa  guadagnaua  a teffere,  & quanto  a lui  era 
dato  per  lo  fuo  predicare.Che  vuoi  piu  ch’io  ti  dica, le 
non  ch’orauano  infieme  per  tutti  i peccati,&  piagneua 
co  infieme  per  tutti  i peccatori? 


SE  Fr  GK^TiDE  V ^MOKEi  CHEL^  M 
dre  di  Dio  portò  a fuo  fizUttolo , fi*  parimente  , grande 
tritello ich' tjfo  portò  madrett^aprouar  qne- 

' Jio  fi  ejp  one  dottamente  vnaeuttorità  del 

laCanticOm  Cap,  II» 

' ' . > 
N T Eo  p va  i T ineRex  in  cellainvina 
riam,  & ordinauitin  mecaritatero , cioè . 
Egli  m’introduffe  nella  cantina , & ordinò 
in  me  la  carità,dice:Ia  fpofa  ne*Cantici,ia 
gionando  dello  anior^,  .^e  leportaua  il 
.ino  Ipofo  j delle  molte  ricche  gioie  ehe  le  daua , & è 
V come 
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come  s*hauefle  detto . La  luce  de’  miei  occhi , il  ripoib 
del  cor  miOj  mi  prefe  per  mano  , & condottami  nella 
cantina, m’infegnò  lordine  del  vero  amore:San Bernar- 
do fopra  la  Cantica  dice.  O amata  fpoia,  o fpofa  tenuta 
in  delitiejperqualcaufa  dici  tu  publicamente,  come  lo 
tuo  fpolb  ti  menò  a bere  nella  cantina , & t’infegnò  ad 
jnnamorarti  meglio, poi  cheti  doueui  vergognare  a dir 
Io,&  hauer  riguardo  a farlo  ? L’alcre  fpofe  fogliono  an- 
dare per  i prati  a coglier  fiori,  a gli  horti  a pigliare  fruc 
tifile  botteghe  per  pigliar  roba , alla  piazza  per  vifirare 
le  lue  amiche,  & tu  vai  alle  cantine  ptr  ricrearti  co’vafi 
da  bere,  & non  fai  come  la  donna  generofa  e delicata  , 
che  viene  infàmata,perche  la  bocca  le  puzzi  divino,  in 
corre  anco  in  infàmia  d’impudica?  Spola  del  Signore , il 
vino  dourebbe  efler  tanto  lontano  da  te,  che  ri  è vergo 
gna  a nominarlo  da  fcherzo , il  domandarlo  dà  cattino 
circmpio,iI  faper  di  vino  c gran  fallo,il  beuerlo  e fcàda 
Jo,&l’imbriacarfene  e im  lacrilegio.il  diuin  Platone  di 
ce.Ne  gliantichi  lècoli.  Se  in  quell’aurea  età , il  parente 
balciauaio  fàccia  la  parente  folamente  per  fentirede  cf 
ih  hauea  beuuto  vino,perche  fé  ne  hauea  bcuuto,ò  che 
J’opcideuano,o  laconfinauano  in  qualche  Ifola.  Se  non  « 
ci  ingana  Plutarco,era  in  Roma  legge  inuiolabile,  che  ftimauia 
te  alcuna  matrona  Romana  hauea  ojlbgnodi.beuer  vi-  piuinfa- 
no,per  qualche  fua  debolezza,  & efTadoueua  andare  a 
beuerlo  fuori  di  Roma.Macrobio  dice.,  che  concenden-  ''”*^‘** 
do  in  Roma  duoi  Senatori, vno  dille  all’altro,  che  le  fua  adluttti# 
poglie  era  adultera,  & l’altro  le  replicò , chela  fua  era 
imbriaca  : Se  dilputandolì  nel  Senato  qiial  di  quei  duo 
Senatori  fofle  flato  piu  ingiuriato,fu  da  tutti  determina 
co,che  fulTc  maggior  infamia  l’elTer  imbriaca,  die  aduU 
lera.Se  cosi  è,  come  è in  fatto , per  qual  caufa  la  nollra 
«qtu  donna,  & la  nollra  delicata  fpofà , non  folamente 
peuè  il  yino,ma  Io  và  a cauare  in  cantina  5 Perche  dico 


briacaceui 


ao,chevaacauulo,poicheviadimbrìacarfène  f Per* 
che  dico,che  và  adirobriac^tfene , poi  ché  và  inuitan- 
^ (^^i.adilnbn9car^(^:(^lKn49;Beu^(^amici,  Se  ita» 
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•briacateul  carisfimif  Nelle  tauerne,&  cantine,  doue  gK 
huomini  fani  perdono  il  fenno  , iui  tu  dici  che  Io  tut> 
'fpofo  ti  inlcgna  la  carità  ordinata^Pcrche  dici  tu,egli  or 
dinò  in  me  la  caritàf  perche  nella  tauerna  fi  perde  la  pa 
•cienriiffi  accende  l’ira, preuale  la  menzogna,fi  allegrala 
■gola,&  fi  indebolifce  la  virtù.Non  tiTin3rrire,o  fratello 
■non  ti  fmarrire  j s’io  d»co  , che  il  Re  m’introdufle  nella 
cantina,  poi  che  in  quel  luogo , doue  io  entrai  col  mio 
iCIrintdi  entrano  (blamente  i predeftinati  , & beuono  di 

Dio  onJ«  quel  vino  folo  gli  eletti.Bernardo  Copra  la  Cantica  dice, 
fi  ordina  La  Cantina  di  Dio  doue  lo  fpofo  entra  con  la  fpo(a , è la 
gloriofa  fcrirtura,  i libri  dellaqualc  fono  le  bot 
ti  , & il  vino  che  vi  ftaua  rinchiufo , erà  il  figliuolo  di 
Dio, che  era  a noi  promefio  nella  legge  vecchia,  &quel 
vinoallhora  fi  cominciòa  vendere$quandoil  buon  Gie 
fu  cominciò  a predicare . Perche  il  prepoftoalconuito 
conferuò  il  buó  vino  al  fine  del  conuito,fenon  per  farci 
conofcereche  i vafi  da  vino,dfi  mifieri  della  facra  ferie 
tura  fi  doueano  aprire  al  fin  della  legge  vecchia^Ch rifio 
dicendo  a i fuoi  Apofioli.Alij  laborauerunt,&  vqs  in  la- 
bores  eorum  introifiis,cioè.  Altri  fi  fono  affaticari,&  voi 
j,  fiate  entrati  nelle  loro  fatiche , voHc  con  quefie  parole 
^ dire, che  gli  antichi  padri  del  vecchio  tefiamento  haueà 

no  piantato, & potato  le  viri,vendemiato  l’vua , & im^ 
bottato  il  vino,&  che  esfi  foli  lo  bcueuano,  perche  inté 
, deuano  i mifteri  & fecreri  della  fcrittura.il  Signor  pofe 
t.  : :'  in  quefia  diuina  cantina  tutti  i dodoci  Principi  delU 
Chiefa,quando  in  quell’alto  cenacolo  gli  imbriacò  del 
la  grada  dello  Spirito  fanco , mediante  laquale  imbria- 
chezza non  rimafe  fecreto  alcuno  che  non  intendefifero 
nèmifierioaIcuno,ilqual  noncomprendefiero . O vinò 
f>redo(b,o  imbriachezza  bene  auéturata,  poi  che  i Priii 
cipi  della  Chièlà  quando  pofero  il  piede  in  quella  canti 
' na,diuentarono  di  timidi  animofi,  di  femplici  dord  ) di 
iiupidi  accorci  jd'indiuorì  feruend,di  balbuciend  eloqué 
ti,&  di  pefeatori,  predicatori . In  quella  diurna  caotinà 
1100  apparifee  la  fiiperbia^  ooo  fi  nomina  rinuidia  / noti 


yi  entra  la  gola,non  fi  cdnofce  la  lulFuria , non  vi  mette 

intinl checofa  fia  malitfa.NelIa 
^ t ® parientia  vi  ha  il 

gouemojacanta  VI  comanda^  vi  èRegina, 

deuorione  vi  trionfa.Chi 

ilfJr!  w”  T >D  cantina  si  benedetta  ? Origene  fopra  la 
<at  ca  dice.U  cantina  del  vino,  nellaquale  lo  fpofo  me 
nòia  fua  fpofa,aJtro  nò  è,fenon  l’iflcfira  Chie/àcatolica 
nellaquale  le  botti  fono  i fiicramenti,ifc  il  vino  che  vi  fi 

fquSiya  delIoSpirito  fanto, mediante 

quali  la  Ch^la  no  può  errare,  & lenza  i quali  ninno  fi 

M hfu  bambino  quando  nafce,sc 

fo  in  n 0>c«-anza,  fenon  lo  mettclfero  di  fubi^ 

ro  in  quella  dmina  cantina..* Quai  fono  le  botri, dellequa 

racrrmenti,coniquall  ci  faluiS 
ri  r botte  beuiamo,  quando  liamo  batteza- 
ti,della  reconda,quando  fiamo  confermati,  della  terza, 
quando  c,  ordiniamo  chierici,  della  qoarta , quLdo  d 
riplh  quinta,  quando  ci  communichiamo. 

oiV maritiamo , della  fettima  quando 

n/la  Ch  Confiderà  con  quant’ordt- 

nc  la  Chiera  a conferuauail  vino,  perche  quando  for- 
niamo di  beuere  dcJiVJtima  botte , fi  fornisce  cóqueni 

del  quale  fu  /premuto  co^l  pre- 
tiofo  vino,s  ingegenerò  in  Narareth,nacquein  bethleé 
fiicreo,in  Paleltina,fu  vedemiato  nel  Monte  CaIuario,& 
fu  spremuto  fu  la  croce,doue  quanto fanguevfciuTdd 

C&  cawJka 'rn  nella  Aia 

altro,  che  gli  darebbe  non  folamcnte  la  Aia  facultà  , ma 
il  (angue  proprio  : laqual  offerta  vediamo  e/Ter  fatta  o- 
pigiorno,ma  da  niuno  adempiuta . Pèrche  offerirci  al 
iUnaToff  poi  quado  ti  dimanda  al 

te  no  c di  qucfti,anzi  dicendo  & facendo  ci  diede  il  Aio 
corpo  a magiazc^  il  Aio  /àngue  a bere,  co’l  quale  fusfi 
• O mo 


£T«  SBCOMDAPAKT*  S t 

mo  redenti,  & per  loquale  tutti  gli  eletti  fi  (àluano'.  O 
buon  GieiujCon  qual  cola  imbriachi  rànima  da  te  acca 
rezzata  j fenon  co  1 vino  del  tuo  fangue  pretiolb  ? San 
Apoc.»7.  Qiouanni  al  cap.xvij.dall’Apocalisfi  dice.  Vidi , & eccc 
Mulierebrta  fanguine  ranftorum,cioè.Iovidi  la  donna 
jmbriaca  del  iangue  de’  Santi,&  è come  s’haucfle  detto. 
Io  effendo  confinato  nell’I/ola  di  Pathmos,  tra  le  mol* 
te  vifioni  mie, vidi  vna  donna  imbriaca, non  già  del  vino 
- di  vua,ma  del  fangue, che  efce  delle  vene . Vediamo  ot 

gni  di  alcuni  imbriachi  di  vino,  a quello  modo  furono 
imbriachi  il  buon  Patriarca  Noè,l’auaro  Nabal  Ormc- 
lo,&  il  fuperbo  Oloferne.  Parimente  vediamo  imbrìa- 
chi  d‘ira,&  a quella  manierali  imbriacaronq  il  Releu^ 
quando  vccife  in  vn  giorno, feflànta  figliuoli  del  Re  A- 
rab,&  il  Capitano  Gioab,  quadp  amazzò  Abner  Capita 
no.  Ancora  vediamo  ogni  bora  imbriachi  d’inuidia,co- 
me  furono  i fratelli  di  Giofef,che  lo  venderono  per  in- 
uidia,&  i maluagi  Farifei,  che  per  inuidia  ammazzato, 
no  eh  riilo. Vediamo  pariméte  imbriachi  d’amore  lafci- 
uojcome  fu  il  principe  Hemorcó  Dina  figliuola  di  Già 
cob,  & di  elfo  Giacob  verfo  Rachel  figliuola  di  Laban 
fuo  patrone,il  buon  Re  Dauid  di  Berlabe  lua  vicina , 8c 
Amò  có  Tamar  fua  lorella  . Io  ho  trouato  come  alcuni 
s’imbriacano  col  vino,altri  col  vano  amore,altri  có  l’ira 
altri  con  l’inuidia.  Scaltri  col  vino deirambitione male 
detta,»  quali  hanno  perduto  di  maniera  il  giuditio,che 
pocollimano  di  perdere  la  vergogna,nè  di  mandarePa 
nima  aU’inferno.Ma  non  leggiamo  nè  fi  odedire,che  al 
, cuni  imbriachi  fi  fieno  imbiiacati  di  puro  fangue,pche 
quantunque  gli  huomini  Barbari  lìano  bramofi  di  Ipar» 
Chieft  ger  éingue,non  perciò  amano  di  beucrlo.  La  Chiefa  ca 
. eolica  non  tiene  la  piu  cara  gioia  , ne  la  maggior  ric- 
w»gg»®f  chezza  nella  fua  diuina  cantina , che  il  fangue  de  i ^n- 
Sc°chei.-  ti ,&  quello , col  quale  ci  fana , quando  fiamo  infermi , 
Mciene.  ci  folleua  quando  cadiamo, ci  monda  quando  pecchia- 
mo,8c  ci  ciuftificaquado moriamo.  Erano  imbriachi  <U 
quella  imbriaebezza  gli  ApoHoli,quaqdo  diceuanq.  Bi» 
’ fogna 


l 


VflONTECALTASTO.  tXt 

Jogmvbldire  piu  toHo  a Dioiche  a gli  huomini  : & era 
.imbriaco  di  tale  imbriacchezza  S. Pietro,  quado  diceua: 
Facciamo  qua  tre  tabernacoli,  imbriaco  era  San  Paolo, 
quando  diceua.Io  fono  apparechiato  non  folamente  di 
effer  legaco,ma  di  morire;&  anco  era  imbriaco  S.  Loré 
zo,quando  diceua.Gli  è arroftito, volta  & mangia.  Se  Sa 
Stefano  hauelTe  beuuto  vino  purisftmo,  egli  hauerebbe 
ientito  con  impatienza  le  pietre  con  lequali  lo  lapidaua 
.no.S.Lorenzo  hauerebbe  ienritolebrage,  conlequali  lo 
ardeuano.  San  Banholomeo  hauerebbe  fentito  il  coirei 
lOjColquale  lo  fcorticauano , ma  perche  erano  entrati 
nella  cantina  di  Dio,&  beuutodel  l'acro langue,fofferi- 
uanolepietre,come  le  fulTero  rofe , & diceuano  che  le 
brage  erano  rofe.  La  fpofa  hauea  gra  ragione  di  laudar 
nó  vergognarli  che  il  fuo  caro  fpolo  l’auelle  códoc 
ta  nella  cantina  di  Dio,doue  dormiua  lenza  dt darli, ve- 
^liaua  lènza  perdere  il  Tonno  tutta  la  notte , vientraua 
lenza  infamarli,viueua  fenza  alterarli,  & mangiaua  fen- 
Zi  pagare  lo  fcotto.O  buon  Giefu,o  allegrezza  deil’ani- 
ma  mia , non  mi  lafciarai  beucre  vna  goccia  in  quella 
gloriofa  cantina?  lafciami  obuon  Giefu  gudare  quel  là- 
pore  che  ha  la  tua  gratia  , & quel  gudo  che  tiene  il  tuo 
sangue  pretiolo . < erche  di  tutti  gli  altri  beueraggi  del 
ixiondo,quantopiu  nevobeuendo,  tato  lènto  maggior 
fete.  Di  quante  goccie  di  làngue  fpargedi  nel  mondo  , 
non  me  ne  darai  vna  goccia,per  mitigare  la  lète,a  que- 
ll’anima peccatnce?Parimente  è da  confiderare , come 
la  Ipola  non  folamente  lì  vanta , che  Io  fpofo  l’habbia 
condotta  nella  taurina , ma  etiandio  che  iui  l’inlbgni  , 
quale  ordine  hauea  da  tenere  neiramore,&  qual  forma 
doueua  odèruareper  non  difordinard,  lì  che  quantun- 
que lìafempl  ice  donzella,  l’infegna  ad  elTei  molto  cu- 
-riofainamorata.Quetta  parola*  cne  dicela  fpofa.  Ordi- 
nò io  mela  carità,  è molto  delicata  , & molto  degna  , 
che  daiotela  , poi  chelalcrittura  diuioa  per  quella  ci 
vuole  manifedare,  come  niuno  amore  può  effer  fermo, 
f«  nella  foggia  dcll’aoiaj:^  non  è buon  ordioe . Ouidio 

O a nell’arte 
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neU’arte  deiramare  dice.  Si  come  fa  medierò  cfi  ordine 
& artificio  a peicare  i pefci.a  pigliare  gli  vccelli,&a  co 
battere  tra  gli  huomini,  non  vi  farà  ancora  ordine  ad  a» 
marfi  i cori?&  dice  di  piu  eflb  Gnidio.  Non  tutti  quei', 
che  pefcano  amano,  nè  chi  vccella  ama  ; nè  chi  cóbatce 
ama,ma  tutti  quelli, che  amano  pefcanojvccelano, corti 
battono.  Perche  pefca  affai  colui,  che  pefca  le  altrui  vo- 
lontà,vccella  affai  colui,che  vccella  le  altrui  vilcere,  & 
- combatte  affai  chi  s’appiglia  con  l’altrui  cuore.  Bernar- 
do fopra  la  cantica  dice.Guardarti,o anima  mia,ouarda 
ti,che  no  t’auenga  con  lo  tuo  fpofo  Chrifto,  quello  che 
accade  nel  vano  amore,  & mondano,  doue  molte  volte 
contendono  quelli,che  fi  amano  , & fi  fcordano  coloro 
che  fi  vogliono  beiie,non  tanto  per  alcuno  tradimento 
che  s’habbino  fatto,  quanto  per  lo  difordinec’hanno  te 
nuto  nell'amarfi.Non  è amico,ma  nemico,non  mi  ama 
anzi  m’infama  colui , ehe  nell’amare  non  ha  prudenza-. 
Origene  fopra  quelle  parole . Ordinauitin  mecarita- 
tem,cioè.Ordinòin  me  la  carità,dice.Quàdo  nell’amo- 
I re  no  è ordine, il  tutto  riefce  in  difordine,  l’amare  fi  mu 
ea  in  abhorire,  il  feruire  in  offendere , il  laudare  in  infa- 
mare,il  parlare  in  non  vdire,il  penfare  io  non  fcordajfi 
lafollecitudine  in  negligenza,  la  libertà  in  fcarfezza  , il 
vifitarein  affentarfi,&  il  lofpirar  in  lamentarli . Sàto  A- 
gollino  dice.Quanio  dice  bene  la  fpolà,dicendo,  Ordi- 
nò in  melacarità,perche  quanto  il  zelo  e piu  feruente  , 
lo  fpirito  e piu  vehemente , l’amore  e piu  Albico , tanto 
piu  fi  cóuiene,che  chi  ama  fia  prudente, perche  fi  impri 
ma  il  zelo, che  fi  temperi  lo  fpirico,&  che  fi  ordini  la  ca 
rità.Sant’  Anfclmo  ancor  dice.Quanto  bene  il  buon  Gie 
fu  ordinò  in  me  la  carità,quando  mi  diede  la  Aia  bene- 
detta grada,  accioc’hio  ami  il  Signore  per  fe  folo , & in 
lui  folo,  & mi  dà  ancora  ch’io  ami  il  mio  prosfimofolo 
in  Dio,&  per  Dio,&  perche  è cofa  di  Dio.Cipriano  nel 
Simbolo  diice . Colui  non  potrà  dire  con  verità . Ordi- 
nò la  carità  in  me,che  non  ama  Dio,  perche , è buono  ^ 
ma  pecche  gli  dà  il  paradi  A>j  & che  non  lafcia  di  pecca- 
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te>perCheil  peccato  e ma  perche  reme  d’andare 
airinferno,£c  che  fé  ama  il  fuo  proslìmo,non  lo  fa^  per* 
che  e Chriftiano,ma  perche  e fuo  amico  . Si  che  quello 
tale  non  s’inchinerebbe  ad  amare  Dio^&il  pros(ìmo/e 
non  precendelfe  di  cauarne  qualche  frutto.  Quella  fog 
già  di  amare  hebbe  principio  dal  Demonio,  ilquale  do- 
uendo  mettere  il  fuo  amore  in  Dio,  có  Dio,d^  per  Dio, 
lo  pole  in  fe,per  lè,&  apprefso  di  fe:di  maniera  che  vo 
lendoleuarfi  fopra  di  le,cadde  fotto  di  fe  . La  chiofa  di 
Remigio  dice.li  figliuolo  di  Dio , allhora  ordina  in  me 
lacarità,quando  mi  adeHa,&iUiimÌDa,  accioche  il  mio' 
amore  cominci  i lui,(ì  medi)  in  lui,&  fìnilcainlui.  Per 
che  non  fi  può  chiamare  vero  amore  quello,ilqualle  no 
c fondato  io  Dio,con  Dio,&  per  Dio.  Ireneo  in  vna  Hp 
melia  dice . Io  dirò  allhora  con  la  fpofà  , Ordinò  in  me 
la  carità , quando  metterò  ordine  a miei.occhi  perche 
non  vedano  cofe  vane,&  chiuderò  le  mie  orecchie,che 
non  odano  cofe  profane  , raffrenerò  la  mia  lingua , che 
non  parli  cofe  fouerchie,&  circonderò  il  cor  mio , per- 
che non  defideri  cofe,  prohibite . San  Gregorio  fopra 
Giob  dice.Non  vi  effendp.cofa  trilla  , fenon  quella  che 
C prohibita  dal  Signore  ardirei  di  dire , che  a ninno  li 
conuienc  defiderare  quello,  che  nó  «lecito  procurare, 
^n  Girolamo  a Prifcilla  dice . Con  quanta  verità  pote- 
uadire>Qidinòin  mela  carità  colui,  che  fi  reputa  pecca 
tore,&  crede,che  gli  altri  fiano  giulli,colui,che  in  feri 
conofcela  colpa,&  predica  l’altrui  innocétia?  Perche  al 
tranlepte  non  farebbe  in  noi  carità  Chrilliana  , df  non 
£ pern^ette  ch’io  ami  nel  mio  prosfimo  la  bontà;  & che 
coi  rimanga  nell’empietà . Horatornandoa  propofito  , 
qual  huomo  in  quella  vita  entrò,  ò enrrarà  tanto  aden- 
cro  nellacaminadi  Dio,comela  madre  di  Dio, Vergine 
lenza  macchiat’Niuno  entrò  tanto  ne  i diuini  fecreti,  & 
nelle  cantine  eterne,  ne  alcuno  vi  beuè  tanto  vino , co- 
me la  Vergine  madre,percheefsa,non  vi  lafciò  botte  al 
cuna , della  quale  nonguilafse , ne  rellò  gratia  alcuna 
dello  ipirico  làntoUaqualenon  hauelse.  San  Girolamo 
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dice.  A tuttel’altre  vergini  fu  datala  grana d pelo , & a 
milurajniaalla  madre  di  Dio  fu  data  a colmo,di  manie 
ra,che  haueua  béche  godere  per  fe,&  che  diuidere  tra 
gli  altri.Nè  gli  Angeli  del  cielo^nè  i fanti,  che  erano  nel 
Limbo,intelero  tanto  i diuini  lecreti , quanto  la  madre 
di  Dio, perche  gli  è cofa  ragioneuole  che  chi  fi  tìdaua  di 
lei , non  gli  nal’condeffe  alcuno  fecreto  . O madre  del 
mio  Redentore , o auocata dime  peccatore , dimmi  fi 
prego,  dimmi  qual  cofa  non  poteui , qual  cofa  non  ha- 
ueui,qualcofa  non  fapeui,poi  che  haueui  nelle  proprie 
vifeere  il  mio  DioHD  Regina  de  gli  Angeli,  o Prencipef 
ià  de  i Cieli,tu  puoi  ben  dire,il  diletto  mio  a me,  & io  a 
lui , poi  che  fe  egli  ti  pofe  nella  fna  eterna  cantina  & tu 
mettelti  lui  nelle  tue  vifeere,  doue  tu  infegnafti  alui  ad 
effer  hoomo,&  egli  infegnò  a te  di  efler  madre  di  Dio* 
Si  come  gli  huomini  vanno  di  cala  in  cala  conuitando» 
fi,S:  dandoli  piacere,  coli  la  madre  di  Dio , & fuo  figlia 
uolo  andauano  di  cantina  in  cantina  recreandofi  delle 
cole  diuine.  Doue  la  madre  di  Dio  moftraua  al  figliuo- 
lo come  fi  doueua  portare  in  quello  módò,8d  il  figliuo-* 
lo  diceua  alla  madre,come  doueua  ripofate  in  Cieiojle- 
quai  d iuine  parole,  le  Gerarchiede  gli  angeli  non  meri 
tauanodi  vdireu  San  Bernardo  dice  . Quanto  contento 
fentiua  il  figliuolo  nella  cantina  , doue  la  fua  madre  lo 
teneua,  perche  egli  lenza  comparatone  pigliauapia 
piacere  dei  calli  penfieri,  che  vedeua  nelle  vifeere  ma 
terne,che  del  latte,  che  beueua  dal  fuo  petto . Anfelmo 
diee.Quanto  era  mirabil  cofa  a vedere  quella  ver- 
ginale  cantina,doue  l’anima  del  figliuolo  era 
■ nell’anima  della  madre,  & il  corpo  del 
figliuolo  nelle  vifeere  di  quella,  8i 


che  è afiai  piu,  fe  nafeendo  il 
figliuolo  fi  difunironoi 
corpi,non  mai  fi  fe 
pararono! 
cori. 
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LA  VRlMAi  ET  LA  SECOlSiDA  PAIOLA 
che  dijfe  Hxnte  Simeone  al  noftto  Signore  > & che  mMi 
cndono  della  legge  di  Chrifio  ifen^  che  egli  ne 
habbix  colpa . C*p.  ILI» 

C c E hic  pofitus  cft  in  ruinam,  & in  refur 
redlionem  multorumin  Ifrael,cioè.  Ecco 
che  coi^ui  è pollo  in  rouina  & in  refurrec 
none  di  moiri  in  Ifrael . Luca  al  capo  fé* 
condo.  Quel  gran  Cronifta  San  Lucadi- 
ccjcomeil  primo  giorno  che  la  madre  dopo l’hauer  par 
loritoandòal  Tempio,e(Ta  madtc^&  Gxol'ef  fuogouer- 
nacore  ftauano  pieni  di  ftupore  vdendo  quello , che  il 
vecchio  Simeone  diceua  del  fanciullo , & quato  ne  prò 
fetÌEaua  Tanta  Anna  auàci  a tutti.  Cipriano  in  quello  paf 
fo  dice.Legran  marauiglie,che  diceua  Simeone  del  fan 
ciullo  Gielu,fe  allegrauano  lamadre/pauenraqano  gli 
angeli,predicauano  come  egli  làrebbelume  de’gcrrli, 
glòria  degli  Hebrei/pcranea  delle  genti,  & Redentore 
delle  nationi.Simeone  non  lì  contentando  di  quanto  ht 
ueua  detto,  molto  lieto  di  quello  c'haueua  veduto  dii* 
fe,che  non  bramaua  di  venir  piu  in  quello  mondo,  au'zi 
che  delìaua  di  morire  in  quell  bora, poi  che  i Tuoi  occhi 
haueuano  veduto  quello  , che  il  Tuo  core  tanto  haueuà 
deliderato.il  core  deltofo  hataleconditionc,che  quan- 
do vede  auanti  i Tuoi  occhi  quello,c’ha  comparato  co'A 
molti  fofpiri,vorrebbe piu  rollo  morire,che  vederli  pri 
tiare  di  quello  che  ama.  Origene  fopra  àan  Luca,  dice . 
Quante  laudi  daua  Simeone  al  figliuolo,  tante  inteneti 
uano  il  coredella  ma'dre^  perche  dicendo  come  Tuo  fi- 
gliuolo era  luce,fapeua  ena,  come  era  la  prima  illumi- 
nata,le  diceua  che  luo  figliuolo  era  honore,fapeua  elTa 
tome  era  la  prima  honorata,di  maniera,  che  tutti  i bene 
Sci,i  quali  prometteuano  ad  altri,la  Vergine  gli  polTe- 
ieua.Simeone  dice  ottimaméte , che  il  fanciullo  Giela 
'^ebbe  lùcé  de’  Gditìlij  poiché  gli  cótiettì  alla  lànta  fe 
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dcjchc  farebbe  gloria  de  gli  Hebrei^  poi  che  del  Tuo  lU 
gnaggio  nó  vfci  vn’altro  talcjilche  fi  vede  chiaramenti,* 
che  piu  honorargli,&  fargli  ^loriofi, fece  di  Sinag» 

ga  Chiefa,di  figura  vericà^di  l^roJeti  Apolloli , & de  la- 
crificij  lacramenti.Quà  e da  notare,  come  Simeone  noi 
difse  lèmplicemence  . Tu  farai  la  gloria  del  popolo  de 
Ifrael,ma  vi  aggiùfe  dicendo.Tu  farai  la  gloria  del  mio 
popolo  dTlraeljb^  quello  difse  huomini  petuer 

fi,  che  erano  nella  Sinagoga  : iquali  benché  (lefscro  nel 
popolo  Giudaico,non  perciò  erano  del  popolo  Ifraeliti' 
CO.Furono  del  popolo  di  Dio  Abel,SethiNoè,Sc,Abra3, 
Ciacob,Giolef,Dauid,&  tutti  gli  altri  Profeti,de  i quali 
il  figliuolo  di  Dio  fu  honore,& gloriai  perche  credero- 
no in  lui  prima,  che  venifseal  mondo,  & fi  faluarono 
nella  fede.di  quello,che  douea  venire.Cain,Caro,inna 
el,Eraù,Roboam,Atalia,IezabeI,Anna,  & Caifa,habita- 
uano  nel  popolo  di  Dio , ma  non  erano  de  gli  eletti  del 
popolo  di  Dio,  perche  nifi  fi  può  chiamar  cittadino  del 
popolo  di  Dioiènó  chi  fermamente «jrede in  Dio.Chri 
follomo  dice.Vnifcimi,o  buon  Giefu,  vnifcimial  popo 
lo  di  Dio,  acciò  ch'io  fia  conia  tua  luce  illuminato  , & 
con  la  tua  gloria  honorato,poi  che  niuno  può  efsere  có 
la  tua  luce  illuminato,  ne  con  la  tua  gloria  hooorato,  fe 
tu  nonrilluraini,&  honori  .Quanti  hoggi  danno  nella 
Chiefa,  che  non  fono  della  Chiefa , quanti  danno  nella 
Religione.che  non  fono  della  Religione:  perche  la  no- 
dralalute  non  confide  nei  nomi, che  habbiamo,  ne  an- 
co ne  i luoghi,doue  habitiamo,  m^a  nelle  buone  ò catei- 
ue  opere , che  facciamo , Chegioua , ch’io  mi  chiami 
Chridiano  ,fe  la  mia  fede  e pagana^  Che  mi  gioua  chia 
marmi  religiofo,  fe  la  mia  vita  e da  mòdano  t Anfelmo 
dice . Si  come  il  figliuolo  di  Dio  non  venne  nel  monda 
per  honorar  quelli,chc  ilauaoo  nel  popolo,ma  p quelli 
che  erano  del  popolo:  coli  tu  fratello  non  dei  contentai 
jti  di  dare  nella  Religione,ma  efser  nel  numero  di  quell 
ii,che  ofseruano  la  Religione:  perche  altramente  tu  la^ 
.rai , come  Saul  tra  Proietti , & Saun  era  i figliuoli  i 
. . DioJ' 
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Wo.Orìgwvc  gran  Simeone  diuidendo  i doni  di 

Chnfto4\t4e^“^  Ghiofa  il  lume,  dicendo-*  Lumen  ad 
leuelidonem  ^^*?^iuntijCÌoè.Lumea  rcuelationc  digeo 
les&c  agURebfCi  diede  la  gloria,con  dire,&  gloria  del 
la  plebema  d’Xfrael,il<juale  honorcj&  gloria  esfi  meri 
^rono  dipetderej^uando  s’ingegnaronp.di  vituperare, 
Ù figliuolo  di  Dio  lu  la  croce.Sei  miferiLIebreirtiauef; 
fero  iaputo  conof^erej  grandisfìmo  era  l’honorejChe  il 
figliuolo  di  pio  haueua  dato  alla  Sinagoga^  cioè  voleo 
do  deriuare,^  defeendere  da  loro, volendo  conuerfare 
con  loro,  volendo  predi care  a quelli,8^  farefi  maraui^ 
gliofi,&  alci  niiracoli  per  quelli:ma  perche  esfi  non  Voi 
iero  conofcere,nè  manco  rendergliene  graticitutta  qU 
la  fama  fìriuoirein.ipfafni^  Xaluceche  toccò  alla  gen 
tilicà,della  quale  deriua  la  ianu  Chiefà,  non.fuleuaca^ 
il  come  fu  colto  i’honore(alla  raifera  Sinagoga  ; perche 
dopo  che  lo  fpirito  Santo  fu  mandato  fopra  de  i fanti  A 
pplloli,la  Chiefa  non  mai  Ve  veduta  errare.Quanco  era 
4mmenro  quel  piacere,che  ceneua  la  madre  di  Dio,qua 
do  vedeuail  fuo  preciofo  figliuolo  prefeotato  nelTcm 
piojò^ecco  afuo  padrejbenedeuo  da  Simeone,  laudaci 
da  Anna  profecelia,  & che  era  offeico  perle)  la  folica.of 
lerca.  La  madre  fi  compiaceua  del  figliuolo  di  t.enerfe- 
]o  nelle  braccia,di  latcatlo  a fuo  petto,di  oflferire  per  lui 
iàcrifici),&  divdire  le  maraui^ie , chediceuano^  lui 
quei  vecchi*  Coli  flando  la  Vergine  molto  lieta  di  qlloy 
che  vdiuadirca  Simeone,  & molto  piu  di, ciò  che  vede 
ua  in  fuo  figli uoloplbuó  vecchio  Simeone  fi  voltò  alla 
noftra  benedetufignora,&  le  difie  quefle  parche.  Eccoi 
che  cofiui  è pollo  in  rouina,&  in  refurrettione  di  molti 
jSc  infegno,aì  quale,fi  cótra^rà,come  fe  hauci^  detto. 
Dico  a ce  fig  iuola  mia, che  fjueflo  fanciullo  tuo  figliuo 
lo  fyjà  la  luce  de'X^ciii,&  la  glotia  de  gli  Hebrei,&pa 
nméce,che  fari  vn*iocoppo,doue  molti  cafcheraono,8f 
vn’aiuco  colquale  molti  fi  leuaranno  , & farà  pollo  per 
.vo  berzaglio,doue  molti  fàetaranno,  & pochi  daranno 
iobroca . Conforme  a quello,che  il  S*  Simeone  difiè  <U 
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ChriftoipÀrimènte  difTe  il  buon  ReDauidin  vn  ^àlmò 
Cadencinreriàculum  eius  peccatores,cìoè.  Caderanno' 
nella  Tua  rete  tutti  i peccatori, come  s’hauelfedetto.Tuc 
di  peccatori  dei  mondo  daranno  nella  Tua  rete^eccetto 

10  ^ -che  per  gratta  (pecialefono  priuilegiato . Qui  è dai 
conftderare  Come  il  Profeta  non  dice,che  alcuno  gli  co 
ibignerà  acader  nella  retej  ma  cheesfì  fpótaneamente 
vi  caderebbono^bz  coli  potiamo  dire^che  nè  la  rete , nd 

11  Signore  di  quella  vi  ha  colpa  alcuna , poiché  hauen« 

dola  egli  accócia  per  pigliare  pefce^  gli  huomihi  vanno 
a dare  in  qaella.Simeone  parlando  di  ChriRo  non  diCO» 
dfo  fard  rouinà , ma  folamente  -èpoRo  in  rouina , per<« 
che  egli  è gran  differenza  ch’io  vi  faccia  cadere  mal  gra 
do  vmlro  ^ o Che  voi  intoppando  in  me  ^ cadiate  feòza 
Btiacolpa.'  ’ 

R > M t G 't  o dice  fopra  S^an  Luca.Non  oRante  che 
Pauid  dìca.Caderanno  nella  Aia  rete  i peccatori che 
Siineone  dica.  Ecco  che  coRui  è poRo  in  rouina  di  mol 
d in  Ifrael  5 falfamente  potresfimo  incolpare  ChriRo  > 
cheiìa  caufai  perlaquale  alcuni  cadono  della  fede  j che 
Ra  occa'fione  della  perdita  di  alcuno;  perche  non  é Con 
^ in  vnO|Ch’egli  venga  a redimerci^  & che  fia  caufa  del 
la  noRra  rouina.S’io  lo  vn  ponte  fopra  vn  fiumeperico- 
lofOjpeFche  vi  pasRno  tutti,che  colpa  è la  mia^le  voi  vi 
gettate  da  quello  nell’acqua  : poi  ch’io  lo  feci , perche 
voi  paffaRe  fecuramentei  & voi  hauete  voluto  precipi- 
carui  da  quello  nel  Rume?  Il  Sole  quando  Iparge  i Tuoi 
raggi  la  mattina  per  tutto’l  mondo^che  colpa  pùo  haué 
re, le  col  fuo  caildo,6e Splendore s’indurifce  il  fango , 
liquefa  la  crea:  onero  le  per  asRcurarela  via  per  vn  pan 
tano^ViRm  ette  vna  buona  pietra , che  colpa  hauerd  ef« 
fa^fe  voi  per  ca(6,o  per  non  vi  fapere  tener  fu  quella^  ca 
deRe  ad  iniordarui  ? Il  Hgliuol  di  Dio  , altro  non  fu  in 
queRo  mondojch’vn  ponte  per  loqudehaueuamo  da 
paflare,&  vn  fole,iIqualeddouéuaiIluminare,vna  piè 
tra  Ibpra  laquale  doueuamo  fabricare,  & vn  coltello  c6 
ilquale  dpueuàmo  difeiidèrcì . Haùerà  egli  forfè  colpa 
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;4cuna,(èqueIIo  , che  egli  ci  dà  per  triaca , fi  muta  per 
nortra  colpa  in  veleno?  Casfiodoro  (òpra  i Salmi  dice . 
Caderanno  nella  rete  del  figliuolo  di  Dio  tutti  i pecca* 
tori,fenza  che  egli  vi  habbia  colpa,  poi  che  dopo  ilfuò 
venire  al  mondo, predicò  al  mondo^ rimediò  al  mondo« 
Se  inlègnò  al  mondo?Che  colpa  ha  dell'huomo,il  quale 
fi  danna,  poiché  non  vuole  oireruarela  legge,  che  gliè 
data  di  Dio  ? la  benedetta  legge  di  Dio  non  dà  occalio* 
ne  da  cadere,non  èol'cura  da  intenderei  nè  difficile  da 
ofTeruare,di  maniera, che  il  pericolonon  cófifte  in  quel 
lo,che  effa  ci  comanda, ma  in  quello, che  noi  commet> 
riamo  per  non  le  vbidire . Il  vecchio  Simeone  dicendo 
del  fanciullo  Giefu . Cofiui  è pollo  iorouina  di  molti , 
non  voleua  dire,  che  egli  farebbe  caufa  che  fi  pèrdelìe* 
ro  molti , nella  l'ua  Chiefà , ma  che  molti cadcrebbon® 
dalla  fua  benedetta  legge , & fpccialmente  de  i perfidi 
H ebrei  piu  che  di  tutti  gli  altri , jwrche  douendo  effer 
predicatoridella  flia  diuina  dottrina,  furono  manigol* 
di  della  fua  facrata  vita . Sanro  Agoftino'dice . Caddero 
nella  fua  rete  tutti  i Gentili,nólo  conolcendo,vi  cadde 
ro  gli  Hebreinon  Io  riceuendo,vi  caddero  i tiratini  per 
feguitando  i Martiri,vi caddero  i Re,  fallando  le  fcrittu 
re,&  vi  cadono  bora  tutti  i cattiuì,befiemmiando  il  Aio 
npme.Di  vna  ifteflà  herba  fanno  melele  Api^efanno  và 
neno  i Ragni.  Di  viia  illefiTa  còfa  fi  fuole  fare  veleno  da 
vccidere,e  triaca  per  fànare.NeirìAelIa  macchia  di  /pi- 
ne fi  crea  la  Rolà  di  ottimo  odore  , & incrpexhc  mor- 
de,&  fi  fuole  tubare  di  vno  iAefib  legno  p coprire  vna 
Chiela,  Se  per  rare  vni  forca . Vn  prudente  giudicio  ci 
deue  hormai  hauere  intefo,perchc  fono  tatiw  chiari  gli 
effempi,  che  non  fa  meAier  di  cfponérli . Che  colpa  fi 
può  imputare  al  figliuolo  di  Dio,fe  il  Giudeo  caua  vele 
no  della  fua  bencd^ale^e,&  ne  caua  mele  il  Chriftia 
no; L’infedele  ne  caua  fiele,&  il  fedele  mele.  Il  cattino 
ne  caua  ièipenti,&  il  buono  Rofe. Il  giuAo  caua  la  Chic 
fa  doue  fi  fàlui,&  il  Tiranno  fe  na  fa  vna  forca , doue  fi 
c6danna.Gliè  daéòcàre  come  il  Profèta  nò  diflè , che  I 
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peccatori  caderebbono  nella  rete  ^ che  è ^ande , ma  hi 
vna  reticellàjche  è rete  i>icciola,perche  le  vogliamo  bc 
ne  cófiderarui/ono  affai  piu  le  ragioni,  che  pofc  Chci- 
fto  nella  fua  legge  per  faluarci , che  le  occafiohi,che  ci 
dà  il  demonio  per  dannarci.  Reticelle  picciole  fono  cut 
tele  iulidie,che'l  demonio  ci  mette  tra  piedi, pche  cadia 
mo,&le  reti  gr5di,&  larghe  fone  tutte  quelle,cheChri 
fio  mette  in  punto,p  ridurci  nella  fua  vica:ma  duoimi , 
che  fe  dieci  caddero  nella  rete  di  Chrillo , ne  caddero 
dieci  mila  nella  reticella  del  dianolo.  Cirillo  fopra  San 
Giouanni  dice  .Chriftoconfonnandofi  alla  Profetia  di 
Simeone,  & alia  profetia  di.  Panie!  venne  in  rouina , 
dellruttionede’  liabiloQÌ,Egitij,Caldei,Perfiani , Medi, 
Argini, & Pale(lini,poiche  per  tutti  quelli  Regni  fi.pre- 
dicò  la  legge  Euangelica,&  per  tutti  quelli  fu  riceuuta. 
Chriioilomo  dice . Il  figliuolo  di  Dio  venne  a pigliare 
carne  humana,a  rouina  del  Tépio  di  Salomone,deIla  eie 
tàdi  Gierufalé,de  i iacrifìcij  di.Giudea,delle  cerimonie 
d’lfrael,della  antica  lege  di  Moife,l5t  di  tutto’l  fauflo  del 
la  Sinagc^a,pche  tutte  quelle  coG;fffornirono,quando 
Chrillo  diffe.E  fìnico.ll  figliuolo  di  Dio  véne  in  rouina 
di  cuttijpche  offendo  come  era  fomma  verità,fu  gra  ni 
mico  della  mézogna  & effendo  tanto  amico  della  carità 
fu  acerbo  nimico' della  crudeltà,  riputadofì  humano,u- 
che  feguitò  molto  la  fuperbia.E  di  qui  nafcejche  ninno 
pannai  riprefe  canto  afpramence  i yitij  ,nè  tato  inalzò  le 
V2rcu,quaco  Chrillo.  Il  figliuolo  di  Dio  venne  al  modo 
arouina  della  famola  città  di  Gierulalem,  perche  nò  vi 
rimafe  Torre  che  non  fpffe  rouinaca,nè  muro,  che  non 
foffe  disfatto,nec;^,chenon  fpffe  arfà,nèTempio  che. 
non  foffe  ipÌanaco;nè  theibro  che  non  foffe  rubato  , n,è. 

Ji;iardino,cne  non  fuffe  difertato,nó'vergine,chen5  fuf 

non  fuffe:fojr2ata,nè  huomo^che 
ho  fuffe  morto.Il  figliuolo  di  Dio  venne  al  mondo  a rui 
'R?  gli  lafciò  regno,douefi 

tirarfi,ne  città, doue  habicaffe,  nè  Re  che  la  gouernaffe; 
nè  Patriwea,che  rhonoraffc,nè  Profeta,  che  raui/affe  , 

nè 


MONTI  C*LTltìO.  lift 

nè  effercìtOjChe  fa  difendefTejne  Capirano,che  la  guar- 
daffe.  Il  figliuolo  di  Dio  venne  al  mòdo  I rouinade’  Fa 
rilèi,&  de’  Saducei»poi  che  egli  leuòrhipocrifìa,con  la 
quale n vantauano,rautorità,  có  laquale  comàdauano, 
la  dottrina^có  laquale  ingannauano,  rauaritia,có  laqua 
le  rubbauanOj&  la  fìmoniajCon  laquale  s’arricchiuano. 


LjìTEKZdV'A'^OLAiCHE  I L F EC  CH IO 
Simeone  dijfe  alU  Vergine^  & tre  autorità  della  Sacra 
Scritturaiefpojle  daW autore  in  tjuejìo  profofito, 

Cap,  III, 

N refurreòUonein  mulcorum  in  Ifrael , & 
in  fignum'cui  contradicetur,  che  vuol  di- 
re.In  refurrettione  di  molti  in  Ifrael,&  in 
fegno  alquale  farà  contradetco , difle  il 
fanto  Simeone  alla  Regina  del  cielo , in 
quel  giorno,che  efla  prefentò  il  fanciullo  Giesù  nel  tc- 
pio,&  è come  s’hauefsederco.Gia  ti  ho  detto  jO  Maria 
figliuola  mia^comeil  tuo  figliuolo^  & Signore  mio  farà 
pollo  per  vn’intoppo  di  molti, & bora  di  nuouo  ti  dicoj 
ch’egli  farà  caufa.che  molti  di  coloro,che  erano  caduti 
li  rileuino,&  che  fi  cóuertino  molti,che  erano  in  errore 
& anco  farà  pofto,  comevn  berzaglio, alquale  molti  có 
cradicono.La  chiolà  d’Origene  dice.  Ben  fi  vede,  come 
il  lànto  Simeone  parlò  per  bocca  dèlio  Spirito  Santodi 
cédojche  il  figliuolo  di  Dio  era  venuto  al  mondo,  nòlo 
lamente  perche  i cattiui,ele  trille  cofe  rouinaffero,  ma 
ancora  perche  i buoni, & le  cofe  buone  fi  rizzafsero , p 
che  l’ofHcio  del  buó  medico  c di  euacuare  l’humore  tri  offici# 
flo,&  dar  forza  alla  virrù.Che  frutto  haueresfimo  caua  del  buon. 
to  del  fuo  vènireal  mòdo,fe  folamente  hauefse  rouina  me<lic*i 
to  i cattiuijfenza  fblleuare  i buoni?(^uando  il  Signore  di 
ce  per  Gieremia.Cófolabor  me  de  inimicis  meisj  cioè. 

Io  mrconfolerò  dei  miei  nimici^  molto  piu  volentieri 
dece  voler  perdonarci,che  cafligarne.Ma,  perche  ogni 
colà^che  (là  in  Dio^è  eflb  mcdelmio  Dio>  non  può  eise« 
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fc,  ch*egli  non  vfì  gfuditia  dando  Tempre  vantaggio  al- 
la mifericordia. Dicendo  adunque  dolente  me,  dolente 
me,che  mi  biTogna  calligare  i mici  nimici , qual  parola 
può  efler  nel  mondo  piu  dolce, & quale  gì ultitia  può  ef 
icr  fatta  có  maggiore  mifericordia,poiche  piange  il  pec 
catore  prima,che  caftighi  il  peccato.»  & fpargele  Tue  la- 
crime auanti,che  dimoHrial  malfattore  le  verghe  ^ Ne 
i tribunali  de  Igiudici  mondani,  8f  de  i tiranni,  fi  calli- 
Hdiò  8^®  fenza  pietà  i peccati , & poi  fi  beffano  i peccatori  , 
fnma  ma  nella  czfa  di  Dio,fi  piange  prima  il  peccatore, & poi 
l«^eil  fi  caftiga  il  peccato,perche  non  è cofa  piu  aliena  da  Dio 
vendetta,nèpiu  grata, che  la  clemenza.  Perditi© 
ftighi  il  *u3Wte  Ifrael,tantumex  meauxiliumtuufn,chefigni 
p®rato.  fica.  La  perditione  tua  viene  da  te  o Ifra^l  & da  me  vie- 
**•  1*  nelatua Talute,dilleDio per Ofea al cap.  iii.Comele 
diceffe, che  granitica foilengo  teco,o  Ifrael, perche  fe 
tu  finarrifci  il  camino  io  ti  ritorno  in  llrada,  fe  ti  intop 
PÌ,io  tifqftengOjfenó  vedijioti  illumino,  fetu  cadi,iott 
leuo,fe  ti lporchi,io  ti  fo  netto, fe  diuenri  cieco,io  ti  ren 
do  la  luce,fe^ai  in  dubbio  io  fauifo.  O quanto  fi  deue 
piangere,  & molto  piu  fcntire  quella  parola  del  Profeta 
laquale  ci  ammooifce, Stanco  ci  manifella  quato  fia  po 
co  il  uollropotere,e  meno  il  valere,&  pochisfimo  il  no 
Uro  fapere:  perche  fe  è in  nollra  mano  il  lafciarci  cade- 
re,in  mano  di  Dio  folo.è di  poterci  leuare.  Il  grà  Simeo 
ne  ottimamente  dice,che  il  figliuolo  di  Dio  venne  in  re 
iurrettione  di  moIti,perche  ^endo  noi  caduti , fc  egli 
o6  cipolle  la  mano,chi  farà  ballante  a leuarfi  da  terra? 
Chelarebbe  fiato  del  mifero  popolo  d‘Ifrael , quando 
(bua  prigione  in  Egitto,le  il  Signore  non  lo  haueffe  ca 
■ uato  di  là  con  la  Tua  potete  manoi*  che  farebbe  fiato  del 

. buon  Re  Dauid,quando  vccife  l’innocence  Vria,&  adul 

cerò  con  la  moglie,  le  il  Signore  non  lo  haueffe  auifato 
per  bocca  di  Nachan  Profeta,  3^  illuminatogli  il  cuore? 
Che  farebbe  fiato  del  Re  Ezechia,  quando  ifsignore  Io 
dannò  ^la  morte,  fe  il  Signore  non  lo  haueffe  vifitato 
per  liàù  Profeu^  aó  haue(Te accettato  le  fue  lacrime? 
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Che  farebbe  (latodeirApoAolo  San  Pietro^quando  ne* 
gò  tre  volte  ChriAo , fé  il  Signore  Aandoalla  colonna 
legap,nó  lo  miraua,&  prpuocaua  a piangere  il  Aio  pec 
caro?Che  farebbe  Aato  deÙ’Apo.S.Paolo,  quando  anda 
uain-Damafco  a pigliare  tutti  coloro , che  inuocauano 
il  nome  di  Giefu;  fé  il  Signore  non  gli  parlaua  per  Ara- 
da,&  nonio  faceua  di  Saulo  Paulo»&  di  perfecutore  di 
ChriAo,non  lo  mutaua  in  predicatore  euangelico?Che 
farebbe  di  te^&  che  farebbe  di  me^  & anco  di  tutti  i pec 
cdtori,fe  il  buon  Giefu  non  ci  illuminaAe  j perche  non 
ciintoppas(ìmo:&  non  ci  porgeAe  la  mano  perche  ci  le 
uas(imo?San  Bernardo  a queAo  propofito  dice.  Di  me  o 
buon  Gielu^di  mepiu,che  d’alcun'altroA  può  dire . La 
. tua  perditione  è da  te  o Ifrael^  & da  me  è la  tua  fàlute  , 
perche  s’io  fo  qualche  buona  opera,  queAo  e folamen* 
te  per  tua  gratìa,&  s’io  fo  qualche  errore , queAo  è per 
mia  maluagitàjdi  maniera/chea  precipitarmi  baAa  fo- 
.lamentele  mia  colpa,  ma  douendomi  leuare , ho  bifo- 
gno  dellatua  clemenza.  Anfelmo  nelle  Aie  contempla- 
cioni  dice.Qual  maggior  debolezza,  o che  peggior  dif> 
grada  può ^er la  mia,  chcfe  mi  fo  lordo , non  poAo 
mondarmi, fe  m’inférmomon  poAb  curarmi,s’io  pecco 
non  poAo  pentirmi , fe  il  Signore  prima  non  mi  illumi- 
na,come  illuminò  il  ladro  nella  croce,  & fe  prima  non 
mi  guarda,come  guardò  San  Pietro  Aando  legato  nella 
colonna^Sana  me  Domine,  & fanabor , faluum  me  fac  j 
& làluus  ero,che  vuol  dire.Sanami,  o Signore  ,&  farò 
fanato,fàluami,&  farò  faluato,  diceua  il  Re  Dauid , co- 
me s’haueAe  detto . Niuoo  A può  fanare  , fe  tu  o mio 
buon  Signore  non  Io  fàni  .Ninno  mi  può  faluare,o  mio  faiua  fen 
gran  Redentore,fecu  non  mifalui,percheniuno/enon  za  lo  aia 
. tUjConofceil  mio  male,ne  in  alcuno,  fe  non  in  te  confi- 
Me  il  mio  bene.Casfiodoro  fopra  i Salmi  dice . Confide- 
rà & nota  come,  il  Profeta  dimanda  prima  al  Signore  , 
che  lo  fani,  che  lo  falui,  perche  fe'l  Signore  prima  non  < 

ci  monda  dalla  colpa  non  fi  può  penice , che  ci  dia  la 
iùa  gloria.  fiafiUo  palTo  dice . Saiuuni  0 Signo- 
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re,&  ikrò  fanó^perche  fé  cu  non  vieni  meco,^  s*io  non 
rimango  ceco,quaco  piu  mi  corro^piu  m'infermo^quan 
co  penfb  di  andare  auanci^  ritorno  piu  in  dietro, quante 
penfodì  andarealdritco,rtiicrouo  di  hauere  erraco,qua 
co  piu  mi  ’efFatico  di  eifer  mondo , tanto  piu  mi  trouo 
ìnlordaco,&  è peggio  del  tutto;  che  non  fo  bene  opera- 
re  quello,ehe  mi  faccio,nè  miauuertifco,  quando  com 
metto  errore. Anfelmo  parimente  dice.Sanami  Signore^ 
& farò  fanato,perche  in  piaghe  canto  occulte,  in  colpe 
canto  manifefte , in  delitti  tanto  fieri , in  penfieri  cantò 
immondi, in  peccaci  tanto  fceleraci,in  vifcere  tanto  dati 
nace,in  parole  tanto  malamente  confìderare , & in  tra- 
fctiraggine  tanto  trafcuraca,chi  faprà  curarmi , nè  dar- 
mi rimedio,fenon  cu?Sanami,o  Signore,  & farò  fanato^ 
perche  mi  gioua  poco  curarmi,^  non  fanarmi,combac 
cere;&  vccidermi,nuocare,&afroearmi,Hndiare,  & nò 
apprendere, caminare,&  nógiungere,dimàdare,&  che 
non  mi  fìa  daco,&ancoferuirefenca  meritare.  Sanami, 
o Signore, & farò  fànato  dalla  fuperbia , che  mi  rouina  , 
dairinuidia,chemi  corrompe,  dalPira  che  mi  macina, 
dalla  gola, che  m'inquieca,dairaccidia , che  mi  fa  (lupi 
do,d^l’auaritia,che  m’incrudelifce,dalla  fornicatione, 
che  mi  diferca,&  dalla  fenfualità , che  non  mi  lafcia  in 
pace.Sanami,Signore,&  farò  fanato  dal  mondo,che  m*’- 
inganna,dal  demonio , che  mi  tenta , dalla  carne  che  fi 
di  piacere,da  gli  nimici,che  mi  perfeguono;  da  gli  ami 
€i,che  rn*importunano,da  i penneri,  che  mi  tormenta- 
no,&  da  i maluagi,che  ro’innmano.Sanami , o Signore 
& farò  fanato  .non  dalla  rogna,ma  dalla  colpa, non  dal- 
la cecità, ma  dalla  dapocagine;nó  dal  corpo,ma  dal  pec 
cato,non  dalla  fporcicia,ma  dalla  malicia,non  da  febre, 
ma  da  i dolori  interni,non  da  i piedi  gonfiaci,  ma  da  gli 
appetiti  difordinati . Sanami  o Signore , & farò  fanato 
^1  difordine  de  i miei  defiri,dal  troppo  guardare  , dal 
parlare  fouerchio,dalla  tepidezza  delle  mie  opere,  dal- 
le delicie  de  i miei  membri,  dalia  rapina  delle  mie  m»- 
jùjdalJ»  maluagici  dellexxùe  .viTc9re>8(  dal  verme  dello 
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mie  auaritfc.O  buon  Giefu,  o felicità  deiranima  mia/a 
na l’anima  mia, perche  ho  peccato  a te  col  penfiero,  ho 
peccacoa  te  col  diletto, ho  peccato  tralal'ciando  quello, 
ch’io  doiieua  fare,ho  peccatoco!  fentirc , 8:  ho  pecca- 
to con  l’operare, perciò  mi  chiamo  in  colpa, pre;>oti, 
c’habbi  di  me  mifericordia  Arperges  me  Domine  hifo- 
po,  & mùdabor,lauabis  me,&  lupcr  niuem  dealbabor. 
che  vuol  dire.Tu  Signore  mi  fpruzzerai  con  lufbpo,  & 
laro  mondatOjtu  milauerai,&  io  diuentero  bianco, co- 
me la  ncue,  diceua  Dauid  nel  Salmo,  quinquagefimo  , 
come  fcdiceffe.Quàdoil  tuo  figliuolo  verrà  al  mondo, 
tu  fpruzzerai  con  Hdopo  Sàta  mi  lauerai  con  laiua 
preciofa  mano,del  quale  /pruzzare  elauatura,non  (bla- 
menteriufeiro  mondo  de  i mici  peccati,  ma  etiàdio  piu 
biàco, chela  neue  della  montagna. La  chiola  di  Aimone  > 

dice,chicomàda,che  fiamolauaci  fenon  il  l’adieeter- 
no?&  chi  ci  Iaua,renon  il  Tuo  figliuolo  precio/b?  có  che 
ci  laua, fenon  co’l  luo  facrato  sàgue^&  chi  (ara  lauati,  fe 
Boni  fedeli  della  fua  s.itaChiela.'*0  Hilbpogloriofo,  o 
lauatoio  beneauenturato , nel  quale  fi  lauarebbono  gli 
Angeli, fe  fufTe  loro  concelTo , & le  Gierarchie  feende-  ' 
yebbqnoàlauarfi.Erano  fiumi  in  Samaria:  tuttauia  Naa 
ma  Siro  fi  fano  folamente  nel  fiume  Giordano . Erano 
molcecifiernein  Gierufàlem,ma  non  fi  fànauanogliin  ^ 

fermi, fenon  nella  probatica  Pifeina  . Erano  molti  fonti 
in  Pale(lina,ma  Dauidiì  tralfe  la  fete  folaméte  nella  fon 
ce  di  Gelboe.  Daquàco  fi  è detto , voglio  inferire , che  ^ 
molto  làngue  li  è fparfo  nel  mondo,  ma  niuno  ha  poiu 
to  lauarci  da  i peccati,fenon  il  sàguc  di  Chrifto.Non  o- 
gai  acqua  Iaua,non  ogni  Pifeina  monda,  non  ogni  fon- 
te  caua  la  fete,nè  ogni  sàgue  iàna:perche  il  (angue  del-  Stngue 
ranimale  dina, il  fangue deirhuomo  infporca,ma il  l'an  ”?■ 

gue  di  Chrifio  fana,Iaua,&  fatia.  Se  confideri  con  dili-  ‘ " 
gcnzalcdiuine  lettere,  troucrai  fpccialmcnte  neU’Apo  Giefu 
calisfi,  come  San  Giouannt  non  vide  alcuno  dei  fanti , Chrifto 
che  erano  in  cielo  lauarfi  nell’acque  del  fiume,  che 
forreua  « ma  nel  (àngue , che  vfciua  dell’Agnello . Dir  Sg’.  ^ 
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quata  efHcacia  è quefto  facrato  fangue,poi  che  d fa  me 
ftiero  di  poco, anzi  di  pochisfimo  perlauarci,&  bagnar 
cicliche  fi  vede  chiaramente , perche  il  Profeta  non  di 
manda  al  Signore  copia  di  fangue  per  lanario  , ma  che 
pigli  di  quello  vn’Hifopo  da  fpruzzarlo . A me  baila  , 
buon  GiefujChemi  fpruzzi  fenzalauarmi,poi  che  bada 
vna  goccia  del  tuo  langue  preciofo  per  empiere  di  sati 
la  tua  gloria , Se  fare  molti  cittadini  nella  tua  Chiefa . 
Molto  é da  conhderare  quella  fentenza.  Tu  mi  fpruzze- 
rai  con  H ifopo,  & farò  mondato,  perche  gittando  l’ac- 
qua con  l’HiloppjVna  goccia  cadequà,vn^ltralà,fiche 
Tn  luoco  riman  bagnato, & l’altro  afeiutto.  Cosi  auuie- 
ne  nella  diuifione  del  fangue  di  Chrillosperche  quantu 
quefia  (lato  fparfo  per  tutto’l  mondo  , tuteauia  la  fua 
virtù  non  è in  tutti  effercitata.In  qual  modo  fi  diuide  il 
fangue  di Chrillo, poiché  il  Chrifttanofi  falua,  &il  Pa- 
gano fi  condannaPil  giudo  riman  purgato,  & il  peccato 
re  fporco,il  virtuofo  riman  fpruzzato,  & il  vitiofo  reda 
afciutto,&che  è di  maggiore  affanno , alcuni  vi  lauano 
le  lor  colpe , & alcuni  non  ve  ne  pigliano  pur  vna  goc- 
' eia  ? Nd  giorno  folenne  il  Piouano  fpruzza  a tutti  rac- 
quabenedecta  , ma  s’alcuno  de’  fuoi  parrochiani  non  è 
bagnato  da  quella,che  colpa  vi  ha  egli , fevno  non  è ve 
''  nuto  a tempo  alla  Chiefa?  Se  fe  l’altro  voltò  la  fàccia  al- 
Chrifto  troue, quando  fi  fpargeua  ? Il  gra  Sacerdote  figliuolo  di 
i^rì  per  DÌO  mon  per  tutti,e  l'parfepertutti  il  fuo  pretiofo  fan- 
tutti, & gue,ma  fe  tu  infedele, o herético,  non  vuoi  entrare  nel 
fpuCe  il  [’j  Chiefa  catoIica,&  fe  tu  peccatore , & maluagio  volti 
«ttep*  ut  la  faccia  altroue,chc  colpa  vi  haegli,fe  il  fuo  fanguehó 
%,  opera  in  re?0  ben  felice  quell’anima,fopra  laquale  cade 
vna  gocciamo  dell'acque,  che  fpruzza  il  Piouano  la  Da 
menica,ma  di  quel  diuino  fangue,&  pretiofo,perche  ef 
fendo  lanata  in  cosi  degna  Pifeina, vincerà  per  candidez  • 
za  la  neue,  & il  Sole  per'purilà.  Hora  è tépo  che  tornia- 
mo al  primo  intéco,&  che  appIichiamo,quanto  s’è det- 
to a quello, che  Simeone  diffe  di  Chrido.  Simeone  dice 
do^come  Chrido  era  pofto  in  xcfurreccione^  fi  cófortna 


col  Profetajche  dice.Ifrael  la  tua  rouina  nafce  da  te, 
la  falute  è da  me.Et  Dauid  dicendo.  Sanami  Signore,  & 
farò  /anato,e  come  dice  altroue.  Tu  mi  /pargerai  có  Hi 
fopo,&  farò  mondato,manifellamentc  ci  dimoftra,chc  x 
fenon  fi.nno  illuminati  dalla  mano  del  figliuolo  di  Dio, 
niuno  può  dafc  fteflTo  emendarli.  Ireneo  in  vnaHome- 
lia  dice.A  che  fine  venne  il  Redentore  del  mondo , fe- 
non perche  folTero cacciati  i vitij , & i vitiofi,  & chele 
virtù, & i virtuolì  regnafleroi-Venendo  lui  al  módo,cad  chrift» 
delaidolatria,&lìleuòla  vera  fedejcaddel’hippocri-  che  fine 
fia,&  lìleuòla  verità, cadde  la  tirannia,  & lì  leuó  la  giu  véne  nei 
ftitia,caddela  malu3gità,& fileuòl’innoceoza  , cadde 
la  vendetta,&  fileuò  la  clemenza.  Vberrino  dice , le  tu 
venilHjO  mio  buon  Gielujperchecadeirero  tutti  i mali, 
qual’huomo  è tanto  federato  nel  mondo , come  io  ? & 
chi  è tanto  profondato  ne  i viiij,come  io  mi  trouoj*Qui  . 
le  è maggior  caduta,chc  trouarlì  feparato  dalla  tua  gra  > 

tia?Vieni  adunc^ue,o  mio  buon  Signore,  vieni  a rifulci-  ^ 
tate  le  mie  virtu,vieni  a rouina  de  miei  delitti , pche  fa 
prima  non  fai  vfeire  del  mio  cuore  i vitij , non  mai  po- 
tranno rilulcitare  in  me  le  virtù.Remigio  in  vna  Homo 
lia  dice.Nota  attentamente, come  Simeone  difle  prima 
di  Chrifto,che  veniua  in  rouina , che  in  refurrettione  > 
perche  non  lì  può  leuare  in  me  l’humiltà,  fc  prima  non 
cade  da  me  la  fuperbia,  non  fi  può  leuare  in  me  la  patio 
za, fenon  cade  da  me  la  ira,  non  fi  può  leuare  in  mel’a-  ' ^ 

ftinenza,fenon  cade  da  me  la  gola , fi  che  prima  debbo  \ 

lafciarmi  morire,  accioche  venga  poi  Chniio  a rirufei- 
tarmi.  Chriloflomo  fopra  San  Luca  dice . Nella  cafa  di 
Dio,non  mai  rifurgono  le  virtù,  fe prima  non  cadono  i ^ 
vitijjd’qnde  fegue,che  fé  vuoi,  che  crefeano  in  te  le  vir 
tù  lalutifere,gli  è necelTario , che  prima  cacci  da  te  le 
paslioni  fouerchic.San  Bernardo  dicc.In  rouina,  & re- 
furrettione di  molti  venne  il  figliuolo  di  Dio  al  mon- 
doipercioche  cade  la  fuperbia  cóla  fuahuuiilità, cade  ' " 

rauaritia  con  la  Aia  pouertà,caderira  con  la  fua  patien 
za,cade  la  carne  con  la.fua  c^cà^godela  vendetta  con 
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la  fua  carità, cade  la  gola  con  la  fua  aftinenza,  & cade  IJ 
ignoranza  conia  fua  dottrina.  Chrifollomodice.Il  figli 
nolo  di  Dio  venne  in  roiiina,&  refiirrettione  af  mondo 
quando  il  fuperbo  diuérò  humileil’auaro  pietofo  , il  fu 
riofo  quieto^il  carnale  caflo.il  gloriofo  aftinentc,  il  ne* 
gligente  rolleciro,&  il  tepido  deuoto,di  maniera  , che 
vna  medefima  perfona  è il  cadimento  de  i viti; , eia  re- 
furrertione  delle  virtù. 

COME  S ^LO  MO  T^E  MERE  DITO'  DA  S V 0 
f*dre  il  Regno  de  i piaceri  j Chrijìo  heredith  il  Regno 

delle  fatiche . Cap.  V, 

T T V A M ipfius  animam  dolorisgladiu» 
pertranfibitjCioè.  Et  vn  coltello  di  dolore 
|j  pafferà  l’anima  tua.I  ucaalca.ii.Queft’e 
la  quarta  parola,cheil  Tanto  Simeone  dilTe 
alla  Tanta  Vergine , come  Te  dicefle . Già 
t’ho  detto  figliuola  mia  Maria  , quello  che  deue  auue- 
nire  a quello  tuo  figliuolo:  bora  voglio  direa  te  quello 
che  ti  deueauuenire  , perche  vn’iltcflb  Terrò  fornirà  a 
lui  la  vitale  paflaràa  te  l’anima.Qual  coTapiu  nuoua,ne 
qual  nuoua  piu  aTpra  fi  poteua  dare  ad  vna  donna  Tan- 
ta,& virtuoTa,che  auilàrla  da  parte  di  Dio,come  il  col- 
tello,chele  vccidcrebbe  il  figliuolo,  doueua  partirle  il 
core?  Abraam  pteTe  vn  coltello  per  vccidere  il  Tuo  figli 
uolo  Ifaac,ma  non  l’ veci  le.  Balaà  s’incontro  in  vn’Ange 
lOjChe  con  vna  Ipada  gli  vieraua  il  camino  , ma  non  lo 
feri.GioTue  vide  vn’altro  Angelo  con  la  Tpada  nuda,  ma 
non  lo  aiTalTe, Salomone  preTe  vn  coltello  per  diuidere 
per  mezovn  fanciuilo,ma  finalmentenonlodiuiTe  . 
Che  è quello  o Regina  del  cieIo,che  è queilo?Il  coltel- 
lo di  Abraa  non  feriTce  il  Tuo  figliuolo  , & il  coltello  di 
tuo  figliuolo  TeriTce  il  cor  tuo?  Il  coltello  di  Balaà  nó  of 
fende  1 afina,e  quello  del  tuo  figliuolo  non  perdona  all* 
anima  tua?Il  coltello  di  GioTuc  minaccia,&  non  ferifee 
e quello  del  tuo  figliuolo  ferifee , & non  minaccia  MI 
- -i  col- 
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coltello  di  Salomone  hebbe  pietà  del  figliuolo  della  me 
rctrice,&  il  coltello  del  tuo  figliuolo  non  ha  pietà  del- 
la Tua  pròpria  madre?  Colocauit  ante  Paradilum  Chcru 
bin  , &gladium  flameum  ,adcullodiendàviam  Ugni, 
cioè  . Colocò  auantial  Paradifo  vn  cherubin  con  vna 
fpada  fiammeggiate  a fare  la  guardia  alla  via  del  legno^ 

Genefi  al  cap.4.come  fcdicefl'e, perche!  primi  padri  co  - 
trafecero  al  comandamento  di  Dio , il  Signore  pole  auà  ^ * 
ti  al  Paradifo  PAngelo  per  guardarlo,  che  niu  no  andal- 
lea  mangiare  delValbero  vietato.  Sant*  Agollino  fopra 
quefto  palfo  dice.  Prima  che Thiiomo  fapelfe , che  cofa 
fulfe  peccato, non  era  nella  cafadi  Dio  Ipada.nècoltel- 
Jo,ma  quando  cadde  della  gratia  nel  peccato,il  Signore 
pofe nella  fua  cafa  la  rpada,6:  la  forca,piima  che  l’huo- 
mo  peccaffe,non  era  nella  cafa  di  Dio  porta^chc  la  rin- 
chiudefTe,nè  Cherubino,che  la  vegliane,  nè  fpada,  che 
la  guardaiÓre,ma  quàdo  il  mifero  huomo  pecco,  la  porca 
fi  rinchiufe,  & fi  perderon  le  chiaui.Quarè  il  coltello , 
del  quale  fi  ragiona  al  prefente,fenon  il  figliuolo  di  Dio 
nel  quale  crediamo?!!  figliuolo'di  Dio  neirApocalisfiè 
chiamato  colteIlo,che taglia d’amenduele  parti, perche  to  colui 
egli  folo  & non  altriè  quello,che  caftigai  cattiui,&.di 
fende  i buoni,vccide  i viui,&  rifufcica  i morti.Era  in  po 
ler  del  Cherubino  di  lafciare  entrare , 0 non  entrare  al- 
cuno nel  Paradifo  Terrellre,  & è io  mano  del  figliuolo 
di  Dio  di  lafciarci  entrare, o nó  nel  paradifo  celelle.Mag 
gior,&  miglior  guardia  habbiamo  noi  altri  al  nolUo  pa 
radifo,che  Adà  al  fuo  j perche  il  Cherubino  fiaua  fola- 
méte  alla  porta,  Se  il  figliuolo  di  Dio  è la  ifiefifa  porta  k 
Quando  egli  dilTe,io  fono  la  porta, che  altro  volle,diie 
fenon  ch’egli  era  la  chiaue,con  laqualedoueamo  aprire 
& era  laporta,^  laquale  doueamo  entrare,che  egli  era 
'la  guida, che  ci  doueua  guardare, & gli  era  il  paradifo,il 

3uale  doueamo  godere?Pariméte  è da  core,che  la  fpada 
el  Cherubino  pollo  alla  guardia  del  Paradifo  nó  era  d* 
argéto,nè  d’oro, nè  anco  di  ferroima  di  fuoco,  cofa  tato 
fiuoua,^  nouicà  tato  ioiolita,  cheniuno  lacrederebbèi 
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iènon  lodiceflela  fcrinura  facra.  Si  vede  per  fperienza 
fèrro  infuocatOjO  fuoco  nel  fero,ma  che  u troui  fuoco 
fenza  ferro,ouero  vn  coltello  di  fuoco , non  fi  legge  di 
niuno  altro  coltello,fenó  di  quello,  che  guardaua  il  Pa 
radifo.  Adunque  applicando  la  figura  al  hgurato , tutti 
gli  huomini  fono,  come  ferro  circódato  dalla  ruggine , 
cioè  caduto  nel  peccato,  originale,mortale,&  veniale, 
eccetto  il  coltello  di  Dio,nelquale  nó  mai  cadde  errore 
ne  peccato, ne  ruggine  di  alcù  delitto,ma  fu  vn  coltello 
di  fuoco  fabricaro  nella  fornace  dello  fpirito  S.  Quale 
è il  coItello,cheguardaiia  il'paradifo?  fenon  il  figliuolo 
di  Dio,chepatiua  nella  croce?  C^ando  tu  dolce  Signor 
mio  dicelli.  Io  venni  a metter  in  terra  il  fuoco  , non  eri 
tutto  fuoco,  venédo  a metter  fuoco  per  tutto’l  mondo. 
Quàto  è migliore  il  coltello,  che  tiene  hoggidi  la  chie 
iàjche  qllojc’haueua  la  Sinagoga, poiché  il  luo  nó  lafcia 
ua  entrarealcuno  nel  paradilo,nia  il  nollroci  códucea 
paro  a paro  in  paradilò  i Che  vuoi  tu  che  ti  dica , fenon 
che  il  luo  coltello  era  di  fuoco,che  ardeua , & il  nollro 
è di  amore  che  cófola  ? o coltello  d’amore  facrato  che  è 
il  tuoo  Giefu  benedetto,  & quato  farei  beneauentura- 
to,s’io  fosfi  morto  col  taglio  di  quello  rpchel’vccider- 
mi  farebbe  vn  rifulcitarmi,il  decollarmi  larebbevn  là- 
lallo , il  finirmi  farebbe  vn  cominciare,  & il  morire  fa- 
rebbe vn  viuere.  La  clemenza  del  fignoreètàta , che  fc 
dice, io  mortifico,fubito  vi  aggiuge,io  vinifico,  fubito 
che  hadettOjio  percuoterò,loggiunge,iofanerò,  di  ma 
niera,che  fe  vccide  lo  fa  per  rifufcitarne , & fe  ferifce, 
lo  fa  perfanarci.il  Signore  allhoraci  mortifica,quando 
acquetale  nollre  cattiueinchinationi,  &allhora  fiamo 
feriti  dalla  fua  mano,quàdo  dalla  fua  imraenfa  clemen- 
za fiamo  ca(hgati,di  iraniera , che  come  il  cirurgo  non 
mai  d.ì  il  cauterio  có  fuoco,fenon  al  mébro  marcito.  Et 
perche  dice  Simeone  che  il  coltello  , & i dolori  di  Chri 
(lo  trapanarono  le  vifcere  della  madre , farànecefifario 
di  v/ar  gra  diligenza  a dichiarare,quali  furono  i dolori 
di  Chriìto,&  vedremo  quelli,  che  effo  participò  con  la 

madre 


vt^v%*c^tyk^lo^  *3' 

madre  fiia.Cù  cirecDauid  in  fpelunca  OdoIIan  , conuc 
neruntad  eum  oranesqui  erant  in  anguilla , & 
acre  oppresfi,&  faftus  eli  eoruns  princeps,cioe.  Eflenuo 
Dauid  nella  fpelonca  di  Odollan  , andarono  alai  tutu 
coloro,che  erano  opprefi  da  anguftie,  & granati  da  de- 
biti,&  diucnne  loro  Prencipe,dice  la  Scrittura  al  i.r«.x», 

dei  Re,al  Cap.xxi  1-.&  è come  s’hauefledetto.ll  Re  Da. 
uid  dando  nafcoilo  nella  fpelonca  di  Odollan,  venncio 
a lui  tutti  quelli,che  erano  banditi  per  giuilitia , & 
giti  per  alcuni  debiti,di  tutti  i quali  il  pouero  Re  li  lece 
Prencipe,&  capo , pche  tra  i tribolati  egli  era  il  piu  tri- 
bolato.Quella  figura  e tanto  alta,  & milteriofa , che  mi 
fard  necclfario  di  acconciare  meglio  la  penna,  per  nar- 
- rare  quanto  Dauid  fu  figurato  di  Chrifto,  &gliimmOT 
lì  dolori , che  eflb  Saluatore  follenne . Quanto  farebbe 
meglio  per  me  mifero  peccatore,che  ferino  quelto,s  io 
lo  guftaslì  piu  tolto  con  l’animo,  che  fcrmerlo  co  la  pe 
na,perche  quantunque  lìa  benea  fcriuerela  vita  , « la 

dottrina  di  Chrifto,tuttauia  e affai  meglio  imitarla.Mol 

tinèirantica  legge  furono  figura  di  Chrillo:,  naa  niuno 
fi  raRRtiagliò  in  quello  al  Re  Dauid  , & teftimonio 
di  quello,  non  chiamarono  Chrillo  figliuolo  di  Adanij 
ne  figliuolo  di  Moi(e,ma  figliuolo  di  Dauid,fi  perche  dt 
feendeua  dalla  fua  reai  Tribu,come  perche  era  piu  hgu 
rato  ih  lui  che  in  qualunque  altro  huomo.  Dine  Dio  di 
Dauid  per  Angolare  priuilegio.  Inueni  vitum  fecuduni 
cor  meù  cioè.  Io  ho  trouato  vn’huomo  cóformc  al  cor 
niio,&il  padre diffe  di  Chrillo  foIo.Hic  eli  tìlius  meus 
dileaus.che  vuol  dire.Quell’e  il  mio  figliuolo  diletto , 

fi  che  l’amore , ilquale  Dio  portò  a Dauid  in  altro  tepo 
^ ^ ,,  * _ .1 al  liin  dllec 


chrifto 

fu  piu 
gurato  i 
Dauid , 
che  inai 
cimo  ai. 
»o. 


cne  11  come  u ouu  ivc  --  ---  . 

gnore  Re  d’ilirael  fenza  colpa  alcuna,cofi  chrillo  lu  da 
gli  Ifraeliti  lenza  colpa  perlegiiitato  ; fi  che  come  Saul 
perfeguitaua  Dauid  di  pura  inuidia,cofi  gli  H ebrei  per 
ieguicaoo  Chrillo  di  pura  uaalitia..' Dauid  ancora  fu  figli 
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ra  di  Chriftd,quado ftauanella  cauernadi Odollà, d(V 
ue  le  fufle  Ihto  ChriflojDauid  non  làrebbe  llato  Prenci 
Ì>e  de  i ;ribulati,ne  di  bàditi^nia  il  figliuolo  di  Dio , co^ 
me  quello,che  paciua  piutrauagli,che  tutti quelfì,  per* 
che  il  figliuolo  4i  Dio  vaile  lutti  i dei  per  pocenzaitutti 
gli  angeli  per  merito,e  tutti  1 Martiri  nel  patire.il  mile 
roReDauid  fu  mal  trattato  da  1 boi  fratelli  sfidatoda 
Golia,bàdito  da  Saul,lchernitoda  Micoflapidatoda  So 
mei,perleguitaio  da  Ablalon^rubbato  da  gli  Amalcchi- 
tijCombatcuto  da  Filiftei,fpintoda  Ceilliti,  e ingiuriato 
dagli  Amoniti. Perche  molti,che  ulfcro  1 trauagli,che 
pati  il  ]<.e  Dauidjtuttauia  al  fine  fi  polfono  annouerare; 
ma  che  diremo  di  quelli , che  follenne  il  buòn  Giefu,,  i 
■ quali  niuGO  può  annouerare,ne  anco  imitarli  ì EfiTendo 
cola  verisfima  ^ come  il  Re  Pauid  fu  perfeguitato  da 
dieci  forti  di  genti, & c’hebbe  dodici  Tribù  , &c  Regni , 
che  gli  vbid:uano:lioraèda  fapere , chi  fu  il  figliuolo  t, 
che  heredicò  tutti  i Tuoi  Regni , Oc  qualefu  il  figliuolo 
che  gli  luccelfe  nelle  lue  fatiche,  Salomone  figliuolo  di 
BerlabeA'del  medefimo  Dauid  ,fuccefleneirherediti 
de  i dodici  Regni,  con  1 quali  no]n  gli  lafciòil  buon  pa-^ 
drc  guerra  da  Ìollennere,ne  inimici  da  refillere,  ne  Ujcr 
cdTorijCo  i quali  contendelIe,ne  feditioni,lequaliacce^ 
ralle . Qiial  cola  non  lafcioquel  buon  vecchio  al  fuo  fi*- 
gliuolo,poi  cheglilafcio  i fuoi  Regni  pacifici?c grà thè 
lori  couleruarj.bt  perche  non  gli  lalcio  guerra, ma  ric- 
chezze aliai,  il  male  accorto  Salomone  li  determinò  di 
conlumare in  virij  quello  che  doueua  /pendere contri 
luoi  nimici . Il  Re  Salomone  hereditù  j vitij , & Regui 
poiché  haueua  per  moglie  felTanta  Regine  coronate,  Se 
lettecento  concubine,  lenza  molte  giouanettedi  ventu 
ra.'Vitio,ift  delitie  heredirò  Salomone  da  fuo  padre, poi 
che  egli  lìdio  filauda,che  gli  occhi  fuoi  non  bramaro- 
no di  vedere  cofa  alcuna  iaquale  elfo  gli  negafle , nè  il 
fuo  core  dilìo  di  ottenere  colà  alcuna,  che  nó  l’ottenef- 
fe,fi  che  egli  non  viuea, come  gli  dittaua  la  ragione,ma 
come  loguidaua  la  carne.I  (he/òn>:hehereditò  da  fuo 

pa- 
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padre, confumò  in  fare  cafe  fuperbe,doue  habitarCj  ca- 
•ftelb  forti, doue  ridurfi,giardini  Tpatiofì^  douericreariì^ 
laghi  gràdi,da  pefcarui,càcori  periti, che  gli  cantaiTero» 
ilhumencifoaui,  cheglifuonaiTero,&giouanette  mol> 
to  deftre,che  balasiino  auàti  a lui.Il  Re  Salomone  bere 
dito  da  luo  padre  Dauid  molta  pace,&  concordia,  poi- 
ché in  cinquant’annijche  regnò, nó  fu  mai  sfìdatodaRe 
alcuno, nò  venne  mai  nel  (ùo  regno  alcun  nimico,  non 
pofe  mai  effercito  in  campo  , non  montò  bandiera  ne| 

I i'uo  palagio,nó  foldòalcù  capitano,  nè  mai  tamburo  gli 
ruppe  il  Ibnno  . Salomone  hereditò  da  Tuo  padre  gran 
ricchezza,poiche  copriua  d’oro  iTépij,  hereditò  gra  po 
tenza,poiche  gli  feruiamo  tutti  i Re  della  terra,  heredt 
to  molta  prudéza  poiché  non  fallo  nel  miniflrare giudi 
ci3,hereditp  gran  fapienza,  poiché  lo  veniuanoda  lon- 
tano ad  vdire  come  cofa  marauigliofa.  Salomone  here- 
dico  da  Aio  padre  piu  delitie,che  regni, perche  nò  fileg 
ge  d’inhrmirà  c’haueife,di  necesfìtà,  che  pacilTeAnimici  ^ 

tia,che  turbalfe  il  luo  ripofo,periecutione,che  l’aflalif^ 
fe,rdegno  che  lo  curbafl'e.  Re , cheardilTe  di  muouerfi 
contra  di  lui,regno  che  ii  leuaire,nè  vadallo,  che  lodif 
honoraiTe.Finalmente  diciamo,che  Salomone  hereditò 
i Regni  & le  delitic  del  Re  Dauid,poichc  p eccellézafn 
<hiamato  ricco,fauio,&  pacilìco,  pche  in  tutto’ltempo 
di  fua  vita,nó  cauo  fpada,nè  fparfe  sàgue  humano.  Poi 
•che  habbiamo  detto  qual  fu  l’herede  de  i Regni,&  deù 
:CÌe  di  Dauid  hora  èneceflario  prouarequal  fu  il  fìgliuo 
4o,che  gli  fucceffe  ne  gli  affanni , &ne  i trauagli,pche. 
hauédoci  rallegtato  có  la  profperità,è  cofa  ragioneuole  ^ 
cópariamo  il  tribolato.  Il  Re  Dauid  fu  creato  due  volte  fi,  c«at« 
.Prencipe,vna  in  £bró  città,doue  fu  fatto  Re  delle  do^  due  toI- 
.ci  Tribu,&  nella  cauerna  di  Odollà,  doue  fu  creato  Fré  Prioa 
•cipedi  tuttii  tribulati . Btpercioal  tempo  chedoueua  P** 
diuidere  tra’fuoi  figliuoli  quelli  due  Regni,diede  a Salo 
mone  il  Regno  ricco  & profpero,  & a Giefu  Chriflo  il 
;Regnopouero  e mifero.£tdabitilli  Deus  fede  Dauid  pa  , > 
.tris  ei^cioè  Iddio  gli  dard  la  fedia  di  Dauid  Aio  padre  dif  ■ 


1J4  SBCONDAPARTEDSt 

ferAngéto  alla  vergine,quando  le  parlaua>  che  douèu  a 
efler  fpo/a  di  Dio,comes’hauefle  detto.  Hai  da  fapere, 

0 Donzella  foprana^che  la  caparra>&  la  dote , che  darà 
Teterno  Padre  al  fuo  eterno  figliuolo  i farà  dargli  la  fe- 
dia  del  Aio  antico  padre  Dauid^non  già  Tedia  da  giudica*^ 
re>ma  d’eflcr  giudicatojnon  Tedia  da  comandare^ma  da 
vtódire,non  di  ricchezza,ma  di  pouerti,  non  di  hono- 
re,ma  d’infaniiajnon  di  delitie^ma  di  fatiche . Quàto  Te' 
jngannaua  il  popolo  Giudaico  penfando , che  il  regno 
di  Chrifto  douefife  efler  regno  temporale,i5c  che  gli  do 
uefle  liberare  di  cattiuità  y perche  hauendo  hereditato 
dà  Tuo  padre  Dauid  Tolamente  vnà  ledia>  come  poteua 
egli  per  forza  d’arme  liberare  la  Sinagoga  ? Sd  il  Mesfia 
promelTo  nella  legge  doueua  eflere  tìgliuorb  di  Dauid 
riccone  potete,  per^e  non  accettarono  per  Mesfia  il  Re 
Salomone , poi  che  egli  hereditò  dal  fuo  padre  Dauid 
arme  per  liberarlo,  potenza  per  difenderlo  , thefori  da 
arricchirlo  , & fapienza  per  gouemarlo  j li  figliuolo  di 
Dio,  che  hereditò  dal  fuo  padre  Dauid  folamence  vna  ' 
pouera  fedia,come  volete,  ch’egli  faccia  guerra  ad  alca 
oo,&  che  vi  liberi  dalla  feruitu  de*  Romani?!!  figliuolo 
di  Dio  hereditò  dal  fuo  padre  dauid  la  iedia  dell’obedié 
za,che  haueua  i diuini  precetci,ia  Tedia  della  carità, che 
vfaua  tra  gli  oppresfi,Ia  Tedia  deU’humUcà,c’haueua  tra 

1 fuperbi,&  la  Tedia  della  patienria,c’haueua  nelle  fati- 
che. Chrifto  folo  hereditò  il  principato  de’  tribolati  ,c 
fcófolad,&fene  preualfe  molto  bene,poi  che  fu  da  He 
rode  bandito,da  Giuda  venduto,  da  Pietro  negato^ 

•ì  da  gli  Hebrei  accufato,da  Pilato  fentétiato,  & da  i Tuoi 

creati  battutto,&  ftracciato.  Se  ci  veniflìero  bora  a mea 
te  tutti  trauagli  del  módo,&  tutti  quelli,  che  pati  Chri- 
''  fto,  a lui , & non  ad  altri  fi  darebTO  il  primato  di  tutti 
Chrifto  5uelli,perche  vno  per  Tanto,  che  fia,  non  fente  piu,che 
i fu  i Tuoi  propri  trauagli  : ma  Chrifto  Tenti  i Tuoi , & anco 
oi  traua-  tutti  quelli  de’  liioieletti.Quando  l’ApoftoIo  dice , che 
Éde*^U  cofa  a tu  tei,  che  altra  colà  vuole 

oq  che  pacUcc  có  colui,chepacifce:pianp  eoo 
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co1ui>che  piangej&  muore  co  chi  more  ? Effendo  padre 
di  tutti,  fente  i trauagli  di  tutti , & perche  gli  coftiamo  < 

affai ,gli  /piace, che  patiamo  affai.Si  che , come  Précipe, 

8:  capo  de’ tribolati,  ci  aiuta  a piangere  nelle  nolire  ùt- 
ciche,&  a rimediare  a noftri  eccesiì. 

SEGFE  LA  MATEKIjÌ, 

E N I T E ad  me  omnes  qui  laboratis  > & 
onerati  cfti's,&  ego  reficiamvos,che /igni 
fica.  Venite  aree  tutti,che  vi  affaticate , & 
fiete  carichi,  & io  vi  riftorarò  diffe  il  fi^i 
uolo  di  Dio,predicando , come  s’haueffc 
detto.Venite  a me  tutti  voi,che  fiete  carichi,  & vi  alle-  chTiflo 
gerirò, vcnfte  a me  tutti  voi,che  fiete  trauagliati , & io  inulta 
vi  confolarò.O  capitano  gloriofo,  o predicatore  bene 
auenturato , qual  cofa  da  hoggi  a Chfi/lo  tutto’l  mon-  , 
do , perche  pér  quella  fi  obliga  di  alleggerire  quei  chtf  cófolara 
fono  canchi,confolare  i tribolati,  fauorire  i perfeguita 
ti,riftorare  gli  affannati , folleuare  gli  oppresfi , & cffer. 
padre  de  gli  orfànifl  tribolati, & bilognofi,  che  andaro- 
no al  Re  Dauid,  fé  vi  andarono  affitti , ritornarono  af- 
flitti,fe  vi  andarono  banditi , ritornarono  banditi , fe  vi 
andarono  debitori,ritomarono  debitori,fe  vi  andarono 
fcontenti,  ritornarono  mal  contenti . Si  che  il  buon  Re 
Dauid  non  gli  potè  confolare , nè  dareli  alcun  rimedio. 

Quefto  non  potrà  dire  l’huomo  pcr/eguitato  col  perle 
guitato  Giefu,nè  il  bandito,col  bandito  Signore , pche 
niuno  fcon/olato  va  a lui , che  non  torni  confòlato  : SC 
niuno  debitore  va  a Chrifto,  ch’egli  non  paghi  perlai. 

O predica  gloriofa,o  chiamar  bene  auuéturatq.  Venite 
a me  tutti,che  vi  affaticate,poi  che  ci  dimqftra  il  figlino 
Io  di  Dio  come  tiene  fcufa,pcr  gli  ignorati,  camino  per 
bilognofi  Jiofpidale  pe^li  infermi,fortezza  per  i fuggi 
ti,làlua  robba  per  gli  affamati,&  luogo  ficuro  per  i bau 
diti.  Bernardo  dicc.ll  Dio  delle  creature,  il  Sign.  delle 
<xierarchie,&  niuno  alno  è il  vero  medico  delle  mie  pe 

ne. 
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nc,&  anfietà,perche  tutti  gii  aItri,eccetto  lui,  fono  ha- 
bili  ad  vdirmi,ma  non  pollono  darmi  rimedio.  Ireneo 
pariméte  dice.S’io  ho  freddo, egli, che  mi  ama,potrà  có 
durmial  fuoco,s’io  ho  fame,  darammi  vn  poco  di  pane 
s io  ho  fete,mi  darà  vn  vaiò  d’aqua:s’iofon  nudo,  mi  da 
rà  vnacamicia,ma  fe  l’anima  mia  e fconfblata,qual  eoa 
folatione  mi  può  egli  dare,fenon  ch’io  habbia  patienza? 
Sauc’Agoftino  a gli  Heremiti  dice.  Qiiello  c’ha  da  con- 
lolare  l’anima  , deue  Ilare  nciranima,&  quello,che  de 
ue  rimediare  al  cuore, ha  da  Ilare  nel  mezo  del  cuore,Sc 
perche  iuinon  può  Ilare  altri,che  il  figliuolo  di  Dio,da 
1uì,3£  non  da  altri  deue  procederei!  noilro  merito.  Ci- 
cerone in  vn’Epiflola  dice.  Quanto  s’ingannano  colóro 
che  credono  che  le  pene,  & leanfietà  del  cuore  fi  ram- 
iDollifchino  vedendo  verdi  prati, pafTcggiando  per  fre- 
fche  riue,mangiando  cibi  delicati,ouero  vdendo  Muli- 
che  dileaeuoli  ? perche  tutte  quelle  cofeal  piu  potran- 
no folpédere  il  mioalfannato  core  p due,o  tre  hore,ma 
non  lo  potranno  diradicare,&  moUo  meno  rimediarui» 
Dimmi  tiprego,che  mi  giouano  gli  ftrométi  dolci,che 
mi  Tuonano  nell’orecchie , per  rimediare  alle  ànfierà  , 
che  Hanno  rinchiufe  nelle  mie  vifeere?  Il  piacere  &fol 
lazzo  che  pigliano  i miei  occhi  a veder  forelle,&  prati 
che  rimedio  pógono  a i miei  trauagli,che  fono  ne’  mici 
osfi^Che  mi  ^iouanoquei  cibi  delicati,ch'io  màgio  per 
rimediar  a giialFanni,che  io  patifco?Qual  confolatione 
può  pigliar  vn’anima  tribolata,  non  l^ndo  altro  rime 
diole  non  dicendole,habbi  patiéza?Che  flima  fa  il  mio 
core  di  quante  parole  gli  dichino  gli  amici,poiche  parti 
d quelli,egli  rimane  coni  fuol  trauagli  t Poiché  tutti  i 
piaceri  humani  non  paflano  piu  auanti,che  cinque  fen- 
timenti,e  cola  certa,  che  fi  come  i folazzi  fermano  ne  i 
ientimenti,cosi  gli  affanni  fon  radicatine!  cuore.  Plato 
ne  nel  fuo  Thimeo  dice,chè  i angullie,  8c  i peccati  fono 
tra  lornimici  , &che,habitano  molto  lontani  quelli  da 
quelli,percio  oiun  piacere , ofblazzo  entra  nel  cuore  « 
le  alcuno  trauaglio  elee  dW  cuore^  Casfiodoro  dice . Si 
' ' coma; 
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come  douédo  nauicare,  cerchiamo  vn  Pedota  pratico, 
& per  medicarci  procuriamo  di  lauio  Medico,  cosi  per 
confolacione  de’  nollri  crauagli  dobbiamo  cercare  huo 
mini  efperti  in  quelli , perche  niuno  può  meglio  hauer 
compaslìone,che  coluiplquale  è auezzo  molto  a patire. 
11  figliuolo  di  Dio,non  venne  al  mondo  ad  imparar  leg 
gere,&  fcriuere,nè  a predicare , perche  tutto  quefto  c 
feccia  & fango,rifpetco  a quello,che  fapeua,quando  vé 
ne  ai  mondo,  ^li  venne  qua  ad  imparare  perefperiéza 
quello,che  prima  fapeua  per  fcienza,cioè,  ad  auezzarfi 
nel  patire  le  pasfìoni  corporali,per  hauer  meglio  com- 
pasfionede  gli  afHitti.Chrifoflomo  dice . Il  figliuolo  di 
Dio  venne  a trattare  in  queflo  mondo , come  vn  ricco 
mercante,cioe,  portando  dal  cielo  ciò  cheinàcaua  qui 
giù,&  portando  in  cielo  diquello,che  vi  era  , perche  in 
cielo  mancauano  huomini,&  veli  conduire,&  qua  man 
cauano  meriti,&  ve  li  lafciò,  perche  mancauano  huomi 
ni  in  cielo,che  godefTero  della  Tua  gloria,  & a noi  man- 
cauano la  gratia  per  meritarla,venne  il  figliuolo  di  Dio 
al  mondo,&  gli  demm,o  la  noflra  carne  humana,perche 
patiffe  in  quella,&  egli  diede  a noi  la  Tua  benedetta  gra 
tia,con  laquale  meriusfimo.O  cambio  gloriofb,o  barac 
to  bene  auuenturato,poic*habbiamo  cambiato  teco  , o 
buon  Giefu  la  fatica  col  rìpofo,  l’infamia  per  l’innocen- 
2a,Ia  carne  perlo  fpirito , la  morte  perla  vita,  & la  pe« 
. na  per  la  gloria . Hauendo  detto  come  il  figliuolo  . . 
. di  Dio  venne  ad  imparare  pene,  &trauagli, 
perhauer  meglio  cópasfìone  di  quelli  j . 

: iia bene  a dire  in  cne  modo  la  ma-  : 

1.  : - , ^ dre di  Dio  hereditò  dafuo  fi-  • ;v.  • I v, 

. i . gliuolo  il  coltello  de  i . :,I  « ir  •• 

i :u;.  - : dolori,  fi  come  egli  l c ci!  iiv 

hereditò  dal  -•i;::;.-.'- v . i» 

rVr.-.j:  ti  y.'irs:.  : fuo  pa-  . 

dre. 

: ;'^£  ; i la  . fua  fedia 
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DEL  COLT  ELLO  DEL  DOLOREy  CHE  FCCU 
fe  il  figliuolo  di  Dio  j afso  L' Anima,  della  benedetta 

madre,  Cap,  VI, 

T tuam  ipfìus  animam  dolorìs  gladius  p* 
cranfibitjCioè.Ec  vn  coltello  di  dolore  paf 
feràraoima  tua,  diffe  Simeone  alla  Vergi 
ne  in  San  Luca  al  cap.  i.  comefe  haueile 
detto . O foprana  donzella , farà  tanto 
.crudele  il  coltello  della  pasfione  di  quello  tuofigliuo* 
Ìo,che  có  vn  folo  colpo  leuerà  alui  la  vita , e palTerà  a 
tel’anima.Intutteleetà  paflate,  nè  in  tutti  gli  antichi  li 
bri  nó  fu  mai  profetato  vna  tale  profetia,  nè  Icritta  vn<( 
tale  fentenza^  nè  mai  fi  vdì  vn  tale  affanno , come  è che 
la  Verginejaquale  di  frefeo  ha  partorito , oda  quello  , 
che  gli  dice  Sinieone,che  colà  dice  egli,  cheprofetizai 
fenonche  nel  medefimo  luoco,  nel  medefimo  giorno  « 
& bora,  con  la  medefimafpada  fi  fara  giufiitia  delb  car 
ne  del  figliuolo , & delle  vilcere  materne  f Si  trouano 
molti  ccntellijche  tagliano  le  orecchie  a iladri,decapi- 
tano  i micidiali,fquartano  i rraditori,tagliano  la  lingua 
a bellémiatoci,&  i piedi  a feditiofi,  ma  nó  fi  troua  altro 
coltello,che  pasfi  anima, & vifeere,  fenó  quello  di  Chri 
ilo.ll  coltello,  co  l quale  Cain  vccife  il  Aio  fratello , il 
coltello  di  Mosè,co’l  quale  vccife  rEgitto,quello  di  Da 
uidjCo’l  quale  ammazzò  il  Filifieo  quello  di  Helia,  col 
quale  ammazzò  gli  idolatri,quello  di  Fineo,  co’l  quale 
ammazzò  gli  Amorei,feriuano  i corpi,ma  non  toccaua- 
no  le  anime:ma  dolente  me  j che  il  coltello  di  Simeone 
rompè  la  carne  di  Chrillo  & non  perdonò  alle  vifeere 
della  madre.  Vbertino  in  quello  pafib  dice.  Simeone  nó 
dice  il  coltello  del  dolore  ti  percuoterà,ma  trappaffarà 
cioè  quel  coltello  non  fi  cótenterà  folamente  di  ferire  : 
ma  vuole  dare  vna  fioccata,  perpafiare  da  banda  a ban- 
da quella  facratisfima  anima . (^uel  coltello  pafsò  fino 
all’altra  parte  quelle  pietofe  vifcere,poiche  tutti  i dolo 


con  quelle,  che  difle  Simeone . Vn  coltello  trapaflara  , 
perche  fi  come  l’anima  della  Vedine  fu  tanto  piena  di 
eratia,quanco  poteua  capirui,cofi  il  fuo  benedetto  cor^ 
fu  tanto  pieno  di  dolori  quanto  era  posfibile . L'accer» 
bisfimo  dolore,chela  Vergine  doueua  patire,  nò  fi  po- 
teua meglio  defcriuere,  come  che  vn  coltello  la  palTc- 
rebbe  da  parte  a parte  & cofi  gli  auuenne,  come  il  vec- 
chio Simeone  le  predifle.  Perche  ninno  Martire  pati 
maggior  tormentone!  fuo  corpo  ,chela  Verginea  ve-, 
der  martirizare  fuo  figliuolo . Molto  e da  confiderare 
quella  parola.ll  coltello  pafserà  l’anima  tua,&  quantun 
que  gli  altri  Santi  fi  dolefsero  per  la  morte  di  Chrifto  , 
niuno  nefenti  tanto  affanno , come  la  fua  afflitta  ma- 
dre, pche  ne  i cuori  de  gli  altri  fu  come  vna coltellata  , 
& nei  cuore  della  Vergine  fu  vna  fioccata.  Simeone  mi- 
naccia la  Vergine  fola  condir  il  coltello  del  dolore  ti 
pafserà  l’anima,  per  fiir  conofcer , che  fi  come  efsa  fu 
creatura,con  laquale  Ch rifio  diuife  piu  delle  fue  confo 
lationi,cofi  fu  quella  , con  laquale  piu  partecipò  i fuoi 
dolori'.fi  che  quanto  piu  meritò,tanto  piu  pati.  O gran- 
de,&  honorato  Simeone,a  che  fine  minacci  tu  folamen 
te  la  madre  col  coltello  del  figliuolo , poiché  della  fua 
morte,&  pasfione  non  fi  dol  fero  folam  ente  i Martiri  , 
ma  parue,che  ne  haucfserocompasfione  mtti  gli  Ange 
lìJC^al  Martire,o  mio  buon  Giefu  e hora  in  cielo , che 
nonhabbia  hauuto  compasfione  della  tua  morte  & che 
nonfia  morto  volentieri  perla  tua  (aerata  legge?Dicelì, 
che  la  vergine  per  grana  fpeciale , & ptiuilegio  fentì 
piu  dolore,per  la  morte  di  Ghrifto,che  qualunque  altra 
creatura  del  mondosperche  il  Signore,quanto  piu  ama 
teneramente  vn’aniroa,  tanto  piulecommunicai  dolo-» 
ri  della  fua  pasfione.Simeone  dicendo  alla  Vergine>co^ 
me  efsa  fola  piu  che  ciaicun’altm  fennrebbe  la  pasfio* 
•e.ikl  fuo  Aiuolo  eia  come  dirle*  che  elio 
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be  in  lèi  la  Aia  pasfione  & tormento , accioche  eifa  poi 
lediuidefTe  per  tutto’]  mondo.  Si  che  il  figliuolo  dì  Dio 
diede  alla  Regina  del  Cielo  magior  parte  de  fuoi  amori 
& partecipo- piu  con  quella  i fuoi  dolori.  A chi/enon  a 
te,o  madre  di  Dio  dobbiamo  ricorrere  per  legratie  del 
la  confolatione,&  peri  dolori  della  tua  pasfione?0  ani- 
ma gloriofa,o  cuore  bene  auuencurato^quale  c il  tuo,o 
Regina  del  cielo,  poi  che  non  fuAi  martirizato  col  col- 
tello di  Nerone  Imperatore, come  San  PaoIo,ma  con  lo 
ìAelTo  coItello,che  vccifetuofigIiuo]o?Si  chenell’incar 
natione  Aia  vi  vni  l’amore,  & nella  pasfione  vi  ieparo  il 
dolore. Flebat  Anna  materThobix,irremidiabilibus  la- 
chrimis  dicés,heu  mihi  fili  mi,heu  mihijvt  quid  te  mi- 
Amus  peregrinarirche  vuol  fignificare.La  madre  di  To- 
bia piangcua  con  lagrime  irrcm'ediabiIi,dicendo.DoIcp 
te  me  figliuolo  mio/lolente  me, perche  t’habbiamo  ma 
dato  in  pellegrinaggiorTobia  al  capitolo  dccimo,come 
fe  haucffe  detto , L’honorata  matrona  Anna  madre  di 
Tobia  il  giouane,  piange  rafTenza  del  fuo  amato  figliuo 
Io  con  dolorofelagrime,dicendo.Dolenreme,  dolente 
me  figliuolo  mio,  come  farà  posfibile  , ch’io  viua  lènza 
te,&  ch’io  ripofi  lènza  la  tua  prefenza?  Doue  fei  andato 
lontano  da  me,  o luce  de  gii  occhi  miei  ? baAone  della 
mia  vecchezza , confolatione  della  mia  vira , Iperanza 
della  cafa  mia?comefu  posfibile,che  tuo  padre,&  io  ci 
dilponeslìmo  di  mandart*  tanto  lontano, come  bandito 
per  ricuperare  poca  lèmma  di  danari?  ^ual  magior  di- 
laAro  ci  poteua  accadere, che  perdere  il  figliuolo , per 
recuperare  pochi  danariPPiacelTe  aDio,chcla  cafa  mia 
non  mai  hauelTe  douuto  hauerequei  danariifercioche 
per  ripofo  del  cor  mio , non  ho  altro  maggior  theloroi 
che  hauerti  meco,ofiglicrolo  mio.O  cuor  mio,  che  dii* 
detta  fu  la  mia,a  conlentire,c1ie  ti  partisi!  dalla  mia  pre 
renza,elfendo  certa,che  tenendoti  meco,  non  mi  man<* 
cauacolàalcuna?Che  faranno  i mieidolenri  occhi,  poi 
che  non  ti  polTono.vedere,  ma  folamente  mi  latio  di 
^ngerdParole  diùotoaffiumo^oooipoceuano  vfiùre^ 
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fenon  di  cuore  tanto  tenero:  nèft  poteuano  dire  , fenoo 
di  figliuolo  che  forte  molto  amato.Mimo  Filofofo  dice. 
Hrtendo  la  lingua  rambafciatrice  del  cuore , gli  è cofa 
cerca, che  lene!  cuore  è amore,  la  lingua  maniferta  amo 
re,i&  fé  vi  fono  dolori  .predica  dolori.  i>er  intendere  co 
sì  dolente  figura  di  quello,  che  Chrifto  doueua  patire  , 
cosi  la  moglie  di  Tobia, fu  figura  di  quello, che  la  Regi- 
na, del  cielo  doueua  piangere , che  il  gloriofo  martirio 
della  Vergine.fu  per  Simeone  profetato,  & per  Anna  fi 
gurato.  llmifteroinquerto ben  corrifponde al facramé 
co,poi  chela  Vergine  era  madre,&  Anna  madre  & pià- 
geuano  amendue,&  haueuacialcuna  vn  folo  figliuolo. 
Quello  della  Vergine  andò  molto  lontano , & lontano 
andò  il  figliuolo  di  Anna  , quefta  piangeua  fenza  poter 
confolare , & irremediabililacrime  fpargeua  la  madre 
di  Dio.Tobia  il  giouane , per  commisfione  di  fuo  padre 
andò  in  pellegrinaggio,  & il  figliuolo  di  Dio  venne  per 
commisfione  di  fuo  padre  ad  incarnarli.  Et  fé  Tobia  an- 
dò a ricuperare  i danari,  che  fuo  padre  hauea  prelbto, 
parimente  véne  Chrifto  a ricuperare  le  anime,  che  fuo 
padre  hauea  pcrduto.Che  altro  vuoi,che  io  ti  dica,  fe- 
non che  Tobia,& Chrifto  furono  da  i lor  padri  manda- 
tì,&  dalle  lor  madri  lacrimati?  Quanta  maggior  ragio- 
ne ha  la  Vergine  di  piangere  co  dolorofe  lacrime  il  filo 
amato  figliuolo,  chela  madre  di  Tobia  il  fuo  ? Perche  i 
fbfpiri  & lacrime  trouarono  rimedio,  & confolatione  , 
ma  quei  della  madre  di  Dio,  non  trouarono  confolatio 
ne,nè  rimedio.O  dolente  madre,  o fconfolàta  Donna, 
che  rimei^  potranno  trouarele  tue  lacrime  ?&  qual 
confolatiJfTc  haueranno  le  tue  vifeere  ? poiché  vedefti 
in  vn  giorno  crocifirtb  il  tuo  figliuolo,  c’haueui  creato 
in  trentatre  anni?0  fconfolata  madre,o  madre  di  confo 
latione,a  te  piu  cofto  tocca  di  piangere  irremediabilmé 
ce,che  alla  madre  del  giouane  Tobia,perche  il  figliuolo 
diquellatornòben  maritato,  ma  il  tuopreciofo  figliuo 
•lo  rimafe nella  croce  morto . O Anna honorata,o  vec- 
chia bcoedetU/pcrthe  piangi  il  Wo  figliuolo  si  doloro 
; l ^ làmente. 
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famf  nte,poi  che  l’Angelo  ló*  conduce,  l’Angelo  l*accotn 
pagn.i, l’Angelo  lo  marita, l’Angelo  lo  guarda  , l’Angelo 
tc  lo  riconduce?  La  fcia  quelle  dolenti  lacrime  per  lama' 
dre  di  Dio  croci filTo , poi  che  vn  traditore  le  vende  il 
fuo  amato  figliuolo,  vn  peccatore  lo  negò  , vn  Tiranno 

10  condanò,&  vn  popolo  maladetto  l’vccifis.La  Regina 
del  cielo  fpargeua  dolorofe  lacrime,poi  che  e(Ta,&  non 
la  madre  di  Tobia  ,perdeua  il  baftone  ,col  quale  fi  fo- 
ftentaua,lo  fpecchio,nelqualefimiraua,Ialuce,  con  la- 
quale vedeua,il  ripofo,col  quale  ripofaua , la  fperanza 
c’haueua,&  la  cola, che  piu  amaua, Seneca  a quello  prò 
polito  dice . Quando  le  cofe  fi  perdono  a poco  a poco  , 
non  fi  fentecosi  il  dolore, come,  quando  fi  perde  il  tut- 
to ad  vn  tratto, fi  che  gioua  molto  a gli  huominirauez* 
zarfi  a patire,&  indurirli  la  pelle  a fofFerire.Chi  dubita’, 
che  gli  infortuni  di  quella  vita, tanto  piu  affliggono,qua 
topiu  d’improuifo  ci  foprauengono  f S’hauefiero  prefo 

11  figliuolo  di  Dio  vn  giorno,  & l’altro  accufato  il  terzo 

fententiato,&il  quarto  ciocififlb,benche  foire  fiato gra 
ue  dolore, farebbe  fiato  tollerabile, ma  vedendo,  comp 
tra  ventiquattro  hore  lo  prefero.accufaronojfententia-» 
rono,&  giuftitiarono,qual  cuore  è ballante  da  folFerireJ 
& qual  occhio  nó  può  piangere  in  taro  alFanno?Venient 
tibi  haec  vna  die,fierilitas , & viduitas  , che  vuol  dire . 
Ti  vertano  in  vn  giorno  la  llerilità,&  viduità,  diffe  Dio 
per  Ifaiaalcap.xv),  come  fé  hauclTedetro.Quando  riie-r 
novi  penferai,  & nel  giorno,che  nó  vi  hauerai  l’animo 
verranno  fopra  di  te  o Sinagoga:  duo  gran  mali , cioè , 
che  rimarrai  vedoua  di  fpofo,&  Iterile  di  figliuolo . La 
Sinagoga  in  tre  mila  anni , che  (lette  fpofatanron  Dio  , 
akro  non  fece, che  partorirgli  ogni  di  Patriarchi,&  Pto 
feti,  ma  nella  morte  del  figliuolo  di  Dio  , fu  repudiata 
per  trifia  moglie,  & ammefia  in  Aio  loco  la  chiefa  ; di 
modo , che  del  viuere finto  ) quando  fu  crocififibChn 
fio , ella  Sinagoga  non  s’ingrauidò  piu  nè  partorì  San- 
ti . Il  benedetto  Signore , fu  fpofo  amato , & figliuolo 
molto  accarezzato  dalia  foa  benedetu  Ma^e  , & U 
- . 1 . , ■ * fu 
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fii  pm  vero  fpofo,  che  GtoCef  fuo  fpofo  fpirituale,  e di- 
qua  auenne  , che  la  Vergine  non  rimafe  del  tutto  vedo 
ua  , quando  morì  niofef , ma  parue  al  tutto  vedoua  , 
quando  morì  fuo  figliuolo  «Per  qualcaufa  il  profeta  la 
chiama  vedoua  , fenon  per  fuo  figliuolo , che  perde- 
ua?  Et  perche  la  chiama  fterile,&  che  non  partorì- 
fee  , fenon  per  la  fterelirà  di  confolatione  , che  patiua? 
Quanto  bene  ti  chiama  il  profeta  fterile,  & vedoua, 
poi  che  in  vn  giorno  & in  vna  bora  ti  vederti  vedoua 
del  tuo  buon  figliuolo  , & priuata  del  tuo  caro  fpèfo  ? 
Con  vnacofari  puoi  confolare  ,oconfolatrice  deirani 
ma  mia,cioè,che  non  ri  bifogna  di  pronocarci  a pian- 
gere d’effer  hoggi  rimarta  vedoua  , perche  le  pietre  di 
compasfionefilon  rotte , & il  Cielo  iftertb  s’è  porto  z 
piangere  . Magna  velut  mare  crt  contrìtio  tua  quis  me- 
debiturtibi  ? Che  lignifica.  La  tua  contritione  e gran- 
de , come  il  mare  , chi  tldarà  rimedio?Gieremiaal  ca- 
pitolo tertio  delle  lamentationi , dice  come  fc  parlan- 
do con  la  Regina  del  Cielo,  hauertedetro.Iltuo  dolo- 
re tanto  eccede  tutti  gli  alt(i  dolori  , quanto  l'acqua 
del  mare  vince  tutte  l’altre  acque , perche  tutti  atten- 
dono ad  affliggerei!  cor  tuo , & niuno  s'adopra  a con- 
ciarlo . Gieremia  con  alto  ftile  ertalta  i dolori , che  pa 
fi  la  dolente  madre  ne!  Monte  Caluario  , comparando- 
la , non  già  a i fiumi  dolci , ma  all’acque  falfe  : perche 
lì  come  nel  mare  non  è goccia  d’acqua , che  non  fia 
folata  jCofi  non  era  nel  cuore  della  Vergine  colà  , che 
nonle  derte  pena . Et  mi  dole,che  il  profeta  chiama 
quella  Vergine  contritione  ,che  lignifica  rompimento, 
la  chiama,grande  la  chiama  mare , che  lignifica  amari- 
tudine,di  maniera,  che  li  come  niuna  cefali  può  ragna 
gliare  alla  grandezza  del  mare,  coli  ninna  colà  li  può 
comparare  al  dolore  della  Vergine . I miei  dolori  fe  fo- 
no amari,non  fono  grandi,  & fe  Ibno  grandi , non  fono 
^mari,  ma  il  dolore  della  Regina  del  Q'elo  fu  maggio- 
ra, che  quelli  di  tutto'l  mondo  perche  fu  tanto  zaiz- 
roj. che  non  poceua  piu  amareggiare  > & tanto  lu ngo g 
- Ó.  a che 
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che  non  poteua  piu  durare.Che  puote  piu  atpareggia- 
re,  poi  che  le  entrò  fino  all’anima  ? Et  come  puote  efler 
piu  lungo,  poi  che  le  durò  fino  al  fine  di  fua  vita?  Quan 
to  fu  grande  la  tua  contritione,  poi  che  fi  come  nel  ma- 
•rc  è infieme  tempefta,&  bonaccia,  cosi  nel  tuo  core,c6 
tendeuano  tra  loro  il  piacere,c’haueui  di  vedere  il  moa 
do  redento,  & l’affanno , che  riceueui  di  veder  morto 
il  tuo  figliuoloVIl  cuore,  neiquale  combatteuanola  fea 
fiialiid,&  la  ragione,l’amore , & il  timore,  il  prouare, 
& rifrouare,&  il  volere,e  non  volere,  che  anfietà  pen- 
fitu,chefentiffe?Nelcore  douefi  ardeua,&martellaua, 
il  volere,che  tutto  il  mondo  fi  faluaffe,&  che  fuo  figli- 
uolo non  patiffe,qual  mare  fe  li  poteua  raguagliareper 
profondità,&  amaritudine?  Si  come  il  mare  è largo , & 
profondo,  così  il  dolore  della  Vergine  fu  tanto  profon- 
do per  giungere  al  fuo  cuore,  fu  grandeper  effer  di  co 
fa.grade.&  m amaro,  perche  era  d maggiore  del  mon- 
do. Bernardo , dice:  Si  come  nel  mare  viene  vna  onda 
dietro  all’altra, & poi  tutte  infieme  fi  rompono  nel  lito, 
cosi  nel  core  della  Vergine  vna  pena  giu ngeua  all’altra 
& vn  dolore  l’altro,le  quai  pene  tutte  infieme  s’andaua 
Boa  rompere  nelle  vifeere  della  Vergine.  Efla  fola  fen- 
za  compagnia  fopportaua  quelle  anlìetà,  perche  niuno 
in  quefta  vita  era  capace  da  participarne , nè  alcuno  era 
potente  da  rimediarui.Chi  vi  rimedierà?  Quello  vuole 
dire  Gieremia,o  afBitta  Donna,o  feontenta  Signora,chi 
farà  il  medico , che  fappia  curacele  tue  crudeli  ferite  , 
hauendole  tu, come  le  hai  nelle  vifcere?Chi  ti  mediche 
ri,  o confolatricc  de’  fconfolati , poi  che  le  piaghe  del 
tuo  cuore  afflitto  fono  facili  da  contare,  ma  difficili  da 
capare  ? Chi  ti  medicherà  Signora,  & mia  vnicaauoca- 
ia,perchefono  di  tal  qualità  le  anfietà  deU’amore,&  ta- 
to incurabili  le  piaghe  del  dolore , che  niuno  ardifee  a 
curarla  di  quelle,fenon,chi  fe  diede  a quella^Chi  ti  me 
d(clierà,oauocaca  de’  tribolati,poic’hàno  crocifillotra 
due  ladroni  & malfattori,  il  medico,che  doueua  fanare 
i (iolon  del  cuor  tuo  i Chi  medicherà  j o Regina  de  gU 
- ' ; Ange- 
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Angeli  il  tuoci  oreifUitco  j & fconfolato , fenon  qud 
meciefìmOjChe  te  l’ha  daro^eHendo  cofa  certisfìma,co> 
me  Hippocrate , e Galeno , fannopurgare  gli  humori  ^ 
& fàldare  levene,ma  non  fanno  curare;,  ne  mitigare  le  * 
anfietà  del  cuoreiChi  ci  medicherà , ò medica  dell’ani- 
ma mia  , poiché  niuno  sà  curare  i fofpiri  fenon  quell’^ 
iflefTo,per  Icquale  rofpiriamo  f Chi  ti  medicherà  o mia 
vnica  Signora,  poi  che  nell’alrate  della  croce  morì  co- 
lui,per  loqualetu  piàgeui,&  folpirauif  Chi  ti  mediche 
rà(dicoa  teanima  mia  peccatrice) fé  per  force  hai  perda 
co  Chrido,  & fei  caduta  dalla  fua  grana  f Hora  tu  deb^ 
bi  fapere,  come  a coli  gra  perdita  non  è alcuno  ricom- 
peniò.cAcompagnaci  anima  mia  a piagete  con  la  dolen  * 
te  madre,*efra  per  fuo  figliuolo , & tu  per  lo  tuo  danno^ 
accioche  quando  farà  riliifcitaco  con  efTo  lei,  prou^a 
a’caficuoi. 
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T A « A T iuxta  Crucem  lefu  mater  eiu4 
& foror  matris  eius  Maria  Cleofe,  & Ma»  ' 
ria  Magdalen{,cioè.La  madre  fua,&  Cleo 
fe  forelladi  fua  madre, & Maria  Madalena 
dauanoauàti  alla  croce  di  Giefu , dice  Sà 
Giouani  al  cap.i^.&  è come  s’haueffe  dccto.Nel  Mon»- 
teCaluario,il  venerdì  della  croce  a nona,  io  vidi , che 
ilàuano  vicino  alla  erpee  la  fua  benedetta  madre  Marift 
Cleofe  fua  zia , Maria  Maddalena  fua  difcepola , & io 
fuo  cugino ,&  difcepolo.  Poche  fono  le  parole  , che  di* 
ce  l’Euagelida  ma  piene  di  miflerij  dolenti. Perciò  ci  fa  . 
ràneceilano  d’inuocare  la  diuina  gracia,per  efponerIe> 
e dimandare  la  benediteione  della  madre  per  intender^ 
le.La  madie  di  Dio,  có  tutta  la  fua  famiglia  flaua in  pie  ^ 
di,  non  a federe  j lardai  diuioa  fentenza  non  manca 
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mi(lerio,nè  di  fecreto, perche  in  tutte  Je  diuine  lettere 
fi  fa  gran  difFcrenza,che  vno  ftia  a federe,©  in  piedi,  & 
per  mortrare , che  non  parliamo  in  vano  porremo  qui 
* vn’elTempio  di  ciafcunacoia  , acciocheiuiH  vegga  la 
preminenza  di  coloro,che  Hanno  in  pie,  da  quelli,  che 
fiedono.La  bella Rachel.che fu  mogi  c di  Giacob,nò  (ì 
contentò  d’hauer  rubbato  gli  Idoli  di  Laban  Tuo  p^dre, 
ma  di  hauerli  na(coh  lòtto  certi  badi  di  Cameli,Òt  hn» 
gendo  di  hauer  i luoi  meli,  vi  fi  fedea  fopra . la  vedo- 
;ua  l'amar  folamentc  per  porli  a ledere  nella  ftrada,  co- 
me femina  pellegrina  riinafe  grauida  del  fuo  fuocero. 
La  facra  Icrittura  dice  dell’infelice  Ke  Saul,che  quante 
volte  einraua  in  lui  il  Demonio  egli  daua  in  cafa  leden- 
do ripofatamente.I  gloriofi  llraeliti altro  non  faceuano 
che  lolpirare,&  piangere  nel  deferto , per  defiderio  di 
tornare  a federe  lòpra  J e pigliate  delle  carni ,.chc  magia 
uano  in  hgitto.Chrillo,riprcudeua  molto  eli  fcribi, 
Farii'ei, perche  ledeuano  lopra  la catedra  aiMoifeapre 
dicarc  la  fua  dottrina,&  non  imitauano  la  fua  vita.  Ha- 
, uendo  citato  cinque  elTempij  di  coloro , che  dauano  a 
federe,  di  qui  fi  vederi  quai  di  loro  fiano  aulti  al  Signo 
re  riprouati  & quali  eletti. Iddio  comadò  a Datha,c*ha- 
uelle  cura  di  raccogliere  la  uppezzaria  del  tabernacolo 
appédcndo,&  letildo  via  il  velo,ma  che  facelTe  tal  vfH 
ciOjtildo  in  piè  & nó  a federe.  C^uei  (elslta  vecchi,che 
gouernauanocó  Mode  il  pòpolo  , quldoil  Signore  gli 
empiè  della gtatia  dello  fpirito  S.  con  Hauano  a federe 
• . ma  in  piedi  alla  porta  del  tabernacolo  Giofuè  quado  fu 

eletto  Capitano  del  popolo  Ifraelicico,  bebbe  comada^ 
mento  da  Dip  di  Ilare  in  piedi  auati  Eleazaro  facerdote, 
qn  lo  doueua  benedire,&  porgli  le  mani  in  capo.ll  gra 
. iacerdute  El'dra,leggeua  al  popolo  il  libro  del  Deutero 
frìiella  llaua  in  piedi;  coli  poflb  prouare  con  la  focr^ 

ftert  fcritturap  migliorelo  Ilare  in piè,che  il  fcdere,etb  qui 
fcritturi  potremo  raccoglier,chefi  dice  nó  lènza  confideratiohe 

iniilerio,che  la  vergine  Uaùa  in  pie,  & nó 
* .*  a federc.Bernardo  io  que(lo|>aifo  dice.  L’EuageJ i fta 
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(legne parole  ci  manifelhlagràdisfima  aflBittione , che 
patiua  la  vergine  (!àdo  vicina  alla  croce^pche  il  Tuo  pre 
tiolb  figliuolo  era  caco  guardaco  dalla  giullicia,  & circo 
daco  da  i manigoldi, che  a pena  Iafciauano,che  lo  mirai’ 
fe  non  che  fi  mecceffe  a federe.O  giorno  mifero,  o bora 
infelice,  ehefu  quella  nella  quale  la  madre  fi  vedeua 
rconfoIaca,doue  andaua  co*  piedi  ; doue  fi  appoggiaua 
co’bracci,cò  la  lingua  lo  benediceua,  có  gli  occhilo  mi 
raua,&  col  cuore  gli  haueua  cópasfione.  Qn  il  cuore  è 
■leuaco,il  corpo  mal  volen cleri  fi  mecce  a redere,&  mag 
giormence,  che  in  pafib  caco  ilrecco  , neiquale  la  madre 
teneua  il  Tuo  fìgIiuolo,piu  tofio  era  tempo  di  porli  a pia 
gere,che  a federe,  Come  poteua  federe  in  terra  quella, 
che  haueua  il  cuore  crocifilfo  al  legno?  Come  douea  la 
vergine  ripofarfi  in  terra,  poi  ches’nauelTe  hauuto  ceto 
occhi,céto  piedi,cenco  mani,  cèto  orecchie,&  cèco  cuo 
Ti,cutti  gli  haucrebbc  eflercicati  a cercare  fuo  figliuolo, 
a mirario,ad  vdirlo,ad  amarlo,&a  feruirlo.Chirhaiief 
fe  Veduta  in  qlla  bora  lamètabile  Ilare  in  piè,nóa  federe 
vicina  alla  croce  non  lontana  miràdolo  con  gli  occhila 
crimofi,bafcìàdoli  con  la  bocca  i piedi,  & riceuendo  lo 
pra*l  fuo  capo  le  goccie  del  fuo  sàgue.  La  fcrictura  nófi 
contentò  adire  che  la  vergine  ilaua  vicina  alla  croce  , 
ma  vi  aggiunfe,alla  croce  di  Giefu  , per  differenti  are  la 
croce  di  Chri(lo,da  qlle  dei  Ladroni,  circa lequali  lla- 
uano  pochi  in  pie,oaledere.Chi  s*ha  da  trouare  vicino 
alla  croce  di  Chrifto  fenon  altri  croci fisfi  j perciò  noi , 
ch'andiamo  alla  croce , dobbiamo  viuere  lu  la  croce  , 
nella  quale  altro  non  fi  fa  che  fofferire  ingiurie , vdirfe 
<beilemmiare,cófentire  di  elTere  inchiodati,vcdcrfi  cro- 
cìfiggerejalciarfi  ferire,  & non  refillere  alla  morte.  Chi 
fiede  vicino  alle  croce  de  i ladri,fcnó  altri  ladri  f Vicini 
alla  croce  de  i ladri,  fiedono  gli  impatienti  a contende 
re,gli  auari  ad  ingannare,i  voraci  a mangiare,!  libidino 
fi  ad  adulterare,!  maluagi  a mentire  , & i negligenti  a 
fohazzare . La  croce  doue  Ilaua  la  famiglia  di  Chrillq 
vna,  & molte  erano  le  croci  «ioue  llauano  i minillri 
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del  Demonio^  Per  farci  conofcerc , che  pafsano  per  piti 
croci  quellijche  vanno  airinferno,  che  quelli  che  vano 
al  paradifo.S.Agoftino,dice . Se  vuoi  vedere  quàto fono 
pochi  quelli^  che  li  faluuio  , & molcicudine  di  coloro  « 
che  fi  dinano, Io  puoi  vedere  in  quello,  che  vicino  alla  , 
croce  di  Chrillo  llauano  poche  perfone , Ói  vicino  alle 
croci  de  i ladri , llauano  piu  di  mille  anime  , fi  che  a ce 
(la  di  eleggere , o di  andare  in  paradifo  dado  in  piedi  a 
piigere.o  di  andare  airinferno,fedendoa  ridere.  Anici 
mo  del  miilerib  della  croce>dice  . Nel  Monte  Caluaiio 
erano  molti  che  mirauano  la  croce  di  Chtillo  di  locano 
Se  pochi, che  vi  ilefsero  vicini , & la  caufa  di  quello  è 
che  nella  croce  non  fi  coniente  ad  alcuno  di  peccare,Qc 
vicino  alle  croci  de  i ladroni  è concefso  di  rubbare , Se 
peccare.O  anima  mia,o  cuor  mio,come  èposlìbile,che 
in  quello  pafso  non  ti  liquefacci,  & mori  vedédo  le  goc 
eie  di  sàgue,  che  feendono  Copra  la  madre , & i folpiri 
della  madre,che  montano  al  figliuolo^  Non  vedi  anima 
mia,non  vedi,comela  dolente  madre  è bagnata  co’l  fan 

tue,  che  feorre  dal  corpo"  di  fuo  figliuolo  la  terra  ^ 
agnata  có  lacrime,  che  fcédeuano  da  gli  occhi.di  quel 
la.'  Qual  peccato  può  efsere  bora  nel  mondo,tàeo  acrò- 
ce,che  non  lìa  redento  dal  l'angue  di  Chriilo , &lauaco 
con  le  lacrime  della  madce.Sàfionauentura,dice.  Guar 
da  cor  mio,guarda,&  vedrai , come  fu  la  croce  Ha  il  H- 
gliuoio,al  pie  della  croce  ila  la  madre,  efifa  Ila  in  piedi^ 
óc  il  figliuolo  leuato  in  alto,tacendo  amendue,  & che  è 
piu,fi  guardano  con  gli  occhi,&  con  i cuori  s’intcndo-  ^ 
no.O  diti  miei,o  penne  mie,io  vi  prego,  che  cesliace  al- 
quanto di  fcriuere,  acciochePanima  mia  meglio  s’occa 
pi  a contemplare  con  la  madre  vedoua,'fuo  figliuolo 
Ipargere  goccie  di  fangue,&  il  figliuolo  veder  la  madre . 
piàgere  lacrime  dal  cuore,perche  haueanogli  occhi.do 
lenti  ,li  come  i cuori  alHitti.Chi  potrebbe  fcriuerlo,  fea 
za  folpiri?  nè  leggerlo,  fenza  gemiti?  che  il  cuore  della 
madre  era  pieno  di  dolore,per  quello,che  vedeua,  & il 
cuore  del  figliuolo  era  pieno  d’amore,  per  qu^o  « chie 
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patìua.?  Quante  cruda  lite  paflaua  tra  l’aipore del  figli- 
uolo,&  il  dolore  della  madrej  perche  il  dolore  lentiua 
il  morire,&  ramore,diceua,che  morifle.  Il  dolore  l'afi- 
fiiggeua,dc  l’amore  le  daua  forza^ma  finalmétepiu  può 
ac  l’amore  dei  figlioolo,pec  foUcnetla , che  il  datore  , 
per  atterrarla.  Vbertino  dice^mira^Sc  nota,come  quello, 
che  ilaua  nella  crocCjSt  quei  che  ila  u ano  vicino  alla  ero 
ccytutti  llauano  in  piedi, & niuno  l'edcua,per  farci  cono 
icere»  come  gli  alci  miileri , & i foaui  guUi  della  Cro- 
cc,il  Signore  non  li  communtea  a chi  lu  dillelo  ^ & a fc 
dere,ma  a quello,  che  Uà  in  piè , & vigilante . ISon  co- 
quas  haedum  in  la^e  raatris,cioc.  Non  qocerai  il  caprct 
co  nel  latte  della  madre  fua,cooiandò  Dio  al  Cap.  vige- 
fimo  quarto  del  Deuteronomio,  comes’haueffc  detto  . 
Niuno  ardifea  di  cuocere  il  capretto  nel  latte,  della  ma- 
dre fua,  ma  fi  mangino  il  latte  della  Capra  da  per  fi:,dc 
ià  carne  de|  capretto  fuo  figliuolo  da  per  fc.  Uermettep 
do  lddio,che  il  latte  della  Capra  fi  mangiaile,  Sf.  che  U 
^capretto  morifiTe,cheimportaua  Dio , che  cuoccflcro 
nel  latte  della  madre  il  figliuolo  fe  in  queUo  miUerio 
non  fofle  qualche  fecrecto?Origene  dice . Se  ben  fi  no- 
ta, la  legge  vieta  il  cuocere  il  caprcto  nel  latte  della  C» 
'pra>  ma  non  prohibilce  il  cuocere  la  Capra  nel  ianguo 
del  capretto,nelquale  miUerio  fi  manifeUa,  chela  iant» 
madre  Chiefa,fi  doueua  cuocere  nelfangue  di  Chrific^ 

• & non  ChriUo  nel  fangue  della  Chiefa.  in  quel  giorno 
dolente , & nel  Monte  Caluario  fi  trouarono  infieme  la 
Capra,&  il  capretto,cioè  la  madre,&  ChriUo,  doue  co 
tra  ogni  legge  cuofiero  il  figliuolo  nel  latte  della  ma- 
dre,dc  la  madre  nel  latte  del  figliuolo  . Di  donde  vfei* 
ua  li  l'angue,  fenon  dalle  vene  del  figliuolo  i & di  don- 
de vfeiua  il  latte , fenon  da  gli  occhi  della  madre  i O 
bontà  non  mai  vdita , o affanno  non  mai  veduto . Chi 
mai  vdì,  o vide  la  madre  ipargere  unte  lacrime  che  ba- 
cino per  cuocerui  il  figliuolo,  e che  da  quello  efea  tan- 
io  fangue , che  baUi  a cuocere  fua  madre  ì Ben  fi  ve- 
de,che  fi  trattano, <x>me  madre  , &^figliuolo , & che  i 
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smallò ^come  fpofa^&  (pofo,  poiché  effa  dà  a luì  Iacri« 
me  di(lillatej&  egli  dà  a lei  làt^ue  colato.  Betnardo  in 
vna  Hemolia^dice.O  prcncipefla  de  gli  angelico  madre 
delle  mie  anguille, qual  figliuolo  hebbe  tal  madre,  co- 
me il  tuof  & qual  madre  hebbe  tale  figliuolo , come  ctt 
'haueili^^poiche  rimanendo  Vergine  lo.coqcepeili , eoa 
piacerlo  partorilli,con  latte  lo  trahefti , coniudori  lo 
ftguiili^con  lacrime  lo  fepeliili?  Qual, cola  puoteefia  fa 
xe  piu  perluijche  feguirlo  con  immenfc  fatiche  , & fo- 
'pelirlo  con  lacrime  irremediabili  t Che  puote  ^li  fare 
piu  per  lei  che  decerla  per  iua  madre  , Se  redimerla 
Chrifto  ^of/uofanguej  Anfelmodel  parto  della  Vergine,  dice. 
.Mgò  il  1^2  i fecoli  de’  fecolijfin  ad  hora,non  mai  fu  pagato  lafr* 
j*ue  del  te  fi  bene,come  quello,  chelattòChrifio  dellafua  ma- 
tóiI*fuo  henedetta,pche  le  effa  gli  diede  il  latte  del  Tuo  pre 
Ìmuc  . c«ofo  petto,  parimcte  egli  diede  a lei  il  fangue  de  ifuoi 
facrati  membri.Chi  mai  vide  tal  cola,  & chi  mai  l’vdi, 
<he  il  latte  fi  paghi  co  fangueffit  il  fangue  con  latte?  Chi 
merterail  prezzo  ai  fanguejcheftilla  dal  Figliuolo,&al 
le  lacrime,che  cadono  dalla  dolente  madre?Dicendola 
legge.Non  cuocerete  il  capretto  nellatte  materno.  Non 
vi  erano  altm  lacrime , fenon  quelle  delia  tua  madre  , 
nelle  quali  ci  cuoceffero,nè  vi  era  altro  fangue,fcnon  il 
. tuo, nel  quale  bagnaffero lei.  O buó  Gi6sù,o  Redentore 
^l'anima  mia.Nó  era  minor  male, per  te,&  meno  dolo 
I'*  p tna  madre,che  ti  cuoceffero  nel  latte  del  fuo petto 
ohe  nelle lacrimède’fuoi occhi?Checofa  puoi  tu  piu  di 
mandarle , nè  che  colà  puo.efia  dardipoiche  ti  diede  il 
latte,quàdo  nàfcefli^  fudori  fin  che  viuefti ,&lc lacrime 
qfi  morifli/Era  men  male  pi!e>&  meno  affanno  per  lei, 
taerime  **  deffe  latce,&  nó  lacrime,pcheil  latte  viene  colato 
fono  fé-  per  le  vene,  & le  lacrime  fcèdono  purificate  dai  cuore. 

piàge,che  non  gli  piange  il  core?  Vno  può  parlate, 
le  miffre  ^ ^fg^tiare  ffando  cheto  dal’aoima  , ma  nó  piage , & 
aagufiie.  fi>fpira,fcnon  il  cuore  afflitto,  perche  non  fono  piu  fe- 
deli tcdimoni  delle  angufficiche  lbffeniamo,chelelar 
jcnmejlequali  ffiiJàao  de  gli  occhi  Jioffri. 
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V I inuenerìc  auiciilam  cubantem  cum 

puliis  luis^collacfìlios  j & dimitcac  matréj 

' i^À  cioè  . Chi  trouerà  vn  vccelJo  fopra  i Tuoi 

fìgiiuolinij  pigli  i figliuoli , & laici  la  ma- 

. . die.NcJ  Deuteronomio  al  cap.xxij.  Que- 

ile  parole  diffe  Dio  a gli  Hebrei , come  s’haucflè  detto 

s'alcuno  andari  ad  vccellare  per  lo  campo»  & trouerà  a 

cafo  qualche  nido  d’vccelletti,potrà  pigliare  i figliuoli, 

& lafciare  andate  la  madre  , fi  che  non  deue  ardire  di 

*prcnderla,nè  meno  divccidcrla.  Che  altra  cofàe  aitciv 

rea  cercare  nidi  di  vcccìli , fenon  andare  adÌDue(liga> 

re  per  i libri  diuinifOrigene  dice>QuaJe  è il  ojdojA^oon 

il  libro?qualcèrvccello , fenon  la  lettera  f & chi  fono  i 

figliuoli, fenon  i feDtimenti?chi  è colui,che  va  ad  vcc^ 

lare,  fenon  il  Chriftiano  , che  fi  occupa  a legger^ la  fàr 

xra  .fcrittura?Dio  vietando  al  cacciatòre,che  pigliala  ma 

dre,&  concedendo,che  mangi  ifigliuoli^ciauila  chiara 

inente,che  del  nido  della  fcnccura  facra,  lafctamo'lalec 

cera,&  pigliamo  lo  fpirito.  Damafceno  dice»  Colui  la- 

icia  l'vccello^fSc  ^ figliuoli  ^.chejpon.fa  flima 

di  quellojche  fuoda  la  lcttera,madiquello,chc  dicerie 

Spinto  Santo  ; perche  fono  nella  facra  fcrittura  parole 

tantoofeure,  che  non folamente  non  A’hanno  da  iotcn- 

dere,come  fuonala  letteta,ma  con  faono,qBànto  comi 

•dano.Chrillo  dicendo , fe  il  tuo  occhio  ci  icandalezza  f 

'.non  volle  dire,che  ci  cauasfimo  gli  occhi  corporali , có 

dquali  vediamo,ma  gli  Spirituali , con  iquah  ci  dannia- 

mo,pefchela  legge  di  Ch  riilo  a ninno  comanda,  cheli 

priui  de'  membri,  ma  che  diradichi  dal  f uo  cuore  i pec 

catiiquando  amiamo  affai  vn  figliuolo  diciamo , chelo' 

amiamo,co'tnegli  occhi  nollri,  perciò  Chrillo  dicedo  ^ 

iì’akuno'de’  cuoi  occhici  rcaadaiez2a,caual(^  iv  uoledi- 
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tCjChc-Ce  per  prouedere  a tuo  figliuolo  tu  vai  airinfèr*» 
nojgli  è meglio, che  lo  lasfiin  mano  di  pio,che  dannar 
ei  per  kit  ^ Sant’Agofiino  dice  .Tutta  la  perditione  della 
Sinagogaconlifie  in  quello,  che  nel  nido  della  Icrittura 
cupciano  la  madre,&  lafcino  i figliuoliiCÌoè,che  pigli- 
«o  la  lectera,come  luona,&  lafcino  lo  fpirito,che  vi  Ila 
rinchiufo,llimandopiu  la  dura  fcòrza,che  la  tenera  mi 
dolIa.Quando  l’Apollolo  diceua.La  lettera  vccide , ma 
lo  fpirito  vinifica)  che  altro  doueua  dire , lenon  che  ci 
guardasfimo  da  pigliare  l’vccella  madre,che  era  lettera 
& che  pigliasiìino  gli  vccelletti,che  era  lo  fpiritoSQuàa 
do  il  figliuolo  di  Dio  dille.  Inudligate  perle  Icritture^ 
non  vuole  dire,chelcgesfimo  folamente  i libn,roa  che 
cercacisfimo  in  quelli  i veri,&  profondi  fentimenti,per 
che  allhora  da  douero  inueilighiàmo  vna  cofa , quando 
con  gran  difficulxà  la  trouiamó  oalcoila . Se  Arrio  mai- 
uaggio  hereticojhauefle  voluto  ben  confiderare  quella 
fentenza.il  padre  è maggior  di  me, & quella . Accioche 
fiano  vna  cofa, come  noi  fiamo  vna  colà,  & darle  caroli 
co,&verofentimento,  non  farebbono  itati  perieguitati 
tàati,nèleuati  nella  Chiefa,  tanti  fcandali . La  chiofa  di 
Roberto  dice.  EiTendo  creati  tutti  gli  animali  a feruitio 
deirhuomo,il  Signore,  fenon  haueife  voluto  moilrare 
nel  nido  de  gli  vccelli  altri  maggiori  miileri  di  quello^ 
chefuòna  k lettera,non  hauerebbeconceflb  di  mangia . 
rei  figliuoli,^  non  toccare  la  madre.'Era  minor  danno 
& maggior  velie  perla  Republicacomandare,che  fimi 
giaife  r vccella‘Vecchia,che  cinque  vccellecti.  Mapche 
•il  dactore  della  legge  vi  pretendeua  il  rnhlerio  facrifica 
to  neirvccello,&  nó  nella  prohibitione,che  faceua,  co 
mandò,che  foflero  pigliati  i figliuoli,^  lafciata  andare 
la  madre.  Perciò  il  curiofo  lettore  cóformandofi  a quel 
lo,  che  comanda  il  Signore,  lafci  le  lettere  della  facra 
rcrirtura,&  pigli  il  verofentimentodi  quella,  perche  ^ 
cendo  altramente,  farebbe  miglior  configlio  a non  leg- 
gerla,cheintenderla,comei*intendela  Sinagoga.  Hora 
venendo  a propofico^chi  c il  nido/enon  la  iàciaca  ccoce 
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dl  ChrlftofChì  èrvccclla/enon  la  madre  benedetta?8C 
chic  il  figliuolo/enon  Chrifto  Tuo  vnigenitoJ  Ezechiel 
vide  fopra  vn’alto  albero  vn  nido,  nel  quale  tutti  gli  ve 
celli  metteuano  vn’ouo,&  nel  nido  della  croce  metto- 
no tutti  i Santi  iloroui,  che  fono  i buoni  defideri , dei 
quali  il  figliuolo  di  Dioa  foggia  di  gallina,  che  coua,  fa 
rifufcitarela  foa  buona  opera  di  ciafeuno,  perche  fecó 
do  la  legge  vecchia,  poteuano  pigliare  l’vccelletto  , 8c 
vcdderlo,  cofi  fecero  di  Chrifto , ma  la  dolente  madre 
iignificata  per l’vccella,elTendo  perla  legge  efente,per- 
chefu  tormentauail  quelluoco  con  gran  dolori  J O 
Oierufalem  maladetta,o  Sinagoga  fcommunicata  , ha- 
uendo  trouato  nel  nido  rvccdla,&  l’vccellino,  perche 
non  ti  contentaui  di  vccidere  il  figliuolo,fenza  tormen 
tar  anco  la  madreJO  albero  facrata , o nido  preciofo , o 
figliuolo  benedecro,o  madre  fconfolata»  Qual  cuore  fìi 
ardito  a disfare  quel  nido  diuino,doue  era  tutta  laTri- 
nità  rinchiufa*  Nelfalro- albero  della  croce  era  il  , 
dre,che  comandaua  , il  figliuolo,  che  patiua , lo  Spiri- 
to Santo , che  era  asfiftente.  la  carne  che  moriua.l’ani- 
ma,cheanimaua,&il  fangue,cheredimeua.  LaSinago 
ga  disfece  quello  nido  , quando’l  fangue  rimafe  in  ter- 
ra Ja  pelle  attaccata  alla  croce, la  carne  nella  fepoltura, 
l’animo  nel  limbo , & ladiuinità  con  tutte  quefte  cole 
vnita.Che  diremo  della  dolente  madre,  laquale  era  di- 
iiifa  con  tutte  quefte'partif  Vn  pezzo  del  fuo  cuore  fta- 
ua  in  terra  col  languej’altro  con  la  pelle  nella  croce,ral 
tro  col  corpo  nel  lepolcro^’altro  nel  limbo  có  Taninia , 
& vno  nel  Monte  Caluario  con  la  fua  famiglia,che  pian 
geua.Che  vuoi  piu  ch’io  ti  dica,o  anima  mia,fenon  che 
IO  quante  parti  era  diuifo.il  fuo  figliuolo , in  altre  tan- 
te haueua  la  madre  diuilb  il  cuore  . Vbertino  in  que- 
flopaffodice.  La  dolente  madre  haueua  il  fuo  afflit- 
to cuore  diuilb  in  piu  pani  , perche  amando-,  come 
amauail  luo  pretiofo  figliuolo  piu  che  fe  ftefla,  ten- 
ne per  fe  la  minor  parte  del  cuor  fuo  . Et  perche  di-  •> 
co  j chc'tcnnc  parte  del  fuo  cuore , poiché  tutto’l  fua 
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cuore  vifle,&  mori  con  Tuo  figliuolo  ? Se  dotte*  mirailò 
gli  occhi,  và  di  Albico  il  cuore  a defiderare  ; & Te  douo 
va  il  cuore  a defiderare  vanno  levifceread  habicare.do 
ue  haueua  la  Vergine  il  fuo  cuore,  fenon  nel  figliuole^ 
che  cfla  piu  amaua?  La  dolente  madre  hauendo  quel  fo 
lo  figliuolo  , haueua  pollo  ogni  fuo  amore  in  quello  , 

, ma  gli  Hebrei  trouando  nel  nido  della  croce  rvccclla, 

& vccellinOjCrocifilTero  la  carne  del  figliuolo,&  torme 
\ tarono  il  cuore  della  madre.  San  Bernardo  dice . Se  ia 

quell’hora  dolente, &lamentabil  giorno  hauclTero  ap- 
io il  petto  della  madre  vergine,gli  è da  credere  pietofa 
mcnte,che  vi  hauerebbono  trouato  la  carne  del  cuore# 
ma  non  già  il  vigore,&  la  forza  del  cuore;  perche  lo  fpì 
rito  vitale  lo  teneua  mortificato,  &il  vero  amore  lo  tc- 
neua  fepolco  col  fuo  figliuolo.O  alto  R edentore , o lu- 
premo  creatore  ,chi  faperà  tale  fccrcto?ncchi  incenderd 

3u  elio  miftcrjo? cioè,  che  nel  giorno  della  pa$fionecon 
uceAi  la  tua  madre  alla  croce,doue  ci  vedelTe  morire? 
&lafciafli  i tuoi  Difcepoli,  perche  non  ti  vedeflTero  pa- 
tìre?In  conflitto  cofigrande,&  in  paflb  canto  Arecto,co 
me  fu  quello,  neiquale  ti  vedefii  nel  Monte  Caluario  # 
perche  vuoi  piu  torto  ceco  feminc,che  ti  piangono,che 
nuomini,cheti  difendinofBernardo  dicc.Qual  huomo« 
fenon  tu,o  buon  Giefii,  quairhuomoandò  mai  a com- 
battere co’fuoì  nimici  fenz’arme , accompagnato  di  la-^ 
grimefPiangeua  ia  Madre, piangeua  il  figliuolo,!!  Nipo 
ce,la  Difcepola,la  Zia , 5;  tuttala  Aia  famiglia . Si  che, 
Moife  annegò  i fuoi  nimici, nell'acqua , & il  figliuolo  di 
Dio  gli  fommerfe  in  lacrime.  sànt’Anlclmo  dice , chi  fi 
fuflc  trouato  il  giorno  del  Venerdì  Santo,  hauerebbe  v- 
dico  gli  Hebrei  a gridateci  Farifeì  a bertemmiare,i  ma- 
nigoldi martellare,!  Cieli ofcurarfi,&  tutti  i fedeltà  pia 
gero,di  maniera,che  io  tutta  la  Sinagoga  non  fi  crouaró 
no,fenon  bertemmìe,&  tutti  ^uei  della  Chiefa  in  lacri<^ 
pae.Non  fia  immolata  in  vn  giorno  la  madre  col  figlino 
!o.  Nel  Lenitico  al  cap.  XX  li.  come  fie^auefie  detto  . 
Chi  andata  al  tabecoacolo^  per  ofièiire.  qualche  facrifi* 
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cidjif  guardi,  che  rfòn  l^cdda  ìtì  vn  giorntyragnello,  & 
là  pecòra.  Origene  dice . Il  Signore  pretiofo  , volendo 
che  i fuoi  Difcepoli  feflero  piecofì  , gli  prohibiua  rutto 
quello, che  gli  inuiraua  , & induceua  a crudeltà . Qual 
cola  può  edere  piu  crudele,  & inhumana , che  pigliare 
in  vn  tratto  rAgnellino,&  la  pecoraJQuale  èia  Pecora, 
c’ha  partorito, fenon  la  madredi  milericordia  , & chi  è 
rAgnello,fenon  il  preciofo  hgliuol  di  quella  5 Molto  di 
loprano  comandò  Iddio,  che  haueffero  cura  di  queft’a- 
gneIlo,&  di  quella  pecora, & fpecialmente , che  fe  toc-  radia 

cadero  il  figliuolo,perdonadero  alla  madre.  Iddio  non 
hauea  piu  ricca  facoltà  in  Cielo,nèanco  in  terra , come 
àueiragnello,&  quella  pecora,  al  cui  feruitio,&guar-  |,aoe»  ia 
dia, egli  dedb  artendeua,&  occupaua  tutte  le  Gierar  Ciclo,  se 
chie.  Si  contrafece  a quedo  precetto  nel  Monte  Calua- 
rio  verforagncllo,&la  pecora  , doue  in  vn  medefimo 
giorno,8r  hora  fu  vccifo  l’innocente  agnello,  & non  fa 
perdonato  alla  madre.Qual  crudeltà,  &inhumanità  fu 
mai  veduta fìmile  a queda,che  vna  fola  pecora, che  ha- 
uea laSinagoga,&  vno  folo  agnello, c'hauea  la  Chiefa, 
fede  vccifo  l’agnello  auanti  la  madre,  & tormentata  la 
pecora  auanti  ragnellof  Che  piu  dero  tormento  d può 
dare  alla peeora,che  vcciderle  auanti  agli  occhili  Tuo 
lìgliuolof&  qual  martirio  potrebbe  eder  piu  greue  ail'a 
gnello  innocente , che  facrifìcare  auanti  a'fuoi  occhi  la 
pecora  dia  madrefQual  lingua  bada  a dire,  & qual  pen 
na  a fcriuere,il  vedere  morire  vn  figliuolo,  & tale  figli 
uolo,  & la  madre  di  tanta  bontà , con  tal  morte , 8:  di 
|giorno,&  in  tal  giorno,vniti, tanto  vniti^Se  l’anima  mia 
diuentadepecora,&  il  cuor  mio  agnello,acciochefode 
facrìficatocol  vero  agnello  nel  Monte  Caluario, quanto 
farei  gloriofo,&  onanto  viuerei  feliceSVbettino  con  dol 
ci  parole  dice.O  buon  Giefu,o  pietofo  Signore,pqiche 
tutte  le  leggi  parlano  in  fauore  della  madre  preciofa  • 
perche  le  vuoi  rompere  , edendo  tu  folo  il  giudice  <4 
quelieiLa  legge  luuale  comaoda,che  non  fi  cuoca  IV 
gnellp  nei  latte  di  uuk  madrej  non  èiniiuore  della  va^ 
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drc  tiùifla  reggCjChc  comàda,  che  fi  piglino  gli  vccdn* 
& fi  làrd  la  madrCjloro,  nó  è cfla  in  fauorc  della  madre 
cua^La  legge  & il  com5damcnto,chcnon  vccidiamo  in 
fiemcrAgnello,&  la  madre  pecora, non  fauori fce  pari- 
mente la  tua  madrcfNon  rompere  la  legge  o datore  del 
la  legge,perche  facrificano  te,chc  fci  ragneIlo,&  facri- 
ficando  la  madre  tua, che  è la  pecora,  darà  a te  fpaucn- 
to  j & alei  timore  il  vedere  te  morire  & lei  anguftiarc. 
L’agnello  ha  fangueafiai.fenza  che  fi  aggiunga  il  sague 
della  madre,perche  fe  egli  è necelTario , che  mora  il  fi- 
gliuolo,per  redimerci  j parimente  è neceffarioa  noi  la 
vita  della  madre,per  confolarci.S.  Bonauentura,Sàr’An 
(elmo,  & Vberiino  non  pofiono  far  fine  di  marauigliar 
fi,per  qual  caufa  il  figliuolo  volfc  condurre  la  madre  al 
piè  della  croce, poi  cne  elfa  non  lo  poteua  aiu  tare  a ben 
morire,nè  egli  haueua  di  lei  bifogno  per  redimerci.Nó 
cda  credere  che  ella  vi  foire  condotta fenza  caufa , nè 
«(Ta  vi  andò  fenza  qualche  mifteria,  perche  le  cofetra’l 
figliuoIo,&la  madrefi  debbono  giudicare  per  mifterio 
de*  mifterìjfi  come  i cantici  di  Salomone,  per  canti  dei 
canti.Il  buon  Giefu  volfe,che  fua  madre  fi  trouafiTe  con 
lui  in  queU’vltima  bora  per  lafciarla  per  fua  mica  here- 
de,come  parente  piu  propinqua.Qu elio  dice  Anfelmo, 
ó diti  miei,o  cor  mio,come  è posfibile , c’habbiate  Ibr- 
aadi  fcriuerc,nè  lingua  da  narrare  la  faculrà,  che  Chri- 
Ao  lafcia,&  rheredità,chela  madre  heredita- Qual  co- 
di può  la/ciaré  a faa  madre  colui,che  nacque  in  Bethlec 
• tra  gli  animali , 8e  mori  nel  Monte  Caluario  tra  due  la 
drifQualcòfà  può  heredicare  la  madre  da  colui,  c’heb- 
•be  inprefto  le  cofe  bifognofe  per  leperirlo,&  fu  fepolto 
fleli’altrui  fepoltura!  Che  colà  può  ordinare  nel  Aio  tc- 
Aamento  colui,che  di  due  vefti,  vna lafciòa  i migliori , 
xhe  lo  crocififiero,&  l'altra  ai  cauallieri,che  lo  guarda 
xono:Che  cofa  poteua  lafciare  colui^che  non  hebbe  mai 
vn  banco  fuo,doué  fcderc,nè  vn  guanciaIe,doueappog 
giare  il  capotPerciò  l’heredità,che  iui  hereditòdi  fuan 
gUHolO  ftt.il  UogttCjChe  vi  fi  idolorij  cbe  le^ 


MONTE  calvario.  , 

Ari  per  tutti:di  maniera,  che  con  il  rangue,che  feendef 
ua  della  croceje  bagnò  il  corpo, S:  coni  dolori, che  pa> 
tinaie  martirizò  Tariima  .San  Bernardo  della  pasfìone 
del  Signore  dice.In  opera  si  alta,&  in  paflo  auto  ilret- 
lo , nel  qualefi  trouaua  Ch ridonerà  giuda  cola,che  vi  il 
crouade  la  madre, participando  con  Tei  il  cucco,  non  fo- 
lamence  perc’hauede  compasfion^  di  lui , ma  eciandio 
perche  pacil'ce  con  lui . Santo  Agodmo  della  pasfìone^ 
del  Signor^  dice  , perche  la  profecia  del  gran  Simeone 
hon«ra  adempirà  , fu  permisfione , ik  condglio  dellp 
Spirico  Santo , che  la  dolente  madre  fi  trouafie  co’J.  fi- 
gliuolo nel  Monte  Caluarìo , doiie  il  coltello  del  dolo- 
re leuò  la  vita  al  figliuolo,  &pafsòraoima  della  madre. 
Sanc’Anfelmo  dice.  Perche  non  era  ragioneuole  , che 
la  madre  di  Dio.  redade  fenza  Taureoìa  del  martirio  , 
&dell*alcraparte  non  fi  conueniua,  che  fude  podain 
mano  de’  tiranni , fi  prefe  voa  via  mezana  , che  fi  co- 
me eda  feruiua  al  figbuolo  con  amore  eccesfiuo , co- 
si il  dio  proprio  fighuolq  la  mardrizade  col  Aio  dolo- 
re . Chi  vide  mai  onero  vdi  tal  cofa  , che  ad  vn  tempo 
idedoj  manigoldi  naartirizadero  il  fidinolo  il  figli- 
uolo martirizade  la  fua  madre?San  Bernardo  fopraquel 
lapaioladi  Cain  . Maiored  iniquicas  mea , quàm  ve 
veniam  merear . cioè . Maggior  e la  mia  iniquità  , che 

10  ne  meriti  perdono , dice . Quanto  è maggiore  o 
buon  Giefu  la  cariti*,  che  cu  yfadi , che  quelTa  , che 
mi  raccomandadi  Redentore  'deiranima  mia  , poi- 
ché nel  Monte  Caluario  , e nel  Venerdì  della  croce  « 
non  folamence  vi  mettedi  la  tua  propria  anima,  ma  an- 
cora quella  della  madre  tuaf  Quando  dannadi  te  a mo- 
rire , & non  perdonadi  a tua  madre  > fenon  quando 

11  coltello  della  pasfione  forni  a te  la  vita  , & trappai^ 
fò  a lei  l’anima  ? La  madre  tua  poceua  hereditare  qual- 
che fpina  caduta  in  terra,qualche  sague  fparlo,qualche 
carne  attaccata  alla  croce ,o  qualche  capello  fparlò  per 
(erra  .Parimente  heredicò  da  Aio  figliuolo  l’inimicicia 
4c\  popolo,  chela  chiama  publicamente  madre  delgin 

^ k iitiaio. 


seconda. P ART*  O**. 


fticiatOjdeH’indemoniato , ddrìndouinatcfe  |WTTom,c 
del  publicano . Parioiente  la  dolente  madre  herediro  i 
dodici  Apertoli  del  Sacro  collegio.  Ifitio  fopra’I  Lcoitu 
co  dice.Chrirto,  conduce  la  fua  preciofa  madre  al  mo- 
te Caluario,  perche  folle  vn  teftimonio  della  ruapasfio 
ne, e per  fidarle  il  fangue  della  noftra  redentione . Per- 
che a credere,&  tener  per  certo ,che  lìamo  redéti,bafti 
che  ci  dica  la  Vergine  d’hauer  con  gli  occhi  propri  veda 
to  morire  fuo  figliuolo  . Il  figliuolo  di  Dio  venne  al 
Riondoj  e pagò  al  padre  quello  , che  gli  era  debitore  il 
mondo  per  lo  peccato,delquale  pagamento  volley 
che  la  fua  benedetta  madre  forte  teftimonio^  • 
accioche  doppo  la  fua  morte  faceflc  fe 
de,&  teftimonio,come  il  padreeu^  ' 

■ pagato,  il  mondo  redento , il  , ’ ^ 


peccato  fornitoci  Cie- 
• lo  a petto,  &U  de- 


roonio/upe- 
raco  ; 
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IL  FINE  DELLA  TERZA  PAROLA* 


Argomento  di 

DON  PIETRO  DI 

ViLEZ  DI  GVEVARRA, 


SOVRul  LA  Q^FARTA  PAROLA,  CHE  ( H 
fio  nofirt  Sdluatore  dijfe  fu  U Croce, 


£ V s Deus  meus  refbice  in  ine , quare 
medereliqutftijcioè . Dio  mioriguar* 
da  a me,  perche  mi  hai  abbandonato  , 
diffe  Dauidnel  Salmo  x x j . in  perfona 
di  Chrido^  come  s’hauefle  detto . Dio 
SigJiore«mio  j guarda  in  quale  dato  che 
io  mi  trouo,&r  per  qual caufa  dimmi  m’hai  tu  abbando 
nato?  Se  vogliamo  afcendere  all’altezza  deU’inteJletto  , ■ 

& iui  contemplare  Chrido  in  quanto  Dio^  figurarlo  co 
me  huomo^  & dipingerlo  fatto  vn  corpo  có  la  dia  Ghie 
fa»non  è posfìbile,  che  non  trouiamo  qualche  cofa  rin*  ^ . 
chiù  fa  in  quede  parole.  In  quanto  a Dio  ogni  cofa  gii 
iU  foggetta,  e lo  riconofce  per  dio  maggiore , cosi  è v- 
gual  al  pad  re  cterno>&  libero  daogni  pericolo^fìcheper 
grandi  che  fuflero  i tormenti,che  egli  fodenne  in  que- 
llo mondo,niuno  giunfealla  diuinitàjnelo  condrinfèa 
lameotarfijO  dimandare  foccorfo.  Ecce  veniet  hora^  & 
iam  venir,  vtdifpergaminivnufquifque  in  propria  , & . 

f me  fblum  relinquatis,  fed  non  dim  folus  quia  pater  me 
\ cum  ed, che  (ìgnifica.Ecco  che  verrà  l*hora,&  gii  è ve- 

i f)uta,checiad:un  di  voi  da  difperfo  a i propri]  luoghi , 

\ Si  ladriarete  me  folo,ma  non  fon  folo,  f^rdie  il  padre  è 

\ meco,dice  ^li  in  San  Ciouanni  al  capjcvj.  ragionando 
eoa  i dioi  difcepolij  come  fé  haueffe  detto . Todo  verw 
I Rari 
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rd  rhoraj&  già  è ve au ranche  rutti  mi  abandonerete  irta 
non  remerò  iblo, perche  il  padre  è meco  : Di  Chrifto  la 
quanto  huorno  fi  verifica  la  fènienza  dell  Euangelifta  * 
che  Gielu  gridòad  4m  voce  Jl  noftro  Redentore  grido 
con  alta  voce  a Tuo  padre . (jli  è cofa  ragioneuole , che 
dìa  gran  voce  colui, che  patifce  gran  tormenti^è  ragio- 
ncuole,chelieui  alti  gridicolui,cheè  ingiuftamétetoc 
mèntato.Che  cola  hai , o SignoreJdi  che  ti  lamenti  non' 
di  tu  per  San  Giouanni,Chi  mi  mandò  è meco , & non 
mi  lafciò  foJo  : come  bora  dici , che  t'ha  abandonato  ? 
Chrirto  fa  molto  bene  per  qual  caufail  padre  l’ha  la- 
rdato venire  in  tale  ftato:  ma  vuole  che  fi  dica  publica- 
' . mente, accioche  tutti  intédano  com’egli  patilTe  per  wc- 

éi.Dereliquit  me  virtus  mea,  & lumen  oculorutn  meo« 
rum,&  ipfum  non  ert  mecum  , cioè.  La  mia  virtù  m’ha 
abbandonato , & la  luce  de  gli  occhi  miei  non  è meco . 
Salmo xxxvij'.  Mi  fono  venule  meno  le  forze , la  juce  d« 
gli  occhi  miei  m’ha  abbandonato,  ma  io  farò  contento, 
àccioche  il  mondo  conofea  la  mia  innocenza, e confesfi 
quello  auuenirmi  per  fua  colpa  • Cor  meum  dereliquit 
me, cioè.  Il  cor  mio  m’haabbadonaco.Salm.xxxix.como 
le  dicelTe.il  core,&  la  virtù  mia  mi  haIafciato,ma  vada 
in  buon’hora,fe  la  naia  morte  deue  efler  la  vita  della  ge 
neratione  Humana.  Dereliquit  me  Domimi s , 8a  Domi* 
ims  oblUus  eli  mei,che  fignifica,MilafoiÒil  Signore,  & 
l(siA49.  il  Signore  fièfeordatodi  me.lfaia  al  cap.  xlix.  Ma  io  di 
quello  fentirò  gran  piacere,che  Dio  a mie  fpefè  perdoni 
a i peccatori,»:  fi  ricordi  di  loro . In  re  fperauerunt  pa- 
tres  noftrij(perauerunt,&  non  luntconfufi , cioèvlu  t« 
fperaronoi  noftri  padri,  fperarono,e  non  fono  COinfbsfi 
Salmo  xxi.come  le  dicelfe  Chrifto  in  quanto  hiKuno  .1 
fAl*  a»  • .noftri  palfati  fi  raccomandarono  a te,  e non  furono  con 
fufi.Noènon  fu  confufo,  quando  tu  ftelTo  rinuitafti  di* 
cendo,  Ingrederetu  , &omnis  doniustuam  arcam  t« 
cnim  vidi  luftum  coram  me  in  genèratione  hac , cioè  w 
entra  tu,&la  tua  famiglia  nelTArca,  perche  ho  veduta 
tc  giuftQ  *uàti  me  in  quella  generaÙQnc*  Geo»caf.7*co 
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Jiat  fòxiicene.  Non  ti  fcor^ate  di  ridurli  a tèmpo  all  ar-^  Gcn«  f » 
ca>cheti  feci  fare , perche  trouando  te  Iblo  giudo  tra 
^li  huomini  non  voglio,  che  muori  auolco  con  i peccar 
cori. Abraà  non  fu  confulo,quando  Hdandofidel  fuo  fìj 
uore,con  trecento  e dicidoto  huomini  aìTaltò  vn’efferr 
Gito  di  quattro  Re,&gli  Vinfe.Nó  fu  confulo  il  Patriar- 
ca Giofef,  quàdo  volle  piu  rodo  dar  prigione  alquanto 
cempo,che  far  tradimento  al  fuo  Signore.  Sperarono  in 
ce  Moifci&  Aaron,quàdo  cauarono  il  popolo  dalla  cacp 
ciuità  d’Egitto.  Sperarono  in  te  ,e  hon  furonoconfulì. 

Se  liberadi  da  tati  pericoli  & foccorredi  in  li  gra  necef 
fiti  huomini, concetti  inpeccato,perchehai  podo  in  ta 
ca  necesfità  me  tuo  amato  fìgliuolo:Ad  pù61um,in  me- 
dico dereliqui  te  in  mjferauonibus  magnis,  cqngrega- 
bote  in  momento  indignationis , abfcondi  faciem  me^ 
parumper  a te,&  milèricordia  fempiierna  mifertus  funi 
tui.cioe.Ad  vn  puntole  momento  tilafciai>con  grà  ml- 
fericordia  ti  congregherò,in  vn  momento  di  indignatiò 
ile  nalcoG  alquico  la  faccia  mia  da  te,c  con  pietà  fempl 
cerna,ho  hauuto  di  te  mifericordià.  ìfaia  74*  dice  il  pa* 
dre  a Chrido  con  la  fua  Chiefa.Ó  Hgliuolo  mio,o  am- 
ma  mia  perche  t'ho  lafciato  a quedo  punto  vfcrò  per 
. molti  anni  mifericordià , & per  quello  momento  c’ho 
voltato  da  te  la  faccia  modràdomi  fdegnato,  mi  obligó 
ad  vlàrti  perpetua  clemenza  . Subito  che  Dio  fornì  di 
creare  qucdagCneratione  , eda  cominciò  ad  andare  di 
male  io  peggto^^ggiungendo  peccato  a peccato  : per- 
ciò egli  veggendoi  che  ne  doueua  riufcire  3 & che  ere-,  , ^ 
.feendo  la  maluagità  Humana  come  crefceua  qlla  verreb 
bea  tale,  che  folamente  la  morte  del  fuo  vnico  figliuò- 
lo baderebbe  per  medicina  ad  vna  infermità  caco  perico 
lofa,&  acuta  lubito  cominciò  a eófolare  gli  huomini  ài 
dogli  buone  nuoue  per  bocca  di  molti  profeti,&  quelU 
decerminatióe  fi  fece  col  cólìglio  di  tutta  la  sàta  trinità^ 
^ponédola  lo  fpirito  facto.Quia  txpedit  vt  vnus  homo 
. moriatur  prò populo , nè  tota  gens  pcrcac , cioè . Glià 
meglio  che  vu’huomo  fi>lo  miioia  per  tutto  il  popolò, 

k j icclo-^ 
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' accioche  non  perifca  tutta  la gente.Glièncceirano,ehc 
il  verbo  diuino  Ha  pollo  in  gran  tormentile  nel  mezo  di 
quelli  da  tutti  abbandonato , per  loccorrerc  al  mondo 
circondato  de’ peccati, che  lìia  abbàdonato  nelle  fue  cc 
ceslìtà,  accioche  fieno  aiutati  gli  huomini  nella  Tua  de- 
bolezza, che  egli  Ila  abbandonato  per  poco  fpaiio  nel 
Mòte  Caluario  tra  luci  nimici,  accioche  la  generationc 
humananon  penaffeneirinlerno  co’demoni, ch’egli  an 
coramorivna  volta, accioche  gli  huomini  viaano  lem 
jtre,eche  dalla  fatica  del  creatore,  nafca  il  ripofo  della 
creatura.Pater  mi, lì  posfibile  eli  tranfeat  a me  calixifte, 
ièd  nò  licut  ego  volo,fed  ficut  tu, cioè. Padre  mio  le  gli 
é posfibile  pasti  da  me  quello  calice,  tutctauia  non  li  lac 
eia  come  voglio  io,ma  come  pare  a tc,dice  il  Redentore 
in  quanto  huorao.Padre  mio  celellialc,fe  gli  è posfibilc 
ch’io  non  patifea  li  fieri  tormenti,  iquali  mi  veggio  ap- 
parecchiare , pregòti  che  li  cerca  altra  via  di  redimere 
la  generationc  humana,mà  non  li  potendo  fare  al  trame 
te,lia  la  conclulione  di  quella  dimanda , che  fi  faccia  la 
tua  volontà-Spiritus  quidem  promptus  eli,  caro  auretn 
infirma,cioc.Lo  fpirito  è pronto,ma  la  carne  è inferma, 
benché  il  corpo  patifea  mal  volentieri,^!! Tenta  debtde 
'a  fofferire,tuttauia  l’animo  è apparecchiato  per  darti  ò- 
bedienza,e  pronto  ad  elfequirla.Qmis  es  tu  , ve  timezes 
ab  homine  mortaIi,St  a filio  hominis,quiquafi  fuenum 
itaarelcit?cioè.Chi  feitu,che  temi  d'huomo  mortale,e 
del  figliuolo  deirhuomo,che  fi  fecca  come  fieno?La  eie 
Jfiùa  5C.  ihenza  del  Padre  gli  rifponde  in  Ifaia  ca.fo.Ch'i  lei  tuo 
figliuolo  mio,  che  nó  temi  pericolo  alcuno  della  mano 
degli  huòmini?  bifognachetu  tt  affatichi  perche  il  po- 
polo llia  a piacere,che  tu  mori,percheegli  viua,che  tu 
pacifca,accioche  egli  fi  falut,chetu  feenda  al  mondo  p 
che  egli  monti  al  ctelo.  Tulit  quoque  ligna  hòlacaulli , 
&impofuicfuper  Ifaac  fìlium  fuum,  ipTeveió  portabae 
in  maoibus  ignem,&  gladium:cioè.  Portò  ancora  le  le- 
gne  dell’holocaullo,&  le  pofe  fopra  llàac  fuofìgliuqlo 
Hi  egli  porcoua  in  mano  il  fiioco,dc  la  ipada  , Oenefi  al 
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Cip.  % i.AbTaam  mfnaiichQf'a  facrificarc  il  Tuo  vnico  figh- 
iiolo  liaacnoo  li  contcncò,clie  poicalTt  h ipida^conla- 
qu-iielo doucua  decapitare,  StJ fuoco Colqualc lo  do- 
ueua  ardere  , ma  lo  caricò  ancora  d*  legnecon  le  quali 
lo  voletu  abbrucciare  ; di  maniera  che  il  bcnignislimo 
(7ieib,iolo  lenza  alcrui  fauore,  poTtò  in  fpalla  il  coltel- 
' lo  per  la  l'ua  gola  che  era  la  croce,  nella  quale  lo  doue- 
uaoo  erocilìggere,&  il  fuoco,chc  lo  doueua  ardere,che 
eu  la  carica,laquale  gli  acceie  le  vifcere,  Oc  non  baltan- 
do  quello,  portò  in  Ipalla  tutte  le  legnt  del  (acritìcio  , 
cioè  tutti  1 peccati  del  mondo.  Ma  è dilferenza  dal  vec- 
chio llaac  al  nuouo  Mesiìa,  perche  il  làcrificio  di  quel- 
lo li  rilblue  a làcritìcare  vn  Montone , tua  il  noftro  Dio 
mori  nella  croce  abbandonato  da  i fuoi  Apodoli . Heu 
me  tìii  mi  decepilli  me,&  ipie  dcccptus  esiaperui  enitn 
OS  meù  ad  Dominum,0c  aliud  facete  non  poterò , cioè 
Guai  a me,o  figliuolo  mio,hai  ingannato  te,&  me,per- 
•che  io  aperti  al  Signore  la  bocca  mia,  8c  non  potrò  fare 
alciamence.Giudici,al  cap.i  i.Haurebbe potuto  ditela 
benedetta  madre,  quando  Simeone  le  dille  quella  dura 
fentenza.  Dolente  me  figliuolo  mio , & vita  deiraniina 
mia , chi  mi  leuera  da  quella  grauezza  ? Chi  haurebbe 
penlato  quello  quando  io  ril'poii  all’angelo, hctfe  Aneli- 
la Domini,fiat  mihi  fecundùni  verbum  cuutn.Quis  mii- 
hi  tribuatjvr  ego  luonar  prò  te,che  vuol  liguificare,tc- 
jeol’Ancilla  del  signore, lia  fatto  a me  fecondo  la  tua  pa 
rola?Chi  mi  darà  ch’io  mora  per  te?lSel  fecódo  de  i Re, 
al  cap.  1 3 . Almeno  tu  Signore , che  fei  cutto’l  mip  bene, 
ottieni  dal  tuo  padre  che  dia  a me  la  morce,chc  s’ha  da 
; dare  a te,&  che  io  pauica  quei  (ormcnci,che  tu  Ui  per 
Ibilenere.  , 

IL  FINE  DELL'ARGOMENTO.*. 


Gai.  si. 


Oiad.  A 


i.RaiI. 


LA  QVARTA  PAROLA 

D e\  le  sette, 


CHt  CHRiSTO  DISSE  IN 
fu  la  Santa  Croce  cioè  > 

.QUANDO  SI  LAMENTO  DI  SVO  PA- 
dre , dicendo , Dio  mio , perche  m’hai 
tu  abbandonato . 


‘come  chki'sto  (if  est  a t ji  ko  l a vir 

* c\it  ned' altre,  fante  che  mutajje  (iile  nel  farlare,  '■ 

Caf,  Primo . ’ 


Elot  Heloy lamazzabathani hoc 
eft.  Deus  meus  Deus  meus , qiiare 
me  dereliquiftijChe  vuol  dire . He- 
loy Heloy  , lamazzabathani  ? cioè 
Dio  mio  Dio  mio  , perche  m'hdi 
abbandonaroi*  Quella  e la  Quarta  pa 
rola , che  il  Redentore  del  mondo 
difse  neiraleare  della  croce,  laqua- 
'Ic  non  e menolpauentofajChe  di  affanno;  come  s’hauef 
fe  derto.Dio-mio,Dio  mio,Padre  mio; Padre  mio,  qual 
cofa  ho  fatto  to  a tuo  dishonore,che  in  paflb  tanto  lire: 
toim’habbi  abbandonato  ^Altl  mifterij  St  profondi 
fegretici  (t  o^rifcono  i quella  parola  diuina,de  i quait 
non  fapremo  render  ragione,  fenon  lìamo  fauoritidalla 
diuinagratia,allaquale  fupplichiamo  con  l’animo,  & io 
genocchiari  dimandianKychefiacontentodi  foccorcrci 
có  lafua  grana, & fauore.Horaedanotare,come  il  figli 
uolo  di  Dio  mutò  piu  lofble  del  parlare  in  quella  fen- 
ténza  lecohdorl  linguaggio  che  lì  troua,  ne  gli  Euange 
lidi,  che  in  tutte  l’alure,  dicendo  Heloy  Heloy  , lamaza 

ba- 
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bathartt,accIoche  forte  da  tutti  intefo,poiche  patlua  per 
tu  fri.  Ancora  e dà  confidcrare , come  replica  due  volte 
Dio  miojDio  mio,  come  le  Dio  fofse  ftato  fiordo  a vdir- 
lo.Panmcnte  e da  pétàrc  che  lo  chiamò  Dio,&  non  Pa 
dre;quantunoue  chi  fi  lamen’aua  Ibfac  figliuolo,  & co- 
lui con  chi  fi  lamentaua  fofsepadre.  Ancora  ci  dà  mari 
uiglia,  che  non  l’haucndo  chiamato  padre,raa  Dio , vi 
aggtunle  mio,dicendo,Dio  mio,  Dio  mio , come  fc  fuo 
-padre  non  folse  fiato  Dio  de  gli  altri,  ma  di  lui  folo.Co 
fi  è da  notare  per  qual  caula  li  lamenta  più  tofio  di  Aio 
•padre,che  l’habbiaabbàdonato,che  l’habbia  morto,la- 
•pendo  chiaramente,  come  Pilato  non  baurebbe  potuto 
leuargli  la  vita  j le  il  luo  eterno  Padre  non  gli  daua  li- 
cenza. Perciò  lamentandoli  di  fuo  padre  perche  non 
di l'se  Padre  mio,  perche  m’hai  abbandonato , ma  difse 
Dio  mio, perche  m’hai  abbandonato?  facendo  conto  di 
quanto  che  hauea  patito  per  lo  pafsato,  & non  di  qucl- 
•lo,cheallhorapaiciua?  tuue  quelle  cole  fono  facili  da 
narrare,ma  difficili  da  efponere,  perche  eAendo  diuini 
ifecreti  iquali  palfarono  Iblamentctrapcrfone  diuinc  , 
esfi  eccedono  la  capaciti  humanay&  ancofuperano 
l’angelica. Venendo  bora  ai  miftcri , glie  da  vedere  chi 
-e  colui, che  fi  lamenta,con  chi  li  lamcnta,dichefi  lamé 
' fa,dauàti  a chi  fi  lamema,&  con  quai  parole  fi  lamenta. 

- Chi  fi  lamenta  e Chrffio,a  chi  fi  lamcta  e fuo  padre , la 

• cofa  di  che  fi  lamenta,  è chel’habbia  abandonato,douc 
-fi  lamenta  c nella  Grocc,auanria  chi  fi  lamenta  a fua 

■ dre,le  parole  con  le  quai  li  lamenta,foiio  Dio  mio,Dip 
' mio , perche  m'hai  abbandonato  • Quelle  parole  Amo 

molto  dolenti  da  vdire,  & tenere  pcr.mouerci  al  piaiv; 
IO,  perche  le  fi  confiderà  , come  le  difsc  il  figliuolo  dì 

• Dio , tlando  nudo , crocififso  ad  vn  legno , circonda- 
to da’nimici  ,in  vn  luogo  immódo^quai  vilccce  potsino 
durare  ,che  non  fi  lompano , Se  qual  core  non  lì  apraF 

■ Poiché  lappiamo , crediamo , St  confe&fiamo  Chrifto 

- vert^Dio,cbc  fuo  Padre  c-Dio,&  amendui  vn  folo  Dio, 
'Còme  lì  può  cptupaufe,&  quale- inccJtettopuo  capi* 
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re  f che  vno  ilquale  è Dio  il  lamenti  d'vn’altro  che’è  |>a 
riméce  DiofSe  tra  vno^che  è Dio  & l’altro  Dio  è querela 
non  è gran  cofa>  che  fìano  conteneionitra  gli  huomini. 
Che  il  figliuolo  fi  laméti  del  Padre^l’amico  dell’amico, 
& iodi  me  flefToauuiene  ogni  di,  ma  che  Chrilloilqua 
le  è Dio,-fì  lamenti  del  padre  che  parimente  è Dio,  pace 
cofa  inaudita , & non  comprefa  dalla  geoeracione  hu- 
mana.Però  che  niuno  fi  lamenta  ienon  digrauezza  rice 
nuca  da  vn’alcro.  Che  ingiuria  hauea  potuto  fare  il  pa- 
dre eterno  al  Aio  amato  figliuolo,  per  laquale  egli  fi  la- 
menti a gran  voci  auantia  tutto’l  mondo?Noi  Tappiamo 
di  cerco,che  Chrilloera  figliuolo  di  Dio,  8i  vnigenito 
molto  amato,nelquale  Dio  teneua  ripoAi  i Tuoi  teiori.', 
& eifendo  coA,  come  èposfibile , che  Tuo  padre  gli  fa- 
ceffe  danno  o ingiuria^C^efl'argomento  milita  d’amé- 
due  le  parti,perche  fe  diciamo,  che  il  padre  fece  a iuo 
figliuolo  cola  che  non  douea,quefla  parola  non  pure,fi 
deue  vdire,non  che  afifermare . Se  diremo  poi  che  il  fi- 
gliuolo di  Dio  filamenti  fenza  hauerne  occafionej  que- 
‘Ito  non  è cofa  da  dire,fi  che  debbiamo  cenere  U Padre  li 
bero  da  ogni  colpa,  e che  il  figliuolo  fi  lamenti^ con  ra- 
gione.Ma  per  dichiarare  quello  negocio  , è da  notare  , 
che  Chrifio  dicendo  per  lo  Profeta . Dalla  fanciullezza 
crebbe  meco  la  mifèricordia,haucndo  cominciato  a pa 
tire  fin  da  fanciullo  non  mai  fi  lamentò  di  fuo  padre,  te- 
non  quàdo  volfe  roorire.S.Leone  Papa  nel  trattato  del- 
la pasfione  del  Signore  dice.i  hglmoli  generofi  di  que- 
ftd  módo,&  tenuti  in  delitie , quando  fi  veggono  venir 
coritra  il  trauaglto,dimàdano  foccoriò  a gran  voce,  ma 
niuno  vide  mai  il  nofiro  benedetto  Signore  aprir  bocca 
^ lameo:arfi,fenon  vn  quarto  d’hora  prima  che  gli  vfcif 
le  Tanìma  dd  corpo.Ch  rifoAomo  iopra  s.Luca  dice,che 
nouità  è quella  o Redentore  del  mondo , che  nouita  è 
quella?  ^ando  ti  pigliano  fiat  cherto,quando  ti  bcité- 
miano,ti  fai  lòrdo,quandori  flagellano  caci , quando  ti 
crocifiggono  patilci,Stquando  ti  vccidonodisrimuli,& 
od  tépo  dd  tuo  fpiratedichiari  le  tue  querele?  Perche 
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ti  lamenti  folamente  d’vn  padre , hauendo  come  hai  ^ 
unti  nimici  che  t’hartno  offefoyCioè^Giuda  che  ti  védè> 
Pietro  che  ri  negò,Pilato,cheti  /ementiò  i‘Hérode,chc 
ti  rcherni,&  tutto’l  popolo, cheti  vccile?Dcmoilene  Fi- 
lolofo dicr.L’huomo non  dcue pigliare  imprefa^  della- 
quale  non  può  riurciie,ne  dir  cola^che  non  può  proua-  - 
re  j ne  dimandare  quello,  che  non  può  dare,  ne  anco 
queIlo,che  non  lì  può  ottenere , ne  contendere  contra 
coluìjdel  quale  non  lì  può  vendicare  ne  anco  lamentarr 
fì  di  cora,allaquale  non  lì  può  rimediare.Seneca  in  vna 
Epiitola  dice.  Ninno  lì  deuerebbe  lamentare  fenon  pen 
là  d i cauare qualche  rimedio  del luo  lamento , pecche 
altramente  dannale  medelìmolamentandolì,&  prouo* 
ca  a Idegno  colui, di  chi  li  lamenta.  Dimmi  o buon  Gie 
Tujdimmi  che  rimedio  caua  la  tua  querela, poi  che  non 
hai  inez 'bora  di  vta?  Quando  tu  hai  l'anima  alla  bocca, 

'fai  a tuo  padre  tal  dimanda?  Chi  vide  mai,ne  vdì  talco 
fa,  che  il  line  de  tuoi  atìfanni  lìa  il  principio  delle  tue- 
‘querele?In  trencacreanni,checonuerlallicon  npi,  non 
contendelli  con  alcuno,iion  ingturialh  alcuno,ne  ti 
roentalli  di  alcuno  , dt bora trouandoti  alpunto  di  mo- 
rìre,ti  lamenti  folamente  di  tuo  padre?Quanto  gran  mi 
lleno , Hi  profondo  Tecreco  deue  Itar  natcofto  in  que^ 

'tua  querela , poi  che  in  tempo  si  corto  Se  tn  paiTo  tanto 
diretto,  ti  metti  a lamentarti , quando  gh  altri  fogliono 
perdonarele  mgiurie,riconciliareleioimicitie,&  chie 
der  perdono  delle  lue  colpe?Pauper,&  in  laboribusa  ili 
uentute  inea;exaltatusautem,&  humiliatus,&  cotuur-  . 
batus . cioè . Poiiero  nelle  facichodelia  mia  giouentù, 
ma  fui  efìaltaco,  humiliaco,&conturbato,  dice  Da- 
uiddiChh'lloal  Salmo  l'xxxvij^  come  s’hauede dec> 
to  . Sin  dulia  mia  fanciulezza  fui  creato  in' fatiche,  & in 
pouertà,dipo!  fui  eiralrato,indihumiliato,l^finalmen- 
ce  conturbato,  perleguitato . 1 tuoi  fpauenti  mi  fpa- 
uenrerono,le  r >ie  ire  Topi  a di  me  fi  ruppero , & mi  cir- 
■ condarono  i franagli , cCniC  l'acqua  tutti  vniri  inlìeme 
oihnatiaiente  , U oltra  di  queilo  feparafti  da  me  chi 
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m 'era  amico,  & allontanaci  da  meil  mio  prosfimo  ^ Se 
tonlìderiamo  attentamente  le  querele , che  failHgli- 
«olo  deireterno  padre^fono  molte  per  numero,  grandi 
per  querela,  in  rdpetto  dell  altre , lòno  incóparabili  di 
qualità  crudeli,  & indegne , che  fìano  date  a chi  fidan- 
Wil. I7.  flo.Bafilio  l'opra  i Salmi  dice,  parlando  humanamente > 
che  la  pietola  diuinicà  carichi  l'opra  la  debile  humani- 
ti  tanti  tormenti  vniti,  & tante  fatiche  a monti, par  cht 
ha  cofa  inhumana  , perche  Tinnocentia  del  benedetto 
Giel'u  non  lo  mericaua,  nèla  clemenza  del  luo  buon  pa 
dre  lo  capiua . Il  primo  lamento , chefaChrillo  di  fup 
padre,e  tale,cheegli  è pouero,  & nudrito  nelle  fatiche 
- fin  dalla fanciullezza,che  lo  fece  andare  llaDCo,affanna- 
to,  & anco  di  luogo  in  luogo  bandito  . Cicerone  in  vnà 
EpiCola  dice.Quando  vn  giouane  patil'ce  fatiche,  Óc  po 
.uertà,feuon  elciocco,o  pazzo,quefio  talelafollienecd 
gran  core , foucnendogli  come  fuo  padre  era  pouero  s 
ma  fe  fuo  padre  e fiato  ricco,  & ch’egli  fi  vegga  pouero 
quella  difgratia  e canto  fiera  , che  non  bada  alcuna  pa<* 
tienza  per  lbfi’erirla,ne  cuore  per  disfimularla  : quanto 
fi  douea  dolere  (l  figliuolo  di  Dio>foueuédogli  come  ha 
uea  vn  padre  ricco,  ilquale  confumaua  i fuoi  t hefori  c6 
figliuoli  alieni, Se  non  eoo  lui , & che  dall’altra  parte  lo 
faceua  andar  firacciatOinudo,aflfamato,  & al  tutto  fuer-^ 
gognatof  L’Apofiolo.mio  Signore  ragionando  quanto 
■fia  ricco  Dio,dice.  Deus  qui  diues  eli  in  omnibus  ciocé 
<Dio,ilquale  e ricco  in  tutte  le  cofe,  come  s’hauelTe  det-^ 
40 . Tu  iòlo  fei  il  Dio,  che  posfiede  maggior  ricchezze^ 
,&.il  Signore  c’ha  piu  Regni,  percioche  per  te  ftelTo 
non  ci  manca  cofa  alcuna , & ti  auanza  afiai  per  diuide- 
^ _ recon  gli  alcri.Non  postiamo  dire,  che  lia  pouero  il  pa- 

dre del  nofiro-Chrifio,djcen4o  il  Profeta.  Gloria,&  di- 
uitia  in  domo  eius  cioè . Gloria  & ricchezze  nella  cala 
4'ua,cioe,che  la  fua  calà  e piena  di  gloria,  & la  fua carne 
■ara  d’infinite  ricchezze.  Dio,  che  tiene  gloria  per  quei  ^ 
.'Che  fono  in  cielo , Se  padre , c’ha  ricchezza  per  quelli 
iithe  fono quioel mondo, perche Doq  oe partecipò  aU 
, ‘ quad* 
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ttùafitó  con  quefto  Aio  figliuoloj  Sopra  quella  parola  , 
che  dice  Ambrofio.  Quella  humanirà  facratisfima  ven-»  _ , 

ne  in  poucrtà  di  gloria,  perche  il  padre  non  con fentìua  . , , \ 

che  l’anima  partecipane  col  corpo  la  Aia  gloria  -La  Aia 
per  fona  vifle  in  poucrtà  , perche  non  poffedèin  quefta 
vita  cofa  propria  . Di  maniera , che  A come  il  padre  era 
del  tutto  ricco,  cofi  il  figliuolo  era  totalmente pouero. 
Platonc,nel  Aio  Timeo  dice.  Quantunque  la-cónditione 
dèlia  poucrtà  non  fia  cattiua  ne  buona,  tuttauia  la  nani, 
ra  humana  l’aborTÌfce,  perche  non  fi  può  chiamare  sfpr 
lunato  colui, che  i>uo  dare  ad  altri,  nè  fi  può  tenere  per 
jfgratiato,fenon  coluiiche  deue  dimandar  da  alcri.Gli  è 
da  credere,  che Vhumanità  di  Chtiftofentiffe  là  pouer* 
fà, nella  quale  fi  trouaua,&  la  neccsfità,chc  patiua,fi  per 
che  Aio  padre  hauea  affai  che  dargli  -,  come  perche  era 
affretto  molte  volte  dimandare  quello^  ,-di  thè  haueua 
bifogno . San  Bonauentura  nella  Aiàvita-di  Chriftodii 
ce.  Gran  fatica  hauea  Chriffo  a mantenere  fó  ^ foo 

collegio  , perche  tal  volta  dimandaua il  Aio  bilogno  de 
'lidn  gli  era  dato, & altre  volte  lenza  che  domandaffe  gH 
età  màndatotdi  maniera  che  contradiceuano,tiel-fuo  te 
nero  core  la  fame, che  patiua,  & la  vergogna  e-haueua^, 
la  fame  gli  diceua  che  dimandaffc,&  la  veig^nagli  di 
•ccna,chcfiafteneffeda  dimandare  ili  che  panauano  po 
'chi  giorni  che  il  Aio  ftomaco  non  foffe  affamato, & che 
non  fi  àrrosfiffe  nella lacda.Gimmio  Filofefo  interroga 
to  che  cofa  era  pouertàj  rifpofej poucrtà  è vna-conduio  ^ 
ne  mal'c'onditionata,perChe  non  ha'contento  nella 
‘fona,  nè  gu fio  alla  merifa,nè  fapore  alla  tazza,  nè  ridot- 
to nella  robba  i’ rie  anim^  nella  borfa . Che  fapore  può 
’haucrcil  poueroatauolà , poiché  molte  volte  è hors 
‘d’hauer  mangiato/ chc’non  èadccfb  Aioco  ili  Càia  foal 
Qual  guftó  può  haoefe'iLpouero  nella^^za  ypoichp 
pàffa  Vna  fectìmana , che  non  va  a comprar  vino  ? 

'iìducia  può  hauere  il  pouero  nella  Aia  pouera  t>OTfa,lah  '' 

.qualegli  cofta,piu  che  quanto  ri  tiene  dentro  ? Chriffo 

ipoiche  dice  a luò  Padie  « Fui  pouciabelle 
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perde  dapoi^che  vna  volta  s’e  octenutOj  che  quello  che 
nò  mai -e  (lato  pofTeduto^quàtunque  molto  fi  brami . Si 
lamenta  pòi  il  figliuolo  di  Dio  del  Tuo  proprio  padre  , 
perche  vnrempo  lo  fublimò,  8c  poi  l’abafsò,  perche  nó 
fu  mai  figliuolo  tanto  abbafiaro , come  efifonel  Monte 
Caluario.Per  intendere  quella  parola, eiraltato,&  humi 
liato  s’ha  da  prefupponerejche  le  gratie«&  preminéze, 
lequali  il  padre  eterno  diede  al  Tuo  amato  figliuolo,nó 
mai  le  darà  a alcun’altro, perche niuna  pura  creatura  e. 
ra  d^na  di  rìceuerlo , & gli  Angeli  non  erano  capaci , 
che  (egli  potelTe  comraunicare.il  figliuolo  di  Dio  fu  ef 
làltato  dal  Tuo  eterno  padre  poiché  gli  diede  il  Tuo  e(Te 
re^^  potenza  diuina,  & che  la  Tua  carne  fi  troualTe  vni-  ' 
ta  in  vn  fuppofito  con  Dio , & chelo  Spirito  Sito  folTe 
l’artefice  del  tucto^che  incarnalTe  di  madre  vergincjche 
egli  (ofife  vergine^&  e(Ta  rimanelTe  vergine.  Il  figliuolo 
di  Dio  fu  fommamente  efifaltatoda  fuo  padre»  poi  che 
gli  diede  tata  Docenza  nel  m6do»quata  egli  haueua  nel 
Cielo.  Fu  eflàltato  il  figliuolo  di  Dio  da  (uo  padre , poi 
che  gli  diede  la  piu  eccellente  anima»  chegiamai  fo(Te» 
nè  (ara  creaca»&  gli  diede  podefià  di  cacciare»!  demoni 
autorità  di  rifufcitarei  morti»&  Signoria  fopra  tutti  gli 
elementi»&  anco  gli  diede  licenza  di  perdonare  i pecca 
ti.  Fu  dfaltato  il  figliuolo  di  Dio»poi  che  (ùo  padre  gli 
diedeper  madre  la  Vetrine  del  Cielo,,  gli  diede  per  ba 
dio  il  Sàto  Giofef  » gli  diede  per  ambafciadore  Giouani 
'-Batti(la»per  fecretano  il  gride  £uageli(la»per  Vicario  lo 
honoraco  Si  Pietro  » &per  predicatore  il  diuino  Paolo . 
Chrifio  fu  honoraco  » poiché  il  padre  lo  fece  batcezare 
nel  Giordano  da  Giouani»  che  lo  Spinto  Sito  ve  lo  tro- 
ua(Te^&;  chela  gloria  fua  vi  rifplendefie , &gli  di(Te  nel 
mezo  del  monte,come  quello  era  fuo  figlmolo.Eccotij 
come  il  figliuolo  di  Dio  fu  efilàltato,&  honorato  d^  fuo 
padre»ma  duolmi»che  fornito  di  dire.Fu  elTalcaroj  fubi 
co  dice.Fu  humiliato  » & conturbato , fi  che  fecondo 
quella  profetia  il  fìne  delfuohonorefuiJprindpiQdet 
‘ la  fua  iuiàmia . Chiiilo  fu  humiliato  concurt^co  da  _ 

fuo  • 
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iuo  padre^poi  che  infino  da  tenero  bambinOjVl  cofniiv» 
ciò  a porre  mano , perche  in  qi  ei  primi  crentatre  anni , 
che  vide,  in  alcuni  non  gli  diede  licenza  di  mofirare  la 
fua  potenziane  eflTercicare  la  fui  fcienza  , nc  a publicare 
]a  Tua  dottrinarne  ad  acquifiarfi  fama  per  lo  móndo . Il 
figliuolo  di  Dio  fu  humiliato,  & conturbato  da  Aio  pa> 

. ^ - dre^poi  che  Io  fece  di  Dio  huomo,di  eterno  temporale 

r'  . di  inuifibile  vifìbile,  di  immortale  mortale  r di  potente 

’ deboIe,&  di  libero  feruo/econdorhumanità.ll  figlino 

lo  di  Dio  fu  h umiliato  & conturbato  da  fuo  paòte^per- 
l"  mettendo,  che  i Farifei  lo  perfeguitafiero  per  maluagi- 

tà,i  Sacerdoti  per  inuidia,gli  Scribi  per  auaritia,  i Gen- 
tili per  ignoranza  , & la  Sinagoga  per  la  Aia  pertinacia;. 
ChriAo  fu  humiliato  > fiC  cpntuibató  da  fuo  padre , poi 
, che  concefie,  che  i Tuoi  nimici  lo  notafiero  d'incantato 

re,l’infamiafiero  di  idiota,lo  accufadero  per  befiemmia  ; 
tote , lo  riprendefleto  di  fcdicioro , & anco  lo  dannalr 
■fero  per  traditore.  : 


^ COM  E x:  HRISTO  SÌ  L^METiTA  DI  SP^O 

i fadrt  j^ercht  rompt  ogni ftm  ir*  , & d/jpiacerr 

j(  * Jftoforpo»  Caf.  II. 

N Me  tranfierunt  iraciup , & tcrrores  (ai 
conturbauerunt  me , cioè . Paflaronoio- 
pra  di  mele  ire  tue,&  i tuoi  terrori  mi  có 
tùrbarono,Salmò  Ixxxij . come  fehauefTe 
detto . Tu  non  li  fe  contentato  padre  mio 
i Pf*  j,  87.  hauerrtii  nutrito  in  tanta  misèria  , ne  ti  contentafti  di 
\ hauermi  fQblimato,&  abbafiato,  che  bora  tu  fei  deeer- 

> ' minato  dirompere  in  me  ogni  tuo  fdègnò,  & porre  Ib- 

, pradi  me  ogni  Ipaiiento. Quella  e parola  molto  nuoua« 
• & querela  molto  eArema>a  dire  il 'figliuolo, cheil  padre 
\l  ruppe  A>pra  di  lui  ogni  Aia  ira  , & che  gli  tieneiùnima 

^attonita  fic  fpauenrata, perciò  fia  necefsario  ^dichiarare 
jnfino  dalla  radice,  che  cola  egli  chiami  ira  ,&  come 
/;r  I glie  vciificacojche  Dio  iia  fdcgnaco.il  Filofóìo  Porfido 

J-  • OL'l  WQ 

I - • ' ' 


Querela' 
prima  , 
che  fà  f 
Chrifto  a 
Dio  tuo 
padre. 
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;iiio  interrogato, che  co/a  fufle  ira  nrpofe.Parmi  che  ira 
altro  non  fiacche  vna  fubita  pazzia . Ariftotile  diffinen- 
oo,che  cofa  Zìa  l’ira  dice.Ira  altro  non  c , che  vn’accen- 
^3"guc,vn’alterationedel  cuore  , vno  .'bor- 
darli dell  intelletto  Vn  turbamento  del  giudirio  E- 

Ichino  interrogato  dr  donde  procedeua  l’ira  di/Te . Ira 
^cede  dal  caldo  del  fangue.da  abbondanza  di  colera 

quello  propò/ìto  dice . Niuho  coiirenda  con  quei-,  che  ««i*  fi*- 
contendono;ie  prima  non  sà,perche contendono  . Per- 
chela  colpa  non  con/ifte  nella  ira, che  moftriamo.ma  fe 
crofagiufta,oingmlb  quella  , perlaquale  conrendia- 
T J«t>rò  dell’ira  dice . Le  conditioni 

cUer  lubitoalle  lue  imprc/e,preualerfi  delle  mani,  nó  fi  irato . 
«lardare  de  i pencoli,  dare  il  freno  alla  lingua  . dire  di 
lubrfo  qualche  colà  trilla , turbarli  per  ogni  occalione  . 

& non  accettare  ragione  alcuna.  Chilo  Filofofo  dice.Sc 
mi  far»  dimandato,che  cofa  io  Tenta  dell’ira , io  rifpon- 
dero,che  1 ira  e leggiera  da  fcriuere,  facile  da  pérfuade 
re,dolcedaconlìglìare,&  difficile  da  raffrenare . Il  grà 
Bafilioibpra quella  fenrenza  del  Salmo.Signore  non  mi  r . i • 
riprendere  nell’ira  tua  dice.  Il  Vitto  dell'iFa  c tanto  peri  „?o[to  " 
cololb,  che  fe  per  cafo  cediamo  l’intrata  ne»c  noff  re  vo  perieoi* 
lonta,elIa  poi  vi  viene  da  fe  fteffa,  & fa  del  noftro  vole 
re  li  nofiro  non  volere . Diamo  aU’iia  il  noftro  volere . 
quandadi  picciola  cofa  cominciamo  a turbarci , & efla 
la  II  noftro  non  volere,quando  delle  cofe,che  fon  gran 
di,non  yqrresfimo  /degnarci.  Tanto,che  fenon  reliftia- 
mo  da  principio  all’ira , tardi  o non  mai  ce  la  cacciare- 
mo  di  cafa.  Queft’hdbbiamo  voluto  diré,  per  mUouere 
maggior  dubbio,&  marauiglia  come  fia  poilìbile , che 

m Dio  cafcni  ira , &che  egli  a guifa  di  huolo  venga  in 

lurore,  perche  fi  come  niuno  è potente  a leuargli  il  fuó  ' 
cllere  eterno,  cosi  niuna  cofa  lo  può  turbare  . Et  chi 

effer  potente  a turbarlo  , poi  che  Tappiamo,  come  ' •• 

' ® j oofl  ha  cuerc  nel  petto , nè  /ao^ue  - 
‘ S nelle 
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ndle  vene, nè  vapore  nel  fele,  nè  fele  nel  polmone , nè 
/cordamenrodi  memoria,nèaIreratione  digiudicio?  S. 
Girolamo  fopra  Ofea  dice.  Dio  è ranco  (auio , che  niu-  • 
nolo  puo-ingannare, tanto  potente  , cbeniuno  gli  può 
rcfiilere,t.into  conftante,che  ninno  l,o  può  alterare, tan- 
to muifibile  , che  niuno  lo  può  toccare  , & anco  tanto 
’ * giufto  , che  ninnolo  può aggrauare  . Poicheniunolo 
può  ingannare,nè  grauare,nèaIterare,come  può  regna 
re  in  luirira,come  regnain  vna  perfona  humana  ? ilfi- • 

' gliuolo  di  Dio  dicendo  a Tuo  padre . Le  tue  ire  paffaro- 
noin  me,è  come  direchiaramente,che  fcaricò  fopra  di 
fe  tutti  i fuoi  fdegni .tutte  le  fuc  alterationi,&  ire,a  fog 
" già  d’huomo , c’ha  disfimulato  affai , & poi  riuerfcia  il 
tutto  ad  vn  tratto.Per  intendere  (juefta  querella,che  fa  • 
Chrifto.è  da  notare,  come  Aio  padre  già  gran  tempo  e- 
ra  turbato,&  fdegnato  , perche  allhora  quando  fece  le 
creature, gli  Angeli  vollero  agguagliarli  a lui , gli  huo- 
mjni  lì  pofero  a dishonorarlo,  cominciarono  a preuale 
' re  i, peccati,  & perfeguitare  i fuoi  amici . Iddio  haueua 

in  quello  mondo  tre  gran  nimici,rhuomo,il  demonio, 
& il  peccato  de’ quali  l’huomo  voleualeua  rii  centra  di 
lui  nel  Paradifo,  il  demonio  li  voleua  agguagliare  a lui 
' ilei  Cielo,&  il  peccato  voleua  lìgnoreggjare  tutto’l  mó 
do.Quàto  immenli  furono  i difpiaceri , che  quei  treni- 
tnici  gli  fecero,  innumerabili  i dishonori , co i quali 
Ì’ingiuriarono,aggiungendp  ogni  di  peccato  a peccato, 
& maluagiti.a  m iluagità/enza  mai  emendarfi.tàto  che 
’ Dio  non  uplacaua'.  Tutta  quella  forte  di  dishonore,& 
foggia  di  peccare  dislimulò  il  Signore  inlino.chc  il  fuo 
figliuolo  venne  al  mòdo,  fopra  l’humanità  delquale  fca 
ricò  al  tuuo  la  fua  pena,&  fdegno , come  fe  forte  flato 
...  - egli  l’inuentore  del  peccato.  Gregorio  ne  i morali  dice . 
ìon  folfé  Ilmondo  è forte  nirnico.il  deinonio  è piu  forte , ma  ql 
peccato  traditore  peccato  e nimico  fbrtislìmo,  perche  ferion  fof 
r.ó  fareb.  fe  peccato  nel  módOjDio  nò  farebbe  fdegnato,  nè  l’huo  . 
mo  dlnato,nèil  demopio  tàtt)  follecito,nè  vi  farebbe  in 
^ fcroo  ppr  i ^attiuLDamafeeno  dipt; . $i  vede  roanifeftg^ , 

'*  mente 
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mente  come  il  padre  eterno  ruppe  la  Aia  ira  fopra’l  Aio 
benedetto  figliuolo,  e fcaricò  ogni  Aio  Aiegno  A)pra  la 
numanirà  di  quello . Perche auanti  al  naA:ere  di  Tuo  fi- 
gliuolo,non  faceua  altro,checafligare,mapoi  che  mo- 
ri,non  fa  altro, che  perdonare,  poiché  Dio  ruppe  la  Aia 
irain  luo  figliuolo  , habbiamo  forfè  veduto  perdcrfi  il 
mondo, per  acqua  come  nel  diluuio,  o andare  con  fuo- 
co,comeSodoma,&  Gomorra?  Poiché  Dio  ruppe  la  /ua . 
ira  nel  figliuolo,  habbiamo  forfè  veduto  vna  catriuirà  , < 

popolo  Giudaicofnè  tali  piaghe,  come  « 
nebbe  r£girto?nè  tale  mortalità, ‘come  al  tempo  di  Da- 
uid?ne  taliguerre,come  al  tempo  de’  Machabei?Chrifto 
con  gran  ragione  dice  a Aio  padre.  Le  tue  ire  pafTarono 
in  me,pqi  che  ruppe  in  lui  l’ira,&  il  Aio  furore.Eripuit 
mede inimicis  meis  fortislìmis , & ab  his  qui  oderunt 
me  cioc.Mi  liberò  de  i miei  fortisfimi  nimici,  & da  chi 
mi odiaua,diceil  Salmo  innomedi  Chrifto,come s’ha- 
ue^e  detto.Mio  padre  in  ricompenfa  di  hauere  fcsticz^ 
tofqpradimeogni  Aio  /degno,  mi  liberò  da  nimici 
me,  fortisfimi,  & mi  feparò  da  qlli , che  mi  odiauano . 

Che  dici  o buon  Giefu  , che  dici  ? Tu  mori  in  mano  de* 
tuoi  nimici , & didimi  liberò  mio  padre  dal  demonio  • 
perche  mi  tentò,nó  da  i Fa rifei, perche  mi  accularono  ! 
non  da  gli  Scribi,che  m’infamarono,nè  da  iGentili,che 
mi  beftarono,ma  mi  liberò  da  i peccati,che  fono  piu  fie 
nnimici,chegli  altri  tutti.Non  fonoaflài  piu  forri.che 
tutti , poiché  fi  infignorifeonodi  tutti?  Agoftino  delle  foIS  SI!! 
prole  dell  AtoAoIo  dice.  Di  tre  fortisfimi  nimici  c’hab  mici,  che 
biamo,il  piu  forte  èil  peccato , perche  molti  huomini'S'**^"** 
fanti  precederono  nei  tempi  paffati,nc  i quali,  benché 
non  haueffe  podelfàdi  entrateli  demonio,nèil  mondo 
tuttauia  VI  entrò  il  peccato  , perche  niuno  è fiato  tanto 
puro,che  non  habbia  faputo.chc  cofa  e peccato.fCasfio 
doro  dice.  Io  per  me  tengo  per  nimico  piu  fiero  il  pcc- 
cato,che  qualunque  altro  nimico,  perche  il  demonio , 

KiJ  modo.fol amente  mipoflTonoingànare,mail  malua 
gio  peccato  mi  può  danarciperchc,fcnó  foflè  alcuna  fot:: 

• ■ • Sa-  te- 
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te  di  peccata  nel  módo,n6  vi  farebbe  forca,  ne  coltello 
da  punivlo.Chrifto  folo,&la  madre  pollono  dire.  Libe-  ^ 
rò  me  dai  miei  nimici,  pche  eslì,&nó altri  furono  libe 
ri  dai  peccar», ma  tutte  le  altre  creature  fepperò,che  co 
fa  era  peccato,&guftarono  la  pena. Quanto  felice  fareb 
be  coluijchepotefle  dire  col  Profeta. Liberò  me  dai  ni- 
mici miei  fortisftmi , perche  altro  non  è l’effer  liberato 
da  Dio  delle  naani  de  nimici,che  effer  liberato  dal  pec- 
c^to.Il  Profeta  ragioncuolmente  chiamò  il  peccato,  nò 
folamente  nimico,ma  fortisfimo  nimico,  poi  che  fenza 
altro  aiuto  o fauore  alcuno  precipitò  l’Angelo  del  Cie- 
lo,cacciò  l’huomo  del  Paradifo,  priuò  Giuda  dell’Apo- 
ftolato,&  dannò  a morte  tutto’l  mondo . Non  è peccato 
vn  nimico  fortisfimo,  poi  che  è potente  di  condurmi  al 
Vlnferno  ? La  potenza  del  nimico  vilibile  non  fi  eftende 
piu  oltre,che  alenarmi  la  vita  , ma  il  traditore  peccato 
€ fortisfimo  ni  roteo ,ilquale  mi  lieua  la  vita,mi  priua  del 
la  oratioue,mi  caccia  dalla  gloria,  mi  danna  l’anima,& 
mi  condanna  alla  pena.  Chi  hebbe  tali  nimici , come  il 
figliuolo  di  Dio,cioè  tanto  maluagidi  cuore,  tanto  ma 
iiciofi  nelle  parole,&  tanto  crudeli  nelle  opere?  Non  fu 
reno  crudeli  nimici  di  Chriftole  vcrghe,che  gli  aprirò 
no  le  fpallej  chiodi,chegli  ruppero  i nerui,le  (pine.che 
gli  {tracciarono  le  tempie, la  lancia,che  gli  aperfe  il  co- 
itato,&  la  Sinagoga,  che  gli  leuò  la  vita?Chiifto  non 
chiamò  alcuna  di  quelte  cofe  nimica,  nè  le  trattò  da  ni 
miche,  ma  chiamò  {blamente  nimici  i peccati , & anco 
rimici  fortis{imi,dandoci  in  quello  a conofcere,che  nò 
dobbiamo  tener  cofa  alcuna  per  nimica,  fenon  il  pccca- 
to.Quando  il  Re  Dauid  dilfe  Perfequar  inimicos  meos 
& comprehendam  illos,cioè.  Perfeguiterò  i mici  nimi- 
ci , & gli  pigIiarò,non  lo  diflTe  per  quei  nimici , che  gli 
perfeguitauano  la  perfona,ma  per  i peccati,chc  gli  dan 
nauano  l’anima . Hauendo  il  buon  Re  Dauid  perdona- 
roaSaul,a  Semei,&  adaltrifuoi  mortali  nimici,  come 
doueua  egliconfigliarci,che  perfeguitasfimo  i noftri  ni 
micijQuando  egli  dilTe,perfeguiieròi  miei  niinici,cioè 
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Buche  nano  rouinati.non  parlò  d’altri  nimici  ,Tenon  de 
i peccati  >iquaJi  debbiamo  perfeguitare  , & cacciate  da 
noi.Non  fenzaalto  millerio  dilFc  il  Profeta.  Perkguite- 
rò  & piglierò  perche  fi  come  il  nimico  fpinro  via , ma 
non  prelbjritorna  l’altro  giorno  a farci  piu  cruda  gueN 
-ra,cosi  fanno  con  noi  il  peccato,  & il  demonio,  i quali, 
fenon  cacciamoal  rutto  da  noi,  & gli  diradichiamo  da 
i nolhi coilumi,fubito tornano  iopra  di  noi, come  for- 
.tislimi  nimict.C  he  gioua  al  cacciatore,che  corre  dietro 
alla  lepre  , fenon  la  giunge?&  che  gioua  a te  ,che  corri 
dietro  al  peccato,abhorilci  il  peccato, & dichi  male  del 
peccato,fenon  giungi  il  peccatoi&giungcrc  il  peccato, 
altro  non  è che  viiicerlo,&  ftruggerlo  ai  tutto . Quanti 
diconojperfeguitai  i miei  nimici,  & quanti  pochi  dico- 
no)^ gli  pigliai , perche  fc  da  vna  parte  cacciamo  hog^ 
gi  il  peccato  di  cafa  fua  , quello  daU’aitra  parte  ritoroi 
la  /eguente  tnattinaianzi  lo  chiaraauo  dalla  finedra  , & 
fubito  gli  aprono  la  porta. 
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drej^erche  nella  fua  pasjione  ^li  Irtn  tmti^U  amici  , 

chaueaaf  dr  tutti  ^eUi  che  ermofeema*  \ 

'*.  ■ Cap,  III, 


Longasti  a me  amiciim  , Zi  proxi» 
mum,&  notos  meosa  miferiajCioò.Alon- 
tanafii  da  me  l’amico  , & il  prosfitno  , & 
quei  ch’erano  da  me  conofciuti , mandalli 
l.tfnge  dalla  miamiferiavdiceil  figliuolo 
di  Diocontìnuarido  lc  pafiate  queréltdettèin  tuo  no- 
me,al  Sai. 8 7.comc  s’haiieffe  detto.Ti  douetii  contenta- 
ffe,  o padre  di  haucr  fcaricato  fopra  le  mie  deboli  carni 
tutti  i tuoi  fdegni,lìt  cHé  ròpefii  in  me  tutti  i cuoi  difpia 
ceri, ma  hora  di  nuoùo  feparalli  da  me  tutti  i miei  amici 
^nólafcialli  aùieinàrea  me  qlli,  che  io  conoiceua  gi'4 
èra  tòpo.  Chrifto  quAfittiilmenie  fi  laméta  di  fuo  pa.àrc, 
che  gli  leuò  gli  amici,diCeado  alloncanalfi  «la^  rami 
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habicarecó  huomini  da  bene; Di  medico,  &confe(To , 
che  vorrei  piu  collo  morire  tra  gli  amici,che  viuetetra’ 

• nimici.Efchino  interrogato  in  qual  modo  fi  doueua  por 
tare  vn’amico  có  ralerOirifpòfe.Tra  i veri  amici  nó  con 
(ènce,che napiu,chc  vnsi,oueio  vn nò,  vt riputare,  & 
vno  accettate, vn  fórentire,&  vn  dtflentire , vn* volere, 
& vn  nó  volere,&  vn  amare,dr  vno  abbonire,  61  Tclpe 
rienza  ciinlegna,  chc’ilpane  per  buono  i ehc  fia  li  am- 
muflirce,&  il  vino  diuenca  aceto, le  velie  lì  rompono, le 
carne  inuecchiano,  & ancora  palfano  gli  anni , l’amici- 

: ria  fola  mai  nòli  llanca,&  folameiite  la  buona  cóuerfa- 
rione  ^quella,  chenó  mai  s’inroppa . lUim’o  in  vna  Epi- 
llola  itice.Se  vuoi  ellcre  honoraro,honora  ,Yevuoi  cC- 
fer  lòccorfo  roccorn,&  l'é  vuoi  dfcre  amari)  amajpche 
fe  vuoi  hauere  amico  bilogna  fjrlo,ò  tiouarlo,ma  glie 
piu  licuro  fartelo  có  benehcij,  che  comprarlo  per  dana 
ri.  Pietro  di  Kauennà  in  vn.fermone  delio  Spirito  Santo 
dice.  Quanto  è foauecofa  Io  hauere  amici  da  amare, & 
amar  per  elTer  amaro  {“  Perche  le  códitioni  della  veraa- 
ihicicia  Ibno  cali, che  nò  li  Ipauenta  del  coltéllo,rion  ce 
r tnelal'aecta,noa ^icufa  la  làcià,ne  fa  Hinia  della  viratan 
zi  riceue  la  morcélietamente  per  nó  mancare  a colui , 
ohe  ama.'Ilìdoro  del  foni  ino  bene  dice.  I priiiile^  dél- 
- ia  vera  amicicia  fono  cali, che  fa  le  cole  profpère  piu  dól 
*cijle  àlpre  piu  traquiIlé,Iédubiofe  fa  ceftéi,  torna  raan- 

• fuetoi)  furibódó^dc  fa  leggiero  col ui,c he  e greiiè.Qua 
-do  le  cofedi  quello  mondo  ri  vano  profpere,  dd'Cene- 
reper  dubbiofe  tutte  leamicicie.  Perchenó  lì  può  veri- 
’^ficarefe  ti  adianbgli  amici , perche  la  veraamidria  no 

conòfee  quando ‘bai  molto,  che  dare , ma  quando  lei 
taftretto  a dimandare.  SaRC'Aoibrolio  nel  libro  de  gli  vf- 
-fet  dice.  Si  troua  forfi  altra  li  gran  conlblarione  in  que- 
'floroilerò  mondo  i cometenere  Vn  fedeleamìco,  Col 
qiale posi]  aprire  il  petto,  communicare  i lecreti  , fcó- 
prire  le  vifcere,diuidere  i cuoi  piaceri , 6c  dare  patte  de 
cuoi  alfanni?Se  per  dormire  fai  i letti,  per  fcaldarci  i ca- 
. miifid;  granari  per  rinchiuderui  il  grano , perdio  nòa 
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cerchialtro  cuore,  per  riporui  i fecreti  del  tuo  cuòre  f 
Ancora  dei  fapere,come  non  dei  fidarci  fecreti  del  cor 
tuo,fenon  advn’altro cuore,che  fia  tuo. San  Girolamo 
a Ruffino  dice.  Quando  tu  Ruffino  t’abbatterai  in  qual 
che  buono  amico,fappi!o  meglio  conferuare  , che  non 
conferuaili  Girolamo,perche  vn  buon  amico  non  fiero 
tia  di  ogni  palio , anzi  fi  cerca  lungo  tempo , & fi  troua 
di  raro,  fi  conferua  con  difnculrà  , fi  perde  facilmente  , 
tardi  fi  ricupera, & torto  fi  lente  il  danno  di  hauerlo  per 
duto.Chilone  Filolofo  dice.  la  metà  di  me  fono  io , & 
l’altra  metà  il  mio  amico,  fi  ch’egli  deue  venire  a cerca 
re  fe  ftertb  in  me,&  in  lui,poiche  egli  è io,  &iolui.  Di- 
ce piu  auatiti  quel  Filofofo.  Quando  fi  forni  la  vita  all- 
amico,nelquale  io  viueua , mori  con  lui  la  metà  di  me 
& la  metà  di  lui  riniafe  viua  meco,fi.che  io  per.mja  vo* 
lontàgià  farei  raorto,ma  non  fornilco  di  morire,àccip- 
che  .mora  del  tutto  la  parte  òell’amico  mÌQ,cheiÈ* 
mafe  viua  in  me  > Non  fi  può  magnificare  piu  la  virtù 
deH’anìicitia  idi  quanto  la  magni^ò  il  Filofolb  conia 
fuafentenza  dicendo, & confert'ando,  chela  metà  diiui 
rtaua  morta  con  l’amico  nella  fepoltura , & l’altra  maà 
dell’amico  (laua  con  lui  nella  fuaanima,chefoÌamente 
defiaua^di  viuere,  perche  non  fornifl'e  l’amico  di  mori- 
re.HoraprefupponendOjChe  fia  il  vero,qnanto  s*e  det- 
to, gran  compasfione  i’ha  da  hauere  al  benedetto  Qi«- 
sù  hauendoglileuato  il  padre  gli  amici, proueduio,cbc 
.npu  fi  preualelle,di  parenti,  nè  poteflTe  haucre  aiiico.da 
quellijche  conofceua. Molto  e da  confiderare,.c.ome  up 
fi  lamenta,che  g,li  habbialeuato  yn  foloarnicpioe  vnlb 
lo.parente,ma  vi  agginngejchegli  leuò  moiri  daini 
qofei u »,a  dj nqure,che a pena  fi  troua  vn’amicofedòlè^ 
& vn  parenteyirtuplòj  ma  che fopo infiniti  gii.huofni- 
ui  da  noi  conofciuti.Quantp  poCQ  intende,  che  cpfaia 
amicitiacolui,chc  mette  in  yn  canto  gliamicii  iparefir 
ti,&conorcemi  imperché  debbo  chiamare  amico  folq- 
mente  colui,che  mi  ama  aflaij^^ debbo  tenere  per  prof 
fimo  folamcnce  cóiui,che;è  bupaChrirtianp . alai 
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tutti  vicini^  & cpmpagni  tengo  per  conofcend . Parlan- 
do ftretraniente  i-Chnfto  hebbe  vn  lolo  amico  , che  fu 
fuo  padre>  & niuno  alci.o  fu  a lui  fìmile  , vn  folo  prosfì- 
monche  fu  fua  madre  ^ & non  hebbe  altro  proslìmo  fì« 
jnile  a lei  molti,  che  conofceua , cioè  il  popolo  Giu- 

^ dajcojma  nel  gran  giorno,  & nel  couflitro  (fella  fua  paf 
bone  l'amico  l’abandonò , il  prosfimo  non  io  aiuto  , & 
^ quei  che  lo  conofceuano,  non  lo  volfero  conoi'cere.Al- 
lungaili  da  nje  Tamico,  poiché  tu  mio  padre  non  vole- 
ili  vdire  nell’horto  quelio,che  ti  dimandai , fecondo  la 
..carnai  incliuadone.  Allungali  da  me  il  prosfìmo , poi- 
ché la  madre  mia  non  mi  aiutò  nel  Monte  Caluario.  A- 
lienaili  da  me  quei,che  mi  conofceuano,poiche  fui  n>or 
. to  da  loro  in  quel  luogo,  In  quanto  giàpericolo,ellrct 
. rezza  douea  ilaie  il  figliuolo  di  Dio  nell’bora  della  pai^ 
. lìone,poi  che  fi  lamenta,  che  fuo  padre,  non  Tvdiua  , la 
^ madre  uon  lo  foccorreua,  e che  niuno  da  lui  conoiciu- 
,,  to  lo  riconofceuai’Quanto  bene  dici,o  buon  Giefu,  qua 
:;,CQ  benedicii'AllontaBalli  da  me  l’amico,  &il  pro&fimo» 
r poi,cheramico,ilquale  era  fuo  padre  puote,dcnou  voi 
Ic,confolarti,  il  prosfimo  che  era  tua  madre  , volle , & 
.nonpuoteaiutarti.Giuda,che  era  da  te  conofciuto,noa 
, puote  nè  volle  accompagnarti , fi  eh?  neU’alute  .della 
.croce  ti  foprauanzarono  i tormenti  j & ti  mancarono 
•gli  amici.  esanco  migliore  amico  crouasfimolnoi  in  te, 
.che  tu  in  noi  ^perche  tuttp’l  furore  dftlla  guerra.caricò 
Xopra  Saul , quando  per  pacificare  con  tuo.  padre,  caricò 
^fopra  di  te  tutto’!  pericolo  della  guèrra  f Non  cft  qifi 
’yaupque  posfiia£guerc,ikponere  manpm  fuani  jnain 
^bóbusjche  vuol  dire,.Niuno  puoripiendereamendue  , 
mettere  la  rnano  in  Vnp,^  nell’alrcOjdio^  Gioì)  al 
.tK)  oouo,&  è come  $’hauefiTe  detto. Vno  ètahto  foite,Sc 
!*ailtra  tanto  o(hnato,che  nonfi  tropa  in  cutco’imondo^ 
.che  gli  pofl'a  contentare,  nè  chi  ardisca  di  por  ntaoo  tra 
loro,Vh’huomo,cosi  fanto  ,come  era  Giob , dicendo^» 
jc}i,e  vide  due  periooe  tra  loro  tanto  contrarie»  che 
pon  fi.trorj^perfoqa  ,:che  polla  accordarli ji.per» 
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• che  non  ci  manifeiU  ilor  nomici  vuole  leuare  ad  alci 
mifteri,  & inuicarci  a contemplare  profondi  fecreti . -Di 
' quelli  duejde  iquali  parla  il  Sàto  Giob^chi  diremo,  che 
• iia  il  potente, & valorofo,renon  il  nollro  Dio  eterno?  8c 
chi  ci’hqlHnato,fenon  l’huomo  fconfolato  ? Cirillo  fo- 
i praSan  Giouanni  dice.Si  trattauano  molto  male  Thiio- 
-mo,&'Dio  tra  loro , perche  l’huomo  altro  non  faCeua, 
che  peccare,&  Dio  altro  nonfaceua.checalbgarlo.Per 
ciò  Dio  in  quel  tempo  lì  chiamàua  Dio  di  vendette,Dio 
'•  di  vendette  due  volte , perche  npn  perdonaua  al  corpo 
la  pena,nè  airanimala  colpa.Perche  Dio  che  era  di  sò- 
ma bontà , l’huomo  tanto  inchinato ' alla  maluagità , 

gli  diceua  che  lì  emendalTe,&egli  rii'pondeua,che  vo- 
; Kua  Iblamente  darli  piacere  * Per  tàle-^calìone  l’huo- 
- mo  di  giorno  in  giorno  andana  peggiorado , òt  Dio  piu 
ifi  fdegnaua  con  lui.  S.  Leon  Papa  dice . Poco  lliina  il  Si- 
gnore,che  lìamo  deboli,ò  robufti,laoi,ò  ir>fermi,ricchi, 
. o poueri,femplici,o  accorti,  perche  egli  vorrebbe  , che 
.fusiimo  buoni,&  fi  fdegna,perche  fiamo  trilli  ,percioche 
*oiuno  buono  è mandato  via  dalla  Aia  benedetta  prefen 
!ciai&  niunocrifioèammelTo  nella  lua  cala  làcraca.  Gre 
.-gorio  dice.  Dio  non  potè  folFerire  vn  folo  peccato  nell- 
;Angelo,&  penfi , che  nè  fopporterà  tanti  in  te , che  lei 
•liuomo  ? Dio  piu  facilmente  Ibpporterebbe,  che  vn'Ao- 
gelo  gli  leuaffe  il  cielo , & chc'vn  hdomo  gli  leuaffe  il 
/monoo,  che  folFerire  in  vno&  nell’altro  vn  fole  pecca- 
<lo,pcrche-la:  Aia-potentia  è badante  per  creare  altri  Gte 
ij'màpef  laudare  vn  pcccato,non  bada  la  fuapocemià» 
«è  capilce  nella  Aia  clemenza.  Elfendo  Dio  tanto  nimi- 
co dei  peccato],&  rhuomo  rato  inchinato  a peccare,  tìd 
..  doueoano  efiTcr  tra  loro  cohtrari,&  draciàrfi  còni  e nimt 
ci?Pianjge,& fofpirail buon Giob  dicendo.  Noh  vièchi 
poda  ripirendóre  amen’due,cÌoè>chc  non  vi  era  alcuno^ 
cheardilfe  di  élFer'  mezano  che  rhu<^hio  s’allontanàdb 
dal  peccato,&che  Dioleuafle  la  manodél  cadigo.Da- 
malceno  dice.  Edeodo  canto  differenti  Dio  dairhuotnò 
ic  l’Auomo  da  Diòidando  Mia  sd  nel  Cielo^  & Talcro 
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qui  giù  in  terra  j non  vi  era  mezoda  poterli  vnire , nè 
luoco  per  accordargli:  perche  ninno  fcendeua  da4  Cie- 
lo,nè  alcuno  da  terra  faliua  là  sù  Vennepoi  il  figliuolo 
di  Dio  al  mondo,  & fi  pol'e  tra  loro  , volendo  clìcr  n»c- 
diarore  tra  Dio  , & l’huomo  ^ fi  come  era  in  Cielo  nel- 
la Trinità  . Quanto  fiamo  tenuti  a Chrifto  per  quello  , 
che  fece,&  molto  piu  per  la  foggia , che  tenne  a fatlof 
Percioche  permeglio  obligare  vno,&  Taltro,  prefe dal 
padre  la  diuinità, con  laquale  perdonafl'e.  Se  ancora  dal 
l’h uomo  prefe  la  humanità,  con  iaquale  patiffe , fi  che 
hauendofi  fatto  parente  d'amendue,fu  potènte-di  fayglt 
amici.Quanto  penolà,  & di  gran  coflo’fu  al  figliuolo  dt 
pio  quelPamicma,&cónfederatione , poi  chègli  èòftò 
. il  làngue,c’haueua,&  la  vita  che  polfedeua;di  mànierà; 
che  per  farci  amici  con  Dio  , fu  inimico  difeihecfefi- 
-tno  ? Gliècofa  certa,come  dui  huomininimici, quando 
cauanole  fpade  per  fcTÌrit,fe  vno  entrà  fraT'ord^'^cari- 
cano  fopra  diluiamenduele  fpadejdi  maniera^che  tnol 
tè  volte  noceranno ia'  colui  che  gli  voleua  accordale  > 
& diuentano  amici  coloro,che  contendeuano;  Nel  M6 
te  Caluariq,_&  nell^altare  dcjlacrpce,hau^  sfida- 
to DjoS^  l’huomq,  il  beqedqtto  Giefu  fi  pofeoel  mezo, 
per  acchetare  quel  rumore, iàpendo,  che  fenon  rimette 
uano  gli  fdegni,in  ral  modo , rcfterebbpoo  per  Tempre 
nimici  perpetui . rhuotno lanciala  a DioT  peccati , 8C 
DioaH'huomo  i cafiighi . Auenne , che  il  peccato , col 
quale  l’hUpmo  corafcatteua  , & il  caftigo  col  qualt;Dio 
lo  cafiigaua, caddero  fopra  il  mèdiatorcyche  lo  intìritar 
ua.O  buon.  Giefu, o gloria  delKanima  mia,  fiapra  dì  cù4 
lenpn  fopra  di  te, caricò  tuo  Padre  la  fua  anùca  ira,  À; 
l’huomo  la  fuacolpa?Non  tì  affliggere  Santo  Giòh,  non 
ri  affliggere,che  nó  vi  fia,  chi  póga  mano  tra  atneirdue, 
^i  che  già  èdifeefo  dal  Q'elo  il  figliuolo  di  Dio^Zi^già 
«nato  nel  mondo, colui  ilquale  polcla  roano ira  Dio  fle 
l’huomo,&  esfi  gli  tagliarono  ambe  le  roani.  Non  dire- 
mojche  gli  ragliano  ambe  le  mani , poi  che  il  padre  or-» 
dinòjChe  foflTe  morto , & rhuomo|^iè  fopratiui  laiut 
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colpaipcfchelo  crocifigefTero.Omezano  diuino,opar 
cicore  facrato-Quale  de  gli  angeli  haurebbe  fatto  si  grà 
deimprefajSc  qual’huomo  tenterà  di  faila,che  aueduca 
mente penlandoui  per  buono  Ipatio,  ti  oflferifti  a per 
dere  la  vita  per  mettere  concordia  tra  Dio,^:  l’huomo? 

' , Con  ragione  fi  lamenta  il  figliolo  diDio.di  luopadre,di 

cendo.Perche  mi  hai  abbandonato?Poiche  egli  Icaricò 
^òpra  di  lui  la  (ua  ira,&  l'huomola  fua  colpa, percheiui 
' li  fornirono  tutti  gli  fdegni  dt  Dio,&  i peccati  deH’huo 
mo  » O tempo gloriofOjO  età  felice  j qual'hora  habbia- 
. mo  noi  della  Chielà  catolica , perche  ha  venduto  per 
mezano  ChriAo^non  può  afeendere  alcun  peccato  ana- 
ci al  Padre,  che  non  intoppi  nel  figliuolo  , & non  può 
feender  dal  cielo  caAigo  alcuno  , che  non  pasfi  per  lui. 
Efifendo  il  figliuolo  di  Dio  il  mezo  tra  il  Padre , & noi  : 
fittene  per  certo  ch’egli  piglierà  in  felaaioAra  col- 
pa , accioche  elTa  non  monti  al  cielo , & che  parimen- 
te cenerà  il  caAigo  del  padre , perche  non  fee'nda  ali- 
hpomo  come  farebbe  dilcefo,  fe  ChriAo  non  fi  fofie  in- 
terppAq.  , 


COME  CHRISTO  SI  L^METiTA'LI  SV  0 
dreyferche  gli  bagnò  il  corpo  col  /angue  c*haueua  nello 
‘i  j vene , egli  ì^ogò  il  core  ecittéuqua  dell’angu-  ' 
ir  .j^  Jiie,  > Capiioloj-  1 1 1 1.  * ■ ' 
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Ircvmdbdesvmt  me  ficuc  aqua 
tota  dieiCircundederunt  me  fimul,  che  fi- 
gnifica.Mi  circondarono  come  acqua  tUC- 
to’l  giorno  , e mi  circondarono  infieme  • 
Salmo  1 XX  X v i j.Q^ueAe  tòno  parole  del  fi 
gliuolodi  Dio  , continuando  Icquerele  c’ha  di  fuo  Pa- 
dre v&ècomes’haueife  dctto.Cne  cofa  e quella  padrd 
mio,^herolò.e  queAa  ? Non  ti  feì  contentato  d’hàuer 
rotto  Ibpra  di  me  le  tue  ire  i & feparato  da  me  tutti  i 
miei  amici  j ma  hora  di  nuouo  m hai  circondato  d’s'rf 
gritndisfimo  diluuio  d’acqua  j delquaie  fi  annega  la  tpi» 
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vita.  Chrifto  in  quello  luogo  fa  manifello  quanto  fieno 
grandi  le  Tue  fatiche  & il  mancamento^che  percaufa  di 
quelle  gli  fanno  i fuoi  amici , perche  dice  che  le  acque 
^ erano  molte^che  lo  circondarono  due  volte, che  venne- 
ro tutte  vnite,&  che  vennero  có  tanto  furore  che  lo  pri 
uarono  di  tutte  le  fue  forze. Auanti  ad  ogni  cofa  e da  có  ^ 
fiderare  di  qual  forte  d'acqua  parla  in  quello  pafib  il  Si-  ce  Toia.. 
gnorercioèfefonodimareòdi  lìumi,odi  fonti,  odila-  méte  due 
ghi, perche  in  cialcuna  forte  di  qucll’acque  l’huoroo  vi  «ilighi 
fi  può  annegare, & pderui  la  vita.  Leggiamo  Dio  hauer  *'*l“*^ 
; fatto  follmente  due  callighi  có  acqua  ; cioè  nel  diluuio  ‘ 
j di  Noèjdoue  pericolò  quali  tutto’l  módo,&  quello  che 
feceagli  Egitij  nel  mare  roflo.Et  furono  quelli  due  ca- 
ftighi  tanto  famofi,che  il  Signore  fin’adhora  nó  n’ha  fat 
co  altri  Umili. Non  fi  lamenta  bora  il  figliuolo  di  Dio  di 
quella  forte  di  diluuio,  nègiamai  leggiamo',  ch’egli 
correlfe  pericolo  per  acquajperche  elTendo  j còme  era 
Signore  deiracque,com’era  posfibile,chefi  annegalle  in 
quelle  acque'?  Si  lamenta  d’vn  altro  diluuio  piu  fàcile  , 

' & d'altri  mari  fieri, & d’altre  acque  piu  falfe,  che  lo  có- 

batterono , della  cui  amaritudine  niuno  tanto  beue  co- 
me egli , ne  alcuno  entrò  tanto  neH’abilTo  di  quelle. 

Quai  fono  Tacque  , che  circondarono  il  figliuolo  di 
Dio , fenon  le  grandisfime  tribulationi , che  palfaro-  ^„°  **/* 
no  per  lo  luo  core,  & tormentarono  il  luo  corpo?  j,  'f,cr* 
Nelle  diuine  lettere  fpefie  volte  perle  molte  acque  s’-  fcmtura 
intendono  le  molte  tribulationi , fi  come  in  altra  parte  J***  *>8'“ 
dice . Saluami  ò Signore  , perche  fono  entrate  Tacque  * 
fino  all’anima  mia,  come  s’haueffe  detto . Saluami  6 
buon  Signore,ch’io  mi  affbgo,foccorrimi,o  mio  Signo- 
re,che  mi  annego,  l’acqua  già  m’entra  per  la  bocca , & 
affoga  la  mia  dolente  anima.  In  quante  anguflie  fi  tro^  ■ 
uaua  colui,chediceua  parolecanto  dolenti,  perche  al- 
tro nó  fignifica  il  giungere  al  core  i trauagli,  che  fentir- 
li  di  core.Le  acque  de  i trauagli,  & i diluuij  delle  tribù 
lationi  a niuno  pafTafono  tanto  a dentro  > fenon  a Chri- 
llo>  perche  vedendo  come  hoi  altri  eiauamo  Toccafio» 
i ' nc, 
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nc  di  quelli>iì  come  ne  aniaua  di  ,core , cosi  di  core  gli  - 
fcotiua.Nocacome  Chrifto  nò  dice» che  l’acqualo  fpor 
€aireii)obagfla(re,neanco  lo  infangalTe  , ma  che  lo  fpa- 
iientò^perche  ogni  pericolo  d’acque  , fé  bene  fpauenca 
alprincipio,al  fine  non  vccide . Tutto  il  pericolo  di  ac- 
^ua confile  in  quefto.che  vn  fubito  torrente  nonci  co- 
glia nel  mezo.Si  che  la  noUra  vita  confile  nel  creicere, 
Scalare  dell’acque.Scneca  dice.  Ninno  può  trouariì  ia 
maggior  pericolo  in  quella  vita.checolui^ilquale  fi  ve- 
de circondato  dall’acque , perche  ad  vn  medefimo  luo 
no,&  mifura  elee  l’anima, per  doue  entra  l’acqua , & e- 
feono  Tacque  per  doue  entra  l’anima.  A qual  cofa  pote- 
ua  il  figliuolo  di  Dio  cópararei  luoi  tiauagli , & angu- 
ilie,che  Taffligeuano,chea  Ilare  circódato  di  acque?  Se 
confideri  quella  parola,mi  circondaiono;perchequella 
che  piouebagna,quellache  fi  Iparge  irpelTa.quellache 
fi  bene  empie,  ma  quella  che  circonda  anniega  , perciò 
Chrillo  dille, mi  circondarono,  & .nó  dilTe  mi  bagnato- 
no,  perche  il  Tuo  benedétto  core  s’annegò  nelle  ;iibula- 
cioni,8c  il  Tuo  benedetto  corpo  fi  affogò  nel  diluuio  de 
i tqrmenti.Tante  furono  Tacque  che  lo  circódarono,»& 
i diluuij,che  gli  caddero  fopra,che  la  mia  lingua  nò  ba 
ila  a narrarlo,ne  il  mio  core  apenfarlo , ne  i miei  diti  a 
fcriuerlo,ne  anco  gli  occhi  miei  a piangerlo.O,  buó  Gie 
fu,o  allegrezza  delTanima  mia,come,doue , & quando 
ti  vedeili  dalleacque  circódato,  fenon  nel  Monte  Calua 
nq,quando  ti  vedelli  i membri  dilgiunti?Quàto  impro- 
priamente parli,  dicendo,  che  ti  vedelli , circondato  di 
acque, poiché  haucrefii  potuto  dire  có  verità,  che  ti  ve 
defti  annegato  nel  fangue,  perche  nel  lamentabile  gioc 
no  della  tua  morteti  mancaual’acqua,  & ti  foprabóda- 
ua  il  fangue.Nó  fenza  alto  millerio  , ^ profondo  facra- 
mento  dice  Chrillo,che  llaua  circondato  di  acque,efsé 
do  la  yerità,che  era  circódato  Iblamente  di  lingue,  ma  • 
la  ragione  di  quello  e,  thè  niuno  riceuè  tanto  piacere  a 
bfre  vna uzzad’acqua'refca «quanto  riceuè  Chrilloa 
ipargere  il  fup proprio  (angue  per, redimere  il  mondo. 

Chri-' 
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Chri((o  dice^mi  circódarono  come  acqua,perche  fé  mi 
rauain  fu  vedeua  Aio  padre,  chemoArauanon  volerlo 
vdire  : fe  guardaua  in  giù  vedeua  folamente  la  madre 
Aia,che  altro  non  poteua  fare  che  piangerlo,  fe  guarda 
ua  a deftra  mano,vedeua  vn  ladro,chegli  credeua , ma 
nó  lo  poteua  aiutare , fe  guardaua  a Anillra  vedeua  l’al- 
tfo  ladro,  che  nó  gli  voleua  credere  * Etaccioche  foffe 
circódato  da  tutte  le  parti ,fe  fi  voltaua  io  dietro  vi  era- 
no i manigoldi, che  lo  guardauano,fe  A guardaua  auàti, 
vedeua  gli  Hebrei,che  lo  fcherniuano.  Tuttauia  Chri- 
ftodice,mi  circódarono  come  acque,perche  felo  mira 
no  nella  croce,iTDtroueranno  parte,che  non  (ìa  fgiunta 
dall’alcra:perche  haueua  il  capo  forato, le  fpalle  aperte 
le  mani  rotte, il  petto  leuato,&la  faccia  nera.S.Bemar-^ 
do  efponendo  quella  parola,  mi  circódarono  come  ao*. 
qua,dice,  O buò  Giefu,o  dolcezza  deiraniina'mia,quai  ' 
clemenza  ti  muoue,qual  carità  ri  conAringe,che  ftando 
nell’altare  della  croce  Attoui  cóli  chiodi,caricato  di  Ipi 
ne,circondatodilance,dici  che  fei  circondato  folamen 
te  da  acque?Tu  muori  di  fete  in  croce,  e non  hai  vn  va- 
fo  d’acqua  per  bere,e  dici,  che.fei  circondato  d’acqua> . 

Che  amore  t’ha  turbatoyo  qual  bontà  t’ha  fòtto  fi  Aupi- 
do,che  penA  che  il  fangue,ilquale  (falla  dalle  tue  vene,. 

Aa  acqua,  che  ti  corra  d’intorno  ; Che  cofa  e queAa  ,o  : 
buon  Giefu,checo(a  equeAa  ? 1 duri  chiodi  ,lacrudel 
lancia,le  dure  fpine,le  vigorofe  difcipline,ti  paiono  fon 
ti  d’acqua  dolce.Tantoeraimmenforamore  , col  quale  t 
ChriAo  patiua,che  il  tutto  gli  pareua  dolce,(aporito,Sc 
poco,perche  il  priuilegio  dell’amore  o che  niuna  cofa , Priuile-  %• 
Jaquale  fà,non  gli  parefaticofa,lenon  quella,chefì  mal  S‘° 
volentieri.  Il  Agliuòlo  di  Dio  non  fa  cofa  alcuna  malvo.  *‘”®‘^** 
lentieri  io  quella  vita,fenoti  il  caligarci  per  noArecol- 
pe,&  quantunque  al  prefente  faccia  molte  coAt , eAen- 
donepregato,non  ne  fa  alcuna  forzatamente.QueAo  di 
ce  Bernardo.ChriAo  ancora  A lamenta)  chelo  circonda . 
rpno  tutte  le  acque  inAeme,laqual  Ibrte  di  perfecutio- . 
ne  none  meno pericololà  che  faticolà . Platonea  qu9-  v . 
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ito  propofico  dice  .Quando  i trauagli  vengono  a póco,a" 
poco,par,che fieno  dqu anco  tolerabili.ma  quando  ven- 
gono a fquadre  nó  fi  poiTono  foiferire,8f  il  carico  di  que 
fto  e perche  il  mifero  huomo  nó  ha  tempo  di  andare 
vagabódo  per  faluarfi,ne  per  apparecchiarli  a difefa.Ba 
fiiio  fopra  i Salmi  dice.Come  diluuio  d‘acqua  grandisfi 
maj  & come  nimici  di  vn’imbofcata  vennero  i trauagli 
fopra  quella  huraanitàfacratisfima,  laquale  nó  folamen 
te  nó  gli  volfe  refiftere,  nè  voltargli  le  fpalle  p fuggire , 
ma  chiefe  fauoreal  Padre  per  follenet^li . Bedain  vna 
Homelia  dice.O  amore  immenfo,o  carità  incomprenfi 
bile^  laquale  tu  buó  Giefu  mofirì  in  quèfie  parole  ; per«  - 
che  m’abbandonafii . perche  lamentandoti  al  Padre  di 
efib  medefimo  padre^^uefio  nó  è perche  ti  lieui  da  quei 
tormentiyiquali  cu  pactfci  ^ ma  accioche  ti  dia  vita  piu 
lunga  per  (ottenere  àlTai  piu^  Vbertin'o  có  tlolci  parole . 
Chriltò  dicendojmi  circondarono  le  acque  infieme,  di- 
ce il  vero  perche  tra  vétiquattro  hore  fu  prefo, negar©  , 
atccufaco,battutodentétiato/pogliaco,crocififib,8:  moT" 
to:di  maniera  , che  comparando!  momenti  del  tempo  ' 
co  i tormenti/uTono molto  piu  i tormenti,  che  patina, 
che  i momenti  dix]|uel  giorno.  Ambrofio  fopra  i Salmi, 
dice  quelle  parole.  Mi  circódaronoPacque  tutto’l  gior- 
no,&  infiemeniuno  Io  può  dire  tanto  veramente, come 
Chrillo , perche  nel  giorno  della  fiia  pasfione  nó  pafsò 
hora,momento,nè  atomo  alcuno,  che  nó  lo  colpeggiar 
lero,fiagellafiero,ò  fputalTero,obeltemmialIero , fi  che 
quei  miniltri  di'  maluagità  fi  pigliaitano  tanta  fretta  di 
tormentarlo, che  nó  haucaho  tempo  di  ripo/àrfi,  neda- 
uano  luocho  a Cfirilto  pur  di  rifpirare.San  Leone  Papa 
dice  nel  Trattato  della  pasfione  del  Signore.il  figliuolo 
di  Dio,dice,cutto’i  giorno  mi  circódarono  le  acque,  per 
che  ogni  lortedi  gente  fu  vnita  contra  quella  humanicà 
facratisfimatcioe  Hebrei,Gentili,Sacerdoti,Farifei,  Di- 
rcepqli,PoncefìCi,Re,Propòlli,CauaIlieri,Soldaci,  mani 

foldi,vecchi^iouani,&  foreilieri . SanPAgollino  fopra 
ao  Giouaani  dtce.  C^al  fone  digence  fu  nel  mondo , 
v!  che 
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cTìc  non  fi  trouaflc  nella  morte  di  Chrifto  ,&  quale  iti- 
nentionedi  tormenti  fu  chVgli  non  patiffe?  In  mare  si 
tempeftofo,&  in  cosi  pericololb  diluuio,in  foprajjiunta 
tanto  rubira,&  in  anjjnftie  tanto  vnite,  perche  non  vuoi 
cheli  figliuolo  dica  al  Padre  , perche  mi  hai  abbando- 
nato , poi  che  non  gli  difie  vna  parola  , con  laqualc  fi 
configliaffe,nc  gli  lafciò  vn’amico,che  lo  fauòrifie  ? 

tOM  E CHKl  STO  SI  HE  H DfSro  PA 
-•  dre,perche  fermijft.che  lo  croci fig^ejfcr  ijuelli  che  in  altro 
tempoJoUuano  efjcre  fmi  amici,&  come  Chrifio 
gli  chiama  amici.  Cap.  y. 

Va»  font  plaga?  ifia? in  medio  manuum 
tuarum?  His  pJagatus  fum  in  domo  eò- 
Tum  , qui  diligebant  me  , che  vuol  dire . 
Che  piaghe  fono  quefte  nel  mezo  del- 
letuemani?Io  fui  impiagato  in  cafa  di 
coloro  che  mi  amauano  . Ifaiaal  cap.  xx.  Quefte  parole 
furono  dette  da  tutti  gli  Angeli  al  medefimo  Signore  de 
gli  Angeh,cheè  il  figliuolo  di  Dio,i^  è come  fe  haueffe 
de«o:o  figliuolo  di  Dio,o  eterna  fapienza,  tu  che  feen-i 
delri  dal  cielo  al  mondo, viuo,&fàno,  perche  torni  ho- 
ra  di  la  col  corpo  afflitto, & le  mani  impiagate?  Rifponi 
de  li  ngliuolo.Se  volete  làpere  d’onde,come,e  da  cui  ri 
ceuei  qfte  piaghe,&  ferire,dicoui,chele  riceuei  daco- 
Ior_o,che  piu  mi  amauano.  Tanto  c nuoua  la  dimanda  : 
quato  e fpauenteuolela  rifpofta.I.a  dimadaè  nuoua,  p- 
tóe  lo  andare  Dio  al  cielo  con  piaghe,e  cofa  molto  in  fo 
lita,&  dire  Che  Timpiagarono  i fuoi  amici, c cofa  fpaué- 
teuqleiperchealloamico  fi  conuiene  curarle  piagh  e,  & 
al  nimico  di  impiagare.Che  cofa  è quella  o buó  Gielui 
quella?Come  fi  poflbnocópatire  infieme  que 

iti  dui  effetti  cótrari,cioéamarti,&  ferirti,  volerti  bene 
&af^ggmi?L’impiagarti,&lo  haiierti  pietà,  il  feruirti* 
Scroffénderti?  Sant’AnfcImo  trattando  queft’autorirà  di 
CC.G  bontà  eccroa,  o patienza  non  mai  veduta , quale  è 

T la 


Chrifto 
chiamò 
amici  ql 
It  che  io 
crocififlè 
co. 


» 


*1 


X^O  SECONDA  ^ARTl  Dlt 

la  tua,Diomio,poi  che  coloro,  che  ti  lieuano  da  doflb 
la  pelle,  che  ti  tracciano  le  vifcere,che  ti  trócauo  i ner 
ui,che  ti  fmuouono  gli  osfi, & fquarciano  i capelli , tu 
chiami  amicifDicendo  tu  o buon  Giefu.Io  fui  impiaga 
to  di  quello  in  cala  di  coloro,  che  mi  amauano,dici  pa- 
role,che  moftrano  in  te  gran  clemenza , & danno  a me 
gran  fiduciarperche  fe  chiami  amici  quei  che  ti  impia- 
garono,& vccifero,che  farai  a quelli,  cheti  feruono  fe 
delmcnte?Chrifto  haueua  vna  cafa  in  Giudea , che  era 
Gierufalem,vn’amico  nel  Cielo , che  era  fuo  Padre , & 
vn’altro  amico  in  terra,  che  era  la  Sinagoga . In  quella 
cafa  egli  fu  morto,&  da  duo  nimici  fu  mortojperchela 
Sinagoga  lo  crocififlè,  & il  padre  determinò , che  fofle 
crocififlbjSei  Gentili,che  non  erano  fuoi  amici,  ne  dal- 
lui  conofciuti,lo  haueffero  amazzato , lì  potrebbe  fojv 
portare,nè  vedere  come  nella  città,doue  egli  hauea  vi^ 
uuto,&  per  mano  de  gli  amici , c’haueua  accarezzato  , 
& per  volótà  di  fuo  padre,che  l’hauea  generato,egli  c- 
ra  morto,&impiagato,gli  doleuaoltra  modo,quantun 
que  lo  disfimulafle.  San  Bernardo  fopra  la  Cantica  di- 
ce.Quanto  piu  penfo,o  buó  Giefu  alle  tue  opere,  tanto 
piu  mi  fpauenta , perche  hauendoti  fatto  l’huomo ope- 
re di  inimico, lo  chiami  amico,dicendo.Io  fui  impiaga 
toin  cafa  di  coloro,che  mi  amauano,cò  lequai  dolci  pa 
role  ci  fai  conofcere,  che  fai  piu  ftima  dell’amore  che 
porti  al  mòdo, che  delle  offefe,che  tifa  il  módojfe  il  fi- 
gliuolo di  Dio,fi  come  diflea  gli  Angeli, ouefte  piaghe 
mi  fecero  i miei  amici  .hauefle  detto,  chel’haueano  im 
piagato  gli  Hebrei,  che  allhora  erano  fuoi  nimici , che 
farebbe  ftato  di  noi,fi  come  gli  amici  fcherzando  infie- 
me  vfaflo  di  alquanto  graffiare,  & fare  qualche  liuidu- 
ra,cosi  il  figliuolo  di  Dio  parla,  come  fe  volefle  far  ere 
dere  a gli  Angeli,5t  a fuo  padre,  che  quelle  piaghe  ,le- 
quai  haueua  nelle  fuc  facrate  mani,non  le  haueua  fatto 
alcuno  de  fuoi  nimici,mache  le  riceuè  fcherzàdo  con  i 
fuoi  amici . Quanto  bene  potiamo  noi  dire  col  Profeta 
Daui(hll  Dio  noflro  oó  è come  gli  altri  Dei,poiche  qui 
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nei  modole  parofe,che  gli  dicono  da  fchereo  piglia  da 
douero,&  il  graffiarc,che  gli  fanno  con  vn'ago.o  có  vn* 
vnghia  ftimano.come  vna  lanciata . ma  quello  nò  cape 
nelle  yìiccrc  di  Chrillo,poi  chenu^nti  al  Padre  chiama 
*^/r^*^*  amici, & le  battiture, graffiature,  lelàciate,per 
coffe  di  vnghie,&  le  vereingiurie,burlc.Sant’Agoftino 
lopr^  quelle  parole.Amico  a che  fine  vcnifli,dice.Non 
cape  o buon  Giefujnó  cape  nella  tua  bocca,quefia  paro 
la  nimico,tanto  feiauezaatoa  chiamare  ciafeuno  amico 
poi  che  chiami  nell  horto  Giuda  amico,  che  era  il  tuo 
maggior  nimico.Chi  chiamerai  tu  per  nimicoJOfculan 
ICS  le  ad  inuicem  fleuerunt  parirer,  Dauid , & lonatas, 
led  Dauid  fleuit  ampIius.Dauid,&  Gionata.bafciandoli 
mlìeme  pianfero,ma  Dauid  pianfe  affai  piu  , nel  primo 
de  i Reai  c.xx.La  Icrittura  narra  quelle  parole  tato  amo  • 
iC!uoli,parlando  dell’amicitia  c’hauea  Dauid  có  Giona.  *•*'* 
ta,&  è come  s'haueffe  detto.  Quando  il  Re  Dauid  volc- 
ua  vfeire  del  Regno,  & accóbiatarfi  dal  fuo  fedele  ami- 
co Gionata,nel  tempo  che  fi  vollero  fepararc,  s’abbrac 
ciarono  infieme  piangendo, & quantunque  Gionata  pia 
geffeaffaijDauid  pianlè  molto  piu. Mimo  Filofofb  dice.  Ami«*iìn 
L’amore  tra  gli  amici  fi  conofee  ottimamente,  quando 
fi  feparano  vno  dall’altro,  perche  fead  vno  mancano  le 
parole,all  altro,foprabondano  le  lacrime.  Cicerone  nel 
libro  d amicitia  dice.Gli  amici  fi  conolcono  nel  leparar 
fi,pcrchcneirabbraciarfi  fi  accompagnano  i cori,di  ma 
riera  ,che  il  cuore  di  quello  va  con  quello,&  il  core  di 
quello  tal^e  rimane  có  quello.Ouidio  deU’artc  di  amare 
dice.No  fi  poffono  chiamare  amici,maconofcenti  colo 
ro,che  lì  feparano  có  i corpi,&  con  i cori,percheraffcn 
2a  altro  non  deue operare,  lenon  che  non  ci  vediamo  j 
ma  non  già  fare , che  non  ci  amiamo . Doueano  effere 

gradi  amici,Dauid,&  Gionata,poi  che  s’abbracciauano 

tanto  di  core, & piangeuano  infieme.Dauid  piu  lliinaua 
raroicitia  del  fuo  amico Gionata,chel’inimicitia  del  Re 
Saul  fuo  padre  , & quello  parue  effer  vero , perch  e qn  ' ‘ 

Saul  voffe  impcdiiei’ainicitia  di  Dauid  con  Gionata, fu 
• * T » bito 
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biro  Dami  fi  partì  del  regno  . Dadid  don  ogni  fua  pro-^ 
denza,&  valóre  non  fu  ardito  di  afpetcareleperfeciitió- 
ni  del  Re  Saul  Aio  nimico,  fenonfifaceua  feudo  di  Gio 
nata  Tuo  amico  , dalche  potiamo  inferire  , come  non  èf 
vguale  traudglio,come  il  mancamento,  checi  fa  1 ami- 
co.Seneca  a Lucilio  dice.Sia  riiuomòpouero,  fia  ricco, 
fìa  grandCjO  piccini,  come  potrà  egli  ìlare  fenzaanàico? 
Horatio  dicc,lè  l’huomo  ha  le  profperità , e bifognofo- 
di  configlio,fe  èabbalTjto,habifognodi  confolatione , 
perche  vdì  dire  a Alenandro  mio  raaefrto,  che  tanto  ha 
ueabifogno  l’huorooin  profperità  di  buon  configlio', 
per  laperli  reggere , come  il  poucro  di  remedio  per  po« 
terfi  leuare  . Hcra  fé  l’huomo  valorofo  hal)ifogno  di 
buon  configlio, & il  pouero  dicjualche  rimedio,  chi  ne 
può  dare  miglior  configlio , & meglio  prouederci  di  ri- 
medio,che  il  buonamico?Niun  nimico  può  fare  ad  vnV. 
altro  nimico  alcun  maggior  danno, che  leuargli  da  càto. 
qualche  amico  buono,pche lieua  il  fecreto  delle  fue  vi- 
ìcere,il  reAigio  de’  Tuoi  trauagli,il  rimedio  delle  fue  ne 
ccsfità,&  il  ridotto  da  fuggire  le  perfecutioni.  Plutarco- 
narra, che  elfendo  detto  a Focione  FiIo(ofo,come  Dioov 
fio  tirano  lo  mottegiauadipouero-,egli  rifpofe.  Io  cori- 
feiro,che  fon  pouero:  ma  Dionifioèpiu  ooucrojperche' 

ft  gli  abbondano  danari,  gli màcano gli  àmia  ,&ame* 

fopprabondano  gli  amici,e  mancano  i danari.Quel  Filo' 
fofo  riputaua  maggior  pouertà  il  mancare  di  amici,  che; 
di  danari,^  haueua  in  quello  grà  ragione,  perche  nelle- 
' . tribolationi,  o infcrmicà  lente  piu  ripofo  vncore  di  ve-- 
*-  derfi  al  capo  del  leccò  due,o  tre  amici ,chehauere  le  cafi 

• fc  piene  di  danari.  Vbertioo  dice.  Molti  fono  poueri  di- . 
danari. ma  non  di  amici, & altri  Ibn  poueri  di  amici , & 
copiofi  di  danari, & altri  fon  poueri  di  vno,&  dell’altro 
Chrlfto  de’  quali  Chrifto  è il  Capitano,  poiché  nell’albero  della 
«rapoue  croce  non  hebbechì  glideflcvn  val^  dacqua,pè  chi 
ro  d’ami  joconlolaffe  convna  parola.  Chrifto  fi  lamenta  de  gli. 
‘j***  Apoftoli.che  fuggirono,  fi  lamenta  de’  parenti  che  fi  na; 
fcolèro,fi  lamenta  de’  fuoi  conofccaii , chq  non  lo  difcr  : 
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fcrojperchein  tutfo’lc;óflitt’ò  ddla'pasfione,fibri  hebbè 
amico,che  lo  fegujfle,nè  parente  i che  lo  diTendefle,  né 
conolcentechelo  tauorilfc.Rabaiiodice.  Il  figliuolodi 
Dio  haueua  parcnjci  molto  honoratiy  amici  virtuofì  ytSC 
conolcéti  valorolì,ma  quado  lo  Videro  debole  di  forzd, 

& pouero  de’  beni  remporali, tutti  l’abbandonatono  nel 
trauagliOjper  non  vedcrfi  con  lui  nel  pericolo.  San  Be^- 
mardo  grida  dicendo,  che c quello  o buon  Giel'u  ,che  è 
<qne(io  i Non  manca  in  Gierulalem  chi  dif  enda  Baraba  ^ 
èc  vi  manca  chi  ti  difenda  auanti  a Pilato. Baraba  rubba- 
do  croua  amici,dc  tu  predicando  troui  inimici  l L’homi 
{Cida  de  i viui  troua  defenPori , & quello  che  rifufcica.1 
motti,  troua  lolam^nteacculàtori  ì D.anano  quello  che 
fece  la  pace  tra  rhuonio  de  Dio,  & liberano  quello,che 
leuòfeditìone  in  GTèruPalem  ? O dolente  te  Gierufa- 
lem  ,o  fuenturaco  popolo  Giudaico  , non  mancherà 
-mai  in  techiperfeguiti  i,  buoni  , & diffenda  i cattiui  ? 

Il  venerabile Beda  dice-Tutti  quelli,  che  erano  amici  di 
Jlaraba , erano  nimici  di  Chrilto,perche  con  riflefPa  boc 
ea  diceuano , non  ci  laida  re  altri  cheBaraba  & crocili^ 
gi  crocifìggi  Chrilto.  Santo  AgoUino  in  vna  Homelia  di 
jee  , perche  il  replicare  due  volte  vna  parola  è legno  di  Itepflca» 
.Vero amore, o odio  , che poiti  vna  perfona  all’altra  , 
anoftrarono  bene  gli  Hebrei  l’amore  , che  portauano  n°p»roI 
a Baraba,dicendo  due  volte,  non  ci  lafciare  altri  chcBa  ja,cKe  lù 
laba:  & moHrarono  l’odio  c’haueuano  a Chrifto  dicen<  gnìEca. 
do, crocifìggilo,  crocifìggilo.  Dicendo  due  voice  a Pria» 
to,  non  ci  lafciare  altri  che  Baraba,  che  altro  voleuano, 
dirgli,fenon  che  con  tucto’l  core.lopregauaDO,&  con  la 
lingua  gli  domandauano.',  che  concecurBé  a quel  ladro 
la  Vita , & lo  mandalTe  quella  fella  a cafa  fua  ì Dicendo 
ancora  due  volte  a gran  voci,  crocifìggilo,  crocifìggilo; 
che  altro  voleauodire  aPilato,  fenoncheconle  lingue 
gli  dimandauano,e  cofìil  core  lo  fupplicauano,che  mcc 
telfe  nella  forca,ò  crocifìggefl'e  Gieitt  Nazdreno?Chrifo 
Homo  dice.llprencipe  della  Sinagoga,  !!  Signore  dì  Ca 
iamau,il  Ceacurione|il  Capitano  ^acheo,  il  ricco  Simo 
' c...  “ X I tte 
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Ùc  leprofo3&  Lazàro  Cauallierojnon  erano  amici, & co- 
oofctuti  da  Chiifto,  quando  viiiea  fece  per  tutti  quelli 
Molte  coferme  esfì,^  anco  de’ piu  ricchi  & honorati 
«a'I  popolo  di  Chi  ilio  non  fecero  perlui  cofa  alcuna 
quando  mori,  quantunque  paflarono  auanti  le  lor  por- 
te menandolo  a crocifìggere , &lo  videro  con  i propri 
Occhi  morire:perciò  Chtidocon  gran  ragione  diceua  a 
fuo  Padre,perche  mi  hai  abbandonato?  poiché  a lui  fo- 
prauanzaroco  gliniqiicij&aBarabaaon  mancarono 
amici. 


Come  chkisto  si  l a meuìtm  $yo 

“Padre, che  fa  piu  conto  della  figliuola  di  lepre  nella  Si- 
na^oga , che  della fita  morte hojtgi  nella  Chiefa  » 
Capitole,  y /. 

A c mihi  quodcunque  pollicituscscorr- 
cefla  tibi  viéloria  , &vltione  deinimìcis 
tuiSjCioè.  Fammi  bora  quanto  hai  promeT 
fo,  poiché  ti  è (lata  concelfa  la  vittoria  ,e 
la  vendetta  de*  tuoi  nimici . Giudici  cap. 
1 1 . Quelle  dolenti  parole  furò  dette  della  figliuola  del 
Capitano  Iepte,al  Tuo  proprio  padre,quando  tornò  dal 
la  guerra  laquale  fece  col  Re  degli  Ammoniti,  & è co- 
me s*hauelfe  detto  . Fa  di  me  o padrequello  che  vuoi  » 
poiché  torni  dalla  guerra  vittoriofo.  E cofa  giufta , che 
adempifca  quanto  hai  promelTo  al  Signore.lepte  haue-^ 
ua  promelTo  & fatto  voto,  chefe  Dio  lofaceua  cornare 
con  vittoria  da  quella  guerra , gli  offerirebbe  la  prima 
cofa  viua  di  cala  Tua, che  gli  venilTe  contra,  laquale  per 
elfer  viua  nó  poccua  offerire,  fenon  vccidendola . Cofi 
tornando  lepre  delia  guerra  con  gran  vittoria,  volfe  la 
fua  trilla  lorce,che  la  ngliuola  vnica,c’haueua,  gli  ven- 
ne córra  a riceuerlo  nella  llrada  fonando  con  vn  timpar 
no.ll  dolente padre,quando  videla  fuenturata  figliuo- 
la cominciò  a lagrimare  , & fi  lenti  aprire  il  core , per 
oezojfouuenendogli  del  voto,  che  facto  hauea , &co« 
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me  non  poceua  altro  fare , che  vccidere  fua  figliuola  { 
perciò  ledifle.O  figliuola deiranima  mia , o mia  vnica 
herede^qual  forte  infelice  fu  la  tua^  & quale  difdetra  la 
mia  , ch’io  aprisi!  la  bocca  a fare  tale  promefife  a tanto 
pregiudicio  dalla  tua  vira,&  fi  gran  danno  della  mia  ca 
fa?A  quefto  rifpofe  la  buona  figliuola, fe  tu,o  Padre  mio 
aprifii  la  bocca  per  fare  al  gran  Dio  d'Ifrael  qualche 
voco,non  lafciare  per  me  di  adempirloiperche  io  mi  c6 
tenterò  d’ognicolà  , vedendo  come  torni  dalla  guerra 
Victoriolò.b:  aggiunfc  la  figliuola.  Io  ti  domando  o pa- 
dre miOjChe  tu  mi  cóceda  due  meli  di  tépo,  prima  che 
mi  ofierifcanel  Tépio  accioche  vada  piangendola  mia 
viiginità,per  quelle  dolenti  montagne  con  altre  gioua- 
nette  mie  compagne.  PafiTacodue  meli,  poiché  la  deli- 
cata donzella  andò  per  quelle  montagne  Ibfpirando  ^ 
per  la  vita  cheperdeua , & piangendo  la  fua  virginità  , 
male  impiegata, il  Padre  fuo  Ibdisfece  al  fuo  voto,&  la 
crificò  la  fi^iuola.Perche  il  capitano  Icptc  hebbe  que- 
fta  vittoria,  6i  auennea  fua  figliuola  la  difgracia  ft^ra- 
detra , le  giouani  donzelle  del  popolo  Ifraelitico  fi  ac- 
cordarono di  vnirfi  infieme  a piangere  quattro  giorni  la 
figliuola  di  lepre:  & quantunque  gli  Hebrei  tralafciaf- 
fero  molte  cole  di  maggiore  importanza  ; tuttauia  non 
mai  fi  (cordarono  di  far  qllo  pianto.La  facra  fcritturact 
promette  gran  cofe  in  quella  figura  di  Iepte,molto  de- 
gne da  fapere  & grate  da  efponere.Chi  s’intende  per  lo 
lamofo  Capitan  lepre , fenon  il  figliuolo  di  Dio  viuo  » 
Redentore  del  mondo?quello,che  diceua . A me  è data 
potellà  in  Cielo,  & in  terra  douea  eflere  piu  valorofo 
Capitano,  che  lepre , perche  il  Capitano  di  lepre  non 
s’efiendeua  fenon  nella  terra  di  Giudea,  ma  quello  del 
figliuolo  diDioaggiungeua  dalla  terra  al  cielo.La  ferie 
cura  dice  in  quel  luogo,  che  lepre  elTendo  giouane  fu 
cacciato  della  fua  hereditàdal  luo  popolo , & bandito 
della  terra , & perche  in  procelTo  di  tempo  gli  libero 
da  i loro  nimici,&  fu  Capitano  & capo  loro.Quello  che 
fecero  i popoli  di  Galaad , fecero  poi  gli  habitatori  di 
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<^ieru/al^m  conChndo  il<^uale  bandirono  della  Sina^ 
goga,&  lo  pri uarono  della  ina  hercdità , ma  no  oftame 
^qlloelTo  gli  liberò  dai  peccati,  & rimale  Redentore 
ai  tutti  loro.  Corrifpóde  ottimamente  la  verità  alla  fìgu 
Xfiy&c  lo  Ipirito  alla  letterajperche  li  come  qi|elli,  che  bà 
direno  lepre  di  tutto’!  Regno,lopregarono,poichefui^ 
felor  Signore,&  capo,coli  quelli,  che  publicamentc  dif 
néro  di  Chrilto  auanti  a idlato  crocitiggilo,  poi  nei  Meo 
teCaluario  publicameme  lì  petcuoteuanoil petto, 
altri  diceuano  a gran  voci.  Veramente  coilui  eralìghuo 
lo  di  Dio . Chi  ^‘intende  perla  donzella  figliuola  di  le- 
ptc,ch’era  giouenetta  vergine,e  bella,  fenon  la  came,& 
bu inanità  ad  verbo?  Ambrofioiopra  quella  feotentia  ^ 
beilo  di  l'orma,dice.Chi  e tanto  bella,  chi  c tanto  punij 
f hi  e tanto  vergine,  ò tanto  Tanta  come  /u  , & e qudla 
aarnelacrata  ?La  figliuola  di  leptenon  era  conolciuta 
dahuomo,  & noaconolciuta  da  huomo  erarhumaniri 
di  Chrilto,perche  non  fu  concetta  per  vniooe  niatrimo 
Diale,ma  fu  ordita  dallo  Spirito  Santo,  lepte  promilè  di 
offerire  la  propria  figliuola, s’haucua  vittoria  de’nimici, 
^Chrillo  promiie  di  offertela  l'uà  propria  carne , fo 
vinceiiai  nimicnfi  che  lepte  offerirla  figliuola  c’haucJ 
«a  generato,  ma  il  figliuolo  di  Dio  offerle  il  Tuo  pro- 
prio’corpo  . Non  e maggior  offerta  l’offerire  il  proprio 
Oorpo , che  offerire  quello , che  nafee  dalla  fua  carne  ? 
$piaceua  a lepte  il  làcnficare  fua  figliuola , & Ipiaceua 
alla  figliuola  il  vederli  facrificare  dal  fuo  ^prio  padre  ; 
ma  al  fine  fi  contentò  piu  delle  vittorie , che  rìportaua 
dellaguerra  il  fuo  buon  padre , che  non  lì  dolfe  di  quel 
difpiacere  c’haueua  d’clTer  facrificata  a fuo  padrc.Qua» 
to  bene  corrifponde  milterio,  a mifterio,  poiché  quàdo; 
ta  carne  dicca.  paifi  da  mequefto  Calice , le  fpiaceuaii 
morire,ma  quando  poi  diceua,  non  come  voglio,ma  co 
me  piace  a tc,fi  contentaua  di  patire,  perciò  quella  car- 
ne facrata  fi  contentòdieffer  facrificara,acciocheil  ver- 
bo diuinoottcnefi'e  vittoria  de  i peccati . Non  ti  pareo 
fratello  mio,che  qua  corriipooda  benemifferio  a mille 
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Hi),8c^cre;o  a fecr'ero,fioiche  quella  donrella  fu  facrifi 
cara  per  honorc  di  iùò  padre,  & parimente  fu  facrifica- 
ta  quella  diuina  carne  ad  honorare  il  padre  eterno?  Gta 
de  fu  la  vendetta,  che  prefe  Giob  de’  fuoi  Dimici,ma  fij 
maggior  quella  che  Chriilo  prefe  de  i peccati,  & cótuc 
to  quello  è da  fapere,  che  quanto  furono  grandi  quelle 
vittorie,  tanto  con  maggior  prezzo  furono  comperate  , 
perche  ad  vno  collarono  la  Hgliuola,&  all’altro  la  vita» 
Qual  cola  può  elfer  piu  cara  di  quella,che  colla  la  vita? 
Pellern  prò  pelle,  & cunóla  qua?  habet  dabit  homo  prò 
anima  fua,cioè. Pelle  per  pelle,  l’huomo  daràogni  cofa 
per  l’anima  fua.  Giob  cap.i  i.  Narralafacrafciicturaio  gì 
Giob,^^che  trouandolì  auantial  diuino  giudicio  molti 
fanti  huomini,v>  fi  rrouò  ancora  Catana , perche  di  raro 
fi  vnifeono  gli  huomini  a farqualche  bene , che  non  vi 
fi  troni  ancor  SaranalTo  per  fare  loro  qualche  male.Il  Si** 
goore  difie  a Satana.D’onde  vieni,&  doue  fei  mandato^ 

A quelló  rilpolè  SatanalTo. Circuiui  terram , & perjtm- 
hulaui  eam,cioè.Ho cercato  la  terra , paffeggiando  pef 
qUella,per  vedere  s’iotrouaua  alcuna  perlona,che  folTó 
mia.  A quella  rifpolla  replicò  il  Signore . Hai  lu  veduto 
per  quella  il  mio  buon  reruo,&  buon  amico  Giob,alquà 
le  niuno  fi  può  ragguagliare  in  terra?&  tu  non  iài>cji>mc 
Giob  è huomo  lineerò  nelle  fue  qualità,dritto  nellacó-» 

• icienza,timororo  di  quello,che  comanda  la  legge,&  lei| 

. za  malrtia,  ilquale  fino  ad  bora  perfeuera  nella  fuaìoo9 
cenza?Tu  m’inuitalli  contra  di  lui , che  gli  vccidesfi  i fit 
gliuoli,gli  ardesti  le  pecore,gli  rouinasii  i Catneli  «chf 
gli  faceslì  rubare  i buoi,glt  leuasfiogni  Tuo  hauere,e.lQ 
priuaslì  di  honore.A  quello  Satana  rifpole.  Tu  dei^fiipe 
re  o Signe  re, che  l’huomo  darà  cucco  il  fuohauerefpur* 
che  gli  rimanga  la  perfona?  L’huoroo  darà  pelle  per  pe| 
le,cioè  che  darà  quante  pelli  di  peccore,  e di  vaca  ^iTe 
de  in  quello  modo,  perche  rimàga  fana  la  pelle  da  fuo 
corpo,ie  cu  Signore  vuoi  prouare,quaie  fia  il  tuo  amico 
Giob,metti  roano  nella  fua  per/bna,  empigli  il  corpo  di 
kpra,&  allhpra  vedrai  quanto  piu  gli  ijpiac^à  di  veder 
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^ tutto  impiagato jChe  priuato  del  Tuo  hauere . Queftb 
fu  il  ragionaroento^che  pafsò  tra  DÌO4&  il  demonio,cir 
ca  la  tentationedi  Giob^dal  quale  potiamo  inferìre,qua 
to  è da  ilimare  TofTerta  di  ChrillOjChe  quella  di  leptej 
peit:he  vno  offerfe  la  iìgliuola3&  l’altro  la  propria  vita. 
Coila  a lepte  cara  la  yittoria^ma  collò  piu  cara  a Chri- 
(I03  perche  lepte  vinie  3 & vifle  j ma  il  hgliuolo  di  Dio 
vinfe,&  morìj&  non  è nel  mondo  la  piu  cara  vittoria  di 
^lla^che  Ci  compra  a cambio  della  vita.  Per  molto , che 
lepte amaiTe  Aia  figliuola  y Chriflo  amò  aflai  piu  la  Aia 
carne  propria,perche  era.vnita  alla  diuina  eifenza,  per^ 
ciò  quanto  piu  l’amaua  , tanto  ientiua  maggior  dolore 
di  perderla.AriAotele  dice>chegli  huominilaui  amano 
piu  la  Aia  vita^che  non  l’amano  gli  idioti , & la  caufa  di 
quefto  èjperche  vedono  quella  elTer  piu  vtileallaRepu 
blicay&ogni  ben  commune  Tempre  lì  deue  preponete 
al  particolare.  Secondo  quella  fentenza  del  Filofofo . Il 
figliuolo  di  Dioiche  era  piu  fauio^che  tutti , & valeua 
piu^che  tutti,  non  doueua  amare  tanto  piu  la  Aiavita  « 
qualito  efifa  era  piu  vtile  a rutti^  Satana  diÌTe  bene . Pelle 
per  pelle  darà  l’huomo  per  l’anima  Aia , perche  le  fi  (fi- 
mandafie  a Iepte,qual  cofa  vorrebbe  piu  tollo,  ò che  fa 
erificafiero  Aia  fìgliuola,ouero  la  propria  perfona,  gliè 
da  credere,c’haurebbe  piu  toAo,facrifìcato  due  volte  la 
figliuola,che  vna  fé  lleuo.  Seneca  nel  libro  della  clemé . 
fa  dice.  Eflendoci  per  natura  tanto  giocondo  il  viuere, 
& tanto  fpauenteuole  il  morire, la  propria  morte  piu  ci 
lpauenta,&  fàcilmente  ciraccóA>liamo  dell’altrui  mor 
te.TeofilodiceiGlieda  marauigliarfi,che  ChriAo  volef 
fé  morire,  ma  ci  dà  maggiore  (pauento  il  voler  morire  s 
tanto  fpontaneamente , poiché  fenza  aumentare  punto 
la  Aia  gloria,  anzi  fcemando  la  fua  fama  j lì  offerfe  da  fe 
medelìmochegli  leuaffero  la  vita.  Segue  poi  la  figura» 
che  la  figliuola  di  lepte  andò  due  mefi  piàgendola  fua 
virginità, per  tutte  quelle  folitarie  montagne,  accompa 
gnatadadtre  donzelle  Aie  cópagne.  Che  altro  fignifica 
quella  donzella  piangendola  fua  virginità,  fenó piange 
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re  che  non  haueua  hauuto  marito^  & non  lafciare  in  ex 
fa  fua  figliuoli, che  piangelfero la  Tua  morcc^  & heredi- 
tafferni  Tuoi  beni  i Pareua  cofa  dishonefta , chequefhi 
donzella  fi  metcelTe  a piangere  la  Aia  virginità , le  altrx 
cofa  non  (ì  nafeondefle  (otto  quefU lettera,  perche  nel- 
la facra  rcrittura,quanropiu  c ol'cura  vna  fentenza,  tan- 
to piu  c miAeriofa  H abbiamo  già  detto,che  quella  tene 
ra  donzella  Agnifìca  la  iàcrati&lima  carne  di  ChriAo , & 
bora  di  nuouo  dico, che  fi  come  la  figliuola  di  lepre  pix 
fe  la  fua  virginità.cofi  pianfe  Chrifto  la  lua,  ma  vi  c diP* 
fetenza  da  pianto  a pianto,&  da  virginirà  a virginità  . Il 
figliuolo  di  Dio  fi  lamenta  del  padre,  dicendo  /perche 
mi  hai  abbandonato?  &queOo  dice  egli  perche  non  ha- 
neua  ini  piegato, come  haurebbe  voluto,la  Aia  virginità 
rantisfima,nela  Aia  innocenza  purisfima,perchc  lenac^ 
que  vergine, mori  vergine,&  fe  venne  al  mondo  innocé 
te, con  la  Aia  innocenza  ritorno  al  Cido.Non  penfi  alca 
no,che  Chrifto  pianga  la  fua  virginità,  laquale  cóferuo 
inuioìabilmente  nella  fua  benedetta  carrrc,  petchefe  Ix 
Aia  benedetta  madre  non  la  perde  partorendo,ne  egli  la 
perde  viuendd^La  caftità,  della  quale  parla  la  fcrmurxy 
la  virginità, che  Chrifto  piange  con  la  figliuola  di  Io. 
pte  non  Ai  quella  corruttibile , ma  rincorrurtibilc  noà 
del  corpo,ma  dell’anima  , laquale  il  Signore  ingrauida 
con  le  fante  parole,&  có  le  diuine  ifpirationi,  tanto  che 
fe  fi  ingrauida  d’ifpirationi  diuine,  partorifee  poi  opere 
fante.Sant’Agoftinofopra quelle  paróle.  Defpondi  temi 
hi  in  fide.cioè.Io  mi  ti  fpofaiinfededice.Tantobilògno 
hanno  gli  huomini  giuftì  di  maritare  con  Chrifto  le  lo- 
ro anime, quanto  hanno  quei  del  mòdo  a procurar  mari 
to  a fua  figliuole,anzi  Thanno  maggiore,  perche  vna  do 
iella  fi  può  faluare  fenza  hauer  compagnia  di  marito  i 
ma  vn’anima  non  può  andare  al  Cielo  , lenon  e Chrifto 
ieco.  Bernardo  dice, Quanto  è piu  alto  il  matrimonio  (pi  Aai«x 
rituale.che  il  corporale,perche  vno  e tra  moglie,  & ma 
rito  & l’altro  tra  l’anima,  & Chrifto  , di  vno  na(cono  fi- 
gliuoli^che  tal  voluolTeadonoj  &dali'altro  nafeono  ifuo, 

opere. 
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9pere,che  fetnpre  giouanojfe  la  figliuola  di  lepte  f$iaa« 
•ge,perche  fiparte  vergine,di  (judto  mondo ^ parimene 
tc  Chrifto»  piange  la  iua  verginità. , perche  non  lafcia  in 
quello  mondo  piu/piricualeprogenie,perchejhaurcbbc 
yolutolalcjarétutù  i cuori  del  mondo  grauidi  de  bupt 
oi  defiderijSc  che  tutte  le  anime  hauell'ero  partorito  buo 
ne  opere.lddio  dicendo.  Hgo  qui  cztetis  generatiouem 
tribuo,ftcriIis  eroycioè.  lo  che  do  a gli  altri  la  genera- 
5Ìone,farò  Iterile , Non  lo  diiTe  per  defiderio , c’hauelfe 
di  maritarli  con  donne,  ma  con  zelo  di  maritarli  con  le 
jpoftreanime.Perche  in  ogni  età,& tempo,  la  callicà  cor 
potale  è molto  ftnta,& in  ogni  tempo,,  & età  la  llerilità 
d^’am'ma  è dannata . Che  piangi  , o buon  Ciefu , eh? 
piangi?  Io  piango  lamia  virginità  con  la  figliuola  di lo- 
pte,perchc  a pena  ho  trouato  in  tutto’l  moodo,chi  vo- 
glia accafarli  con  la  mia  diuina  grafia  nè  che  voglia  in-r 
grauidarfi  delie  mie  diuine  irpirationi,  & è peggio  , cor 
piinciando  ip  ad  innamorarmi  di  qualche  anima  pecca- 
trice, efla  di  fubito  mi  volta  ìe.fpalle , & fi  mette  a fug- 
gire. Piangola  mia  virginità,  ^petebe  ia  .trentatre  anni 
che  ho  viuuto  nel  mondo,cqn  qqapti/ermoni  ho  predi 
pato,con  quanti  morti  ho  rilufcitato,90Q  quanti  demo- 
pi  ho  cacciatp,&  con  quanti  peccatori,^^  iquali  hoper- 
donato  panni  di  hauer  fatto  popo/rutt^i , rifpetto  alle 
iniegranfatiche^Piago  la  mi^. virginità»  perche  clTendo 
.venuto al  mondo , hauendoànfegnàtoa  tutto’l popolQj 
Aarfo  tanto  fapgue,  llracciate,lemie  carni , perduto  la 
juma,&  data  la  mia  vita,veggio,hora,comefi  troua  a 
oca,  chi  fi  voglia,  preualere  dei  mio  fangue  ,nechi  vo-1 
glia  rendermi  gratic  di  tanti  benefici).  Pungala  mia  vit 
sinità,perche  nó.trouo  co  chi  o<rercita>la,ne  a chi  dare 
umia  ionocenza,nea  chicommunicatela  mia  patiéza^ 
pe  trachidiuidèrela  mia  carità,o.e  in  che  depofitarefa 
jnia^humiltà,  perciò  s’io  venni  al  mondo  ricco  di  virtù» 
me  ne  torno  al  cielo  poueio  d’huomini.La  figura  fopra 
toccata  dice  vltimamente>  che  le  donzelle  s’vnirono  in 
^ Cierufalem  a piangere  la  morte  delia  figliuola  di  lepte 
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Quattro  giorni  continui, n«  iquali  faceuano  gran  pianto> 
^ che  non  paflauaanno,chonon  felefaceflè  vn  capo  di 
anno. Ancora  e da  notare  in  quefto  luoco,che  la  Sinago- 
ga,hauendo  hauuto  perfonoilluftri  difangue,  valorofe 
nelle  arme, prudenti  nelle  Republiche,dotte  nella  fcien 
2a,e  di  pura  vita,nó  tornò  mai  a piagerne  alcuna, poiché 
Phauea  col  Polito  piatÒfepolta.TuttiiRe,Duchi,Patria^ 
chi,e  Profeti ,erano  fepolti  da  i lor  parenti ,&  da  gli  ami- 
ci, c dopo  la  fepoltura  eran  poco  ricordati, eccetto  la  fi- 
gliuola di  Iepte,laquale,  p particolare  priuile^o  pian- 
geuano ogni  capo  d’anno  tutte  le  donzelle*  Etiodico 
quefto,  che  fe  le  figliuole  di  Sion  fi  difponeuano  a pian- 
gere la  morte  di  quella  giouane  ogni  anno , farebbe  piu 
ragioneuole,che  noi  piangesfimoogni  hora,  & momeo 
to  la  morte  di  Gicfu  Chrifto.L’altre  donzelle  non  per  al 
tra  cau/a  piangeuano quella donzella,fcnon  perche  era 
giouane,bella,&  virtuófaKii  maniera,  che  la  compasfio 
ne  piu  tofto  leinuitaua  a fare  quel  pianto  ordinario,che 
la  ragione.  Qual  ragione  vi  poteua  effere  da  piangerla; 
o fare  quell’honorato  capo  d’anno , poiché  la  figliuola- 
di  lepte  non  era  morta  per  la  Republica,  ne  canonizata. 
per  fanta  ? l’occafione,  & la  ragione  ci  inuita  a piangere 
ogni  hora,&momentola  morte  di  Chrifto,  poiché  mo-^' 
fi  per  la  Republica,&  pagò  la  noftra  colpa.*  li  figliuolo' 
di  Dio,dicendo  * Perche  m’hai  abbandonato?e  come  la-' 
mentarfi  di  noi  altri , perche  fu  pianta  lafigliuòla  di  le- 
pre ogni  anno  , & la  fua  pciofa  morte  al  tutto  fcordata. 
Quantunque  l’animà  peccatrice  nó  fi  ricordi  della  mor-; 
te  di  Chrifto,  non  perciò  refta  di  ricordarfene  la  Chiefa 
nella  Settimana  Santa  , laquale  nel  Venerdì  Santo  cele-; 
bra  l’annuale  della  morte  di  Chrifto*  In  luoco  del  pian*^ 
to,  & che  faceuano  le  figliuole  di  Sion  per  la  morte  dv 
quella  giou  a netta  quattro  giorni,la  chiela  ci  rapprelcn-^ 
tt  quattro pasfij,fcrit«  da’ quattro  Enangelifti. 
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COM  E CHKl  STO  SI  LAMETiTA  COl^  Sf^O 
"Padre,  che  fi  come  furono  ehiufi  ad  Ifxac  i po<:^  per 
uidiat  cofi  furono  aperti  a lui  le  piaghe  per  mali-- 

Cap,  rii. 

A B V I T Ifaacpofresnonesoutunijarmé 
torutn,&  ramiliarplurimum,  ob  hoc  inui- 
dentes  Paledini  obflruxerunc  omnes  pu- 
teos  eiusyimplentes  humo,cioè.I(aac  poi^ 
(èdeua  pecore,arméci , &numerofa  fami- 
glia,perciò  i Paleftini  hauendogli  inuidia,gli  cuopriro- 
Gcnc.»<  no  i pozzi,empiendogli  di  fango,  Genefì  al  capo  vigefi- 
mo  fedo. Quelle  parole  dicela  fcrittura , narrando  vna 
difeortelìa  , che  vsò  il  Re  di  Palellina  al  gran  Patriarca 
lfaac,&è  come  s’haue(Tedecto.iraac,&  fu  huomo  vaio 
rofo,&  potente,  & hebbe  molti  armenti  di  pecore , ar- 
menti di  vacche, & molti  lchiaui,&  fchiaue , ma  i Pale- 
ftini  hauendo  inuidia  alla  Aia  gran  profperìtà , gli  cuo- 
prirono  tutti  i pozzi  che  in  vita  di  Aio  padre  erano  (lati 
aperti ,gittando  affai  terra  per  ciafeun  pozzo.Come  ben 
diffela  verità  l’ApoAoIo  affermando  , che  tutte  le  cole 
aueniuano  a quelli  in  figura,potche  quanto  lì  Aicea  nel- 
la Sinagoga,ej:a  Agura  di  quello  ,che  doueuaauuenire 
nella  Chiefa  càtolica , & non  elfendo  a queAo  modo  fi 
leggono  affai  cofe  nelle  diuine  lettere,  lequai  parrebbe 
no  vna  fciocchezzàda  fcriuerle,&cofe  fouerchiedaleg 

gerle,fein  queAa  figura  non  foffe  qualche  profondo  me 
iero,&  alto  fecreto,che  frutto  nafceua  a noi,che  Ifaac 
poffedeffe  affai  pecore, molte  vacche , & gran  numero 
di  fchiaui?che  importaua  a noi, che  I faac  haueffe  ininii- 
ci,che  gli  riépiesfino  i pozzi , che  porrasfìno  inuidia  al- 
le Aie  ricchezze,  & guardasfino  con  occhio  torto  la  Aia 
grandezza, offendo  coAumc  antico,che  Thuomo  molto 
ricco  fìa  da  tutti  inuidiato?  Quella  figura  ci  inuita  a piu 
alto  miAerio,che  a quanto  fuonala  lettera.  Perciò  vi  fà 
nefiiero  di  alto  (pirico  a dichiararla  « & di  molta  atten- 

tioac 
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donea  leggerla.Hora  tornando  a propofitOj  I/àac  in  liti 
gua  Hebrea  lignifica  huomo  pieno  di  rifo^  & carico  di 
allegrezza  « ilqual  lieto  nome  Iblamencepuo  conuenire 
al  figliuolo  di  Dioj&  egli  folo  , in  fi  alto  grado  ^ & non 
altri  fi  può  chiamare  Ifaac  in  quello  mondo.Senza  Chri 
Ho,o  có  Chrillo,o  di  Chrillo,  chi  può  hauer  allegrezza 
in  cielo,o  in  terra  t Quando  il  figliuolo  di  Dio  Haua  nel 
cieIo^& prima chefcendefrenelmondo  niunode*  mor 
tali  lapeua^  nè  ardiua  ridere , perche  llando  Iddio  sde« 
gaato  con  tutto’l  mondo»  elfo  mondo  llauain  lacrime^ 
& penlieri.  Hauendo  Iddio  detto  al  Patriarca  Noè  » io 
mi  pento  di  hauer  fatto  l’huomo , come  douea  alcun'- 
huomo  elTere  ardito  a ridere?come  poteua  ridere  il  San 
co  Giobjpoiche  diceua  con  lacrime,piaceire  a Dio  ch'io 
fosli  confu maro  j & portato  dal  ventre  alla  fepoltura» 
quali»  come  non  fosu  flato  ì II  dolente  Giob  voleua  di 
re  con  quelle  parole.  O gran  Dio  d'Ifrael  perche  mi  ca- 
ualli  del  ventre  della  madre  mia»&  poiché  mi  caualli  di 
là»percbe  di  fubito  non  mi  disfacelli  fo  perche  non  mi 
conducelli  al  fepolcro  dalle  vifcere  della  madre  mia?CQ 
me  poteua  rìdere  il  gran  profeta  Helia»pqiche  fuggen- 
do dalla  Regina  Iezabel»per  gli  alti  monti»dimandò  al- 
l’anima fua  che  morìlTefll  buó  profeta  volfe  dire.  Sono 
io  forfè  migliore,chei  mieipalTatijacciocheviuendo  in 
trauagli»viuapiu»ch’esfì  » pereto  muori  » oanima  mia, 
muori»perchela  vita  mi  è tanto  odiofa»che  vorrei  veder 
la  fornita. Come  poteua  ridere  il  profeta  Gieremia»qua 
do  con  immenfi  fofpiri  diceua.Quis  dabit  capiti  meoa- 
quam»&  occulis  meis  fontemla^rimarum  » vt  ploretn 
interfeflos  populi  mei?cioè.Chi  darà  al  capo  miolacri- 
tne,&  a gli  occhi  miei  fonti  di  lacrime,  accio  ch’io  pian 
ga  gli  vccili  del  popolo  miofComes'hauelTe  detto  . Chi 
ottenerà  col  gran  Dio  d'Ifrael  » che  faccia  del  mio  capo 
vn  mare  di  acque»&  gli  occhi  miei  fonti  di  lacrime,  ac- 
ciocheio  fofpiri  di  notte,&  pianga  di  giorno  quelli,che 
ibno  flati  ingannati  dal  peccato,  & ammazati  dal  coltel 
lo^Come  doueua  rìdere  il  piecofo,&  hoaoraco  vecchia 
fi  Tobwt 
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TobiàTqUadó  diceua.  Quale  ^udium  erié  mihì  I gufi  ?A 
tenebris  fedeo,&  lumen  cceli  non  video, cioè.  Come  ha 
berò  allegrezza, poiché  liedo  nelle  tenebre,&  non  vedo 
la  luce  da  cielo?Volendo  con  quelle  parole  dire.Quale 
concento  può  effere  al  prefente  nel  cuor  mio,nè  qual  ri* 
fo  può  capire  nella  bocca  mia,trouandomi  vecchio, po- 
tiero,8e  ciccojfi  che  non  veggo  la  luce  del  mondo?Ori- 

fene  foprà  TEfodo  dice.Percne  la  vecchialegge  eraom 
ra  della  nuoua,tucti  quei  della  Sinagoga  andauano  ma 
ninconici,&  llupitit&  perciò  vfauano  tante  forti, & mol 
titudine  di  ift tomenti  mufici^pcr  feordarfi  col  fuono  di 
quelli  la  maninconia>chepaciuano.Ma  quando  vennela 

fdènitudine  del  tempo,nclquale  Dio  mandò  fuo  figlino 
0 al  mondo,egli  portò  feco  il  rifo,il  piacere,il  folazzo, 
&il  diletto  del  cielo , donde  non  hanno  altro  vfficiò  , 
che  ridere,!!  come  qua  altro  no  fi  fa  fare  che  piangere . 

Il  noftro  Ifaac  ridente  nò  venne  ridendo  dal  cielo , poi 
che  nel  fuo  nafcere.gli  Angeli  cantarono.  Gloria  ne  gli 
eccelli  a Dìo?Damalceno  oice.Se  fi  confiderano  con  gra 
«ita  le  parole,che  dilfe  il  figliuolo  di  Dio , & le  opere  j 
che  fece  in  quello  mondo,tutte  ci  danno  allegrezza , & 
fìducia,che  ci  falueremo,&non  faremo  perduti,  perche 
egli  dille  affai  piu  in  fauore  della  clementia , che  della 
giullicia.Et  acciò  non  paia,che  ragioniamo  fenza  fondai 
mento,fia  bene  narrare  qualche  lententia  di  g^uelle,chd 
eglidifiein  fauore  della  clemenza  . Si  quis  fermonem 
rneum  feruaueric,non  morietur  in  eternum  ,cioe.S’aI-  , 
còno  offeruarà  il  mio  parlare  non  morirà  in  ererno,dil- 
I le  Chrillo  a gli  Hebrei  in  San  Giouanni  al  cap.  viij.  co- 
* me  s‘hauelle  detto.S’alcuno  vorrà  oflcruarele  mie  parò 
le/o  gli  dò  la  mia  fede,&  la  mia  parola,  che  non  morirà 

f>er  fempre,&  che  l'anima  fua  non  perderà  la  vita.  Parò 
a sì  alca , & nona,  così  nuoua,  come  è quella  , non  fìi 
' ragioneuole,che  fappiamo  chi  la  dilfe , perche  la  dilfe^' 
& a chi  la  dilfe?Colui,che  la  dilfe , fu  il  nollro  ridente' 
ifaacjla  caufa,pcrche  la  dilfe,fu  per  dar  piacere  a lunòl 
moiido^  Con  sì  buòna  nttou;^, pei  laquale diedero^ji lui 
...  : trillo 
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trifto  nontio  poi  che  per  dire  in  cafa  di  Pilato,  che  vj  e- 
ra  vn’altro  mondo , & che  il  Tuo  regno  non  era  di  que- 
llo mondo, lo  vedirono  di  porpora,  come  pazzo  . A chi 
egli  dilfe  quella  parola  > furono  gli  fcommunicati  He* 
brci,quando  rhebbero  chiamato  Samarirano  , che  era, 
come  chiamarlo  heretico,  & poi  che  Io  hcbero  chiama 
to  indemoniato, che  era  vn  chiamarlo  Negromàte.Non 
ti  pare,o  fratello  mio,  che  il  nollro  ridente  Ilaac  haiief 
fela  bocca  piena  di  nlb,  quando  a tanta  enorme  bellem 
mia  rifponde  si  dolci  parolerO  dolce  parola,©  nlo  diui 
no.Chi  fe  non  tu,o  mio  buon  Giefu  fu  il  primo  , che  cì 
prom etteffevn’al tra  vita  dopo  quella  vitat  Non  haueua 
piena  la  bocca  di  rifo  coIui,che  promecreua  vita  a quel 
lijChegli  voleuanoleuarelavita  ?Non  ti  parechefolTe 
pieno  di  rifo  il  nollro  Ifaac,poi  che  volendo  lapidare  gli 
Hebrei,egli  fi  mette  tra  Dio,&ie  noflrecolpe,acciochc 
fi  arrechino  tutte  le  palfate  (opra  di  lui?Non  rideua  co- 
lui,ilquale  hauendo  cacciato  da  molti  il  demonio  , era 
daloro  chiamato  indemoniaroHl  figliuolo  di  Dio  quaa 
do  diiTe.Iugum  meù  fuaue  eli  cioè.  Il  mio  giogo  e foa- 
ue  chiaramente  ci  manifellò,  come  la  (ualacrata  legge 
era  liera,gratiora,e  ridente,  & e così  in  effetto , perche 
tutti  i buoni  rofleruano  ridendo,&  tutti  i cattiui  la  toni 
pono  piagendo.  La  figura  fopra  toccata  lecondariamen 
ce  dice  , che  Ifaacera  huomo  ricchisfimo , e c’haueua 
molti  greggi  di  pecore  , armenti  di  vacche  , & gran 
numero  di  Ichiaui  ,&  fchiaue . Perdite  il  vero , il  fi- 
gliuolo  di  Dio  non  hebbe  pecore , ne  vacche,  ne  fchìa- 
ui , ma  hebbe  quello , che  per  tai  cofe  era  lignificato , 
cioè , che  fu  Redentore  delle  anime  nollre  , & rime- 
diatore  delle  nollre  colpe . Quando  il  gran  Profeta  dif 
le . Soggiogarti  ogni  cofa  fotte  li  pie  Ji  di  quello  , pe- 
core ,e  buoi , non  diffe  folamente  per  le  pecore , che 
vanno  per  le  rtrepole , ne  per  le  vacche , lequali  pafeo- 
lano  per  i prati, ma  perle  anime  nollre,  che  fono  ne  cor 
pi , lequali  egli  amo  tanto,&  fece  tanto  per  quelle,  che 
quantunque  il  padre  gli  le  pooeiTe  fottoi  piedi  j egli 
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fe  le  pofe  fopra’I  capo;  per  le  pecore  c’haueua  Tfàacs*in 
rendeuano  i buoni  del  popolo  Ifraelitico,  che  vennero 
alla  cognitióe  di  Cnrifto,come  lazaro,  Nicodemo;Gio- 
fef,Zacheo,iI  buon  Iadro,&  molti  altri,  iquali  tutti  furo 
no  nel  numero  degli  eletti;peribuoi,&vacchediIfaac 
che  fono  maggiori  animali , s’intendono  tutti  i Gentili , 
da  iquali  difcendono  tutti  qlli,  che  fono  buoni  chriftia- 
ni,perche  fi  come  la  vacca  è affai  maggiore, che  la  peco 
ra,cosi  la  fanta  madre  chiefa  è affai  maggiore,  che  la  Si 
nagoga . Quelle  fono  le  vacche , lequali  il  figliuolo  di 
Dio  venne  a cercare  & le  pecore,  che  il  figliuolo  di  Dio 
venne  a guardare  ; perche  de  gli  altri  animali , c’hebbe 
l’antico  Ifaac  il  noftro  Redentore  nó  hebbe  mai  di  vac- 
ca vitella, nè  di  pecora  agnello.La  figura  ancora  dice, co 
me  Ifaac  haueua  gran  famìglia  in  cafa.cioè  fchiaue,che 
gouernasfino  lafamiglia,&  fchiaui,che  hauesfino  il  ma 
neggio  delle  faculti.Ilaac  haueua  cosi  copia  di  fchiauì, 
& di  lchiaue,come  d’animali , perche  era  tanto  copiofa 
di  gente  la  fuacafa,  cheniuno  voleuahabitarecon  lui, 
nè  ftare  nella  fua  cafa:la  famiglia  di  Chrifto  era  disfimi 
le  da  quella  di  Ifaac,ma  piu  copiofa,piu  generofa,&  piu 
fanta.  Perche  intrauano  in  Quella  le  Gierarchie  del  cie- 
lo,i Padri  del  limbo  , i giulti  del  Purgatorio , & tutti  i 
buoni  del  mondo.Anfelmo  dice.Che  farebbe  dell’huo- 
mo  giufto, fenoli  haueffe  il  figliuolo  di  Dio  per  fuo  Ca- 
pitanoi*Che  vuol  dire.  Vbi  fuerintduo  vel  tres  congre- 
gati in  nomine  meo,  in  medio  eorum  fum , cioè . Doue 
faranno  due,o  tre  congregati  nel  nome  mio , io  farò  io 
quel  luoco,  fenon  che  in  qualunque  luogo  , & ad  ogni 
modosche  fi  trouerànodue,  o tte  congregati  nel  nome 
di  Chrifto,egli  enei  mezo  di  loro?  esanco  è disfimile 
la  famiglia  del  vecchio  Ilaac  da  quella  di  Chrifto , per- 
che in  cafa  di  Ifaac  chiamano  quei  della  famigliaganto 
ni,ferui,creaci,&fchiaui,manella  famigliadel  benedet 
toGiefu  chiamiamo  tutti  i fuoi  amici,compagni,&  fra- 
celli.O  alto  mifteriojodiuino  facramento,  per  qual  cau 
iàd  buon  Giefu  chiamai  fuoiamici^dìcendogli.Voi  Cc* 
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te  miei  amici, & vo’altra  volta  li  chiamò  fratelli, diccn. 
do.Dirai  a miei  frateIli,fenon  pei  farci  conofcere,  come 
gli  haueua  redenti  col  fuo  preciofofangue,&giuftific.i 
ti  con  la  fua  diuina  gratia?Chi  non  hauerà  piacere,o  buó 
Giefu,  chi  non  hauerà  contento  di  amarti , feruirti  de 
feguirri,poi  che  ló  tanto  coftumato  nelle  parole,  & tan 
to  grato  nelle  opere  ? Chi  non  hauerà  grato  di  habitare 
in  cafa  tua , & effer  vno  della  tua  famiglia,  poiché  chi» 
mi  gli  efterni  conofcenti>gI,  nimici  amici , i ferui  com- 
paani  &gh  ingrati  fratelli  ? Chi  fi  prefe  mai  tanta  curi 
della  fua  famiglia, come  il  buon  Giefu  della  fua,poiche 
quando  lo  vollero  pigliare  nell’horto,  non  gli  dimandò 
aJtro,renon  chefe  pigliauano  lui  ,lafciaflero  andarci 
luoiJNelfvItima  cena,&  eftremo  fermone, quando  dif- 
le.Pater  ferua  iJlos,qui  in  me  creduht,&  credituri  funu 
cioè. Padre  conférua  quelli,  che  credono  in  me , & che 
mi  crederannoimoftro  bene  l’amore , che  portaua  alla 
lua  famiglia,poi  chepregaua  il  padre  per  quei,che  era 
no  nafciuci,&  dqueuano  nafeere  alfenti,  & prefenti , & 
per  morti,  e viui , O bene  auenturata quell’anima , che 
ita  nella  famiglia  di  Chrifto , poiché  l’amaauanti , che 
nafca,quando  nafee  la  giuftifica,  & doppo  morte  la  glo 
rifica  . La  figura  fopra  toccata  dice  piu  auanti,  che  tutti  ‘ ' ‘ 

quelli  di  Paleftina  portauano  grande  inuidia  al  patriar- 
ca Ifaac,  & tuttala  fua  famiglia , non  già  perche  gli  fa- 
cefledifpiacere,  ma  perche  era  piu  valorofo , che  tutti  * 
coloro . Seneca  nel  libro  dell’ira  dice . Non  e la  piu  pe- 
ricolofa  inuidia,di  quella,  che  nafee  dall’altrui  profpe- 
rità , perche  quanto  tempo  durerà  la  buona  forte,  in  Intét'o- 
vno,  ha  da  durare  l’inuidia  nell’altro . l’intentionedel-  ’ 
rhuomo  inuidiofo  è di  tirare  in  dietro  quello , che  va  in, lidio 
auanti,abbattere  quello,  che  fta  in  alto , precipitare  co-  fo.  * 
lui,cheèpiu  pro/pero,leuare il  credito  all’huomoho- 
norato,&  fcorticare  il  ricco.Cicerone  dice.  Il  maggior 
male,che  fia  nell’inuidia  è,che  inuidiando  tutti , fparge 
' il  fuo  veleno  in  tutti , perche  l’inuidiofo  tiene  per  cofa 
ccrta^cbc  quanto  fi  da  a glialtri,fia  colto  a lui , gc  che  fe 
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fero  al  bu6  Patriarcha  Ifaac  i pozzi , de  iqual*  beueua , 
ma  albuó  Gielb  aperlero  le  mani , &il  celiato  , delle 
quai  cofe  fi  i'eruiua  a viuere,&  cóparando  male  a male, 
fu  affai  preggio  leuar  a Chrillo  la  vita,che  ad  ifaac  1 ac- 
qua.Nó  è maggior  danno  aprire  ad  vno  le  vene  del  lan- 
gue  , col  quale  effo  viue  , che  rinchiudere  ad  vn’altro  i 
pozzi,deiqualidlobeue?Semiè  rinchiufo  vn  pozzo, 
poffoapnre  vn’altro, fenó  beuoacqua,beuo  vino,fe  lon 
cacciato  di  quella  terra,io  palio  ad  vn’altra , ma  fé  mi  è ^ 

cauato  il  langue,  chi  mi  darà  altro  fangue?fe  mi  rompo 
no  le  vene,  chi  mi  prellerà  altre  vene  r & le  mi  piiuano 
di  vita, chi  mi  loccorrerà  con’altra  vita?  L’inuidia  trattò 
peggio  Chrillo,che  Ilaac  , perche  Ilàac  venne  honora- 
to,bd  tornò  honorarojfe  entrò  nel  paefe  viuo,  ne  vfeì  an 
coraviuosma  che  diremo  del  benedetto  Giefu,alquale 
(tracciarono  la  famiglia,allontanaronola  madre  , Ipar> 

(èro  il  l'angue, contaminarono  la  dottrina , e macularo- 
no lafama?Chrifoftomo  dice.  Perche  tutta  la  ricchezza 
deirhuomoèranima,rhonoreda vita, Scie  faculta,rin-  ^uomo  j 
uidia  FarHaica  nò  lafciò  alcuna  di  quelle  cofe  a Chnllo  quav^.  * 
perche  gli  cauarono  l’anima  jgli  macchiarono  l’honore, 
gli  Icuarono  la  vita,&  Io  prillarono  delle facultajequai 
erano  in  tutto  vna  faia  rotta, & vna  tonaca  fpelata . Tut- 
tauia  la  maladetta  inuidialo  priuò  di  quella  pocarob- 
ba,perche  diedero  la  faia  ai  manigoldi,  che  lo  giufiitia 
rono  , & la  tonica  a i cauallieri , che  gli  fecerola  guar- 
dia.Qual  pouertà  del  mondo  fi  può  ragguagliare  a quel 
la  di  Chrillo,  quando  peodeua  dalla  croce  , poi  che  gli 
hanno  cauato  l’anima,fparlo  il  fangue,leuatola  vita,fic 
diuifoil  Tuo  hauere?  Per  graodejcae  folle  rinuidia  de* 
Faleffini,non  mai  poleio  mani  in  Ifaac , ma  fi  bene  po- 
fero  mani  nel  benedetto  figliuolo  di  Dio,quando  lo  prc 
(èrojvi  pofèro  i piedi,quandolo  calpeltauanojvi  pelerò 
la  lingua,quando  lo  belteinmiarono,  e ui  pofero  i cuo* 
rùquando  i’abhonxono» 
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V L I T mulier  Iinteutn,&  expandif  fuper 
OS  putei,qua(ì  fìcans  pcifanas , & (ìc  latuir» 
cioè . La  Donna  tollc  vn  lenzuolo , &I0 
ftefe  fopra  la  bocca  del  pozzo,  fingendo  di 
feccareorzojcofi  lacofa  fu  lecreta,  nel  fe- 
condo de  I Re  al  cap.  1 7.  per  intendere  quelle  parole, è 
dafapere,  che  furono  mandati  due  giouani  dal  campo 
del  Re  Daiiid , per  faperc  qual  determinatione  hauelT© 
fatto  Abfalon  in  Gierulalcm,&  Achitòfel  contra  Dautd 
acciocheChufiJlqualeera  vero  amico  di  Dauid,efinge 
ua  có  Abfalon  dando  con  lui,lo  auuifalfe  di  quanto  ha- 
uelTe  determinato  di  fare  Abfilon.Hauendo  Chufi  man 
dato  duo  giouani, Achima,  & Gionaca  ad  auifare  Dauid 
di  quanto  fuo  figliuolo  hauea  difpollo  , furono  veduti 
da  vn  giouane, quando  dauano  nafeodi  predo  a Gieru- 
falem,  non  ofando  entrarui, colui  lo  fece  fapere  ad  Ab- 
falon,ilquale  fubito  comandò,che  fodero  prefi:  ma  esfi 
conofeendo  come  erano  dati  veduti , fuggirono  a gran 
fretta,&  giundro  a Baburia,doue  entrarono i n vna  ho- 
diera,  &lapen  do  come  la  gente  di  Abfalon  gli  veniua 
dietro,fentendofi  fianchi  entrarono  in  vn  pozzo,  e l’ho- 
deria  per  faluargli , coperle  con  vn  lenzuolo  il  pozzo  • 
Et  giunta  la  gente  di  Abfalon , che  dimando  di  loro,  ri- 
fpofe  l’hodirea.Eglinogiunfero  qua  fianchi  ,&  beuen- 
do  vn  vafo  di  acqua, corfero  al  loro  camino.I  Ibldati  di 
Abfalon  perdutala fperanza  digiungerli , tornarono  in 
Gierufalem,cofi  Achima , & Gionata  vfeiti  del  pozzo, 
andarono  ad  auilàre  Dauid  di  quello,che  Chufi  gli  mà- 
daua  dire.Grande  fu  la  prudenza  di  qirhodiera,la  cui  là 
gacità  fola  badò  che  Achima,  & Gionata  fuggidero  fat- 
ui & che  le  fpie  di  Abfalon  rimanelTero  fchernite.Miroo 
Filofofodiceua  , che  il  configlio  dell'amico  deueedere 
ripofato,  quello  del  nimico  deue  edere  il  primo,  quel 
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della  donnadeueeffererubitotperchclafciandola  pcn- 
(arui,efl3  inuia  il  fuo  delio  là,doue  e inchinalo  il  luo  co 
re.  Hora  e cofa  ragioneuole , che  lì  fappia  che  pozzo  c 
quello, qualeèillézuolo,colquale  fu  coperto,chi  lono 
coloro  che  vi  lì  nafcondono,chi  cercano  quelli  nafcolli 
& chi  èia  donna,che  nafcóde  quello , & beffa  gli  altri. 

Quanto  al  priiro,che  diremo  noi  có  verità  che  fiaquel 
pozzo  alto,&  profondo,  fenon  il  vecchio , & nuouo  te- 
llamentofE  alto, perche  parla  di  cofe  alte , & profondo 
perche  parla  di  cofe  profonde,è  pozzo  perche  niunolo 
può  votarc,e  di  acqua,  perche  ragiona  folamentedi  co 
le  chiare,  & pure . Sopra  qlla  parola:  & il  pozzo  e alto, 
dice  Ambrolio,per  profonde  & nafcolle,  che  tengano  i 
pozzi  le  loro  acque,lafcriitura  tiene  piu  profondi,&  piu 
nafcolli  1 fuoi  milleri , perche  l’acquaficaua  del  pozzo 
có  vnafune,mai  milleri  della  fcrittura  fi  ottengono  per 
gratia.Quando  il  gran  Profeta  Dauid  diceuaa  Dio . ^ 
mihi  intelleólum,&  fcrutabor  mandata  tua,cioc.  Dam- 
miintelletto,&inucllighero  ituoi  precetti , chi  non  fa, 
che’egli  dimandaua  d’mtendere  per  fua  grana  la  ferie- 
cura,laquale  nò  poteua  intendere  fenzafuo  aiutoi’Chrt 
Ilo  dilTe  di  fua  bocca  molte  cofe  a gli  Apolloli , Icquali 
effo  nó  inteferojpercfae  gli  mancaua  la  grafia . Et  elTen- 
do  coli, come  ardifee  alcuno  di  affermare,che  egli  intcn 
da  la  fcrittura,lenon  fa  di  elTere illuminato  dalla  grada > 
dìuina?Molti  per  nó  volere  andare  per  acqua,  fi  muoro- 
no  di  fete,come  i pagani,che  nÓ  hanno  fede, altri  vanno 
per  acqua, ma  nó  portano  fune,  & quelli  lono  gli  hereti 

cr,rhe  intendenolali:ritcufamalamente,alcri,che  por- 
tano fune,ma  nó  hanno  vaio  da  cauarla , & quelli  lono- 
gli  huomini  femplici,  iquali  fanno  leggere  la  Bibia , ma 
nó  la  fanno  intendere:  chiivuolecauar  quello  pozzo,de 
ue  portare  fune  di  lcienza,&  vafo  di  cófcicnza,  perche 
tardi  ò nó  mai  intenderà  la  diuina  Scrittura  colui  >che  Velìnel- 
nófi  dà  Tanta  & virtuofamenteaqaella.Chc  cofa  ligniti 
calo  Ilare  coperto  nel  pozzo,fenó  la  grandisfima  oicu-  g j 
rità  del  vecchio  tcllajncoto?  Qiiefio  pozzo,  era  coperto  fic«nu. 
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con  vn  lenzuolo,  & Moifecó  vn  veloteneua  coperta  la 
fua  faccia , con  velo  ftaua  coperto  il  Sanata  Sandloruni 
del  tempiojper  farci  conofcere:  come  tutti  gli  antichi 
tnilleri  eranotenebro(ì,ofcuri,e  coperti, che  altro  (igni- 
fica  lo  elTerfi  rotto  il  velo  del  Tempio  nella  morte  di 
ChriftOjfenó  che  ci  riuelòi  mifteri  del  vecchio  teftamc 
tocche  (ìgniHca  che  il  velo  del  tempio  fu  rotto,  & quel 
lo  che  haueua  Moife  fopra  la  faccia  nó  fu  rotto  da  alca 
Bo,fenó chela  fola  Chiefa  è illuminata,&  la  dolente  Si- 
nagoga hoggi  ftà  col  fuo  Moifecoperta,cóforme  al  dee 
to  dell’Apottolo  mio  Signore  ? 11  velo  ancora  è l'opra  la 
faccia  di  Aloile,e  da(àpere,come  (in’al  did’hoggila  fac 
eia  di  Moilè  ftà  coperta , cioè  che  il  popolo  Giudaico  è 
indurato.- Buó  prò  faccia  alla  Sinagoga  di  tenere  il  fuo 
Moife  coperto,  che  la  Chiefa  catolica  tiene  il  fuo  Chri- 
Ito  in  croce  /coperto , perche  (ì  come  dimoftrò  tutte  le 
fue  preciofe  carni  morendo, co/ì  feoperfe  tutti  i fuoi  fe- 
<;^eti  predicando.Seguédo  poi  có  la  ngura,che  lignifica, 
che  le  (pie  della  per/ona  reale,&  (àcerdotali  fiauano  ni 
fcollc.-perche  Tauifo,  che  portarono  a Dauid  i fuoi  mef 
fi  di  quanto  s'era  determinato  tra  Abfalone  & Chufi,  lo 
riccueroiio  da  Abiatar  Sacerdote, & cofi  rapprefenrato  il 
fecreto  tra  la  perfona reale,  6c  (acerdotalefi  douea  rin- 
chiudere (blamente  nell  humanirà  del  verbo,&  ripiglia 
re  lo  (lato, che  chiamano  reale , & iacerdotale . Chi  ù* 
gni fica  che  vn’i/le/To  pozzo  fu  occafione,che  alcuni  fcl- 
pafi'ero,  & altri  fuffino  icherniti-,  fenon  che  vnaifiefTa 
(cnttura  è caufa  che  i carolici  fi  faluino , & gliheretici 
fi  dannino?  che  vuol  dire  che  i creati  diSalomóe  nó  tro 
uarono  il  pozzo,  fi  nó  chej^i  Hebrei  non  hanno  troua* 
to  Chrillo?Molto  è da  confidcrareixhelc  /pie  di  Abfa- 
lone guardarono  folamente-il  lenzuolo , che copriua il 
pozzo, cofi  gli  Hebrei  mirano  folamente  queIlo,chc  di- 
ce la  fccca  lettera  nel  vecchio  cellamento,fotto  laquale 
danno  nafeoth.  Gronata  , 6i  Chimaa  cioè  , lahumanità 
del  veibo,&  effo  medefimo  verbo? Leuaceo  Hebrei le^ 
uate  il  velo  della  vollra  ■ ignoranza  ,icuace  il  velo  dell< 

vo- 


MOKTHCAIVA»!©.  3IJ 

voflrama!i(*nità,Ieuate  il  velo  della  terra,  & il  velo  del- 
la pertinacia, perche  fin’a  quanto  nó  vi  feparerete  dal yo 
flro  errore , nó  trouarete  quel  pozzo , nelquale  ftà  rin- 
chiufo  eh  rido  . Quanta  cópaslionefi  de'ue  hauere  alla 
dolente  Sinagoga,poiche  tra  clTa  & Chnrto,è  fqlamcn* 
te  vn  lenzuolo,  ilquale  fé  leualFero  di  mezo  (ubilo  fi  in- 
contra lebbonocó  Chrifio  , & quale  penfi  chefia  iilen- 
zuoiOjlenO  il  finillro  intelletto,  che  danno  alla  Icritiura 
dÌLiina?  Lefpiedi  Ahfalone andarono  d’intorno  al  por- 
lo,nó  mai  .s’incótrarono  con  i lor  nimici , & gli  Hebrei 
vanno  d’intorno  alla  Bibia , tuttauia  iui  fianoo  nafcolli  i 
mifteri , & Jacaufa  di  quello  è,  che  nó  vogliono  Icuar 
via  il  lenzuolo  della  lettera  , per  vedere  l’acqua  diuina> 
che  villa  rinchiufa  ..  Parlando  bora  piu  paiticolarmétc 
quai  fono  i pozzi , che  aprirono  i predeccflbridi  Ifaac^ 
ìenó  i facrilibri,che  fcrillero  i Baroni,&  fanti  huqtninl^ 
Che  fignifica  aprir  di  nuouo  vn  pozzo  nella  chieladi 
Diojfenon  dare  vn’alta,  & fottile  elpofitione  ad  vn  tefto 
della  icrictura^  L’huomo  fantoapre  tanti  pozzi,a  quan- 
te foggie  elpone  la  fcrittura  diurna,  & quanto  la  Icrittu 
ra  é piu  oicura, tanto  diremo,  che  caui  l’acqua  di  luogo 
profondo.  Nó  neghiamo,  che  non  faccia  gran  fatical’ac 
quaruoloa  cauar^acqua,ma^’a^Fatica affai  piu  l’huomo 
fàuioad  efponere  vn  paflb  della  fcrittura,  perche  vno  fi. 
£a  a forza'di  cauare , el’altro  fi  ottiene  a^.ferza  di  ftudiar, 
rets’alcuno  vorrà  cótender  reco  ò fratello, chela  fatica, 
del  corpo  fia  maggiore,che  quella  dello  fpirito  , & che 
fia  maggior  fatica  il  cauare,  che  lludiare  , gli  potrai  ri- 
fpódere, ch’egli  è cornei’ Afino  alla  lira,SauTiraProfcti» 
& Sathan  tra  i figliuoli  di  Dio . Hauendo^già  pi^oiiatoi 
cornei  pozzi  fono  libri  diuiui,hora  vi  aggiungo,  diceq 
do,che  quelli  fono  i po2zi,che  accecarono  i ciecff^  He^ 
brei , & quando  diremo,che  gli  accecarono,  fenon  ncl( 
tempo,che  corruppero  i fentimenci  della  fcrittura?!  Pa 
leffini  accecarono  ! pozzi  di  Ifaac  con  terra,Bcil  mede- 
fimo  fanno  gli  Hebrei  alla  facra  fcrittura,.laquale  iotei 
ptccarono non  da^ Chiefg «ma (Ma. ^^imigogat, noa 
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fecondo  Io  fpi'rìco,  ma  fecondo  la  lettera, non  qllo,  che 
vpleualo  Ipirito , ma  quanto  aggradiua  alla  Aia  volon-  • , 
tà.Che  altra  cofa  è imbrattare  l’acqua  con  la  terra , che 
legare  Io  fpirito  con  la  Iettera?ChriAo  lafciò  a noi  chri- 
fliani  aperti,&  puri  i pozzi  della  Aia  Chiefa,  ma  duolmt  ! 

chegliHebrei  con  pertinacia,  & gli  heretiticon  malitia' 
s’ing^nano  di  accecargli, & turbargli,  ponendo  macu- 
le nella  fede  noftra , & cfponendo  b fcrittura  a lor  vo- 
glia.ll  Agliuol  di  Dio  fi  lamenta  di  tutte  queAecofe  nel-' 
la  croce,dicendo,perche  m’hai  abbandonato?  cioè  per- 
che confenti,  che  da  vna  parte  accechino  i pozzi  della, 
mia  dottrinale  dall’altra  patte  aprinoil  mio  coAato  con 
la  lancia?  i 


COMt  IL  FIGLINOLO  DI  DIO  SI  ME2^ 
XA  di  fuo  "Padrei  perche  gli  carico  di  battiture  il  corfo  > i 

c5^'  il  core  di penjieri.  Cap,  ■ ^ / f.  ? ; *>  i 1 

N Flagella  paratusfum  > & dolor  mcus  in 
confpectu  meo  /emper,  che  vuol  dire.  Io' 
fono  difpofto  a riceuere  i flagelli,&  il  mio 
dolore  è fempre  nel  mio  cofpetto,di(fe  Da 
uid  Profeta  in  nome  del  noftro  Dio,&  Aio' 
flgIiuoIp,còme  le  dicefle.  Fa  o padre  mio  di  me  quello, 
che  ti  piace,perche  io  lono  apparecchiato  a riceuere  tue 
te  le  battiture,che  mi  vorrai  dare,  perche  quel  dolore/, 
c’hó  da  patire,non  mi  può  vfeire  di  animo.Quefteparo 
Itiditanto  af&nno  moftrano  bene , che  fieno  di  huomò 
afHittO,&  che  fi  vegga  dannatò  a morte,  confellaodo,8c 
jprotert^do,  ch'c  muore  per  obedien za  , e che  riceue  la 
morte,Con  patienza . Non  muore  per  obedien^a  colui 
^he  fi  offerilbe  alla  morte,  & non  muore  con  patienza 
tolui  che  non  A fa  lamentare  ? Alcune  pe*rfone  non  fen- 
tono  fatica,fen6  nello  fpirito,come  i Signori,&  altri  feti 
tono  folamente  quello  del  corpo,come  i lauoratori,  aL 
tri  non  ne  fentono  nel  corpo,ne  anco  nello  fpirito , co^ 
me  i'pazzi,8(  alni  le  fon  tono  nello  fpiiite,  & nel  corpo 

co- 
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come  gli  huomini  virtuofì . Seneca  nel  libro  della  cle- 
menza, dice . Il  trauaglio  dello  fpiritoaffatica  di  notte 
& ripoladi  giorno,  perche  l’huòmo  è occupato.La  fati 
ca  del  corpo  affatica  di  giorno  , & ripofa  di  notte , nel 
qual  tempo  ha  quiete, ma  chi  ha  le  fatiche  Ibirituali,  & 
corporali, può  il  giorno  fudare,&  la  notte  fofpirare.  Ci- 
cerone fcriuendoad  Attico  dice.Di  tutte  le  infelicità  di  iiifelicita 
quella  vita,la  maggiore  è l’hauere  il  corpo  carico  di  fati  maggio- 
che, & il  core  pieno  di  penfieri.Le  anfietà  del  core  fono  " 
temperate  dalla  ragione,  & le  fatiche  del  corpo  fi  cura- 
no  col  ripofo , ma  qual  confolatione  può  dare  lo  fpirito  ^ 
al  corpojoè  il  corpo  allo  fpirito,quando  vnofuda,&  lo 
altro  fofpira?  Secondo  la  lettera  il  buon  Re  Dauid  fi  la- 
mentò di  quelli  due  trauagIi,cioè  del  corpo ,quando  di; 
ce.Sono  pronto  a riceuere  le  battiture,  & del  trauaglio 
dello  fpirito,dicendo  ; & il  mio  dolore  sépre  è nel  mio.^ 
corpetto . Le  quai  colè  egli  patina  dalle  mani  del  Re- 
SauI,quando  era  bandito,  & fiaua  nafcollo  tra  rupi , 8C 
fasfi . Patina  il  Re  Dauid  gran  fatica , fi  quando  andauis 
pej:  camino,come  per  la  gran  fame,che  iofteneua.  Senti 
ua  ancor  gran  dolore  di  vederli  andare  ellerno  della 
fua  terra,mgitiuo  della  fua  patria,bàdito  dal  fuo  regno> 

& in  difgracia  del  Tuo  Re.  Et  quantunque  fia  vero  tutto 
qpello,  chi  può  dire  così  veramente . lo  fono  apparec- 
chiato ne  i fiagellijCome  il  corpo  delicato  di  Chrifio?Et* 
chi  potrà  come  egli  dire . Il  mio  dolore  èfempre  nel 
mio  cofpettOjCome  il  fuo  afflitto  fpirito  ? Non  potiamo  > 
negare,  che  Dauid  non  iblfe  perfeguitato  > roa  cuttauia 
nò  leggiamo  che  fofie  battuto,corae  auuenne  a Chrifto 
nollro  Redentore  ,ilquale  nò  folamente  fu  battuto  alla^ 
colóna  di  Pilato , ma  ancora  mofirato  cosi  mal  cócio  al 
popolOjdìcendo.Eccoui  l’huomo . Se  DauidmÒ  può  di-- 
re  di  fe  fielFo . Io  fono  apparecchiato  ne  i fiagelli , cosi 
nò  può  dire,  & il  mio  dolore  è fempre  nel  mio  colpct- 
to.Solamente  il  figliuolo  di  Dio,&  nóaltrilopuo  aire,, 
perche  nò  pafsòhoranè  mométo  in  quella  vita,nelqua 
le  noa  fofiè  afiaticato  il  fuo  benedetto  corpo . & il  luo: 

• 1.  fimto 
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fanco  cote  cribuIaco.Già  molti  anni  mandai  a memoria 
quella  fencenza  deldiuin  Platone,  ilqualediceua. Nelle 
cofebumanc  ve  ne  fono  piu  di  quelie,cheipauentano> 
che  di  quelle, che  inuocano  , & e comefe  diceflc.  Nei 
pericoli humani,&  cali  fortuiti,fono  piu  le cofe,che pri 
ma  ci  fpaueniano , che  quelle  che  poi  fuccedono , per- 
che vn  core  è tante  volte  martirizato , quanto  penfà  a i 
futuri  trauagli  . Quando  vn  malfacore  èfenrentiato  a 
morte,dal  giorno,  che  gli  è Ietta  la  fentenza , finche  gli 
taglione  il  capo  egli  trangugia  tante  volte  la  morte,qua 
te  penfa  di  morire,di  modo,  che  fe  la  fpada  l’vccide  v- 
na  voltad’imaginatione  l’vccide  mille  volte. Applicando 

?[uanto  ho  detto  a quello,che  voglio  dire,  qual  Profeta 
u mai  nel  vecchio  teftamento  , che  fapeffe  canto  come 
làpeua  Chriilo  ? Quando  il  figliuolo  di  Dio  profetizaua- 
in  Gierufalem  , che  nò  doueua  refiare  del  fuo  in  quella 
pietra  fopra  pietra,non  fapeua  egli  ancora,che  non  do- 
uea  celiar  del  fuo  fangue  gioccia  cÓgioccia  vnica?  Qua 
do  il  buó  Giefu  profetizaua  a San  Pietro,  che  nella  vec- 
chiezza morirebbe  pendente  della  croce,nó  fapeua  egli 
che  douea  morire  crocifilTo^  Parti  fe  il  figliuolo  di  Dio* 
fapeua  come  doueua  morire  , e che  la  Tua  morte  fareb- 
be fu  la  croce,che  allegrezza  poceua  egli  hauere?li  figli 
uolo  di  Dio  haueua  lempre  due  cofe  auanci  a gli  occhia 
cioè  la  croce,&  i chiodi,  con  iquali  lo  doueuano  croci- 
%gcre,&  i nimici  llesfi,ehe  lo  doueano  vccidere,la  cui 
coQuerfatione  non  voleua,  nè  doueua  fuggire,  perche 
▼éniua  a redimerli  col  fuo  fangae^  a conuercirgli  con 
la  fua  dottrìna.'Qual  core  è tanto  valorofo,  & qual’huo 
moètantoanimofo , che  polTamenare  vita  con  chi  gli 
ha  da  Iellato  la^vica}  O fomma  bontà,  ò eterna  carità  di 
ee  o mio  buòn  Giefu,.chi  fenoo  tu  riparò  quelli , che  lo 
perfeguicauano,difefe  quellijche  raccufauano,honorò 
quelli,che  l’infamauano,&  pdonò  la  colpa  a quelli  che 
gli  leuauanqla  vita?Che  farai,o  buon  Giefu,che  farai  ^ 
quelli,cheti  feguono,e  p quelli,che  ti  feruono,  poiché* 
lai  canto  per  quellijiche  ciafiaanaaoiaperibna,&impa 

gna- 
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gnanò  la  ma  dottrina,  ti  turbano  la  fama , & ti  tolgono 
la  vita?Anfelmo  fopra  San  Paolo  dice,  perche  iliìgliuOf 

10  di  Dio  nacque  di  peccatori, vilTe  tra  peccatori,non  gii 
per  laudargli,ma  per  emendargli,  moftra  che  niuno  in 
quella  vita  pigliatane  guHo  di  vendicare  le  Tue  ingiù* 
rie, quanto  prefc  Chrifto  a perdonarle.  Parlando  piu  in 
particolare.Non  fenzaalto  mifteriodilTeChriito.Io  fo- 
no apparecchiato  ne  i flagelli , facendo  piu  fb'ma  delle 
battiture,che  doueua  fofferire,che  della  morte,  che  gli 
doueano  dare,perche  vn  core  generofo,  & verecondo, 
Tente  maggior  difpiacere  d’vna  battitura  datagli  in  piaz 
za, che  fe  gli  taglialTero  il  capo  in  prigione.Ei  fi  fuole  ne 
i cafi  di  gran  colpa  decapitare,ò  annegare  i figliuoli  de* 
Senatori,ma  quei  che  fon  ferui,òfchiaui  fi  fc^liono  fla 
gellare,appiccare,&  bollare,di  tnaniera,che  fecondo  la 
qualità  de  gli  huomini  fi  aumenta , o minuifcela  pena. 
Vdendo  notare  di  grande  infamia,  gli  dicono  andate  fla 
gellato,  laquale  ingiuria  nò  fi  dice-ad  vn  bàdito,petche 

11  bando  fi  dà  folamente  per  pena , ma  il  flagellare.fi  da 
per  pena,&  infamia.Quando  l’Apoflolo  mio  Signore  di 
ceua,tre  fiate  fu  flagellato , vna  volta  lapidato  ,tre  flate 
mi  ruppi  in  mare,  benché  narri  tre  forti  di  tormenti , fc 
ben  fi  mira,e  nota  p capo  di  procefTo  & per  fondamétO 
del  fuo  martirio,egli  dice, che  fu  flagellato  trevolte.Có 
fiderando  vn’huomo  illuflre,come  era  Chrifto,&  vere- 
códo,com’egli  era,  fi  crede  che  piu  gli  fpiaceire,qn  poi 
che  fu  ben  battutolo  condufTero  in  publico  dicendo  . 
Eccouil’huomo,  che  quando  lo  códuflèro  alla  croce  al 
Monte  Caluariojperche  la  croce  leuaua  la  vita,  e le  bat 
dture  leuauano  lo  honore.Gli  Hebrei  diedero  tre  forti 
di  tormenti  molto  foléni,iquali  non  diedero  a’ladri,cioe 
le  battiture, che  gli  aperfero  le  fpalle,  le  fpine , che  gli 
forarono  il  capo,&  il  fele  con  raceto,che  gliamareggia 
rono  la  bocca.  Amareggiarono  Chrifto  có  quelli  tre  cor 
mentijpiu  che  i due  ladri,  pche  a qllo  pretendeuano  di 
leuar  fblaméce  la  vita,ma  gli  pareua  poco  il  leuaf  a Ch  ri 
ilo  la  vica^on  gli  leuauauo  ancotTboooi;c,fe  il  Agli* 

...  nolo 
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uolo  di  Dìo  non  haueìTe  fentito  piu  la  dìfcipHna  de  gli 
altri  tormenti, nó  haurebbe  derto.lo  fono  apparecchia- 
to ne  i flagelli , con  lequali  fantisflme  parole  ci  fece  co- 
nofcere, com’era  pronto  di  riceuere  qualunque  pena  gli 
deflero,&  ogni  ingiuria,  che  gli  facesfìno . Quanto  piu 
con  ragione  li  può  lamentare  il  buó  Giefu  delle  battitu 
re,che  de  gli  altri  tormenti , perche  ne  gli  altri  fu  fola- 
mente  tormentato,ma  nelle  battiture  fu  tormentato ,& 
auilito,perche  fentiua  dolore , quando  lo  batteuano  dC 
bialmo,quando  lo  fpi^liauan  nudo . O buó  Giefu  o là- 
lute  dell’anima  mia,ef&ndo  tu  di  pelle  delicata,  & tan- 
to bianca,di  carne  tanto  tenera,  di  fangue  tanto  fottile, 
&di  coli  viuace  giudicio,  tu  doueui  fentire  troppojqua 
do  a man  ferma  ti  dauano  le  battiture , & quanto  feon- 
ciamente  ti  fpogliauano  alla  riueffa . Eccetto  la  faccia  , 
che  moflraui  nuda  predicando«&  i piedi  c’haueui  fcal- 
zi  pellegrinando , ninno  mai  vide  nude  le  tue  pretiofe 
carni,(inche  ti  fpogliaron  alla  colonna  di  Pilato . A che 
ci  offerifli,o  buon  Giefu,dicendo , io  fono  pròto  a rice- 
uere le  battiture,  perche  alla  colonna  di  Pilato  fofli  fcó 
ciato,fpogliato,afflitto,pieno  diliuidure,  flagellato 
fcorticato?  O Redentore  dell’anima  mia,  o Ettore  del- 
la mia  vita,quando  farà  quel  giorno,ch*io  vegga  quefle 
mie  vifeere  tanto  fpogliatedelleloro  colpe , quanto  tu 
eri  pouero  di  veflimenti?  Bernardo  fopra  quella  parola. 
£ccouirhuomo,dice.Nó  ti  contenti  ò buon  Giefu,  non 
ti  concenti  di  andare  dall’horto  legato,che  ti  conduchi 
no  ad  Anna  flrecco  con  molte  funi,vai  ad  Herode  có  piu 
corde  inuolco,  & torni  a Pilato  rilegato , & poi  ilai  nel 
Palagio  tanto  impedito  : di  nuouo  cófenti  d’effere  fpo- 
gliacoj&  flagellaco,&  condotto  in  piazza,  doue  moflra 
to  al  popolo,fu  detto . Eccoui  l’huomo.Vn’amico  con- 
lenciràper  giouare  ad  vn’altro  amico  di  lafciarfi  ban- 
xlire,&  anco  prendere , ma  non  fi  lafcierà  fpogliare  nu- 
do,ne  flagellare  per  fe,ne  peralcrijperche  l’amico  deue 
auenturare  la  perfona,confumarela  robba,  ma  con  uue 
IU>jCheficoQ£uùìrhoaore«  11  figliuolo  dìDio  fola  ^ 
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fe’.To  fon  pronto  a riceuere  i Anelli , & fece  come  ha- 
ueadetto,poiche  lì  lafciò  IpogUar  nudo,  legare  j & fla- 
gellare,& coli  flagellato,  tirare  alla  vergognola  molha, 
nó  molirando  il  dolore,  chefentiua,  è lavergogna,che 
patina  . Che  altra  cofa  lignilìca . Io  fon  pronto  ad  elTer 
flagellato, fenon  dire  che  era  animofo  a riceuere  il  mar 
tirio,&  tanto  innamorato  di  redimere  il  mondo,  che  fé 
glihauelfero  Voluto  dare  altretante  battiture  , egli  era 
difpofto  a riceucrle?  Perche  dici_,o  buon  Giefu,  pche  di 
ci.Io/ono  apparecchiato  a riceuere  le  battiture , fenon 
accioche  a forza  di  battiture  ti  apriflero  le  colle,  & che 
i tuoi  nimici  vedeflero  le  tueamorofe  vifcere  innamo- 
rate? Quando  tu  dici.  Io  fono  pronto  a riceuere  le  batti 
ture  che  vuoi  tu  , ò che  cerchi , lenon  che  la  lancia  ti 
rompa  le  colle,chele  battiture,  ti  aprano  lefpalle,  per- 
che veggano  nel  tuo  cuore  benedetto  , quanto  è mag- 
giore  l’amore  colquale  ti  muori  j che  i tormenti  j 
cu  patirci?  ■ 


V^rrOnE  SEGrE  LA  MATEElAi  ET  J?X- 
rù^c9  di  ejporre  ^autorità  alUgatA . 

T dolor  meus  in  confpedlu  meo  lemper 
cioè.Il  dolor  mioè  fempre  nel  miocolpec 
to,dice  Chrillo  piu  auanti  nel  luògo  pre- 
allegato  Salmo  xxxv  1 1 . & e come  s’hauef  ^ 
fe  detto.  Tra  tutti  i dolori  ch*io  patilco  v- 
no  è cofl  di  pesiima  códitione , che  non  mai  li  parte  dal 
mio  intelletto.C^antunque  la  querela,che  forma  Chii 
flo,contenga  in  (epoche  parole  i non  reità , che  non  vi 
fiano  comprefe  molte  grani  fentenze , perche  non  li  la- 
menta di  molti  dolori,ma  di  vno,non  dice,  che  il  dolo- 
re lia  d’altrui, ma  fuo,nó  che  fila  prefente  ad  altri,  ma  a 
fe  lleiro:&  anco  dice, che  non  lo  tiene  tal  volta,ma  di  co 
dnuo.Senó  rifufciuno  i Profeti  a dircelo,  lènon  fcendo 
no  qu^iùgli  Angeli  a dichiararloci.Se  il  flgliuòlqdi  , 
Dio  folle  flato  infermo  d'bidropiiia,di  gotta,  ò di  apo* 

plelia. 
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plefia,haOerisfirao  detto;  che  quale  era  la  Tua  intermiti 
tic  doueaa  ellere  il  dolore, che  patiua,  ma  poiché  noti 
leggiamo  che  egli  fia  mai  llato  infermo , ne  contamina- 
' tocchi  potrà  aftermare,che  dolore  fofle  il  fuo?Nqn  facil 
mente  fi  può  affermare  che  fia  ftato  quello  , poiché  lo 
chiama  folo  dicédo,il  dolor  mio,  perche  non  lappiamo 
fe  fu  Tagonia  neli’horto,la  colonna  di  Pilato,ò  la  percof 
: fa  della  lancia,o  quando  gli  vici  l’anima , perche  ciafeu 
no  di  quelli  dolori  .mette  fpauenro  a penlàrui , non  che 
a patirlo.Chrillo  dicendo.il  mio  dolore  e Tempre  auaii 
ti  me;ci  muoue  amarauiglu.e  fpauéto,  perqhe  eflendo 
(lati  i dolori  di  Chriftoin  tato  numero,  e tanto  inhuma 
ni  di  tormentOjperchc  fi  lamenta  egli  di  yn  folo , effen- 
do  (lati  fcnzanumero5Non  posfiarao  negare,chc  i dolo 
-xi  di  Chtillo  non  foflero  molti, & fierisfimi.roa  yno  folo 
. tra  tutti  tiene  il  principato.ilquale  e tanto  horrédo.chc 
iìn’ad  hoggidi  corre  il  fangue  alla  fuaprefenza , & non 
lileueràdauantiaquella  ,fin  che  durerà  quella  vita. 
Qual  dolore  fi  può  ragguagliare  a quello  dolore^ , poi- 
ché comincia  in  quella  vita , & non  fi  finilce  neH’altr^  f 
Qual  dolor  li  può  ragguagliare  a quello,  poiché  comin 
eia  in  quello  mondo,&  non  fornifee  neiraltroi*  Qiiello 
li  prolilTo  dolore  e l’ingratitudine, che  gli  mollriamo  di 
faauerci  redento,&  quanto  poco  llimiamp  , ch’egli  per 
noi  s’habbia pollo  incroce/icheil  dolore, delauale  fi  la 
menta  Chrillo  di  luo  padre,non  fu  caufato  dalle  fpine, 
ne  dai  chiodi, ma  dagli  huomini  ingrati,  Sefeonofeeti. 
Bernardo  ragionando  di  quello, che  douiamoaDio  di- 
cc:Se  vuoi  fapcrc  che  Dio  ti  ha  fatto  tale,guarda  quello, 
ich’egli  ha  fatto  per  te,  di  maniera  che  nella  tua  mifera 
humanità  fi  vede  la  fua  immenfa  benignità . Quanto  il 
tuo  Dio  fi  fece  minore  in  humiltà,tanto  fece  te  ma^io 
le  in  bontà;quanto  piu  fi  fece  vile  per  me,  tanto  mi  fece 
'Huomo  afe  J)iu  famigli  are.Guardati  ohuomo,gugrdati  d’eflerc 
gograto  fqpcrbo,perche  fei  formato  di  terra,&  mira  di  non  effe 
«on  fa  jc  a Dio  ingrato,  poiché  fei  al  pi  fi  congiunto,  perche 
£ • So.  huomo  ingrato  non  fu  mai  a,Dio  gc^io.  Conuienfi  a cq 
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ri  peruerfi,  lo  andare  a cercare  occafioni , & vie  di  fcu- 
pirli , di  non  rendere  pratie  de  gli  hauuti  beneficij  , il- 
qnal  CFadimento.&maluagitinon  fuol  cadere, fenon  in 
facciefuergognate,&  incori  fcnza  anima.  Chi  e colui , 
che  non  mai  rende  gratie  del  riceuuto  beneficio  , Tenon 
chi  mai  non  feppc  ^ar  beneficio  ad  vn’altro?  Queflo  di- 
ce Bernardo . Casfiodoro  in  vna  Epifiola  dice . Glie  co 
fa  ardua  da  fofFerire,&  greue  dadisfimulare^cherhuo 
mo  fauio  , & accorto  non  colga  il  frutto  della  /ua  fati-  - * 
ca,  anzi  che  indi  gli  venga  danno,  d’onde  fperaua  rime 
dio  ; di  maniera  che  parifce  danno  fenza  diletto , pena 
fenza colpa , moleftia  fenza  caiifa.caftigo  fenza  peccato 
fifperfecutione fenza  nimico.  Icoftumi  de  rei  huomr- 
pi  farebbono  peggiori  j fenon  vi  foffe  chi  cafiigafTe  il 
vìtio , & aggrandiffe  la  virtù . Lattantio  Firmiano  dice  • 

Qiiello  che  mi  fpauenta  de  gli  huomini  è , che  fe  fono 
infermi,!!  raccomandano  di  fubitoa  Dio,fe  hanno  guer 
ra  , ricorrono  al  Signore  Dio , fegli  manca  l'acqua , la 
dimandano  da  Dio  , fe  è pefiilenza , tornano  a Dio  , fe 
vanno  per  mare  fi  ofierifeono  a Dio, 8c  quello , che  non 
fi  può  dire  fenza  affanno,  è che  efTendo  da  Dioliberatt 
di  quei  pericoIi,non  mai  fi  ricordano  di  Dio . Seneca  in 
vna  Epifiola  dice  . Le  conditioni  deH’huomo  ingrato  CódìrioJ 
fono  tali , che  tanto  piu  abhorifca  vno , quanto  glie  piu 
tenuto  per  benefici , & che  è peggio  del  tutto  ,lo  vor- 
rebbe  veder  morire  per  non  gli  render  gratie  de  i bene- 
fici da  lui  riceuuti  , non  tener  perdifgratia  picciola» 
fe  ti  tocca  in  forte  vno  amico  ingrato , perche  fi  come 
il  beneficio  fuol  farei!  nimico  amico , cosi  l’efiere  in« 
grato  del  beneficio  riceuuto  fa  l’huomo  di  amico  ni<r  , 
mico , Tu  ti  fei  lamentato , o Lucilio  mio  di  effer  ca»  . — 
duco  in  mano , di  huomo  ingrato  , ilt^uale  di  amico  , 
e diuentato  tuo  nimico . Se  voleui  fchiuare  il  danno  « 
doueuj  guardarti  da  fare  beneficio  ad  alcuno  , ilche 
pon  ti  configlio , che  facci , ne  debbi  configliare  ad  al- 
cuno che  lo  faccia , perche  glie  meglio,che  vn'altro  fia 
ciputaco  ingrato^checu  auaro^che  il  beneficio  perifea  ni  ' ‘ 
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lui  piu  torto  che  muoia  in  te  . In  tuttii  vitij  humani  no 
è vitio  piu  vlato,  che  eflere  vo’huomo  ingrato  aH’altro, 
& quefto  fuole  auucnire  per  non  fapere  eleggere  gli  a-  ' 
mici,  ò per  non  voler  communicare  i benefici) , fi  che 
molte  volte  habbiamo  tanto  da  dolerci  di  noi , per  non 
faoecdarc  a i benefici),  q ulto  degli  altri nó voler  réder 
ci  gratle  debenefici).Quefto  dice  Seneca . Cicerone  nel 
terzo  libro  delle  leggi  dice  . Clarisfimi  viri,Athenis 
pulii,  carere  ingrata  ciuitate  maluerunt , quàm  manerc 
in  improba,chcfignifica.Glihuominiclarisfimi,  caccia 
te,di  Athene,  volfero  piu  rollo  mancare  dellWratacic 
tacche  Ilare  in  quella  fcelerata , come  le  hauefle  detro . 
Molti  huomini  illullrineUearmi,  & dotti  in  lettere,fu-  ' 
fono  banditi  di  Athene,  non  gii  per  colpa, c’haucflcro, 
ma  per  inuidia,chegH  portauano,  iquali  fi  contentaro^ 
no  piu  torto  di  andare  banditi,  che  habitare  in  città  così 
ingrata.  Valerio  Maslimo  nel  q^uintolibro  dicedegl’in- 
grati.Tra  tutti  i notabili  huomini, che  generò  la  famofa 
Lacedemonia,fu  il  gran  Filofofo  Licurgo , perche  tutti 
quelli, che  io  prccedettero,&  fucceflbroin  quella  Repu 
blica  non  lo  pareggiarono n'olla  fcienza,ne  lo  loperchia 
Tono  di  buona  vita,  L’oracolo  di  Apollo  Pithio  interro- 
gato,in  qual  riputationeteneua  Licurgo  Filofofo,rirpo 
Ic.Io  fto  in  dubbio,  fe  lo  debbo  annouerare  tra  gli  huo 
mini, ou“ro  trai  Dei,  Benché  l’oracolo  renda  tale  tefti- 
monio  di  Licurgo,&  che  folTe  di  vita  molto  pura,  nella 
dottrina  molto  facondo  , nelle  fatiche  molto  collante  , 
& nella  legge,che  fece, molto  prudente, tutte  queftevir 
tù,&  bontà  non  furono  ballanti  a difenderlo , che  non 
fulTe  allretto  di  cfperimentare  la  ingrattitudine  de’  luoi 
Cittadini.Non  folamente  con  parole  ingtUriofe , ma  có 
opere  molto  feroci  gli  moftrarono  l’odio,  che  gli  porta 
iiano,&  il  malc,che  gli  defiauano  , perche  vna  volta  gli 
arfero  le  cafe  , l’altra  gli  corfero  dietro  co’fasfi  , l’altra 
gli  cauarono  vn’occhio,l’altra  lo  cacciarono  dellaterra, 
finalmente  per  guiderdone  di  hauer  gouernato^uel 
la  Republica  anni  creata  otcojlo  bandironOj&  mori  fuo 
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ridcUa  Tua  patria.  Quefto  dice  Valerio  Masfimo.Pliuro 
nella  Coraediadi  Perfe  dice . Non  e amore  tanto  male 
impiegarojcomeverfol’huomo  ingrato  , perche  ninna 
cola  amara  chiama  l’huomo  ingrato.  Habbiamo  vimpe 
rato  caldamente  il  vitio  delPingratitudinc,  & con  l’auto 
riti  di  tanci,accioche  fi  vegga,  quanto  ragioneuolmen- 
te  Dio  fi  lamenta  de  gli  huomini  ingrati , iqnai  poi  che 
fono  da  FilofoH  Pagani  trattati  si  maian^encc,cercamen 
te  nó  farebbe  honefio^che  fofiero  difcfi  da  noi  Chrifiia 
jii.Cipriano  dice.  Chrifto  fi  lamenta  della  nofira  ingrati 
tudine , perchecon  sì  alto  beneficio  , di  morire  per  noi 
nellegnonon  ciobliga,cherimitasfimo  in  quella  forter 
zadimarciriOjOeche  morisfimo colui  di  coltello:  quel 
lo  a chi  ci  obliga  Giefu  Chrifto^e  che  ci  ricordiamo  dei 
la  iua  benedetta  pasfione,  & che  lo  amiamo  contutto’l 
cuorc.Bernardodice  , chi  crederà  che  tu  ponga  la  tua 
perfonaperla  fede  di  Chriilo,  poi  che  nó  ti  ricordi  dd 
la  Tua  morte  in  tutta  la  vita?Vbertino«dice  fc  vuoi  ^ che 
nell’vltima  bora  della  tua  morte,  ti  vagli  la  Tua  morte  , 
louuengati  ogni  giorno  di  quella  mortejperche  il  figli- 
uoldi  Dio,nó  mailafciò  di  hauercom  pasfione  di  queU 
li , neli’hora  delia  morte,  iquali  viuendo  fi  ricordarono 
della  Tua  morte.Chrillo  dicendo . Il  mio  dolore  è Tem- 
pre auanti  di  me,lo  dice  perche  tra  tutti  i dolori  l’ingra 
dtudine  e il  maggiore:&  è maggiore  maluagicà>che  qua 
lunque  altra,perche  cauando  dal  mondo  quei,che  fono 
ingrati  a Dio , nó  harebbono  nel  mòdo  alcuni  peccati . 
Chriilo  chiama  il  vitio  dell’ingratitudine  dolore  , che 
fempre  gliduole^perche  il  dolore  delle  (pine  pafsò,  ql 
lo  delle  battiture  fi  forni,&  quel  delia  croce  hebbe  fine, 
ma  quel  dell’ingratitudine.  Te  gli  rinoua  ogni  di . Pari- 
mente dice  Chrillo,che  il  dolore,  delquale  fi  lamenta  , 
e Tuo  proprio,&  non  d’alcun’altro,  dicendo,  & il  dolor 
mio , nella  quale  amorolà  parola  ci  fa  conofeere , che 
fente  maggior  dolore  di  vederci  peccare,  che  nó  Teoria 
mo  noi  di  efier  peccatori  .Perche  dice  Chriilo  nel  Tuo  la 
mentOj  il  doloi  mio^  & non  il  dolor  nollro , Tcnon  pcn> 
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Che  fentiamo  noi  tanto  dolore,  quando  fiamo  caltigati; 
quanto  fente  egli  douendoci  cattigare?Si  lamenta  anro* 
ra,nó  folamente  di  partire  quel  dolore,&  che  e fuo,  ma 
etiandio,che  lo  ha  dauanti  a gli  occhi,perche  no  ceflan 
do  noi, come  non  cesfiamodi  offenderlo,  gh  e certa  co- 
fa,  che  il  dolore  di  hanerci  compasfione  non  mai  celtó^ 
rà.Cesfi  adunque  fratello  la:colpa,che  comnietti,&  lu^ 
bitocefferàla  pena, che  tu  patifci.  Quando  ci  vdi^rai  di- 
re che  Dio  ha  dotore,  & pena,non  dei  peniate  che  Dio 
Tenta  pena, ma  vna  interna  compasfìone  con  «quale  ha 
pietà  di  noi.  Quando  il  figliuolo  di  Dio  dice  nella  Cr^ 
ce  al  Padre  . Perche  m’hai  abbandonato , laprincq?ale 
querela  , ch’egli  vi  fa  è,perche  lo  fa  patire  vna  si  forte 

pasfione,per  gente  tanto  ingrata. 

IL  T iGLlf'OLO  D l DU)  SI  LAMEK 
U conftio  padre  delU  Sinagoga  .perche  hxMtidoU  egU 

portata  [opra  le  [palle  tutta  la  fua  vtta , ejfaglt  e 
^ ingrata.  Capitolo.  IX. 

V D I T E me  domus  lacob  , & refiduum 
domus  Ifrael,  qu?  portaui  ab  vtero  meo 
ad  feneòtutem,  cioè.  Ydiiimicafa  d.  Gja- 
cob,  &auanzature  della  cala d Ifrael  ,Ie- 
quali  ho  portato  dal  nafeere , fin  all  elfre- 

ma  vecchiezza.  Qiiefre  parole  diffe  Dio  per  lo  Profeta 
rfab  al  cap  xlvj.  come  s’hauelfe  detto . Vdyemi  bora  , 

vd^?eS:i  dellacafad’IfraèU&datecred.toallemic 

Carole  voi  che  vi  fiete  faluati  della  cafa  d f 

^ / nn^l  'Dio  che  vi  porto  fopra  le  mie  f palle  dall  - 

Ln.  . 11  Signore  fot»  ouefte 
coche  parole  tocca  molte  cole  degne  jn  quellq,che  co- 
niincia^a  chiamare  dicendo.Vd:te,(ec6do  manifefta  che 
e colui  che  chiama, dicendo,Me.Terzo  dimoftra,che  c- 
' gli  chiama  có  dire, cafa  di  Giacob,&  il  ^ ^ ^ 

fi  d’Ifrael,  quanto  caldamente  gli  ama  dicendo.  I qq^ 

ficee  j)ortau  dal  voftro  nafeere  fm’alla  vecchiezza^Pri- 

■'•Il  - 
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rtra'è  da  conCderaré  in  quefto  paflb , che  il  Signore  di- 
uide  la  cafa  di  Giacob  dalla  cala  d’ifrad  , come  follerò 
amendue  vnite,  perche  chiama  quelli  di  Giacob  cala  in 
tera,&  quella  d’Ifrael  cafa  disfatta,poi  che  dice.  Vdite- 
mi  cafa  di  Giacob,&  vditemi  voi  pochi , che  vi  liete  làl- 
uati  della  cala  d'Ifrael.Se  Giacob , & Ifrael  erano  vna  i- 
fleffa  cafa,&  vna  medeslima  cafa,  perche  vn’illeflo  huo 
mo  hebbe  due  nomi,come  è poslìbile,che  vna  cafa  , & 
Talcra  rimanga  in  piedi  ? Veramente  ne  i tempi  antichi 
tuttala  Sinagoga  haueua  vn  folo  Dio,vn popolo  , yn  li- 
gnaggio,vn  tempio,  & vn  Re,  & vna  legge,  ma  poi  che 
cominciò  ad  idolatrare,&  peccare  , il  Signore  deliberò 
diuiderla.Per  quelle  due  cafe  s’intende  la  Chiela , & la 
Sinagoga.  Quella  di  Giacob  toccò  alla  Chiefa  , & tutta 
intera,  6:  quella  d Ifrael  toccò  alla  Sinagoga , quella 
dmafe  rouinata,  e rottajma  non  disfatta  al  rutto  nò  già 
perche  elTa  non  lo  meritafle , ma  accioche  s’adempille 
quanto  erafcritto.Conforme  aquella  Proferia, l’Ange- 
lo nella  fua  ambafeiata  dilTealla  Vergine  . Egli  regnarà 
nella  cafa  di  Giacob, e non  dille  . Regnerà  nella  cafa  de 
Ifrael , perche  la  Sinagoga  andana  alfine , & la  Chielà 
del  figliuolo  di  Dio  pigliaua  principio.Cosi  Dio  chiama 
la  cala  di  Giacob,che  èia  Chiefa,&  chiama  quei,  che  ri 
mafero  della  cafa  d‘lfrael,che  e la  Sinagoga , perche  fu 
xelìduo  della  cafa  d’Ifrael  San  Pietro,  San  Paolo,  & tut- 
ti gli  Apolloli,&i  Difcepoli , a iquali , come  a reliquie 
di  pane  fatto  in  pezzi,andò  il  figliuolo  di  Dio,  raccoglie 
dogli  per  tutto  il  popolo  Giudaico  . Poi  cheCappiamo, 
chi  è la  cafadi  Giacob,&  chi  fono  quelli,  che  timaferp 
della  cafa  d’Ifrael , fia  ragioneuole , che  lappiamo  cie- 
che ricerca  da  loro  ,&  perche  gli  chiama  , & per  qual 
caufagli  dice  vna  paiola, non  mai  detta  nelle  diurne  lec 
• cere , cioè  , che  gli  porta  fopra  le  fpalle  dal  boro  naice- 
re  ,fin  che  muoiono.  Quello  che  Dio  vuole  da  loro,  e 
.che  gii  credano, & lo  odano , quando  dice . Vditemi  , 
, & vuole  , che  tengano  a memoria  la  grande  opera,  che 
fa  per  loro , quando  dice . Iquali  liete  portati  ilal  vo« 
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Itro  nafcere,  di  maniera , che  volendo  ftar  bene  col  Si- 
gnore , debbiamo  credere  alle  Tue  parole  rendergli 
graiie  di  quei  benefici, che  ci  fa.  Roberto  fopra  Ifaia  di- 
ce.Se  vogliamo  comparare  quello,che  ci  comanda, con 
qudio,che  ci  dà/enza  comparationeeaflai  piu  quello, 
a che  egli  fi  obligaanoi  ,chequelloacheegliobliga 
noi,perchc  egli  ciobliga  folamenre,  che  gliciediamo, 
& obliga  le  Ikflb  a noi  di  gouernarci , 6c  mantenerci . 

♦ Dal  ventre  della  madre  fin’all  i vecchiezza,cioè,che  dal 
nofiro  nafcere  fin’al  morire  il  Signore  promette  di  crear 
cijCome  figliuoli,&  mantenerci, come  frarelIi.Si  che,co 
me  padre  pietofo,Sc  Signore  mifericordiofo,  ci  di  qlloi 
di  che  habbiamo  meftiero,&  ci  cófiglia  quellosc  habbia^ 
mo  a fare.O  boti  infinita,ò  carici  immélà  di  te  mio  Dio 
poi  che  có  quelle  parole . Voi  fiere  porrati , ti  oblighi  a 
darci  gli  aIimenri,con  iquali  viuiamo,  & per  quelle  pa- 
role. Vdire  me  ci  oblighi  a darci  còligli, con  iquali  ci  lai 
uiamo.  Il  Signore  cnoftto  miglior  padre,  che  l’huomo 
uaiirèr  ^*^1“^*^  generò,poiche  dice.Siete  porrati,con  lequali 
«he  l’huo  parole  paterne  ci  fa  coiiofcere,come  non  folamenre  prò 
mo.  uede  alle  noli  re  necesfiri  , ma  che  dìsfimula  ancora  le 
nofire  maluagiti.Quantobene  ci  auifail  Signore,dicen 
do.Siete  porrati, perche  ci  porta  in  fpalla  ogni  volta,che 
dìsfimula  le  nollre colpe, *perche,fe  ci  cafiigalTe  perogni 
noftra  colpa, come  ricercala  fuagiullicia,  non  fi  troua- 
rebbe  memoria  di  noi . Se  il  Signore  non  ci  portafle  in 
lpalla,&  non  disfimulaflele  noltrecolpe , perridurci  a 
penitenza,a  fatica  hauerebbe,  che  caligare  per  tre  ho- 
Tddio  fo  re,  perche  folamenre  per  lo  peccato  del  primo  padre  ci 
lo  per  il  potrebbe  dannare aH’jnferno.Qual  padre  téporale,disfi 
peccato  mula  tanto  con  i fuoi  proprijfigliuoli,quantodisfimula 
il  Signore  con  tutti  noi?  Qual  padre  porta  fuoi  figliuoli 
drc,c^pó  w bracciò  piu  di  vn’hora,  come  porta  noi  il  Signore  me 
irebbe  tce,che  viuiamc?Auanti  al  nollro  nafcere,  Tof^ndiamo 
dannare,  col  peccato  originale,&  poiché fiamo  nati,col  mortale 
finche  ci  dura  la  vita  col  peccato  veniale,  ma  nonoflate 
• quello  dal  nolUo  nafcere  fin’al  morire  ci  nodrifee , co- 
me 
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Bie fìgliuoIi,& ci  ctarca  come  fratelli.Che  vuoi  piu ^che 
io  ti  dica,  fenon  che  dal  ventre  delle  noltre  madri  con- 
tendono infìeme  la  nolha  maluagita,  & la  Tua  boncà,e> 
gli  perdonàdo,&  noi ofTeudendorO  bontà  immenla.,  o 
clemenza  inaudita,qual  padrc,&  madre  fece  mai  tanto 
per  vn’amaro  figliuolo  o figliuola,  quanto  tu  mio  buon 
Giefu  facelli  p Paia  mia  peccatrice  i Non  e animale  nel 
mondo,chc  latti  luo  figliuolo^piu  di  due  anni,  ma  Uno 
Uro  padre  eterno,  & L.hnllo  luo  figliuolo  preiiolo  dal 
nollro  nafcere  fin’a!  morire  ci  dà  il  latte  delia  iua  gratia 
ci  dà  il  pane  della  fiia  dottrina,il  rifugio  delia  fua  Chie 
la,il  perdono  delia  Tua  clementia,  & li  premio  della  iua 
gloria. Dilexit  me,&  tradidit  Icmetipfum  prò  me  j cioè. 
All  amò,&  diede  It  Ut  fio  per  me.dicel’Apoftolo , a Ca- 
lati al  capo  fecondo,  come  s’haueffe  detto.Non  vi  mara 
uigliate,o  Calati  le  predico  alla  voftra  Chiefa,con  tan- 
ta efficacia,  & che  con  tanto  femore  eflalti  il  nome  di 
Chrillo, perche  VI  faccio  a fapere,fènonlolàpere,chep 
lo  molto  amore  , che  mi  portaua,fi  lalciò  crocifìggere . 
Quello  che  dice  S.  Paolo  in  quella  paiola  , e cola  tanto 
nuoua , che  moki  Tene  fcandalizarebbono  nonfapen- 
dolo  (lile  della  fcrittura.Perche  dicédo  rApoftolo,che 
Chriflo  mori  per  luifenza  farmentione  d’alcun'akro, 
par  che  fcluda  dalla  redenrione  tutti  gli  altri  del  mon- 
do.Che  cofa  e qucfla,o  diuino  Paolo,che  cofa  e quella. 
Sc’l  figliuolo  di  Dio  diede  fe  Ucffo  per  te,pcrchc  Io  prc 
dichi  per  vniuerfale  Redentore  di  rutco’l  Icgnaggio  hu 
mano,le  dici  che  mori  per  te  folorErano  forte  unti,&  lì 
. enormi  i tuoi  peccati,che  vi  bifognaffe  rutto’]  fanguc  di 
. ChriUo  per  redimerglkSe  Dio  doueua  mandare  al  mon 
do  vn  Redentore  nuouo,come  era  posfìbUe  ,che  il  Pa- 
dre eterno  potelTe  mandar  qua  tanti  Redentori,poiche 
oltre  a ChriUo  non  haueua  altri  figliuoli^  Dimmi  ti  prc 
go,h umanità  tanto  g]orjofa,via  tanto  vtile,  dottrina  tan 
. co  faconda,redentione  tanto  copioIa,&  mone  tato  fpa 
uentofa,come  era  poslìbile,che  folTe  fatta  perterolo,de 
che  ad  alta  non  giouaUfc^Se  elieil  vero,  o diuino  Paolo 
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che  egli  diede  fe  medefimo  per  te , & lion  per  me  ] che 
debbo  io  reputar  Chriftopiu,  che  vn  Santo  r rol'eta?  Se 
egli  diede  fe  fteflb,per  te  , & nó  per  me  farà  cola  ragio- 
neuoIe,che  eliendo  venuto  per  te  a morire , tu  foio  gli 
renda  gratie  della  Tua  morte.Nó  voglia  Iddio, ne  Io  per 
metta  la  fua  milencordia , cherApolloIofolo  folle  re- 
dento & che  tutto’!  módorertalTepriuato  del  languedi 
Chrilio, perche  la  fua  redenrione  fu  tanto  copiola,& il 
fuo  fangue  fparlb  in  tal  copia,  che  dalia  fua  parte  auan- 
xò  la  redétione,&:  dalla  nollra  vi  mancò,che  redimere. 
Nó  diretno  chela  redenrione  dalla  fua  parte  auanzafle, 
poi  che  a fare  tutta  la  redentione  nò  vi  màcaua  vnagoc 
cia?&  nó  mancò  dalla  nollra , poi  che  fe  furierò  llati  ajl 
tri  cento  mòdi , gli  haurebbe  redenti  tutti  fenza  rima^ 
Tieruene  vn  folo?  Il  buó  Apoftolo,  quando  dirie  . Diede 
fe  medefimo  per  me , non  lo  dille  per  anichilare  la  fua 
pasfionejne  perrillringere  la  fua  redentione,ma  per  có- 
feriate  a tutto’I  mondo,che  di  quanto  hauea  patito  il  fi- 
gliuolo di  Dio  nella  croce, egli  era  tenuto  a renderglie- 
ne grarie,come  fe  folfe  morto  per  lui  folo.Quando  il  di 
nino  Paolo  diceua.Cupio  anathema  fieri  a Chrifto  prò 
iratribus  meis,cioè.*o  deriderò  di  eriere  fcommunicato 
per  i miei  fratelli,non  voleua  egli  certamente leuarfi  Ib 
pra  di  noi  col  fangue  di  Chrillo,  poiché  defiaua  di  efler 
fcommunicato, perche  il  mondo  ferie  alfolutóf  Sant’A- 
gollino  nel  libro  della  dottrina  Chriiliana  dice.Si  come 
al  Signore  conobbe  in  particolare  le  colpe  di  tutti , coli 
le  redimè  in  particoIare>fi  che  ciafeuno  huomo  gli  è cà 
to  tenuto  per  lo  fuo  fangue,  & tanto  debitore  ,p  la  fua 
morte,come  s’hauelTe  redento  lui  folo,&  nó  hauerie  pa 
rito  per  alcun  altro.Teofilo  dice.  Si  come  nella creatio- 
ne  tu  eri  tanto  tenuto  a Dio  come  s’hauerie  creato  te  fo 
lo,&  nóaltrijcofi  nella  redentione  tanto  gli  fei  tenuto  , 
come  s’haueffe  redento  te  folo,&  nó  altri,perche  quaa 
do  ri  ricomperòjtanto  diede  per  te,  quanto  per  tutti , & 
tantoj&  nópiu  per  tucti,che  pertefolo.  Bernardo  dice. 
Se  il  figliuolo  di  Dio  haia^tlTe  hauucojia  redimere  miUe 


MONTBCAir«t10. 

iTìigliara  di  mondi , non  haurebbedaro  per  quelli  piu  ^ 
che  vna  goccia  del  fangue,che  fparie,&  s’hauelTe  hauu 
to  da  redimere  te  folo^non  bauerebbe  fparfo  meno  laa 
gue  di  quellojche  fparles  percioche  non  potiamo  diuì- 
dere  la  redentione  tra  noi  ^ per  rendergli  io  vn  poco  di 
gracie^dc  tu  vn’alcro  poco^ma  dei  pen(are,che  morì  tut- 
to per  te,  & tutto  per  me , & che  tanto  gh  deue  ciafcu- 
no^come  ie  folsc  morto  per  lui  folo.  Nonpenfare,  che 
.Chrillo  ci  ricomperailea  greggi,o  armenti,  come  fi  fo* 
gliono  cóperare  le  mandrie  de  gli  animali , perche  egli 
compero  cialcuno  per  le  (olojfatisfacendo  particolarmé 
te  per  ogni  peccato,  di  maniera , che  li  come  ne  trou^ 
molti  nei  mondo,coli  li  ricomperò  tutti , perche  fé  ha* 
uelTe  trouato  lòlamentevn’anima  peccatrice,  hauereb- 
bedato  per  quella  il  Aio  fangue  benedetto . llìdoro  nel 
libro  del  ibmmo  bene  dice.Conlidera,&  notaChriftia- 
no  come  Chrillo  non  piu  amò  te,che  me,  nò  meno  cd- 
petò  te,che  me,  de  non  diede  piu  l'angue  per  vno , che 
q>er  tutti,  de  di  qua  òche  ellendo  tanto  inebriato  dell’a- 
more che  ti  portaua,nó  haueua  rocchio  al  prezzo , che 
daua  ma  airamore,colquale  ci  comperaua.  Se  il  figlino 
lo  di  Dio  hauelfe  cófiderato , quanto  poco  valeuaqllo 
che  cóperaua,come  guardò  ali’amore,colquale  compe- 
raua,lbrrehaurebbedato  per'noi  vna  loia  goccia  di  làn 
gue,Sefi  foife  vnita  la  natura  angelica  có  l’humana,fa*> 
cendo  di  due  vna,che  poteuano,che  haueano,che  vale 
uano,ò  che  meritauano, perche  il  figliuolo  di  Dio  fpan* 
gelTe  pur  vna  goccia  del  Aio  l'angue^R<d)ano  dice.  Che 
Chrillo  habbia  voluto  morire  per  noi,  rendiamo  gratie 
aU’amore,  che  ci  portò , 8e  nò  ad  alcun  noAro  merito  *5 
-perche  s’hauelTe  duuuto  afpetcare,  che  noi  lo  meritasfi 
'mo,neegli  farebbe  ancora  incarnato , nè  noi  rendenti . 
.Origene  nel  Periarco  dice.Si  comeil  Sole,quando  appa 
re,nó  meno  illumina  vno , che  tutti , coli  il  figliuolo  di 
.Dio  nò  morì  piu  pvno,che  per  tutti, nè  piu  p rutti,che 
per  vno.Bernardo  dice.O  bótàimmenfa,ò  carità  infini- 
- u j quale  di  tutte  le  creature  fitcetal  cofa  per  te  «qual 
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tu  facqfti  per  me , cioè  (limar  piu  la  mia  anima , che  la 
tua  vita^ii  mio  honore»che  la  tua  infamia^  la  mia  reden 
tionCjChe  la  tua  pasfìone,  & il  mio  rimedio  y che  il  tuo 
danno?  Quanta  ragione  hebbel’Apoftolo  a dire . Diede 
fé  Aedo  per  me,tirando  fopra  di  fé  tutco’l  prezzo  del  sa 
gue  di  ChriAo,nó  coniìdcrando  quanto  valeua,ma  qui 
to  per  quellogli  era  tenuto  si  lamenta  ancora  tl  lìgliuo 
Io  del  padre  dicendo . Perche  m’hai  abbandonato  , & 
quello  perche  caAigaua  lui^Sc  nòia  madre  Sinagoga,  la 
quale  egli  haueua  nodrira,&  portata  fopra  le  fue  Ipallc. 


COME  CHRISrO  Si  LylMElSl^TA  DI  7^01 
*ltri  a fuo  padre)  perche  gli  Jìam'j  ingrati  , battendo  egli 
figliato  fopra  di  fi  tutti  inoj, ri  peccati . Cap.X. 

V I D vkra  debui  Tacere  , quod  non  feci  ? 
cioè . Chi  piu  oltre  doueuafare,  che  non 
l’habbia  fatto?Quefta  fentenza  dice  Chri- 
Ao^per  bocca  di  iTaia  ai  capir,  v.  come  Ce 
haueffe  detto.  Qual  cofa  può  fare  piu  v- 
no  huomo  perla  fua  vigna,  ne  vn  Signore  per  la  fua  Re 
publica  di  quanto  ho  fatto  io  per  te,o  Sinagoga?QucAe 
parole  fono  molto  compaslìoneuoli  da  v4ire.,  & molto 
dolenti  da  fentire,  poi  che  il  Signore  da  vna  parte  A la- 
menta della  Sinagoga,  & daH’altra  parte  A vuole  mette 
re  a far  conto  con  quella,  volendo  prima  conuincerla , 
che  eAa,&  non  egli  haueua  tutta  la  colpa,prima,che  le 
delTe  alcuno  caAigo,A  come  vn’amico , che  è fdegnato 
con  vn’altro  amico , coA  Dio  A mette  a parlare  col  po- 
polo Giudaico,  volendo  conuinCbrlo  coni  molti  bene- 
fici) , che  gli  ha  fatto^  le  molte  ingratitudini , c’ha  v- 
fato  verfo  di  lui . Iddio  hauerebbe  potuto  con  ragione 
caAigare  gli  Hebrei  fenza  fare  contra  giu Aitia,ma  voL 
iè  prima  urli  conofcere  i gran  beneAct , che  gli  haue. 
va  fatto,&i  molti  peccati,  c’haueua  disAmulato  , ac. 
doche  fe  di  poi  fentiAe  il  caAigo , non  haueAe  ragi'o. 
ne  dilamencarfi  « fiella  forte  di  riprcoAooe  e dire  aL 

rami- 
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ramico , quanta  ha  fatto  per  lui , e di  quanti  pericoli 
Tha  canato  j perche  facendo  a quello  modo , non  fola- 
mente  riprende,  ma  ancora  lo  confonde . San  Girola- 
mo a Marcella  dice . La  lemma  de  i benefici , che  ci 
può  fare  j1  Signore,  e incaminarci  per  tale  via,  che 
liamo  buoni , & fepararcidal  camino  de  i peccati,  per- 
che tanto  liamo  tenuti  a coloro  , che  ci  liberano  da  i 
pericoli , quanto  a quelli , che  ci  fanno  benefici  . San 
■ Gregorio  l'opra  i Salmi  dice . Quando  il  Redentore  del 
mondo  compofeil  pater  nofter , volendo , che  dicesfi- 
mo . Da  nobis  hodie,  parimente  ordinò , che  dicesfi- 
mo . Sed  libera  nos  a malo . Con  le  quai  parole  ci  fa  in 
tendere , che  dobbiamo  chiedere  inlieme  a Dio,  che  Benefici 
ne  aiuti , & ci  liberi  dal  male  . Quanti  benefici  egli  ne  da 
habbia  fatto , io  dice  Ifaia , in  quella  autorità  . Che  piu  * 

doueua  fare  alla  mia  vigna  San  Paolo  mio  Signore, 
dicendo.  Diede  fe  fieflo  per  mcjdoue  vno  dice,  iJ  gran 
penderò , c'ha  Diodi  gouernarci  , dcTaltto  molfraU 
facica,che  fece  à redimerci  .11  Signore  perciò  dice  be- 
ne . Che  piu  doueua  fare  poi  che  piglio  carne  humana> 
ci  lauò  della  colpa, nè  dotò  della  ina  grada , oe  incor- 
porò nella  Ina  Chiefà , & ci  habilitò  alla  gloria  ? Che, 

{>iu  doueua  fare , poiché  ci  lafciò  il  fuo  corpo,  col  qua 
e communicasfino,ci  lafciò  i fuoi  meriti , dei  quali  ci 
preuale^fimo,  ci  lalciò  i fanti , iquali  imitasiimo , d la- 
feio  gli  £uangeli,iquali  o(Teruasumo,&  i Tuoi  iàcramea  « 
ti,  con  i quali  redimesfimo  i noftii  mali  ^ Che  doueua 
far  piu,poiche  ci  creo  i corpi  di  niente,  ci  creo  le  anime 
a fua  fimilitudine/ri  dìedegli  Angeli,  per  guardiani,  & 
ci  commelTe  la  curagli  tutta  la  terrafChepiu  doueua  fa 
re,poiche  comando  al  Sole,  che  ci  illuminafre,allater 
ra , che  ne  foftentafTe , al  fuoco  , che  ne  fcaldafle  , 
l*acqua,che  nelaua(Te,{^airaria,chene  ricercaffe?  Che 
piu  doueua  fare,  poiché  ne  diede  tra  tuta  gli  animali  r--* 
giudicio  da  difeernere  il  bene  dal  male,memoria  per  ri  ^ ' 
cordarfi  di  quello,  che  e giuilo,&  volontà,  per  amare  | 

quellojche  e giuflo , Oc  vue^Se  ti  parcj  che  quelli  fiaoo 

grandi 
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grandi  di  benefìci , faccioti  a fapere , che  ce  ne  ha  fateci 
moiri alcrijde  i quali  ci  Tei  fcordacOjChe  non  vi  penfì^de 
i quali  ci  dimanderà  il  Signore  conto  nel  giorno  dd 
gran  giudicio  . Quai  Tono  quelli  nuoui  benefìci,&  qua 
do  ci  fa  il  Signore  altre  nuoue  mercedi^  fenon,  quando 
ci  futa  da  alcuni  gran  mali?  Affanni  di  fpirico , anfìetà  di 
cuore,timore  della  vita,&  nfeo  dell’honore , ci  loglio- 
no  da  ogni  paflb  loprauenire,fenza  penfarui,fiche  non 
ci  tenédo  il  Signore  di  lua  mano^viueresfìmo  có  fatica/ 
& moriresfìmo  con  pericolo . Quai  fono  i mali , che  ci 
trauaglianOjS:  di  continuo  ci perfeguicano,  fenó la  mor 
te  fpauenteuole  y la  crillezza  infoportabile  y le  lacrime 
dolenti^  il  dolore  incomparabile,  & il  timore  incoierà- 
bilePQuelli  cinque  dolori  trattano  male  gli  huomini,8c 
fono  tanto  tra’  grandi,  come  tra’  piccioli , che  fin’al  di 
d’hoggi  non  habbiamo  veduto  alcuno,  che  fen’habbia 
liberato,  6c  dinuouo  non  habbiamo  vdico  , chealcuno 
morilTe  fenza  prouarli.  Seciafeuno  vorraconfìderare  , 
crouerà  con  verità  la  cognitione  di  quelli  mali,non  già 
,per  vdita,ma  per  efperienza  in  fe  lleiro,perche  non  ve- 
diamo altra  cofa  ogn’hora,&  momento,  fenon  pigliare 
ciafeuno i Tuoi  immenfì  trauagli.  Etaccioche  nòti  paia, 
.10  fratdlo,che  io  ragioni  in  vano  ragioneremo  lopra  eia 
icuna  parola,riducendoci  a memoria,come  ciafeuno  di 
erudii  trauaglifiefperimenta  . Quanto  al  primo , che  e 
da  morce,qual  de  mortali  nacque  in  quella  vita  , che  fì- 
jialmence  non  moriire,&  folfe  lepolco?Seneca  dice.  Noi 
lencramo  nel  mondo, & viniamo  nel  mondo,  con  quella 
condicione,  che  al  line  habbiamo  da  lalciare  il  mondo  , 
4>erche  il  Signore  ci  può  liberare  da  i tributi,  ma  non  ci 
i>uo  liberare  che  non  moriamo,llando  la  legge,  che  e^i 
4ia  fatto.La  fecóda  fatica,che  fono  lelacrime.  Qual  de* 
>inorcali  ha  mai  viuutoliecoin  quella  mifera  vita,  che 
.non  piangelTe  qualche  volta, & anco  di  buona  voglia  ? 
,t  Horatio  dice.ll  piangere  e tanto  naturale  a tuttti  i mor- 
rtali,che nalciamo  piangendo, viuiamo piangendo , & 
^piangendo  moriaQto.Den^oiléne  dice«X<’hu0inp  douea 
^ i -do 
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do  imparare  ogni  officio, ha  bifogno  di  maeftro,chegfi 

10  infegni,eccetto  il  piangere , perche  non  è cofa  della- 
quale rhuomo  habbia  piu  copia, che  di  affannine!  cuo 
re^lamenti  nella  lingua,&  lacrime  ne  gli  occhi.  Il  terzo 
'trauaglio  èia  triftezza  dell’animo . eguale  de  i mortali 
ottenne  tanta  quiete , che  non  deffe  alcuna  volta  qual- 
-che  rofpiro?Quanto  ben  dice  la  Chiefa  nella  Salue  Re- 
gina. Ad  te  fufpiramusgementes,&  flentes,cioe.A  te  fo 
giriamo  gemendo,e  piangendo,perche  gemere,  fofpi- 
Tare,&  piangere  fono  offici)  tanto  vniti  alla  miferia  hu- 
mana,che  prima  ci  vedremo  morti,che  feparau  da  quel 
li.Tanti  fono  i trauagli,che  ci  cóbattonoil  core,e  le  fie- 
reanfietà,che  caricanole  noftre  vifcere,cheil  gemere 
fi  piglia  per  rimedio,!!  fofpirare  perconfolatione  ,&  il 
piangere  per  ripofo,  perche  auuiene  fpeffo  a’cori  turba 
tijche  quanto  piu  lacrime  fpargono,  tanto  piu  ripofano 
i lor  cori.Il  quarto  trauaglio  e il  dolore.Qual  de’  morta 

11  e fiato  fi  forte,&  (ano,cheda  qualche  infirmiti  nófia 
fiato  mal  condo,&  da  qualche  dolore  combattuto?Qua 
to  ben  dice  l’Apofiolo  mio  Signorc,c’habbiamo  il  thelo 
TO  in  vali  di  terra,  poiché  tanto  manchiamo  di  virtù , & 
tanto  fiamo  bifognofi  di  falute,che  non  facciamo  altroj 
che  guardarci  d^  Sole,che  non  ci  arda, dal  freddo,  che 
non  ci  raffreddi,daH’aria,chenon  ci  ficmpri,daH’acqua 
che  non  ci  oppili,&  dal  mangiare , che  non  ci  offenda, 
per  non  lo  poterdigerire.il  Comentatoredice.  Effendo 
quelli  corpi  inferiori  foggetti  a i corpi  celefii  ,esfi  cor- 
rono gran  pericolo  con  le  ficlle , perche  facendo  muta- 
mento gli  elementi,  lo  fanno  il  corpo  di  quelli  compo- 
fii . Et  per  prouare  quefto,  allego  me  fieffo  per  tefiimo- 
niOjChe  due,o  tre  giorni  prima , che  vengala  congiun- 
tione  della  Luna,la  mia  gotta  me  ne  fa  ricordare . Tutte 
le  ricchezze  diquefia  vita  non  raguagliano  lo  hauer  fa 
ra  la  perfona,  perche  ruttigli  altri  trauagli  ,o  il  tempo 
glicura,o  la  prudenza  li  matura . Il  quinto  trauaglio  e 
lì  timore . Qual  de’  mortali  hebbe  mai  il  cuore  tanto 
•nimofbj  elve  uoofoffe  a^^to  da  qualchg  ipauenp  j • 
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Àenon  habbia  regnato  nel  Tuo  cuore  qualche  alteratio 
ne?Menandro  neU’Hormefta  dicc.Glie  neceflario , che 
regni  ne  i cuori  lccitia,o  triftezza,  amore ouer’odiojpe- 
na,o  ripofo,&  fperanza,o  timore,  ma  di  tutte  quelle  Ja 
tri(lezza,&  Todio.la  pena,  & il  timore  fon  quelle  , che 
piu  regnano  nelle  nofVre  vil'cere,  perche  rallegrezza,& 
l’amore, il  piaccre,&la  fperanza  tardi,  o non  mai  ven- 
gono alle  nollre  porte  . Cicerone  nella  Tua  Republica 
dice.Quantunquefiano  moltelecofe,  che  amiamo, fo- 
no fenza  comparatione  quelle,  che  temiamo , & che  c 
peggio  l’amore  ogni  di  fi  muta  in  noi,ma  non  mai  fi  lie- 
uadel  cor  noftro  il  timore.  Plauto  dice.Per  molta  lieta, 
che  fia  la  faccia,&  per  molto  ridente , che  fia  la  bocca  , 
& per  molto  parlante, che  fia  la  lìngua, tuttauia  il  cuore 
e afflitto,attonito,&  timido, perche  teme,che  gli  fia  tol 
to  l’honore , la  robba,  o la  vita,  o che  fi  parta  la  cofa  a- 
mata . Senofonte  diccua , che  piacere , & che  contento 
può  hauere  cuore  de*  mortali , poiché  patiamo  di  fuo- 
ri  tanti  dolori,  8c  ci  tormentano  dentro  tanti  fpauenii  f 
Io  ho  dichiarato  per  proua  i cinque  dolori,  die  ci  com 
battono,  benché  non  faceua  mefiiero  di  prouarli , por- 
che vegliamo , come  tutti  morono , tutti  piangono,tur 
ti  s’attriuanOjtutti  fi  lamentano,  & anco  tutti  fi  foauen- 
tano . Se  fi  trouafic  huomo , che  fi  obligade  a fonarne 
di  quelli  dolori ,&  liberarne  da  quelli  inionni , qual  cor 
fa  gli  negheresfimo,&  quale  non  gli  daresfimo  f Se  pa- 
ghiamo largamente,&  rendiamo  gratie  al  medico,  che 
ci  fona  d’vn  folo  dolore,qual  cofogli  daresfimo,&  quai 
gratie  gli  rendcresfimo,quando  ci  curalTe  del  tuttoPVe 
re  languores  noflros  ipleculit,&doloresnollrosiple 
portauit,  che  fignifica . Egli  vetamente  porto  i nollri 
affanni,&i  nollridolori.llaiaalcapoxL  i i i i.&eco 
, mes’hauelTe  detto.  Il  Redentore  del  mondo  figliuolo 

deiretemità  fu  quell o,che  tolfelopra  di  fé  le  nollre  in- 
firmità,&  fi  carico  de  i nollri  dolori.Le  andche  età  fece 
ro  grandisfima  llima  di  Elculapio  inuétore  della  Medi- 
dnaji  Gred  honorarooo  Hipf^crace  fuo  primo  medi*. 

co. 
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co,i  Thebanì  Antonio  Mufa  lor  primo  Ciroìco,&  i Ro- 
mani Arcegucto  fuo  primo  Medico,  ilquale  adorarono 
in  vn  Tempio  come  Idolo , & poi  lapidarono  nel  Cam- 
po Marrio.Non  mai  hebberoi  Greci,  ne  i Romani, nei 
Thebani  tai  Medici,qua!e  e il  nollro  Chrifto,perche  lut 
ti  i medici  del  mondo  foiamente  fanno  configliarc,  ma  Medico, 
ilnpftro  Medico  ha  efperienza  per  curare  ,lcienza  per  che  iter- 
configliare,&  potenza  per  fanare.  Sant’Agoftino  dice . 

Non  venne  mai  al  mondo  tal  foggia  di  curare , come 
quella,  che  il  figliuolo  di  Dio  porto  al  mondo  , perche 
tutti  i medici  auanti  di  lui,  medicàdo,fe  trouauano  va* 
infermo  lolafciauano  infermo, & fe  trouauano  vno  con  I 

dolori , lo  lafciauano  con  dolori , ma  il  buó  Giefu  non 
mai  pofe  mano  in  alcuno  infermo , che  non  lo  lafciafle  , 

fano  . Hilario  dice  . Quando  l’Euangelio  dice  di  Chri- 
llo.Egli  fanò  tutto  l’huomo  , non  lo  dilfe  foiamente  per 
le  infirmiti  corporali, come,  de  i mali  fpirituali , iquali 
Cogliono  nafcere,non  da  huomini  corrotti , ma  da  pec- 
cati inuecchiari.Ambrofio  dice,il  figliuolo  di  Dio  allho 
ra  mi  fano  da  tutti  i miei  mali , & fatiche , quando  egli 
fteflb  le  prefefopradi  fe  , perche  hauendo  quelli  tanto 
pofleflb  /opra  di  me,&  di  tanto  tempo  inuecchiato,  co- 
me  era  posfibile,che  alcuno  megli  leuafle  da  doffo,  fe 
egli  né  gli  pigliaua  fopra  di  fc  ? Egli  tolfe  fopra  di  fe  la 
fua  morte,quando  mori  nella  croce , tolfe  fopra  di  fe  il 
mio  afianno,quando  venne  in  agonia,  caricò  fopra  di  fe 
i miei  dolori,quando  pianfe  i miei  peccati,  caricp  /opra 
di  fe  i miei  dolori,quando  guftò  fele,*&  aceto,&  fi  cari- 
co de  i miei  timori,quando  come  huomo  temè  la  mor- 
te  Vn  Medico  temporale, quando  cura  vn*infermo , gli 
còcca  il  polfo,  & gli  ordina  vn  gouerno  nel  viuere , ma 
fe  l’infermo  ha  la  febre,  e rimane  con  quella , fi  che  piu 
ragioneuolmente  piu  rodo  lo  può  chiamar  piu  cófiglie 
ro,perche  còfiglia,  che  Medico , poiché  non  lana  . Non 
piaccia  a Dio,che  ili  poffa  dir  quedo  del  nodro Medico, 
perche  auando  fcefe  dal  Cielo  per  cu  rare  il  modo,  egli 
fieilo  iniermò,&  fànorinfermo,  ilquale  fi  leuo  viuo,de  ^ 

il 
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il  Medico  rimafe  morco;&  la  caufa  diquedo  (lijpereht 
egli  cambiò  con  l’infernTo la  fanirà  che  portaua  feco,có 
tìWo  la  di  quello.O  cambio gloriofó,  ò felice  barat?- 

fuabóca,  to,qualctu,o  mio  buó  Giefu  Tacerti  meco, poiché  càbia 
laéo-  rtt  la  tua  bontà  con  la  mia  maluagità , la  tua  clemenza 
fta  mal.  p^r  naia  giurtitia,la  tua  fanità  per  la  mia  infermità,  la 
tua  innocenza  per  la  mia  malitia , &la  tuapena  perla 
''  mia  colpa.  Et  perche  difopra  facemmo  mentione  di  cin 
que  mali  notabili,  da  iquali  fon  combattuti  i mortali , e 
ragioneuole,  che  fi  vegga  come  il  figliuolo  di  Dio  por- 
to i nortri  affanni,  fcaricandone  noi , & caricandone  fé 
<1  medefimo.Egli  veramente  porto  i nortri  affanni , quan- 

do neirhorto  di  Gethfemanidiffe.Trirtis  ert anima  mea 
.vfque  ad  mortem,cioè.  L’anima  mia  e dolente  fino  alla 
morte , perche  con  quertc  dolenti  parole  carico  fopra 
di  Ce  ogni  mio  affanno , & fcarico  fopra  di  me  tutta  la 
fua  alleggrezza.D’onde  piglio  principio  la  noftra  alle- 
grezza, fenon  dalla  fua  maninconia  ? Tutto  quel  tempo 
<he  Dio  non  Teppe  per  ifperienza  , che  cofa  fuffe  affan- 
iiO,noi  non  fapesfimo , che  cofa  Coffe  allegrezza , & da 
quel  tempo  che  egli  comincio  a piangere, noi  cominciar 
^ fimo  a ridere  . Il  buon  Giefu  veramente  porro  i nortri 
quando  3ffanni,quando  inginocchiato  nclPhortodiffeal  padre, 
comin.  Tranfeat  a me  calix  irte,cioè.  Pasfi  da  me  querto  calice  , 
do  a pia  perche  io  quella  mortaleagonia,  egli  tolfe  fopra  di  fe 
I*"» '’.oj.  il  mio  timore,per  leuar  da  me  ogni  timore . Dio  prima 
fimo*ari  incarnaffe,era  da  tutti  tcmuto,&  di  niuno  temeua« 
dare.  ^ il  mifero  huomo  di  tutti  temeua , & da  niuno  era  tei* 
muto, Ma  poi  che  Chrifto  paurofo,  come  huomo  diffe, 
l'anima  mia  e dolente  fin'alla  morte , non  ho  ragione  di 
temere  di  cofa  alcuna,perche  ballo  quel  Tuo  fpauento^ 
fare  cutto’l  mondo  animofo . Bernardo  fopra  quelle  pa 
role.lo  fon  con  lui  nella  tribulatione,dice, poiché  tu,o 
mio  buon  Giefu  con  quelle  parole  ti  oblighi  di  rtarmi 
.vicino, quando  faro  tribolato , & perfeguitato  per  qual 
colà  debb’io  rtar  paurolo?Nó  fo , che  temere  nella  car- 
ne^poicbe  ci  face^  carnejt^n  ho  da  ceatercil  demonio^ 

poi- 
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poiché  tu  lo  ftruggefti,no  ho  da  temere  il  peccato,  poi  i 
che  l’hai  eftinto,né  ho  da  temere  il  mòdo,  poiché  l’hai  , , 
vinto , nò  ho  da  temere  l’huomo  perche  l’hai  redento, 

& re  o mio  buon  Gjefu  non  debbo  temere  , ma  amare.  », 
Prima  che  ri  facesli  huomo  era  quello, che  temeua  ,& 
hora  fono  temuto , perche  mi  teme  il  peccato , ilquale  . ; 
non  ammetto  , mr  reme  la  carne , perche  non  la  tengo 
in  delitie,mi  teme  il  demonio, percne  non  gli  credo:  & 
mi  teme  il  niondo,perche  non  lo  feguo.  Egli  veramen-  ^ 
tc  portò  le  noftre  angiTftie , & quando  nel  l’alta  re  della 
croce  con  alto  grido  fu  efTaudito , doue  orò  , & j^ianfe  ^ - 
con  lagrime,con  lequali  lauò  le  noftre  colpe. Eglr  vera- 
mente porto  le  noftre  anguftie,  quando  nellVItima  bo- 
ra & neil'eftremo  aprire  che  fece  daHa  bocca  col  capo,  ' 
inchinato,  rendè  lo  fpirito , accettando  la  morte  che  il 
Padre, gli  prefentaua  , per  emendare  in  noi  la  vira  (uà . 
Damafeeno  dice.  Da  qual  tempo  perdesfimo  noi  la  ver 
gogna  della  morte, fenó  dopo  cheChrifto,remèla  mor 
te?Niuno  fi  deue  fpauécare;che  il  figliuolo  di  Dio  temef 
fe  la  morte , ma  fi  deue  marauigliare  lui  hauere  fatto  , 
che  i martiri  nò  temesfino  la  morte,  & che  fpontanea- 
mente  andasfino  a morire,  pche  esfi  andauano  piu  lieti  , . ; 

ad]eflrer  martirizati,che  nò  vano  i Principi  ad  effer  coro 
nati.ll  figliuolo  di  Dio  fi  lamenta  al  padre,  dicendo, per 
che  m’hai  abbandonato?perche  hauédo  lui  prefo  fopra  ► , 

di  fe  tutti  i noftri  dolori, & peccati, non  farebbe  ragione  ‘ 

uole  che  fosfimo  verfo  lui  ingrati  & feonofeenti . , ^ 

COME  CHKISTO  SI  LAM  ETiTA  SFO  ' 

. F^dre  i che  lo  trattò  male  l' innidia  y tir  come  fu  pagato.im 

Samaria  il  cafo  ^vn  Afino  ottanta  reali  y téf"  non  fu  ' " 

pagato  il  cafo  di  Chrifióyftu  di  trenta.  Caf.  XI. 

"\ 

N V 1 D E B A N T eifratresfui,  neepoterant  .. 
eiquicquampacificeloqui,cioiè.I  fuoi fra- 
telli gli  portauano  inuidia,nègli  poteuano  di 
re  vna  parola  pacìficamente . Genefi  alcap.  )7> 
X X X V 1 j.La  (aera  fcrictura  narzando  Tedio  grandisfime 

. Jk. 
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ctie  portauano  gli  vndici  figliuoli  di  Giacob  a Giofef 
’ lor  fratello^dice  quelle  parole,  come  s’haueffe  detto . I 
/ frfitelli  maggiori  porcauano  grande  inuidia  al  minore  » 

, perche  era  da  Tuo  padre  piu  amato  , & accarezzaco  ^ & 
crebbe  canto  la  lor  inuidia,  ^he  nonjo  poteuano  vede^ 
rè,nè dirgli  vna  buona  parolaJPaoìo  Apodolo,  tanto  o« 
f diauail  peccato  dell’inuidia,  che  lomecte  per  capo , & 
fondamento  deil’h umana  perditione , poi  che  dice . La 
morte  entrò  nel  mondo  p^r  inuidia , perciò  farà  bene , 

‘ jche  dichiariamo  fin  dal  fondamento,ci^  co  fa  è inuidia 
'che  danno  efla  ci  dia,&  in  chi  regni  .^riftotele  nel  fé-* 
Imiiaia,  condo  della  Topica  dice.L’inuidia  altro  non  è , che  vna 
ch«  cofa  pasfione  deiranimo,&  vn  mortale  affanno  di  vedere  al 
* ' tri  honorati  .imaginandofi , che  quello  roinuifca  il  pro- 
prio honoraHoratio  dice.  Il  trauaglioche  ci  dà  riniti- 
dia, non  confine  ne  gli  occhi,perche  vi  fi  vedrebbe,  non 
ila  nelle  mani,  perche  vi  fi  fentirebbe,non  (la  nella  lin?- 
gua, perche  vili  vdirebbe,  ma  Ila  nel  luogo  piu  (ecreto 
delcore,&  dell’animo  doue  fi  lamenta  di  tutti,  & è dal 
l’altrui  bene  tormentato.Menandro  dice.  La  madre  del- 
Inuidia  l’inuidia  è la  gonfiata  fuperbia,la  maladetta  ambitione; 
Houeha^erciò  tardi , o non  mai  fi  difcompagnano  la  fuperbia* 
bit».  l’inuidia.  A^ollino  dice.  Lieua  vial’inuidia,  & fuhito 
ogni  mia  cola  farà  cua,8c  ogni  tua  mia . Origene  dice . 

. Dal  difordinato amore,che  porto  alla  mia  perfona,  vie- 
ne a creicele  tanta  inuidia,  con  laquale  mi  fasi  gran  roi 
more  con  i minori , perche  non  mi  pareggino  , con  gli 
vgualijChe  non  mi  fuperchino,&  cò  i maggiori, perche 
'’^non  mi  conculchino  .“Girolamo  in  vn  Sermone  dice . 
Quella  differentia  è dal  malitiolb  aU’inuidiofo , cheil 
inalitiofo  non  ama  fenoli  male  ,&  l’ipuidiolb  abhor- 
“^rifce  folamente  il  bene.oregorio  nel  ouinco  de  i mora- 
li,dice.L’huomo  trillo  non  potrà  inuiaia,  fenon  a chi 
gli  vede  in  piu  alto  grado  , o di  vita  migliore , o di  pia 
chiara  fama  lodaco,d’onde  fegue,che  quanto  piu  vn’al 
; tro  va  crefcendo  tanto  piu  l’inuidiofo  G llrugge.Indoro 
' nel  libro  del  sómo  bene  dice.Guardati^o  fracello^uarr 

dau« 
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tlàtijperche  altra  cofa  nó  è rinuiJia,che  vna  infermità, 
.che  turba  il  giudicio,àbbruccia  il  petto, rode  le  vifcerc, 
rammolifce  il  core,conliimaIa  vira,ofrufcala  memoria, 
& inferma  Tanima-Seneca  dice.  L’inuidia  poche  volte  fi 
piglia  con  quellijChe  lapoflboo  fuperare,  ma  co  quelli, 
*«’e(ra  può  vincere. irtncdefimo  Seneca  dice.Noi  ci  deb 
biamo  piu  guardare  daH’muidia  de  gli  arnie;,  che  della 
jnimicitiade’  nimici , pche  il  nimico  tiene  rininiiatia 
nella  lingua.fi  che  mi  guardo  da  lui , ma  l’amico  tiene 
rinuidia  del  corenafcolla,fi  che  non  la  poflb  conolcere 
nè  guardarmi  da  quella. Laertio  dice.Piaceffea  Dio,che 
tutti  gli  inuidiofi  hauesfino  gli  occhi  fparfi  per  tutto  il 
mondo,  perche  efiendo  ralrriii  bene  a loro  vn  tormeiv 
^ocontinuojcon  tanti  dolori  farebbono  tormentati, qua 
“"1^61»  vedesfimo  neglfaVri  .biogene  dice  . Ninno  in 
C|ueUa  vita  hebbe  alcuni  honori,o  lama,  che  fubito*non 
lentilfeil  verme  deIl’inuidia,d’ondefegue,che  folatné» 
tc  il  pouero,&  mifero  < feampa  dalle  mani  de  gli  inui- 
diofi.Demortene  ih  vna  oratiohe  dice.Che  farò  melchi- 
no  mej&  doue  andero  trifto  me,poi  che  fé  io  voglio  efr 
fer  pouero  mi  trauaglia  la  iniferia,s’io  voglio  eflcr  ric- 
co,mi  combatte  l'inuidia.^  Hora  tornando  a propofito  , 
habbiamp  voluto  fare  rutto  qnefto  difcorfo,per  auiiàre 
gli  huomini  d’honeila  vira,  &di  pura<con(cientia  ,che 
il  guardino  molto  dal  viti©  deH’inuidia , perche  il  De- 
monio è tanto  amico  di  quello  vitio,che  le  vede  vnoef 
fere  bene  inuidiofo, non  io  tenta  d’altro  peccato.Cicero 
ne  dice . Tutte  le  guerre  c’habbiamo  congli  cllerrti  ,& 
le  dilfenfionùchefono  tra  noi,  chi  le  coiidulTe  a Roma, 
& chi  le  fparfe  per  la  dolente  Repubiica  fenon  le  ric- 
chezze,&  l’inuidia.che  portano  a RomafChrilìo  iwUro 
Dio,quantunquefofiepouero,&  abbattuto , nondime- 
no fu  da  i cattiui  inuidiato,poi  che  fu  per  tTialitiaaccu- 
fato,^  per  inuidiaperfeguicato.  Efiendo  come  era  fat- 
tOjSÌ  grande  la  fua  pouertà , & tenendo  nafcoibLi  foa 
potencia,di  che  li  poceua  alcuno  portare  inuidia  ? Non 
-iQuidiauano  Chrifio  per  la  difpoficione  del  Tuo  corno , 
i.i  ' Y » che 
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che  v’erano  altri  belli  huotnini , lion  inuidiaaano  il  Aio 
legnaggio,  perche  v’erano  altri  di  progenie  gencrofà, 
non  inuidiauano  la  Aia  eloquentia , perche  vi  erano  al- 
tri dotti^non  inuidiauano  le  Aie  ricchezze^perche  v’era 
no  affai  piu  ricchi,  ma  inuidiauano  la  dottrina  catolica, 
che  predicaua>&  la  vita  rantfs(ìma,che  menana, perche 
di  tutti  i PatriarchijChe  furono  auanti  a lui,niuno  predi 
còjSÌ altamente  come  egli,  ne  viAe tanto  Tantamente. 
AgoAino  fopra  quella  fententia.  Egli  fapeua  che  Thoo- 
mo  preio  per  inuidia  dice.Io  reputo  piu  pericolofa  l’in- 
uidia  che  A porta  alla  buona  vita, che  quella  che  A por- 
ta alla  molta  robba.pche  fé  queAo  tale  è triAo  huomo, 
egli  piu  A affatica  d’aumentare  la  robba,  ch’egli  ha,  che 
d’emendare  la  vira  che  mena. 

, Compariamo  bora  l’inuidia , c’hebbero  i Agliuoli  di 

^ Giacobai  Aio  fratello  Giofef,có  fin  aidia  che  portarono 
gli  Hebrei  al  noAro  S.Giefu  ChriAo,&  troueremocon 
verità,  quanto  bene  A confronta  la  Agura  col  Agurato  , 
& lo  fpirito  có  lalettera,  perche  vno  fu  per  inuidia  vcn 
duto  in  Egitto, & l'altrò  fu  per  inuidia  crociAAb.  Sptace 
ua  a Giolef  quello,  che  faceuano  i fuoi  fratelli , perciò 
che  por*  prefcro  odio.Spiaceua  a ChriAo  quel  male,cheface 

tarono  i uano  gli  Hebrei,perciò  Cominciarono  ad  hauer  romore 
giudei  a cótradilui,dimaniera,chei  fratelli  perfeguitaronoGio 
grillo  perche  gli  acculàua  al  padre , & i Farifei  odiauano 
glor^^è  ChriAo  perche  gli  riprédeua  auanti  al  popolo. Adài  peg 
olla, dei  giore  fu  Tinuidia  che  portarono  a ChriAo,  che  quella 
fratelli  a de  i frarelli  a Giofefjperche  Giofef  lolamente  fu  venda 
Oiofef.  l’innocente  Giefu  nó  folamenre  fu  venduto , ma 

anco  crociA  A^.  I fratelli  di  Giofef  nó  gli  poteuano  dire 
vna  parola  chetamente , nè  gli  Hebrei  poteuano  vdire 
la  dottrina  di  ChriAo  con  patienza  , perciò  fe  la  diuina 
prouidenza  non  glihaueÀe  guardato  dal  Aio  furore  ^ 
già  gran  tempo  gli  hauerebbe  fenato  la  vita.Nolunt  au. 
dire  te,quia  nolunt  audire  me  Ali  hominis , quiaomnis 
Ifrael  elt  attrita  fronte , cioè . O Agliuolo  deÙ’huomo  , 
non  vogliono  vdirc)s,pexche  non  vogliono  vdir  me , 8e 
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tutto  Ifrael  e di  fronte  sfacciata , c di  duro  core , dilfe 
t>io per  Ezechiel  Profeta  al  cap.xxxiij.  come  fé  dicefle. 

Non  ti  turbatelo  Ezechiel  nonri  turbare,  vdendo  chei 
cuoi  padri  non  fanno  alcun  frutto , fenon  hai  con  loro 
credito  alcunojperchenon  credendo  a me,  non  e gran 
<o(à  fenon  credono  a te,  perche  la  cafa  d’Iirael  e venu- 
ta a tanta  pazzia,  che  non  ha  confcienza  neiranima , ne 
verecondia  nella  faccia . Quelle  fono  parole  del  Padre 
eterno  dirizzate  al  fuo  benedetto  figliuolo , facendogli 
có  quelle  intendere  il  poco  credito  che  doueuano  dare 
alle  fue  parole,&  il  poco  frutto , che  doueua  farla  Tua 
dottrina, & la  caufa  di  queflo  era,perche  tutti  quelli  del 
la  cafa  dlfrael  erano  neirinteriore  lenza  anioia,&  nell* 
efteriore  lenza  vergogna.  Secondo  quella  fenteoza  del 
Profeta,gran  fatica  debbono  hauere  i Preiati  ,chego- 
uernano,&ipredicatori,che  predicano,quàdoifoggec  ' ' 

ti  loro,o  gli  audienti  loro  fon  gente  di  poca  confcieuza,  . ' 
e di  minor  verecondia,  perche  oltre  il  fare  poco  frutto 
in  loro,corre  gran  pericolo  a viucre  tra  loro  . Ezechiel 
ben  pareggio  la  poca  confcienza  con  la  poca  vergogna 
perche  tardi  ,onon  mai  fi  èveduto  huomo  lènza coa- 
rcienza,che  non  folTe  sfacciato,e  per  lo  contrario’,  ogni 
huomo  sfacciato  e fenza  confcienza . A male  per  male,  e«ua  è 
a diletti  per  diletti,  vnCh  ridiano  non  può  hauere  due 
altri  roa^ior  mali , che  hauer  Tanima  odinata, & dlèr 
sfacciato , perche  Tinferno  non  e pieno  d*altra  gente  ^ 
che  di  cori  odinati,&  di  facete  lenza  vergogna . L'huo-  ^ 

moc’ha  il  core  tenero,&  la  ^ccia  vergognolà,faciltné- 
te  fi  emenda,&  pqcca,comealla  sfacciata;ma  colui,che 
edicor  duro,&  di  faccia  lènza  vei^ogna,&  tardi  o non 
mai  lo  vedremo  emendarli  del  peccato,perche  non  tie- 
ne percola  brutta  lo  effer  peccatore.  Quando Chrid<l 
dine.Gaudete,&exuIcate  ^a  nomina  vedrà  foripta  fune 
in  coelis,che  vuol  dire.  Rall^rateui,&eirultate,  chei 
nomi  vodrì  fono  fcritti  nel  cielo,di  niuna  colà  ci  diede 
Ikenza/ihe  ci  rallegrasfimo,  lènon  di  edere  Chridiani, 

&che  fiamo fcritti  nel  libro  de  1 Santi , 6c  parimente  di 
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niuna  cofa  debbiamo  (lare  canto  dolenti , che  di  éffere 
cactiui  Chrilliani,&  calFati  del  libro  della  vira  , perché 
< • in  mal  puntOj&hora  nacque  colui  j che  non  fi  sforza  e-^ 

' mendarlì , & fa  poca  ilima  del  peccato . Turco  quello 

» habbiamo  detto  a prouare  come  gli  Hebrei  haueano- 
la  fronte  fenza  vergogna,  & il  cor  duro , poiché  Pjlato 
chiaramente  comprefe  ch’esfi  acculàuano  Chrillo  per 
ifluidia  & malitia,  & egli  raccolfe  quello  dalle  sfacciate 
parole,che  esfi  diceuano  centra  Chrillo, & le  falle  prò* 
ue,che  esfi  allegauano  centra  di  lui.  Faélaell  fames  ma' 
gna  in  Samaria,ita  vt  caput  alìni  venudaretur  ofloginta 
argeteisi  tic  quarta  pars  llercoris  columbarum-quinquc 
^ argenreis,die  vuol  lIgniticare.Si  fece  la  fame  in  tutta  Sa 

maria  di  tal  lbrte,che  vn  capo.d’Alino  fu  venduto  otta* 
ta  reali,  & il  quarto  d’vn  Itaio  di  llerco  di  colombi  cin- 
4-Reg*^.  nue  reali, nel  quarto  de  i Re  , al  cap.  vj. Quello  dice  la 
krteura  facra, narrando  la  miferia, &dilgratia  di  Sama* 
ruicome  s’hauefle  detto.  .L’anno'che  la  dolente  Sama-* 
% ria  guerreggiaua  con  gli  Arabi, trouandqfi  alTediata  , & 

. dalla  fame  ailrecca,  il  capo  d’vn  Alino  valeua  ottanta  rea 

, li^&.yn  quarcaruolo  di  llerco  di  colombi  cinque,  di  ma 

niera  che  non  haueuano  altro  da  mangiare,  ch^  carne 
'.'tV-  - d'Afifio,&  llerco  di  colombi  per  cocinarla.  Quantuque 
t;  la  carne d’Afinolìa  carne abhomineuolc  da  mangiare 
-k  i-  / Scio,  llerco  de’ colombi  co  fa  Tozza  daardere,  tuttauia- 
caueremo  di  quella  figura,  qualche  millerio  iniauore/ 
& gloria  del  nollro  Chrillo  , poiché  non  è parola  nell» 
• facra  fcrittura,  laquale  non  fiapienadi  millefi  diuini  v 

?..  Inquellafiguraalinina,  lìrapprefentaanoilagrandisfi- 

m^uerra,  cheChrillotrouò  nella  natura  Humana  , 
i’alledio  che  trouò  fopra  Samaria,  Tirremediabil  fame,; 
’ <:he  trouà  nella  Sina^ga,8c  la  carellia  di  carne,&  di  le. 

f na  ,che  trouò  nella  terra»;Che  altra  colà  e la  guerra  c’- 
aueua  SamarU  col  Re  dAcabia»  lenó  iofdegno  c’haue 
ua  pio  con  la  Sinagoga?Che  icofa  era  la  gran  fame , che 
patiua.fenon  il  gran  mancamento  della  buona  dottrini 
^ i ^Ibàu^ua^.Che  ugaifica  vcaderfi  con  prezzo  tanto  ccccf 

jj  i a'  liuo 
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fiao  ilcapo  d’vi)*A(ìno;(ènon  chei’huomodat>er)e  va-<' 
Icua  poco,  & il  cacciuo  era  ftimato  aflai  ‘ì’  c he  altro  era 
loilerco  de’  colobi,' colquale  cocinauano  le  reile  degli 
Afini  fenon  quelle  cerimonie  Mofaiche,  có  lequali  otfe- 
Xiuano  i làcritìci?  Alla  mifera  Sinagoga  toccò  (a  feccia 
&alla  Chiel'ail  vino, a lei  lafcorza,&  alla  Chieia  il  fruc 
co,a  lei  le  fpme.<k  alia  Chiefa  le  refe  , ad  ella  lo  ilerco 
Celle  colombe, & a noi  lecolombe.Era  piu  crude!  guer 
ra  tra  Dio,ela  natura  Humana,  che  era  la  Città  di  Sama* 
i:à,&  il  Re  de  gli  Arabi,perchegli  h uomini  altro  non  fa 
oeuanojche  contraporfi  a Dio  con  peccati,  & Dio  altro: 
non  facetia  che  mandare  fopradi.qudli  calighi.  Se  di- 
mandiamo al  figliuola  di  Dio,a  che  fine  fia  venuto  a pi-, 
gharcarnehumana,cT  tiipódcrà,  che  venne  per  rime-: 
diare  a quella  lànre,&  mitigare  quella  guerraj&  per  le-' 
gnq  diquelloifgli  Angeli  del  cielo  caotarono.Gloria  ne 
^i  sccelfi  a Dio,nel  gior.nojche’egli  nacque  nel  mondo: 
come  le  dicefife  Pace, pace,  non  vada  piu  auàtHa  zuffa  • 
poiché  ioibn  tra  voi  nel  mezo,  non  deue  efiere  piu  tra 
voi  fdegno.ll  figliuolo  di  Dio-,  quando  nacque  pacificòi 
la  terra  & cominciàdo  a predicare , fubito  mitigò  la  fa-  - 
ine,caufata  non  dalla  carellia della  vettouaglia,  ma  per 
màcamento  d’huomini  vircuofi . 11  mancamento  della 
vettouaglia  non  durò  vno  anno  >ma  il  mancamento  dci 
gli  huomini  viriuofi  durò  molti  a{ini,poiche  dal  tempo 
deivalorofi  Macabei  fino  al  venire  di  Chrillonon  fu*: 
profeta,che  rtllumioalTe,nè capitano,^he  la  dìfendefie» 
nè  Sacerdote,chcle  |niègnafie,nèhuomo  virtuofo,che.‘ 
la  faceffe  (limare.Cbitrouoia  maggior  fame  nel  mòdo 
chequeila^aquale  trono  Chriflo  nel  popolo  Giudaico, 
poiché  trono  rotto  lo  feettro  Reale,il  facerdotio  finito, 
il  tempio,rubbato4a  legge  profanata,  la  città  alienata  , 
&la  fualibertà  perduta!'  Grà  fameera  in  Gierufalem 
poicheChrillo  non  trouo  in  quella  Sinagoga  non  pur 
vna  priTona  da  farne  llima , perche i dodici  Apofioli , 
quali  egli  tolfe  compagni,non  gli  elefie,  perche  fodero 
koci.Gran  fame  eia  io  Samaria,  poiché  haueua  pergo^ 
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uernaeore  Piiaco^che  era  vn  Tiranno,  haueua  per  Vefcè 
uo^Cat fa, ch’era  profano,  haueua  per  configlieli  i Far^ 
£9i,ch*eraoo  hipoccici,haueua  per  Predicatori i Saduca 
ch’erano,hererici,haueua  per  Signori!  Romani, ch’era^ 

A no  GenriU,{^  Pagani.Come  e posfibile,  chefacefie  alc^ 
bene  in  quella  Repub.che  era  da  coli  mala  gente  gouet 
mra?Si  come  i’iofelice  Samaria  foroile  vacche,  & le  vi* 
celle  cefi  alla  mifera  Sinagoga  erano  forme!  i Profeti  6t 
l Pacriarchi,che  e peggio  del  cucco.  Si  come  Samaria  fu 
allretca  a mangiar  carne  di  Afioi,  coli  fu  forzatala  Sina. 

, goga  a gouernarfi  per  huomini  maluagi.  Habbiamo  de; 

ropocoa  dire,  che  fi  gouernauano  per  huomini  malui 
gi, perche  con  piu  ragione  poteua  dire,  che  erano  afini 
poiché  nò  haueuaoo  difcrecione  per  conofeere  il  bend  , 
''^lih.prudenza  per  Iprezzare,  il  male . Non  ci  pare  ch’era 
vì?Afino  Filato  fuo  giudice,  poiché  diceuaauanti  a cut 
ti.Io  non  crouo  in  lui  alcuna  cau là, pet  laquale  egli  ne 
riti  la  morte,&  dall’alcra  parte  lo  diede  a quelli,  chenè 
facesfino  leioro  volontà  ì Che  è quello  o Afino  Filato  , 
chiami.  ® quefto  ? Tu  confesfi,  che  non  croui  in  lui  alcuna 
co  dillo  colpa ,éc  poi  comandi,  che  li  fia  colto  la  vira?  No^  cipa> 
mtore  i rt  che  fufs’vvn’afino  Caifà  pontefice , poiché  haueodo 
vdico  dire  a Chrillo , che  doueua  venire  à giudicare  il 
mondo,diire  c’haueua  bellemmiaco  ? Tu  erigiudicedel 
Kegno,che  non  è cuo,&  non  vuoi  che  giudichi  il  modo 
colui, che  l’ha  creato?  Non  ti  pare  che  folTe  grand’afino 
Herode , poiché  non  gli  volendo  parlare  nè  rifpondere 
Chrillojlo  velli  con  velia  da  pazzo  > & pur  lo  doueua  ce 
nere  per  huomo  fauio?in  qual  colà  puote  il  figliuolotlf 
Dio  meglio  manifellarlalua*fcienza , &pacienza , che 
non  rifpondendo  alle  ingiurie,  nè  fi  llcndédoin  parole? 
Non  ti  pare , che  folfe  Alino  il  configlio  de  gli  Hcbrei  « 
poiché  dimandarono  la  vita  per  Baraba , & procuraro- 
no la  morte  di  Chrillo  ? La  ^nagoga  compro  piu  cara 
la  vita  di^Baraba  per  faluarlo,chc.Samaria  ilcapo  delTA* 
lino  per  mangiarlo,perche  il  capo  deil’Afino  fu  compra 
CO  a danari,  & la  viu  di  Baraba  collo  il  fiuigue  di.Clui««. 
t Ilo. 
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ftò.Non  valfe  piu^oon  diedero  piu  in  Samaria  per  vn  ca 
po  d’ Afino jChe  non  diedero  in  Gierufalem,  per  lo  fan- 
gue  di  Chrifio) poiché  diedero  per  Chrifto  crenta  dana 
ri^&  per  lo  capo  deU’afiQo  ottanta?  Parlando  moralmeii 
te^ncora  fi  compera  caro  il  capo  dell’afinoj  quando  fi 
elegge  per  gouematore  j o Prelato  di  vna  Republica 
vn’huomo  iemplice,  perche  nelle  canoniche  elettionij 
Tempre  fi  debbe  perferirel’huomo  dotto  airignorance» 
il  nobile  al  plebeo^Sf  il  prudente  allo  (lupido.  Gran  (a- 
me,&  mancamento  de’buoni  deue  eflcre  nel  monade- 
ho  o SenatO)doue  eleggono  per  fuperiore,o  Prelato jCO 
luiyChe  è nella  grauità  leggierojdi  progenie  ofcura  ^ di 
giudicio  voto^bda  conferenza  è d’Afino.Il  Profeta  noa 
difie  in  vano.Cum  fando  fanflus  eris,&  cum  peruerfe 
ro  peruerterisjCioè.Co’l  Tanto  farai  fantOj  co’lperuerTo 
farai  peruertito  , perche  vn  fauio  non  può  creare  fenoli 
hccrati,vn  perduto  non  può  creare  feiron  perduti,&  vn* 
Asfino  non  può  creare^ènon  Afini . Tu  che  odi  quedò^ 
& lo  leggi,nó  credere  che  chiamiamo  Afiru  coloro  che 
hanno  i>ocaconfcieoza^  ma  quelli  che  fono  di  poM  c6 
fcienza>&  di  mala  creanza,  perche  molto  vale  albi  piu 
A gouernare  colui,c*haef^rienza&  prudeoza>;Che  chi 
ha  i'cienza,&  pazzia.  Non  chiamiamo  Afini  quelli , che 
non  fono  Loici,  nè  Filofofì , nè  Theologi , perche  nelle 
icole,  & nelTacademie  s’impara  piu  rodo  a difpucare  » 
che  a gouernare , & a fare  fillogifmi  che  agquerMte 
iruominull  Prelato,che  è nella  conuerfatione  infipido» 
nellacariiàduro , nella  volontà  vario,  nel  vigore  ri* 
medb , & nelPorationC'  crafcuraco , chiamaremo  A- 
fino  & indegno  di  tale  officio  , perch’io  vorrei , che  il 
prelato  fode  nel  gouernare  pratico  piu  codò  ,che  mol- 
co  letterato. 
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COMK  CHRISTO  SI  L^MEHTjt  COTS(^  SFO 
"Padre , thè  à gli  nitri  mairtiri  furono  dati  i trauagli  in 
' difterji  tempi , ^ che  a lui  gli  furon  dati  tuta  ad  • ‘ 
! vntrateo.  Cap.  XII.  > 

Gre  s s V s eft  frater,incuius  manuni  c- 
ratcfoccinum  , quem  appellauit  Zaram  , 
cioè* . Vféi  fu<S fratello  neHa  cui  mano  era 
Vn  fi!o‘di  granaiilquale  chiamò  Zaram  .Gef 
nefi  cap.  5^8.  La  Icrirtura  (aera  dice  quelle 
parole,  narfidoil  Dafcimento  di  due  fanciulli  ad  vn  cor 
pOjCh’erario  figliuoli  del  piu  degno  figliuolo  di  Giacob 
c*haueua  nome  Giuda, & di  Tamar  fua  nora,  & è come 
s’hauefle  detto  Thonorata  donna  Tamar  partorì  ad  va 
corpo  dtfe  figliuoli  viui  , l’vltirao  de  i quali  al  nafeere 
■ chiamarono  Zara,  & fu  l’vlcimoThe  nacque , hauendo 
vn  filo  di  grana  legato  ad  vn'dito  ,1  cofa  molto  noua  da 
, Vetfere,&  profonda  da  fapere.  Se  vogliamo  ben  confide 
rare  qwéila  figura,croueremo  in  verità  come  eflTa  è pie- 
nàdi  nìifterij&'che'è  molto  al  propofito  perla  materia 
Chetratriamot^rlaqual  fi  comprende  quanto  per  reni 
poChrifiocominciòpernoi  la  redeheione . Habbiamo 
gli  veduto  nafeere  due  fanciulli  ad  vn  tratto  y ^ vdiro 
che  nafeonovno  dopo  l’altro  , ma  che  nafcelfero  vno^ 
col  dito  legato,&  l’altro,  nò  non  mai  s’è  veduto  ne  vdì- 
t0_, perciò  quantopiu  la  cofa  è rara,tanto  piu  è millerio-^ 
fa;£(ponendo  quella  figura  con  profondo  fenrimenro 
quai  fononi 'dnitanciuHi,che nafcoóo  advn  corpoj  fenó 
»nacurà-dtiutnas&  fiumana^che  faluarono  il  mondo  ? I 
dui  fanciulli  nomati  Fares  eZarà  non  conobbero  fenó 
Tamar  per  madre,&  la  natura  diurna  , & l’humana  co- 
nobbero folamente  Dio  per  padre,  perche  fi  come  è fa- 
cil  ^ola  ^hevrt  padre habbia  moltifigliuoli,  tanroè  dif 
ficile  & imposfibile  che  Chrillo  habbia  piu  padri,p  mol 
d che  folTero  fiatelli,&  ad  vn  corpo  quei  due  fanciulli,  • 

furono 
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furonòpiu  vnitein  Chrillo  la  natura  diuina  &rhuroa<- 
ua perche  Fares &Zar5 nafcendo  fi  diuifero  vno deil- 
alcrojin^  h natura  diuina',  & le  parti  cfifentiali  deirhu<* 
mana^nènellaivita  diChrifiofi  lepararono,nè  nella  mor 
te  fi  dirunirono,fi  come  vno  di  quelli  due  fanciulli  nac 
quedopo  Taltib^cofì  il  Redentore  dei  mondo  fu  prima 
Dio  chehuomo,&  prima  nacque  del  padre,  quanto  al- 
la diuinità.che  nafcelTe  della  madre,  quanto  alla  huma 
nità  . Sappiamo  come  di-quefii  due  fratelli- vuò  nacque 
dopordtfo,ma  il  nafcimentb  diuino  diiChrifio  fu  tato: 
alianti  cherhuroano,  che  non  li  trouiamo alcun princi. 
piojperche fu  ab  eterno.  Di  quelli  due  fratelli  il  primo 
nacque  lano;&  no  fegnato,pcr  farci  conofccrc  come  ri 
portò  al  cielo  coli  làna  & pura  la  fua  diuioiti,  ch’era  in 
kàla  parte.piudegna,comelaporto al  mondo, perche 
è naturale  qualità  della  diuina  eflentia,  chefi  come  aql 
la  è vnito  il  potere,colì  da  quella  è alieno  il  patire.Ghe 
vuoi  dire  che  il  fecondo  nacque  có  vn  dito  legato  d’vn 
filò  cremefino,fenoi>’che  Chrifto  douea  fpargercillàii 
gue  per  la  redendonedi  tutto’l  mondo?  O buon  Giefuy 
0 amore  deU’anima  mia,tu  vedi  bene  che  venire  al  mò 
docon  vò  dito  legato,altrb  non  è , che  venirci  a motte 
dannaco.Solo  Zaram,chcera  figura,  & Chrifto  che  ewL 
jl.figurato,legarono  con  vn  filo  rolfojperche  egli  & noi 
altri  con  lui  uoueua  morire  per  lo  niondo,&  ricuperali 
ci  dal  peccatò,che  altro  lignifica  il  filocremifino  ,fen&> 
lo  Ipargimento  del  fuo'ranguepreciolo?Dà.tcaglialtri 
dannati  è quella  diherenza  che  fi  conducono  gli  altri  a: 
morire  con  vna  fune  di  iparto  , & te  cori  vp  filo  di  gra- 
na;a(gli  altri  lì  pone  vna  fune  al  colio,&  a*  te  èiegato  va 
filo  , gli  altri  fon  menad  ad  appìcare,&  tu  a ctocifiggo* 
re.  Menano  il  ladro  leratocon  grofta  fune,  perche  va  d 
morire.p  forza  ,ma  il  figliuolo  di  Dio  va legato,con  filo 
molto  rottile,perche  more,non  per  forza,ma  feontanea 
mente,poiche  lenon  volefife  morire , non  baftarebbon 
gli  Angeli  inè  gli  huominì,  nè  anco  i Demoni  per 
ucciderlo  . O alto  mifterio , o diuino  facramencp , chi 

■ * vide 
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vide  mai  tal  cofa,&  chi  mailVdi , che  vn  fànduHo  pri- 
‘ tìuiiche  nafca,&  fappia^che  cofa  è peccato, efca  dal  ven 

tre  materno  dannato  a morire^Qual  clemenza  può  rag- 
guagliare la  fua  clemenza,  poiché  non  gli  haueuaanco 
ra  datola  mammella,  che  luo  padre  gli  minacciò , che 
doueua  morire  crocififlb?  Elegrt  fufpcndiù  anima  mea, 
, & mortem  offa  mea,&  nequaquam  vltra  iam  viua.cioè. 

Tanima  mia  eleffe  la  forca , & le  mie  offa  la  morte  ne 
viuerò  piu  auàci.Giobal  cap.vi i.U  lantò huomo Giob 
poiché  gli  furono  morti  i figliuoli^erdcla  robbajfu  im 
piagato  nel  corpo,  & gitcato  nel  litame  diffe  quefte  pa- 
role , come  s’haueffe  detto . Le  mie  penemi  tengono 
molte  ftrctto,  & le  mie  angullie  m’hànno  ridottaranto 
alfine, che  Tanima  mia  ha  eletto  dicffer  appiccata , & 
la  mia  vita , ha  eletto  di  effer  finita , perche  fono  molto 
ftanco  a parire,&  abhorifco  il  viuere . Lamenti  di  tanto 
affanno,&  parole  fi  tenere , come  fono  quelle , non  po- 
trcbbono  vfcire  di  cuore,  che  non  foffe  mólto  alBitto  , 
' VJRcio  ^ affanni,perche  rolHcio deH’huomo afflit 
4ctlliuo  to  elamentarficó  tutti  coloro,chelo  cófoIano,&  fadar 
moalHic  fi  di  piangere  con  chi  lo  vifitano  .Che  altra  cofa  vuole 
dire  il  Santo  Giob,dicendo  . L’ànima  mia  eleffe  la  for- 
ca,& le  offa  niialamorte,perciò  non  viuerò  piu,  lènon 
che  l’anima  fua  eleffe,cherappiccaffero , & i fuoi  osfi  j 
che  moriffero,&  la  fua  vita,che  forniffe  f Non  d rtlìa  , 
O'fiuito  Giob,lenon  ranima,&  vuoi , che  l’appicchino  , 
non  ri  reila, fenon  gliosfi,&  vuoi , che  morano , non  d 
rcfta,fenon  la  vita,&  vuoi,chc  fi  finilca?Dei  fapere,o  fra 
cello  lettore,  che  il  Tanto  Giob  non  diceua  quelle  paro- 
le in  perlbnadi  fe  fteffo,main  nome  di  Chrillo,a]  quale 
meglio,  che  adalcun’altro  fi  conuengono , perche  da 
tfecolide*  fecoli  fin  a quelli  tempi,  non  fìi  mai  anima 
. canto  tribolata,nè  corpo  tanto  mardrizato,come  il  fao. 

’ Chrifollomofopra  quelle  parole  deirApollolo.  Fide- 
lis  Deus,qui  non  parietur  vos  lentari  lupra  id,quod  po- 
tellis,cioe.Iddio  e fedele,  e non  vi  lafcierà  tentatrepiu 
|diquello,chepotecefoficriredice.ll  Signore  è molto 
- ' fedele. 
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iedele,&  piecofo,  poi  che  non  dà  ad  alcuno  piu  tenta* 
tioni  di  quelle,che  puorofTerire»  ne  piu  fatiche  di  quel 
le,che  può  cotnportare,eccetrOjCheal  figliuolo  di  Dio 
alquale  diede  Aio  padre  trauagli  da  patire  incomporta- 
bili,& tentationiinnumerabili . Che  vuoi  tu  fapere  piu 
auantijfenon  che  il  padre  da uaa’roaf tiri  i tormentiad 
' oncie,&  al  Aio  benedetto  figliuolo  a rome?In  quale  Aret 
cezza  doueua  trouarfi  il  Aio  dolente  cuore } & in  quale 
rrattaglio  doueaAarela  Aia  benedetta  anima , quando 
bramaua  la  forca?&  il  fuo  corpo  eleggeua  la  fepoltura? 
Quando  elefife  la  tua  benedetta  anima,la  morte , fenoa 
quando  crocifiggeAi  Ai  la  croccia  tua  humanità  ; eqni 
tuoi  osfi  elefifero  la  morte,  fenó  quando merteAi  la  vita 

Jieri  tuoi  el^tti?Nella  parola,  che  diAe  Elefse,dimoAra 
a volontà, c’hebbe  di  morire,per  noi, perche  niuno  era 
baAante  a crocifiggerlo , s’egli  hauefse  voluto  far  ref»- 
Aenza.Nella  parma,che  dice.la  forcaci!  nota  qual  mor« 
te  haueua  da  patire,  perche  determinò'infiemedi  redi- 
mere il  mondo , & di  fare  la  redentione  pendendo  da 
vn  legno.Nella  parola,  che  dice . Et  i miei  osfi  elefsero 
la  morte  ,fi  notala  moltitudine  delle  genti,  che  fitrouò 
alla  Aia  morte  sì  buoni , come  cattiui , così  vini , come 
morti,  i buoni  per  vederli  redimere  da  lui , & i cattiui 
per  vederli  di  lui  vendicati . Tutti  i trau'agli  humani  fi 
riducono  a tre,cioè  patire  dolori  nel  corpo,  affanni  nel- 
raia,&  pdere  al  tutto  la  vita.QueAi  tre  trauagli  foglio- 
novenirein  diuerfi  tépi,&  diui^rfi in  diuerfi  huomini. 
Se  vno  ha  i dolori  del  corpo,  non  ha  gli  affanni  deirani 
ma;&  fe  patifce  gli  affanni  dell’anima , non  fono  tanto 
grandi,che  gli  fornifcano  la  vjta  , perche  il  Signore  e 
tanto  pietofo,che  non  guarda  allenoAre  colpe,  ma  con 
fiderà,  che  fono  poche  le  noAre  forze . Il  padre  eterno 
vsò  maggior  pietà  có  tutta  la  generatione  fiumana,  che 
col  fuo  proprio  figliuolp,perche  a tutti  gli  altri  diede  i 
trauagli  a poco  a poco,  ma  al  fuo  figliuolo  gli  diede  ad 
vn  tratto,&gli  diede  tanto  affanno  dell’anima  che  diffe. 
L'aoiina  mia  defie  la  forcale  tanti  dolori  nel  corj^chc 
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di(Tej&  gliosfi  miei  la  morte>&il  fine,e  termine  {li  Tua 
vita,perchedice.Non  viueropiu,  che  abilfo  di  affanno, 
& qual  mare  di  fortuna  doueua  pallàre  per  quelPani- 
nianicratisnma,quàdo  diceua.  L’anima  mia  eleffe la  for 
ca,cioèchefi  pigliauacófolationedi  vederli  crocififfo? 
Qualiinhumani  dolori  doueanocrocilìggre  quegli  of- 
li,quando  dice  .Et  l’ofpi  mie  eleffero  la  morte, pigliando 
per  partito  di  veder  piu  torto  lepolti  i fuoi  osfi,cne  effec 
d^  tanti  dolori  tormentatoPQuale  fchernort  doueuano 
fare  della  Tua  dottrina,  & quanto  poco  rtimauanola  Tua 
perfona,poiche  diceua.Non  viuer  piu,  & non  dice  con 
quelle  parole,che  non  vuole  piu  vjuere  tra  noi , ma  la.- 
iciarlì  per  incorrigibili,  perche  altro  non  è il  demerita» 
re  la  Tua  benedetta  compagnia  , che  il  nog  meritare  la 
lua  benedetta  gratta.  Intendendo  quelle  parole  piu  dol 
cemente,Chrillo  dice.L’anima  mia  elefleja  forca,  per» 
che  a tempo  del  patire, & morire,  feparò  da  (e  ogni  co^ 
fa,che  gli  ppteua  confolarelo  lpirito,accioche  nèTaoir 
ma  forte  allegerita  dà  gli  affanni, c’haueua , né  il  corpo 
folleuato  da  quei  dolpri,che  patina.  Niuno  de  gli  altri 
martiri  poteua  dire.L’animà  mia  elerte  la  forca , poiché 
niuno  rimafe  tanto  afHitto  che  non  folfe  confolato  , 8c 
ne  i dolori  foccorfo.Oltre  di  quello  era  loro  gran  cófo- 
latione  a penfare,per  quanto  buono  Signore  patinano  » 
&quanto degno.premio  perlofuomartirioafpettaua- 
no.c;^ello,che  confolaua  i martiri  nel  fuo  martirio,  cri 
bolaua  il  figliuolo  di  Dio, perche  fe  moriua,  quello  era 
per  gente  perduta, & il  premio,  che  nearpettauaerain 
gratitudine  perpetua, perche  il  morire  di  Chrirto,  per- 
che noi  viueslimo  e tale , che  giamai  lì  fece  opra  tanto 
bé  fatta,  nè  giamai  farà  cofa  tato  male  aggradita.O  buo 
Giesù,o  amore  deiranimamia,uon  ti  contenti  di  porre 
la  tua  vita  per  la  mia  vita, ma  vuoi,che  duri  il  tuoaffaa 
no,lì  che  nella  croce  ti  lieuino  l'anima.Se  il  figliuolo  dì 
Diohauerte  detto  folamence . Tanima  mia  e dolente  , rt 
poteua  tolsrare,ma  dicendo,come  diffe , fino  alla  mórr 
^ te^e  colà  che  lì  può  fofferirejperche  à lui  folo , & nó 
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altro  fi  fornì  la  pena,&  vfci  ranima.  Cipriano  dice.  C6 
quella  fèntcnza  fin’alla  morte.  Il  figliuolo  di  Dio  fi  obli 
ga  morire  dolente, & fconfolaco  fenza  pigliare  nella  Tua 
pasfione  alcun  refrigerio.  Perche  non  rimafe  pariealcn 
na  nella  Tua  portione inferiore , che  non  fofi'e occupata 
da  inaninconia  , nerimafe  cfTo  in  tutto’!  Aio  corpo  che 
non  foffe  dal  dolore  intenerito.raniroa  mia  eiefle  la  for 
ca,  dice  Chrillo  , perche  fi  come  finche  vifTe  inquefto 
mondo, renne  'ofpera  la  gloria  deiraniina,pcrche  uó  ri- 
rplendeflc  nel  corpo , così  nella  Tua  pasfione  fofpefe  la 
confolarione  del  Tuo  inr^etto,accioche  non  conlolafTe 
l’anima.Se  Chrifto  haueffe  conceflTo,che  la  Aia  gloriofa 
aniim  haueffe  diuifo  col  corpo  la  AiagIbria,non  fareb> 
be  Aato  sì  (confoIatQ,&  s’haueffe  conceifo.cbeJa  ragio 
ne  la  confolafse  nella  Aia  pasfione  , egli  non  hauerebbe 
fentico  tato  la  morte.ma  perche  fofse  ia  redentionepiu 
copiofa  non  volfe  arhmèttére  per  fé  alcuna  confolatìp- 
ne.Non  e la  mia  forza,come  la  forza  delle  pietre,  oc  là  . 
mia  carne  tanto  dqra,dice  Giob  al  cap.vij  come  s’h'auef 
fe  detto.O  gran  Dio  non  mìcaftigare  sì  duramente  , & ^ 
non  ti  mo Arare conrra  di  mercanto  furib^ondo .perche  il 
cor  mio  non  e duro, come  lepietre , che  non  lenta  i tra- 
uagli,&  la  carne  mia  non  etanto  forte , come  il  rame  y 
che  i tormenti  non  l’afBiggono.Chi  diceria  queAe  paro 
le dimandaua  foccorfo  perle  fue  anfietà  , & fauore  per 
le  Aie  anguAie , poi  che  confefsaua  di  non  hauer  cuore 
da  poter  portarIe,nc  forze  da  foAentarfi,$onoui  alcune 
perf'one  tanto  infehfatejequai  non  piu  fentono  le  tribù 
lacioni,come  fe  fofsero  Aupide,&  per  lo  contrario  alcu 
ne  fono  tanto  orgogliofe , che  a pena  hanno  toccata  la 
veAa  chegridanofin*alcielo,di  modo,chealcuni,come 
beAie  non  fentono , & altri  per  impacienza  noti  polso* 
no  tacere.  L’huomo  Tanto  dicendo  . come  il  Aio  cuore 
non  era,come  vn  coredi  pietra, fignificaua,che  egli  fen 
tiua  ogni  tribulatione,&  angu Aia  fin  nelle  vifeere,  & di 
cendo  che  la  Aia  carne,non  era  carne  di  rame, era, come 
fe  detto  hauerseiche  quanpique  rentifse  la  cribula.tiòtif 
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iM>n  perciò  fi  lamencaua  dì  quella, di  maniera,  che  /è  la 
fenciua,comehuomojla  dislìmulaua,come  difcreto.  Sa 
Gregorio  ne  i morali  dice . Il  lanto  Giob  fotte  quelle 
dolci  parole  dimoilra  in  qual  modo  i buoni , & ì catriui 
lentono  leanguftie , perche  compara  alle  pietre  quelli, 
che  non  le  fentono,&  compara  al  rame  quelli,che  fe  nc 
lamentano,perche  a dire  il  vero , il  Tuo  lentirele  tribu- 
larioni  e cofa  da  infenfatOjma  fentirle , & tacere  fi  coo- 
niene  ad  huomo  prudehte.il  core  di  Chrifio  non  era  di 
pieera,che  non  fentiffe  gli  affanni,  nè  a fua  carne  era  di 
snetallq,che  non  fi  lamentaflq,d’alcuno  di  quelli , anzi 
gli  fenciua  piu,&  gli  fofTeriua  meglio,che  qualunque  al 
ero, perche  in  tutto’l  difeorfo  della  fua  pasfione  non  fi 
lamento  di  alcuno  quando  patiua , nè  comando  , che  fi 
ùcefse  di  lui  vendetta,quando  moriua. 


COME  IL  FiGLirOLO  DI  DIO  SI  LStMET^ 
$adi  fuo  "Padre , c\>e  mah»  ottanti  , che  fojfe  da  Giuda 
venduto  lo  haueua  dannato  a morte»  Caf,  XIII  i 

Vare  me  pofuifii  contrarium  tibi,&  fà 
dus  fum  mini  metipfi  grauis?  Che  vuol  di 
re.Perche  mi  meetefii  contrario  a te,  & fo 
no  fatto  grane  a me  ilefso?  Quelle  parole 
furono  dette  del  Santo  Giob , in  perfbna 
del  figliuol  di  pio, parlando  con  fuo  padre  nella  croce, 
come  s’hauelÀc  detto.Pcrche,o  padre  mio,  mi  fei  tanto 
contrario,comes’io  tifosfinimico^Non  ti  contenti,che 
per  efser  io  tanto  amico  de’  miei  amici  aggrauo  me  ftef- 
fò,di  me  medefimo  mi  lamentojSi  vede  ogni  di,che  vn* 
huomo  fi  lamenta  di  vn’altro , ma  ch’io  mi  lamenti  di 
me  ftefso,e  cofa  nuoua,&  ch’io  mi  lamenti  ad  vn  tratto 
di  te,&di  me,è  cofa  durajperche  quantunquela  lingua 
pofsa  narrare  la  moltitudine  de  i lamenti,delle  tribola* 
CÌoni,la  carne  non  la  può  fofferire.Se  Chrifto  fufielamé 
t«o  di  Herode,che  lo  fcerni,&  di  Pilato,  che  Io  fenten 
tio  non  era  mataujgliajma  illamentarfi  del  padre , mo- . 
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ftra^che  non  vi  fia  patienza,per  rofferirli/perche  doucn 
do  lui  difenderlo,  pare  chefia  cofa  inhumana  a permct 
cere, che  fia  crocififlTo.  Si  lamèca  ancora  il  figliuftio  non 
lolo  del  Padrc,ma  ancora  di  le  medcfimo  dicendo.f-ar- 
to  fono  greue  a me  ftefso  ,&  quella  forte  di  lamento, e 
la  piu  greue, che  fia  in  queOa  vira, perche  lamentando- 
mi di  vn’altro,  piglio  ripofo  , ma  lamentandomi  di  me 
fìefso,moro  di  doglia.  Il  figliuol  di  Dio  in  quelle  paro- 
le  forma  duo  famofi  lamenti,vno  del  fuo  eterno  padre, 
Taltro  di  fé  meiefimo;perciò  fia  bene,che  dichiariamo 
in  qual  modo  il  padre  eterno  lo  mandò  a morire , & co- 
me egli  llefso  parimente  andò  a morirealla  croce,& fi- 
nalmente troueremo,che  vno  vi  fu  mofsoda  carità 
Taltro  da  pietà.  Qui  proprio  filio  Aio  non  pepercit , fed 
prò  nobis  omnibus  tradiditilluin,cioe.  llquale  non  per 
ìJono  al  proprio  figliuo!o,ma  lo  diede  per  tutti  noi,  di- 
ce l’Apollolo  a Roma.al  ca.vi  i i.come  s’hauefse  detto. 
Tanto  e grande  l’amo  re,  che  Dio  portò  a tutta  la  gene- 
rarione  humana,  che  non  perdonò  al  fuo  proprio  Hgli- 
uolo,ma  volfe,cheefsendo,  come  era  figliuolonatura- 
le,figliuolo  vnicojfigliuolo  lanto,&  figliuolo  tanto  ama 
to,  non  deue  fpauenrare  tutto’l  mondo  la  fencenza  del- 
l’ApollolOjChe  fuo  padre  iltèfso  lo  fece  crocifiggere  ? 
Dauid  haueua  altri  figliuoli,che l’infame  Abfalon  , ma 
quando  il  Capitan  Gioabl’vccifenel  campo,  ben  fi  pen 
ioti  Re  Dauid  di  perdere  rinrelletto  , poiché  diceuaa 
gran  voci  per  lo  falagio,©  figliuolo  mio  Abfalon,  o Ab- 
làlon  figliuolo  mio, chi  mi  farà  fi  gran  beneficio,  che  ve 
cida  me  llefso  per  rifu feitare  te  ì Colui  che  dipeua  pa- 
iole canto  dolenti  perla  morte  di  fuo  figliuolo  ,1'haue- 
ua  forfè  mandato, che  fofsecofi  mal  trattato,  & crocifif 
fo,  come  Chrillo  ? Alcuno  padre  forfè  vcciderebbe  il 
feruoperfaluare  fuo  figliuolo,  ma  vccidere  il  figliuolo 
per  faluareil  feruo,Io  fece  folamente  il  padre  di  Chri- 
fto  ilquale  hauendo  folamence  quel  figliuolo , lo  diede 
tato  volétieri,che  lo  menafsero  a crocifiggere,  come  fe 
Vhauefsero  menato  a coronare.Datuarceno  dice . Sape  • 
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iia  bene  H Padre  eterno, eh  e non  fi  p'^reiia  fornire  la  no 
lira  redentione  fenon  per  mano  di  Tuo  figliuolo,  & ben 
iapeuayChe  coflerebbe  caro  à quello  il  porli  in  così  vec 
chia  lite,ma  nondimeno  concefie  ogni  Tua  autorità, che 
fofle  dannato  a morte . Quello  che  meglio  dimollrala 
fuabontà,&la  noftra  maluagità  è,che  nonio  fententia 
rono  a morte  i Demoni  contra  iquali  litigaua , ma  gli 
huomini,periauali  nuoceua,&difendeualaloro  caufa. 
Tcòfilo  vuole  lentire.che  il  padre  permefle,  che  fuó  fi- 
gliuolo folle  crocifilfo  , ma  imporra  alTai  quella  foggia 
di  permetterlo,  perche  non  lignifica  quel  permettere  , 
col  quale  Dio  permette  il  peccato,  & quello  pare  , che 
fenta  TApollolo, perche  non  dice,che  permille,  ma  che 
lo  diede  , perche  fi  fa  gran  (lima  nelle  diuine  lettere  a 
dire  vna  foggia  di  parole  piu  che  vn’altra  . Molto  è dà 
confiderare.come  TApollolo  non  dice,che  permife ero 
cifiggere  Tuo  figliuolo, ma  dire  alla  Ichietta,  che  lo  die- 
de,o  màdò  a crocifiggere.Et  le  il  padre  lo  mandò  ad  ef- 
fercrocifilfojChi  era  ballàtc  per  difenderlo  ? Se  credia- 
mo ad  nàia,  egli  imputaua  tuttala  morte , & paslìone 
del  figliuolo  folamentc  al  padre  , poi  che  in  nome  del 
iCala  55.  me<lefimo  padre  dice  al  cap.lv.  Propter  peccata  populi 
mei,percusfi  eum,cioè . Io  lo  percosfi  per  i peccati  del 
popolo  mio,&  è come  s’hauefle  detto.  Non  fi  faccia  in- 
quifitione  che  habbia  vccifo  mio  figliuolo.perche  io  fui 
quello  che  lo  f^ci,quello,cherimpi.igai , io  fono  quel- 
. lo,chelocrocifisfi,&quelIo,chclofepeli , perche  non 
fi  poteuano  purgare  i peccati  del  mio  popolo, fenó col 
(àngue  del  mio  hgliuolo.Eradiquell’opioioneil  Re  Da 
Pfil.SS.  ujjjnel  Salmo  Ixxxviij.quado  dice . Abbreuiafti  i giorni 
di  fua  vira,&  gittalli  a terra  la  fua  fedia.Che  farebbe  Ha 
..  ..  to  potete  peraccorciargli  la  vita,&  gittare  a terra  la  fua 
fiffUuoio  fedia,fenoncolui,chegli  haueua  dato  la  vita,& concef* 
Moab  g fogli  la  fédia?Turto  quello  fu  figurato,non  folàmente  in 
còferuar  Abraa,che  cauò  la  fpada  per  vccidere  Tuo  figliuolo,  ma 
li  deiru^ó  Moab,ilquale  , per  conferuare  la  libertà 

po^iot  del  Tuo  popolo  « decapitò  fuo  figliuolo  fopravn  muro . 
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Origene  foprarApodolo  dice.Quàtùq;  paia  cofa  inhu- 
inana,cheil  padre  facciabeccaria  del  fuo  figliuolo,  ma 
che  il  padre  facefìTe  morire  Ino  figliuolo  per  la  redenti© 
ne  di  tnrto’I  mondo, non  fu  crudeltà,  ma  vna  (omma  ca- 
rità,perche  haueua  determinato  ab  etemo,che  fi  come 
il  nollro  dàno  fu  caufato  dalla  difubidienza,  cosi  la  no* 
lira  redentione  venifle  dall’obedienza.  Teofilo  dice . li 
Padre  la  feto  fuo  figlinolo  in  mano  della  morre,conque 
ila intentione, che affalcndo lui  fenza  hauer  ragione  aL. 
cuna.di  vcciderlo,elTa  perdeffe  la  ragione, c’haueua  fo- 
pra  ruttigli  altri, & cosigli riufei,  perche  hauendo  alfa 
lito  colui  che  era  giuflo.perdè  l’vtoi ità,  c’hauea  còrrai 
peccatore.  Sanc’Agollino  fopra  San  Matteo  dice  . Nella 
morte  di  Chrillofitrouarono  il  padre  fuo,  eflb  figlino* 
io,&  il  prefidente  Pilacó, Giuda  Difcepolo,  & tiitto’l  p© 
polo  Hebreo,&  elfendodi  variequalita,  furono  ancora 
disfimili  di  pareri. Pilato  lo  fententioper  timoie,Giuda 

10  vendè  perauaritia,  gli  Hebrei  rvcciferoper  inuidia, 

11  Padre  lo  diede  alla  morte  per  carità  , & il  medefimo 
figliuolojs’offerfea  morire  per  pietà.èfeguequefio  Dot 
core.Nó  dite,o  Hebrei, nò  dite.Se  gli  è figliuolo  di  Dio, 
Xcenda  della  Croce  , perche  voi  prima  voiefte  crocifig- 
gerlo,&  voftro  padre  ve  lo  nego,  & poi  quàdu  volfe  ve 
lo  diede  a fuo  modo . Che  opero  Pilato  nella  morte  di 
Chntto.fenon  il  peccato  ? Che  fece  Giuda  nella  morte 
di  Chrillo,fenon  il  peccato?  La  pasfionedi  Chriilo  no- 
ftro  Redentore,!!  padre  la  permifTe,iI  figliuolo  la  foffer 
fc,&  lo  Spirito  Santo  la  confermò,  di  maniera  , che  del 
frutto  della  nofira  redentione,non  fiamo  tenuti  a quelli 
che  l’vccilero  per  vendicare  le  fue  ingiù rie,ma  a quelli, 
chela  petmifero,per  rimediareallenofirecolpe.Quan 
to  piu  fiamo  tenuti  alla  clemenza  del  padre,  ilquale  per 
non  caligare  in  me  il  peccato,lacalligò  nel  fuo  figliuo- 
lo,non  già  fecondola  fua  clemenza  ,ma  conforme  alla 
'miagrauisfimacolpa?Anfelmo  nelle  fue  meditationidi 
ce.  Di  anima  mia, coi  Profeta  . Io  fono  quello  che  ti  of- 
fefi,io  fono  quello,che  feci  il  peccaco,ma  l'agnello  tuo. 


• r<  seconda  parte  . 

fieliuolo^ce  puote  fare  o che  fece?VoItifi,  o Padre  eter- 
no , voltifi  il  tuo  furore  contra  d»  me  , 
colpa,  & non  contra  tuo  figliuolo  , nel  quale  ® 
cula.Il  ferro  della  crudel  lancia  non  entri  in  qdel  cuore 
dinino, che  non  fa  fenon  amare,  ma  entri  nel  «uo , che 
non  fa  fenon  peccare.©  vifcere  paterne,  o benefici  non 
inai  veduti, che  cofa  èmme,  eh  io  ti  pofladare,nc  che 
cofa  è in  tutto’l  mondo,ch’egliti  polTa  5^ 

per  cercare  vn  rouinato,  redimere  vn  vinto  , lciogliere 
vn  legato, liberare  vn  pregione , faceftì  prigione  tuo  fi- 
nliuolo'O  boutade  inrtmenfa,o  clemenza  non  mai  vedu 
fi.qaal  rie«  'i  coftrinfe.qual  carica  t.  vinfc.  che  per  .1- 
lum.naìe.il  cieco, Panare  il  mancante  . incaminare . chi 
era  fuor  di  llrada, mondare , chi  era  fporcato , loHeuar 
chi  era  cadiito,&  perdonare  a chi  haueua  errato,no  vo 
lefti  perdonare  a tuo  figliuolo?  Qual  Sacerdotio  può  pa 
reggiate  il  tuo  Sacerdotio,nequal  facrificiofi  può  auici 
narc  al  tuo  facrificio,poi  che  anticamente  non 
no  per  lo  peccato  al  Sacerdote,  fenon  vn  animale,&  tu 
offerifti  il  tuo  proprio  figliuolo  ? Perciò  il 
Dio  ha  gran  ragione  di  lamenrarfidi  luo  padre,  dicen- 
do.Perche  m’hai  pofto  contrario  a te  , poiché  effendo  il 
figliuolo  da  lui  piu  amato,  lo  mando  a morire  per  quel 
lische  piu  toftb  l’abhorriuano. 

SECr  E L' jff'TOKE  MATERIA 

MORALMBMTt. 

Atto  fono  a me  fteflfo  grcue,dicc  il  San- 
to Giob  nelPautorità  fopr’allegata,  &è 
comes’hauefie  detto  . Ancora  ch’io  hab- 
biaalTai  di  chi  lamentarmi/uttauiamila- 
^ mento  affai  piu  di  me,&  quantunquemoi 
te  cofe  mi  faccino  guerra , me  la  fa  maggiore  la  rnia  per 
fona . Origene  in  quello  paffo  dice  . Quefta  ecofa  non 
mai  vdita  , & vn  lamento  non  veduto , P^tche  1 nuo- 
mo  • benché  fia  colpeuolc>Sc  coouinio  della  colpa* 

^ flOQ- 
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nondimeno  procura  Tempre  di  elcufarli,&  ’ncolparc  gli 
altri. Ireneo  in  vn  Sermone  diee.Ogni  giorno  cadiamo, 
ci  intopiamo, pecchiamo, & ci  precipinamo,nia  con  luc 
ti  quelti  mancamenti, muno  confefl'a  di  eller  c«tiuo,ne 
tiene  il  l'uo  fratello  per  buono.  Il  Petrarca  nel  libro  del 
la  fortuna  dice.Gli  huomini  fi  lamentano,che  il  maree 
pencolofojChe  l’aria  è corrotta , che  l amico  e doppio* 
del  tempojche  c penolo  ma  nó  veggo  alcuno,  che  li  la- 
méti  di  fe  medefimo,  fi  che  facciamo,  come  il  giuocato 
re, che  non  da  la  colpa  alla  fua  ignoranaa  nel  giuocare, 
ma  dice  male  del  dato.I  erchc  quefte  parole  lono  tanto 
degne,&  milleriole,faràneceflario  narrare, quante  ma 
lìiere  fi  trouano  di  guerra , poiché  dicc,che  egli  ftefio  a 

fe  tuffo  fa  guma.Viu  guerra  n chiama  reale  jh  1 ^ 

uile,vna detta  pui  che  ciuile,ma pcrfonale  - 

cordiale,  delle  quai  guerre  diienio , quanto  ne  nabbia 
mo  letto  , & il  pater  nolUo  . Guerra  reale  fi  chiama 
quella,  che  fi  fa  tra  Re , & Re,  o tra  Regno,  & Regn^ 
come  fu  tra  Alelfandro , & Dario  , & tra  Troiano , & 
Dcccbalo  , tra  Roma  , & Cartagine , lequai  due  lupeN 
be  Città , benché  non  hebbero  Re  , tuttauia  furono  c^ 
pi  de’  Regni . L’altra  guerra  fi  chiama , Ciuile  j 
e tra  Ciitadini,&  Cittadini , quando  vna  Citta  fi  diuide 
in  due  fette , fs:  che  vna  viene  a combattere,  centra  l al 
tra  . Quefta  guerra  fu  in  Cartagine  tra  Hannoni,  & Ai- 
drubali,&  in  Roma  tra  Sillani,&  Mariani,&  j>oi  tral^ 
peiani,&Cefariani,iquai  tutti  prima perfero  la  vua,ctìc 
fornillcro  le  contentioni . Vn’altra  forte  di  guerra  no- 
mata piu  che  ciuile,c  tra  padre,&  figliuolo , tra  f 
lo,&  f^rateiIo,&  tra  zio,&  nipote.Guerrapiuche 
fu  traDauid,&  fuo  figliuolo  Abfalon  , ilquale  tento  di 
Icuare  il  Regno  al  padre,fna  non  gli  rkifcì  l*imprefa>i“i 
Ei  al  fine  rimafe  morto , & apiccato  ad  vna 
Guerrapiu  che  ciuile  fu  quella  de  gli  Aiaci  Greci,  de 
Telamoni  Argini , dei  Brias  Licaonij,  degli  Anthenori 
Troiani , de  gli  Hamilcari  Cartaginefi,  he  de  i Fabricil 
Roinani.QueUafo^tc  di  guerra  ciuile  e piu  pcricolofa. 
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che  fatto  fono  graue  a me  ilefso , poiché  tanto  lìamo  a 
Dio  accetti^quanco  (iamo  a noi  ilesfi  contrari?  Di  queda 
infelice  guerra  fi  lamenta  l’ApoHolo  mio  Signore»dicé> 
dc.lnfelixegohomojquis  meliberabit  decorpore  mor 
tis  huiusrche  (ignifìca.lnfelice  me  huomo,chi  mi  libe» 
rera  del  corpo  di  quella  morte?  Perciò  TApodolo  voKe 
dire.Trido  me, dolente  me,quàdofara  quelgiorno,che 

10  mi  vegga  libero, òc  af&ente  da  me  fìelso,  accio  ch'io 
polla  fare  quello  eh  io  voglio,&  nó  come  bora,  volere 
quel,che  nò  debbo?  Di  quella  guerra  ciuile  parlaua  A.- 
gollino  nelle  lue  coofe^lioni,  dicendo . Farro  lòno  a me 
Itellogreue  perche  mi  veggo  legato, & inferato,iionc6 
ferri, oc  catene,ina  có  le  mie  proprie  fenlualici,  perche 
diedi  fpóraneamenteal  demonioil  mio  volere  ,tlquale 
hora  fa  dei  mio  volere.vn  mio  nó  volere.  Anfelmo  nelle 
lue  mediutioni  dice.  Fatto  fonogreue  a me  llefso  poi- 
ché niuoo  mi  etantocótrario/:ome  io  a me  Uefso^er- 
checoir.e  huomo  flupido,vofuori  di  fentimentodi  mo 
do,che  viuendoiu  me,viuo  alienato  da  me.  Ilìdoro  nel 
libro  del  lommo  bene  dice.  Fatto  iono  graue  a me  Uef* 
fo,&  perciò  ho  tanto offu (caro  il  giudicio,tanto  altera- 
la la  memoria,tanto  rurbati  i penlieri^che  nó  foquelio, 
ch'io  voglio,ancorche  mi  Tolse  dato,nó  lo  di  che  lamé- 
carmi  ancorché  ne  folle  dimandato . Nó  ti  pare  ,che  il 
mio  cuore  fia  fmollo,&  ch’io  lìa  da  me  llelso alienato, 
poiché  molte  volte  có  dillo  di  fapere  de  gli  altri  quel- 
lo,che  fo  di  me,  ne  dimando  a me  dello?  Bernardo  in 
vn  l'ermone  dice.Faito  looo  graue  a me , o buó  Giefu  , 
fatto  fonograuea  me,  perche  fé  la  famemiafBigge , il 
mangiare  mi  carica  lo  liomaco,lèmi  affligge  il  freddo, 

11  caldo  mi  ril'olue,lè  la  folitudine  mi  cótrilla,  la  cópa- 
gnia  m’importuna  di  maniera,  chedi  niuna  cola  mi  có- 
rento,&  fonodi  mellelsodilcótento  ? Come  polTo  con- 
tentarmi di  me,poiche  le  faccio  vnacola  da  huomo  pru 
deiue,nè  fo  cento  da  huomo  perduto,e  pazzo?  Ambro- 
fio  in  vna  tpiltolj  a Teodolio  dice  . Perche  fono  fatto 
graue  a me  llelTo^mi  feparodagli  huomini , acciochc 
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non  mi  alterino,fuggo  del  demonio , perche  non  m'»n* 
gannirmi  ritiro  dal  inondo,perchenon  mi  danni, rinon 
rio  le  ricchezze, perche  non  mi  corrompano,&  non  cer 
co  gli  honori,perche  non  mi  infuperbilcano . rnllo  me 
..dolente  me, die  con  tutto  quello  ch’io  faccio,&cóqua 
topatifco,  non  poflb  irouare  il  corpo  queto , ne  il  core 
ripofarOjperciò  ogni  di  mi  vò indebolendo  nelle  virtù, 
& profondomi  piu  nel  mondo.Con  grauità  diffe  il  verfi 
fìcatore  quelle  parole. Nella  guerra, ch’io  poircggo,tro 
uandomi  contrario  a me  Hello , poiché  combatto  córra 
di  me, mi  liberi  Dio  damemedelìmo,  poiché  huomini 
di  tanta  grauità  lì  lamentano  di  loro,  non  farebbe  ragio 
neuole,che  ci  fidasfimo  dinoimedelìmijperchel'huo- 
.mofauio  e prudente  di  niuno  deue  viuereranto  in  Ib- 
fpetto  comedi  le  lleflb.Io  dirò  con  verità.  Fatto  fono  a 
meftelTo  graue, perche  fe  il  Re  m’odia,li  lafcio  la  terrà, 
fe  mi  perle  fangue  la  giullitia,le  fuggo  dauanti,  fe  ten- 
go mal  vicino, paffo  ad  vn’altra  cótrada,matenendo,co 
me  tengo  il  mio  volere  per  nimico,  come  farà  posfibile 
ch’iofiiggada  me  fteffo  ? Chi  non  dirà  lono  fattoame 
lleflb  greue,pcrchequantun(^uemi  fpaccia,  nódimeno 
fono  nel  mio  core  lo  amare  mio,&ildifamare  il  mio  có 
tento, & difcótento,il  mio  volere  & non  volere , il  mio 
prouare&riprouatCjilmio  piacere  ò difpiacere,&anco 
il  mio  dolore?Di  me  dico  & cófcflb  che  fatto  fono  gra- 
ue a me  lleffo,poiche  voglia  io  ò nò, la  fuperbia  mi  alte 
ra,l'inuidia  mi  confuma,Ta  gola  mi  gua(la,rira  mi  fa  ini 
micare  có  moIti,l’incontinenza  mi  ruina  , di  maniera  > 
che  s’io  nó  pecco,quello  nó  auuiene,perch*io  no  voglia 
ma  perche  dillracchezza  nó  polTo  . Quanto  e vera  qlla 
icntéza.Fatto  fono  a me  lleflb  graue,pcrche  fe  fono  in- 
fermo,quello  mi  auuiene  per  cofa  c’ho  mangiato,  fe  fo 
no  pouero,quell’e  perc’ho  confumato  a darmi  piacere^ 
fe  fono  prigione,quello  e perche  rubai , fe  fono  di  ma- 
la  vogl'a,quello  e per  cofa  ch’io  amo , fe  lonoalllitto  ^ 

2uello  e per  alcun  mio  fallo,le  fono  mal  cótento  , que- 
o eper  cofa  da  me  elettale  in  quello,cheelesli,&  prò 

curai^ 
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curai>fcci  cjualche  errore , dì  chi  mi  debbo Ismentare» 
fenó  di  me  fteffo,perciòcflaminatabenelaveritàjniuno 
di  niuno,<^uanio  di  fc  (leflo  ha  da  lamentarfijperche  da 
vna  parte  non  t'accjamo  altro  che  lamentarci  de  i traua 
gli,ch«  patiamo,  & daU‘alti^  noi  ftesfi  gli  andiamo  cer- 
càdo.Se  egli  e U vero,che  fono  fatto  a me  ftcflb  graue« 
con  chi  hauero  pace, che  fia  buono, s’io  flefso  fo  guerra 
-a  me  roedcfimo?Chi  contratterà  meco, che  nongU  fia 
graue,poicheio  ftefso  non  pofso  hauer  contento  di  me 
medefimo?Come  e posfibiJe  che  io  póga  pace  trai  mici 
vicini,fe  la  mia  fenfualiti,&  la  ragione  lempre  fono  in 
partialità?  Chi  lin’ad  hoggi  hebbe  piu  fieri  nimici  come 
lOjChe  tengo  i miei  propri  dtfide ri, poiché  da  vna  parte 
mi  fannoandare  attonito , & dall’altra  troppo  ardito  al 
mal  farc^Percio  concludo,&  dico, che  vedendo  il  tem- 
po ch’io  perdo  , de  il  poco  frutto , che  ne  caua  la 
mia  follecitudine  a peccare,  la  trafcurag|ine 
di  cmédarmi,i  bcncfici,che  riceuo,qua- 
to  poco  io  feruo,  il  male , che  fac- 
cio , & il  bene  che  io  diftur- 
/ go  , mi  vergogno  af-  . l 

fai  di  viuere,& ho 

. gran  timore  * - “ 

. . di  mori-  . ^ , V : . *, 
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ARGOMENTO  DI 

DON  PIETRO  DI 

VELEZ  DI  GVEVARRA, 


SOTH^  LA  OVlt^TA  VAKOLA,  CHE  CHEt- 
ih  tujfiro  Saluxtore  d/JJe  fu  La.  Croce, 


Amimi  obfecropauIuIumaqu^,quìi 
fìtiojcioè.  Dami  ti  prego  vn  poco  d’ac- 
qua^perche  ho  già  fece.  Giudici  al  cap. 
quadragefìmo . Auéne  che  Delbora  mo 
glie  di  Lapidoth,  & Barach  figliuolo  di 
Abinoa  Prcncipe  de  gli  Hebrei,  hauen 
do  vinto  Sifara  Capitano  di  labin  Re  de  Cananei  nel 
fatto  d’amie, che  fecero  nel  Monte  Tabofj  lo  pofero  in 
cale  (lretta,che  fu  adrettoa  fcender  del  carro,&  ricoue 
farli  in  cafa  di  Iabel,moglie  di  Aber,&  la  prima  parola, 
chele  dilTe  , fu.  Dammi  di  grada  vn  vaio  d'acqua  , che 
ini  muoio  di  lete , Che  Silara  fuggendo  a piè  l'cntifle 
gran  fete.non  è marauiglia  , ma  che  Chrilio  andando  a 
trionfare  della  morte  hauefle  fece  , contiene  in  le  gran 
miRerio.  Che  Silàra  dimandane  acqua  in  cafa  di  label, 
con  è marauiglia,  riputando  di  edere  in  luogo  fecucp, 
ina  che  Chrilto  la  dimàdi  nel  mezo  della  Sinagoga,  do 
ce  tutù  gli  fono  contraii,fignifica  qualche  co  fa.  Elfeodo 
comperala  pace  era  la  cala  di  Aber, & il  Regno  di  labin, 
& inuitando  label  Sirara,di  aiutarlo , & promettédo  di 
£duarlo,nonègran  cora,fegli  dimandò  vna  tazza,  d’ac 
ua.Ma  effendo  Dio  turbato  con  la  Sinagoga , & condu- 
cendo gli  Hebrei  Chrifto  a crocifiggere,  è cola  fuor  di 
ragione  a dimandargli  qualche  refrigerio . Tu  dediiU 
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in  matiureruicui  (alurem  hanc  maximam  at(|ueyìtto<< 
nam,vfc  in  fiti  morior,che  vuol  dire . Tu  detti  in  mano 
del  tuo  feruo  quella  grandisfìma  làluce4&  vittoria,&  io 
mi  moro  di  fete,diceua.Sanlòne  alcap.i  ;.dei  Giudici, 
quando  con  la  mafcela  haueua  morto  mille  Filillei  in 
Kamatlechi,&  è come  fé  dicette.O  gran  Signore  Dio  di 
lfràeI,hauendomi  tu  dato  vna  tale  vittoria, come  è que 
Ila  che  con  lì  poche  arme,&  fenza  altro  aiuto^habbia  fat 
to  vn  tale  llrario  tra  i nimici  del  tuo  popolo,perche  con 
lenti , ch’elfendo  liberato  dalla  mano  de  gli  huomiiii , 
mi  muoia  di  l'ete?0  valoroloChnilo  nottro  Capitano  , 
quanto  é l'ecuro  il  ritirarli  la  tua  bandiera,poiche  volen 
do  i Faril'ei  lapidarti  nel  Tempio,  gli  lafciatti  fcherniti, 
facendoti  inuilìbile . Quando  il  Demonio  voleua  preci- 
pitarti dalla  cima  del  Tempio,lo  vincelli/acendo  ogni 
cofa  per  venire  a morir  di  Cete  di  làluare  il  mondo , Sc 
per  delio  di  redimere  la  generatione  humana  ? Chrifto 
non  li  lamenta  della  fete corporale, bench’io  credo,che 
{Tonandoli  tanto  trauagliato  haueirelaletegrandislima 
tuttauia  volle  dimottrare , come  era  dilpolio  a patire 
maggior  tormenti.Egli  hafete  della  nottra  lalute,  dalla 
quale  vienela  diligenza, che  fì  piglia  di  noi,lapendo  co 
me  Tuo  padre  ab  eterno  haueua  ordinato  la  creatione 
dell‘huomo,&  la  redentione.La  fete,  che  Chritto  mani- 
fetta  di  hauere  perfaluarci,non  èaccidentale,percheio 
Chritto  non  cade  accidente,  ma  egli  a tempo  conuene- 
uole  ci  mani  fetta  l’antica  determinatione,  perche  viene 
meglio  a propolito,che  in  altro  tempo,perche  niuno  vi 
può  all'egnare  termine  alcuno,ma  egli  col  l'uo  padre  ha 
il  termine  percne  fono  vna  folaeirenza,&  prega  p noi, 
& in  nome  nottro*, come  capo,per  i luoi  membri . Egli 
come  nottro  auuocato,apprelènta  alno  padre  il  delide- 
rio,&  il  penliero  c’habbiamo,  onero  fiamo  tenuti  ad  ha 
uere  di  laluarci . Altra  cola  non  è manifettaie  di  hauer 
fete,(enon  dimandare, che  noi  ancora  Thabbiamo  , per 
che  le  egli  ha  lete  di  noi, è piu  ragioneuol,che  noi  l’hab 
biamo  dilui.Chi  non  hauerà  lete  di  coli  buon  Signore, 
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come  èquefto,la  cui  fete  non  è di  richezzà,nott 
non  di  morire,madi  morire  per  noi?Che  fignifica  Chri- 
ftojdicendo.lo  ho  iete^fenon  dimollrarfi  pronto  a forni 
re  il  fuo  viaggio,  & anco  dimandare  che  non  fi  prolun- 
ghi a fornirli  ? Era  giunto  il  tempo  , quando  linuifibile 
Faraone  doueua  elfer  depofto,&priuatodel  fuo  Ini- 
perio  tirannico,  ilquale  s'haueuaconquiftato,  non  già 
^ne  operando,ma  con  aftutie,  &per  la  noftra  debolcz 
2a.Non  haueua  vinto  l’huomo  m battagliarne  in  (lecca- 
to per  forza  d’arme,nè  con  giuda  guerra, ma  con  ingan 
’ ni  & tradimenti.La  prima  cola  che  il  padre  haueua  co- 
mandato al  figliuolo, era  che  correggeffe  colui,c’hauc- 
ua  errato,  ricuperalTe  quello, che  trona(reperduto,de(- 
fe  viaSt-forma  in  qual  modo  fi  vnifle  infieme  a moltitu- 
dine de  i cittadini  del  cielo,&  i pellegrini  affaticati  del 
mondo . Il  benedetto  Giefu  fi  prefe  tanto  a core  que- 
lla commisfione,  che  a collo  della  Tua  vira , riftorò  1 1- 
magine , la  fimilitudine , & conformità  con  Dio  , la- 
quale rhuomo  nella fua prima  creatione  haueua  riceuu 
to  j è la  perdè  con  volontaria  difubidienza.  La  fcrittura 
al  Cap.  V I I.  di  Giudit  dice,  che  tenendo  gli  Asfirii  af- 
fediato il  popolo  d’Hrael  in  Betulia  Holoferne  Capitan 
generale  de’  nimici  andando  d’intórno  la  muraglia,  vi- 
de la  fonte , della  quale  la  Città  fi  prouedeua  di  acqua, 
e che  fece  rompere  quei  cannoni , per  iquali  la  condu- 
ceuano,  & Taltre  picciole  fonti  ch’erano  d’intorno  alla 
città , pofe  a ciafeuno  cent’huomini  per  guardia , che 
non  vi  lafoiafcero  venire  i nimici , & con  tale  prepara- 
tione  in  capo  di  venti  giorni  fi  Leccarono  tutti  i pozzi, & 
fortiti  della  Città , fi  che  gli  mancò  l’acqua , laqual  c^ 
ia  gli  riduife  a tanta  Ilrettezza , che  Ozia  Pontefice  a fa- 
tica potè  ottenere , che  per  cinque  giorni  afpcttadero 
la  diuina  mifericordia , & che  non  ii  deffero  a gli  Aslì- 
rij,  ne  ì quali  Giudit , arifehiando  la  propria  vita,opc- 
rò  di  modoiche  Holoferne  fu  decapitato, gli  Afirii  fug- 
girono ,gli  ifraeliti  fi  videro  liberi  daH’auedio , & la- 
toUi  di  acquasse  la  làntav€doua,otteouM  la  vittoria  có 
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' . fra  tanto  r(rercico,tornò  a caia  fua  libera.  A quella  gui* 

fa  potresflmo  dipingere  rhumanageneratione  affedia- 
ra,&  anco  polfeduta  da  ere  capitali  nimici/enza  preua« 
lerfi  della  fonte  di  milericord«a,nèpotcr  perucnire  ale 
fonti  deile  gratic . Quando  il  Redentore  del  mondo 
perde  la  Tua  vita  per  la  noftra  falute,non  v’c  altra  diffe- 
renza da  lui  a Giudic»  fenon  che  Giudit  tornò  viua  nel- 
laCiirà  , & Chrifto  rimafe  morto  nel  monte  Cai uano. 

Giudit  veramente  fece  grande  imprcfa  a liberare  dello 
afledio  la  Città »ma  fece  affai  piu  Chriflo  a liberare  tut- 
to’] mondo.  Affai' fece  Giudica  sbrigare  le  fonti, che  fe  . 
re  poteflero  feruirei  popoli  fuoi,ma  fece  affai  piu  Chri 
ilo  aprendo  le  fonti  del  fuo  enfiato.  Affai  fece  Giudit, ta 
gliando  il  capo  adHoloferne  con  inganno,ma  fece  affai 
piu  Chriflo  a vincere  l’antico  nimico  combattendo  in 
campochiufo.  Affai  fece  Giudit  ingannando  gli  Asfìrij, 
che  affediauano  la  fua  città , ma  fece  maggior  impreu 
C'hriflo,vincendo  il  demonio,  che  ci  teneua  oppresfi  ti 
rannicamente.Diquanto  ho  detto  rifulta,chela  fece  del 
nollro  Saluacore,  è perche  ci  emendiamo , & godiamo 
della  fua  gloria.Ó  fi  quis  mihi  daret  potum  aqux  de  ci- 
llerna.quxeflin  Betlehem  iurta  portara,cioè.O  s’alcu- 
ro  mi  deffe  vn  bichiero  d’acqua  della  fonte,che  è in'BeC 
lehé  vicino  alla  porta, di ife  il  Re  Dauid  nel  a.deiRe,al  »,Ree.i| 
cap.xxii).  Stando!  Filiflei  alloggati  in  Betlehem  . Non 
effendo  co  fa  credibile,che  Dauid  diceffequeflos  per  ha 
uer  l'acquadaquale  non  gli  douea  màcare,ilchefÌTede 
manifeflamence , poi  che  tre  huomini  valorofi  del  fuo 
effercito  paffarono  per  mezo  i nimicÌ3&  gliela  porcaro- 
no,ma  egli  non  la  volfebeuere,  diremo  come  pareua  a 
Dauid  che  per  hauer  l’acqua, laquale  non  doueuano  Ha 
re  in  quel  luogo  i Farifei , &così  la  Città  farebbe  libe- 
ra,fiche  la  fua  fece  nò  era  d’acqua,ma  di  BetIehem.Si  co 
forma  bene  il  defiderio  di  Dauid  con  la  fece  di  Chrifto« 
laquale  non  era  tanto  pdr  lo  fele,ilquale  fapeua  che  gli 
darebbono)  quanto  per  vederci  liberi  della  potellà  del 
dem^<)iGiciemia  al  cap.v.deUciamentatiomiu^foiuiGùre. 
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- di  Gierulàlem , parlando  con  Chrifto  dice.  Aquatrt  tìo- 
•ilram  {xcunia  bibimus,cioè.Habbiamo  beuiiro  l’acqua 
nollra  à prezzo,  & e come  fe  hauefle  detto . O Signore 
clementisiìmo,  volta  gli  occhi  della  tua  mifericordia  a 
•noi, e, confiderà  quanto  fia  grande  il  difagio  ,&inefti- 
niabile  l’aifanno  noilro , che  gente  edema  ha  occupa- 
-ca  la  noltra  heredità,&  poffede  le  cafe  nodre,  laqual  co 
fa  non  piu  habbiamo  veduto.  Siamo  rimadi  orfani  len- 
aa  padre,&  le  nodre  madri  fono  vedoue,  & fconfolate, 
& damo  giunti  a tale,  che  ci  b fogna  comperare  la  no- 
di acqua.  Quelle  fono  parole , con  lequali  ciafeu- 
no  li  potrebbe  lamentare,fc  il  figliuolo  di  Dio 
non  ci  hauede  dato  potedi  di  farci  figli 
uoli  di  Dio , cambiandoci  il  padre 
‘ carnale  in  padre  celcdiale,  la 

cafa  del  mondo  , per  la 
i;  ! • danza  del  Cielo  , , . . 
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LA  QVINTA  PAROLA 

D eIl  le  sette, 


CHE  CHRISTO  DISSE  IN 
fu  la  Santa  Croce  cioè^ 

HO  SETE. 


' TER  OS  CAi'SA  IL  FIGLI^OL  DI  DIO 

dijfe,  ’cheandtfferoaluitMttiipttUiiChehaueHgnofett,  ' \ 

e daU'altra  forte  dijfe  nelU  Croce  ic'hattetid 

fite . Cap,  I . ' r, 

r 

C I E N » lefus , quia  omnia  confìi» 
mata  funt,  vt  confumarecur  fcriptu 
ra^dixic.Sitio , che  lìgnifìca  . Giefu 
rapendo , come  tutte  le  cofe  erano 
fornice,  perche  s’adépiife  la  fcrittu- 
ra,diire.Ìo  ho  rece.Queda  parola.Io 
hofeteèvnadiqllelettcche  Chri- 
ilo  dilTe  fu  la  croce  , e la  recita  San 
Giouanni,al  cap.x  i x.come  s’hauelTe  detto.  11  hgliuo-  loaa.i5. 
lo  di  Dio  rapendo  come  era  fornita  ogni  opera,  perfine 
te  alla  Redentione  del  mondo , volendo  ,che  non  ri- 
manelTe  cofa  alcuna  nella  fcritcura , laquale  non  folTe 
adempiuta, difle  la  quinta  parola, cioè  . Io  ho  fece . Do- 
uea  ben  fapere  Chrillo,come  nel  falmifta  era  fcritto.Ha 
uendo  io  fete,mi  abbeuerarono  di  aceto , poiché  per  a- 
dempire  la  fcrittura  pan  quella  fece  grandisfìma,  accio 
che  fi  fomiflero  tutti  gli  altri  mifieri , ch'erano  di  lui 
profetati.  I profeti  haueano  promefib  affai  cofe  allage- 
ceratione  humana  in  nome,&  in  perfona  di  Chnfio,  le 
4juali  egli  farebbejquando  venilfe  al  mondo,tra  lequali 
Juueaoo  promdfo^  che  farebbe  eoo  gran  fece  cormenca 
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tOjfi  che  dicendo  come  haueua  fere  d’adempire  la  ferie 
fura,figoifica  come  patina  quel  tormento , & pena,per 
mantener  la  Aia  parola.Chrifto  A portò  con  i Profeti  an 
' tichi,come  vn’amico  co  l’altro.poicheacofto  della  Aia 
vita  & con  fatica  grandisfima  della  fua  perfona , forni 
guanto  esfi  haueano  fcritto.Có  gran  credito  de  i Profe 
u , con  molta  gloria  della  fcrittura  , & con  afsai  fatica 
della  (ua  vita^&  perfona,difseChrifto  predicando,  che 
vn*apice,ne  vn  punto,ne  vna  coma,  ne  anco  vna  fenten 
za  di  tutta  h fiera  fcrittura  refierebbe  che  non  fofse  ad 
empiuta  al  fuono  della  lettera.  A fuono  della  lettera  s- 
-adempìilprimo  miAerio.  Eccoti  la  vergine  condperà  , 
Chrifto  poiché  nacque  di  Vergine,&  fu  Vergine.Al  fuonodella 
lettera  fu  adempiuto  IVltimo  miAerio  della  fua  pasAo- 
q'e  di*^  ne.Et  mi  diedero  per  cibo  fele,  & nella  mia  fete  mi  ab- 
Vergiue.  beuerarono  có  aceto,  poiché  nella  croce  gli  diedero  a 
bere  felc,&  acéto.Che  altro  volfe  inferire  ChriAo,  che 
per  adempitela  Icrìttura  hebbe  fete  grandisfìma,  fenó 
che  poteua  alla  libera  morire,&  partirA  di  queAo  mòdo 
poiché  lafciaua  fornita  la  redentione,&  la  fcrittura  adé 
piuta?Nó  deue  penfàreil  femplice  lettore  che  il  figliuol 
di  Dio  nò  farebbe  venuto  al  mondo, ne  lo  hauerebbe  re 
dento,nè  farebbe  pafsato  per  tanta  gran  fete,^  tormen-  " 
to,fenon  l’hauefsero  fcrìtto  i Profeti,perche  dei  fapere. 

Scritture  fcritturc  fono  legate , & obli- 

fono  ob.  gatea  ChriAo,&  non  ChriAo,aquellc,poiche  nò  fareb- 
ligate  a bono  Aate  fcritte,  fe  egli  non  hauefse  voluto  nafeere  & 
c^nfto,  morire,anzi  egli  farebbe  nato  & morto,  quantunque  le 
Ciuifto  a Scritture  nò  l’houdsero  detto.Il  vener.Beda  dice.Quan 
quelle,  tunque  tutte  le  opere  di  ChriAo  Aano  grandi,&  quel- 
le della  fua  morte  & pasAone  Aano  maggiori  di  tutte , 
nondimeno  gli  è cofa  da  notare,&  anco  da  fpauentarci, 
per  qual  cauTà  il  figliuolo  di  Dio  volefse  che  la  fua  viti- 
ma  opera  fofse  la  fece , & che  con  grandisfima  fete  fi  • 
parcifse  di  queAa  vica.Saot’AgoAino  dice . L’vltiina  pe< 
na,che  patìChriAo,fu  la  arida fece,che  paciua.L'vltimo 
iaméco  fuo  fu  della  fete4C'haueaa.X^¥lqxna  cq(k,  che  di  x 
^ " mandò 
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mandò, fu  vna  tazza  d’acqua,  & l’vltimo  tormento,  che 
fbftenne  fu  d’eflere  abbeuerato  có  fele,acero,&  mirra } 
perche  hauendoneguftato,  di  fubito  rendè  lo  (pirico  al 
padre.  Poiché  la- fete  è l’vlrimo  tormento,  è l’vltimadi- 
inanda,e  l’vltimo  lamento,  & anco  l’vltima  opera  , che 
Chrifto  patì,&  fece  in  quello  mondo , fia  cofa  ragione- 
uole,che  diciamo,chi  lìa  colui,  ilquale  pacifce  quella  fé 
te,douela  patifce,per  ch<  lapatifce,  & per  quanto  tem> 
po  la  patifce.  Quello  che  patifce  la  fece  è ChriHo,il  luo 
^o  doue  patifceèla  croce,colui,per  chi  patifce  lon’io  j 
il  tépo  nel  quale  lapatifce  duralìn’alla  morte,  fiche 
có  la  medefìma  fete,  che  patiua  gli  vfcì  l’anima  del  cor 
po.Gli  alti  milleri  della  croce  di  Chrillo,iì  poflbnocÓ- 
parare  a chi  rompe  le  pigne  per  mangiare  i pignuoli,lé 
quali  quanto  piu  volte  fi  pongono  nel  fuoco,&  fi  batto- 
. no  córra  la  terra,  tato  piu  pignuoli  mandano  fuori  per 
màgiarc,&piu  fcorzeper  farne fuoco.quello che  auuie 
neallauoratore  con  le  pigne  Sci  pignuoli , auuienea 
noi  con  quei  diuini  mideri,  perche  quanto  piu  penfere- 
mo,&  rumineremo  le  opere  della  pasfione,&  della  ero 
ce,tatopiu  fecrcti,&  mifteri  vitroueremo.  Cipriano  di 
ce.Le  cofe,  che  gli  huomini  difpongono  circa  il  cafo  di 
morte /empre  fono  di  maggiore  im^rtanza,  che  quel- 
lc,che  fi  trattano  nella  vica,perche  u fanno  có  maggio- 
re auertenza,fiproueggono  con  maggior  prudenza , 8c 
fi  ordinano  có  maggior  iapiéza , & u tentano  di  farecó 
miglior  confcienza.Niuoo  mai  difpofe  della.fua  vita,& 
dell’anima,come  Chrido  ordino,della  fua  perfona  , 8f 
delia  Chiefa,perche  le  ordino  con  piu  folecitudine,che 
Giacob,con  maggior  pietà,che  Ifaac,  con  maggior  fa- 
pienza,che  Gioluè,con  maggior  prudéza,cheDauid,8c 
con  piu  larghezza,cheSalomone.Mulier  da  mihi  bibe- 
re,che  vuol  dire.Donna  dammi  bere,  dille  Chrldo  alla 
Samaricana,come  s’hauefTe  detco.Donnadi  grada  dam 
mi  bora  vna  cazza  d’acqua,  perche  come  cu  vedi  $ io. 
vengo  pur  bora  di  viaggio  molto  fianco,  & ho  gran  fe- 
te.Chrido  dicendo  ^aSamariuna,dam  mi  bere,e  dire 
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ndla  Croce.Io  ho  fete,è  fegno, che  etano  molti  giorni, 
&anni,che  Chrifto  andana  ftanco,&  bramofo  di  fattoi 
larfi  diacqua.Par  che  ludni  il  contrario  quello , che  di- 
loan.  7.  Giouannt  al  cap.vij.  Quod  in  die  magno  feftiui- 

tatisclamabar  Ierus,(ìquis  fine  vcniat  ad  mejcioè.  Che 
Giefu  nel  giorno  della  gran  feda  gridauatS  alcuno  ha  ps 
te,vegna  a me,&  beuajCome  s hauefle  detto.Chrifto  in 
giorno  folenne  della  Pafqua  fi  pofe  nel  mezo  della  piaz 
za, gridando  a gran  voce.Se  alcuno  hauendo  fece  vmra 
beuere  vna  tazza, d’acqua,venga  a me,  che  ne  ho  di  fre- 
Ica.O  alto  mirteriOjO  diuinofacramento.chi  intendeua 
Dubbio  fluefto  fecreto,&  quello,che  Chrillo  per  tali  parole  voi 
ingegno,  le  dire,cioè.Che  dà  vna  parte  dimanda  alla  Samanuna 
fo  tfeil-  (ja  beuere  vn  poco  d’acqua  , & dice  nella  croce , che  u 
autore,  n^uoredi  fete,&  dall’altra  parte  grida  a gran  voce,  che 
vengano  a lui  tutti  quelli,c’hanno  lete  ? Come  fi  poffo- 
no  cóportare  infieme  la  fentenza,  che  dicelH  nella  niaz- 
za.S’alcuno  ha  fece  venga  a me,&  quella  che  dicelti  al- 
la Samaritana, dammi  bere?Tu  inuiti  tutti,  che  vengano 
a beuere  alla  tua  fonte  , & non  hai  per  tuo  beuere  vna 
tazza  d’acqua. Volendo  intender  quefto,èda  notare,co- 
me  vi  fono  cofe  tanto  aliene  da  Dio , che  gli  fu  bifogno 

* pigliare  da  noi,&  alcune  tanto  da  noi  aliene,  che  fu  ne- 
celfario,che  elfo  Dio  ce  le  deffe.perche  douendo  effere 
huomo,  voi  le  pigliare  delia  noftra  carne  humana,  & ac 
cicche  noi  fusfimo  fanti  ci  fu  neceffaria  la  fua  benedet 
ta  gratia.Et  eflendo  così.quando  Chrifto  diflc , fe  alcu- 
no ha  fete,  venga  a me, ci  fa  manifefto  , che  fono  in  luj 
le  fonti  delle  grafie  dellequai  debbiamo  beuere, & qua 
do  dice.Donna  dammi  bere, che  in  noi  ècofa,dellc  qua 

* li  egli  fi  vuole  feruire . Quando  il  figliuolo  di  Dio  dice , 
S’alcuno  ha  fete,venga  a me,  a che  penfi  tu  ch’egli  t in- 
uici,fenon  alla  fua  gratia,&  alla  fua  gloria?  auando  ai^ 
cora  dice  alla  Samaritana,donna  dammi  bere,che  peou 
tu,che  eflb  gli  dimandafle,fenon  la  patienza,  & la  ol^ 

^ dienza?Chriftociinuita,chebeuiamodeifuoigranbe  • 

nefici  dicendo  s’alcuno  ha  lctc,vcngaa  dimanda 

di 
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di  Icusre  delle  lacrime  della  nollra  pouera  feruirù , di- 
cendo,dammi  bere.Si  che  per  moftrare,quanto  è l’amo 
re, che  porta  a tutte  le  Tue  creature  finge  di  hauer  bii'o- 
gno  della  nofira  feruitù . Bernardo  Ibpra quelle  parole 
ddlSalmo.Sitiuit  aia  mcaad  Deù  fontcm  viuù,  cioè. La 
anima  mia  hebbe  fetea  Dio  fonte  viuo,dice.  Quanto  e 
disfimile  la  fete  che  patifcono  i buoni  da  quella  che  pa 
dicono  i cattiuij  perche  il  cattino  non  folamente  ha  fc. 
.te  de’  vitij,&  il  buono  di  virtù,  ma  il  cattiuo  di  cole  cé- 
porali,&  i buoni  di  cofe  fpirituali,il  cattiuo  di  peccare, 
& il  buono  di  emendarfijdi  modo,  che  la  fete  del  catti- 
tioèypcuraredi  ha  nere  maggior  potenza , & la  fete  del 
buono  e come  fi  pofifa  faluare.Bafilio  foprai  Salmi  dice. 
Il  Tanto  Profeta  non  mai  haurebbe  detto.  L’anima  mia 
bebbe  fete  a Dio  fonte  viuo,fe  in  q (lo  mòdo  hauefie  ero 
uato  la  fonte  della  gloria, & l’acqua  della  gfa.Ma  duoU 
mi  grademéte,che  per  molti  fonti^checerchiamo, 
molte acque,che  prouiamo,nó  mai  .ri  incontreremo  nel 
la  acqua  viua,per  laquale  fofpiraua  il  Profeta  fino,  che 
non  la  trouiamo  godendo  la  diuina  eflfenza . Hugo  di 
Santo  Vittoredice  fopra  i Salmi.Tutte  le  cofe  di  quella 
vira  fono  fonti  fecche,&  acque  morte,&  per  lo  contra- 
rio,tutte  le  cofe  della  gloria  fono  acque  viue,&  fonti  fre 
fche, perche  là  Se  qua  viueremo  concenti,  & non  patire 
mo  fece.  Noi,  che  viuiamo  in  quello  mifero  mondo  fia- 
mo  da  fece,&dafameaffiicti,perche  tutti  i vie  j dei  qua 
li  ci  vanciamo,ci  dannano,^  non  giouano,conrri(lano, 
& non  rallegrano,(lancano,  & non  rillorano,  empiono 
& non  faciano  . Qual  vitiofoèin  quello  mondo,  ilqua- 
le  , quanto  piu  fi  vuol  dare  al  vicio, rimanga  piu  fitibon 
do  di  quello  ? Confiderà  fratello  mio  , non  t’inganni  il 
Demonio , dicendo.  Voglio  bora  pigliarmi  vna  fecchio 
lina  di  quello  vicio,percioche  per  quanto  cu  beni,  man 
gi,&  folazzi  j benché  ti  paia  per  quell’hora  rimaner  là- 
tollo,quello,alcro  non.è  che  rimaner  llanco.Sau  Bernar 
do  della  pasfione  del  Signore  dice . Che  altro  fignifi- 
Ca,  il  figliuolo  di  Dio  partirli  con  fece  di  quella  vita,  fe- 
.vj  Aa  a non 
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non  dlmoHrarci , che  non  è in  terra  cofa , con  laqaalc 
l’aia  nortrapoffa  eftinguerela  fua  fcte  ? Anfelmo  dice. 
Come  è posfibile,o  mio  Giefu,come  è posfibile  che  io 
viua  fatrolo,&  cótento  in  quefto  mondo,  partédoti,  tu 
di  quello  affamato, & con  fete?Girolamofopra  San  Lu- 
ca dice.Tutto  quel  che  ci  dà  il  mondo, perche  eftinguia 
mo  la  rete, altro  non  e che  aceto, & quanto  ci  dà  per  mi 
tigare  la  fame,  altro  non  è che  felc . Roberto  fopra  San 
Giouanni  dice.  Il  figliuolo  di  Dio  volendo  morire  con 
fiera  fcte,ciauila,che  per  ftati,c’habbiamo , neper  ric- 
chezze,che  acquilliamo,  nè  per  piu  viti)  che  prouiamo, 
nè  anco  per  gran  delitie  che  facciamo,  non  reffare  che 
non  andiamo  tanto bramofi  di  quefto  inondo , come  fe 
hauesfimo  viuuto  in  quello  vn  fbl  momento.Non  e co 
fa  in  quefta  dolente  vita,che  non  habbia  fete,perchela 
carne  ha  fete  di  tenerfi  in  delitie,  l’anima  ha  lete  di  vi- 
gere affai ,il  cuore  ha  fete  d’hauer  grande  autorità,!!  de 
monio  ha  lete  d’ingannare,&  Chrifto  ha  fete  di  faluar- 
ci.Oual  e di  queftì  che  non  viua  affamato,  & ancora  co 
feieTche  altro  fà  la  noftra  carne, che  lamentarfì  in  ogni  j 

p3rte,che  la  facciamo  andar  nuda,&  affamata,  che  effa 
c fianca,  mal  contenta  , & di  continuo  morta  di  fete  f ' 
Quaranima  peccattices’e  partita  di  quefta  vita  infelice 
tanto  circondata  da  tribolationi , tanto  carica  d’anni , 
che  non  haueffe  dato  ogni  fuo  hauere  per  viuere  yn’an 
no  piu  i Qual  cuore  humano , & mondano  hoggi  c in 
quefto  mondo,  che  non  vegli  per  hauerpiu  ricchezza, 

& non  fi  affatichi  eftremamente  per  hauer  maggior  po 
tere  ? In  qual  caufa  veglia, & anco  fi  della  il  demonio  fe 
non à conferuare i fuoi ne i peccati,&  ingannare ibuo- 
ni?pcrche  tiene  il  mondo  tante  generationidi  vitij,&t5 
te  forti  di  delitie , fenon  per  eftinguere  la  fete , c’ha  di 
farci  tutti  vani,mondani,voti,&  leggieri?perche  venne 
al  mondo  il  figliuolo  di  Dio,predicò  l’Euaogelio , viffe 
con  fatiche, morì  fu  la  croce,  fenon  perla  gran  fete, 
c'haueua  di  faluare  il  módo?Io  ho  prouato  conae  la  car 
oeplcore  ranima,il  mondo,il  demooiojS(  Chrifto  pati 
...  fco- 
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fcono  fame,&  fcte  per  te  anima  mia,  tic  non  fi  può  dire  * 
lenza  Iagrim.e,che  Chrifto  folo  ha  fece  della  tua  faluaiio 
ne,&  tutte  le  altre  cofe  bramano  la  tua  rouina.Se  tu  a- 
nimamia hauesfitatafete,& defiderio di  miglioratela 
tua  vita^come  Chrido  di  faluarti , s’hauesfi  tata  fece  di 
emendarti,quanto  hanno  quelli  tuoi  nimia  d’ingannar 
ti, li  dicOjChe  non  farefii  tantotrafcurata,  ne  tanto  dilà- 
uiata,ne  diflbluta.  I buoni  hereditano  la  (etedel  bene- 
detto  Giefu  Chrifto  , & i cattiui  hereditano  la  l'ete  del  heredua 
demonio.Qualela  lete,che  hereditano  i buoni  dal  be-  np 
nederto  Gielu/enon  di  efler  piu  pacitìci,piu  humili,piu 
cafti,piufauij,&anco  piu  caritatiui?  Quale  elafete,che  rìiii  qucL 
l^ereditano  i catuui,dal  demonio, fcnon  di  efler  piu  po  la  da  ? 
tenti, piu  valorofi,piu  ricchi , piu  viciofi,&che  viuano  duaol«. 
piu  delitiolamente?Quanto  e disfimile  vna  fetc  dall’al- 
tra , perche  la  lete  de  i buoni  va  ad  eftinguerfi  al  viuo 
fonte, che  eia  gloria  > & la  fete  deicattiui , va  ad  eftin- 
guerfi alle  acque  morte  della  pena.Si  che  qual  lari  la  fc 
te,c’haueremo  in  quefto  mondo  , tale  acqua bcueremo 
nell’altro.Quanto  dice  bene  il  Profeta,l’anima  mia  heb  . 
be  fete  a Dio  viuo, perche  tutta  l’acqua , che  ci  di  il  Si- 
gnore dabere,e  di.  viua  fonte,  chiara  da  vedere  , frelca 
per  recreare, faporita  da  giouare,faoadaguftare,deIica 
ca  per  digerire,&  preciolà  da  confetuarc . L’acquache 
il  mondo  da  a i Tuoi  e profonda  da  cauare , torbida  da 
vedere , mal  iàporita  da  beuere,grofla  daguftare , 

, puazolente  da  conferuare . Et  fia  quella  la  cooclu- 
fione,  che  il  feruo  di  Dio  femprc  deué  anda- 
re  fipbondo  , & br^mofo  di  Dìo , per- 
che fi  come  colui,  c’ha  gran  fete,  • ./ 

cerca  con  diligenza  diabete, 
cosi  chi  brama  Dio,cer-i  , 
ca  tutte  l’occafio- 
f ni , & mo- 

di che 

. - può  , i 

. . diferuirgli. . , , 
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Còme  ì coRf^i  diedero  da  mat^gia- 

giare  al  Vrofeta  Helia,fif  i Giudei  non  diedero  a Chrijio 
da  mangiare^ne  da  bere,  Cap,  1 1. 

E c E D E hinCj&’vade  centra  orientem,8£ 
abfconde  te  in  torrente  Carith  , & ibi  de 
torrente  bibes,  nam  Coruis  prarcepi  vt  pa 
fcant  te  ibi,cioè.Partiti  di  qua,  & va  verfo 
Oriente, 5:  nafeonditi  nelTorréte  Carith, 
doue  hauerai  da  mangiare  , perche  ho  comandato  a i 
Corui,cheti  palchinoin  quel  luoco.  Quefte  parole  dif 
fe  Dio  ad  Helia  Profeta  nel  terzo  de  i Re  al  cap.  xvij.co 
mes’haueffe  decto.O  Helia Ja  mia  volótàè,che  nò  ha-  ’ 
bici  piu  in  quefto  paefe,ma  che  tene  parti,  & vadi  verfo 
Oriente, a nafcondertinelTorrente  di  Carith,  doue  no 
temere  di  morir  di  fame,nè  di  fete,  perche  comanderò 
a i Corui,che  ti  portino  ogni  dì  pane  & carne,  & acqua 
hauerai  in  quel  luoco  in  gran  copia.Quando  il  Signore 
comandò  ad  Helia,che  vl'ciffe  di  Samaria,era  fame  grà 
disfima  per  tutta  la  terra, & era  perfcguicato  dalla  Regi 
na  »ezabel.Perciò  volendo  prouederedi  rimedio  al  fuo 
Profeta,gli  aflegnò  vn  luoco  remoto , doue  li  naicoo- 
deise,&  gli  prouide  di  vittouaglia,  perche  mangiafsc  . 
Helia  andatofene  al  Torrente  di  Carith,  vi  flette  lungo 
tempo,  magiando  folamente  di  quello,che  gli  portaaa 
no  i Corui,&  beuédo  dell’acque,  che  correuano  per  io 
Torrente.Dopo  alquanti  meli , ccfsatala  perfecutione, 
& la  fame  della  Terra.Helia  torno  alla  Città,  & non  vi- 
de piu  i Corui.  Prima  che  veniamo  a trattare  i mifleri , 
qua  è da  notaie,qgàta  cura  fi  pigli  il  Signore  de  i fuoi, 
e che  la  fua  naturale  inchinationeèdi  prouedergli,per- 
che  nò  fi  feordino  diferuirgli.  Cum  ipfo  fum  in  tribola 
tioneeripiam  eum,&  glorificaboeum,cioè . lo  fohocó 
lui  ne’  trauagli  lo  libererò,&  lo  glorificherò,dice  il  Sai 
miflainnome  del  Signore  come  s'hauefsedetto.Iome 
defimo  & non  alcri,mi  trouerò  con  lui  ne  i trauagli,  de 
. - iquali 
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iquali  Io  cauero  raluo,&  ne  riufcirà  honoraxo,&  glorio 

fo . Se  vogliamo  intendere  ben  Chrifto , egli  promette  chnfto 

trecofeairhuomo, che perfuo amore èperfeguitato-, 

& cribulato.  La  prima  e che  iì  rrouera  colui  in  qualun-  feacoiui 
quetrauaglio.La  feconda èjChe  inqualunque  tnbulacio  chei?i'u<* 
ne,p  du ranche  fia^niuno  perderà  la  vita  , nè  pericolerà  ^ 
la  Tua  cófcienza.  La  terza  che  da  quel  trauaglio  ha  da 
cauare grandisfima  gloria>&  fama.  Dimmi  ti  prego  , le 
delle  perl'ecutioni^&  crauagli  li  cauano  tante  vtilità.per 
che  cerca  alcuno  in  quello  mondo  piaceri , & delitie  ? 
qual  tribulatione  e in  quella  vita  tanto  ardua, & perico 
JolàjChe  dall’aiuto  di  Chriho  non  lìa  vinta?  Quando  be 
ne  aucnturataèranima,che  perfeguire  a Chrifto  e tea 
tata^&  che  per  fuo  amore  e perfeguirata,  hauédole  data 
lafuafede,  & parola  di  non  lal'ciarglia  cadere  in  tenta- 
tione,&  nó l’abbandonare  nelle  tribulationi  ? Nota  fra- 
tello lettore,nota,che  Chrifto  nódice . Io  fono  con  lui 
nelleallegrezze,& piaceri,  ma  dice  nelle  tribulationi , 
perche  li  come  egli  in  quella  vira  altro  non  feppe  fare, 
che  fparger  lacrime,fofterire  tcntacioni, patire  trauaglij  < 

cofi  ha  folamente  compaslione  di  quei  che  piangono,  e 
iono  pfeguitati,&  tentati, di  maniera,  che  n come  il  de  \ 

monio  e capo  di  tutti  i delitiofì,  coli  Chrifto  e il  capo  di 
tutti  i tribulati . fternardo  dice  . Senon  li  adempie  in  te 
quella  fententia.lo  fono  con  lui  nella  tribulatione.  Pen  Chrifto 
la,che  tu  nó  dei  patire  quella  tribulatione  per  Chrifto  , 
ma  per  qualche  tuo  amico,o  per  qualche  tuo  proprio  in  ^'„5con 
tereftb,&in  tal  cafo  vengati  a memoria  in  quel  craua-  idelicioà 
glio,pcr  cui  tu  patifci  tale  pericolo.Senon  tieni  cèto  có 
Chritto,non  ti  ricordi  di  Chrifto,  non  parifci  per  Chri- 
fto,qual  cofa  vuoi  tu,che  vegga  Chrifto  ne’  tuoi  traua-  . 

gli?Sepatifciperlacarne,afpettadaleiaiuto,fepati(ci 
per  lo  mondo,efso  ti  liberi,  fe  patifci  per  l’amico , egli  i 

dia  rimedio,malc patifci  p Chrifto,raccomandati  a luij 
perche  le  tu  ferui  ad  altri,  non  e cofa  giufta,che  di  man 
di  a lui  il  premio. balìlio  dice  . Quale  amico  hcbbe  mai  j 

Dio  che  li  fcoidafte  di  lui,&  in  qual  tribulatione  lo  vide  * 

Aa  4 che  .4 
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che  no  gli  foccorrefle?Gregorio  nel  regiftro  dice.  Qtifc 
Ilo  che  non  fi  fcordò  di  Noe  nel  Diluuio , ne  di  Abrai 
in  Caldea,ne  di  Loth  in  Sodoma,ne  di  Ifaac in  Palellim 
ne  di  Giacobiu  Asfiria,nedi  Daniel  in  Babilonia  j peni: 
tUj  che  fi  Icorderd  di  te  nella  tnbolacione , & anguilla» 
Remigio  dice.Senons’adempi  in  tela  f'enten2a.lorono 
con  lui  nella  tribulatione,  penlà  che  lo  faccia  per  tuo 
maggior  beneficiOjO  perche  fia  migliore  la  tua  leruitu, 
perche  quanto  piu  tu  patilcile  tribulationi , tanto  pai 
meritaranima  tua  , & for/èauiene  quello percheil  Si- 
gnore ti  conferua  il  luo  aiuto  a qualche  maggior  peri- 
colo, nel  quale  dei  trouarti . Et  perche  non  penfi  il  cu- 
riofolettore,che  vlciarao  di  propofito,e  da  notaresche 
il  profeta  Helia,  la  cui  figura  habbiamo  pie  mani  j era 
circondato  da  tre  gràdisfimetribulationis  dalla  guerra, 
che  era  grandisfima  in  Giudea,dalla  fame , che  era  per 
tutto’l  pacfe?&  dalla  perfecutione,chegli  faceua  la  Re- 
gina lezabclmpn  ardiua  predicare  per  timore  della  Re 
gina,ne  ardiua  andare  io  publico,p  timore  della  gucr- 
ra,&  non  poteua  dar  nafcollo  per  timore  della  famcjfi 
che  il  S. Profeta  non  trouaua  rimedio,  che  non  fofle  de 
capitato  in  publico,o  di  morir  di  fame  in  fecreto.  Ala  il 
Sig.volendoadempire  la  fentenza.Io  fono  con  lui  nelle 
tribulationi,locauòdi  Giudea , che  la  gente  da  guerra 
non  feneauide,lo  nafcoie  in  Carith,donde alcun  nòlo 
vedeffe,gli  madòicorui,chegli  portaffero  dalmàgiare, 
& gli  prouide  di  vn  Torrente  di  acqua,per  c’haueffe  da 
bere.Da  quello  notabile  efscpio  fi  può  raccogliere  qua- 
to  fia  buono  quel  Signore,c’habbiamo,&  quàto  gra  cu- 
ra egli  fi  pigli  di  noi, che  gli  feruiamo.Poicheci  paga,p 
tutto  quello, chefacciamo  per  lui,&  ci  foccorre  in  ogni 
cofa,che  folleniamo  per  amor  fuo*  Venendo  bora  a prò 
politOideuefi  confiderare,  che  tutta  quella  figura  fu  a- 
dcpiuta  in  ChrillOsCome  fuona  la  lettera, perche  Chri- 
ilo,fi  come  Helia , fu  perleguitato  dalla  Sinagoga , coli 
quello  della  Regina  lezabcl,  & Chrido  parimente  tro- 
ttò nel  niódp  gràdisfirpa  caredia  dc’buoni,  comela  tro 

uò 
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nò  Heliain  Giudea,cli  vettouaglb.  Hugo  di  S.  Vittore 
lopra  quella  l'enrenza  di  Gieremia  . I fanciulli  dimàda- 
ronopaue  dice. Il  pane,  che  dimàdauanoi  fanciulli  per 
màgiare, & il  piato, che  faceua  Gierem^di’^rche  non  vi 
era  chi  gli  lo  dcli'e,non  era  il  panemat^^F^le,  chefuole 
llar  nella  cafla,ina  il  pane  fpiricuale,  eolquale fatia  l’ani 
ma,&  il  profeta,dicendo,come  màòaua,chi  diuideffe  il 
pane  tra  fanciulli, era  come  fe  dicene,che  non  vi  era  al- 
cuno huomo  da  bene,ilquale  predicafle . Chrilbftomo 
in  vna  Homelia  dicc.Nella  Repub.ben  ordinata  fa  mag 
gior  dàno  il  màcarui  vn  buono,  che  la  carellia  di  pane, 
& di  vinojperche  habbiamo  veduto  Iddio  màdare  la  fa 
me  peri  demeriti  di  molti  cattiui,&  poi  màdare  l’abbó 
dàze  per  i meriti  d'vn  folo  buono.  Ambrofìo  dice.Lafa 
mede  guerre,&  le  peftilenze  lì  deuono  temer  douc  fo- 
no cattine  Repub.  & non  douefon  buone  perfone;& 
.qualunque  il  Signore  permette,  che  vi  vengano  per  al- 
cun rempo,non  la  lalicierà  durare  tempo  aitai . LeRep. 
i Senati,!  Monafteri,che  bene  polfeggono  , fenon  hàno 
buone  perfone?Ec  che  gli  mica , fenon  vi  màcano  huo- 
,mini  dabene?S.AgolHno  nelle  lue  confe&lìonidice.Qui 
do  io  odo  fonare  capane  da  moi  tod’animamia  viene  in 
^rà  dubbio , iquali  prima  io  debba  piàgere , o i buoni, 
che  muorono,o  i cattiui,che  viuonojperchecod  tata  ra 
gione  debbo  piàgere  la  vita  de’  cattiui  come  la  morte 
de  i buoni. Hauendo  già  prouato,come  e fame  piu  peri 
colofa  il  non  hauer  in  vna  città  huomini  da  bene , che 
snàcare  di  vettouaglia.Chi  dubita,  che  nó  troualTe  Chri 
Ho  maggior  fame  nella  Sinagoga , che  non  trouò  Hclia 
in  Paleltina^Qual  cofa  buona  ,&  quale  huomo  da  bene 
potcua  eflere  nella  Sinagoga  , doue  era  Vice  Re  Pilato 
Jiràno,&  Caifa  Simoniaco  era  fommo  Sacerdote  , tuoi 
macllri  erano  i Farifeihipocriti,&  i Saduceiheretici  era 
no  i conlìglieri , perche  non  erano  piu  Re  > ne  Profeti? 
Il  figliuolo  di  Dio  ellinfe  quella  fame,  quando  diede  al 
mondo  la  Chiefa  perla  Sinagoga,gli  AjpoHolt  per  i prò 
feti , la  legge  d’amore  per  la  legge  del  timore  , il  tetta* 

mento 
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mento  nuouo  per  Io  vecchio^lo  fpirico  perla  letteraria 
verità  per  la  figura,  & la  Tua  benedetta  gratta  perla  no> 
ftra  antica  colpa.  Che  farebbe  ftato  di  noi,  k Chrifto 
non  haueffelafciato  tanti  buoni  nella  fuaChiefa?  Ci  la- 
(ciò  molti  Martiri , molti  confelfori  , molte  Vergini, 
molti  Dottori,&  molti  beretici,fi  cheil  figliuolo  di  Dio 
quando  mori,bencheci  lafciafle  molti  libri, iquali  leg- 
gesfimOjCi  lafciò  ancora  molti  fanti , iquali  imitasfimo. 
La  fcrittura  dice  piu  auànti,  che  Helia  s’andò  a nafcon- 
dere  nel  Torrente  Carith,  & quello  fu  figura,che  il  figli 
nolo  di  Dio  doueua  venire  ad  incarnarli  e nafconderfì 
in  quelle  vilcere  verginali, & fi  come  fu  in  Helia  figura 
to,dipoi  fu  in  Chrillo  adempiutojperche  fotto  la  carne 
humana,  che  pigliaua , nafcofe  la  diuìnità  che  portaua 
feco.Quando  Ifaia  Profeta  dice . Veramente  tu  fei  Dio 
nafcollo,fapcua  egli, che  in  qualche  tempo  Dio  fi  doue 
ua  nafcondere  da  gli  occhi  de’maluagi,&cofi  fu  in  ve 
ro,perche  la  Chiefa  catolica  lo  conobbe,8t  l’infelice  Si- 
nagoga nòlo  potè  conofcere. Partiti  di  quà,&  nafconde 
rati  nel  Torrente  Carith,  dilTe  il  Padre  eterno  al  fuo  fi- 
gliuolo preciofo,come  s’hauefie  detto. Va  figliuolo  mio 
vatti  a nafcondere  al  mondo , doue  nafconderai  la  tua 
potenza, accioche  tu  posfi  patire,  nafconderai  la  tua  fa- 
pienza,accioche  ti  posfino  fchernire,nafconderai  la  tua 
prudenza,perche  ti  posfino  tenere  per  pazzo,  nafconde 
rai  la  tua  giu(litia,accioche  ti  posfino  giudicare  per  be- 
ilemmiatore,&  nafconderai  la  tua  forza,  accioche  me- 


glio ti  posfino  far  morire.Quanto  bene  fi  adépi  in  Chri 
fto  quella  fentenza.Nafconditi  nel  Torrente,  perche  fe 
egli  non  hauelTe  nafcollo  auanti  a Pilato  la  fua  gran  po 
tenza,chi  farebbe  fiato  bafiante  a leuargli  la  vita  ? Se  il 
figliuolo  di  Dio  non  hauefie  nafcofio  la  fua  eterna  fa- 
pienza  , come  hauerebbono  i Farilei  fchernito  la  fua 
dottrina  come  Icherniuano?  Se  Chriflo  non  hauefie  na- 
fcofio il  rigore  della  fua giuftiria,chi  farebbe  fiato  ardi- 
to a fare  di  lui  giufiitiaSSe  Chrifio  non  hauefie  nafcofio 
h fua  ine/pugnabil  fortezza,  come  farebbe  fiato  posfibi 

Jc, 
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le^ch’alcuno  gli  cauafle  ranima  delle  carni?Zacaria  Pro 
feta  nel  cap.i  1 1. dice  a quello  propolìco.Fiu  fu  nafcolla 
la  Tua  potéza  come  s’hauelTe  decto.O  Sinagoga  nò  afpec- 
care  MesHa  potente,ma  debole , non  ricco,  ma  pouero,  « 

non  (ano,ma  infermo,noD  t’imaginarejche  debba  elTcfc 
bonoraco,ma  vilipefo,non  lo  predicare  per  Signore, ma' 
per  feruo,non  per  guerriero ,ma  come  pacifico;,  & anco 
non  deuc  andare  molto  in  publico,  ma  mezo  nafcollo  > 
dicendo  Ifaia.  Veramente  tu  lei  Dio  nafcolto . Dice  pa- 
rimente Zacaria.Egli  ha  nafcoHo  la  Tua  potenza:perche 
afpettaua,adunque  la  Sinagoga,  che  il  Meslia  veoilfe  in 
publico,dicendo  i Profeti,che  venirebbe  in  fecretoKDri 
gene  nel  Periarchoo  dice . Il  figliuolo  dell’huomo,che 
non  veniua  a combattere  con  huomini  vifìbili , ma  con 
nimici,&  peccati  inuilìbili,non  fu  allretto  di  venir  com 
bactendo,ma  predicando,nè  fu  bifogno,cheandalTe  pel 
legrinando  per  lo  mondo,  ma  cheù  diuolgalfe  per  tuc- 
to  l’Euangelio,  e fe  gii  arroganti  Hebrei  non  lo  conob- 
bero,quelto  non  fu,perche  non  poteflero,ma  perche  no 
voUero.Teofìlo  dice,  Dauid  Profeta  ragionando  con  la 
chida  dice.ll  nollroDio  veniràmanifeilaméte.  Et  Ifaia 
parlando  alla  Sinagoga  dice . Veramente  tu  fei  Dio  na- 
fcodo.Et  di  qua  nafce , che  gli  infelici  Ifraeliti  benché 
folTero  dotti  nella  fcieaza,  erano  ofcuri  nella  confcien- 
za,manonlomeritauanocooofcere,perchenonglivol  ^ . 

fero  credere.La  figura  dice  piu  auanti,che  il  luoco,do-  ^ 
ue  Helia  andò  à nafconderfi  era  il  Torrente  di  Carith  , --i  ; ' 

che  fignifica  cola  tagliata,ouerocofadiuifa per  mezo,Ia 
quale  per  altro  tempo  era  vnita  alla  terra.  11  Torrétc  do 
ue  ChriiVo  fi  nafcofejfu  la  profondità,^  veheméza  dei<^ 
la  fua  pasfione,donde  il  buon  Signore  etitrò  a fommer^ 
gerfi,come  in  vn  Torrente  pericolofo,&  fangofo,&  iui 
rimafe  ingannato,&  morto.  Il  figliuolo  di  Dio  nel  Tor- 
rente della  fua  paslìone  fi  diuife  per  ;nezo,  quando  Ta- 
nima  andò  al  Limbo,&  il  corpo  rimafe  nei  fepolcro , dC 
che  le  parti, lequali  lo  faceuano  ell'er  huomo,  li  diuifc- 
ro,  non  mai  perciò  fi  fepararono  daliVnità  h ipofiadca 

perche 
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perche  Dio  cofi  era  nel  Limbo>&  nel  repolcro^come  hò  ol 
j:a  fta  nel  Cielo.  Egli  (lette  tato  nafcollo  nelle  acque  del  pi 

la  Aia  pasAone  che  non  fi  vedeua  cofa  alcuna  della  Aia  k 

diuinitàj  nè  anco  A comprendeua  la  bellezza  della  Aia  n 

humanità  ^ perche  il  benedetto  Redentore  3 (blamente  c 

per  dar  luoco^che  A vendica(fe  de*  Aioi  nimici/orpefe  u 

per  allhora  l’operatione  de  i miracoli  , di  quelli  dico  i d 
che  potelTero  Aurbare  la  Aia  pasAone.  La  Agura  dice  di  (; 

piu,  che  il  Profeta  Helia  (landò  in  quel  Torrente  fug-  c 
gitiuOj&  nafcoAo , veniuano  a lui  certi  corni  del  cam-  i 

po,&  gli  porcauano  la  mattina  da  deAnare , & la  fera  ài  I 


tardi  da  cena , A che  a vicenda  quegli  gli  dauano  da, 
mangiare  4 & il  Torrente  da  bere  . Se  quello  miAerio 
non  (oAe  (lato  Agura,  & prelàgb  d’vn’altro  maggiore, 
& piu  alto  miAerioìj  gli  è da  credere  , che  A come  Dio 
mandò  da  mangiare  a Daniel  & Abacuh  Profeta , che 
parimente  haurebbe  mandato  da  mangiare  ad  Helia 
per  qualche  Profeta,&  fanto  huomo.  SeGhriAo  èAgu- 
rato  per  Helia , & per  lezabel  la  Sinagoga,per  la  perfe- 
cutione  la  Aia  pasAone,per  lo  Torrente  la  croce,  per  la 
acqua  il  fangue , & per  lo  (lare  nafcoAo , lo  elTer  mor- 
to,perche  non  s’intendono  per  i corni  gli  Hebrei  ì Le 
qualità  del  corno  (ono  tali , egli  è di  colOr  nero , greue 
al  volare, di  carne  dura,  di  viuace  odorato  , A palce  di 
y Froutr  carne,&  è di  natura  ingrato,la  cui  ingratitudine  A Coni 
tioTmo  prende  per  quel  prouerbio  . Crea  il  corno,  & ti  cauerà 
^re  vn  vn*occhio.Coruo  ingrato , & fconofcente  fu  il  popolo 
ingrato.  Giudaico  a ChriAo,poiche  in  premio  di  hauerprefocar 
ne  di  lui,& inlegnatogli  tanto  tempo,non  gli  cauò  vn - 
occhio , ma  Alfe  nella  croce  tutti  i (boi  membri . Qual 
cofa  è nel  coruo,che  non  Aa  ne  gli  Hebrei  ? Gli  Hebrei 
erano  neri  nella  fcde,greiii  nel  giudicare,  duri  nel  cre- 
dito, crudeli  di  qualità , doppi)  nel  contrattare , viuaci . 
nelle  feditioni,auari  di  dcAderi,&  pronti  nella  malitia. 
Che  è queAo,o padre  eterno,  che  è queAo?  Hauendoci 
feruito  tuo  Agliuolo  trentatre anni  continui , tu  comà- 
I 4i  i che  Aa  dato  ai  corni?  Non  fono  canto  crudeli  i cor- 

^ ^ - ui 


V O « T • C * l * » * ?• 

ni.  che  vediamoj  come  gli  Hebrei  de  i quali  parliamo, 
-perche  i corui  non  maogiano.fenon  di  qualche  am^ma 
Ie,cbe  già  èroorio.ma  gli  fcororounicari  Hcbrei  affali- 
uanoChrilloviuo  . Quanto  hebbe  meglio  Hclia coni 

corui , cheChrillo  con  gli  Hcbrei  ! perche  i corui  da- 
uano  da  mangiare  ad  Heliapaoe  & carne,  ma  i Corni 
di  Chrlfto  gli  diedero  folameote  fele , & Jf* 

quella  la  conclultone , che  giouo . piu  ad  Helia  1 effer 

Confinato  nel Torreote, che  a Chrlfto  Icffere  conft- 

nato  nel  monte  Caluario,  perche  Helia  finalmente  v- 
fcì  vino  del  Torrente,  & Chrlfto  nel  Caluario  rimafit 
mono . Helia  non  mai  Teppe  . checofa  folle  faine  , ma 
il  figliuolo  di  Dio  uon  mai  acchetò  la  tame,nc  eltin- 
fe  la  fece. 

-C0.MET  MUmOOLDt  BBf'EROKO  IL 

‘ nOiC’hatteHonofortatOi  f erdxrberea  chrlfto  & a ttUn 

l Udron  I,  & Ufctarono  morir  ChrìBo  dtfttt . 

Capitolo 

V p s K veftimentispignoratisaccubue 
rùt  iuxta  altarc,&  vinu  damnatoru  bibe 
bat  in  domo  Dei  fui,che  fignifica.Sopra 
le  vefti  pegnorate  giacquero  vicino  al- 
raltare,&  beueuanoilvino  de’ dannati 

- - nella  cafa  del  Dio  fuo.Ofeaal  ca.ij.dif- 

lìe  Dio  iametadofi  de  gli  Ifraeliti,come  s’haueffe  detto . 
-Tutti  olii  del  mio  popolo  Ilraclitico  fon  venuti  a tanta 
pazzia,che  nel  mio  iépio,&vidno  all’altare  beueano  il 
vino  de  i condannati , ftendendofi  fopra  le  velli  , che 
erano  impegnate.  Glie  folito  nelle tauerne  del  mon- 
do , che  eli  huomini , poi  che  fono  embriachi , lì  van- 
no a llenaere  a dormire  fopra  le  altrui  velie , & le  fa 
gran  caldo,  come  la  ftate,vanno  a dormire  fopra  i pog- 
gilo all’ombra  de  i tempi) . Se  fotto  quello  lamento , SS 
riprenlìone  non  folTe  piu  fpirito , che  lettera , & piu  fi- 
guratOjChe  ^ura^  non  era  colà  nuoua  j ne  infolita,be- 


ofea. 
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uereralmii  vino  , & dormirè  /oprale  veftipreftate  j‘& 
juico  dormire  nel  Tempio  Santo . Quello  , che  Dio 
ce  in  quello  luoco,&  la  cofa  della  quale  fi  lamenta  , ti- 
ra piu  alto  di  quanto  dimoftra  , &ci  inuita  a maggiori 
mifteri  di  quelli.che  Tuona  la  lettera, perche  mirandoui 
profundamente  , Dio  mai  non  parlo  con  la  Sinagoga  , 
che  non  redondafle  in  alcuno  miftefio  nella  Chiefa . 
Ofea  Profeta  prima  fa  mentione  di  certe  vefti,&  fecon 
dariamence  dice, che  erano  vefti  impegnate,  terzo,  che 
ftauano  ftefe  vicino  all’altare , quarto  , chegli  embria- 
chi  fi  llendeuano  fopra  diqueIIe,quinto,  che  iui  beuea 
no  molto  vinq,fefto  dice,  che  quel  vino  era  de’condan 
nati,lettimo  dice,che  beueano  il  vino  nel  tempio  fanto. 
Quale  è di  quelle  paroIe,che  non  fia  mifteriola,  acqua- 
le circonftanza  ein  quelle,che  non  fia  molto  profonda? 
Quella  figura,nel  modo,che  fu  da  Ofea  profctizata,fu 
ancora  in  Chrilloadempiuta,cioè,c’haucndo portato  ! 
Giudei  vino  per  dar  bere  a Chrillo , & a i due  ladroni; 
gli  Hebrei,non  (blamente  non  gli  lo  diedero , ma  fe  lo 
beuerono,&  poiché  furono  bene  embriachi,  ditermina 
rono  di  pigliare  le  velli  di  Chrillo,  & llefele  in  terra,fc 
derui  fopra.Il  Profeta,dicendo  che  beuerono  il  vino,& 
ilefero  con  i cubiti  fopra  le  robbe,llando  appogiatì  allo 
altare,dice  ottirnaméte  la  verità,pcrche  la  prima  Chie- 
fa del  mondo  fu  nel  fecreto  del  Monte  Caluario , il  pri- 
mo altare  fu  la  croce , la  prima  imagine  fu  Chrillo , le 
prime  reliquie  fu  il  fangue,Ia  prima  mefla  fu  quella  del 
Venere,!  primi  fedeli  furono  la  vergine,&  S.  Giouanni, 
& il  primo  lacramento  fu  quelIo,che  fi  confacro  nel  ce 
nacòlo.In  quel  tempio  fanto, & in  quel  filerò  altare,chi 
erano  quellijche  ftauano  ftefi  fopra  le  vefti , & appog- 
giati fopra  i cubiti,fenon  gli  infelici,&  ollinati  Hcbreì? 
Di  colui,che  Ha  ftefo,&  appoggiato  /opra  i cubici , po- 
tiamo dire,che  nop  ftabenè  ftefo,nè  ben  ritto  , ma  che 
^,come  colui  che  èper  andare  in  viaggio,  & che  tiene 
U cuore  molto  aIterato,Egli  èvn  mirabile  mifterio^ché 
il  Profeanon  ye^effe  queid^afua  Sinagoga  afedesft 

ne 
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ne  {le{i,ma  vicino  all’al rare  appoggiati  fopra  i cubiti^p 
farci  manifcftOjCome  non  fono  manifefti  Chriftiani,  nc 
occulti  Giudei , perche  non  vogliono  credere  in  Chri- 
ftojper  efier  Chriftiani,&  perelTer  Giudei , non  hanno 
tempio  da  Giudaizare.Roberto  Abbate  dice.  Sin’al  gior 
no  prefente  gli  Hebrei  non  Hanno  vicino  all’altarCjChe 
è ChriHo  inchinati  a credergli , nè  s’inginocchiano  per 
adorarlo, nè  Hanno  leuati,per  di fendcrlo,nè abbraccia- 
ti con  lui  per  imitarlo,  ma  folamenteHannoappoggiati 
fopra  i cubiti,per  ofFenderlo,perche  il  lor  fine  principa 
le  è di  tener  le  Tue  facrate  veHi  calpeHate,&  cacciare  da 
ie  il  benedetto  Gieiu  a percoHe  di  cubiti.Pigliàdoque* 
ila  Profetiairi  piu  alto  fentiment03è  da  notare,  che  nel- 
le diuine  lettere  le  veHi  buone fignifìcanole  buone ope 
re,  & perle  vecchie  s’intendono  l’opere  cattine  , & di 
qua  auuiene,che  H come  il  corpo' s’adorna có  velie  nuo  , 
ua,così  l’anima  s’abbellifce  con  l’opera  fanta.Et  perche 
non  penfi  il  curiofolettore,che  parliaflto  in  vano,  prot- 
ueremo  perla  Sacra  Scrittura  efler  vero , quanto  dicc- 
nio.Che  altro  lignifica  San  Giouanni  a veder  ChriHo  ve  • ; ' 

flito  di  veHa  lunga,fenon  che  da  capo  a’piedi  era  carico 
di  virtù^Colui  entro  alle  nozze  fenza  la  veHa  nuttiale, 
perche  era  mal  veHiro,fu  menato  in  prigione,che  figni 
fica  coHui  fenon  colui  che  facendo  mala  vita,ardjfce  di 
godere  la  libertà  ChriHianaPlddio  comandando  nelPA 
pocalisfi,che  le  tue  veHi  da  ogni  tempo  fiaqo  candide , diurne 
cioè  che  andiamo  vediti  tutti  di  bianco,che altro  fignifi  i«tere  , 
ca,lenon  che  fiamo  tutti  puri,&  virtuofi  ? La  Scrittura , gcanl™* 
dicendo,  come  Giacob  fecea  Giofef  fuo  figliuolo  vna 
veda  alla  diuifa,&fino  a'piedi,che  altro  fignifica,fenoa 
che  il  figliuolo  di  Dio  doueua  eHer  perfetto  in  tutte  le 
virtù^Che  altra  cofa'lìgnificauanole  vedi  chegittauano 
gli  Hebrei  forco  i piedi  deirAfina,donde  ChriHo  doue 
uà  palfare,&  quelle.che  gli  ApoHoli  metteuano  fu  l’Afi 
na,fopra  laonde  elfo  doueua  federe, fenon  che  reproua 
ua,&  calpedaua  tutti  quelli  della  Sinagoga,^  ammette 
ua  tutti  quelli  della  Chiedi?Satit’Agomno  dice.  Perche  . 

nelle 
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nelle  diulne  lettere,le  vedi  che  portiamojfignificano  T- 
opere  che  noi  facciamo^  potiamo  dire  con  verità  , che 
niuno  va  ben  veftito,fenó  l’huomo  virtuofo,  &che  niu 
no  va  mal  veftitOj&  ftracciato,fenon  rhuomo  cattiuo^& 
peruerfo.  Chrifto  a fua  vita  vsò  folamente  due  vefti,  v- 
na  non  cu  cita, laquale  portaua  fopra  la  carne , & l’altra 
a foggia  di  zimarra, che  gliferuiua  per  faio,  Se  cappa.Si 
che  Chrifto  dimoftrò  la  perfettione  della  fua  bontà,  nó 
folamente  nel  mangiar  poco  , ma  etiandio  , nel  veftire 
mifu ratamente . San  Bernardo  dice . 11  figliuolo  di  Dio 
non  folamente  ci  infegnò  a viuere  , ma  anco  a veftitfi , 
le  fue  facrate  vede  erano  poche  di  numero,di  color  vili 
di  poco  precio,quanto  all’vtile  vecchie,  quanto  alla  di 
ma  rotte,ma  quanto  airvfo,monde,&  notte.Hilario  di- 
ce.Benche  le  vedi  di  Chrifto  fodero  poche,&  vili,&  roc 
te,tuttauia  la  Scrittura  Sacra  ne  fa  gran  conto,  non  già 
per  lo  prezzo,che  effe  valeuano , ma  per  i gran  mifteri, 
che  effe  fignificauano . Origene  in  vna  Homelia  dice . 
Quai  fono  le  vefti,che  portaua  Chrifto,fenonla  natura 
diuina,&l'humana, delle  quai  egli  era  compofto?  La  ve 
fta  non  cufcita,nellaquale  non  entrò  ago  nè  forfice,  era 
la  natura  diurna, in  fomma  femplicità,  ab  eterno  glorio 
fa,nella  quale  non  fi  troua  principio,  nè  mai  hauera  fi- 
ne,perche  effa  folaè  quella,che  fu  ab  eterno  tale,  qua- 
le è al  prefente,&  farà  in  eterno,quale  è al  prefente.L’al 
tra  vefta, che  fu  taglìata,&  cucita,fignificala  /aerata  hu 
manità  di  Chrifto,laquale  formò  lo  fpirito  fanto,&  nac 
quedel  ventre  verginale.  Chrifto  andando  fempre  con 
quefte  vefti,  fignifica  lui  & non  altro  effere  il  figliuolo 
humanato,&  incarnato . Chrifto  prima,che  incarnaffe 
haueua  vna  (ola  vede, con  ìaqualefi  veftiua,che  e la  di- 
■uinità,ma  poiché  venne  al  mondo,  prefe  la  vede  dell’- 
humanità,di  maniera,che  effo  ci  predò  la  fua  vede,  per 
farci  Santi,&  noi  predai»  mo  a lui  la  noftra,perche  egli 
foffe  huomo  Chrifodomodice.Delledui  vedi  di  Chrt^ 
ftol’inconfutile  rimafe  intera,  e l’altra , cheportauadi 
fopra,rioiafe  ftracciau , per  farci  cooofeere  , che  i fuoi 
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nimici  Che  furono  potenti  di  por  mano  nella  fua  f inta 
humanità  , non  puotero  toccare  le  fua  diuinità  . Dama- 
iceno  dice.  Delle  due  toniche,  vna/àna,  & intera  toc- 
co a 1 caualhcn,  l’altra  rotta  , & bracciata  tocco  a i ma- 
nigoldi , per  dimolhare , chealla  ChieJa  catolica  toccò 

Ja  vette  intera , poiché  interamente  credè,  che  Chrifto 
«a  Dio,&  huomo.  Et  alla  dolente  Sinagoga  tocco  la  vei- 
fte  ttracciata , perche  tiene  Chritto  per  purohuomo. 
^nt’Agottino  dice.  Per  le  due  toniche , lequai  porraua 
Chritto  , i’mten  Jono  i due  veri  corpi  di  quello  , cioè  il 

vero  corpo  dei  Tuoi  precioli  membri,  tk  il  coiaio  mitti- 
co , che  lono  tutti  i buoni  Chriltiani , & perche  vedi  o 
fratello , quanto  lei  tenuto  a C hritto  Tappi , che  egli  fti- 
mo  piu  il  corpo  mittico , che  fiamo  noi  altri , che  il  luo 
verocorpo,che era  dei  luci  membri . Che  lignifica  il 
permettere , che  1 Giudei  gli  leualfero  vna  tonica,  & 
che  la  rtraccialfero  con  patto , che  non  guattatt'ero  l’al- 
tra toniw , fenon  , chcpiuìpiacca  Chritto  , che  alcu- 
no ardilca  di  porre  la  lingua  a dir  male  della  Tua  Chiefa, 
che  il  mettano  mani  nella  Tua  perlona . Remigio  dice  . 
Quanto  lana  , & intera  ci  laTcio  la  vette  incon (ùtile  del 
Ja  lua  chiefa,ma  i mhluagi  Chnttiani,  & i pesiimi  here- 
pcwi.quantedilTenfionimettono  nel- 
la chiela , & quante  herelie  lufcitano  in  quella . Il  figli- 
uolo di  Dio  volfc  morire  lenza  verte  alcuna,ne  hauerpu 
re  vnpelo  di  panno  Topra  la  perlona.  Ilcheegli  permilè, 
non  Tenza  pregiudicio  della  Tua  grauitd  , & dernmenro, 
«ella lua  honclla.  Chi  Tu  mainèùrà  di  tanta grau irà  nel 
la  dottrina,ne  unto  bonetto  nella  vita,  quanto  il  figlino 
uoJ  di  Dio  ? nàia  dicendo  . Egli  Tu  offerto  , perche  vol- 
« , ci  fa  conofcere,  che  niuno  lo  poteua  crocifiggere., 
• voleua,  & meno  Tpogliarlo  nudo,  l'enon  ha- 

uefle  .cólentito,&  di  qua  li  vede,  che  le  voile  morire  per 
nottro  rimedio , parimente  lì  laTcio  Tpogliare  nudo  per 
nottra  conlblacione  . Se  fu  gran  confulione  a Chritto 
irorir  nudo,c^uetto  riluttò  a nottra  confolacione,  perche 
£ lafcio  Ipogliare  .nudo  , folamente  per  v-eftircicon|« 
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/ile  vefli . Che  altra  cofa  (igiiifica  Chrifto  a rpog!iar(ì  lè 
Tue  veHi./enoo,  dirpodel>arfi  di  tutte  le  Tue  buone  ope- 
re? lo, e tu  fratello  lubbiamo  bilogno  di  morir  vediti  , 
5:  riudlin  , cioè  con  nodri  meriti,  & con  alieni  : ma 
il  benedetto  Gieib  „ perche  nel  ventre  della  madre  fu 
vntto  alla  diurna  e/Tenzai  e gli  fu  dato  in  dono  la  gloria 
non  hebbe  bi  'ogno  d’opere  proprie  per  faluar/ì,  nè  del- 
l’altrui per  perdonare  a noi.CinHo  /òpra  S.Giouanni  di 
ce.  Quanto  il  figliuolo  di  Dio  meritò  orando  nel  mote, 
predicando  perle  città  .curando  per  gli  hofpedaliifofFé 
rendo  tra  nimici,&  morendo  fu  la  Croce:di  tutto  que- 
llo merito  fi  fpogliò,trafponédo  in  noijdi  maniera,  che 
noi  fiamo  heredi  di  quel  fangiie , che  ci  ricomperò , 
& fiamo  fuccciroridei  meriti, che  acquillò.  O heredirà 
g!onofa,o  facultà  bene  auenturata,  laquale  tu  mio  buó 
Giefu  lafci  a parrocchiani  nella  tua  Chiefaj  poi  che  me 
diante  quella, fiamo  fatti  figliuoli  del  padre , & fratelli 
del  figliuolo , pupilli  dello  Spirito  Santo  , compagni  de 
gli  Angeli,vniti  nella  Chiefa,  & heredi  della  tua  gloria. 
Quanto  è differente  l’heredità  del  cielo  da  quella  del 
mondo?  perche  quei  del  mondo  feiafeianoai  loro  figli 
noli  molti  beni,  & rendiie,gli  lafciano  con  quelle  mol- 
te liti  per  difenderle,& molti  iiimici  chegli  perfeguiti- 
no.  iMa  il  benedetto  Giefu  in  luogo  di  ricchezze  , cila- 
feio  la  Tua  grafia, & in  luogo  de’  nimici , ci  lafcioi  fuoi 
meriti.Che  farebbe  flato  tutti i peccatori  del  mondo 
feChrifto  , fi  come  mori  fpogliato  di  tuttii  Tuoi  beni  j 
foffe  morto  vefl'to  di  tutti  i fuoi  meriti?  Che  farebbe  fta 
co  dei  fuperbi,  (e  Chriflonon  ci haueffe lafciaco  lafua 
humiltà?chc  farabbe  flato  de  i crudeli, fenon  ci  lafciaua 
la  fua  carita;Doue  fi  (àrebbono  ricouerati  gli  iracódi,  fe 
non  gli  haueffe  lafciatoia  fua  pacienza,che  farebbe  fta 
to  de  i peccatori, fenon  gli  haueffe  lafciatoia  fua  clemé 
zaiCipriano  dice  . SeChrifto  foffe  afcefp  al  cielo  fenza 
voler  diuidere  co  noi  ogni  Tuo  merito  acquiftato  in  que 
fto  mondo , & non  fi  fulfe  fpogliato  di  quello , come  fi 
ipogliò  delle  fue  vefti,ooa  iàr^bbeftaco  in  ;ut(o*l  mona 

do 
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do  vna  Chfefa , doue  fare  oratione , nè  vna  imagine  da 
honorare,nè  vno  Sacerdote  da  ordinare,  nè  anco  vn  fa- 
cramento  da  miniftrare.  Cirillo  a quelto  própoiìrodice. 
Se  il  rigliuolo  di  Dio  hauelle  mcritaro  per  /e  (blo,  Se  fol' 
fe  morto  per  fé  folo  , con  ragione  gli  potresfimo  dire  , 
che  fi  folle  incarnato  , & venuto  al  mondò  per  fe  folo  . 
Sia  lontana  dalla  lingua  noftra  quella  beftemmia  , Se  fi 
feorti  dal  cor  noftro  tanto  maluagio  penfiero;  percne  il 
buon  Giefu  non  morì  per  fe:ma  per  me,  nè  merito  pec 
fe,maperme.HugodiSan  vittore  dice.  Dgran  Reden- 
tore,per  lafciarciìe  fue  velli  per  reliquie, & i Tuoi  meri 
ti  per  thelòri  : la  Chiclalua  fpofaal  prefente  ha  facra- 
menti  per  darci, facrifici  da  oUcrire.indulgentieda  diui 
dere,remisfioni  da  concedere,  penitenze  da  rilalTare,& 
premi)  da  promettere. 


SI  SEGV  E L AVT  OKIT  A UEL  PROFETA 
Ojea  , eJ,'-  delle  vtfìiyche  Chrijìu  ci  L‘>fciò  in  pe- 
gno. Cap.  mi. 

A R T T T T funt  vellimenta  mea , & fuper 
eamifetuntfortemiche  vuol  dire.  Diuife- 
ro  le  vedi  mie , S^  fopra  i miei.vellimenti 
gettarono  la  forte  difie  Chrilìo  nel  Sal- 
mo.xxj.  la/tìQptandofi  di  luopadre , come 
s’hauefle  detto . Tu  padre  mio  non  folamente  hai  con- 
fentito.chemi  folTeroIeuete  le  mie  velli,  mollrandoml 
Du  do  al  la  vergogna  del  mondo.ma  hai  permeflb , chei 
manigoldi diuidellero le  mie  velli,e chei  cauallieriget 
taflero  la  forte  fopra  di  quelle . Qua  è da  confiderare  , 
qiianteeranoquelle  velli,dicui  erano , & tra  chi  furo- 
no diuife,  perche  ogni  noltra  laluatione  confille  nell’cf 
fere  da  quella  partita  efclufo , ouero  neirdTere  ammef* 
fo  a participare  di  quella. Le  vedi  non  erano  fenon  due: 
li  Signore  di  quelle  era  Chridoj  quei  tra  iquali  dfe  fu- 
rono diuife,crano  cauallieri,&  manigoldi  : doue  le  di- 
uideuanoj  erano  auanti  la  croce  : & il  modo  di  partire 
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fu  a fortc.Diuifcro  tra  loro  quelle  vedi  i cauallieri,  ch^ 
ie  guardauano , & i manigoldi , che  lo  crocififfero  j tal 
che  fecondo  i meriti , & i demeriti  di  ciafeuno , gli  roc- 
co parte  di  quelle  velli.  Teofilo  dice  . Chi  s’intendono 
per  quei  cauallienfenon  gli  h uomini  giudi , &chi  s’in- 
tende peri  manigoldi , lenon gli  huomini  peccatori, & 
maluagi  ? O bontà  immenfa  , o clemenza  non  mai  ve- 
duta; quale  tu,  o mio  buon  Giefu  vfalli  nell’altare  della 
croce  , doue  nonpriualli  alcuno  dell’heredità  de’  tuoi 
fudori , & della  participarione  de’ tuoi  meriti  : anzi  ne 
toccò  parimente  al  manigoldo,  che  ri  pofe  in  croce,co- 
me  a Nicodemo , che  ti  leuòdi  quella  . Elìcio  foprail 
Lenitico  dice.  Il  figliuolo  diDio,perclreerail  Reden- 
tóre di  tutti , volfe  che  le  fue  vedi  fodero  diuife  tra  tut- 
ti, & che  niuno  lode  efclulb  dalla  generale  redentione, 
ilche  egli  dimotlrò  chiaramente,  poi  che  faluò  il  ladro, 
cheeraHebreo  , &conuerti  il  Centurione , che  era 
Gentile  . Quanto  grande  iperanza  debbiamo  hauere  di 
faluarci;  & non  minor  fiducia  , che  Chrido  ci  perdone- 
rà ; perche  haucndoegli  dato  parte  de  i luoi  meriti , & 
delle  vedi  a i manigoldi  ,gli  è da  credere , che  ne  darà 
piu  volentieri  ai  Tuoi  eletti  amici . La  ’did'ercnzanel  di- 
uidere  quelle  robbe,fu  tale,che  manigoldi  le  dracciai  o 
no  di  l'ubito,  che  gli  furono  date  , i nobili  Cauallieri 
conferuarono  la  tonica  intera , fi  come  gli  fu  data  , di 
maniera  ,che  li  come  trattauano  le  vedi , fi  poteuano 
conofcercle  qnalitadelleperlone.  Quello  che  fecero 
allhoragli  Hebref , fanno  bora  tutti  i Chridiani  , per 
che  i buoni  conièruano  tutto  quello,  che  Chrido  gli  co 
manda , e gli  federati  ofleruano  folamente  quello  , che 
gli  piace . Si  che  i buoni , & virtuofi  conferuano  la  veda 
di  Chrido  intera,  forzandoli  d’oderuare  i comandameli 
ti, ma  i peruerfi,&  maluagi,dracciano  le  vedi  di  Chrido 
'contentandoli  lolamenre  d’effer  chiamati  Chridiani.  S. 
Girolamo  dice.Se  ru  fratello  mio  vedi,  che  fei  nella  pre- 
foncione  fuperbo,neli’ambitioneinuidioro,nella  patien 
li  iracpndo,rrd  mangiare  golofo  , & nel  donare  auaro  ^ 
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dimmi  ti  prcgo,qual  cofa  hai  tu  di  Chriliiano  j & che  ti 
manca  per  elTer  pagano  ? Qual  maggior  dirgrafiapuo 
venire  per  l’anima  tua,&  anco  perlocorpo,  che  di  tutta 
la  diuilìone,&  menti  di  Chrifto , non  ti  tocchi  altro  che 
chiamarti  ChnllianorEt  non  lai,  che  gli  huomini  lì  bur- 
lano di  te , chiamandoti  Chriftiano  , non  l'eguendo  tu 
Chriftojfi  come  chiamiamo  bianco  vno,  che  fia  nero  ? 
Quanti  Igratiati  ibno  a quello  tempo , a 1 quali  è tocca- 
to iblamenre  vn  gherone  della  velie  di  Chrillojfot  che 
lì  contentano  folaniente  di  vdtre  nella  mefla  l’buangc- 
lio , che  vi  li  legge,  & d’elTere  battezati  i ma  quello  noti 
baila,&  Chrillo  non  fe  ne  contenta, perche  fi  come  egli 
(CI  diede!  iberamente  tutte  le  lue  velli,cosivuole,che  gli 
fcruiamo  con  tutte  le  nollre  forze  . Colui  inlìemc  con  t 
manigoldi  piglia  vn  gherone  della  velie  di  Chrillo, ilqua 
le  oflerua  folamente  vn  comandamento,  & a quello  toc 
cò  la  velie  intera , che  oflerua  tutto  quello  , che  Chri- 
Ho  gli  comanda  : perche  dimandando  vn  giouane  a 
Chrillo  , che  cofa  doueua  fare,per  andare  al  Cielo.egli 
non  dilfe  oflerua  il  piecetto,  ma  difle  oflerua  i precetti, 
-A  colui  inlìeme  con  i manigoldi  toccò  vn  gherone  del- 
la velie  di  Chrillo  , che  folamente  con  i buoni  defidefi 
penfa  d’olferuare  l’Euangelio,  & a quello  toccò  la  veftc 
intera, ilquale  non  gli  feruecon  parole,  ma  di  fatti,  per- 
che dicono  i Santi,che  i Cieli  fono  ripieni  di  buone  opo 
re,5c  l’inferno  è pieno  di  buoni  delìderì . Sant’Agoftino 
dice . Si  come  i figliuoli , che  hereditano  da  i lor  padri 
molte  faculrà, alcuni  le  aumentano,  alttile  confumano, 
cosìhoggj  auiene,oella  Chiela  di  Dio,perchequantun- 

aue  tutti  fiamo  heredi  delle  vedi,  & meriti  del  figliuolo 
i Dio,aJcuni  gli  coniumano,  fi  che  vanno  alla  perditio- 
ne, altri  gli  conferuano,  finche  fi  laluano  . Giacquero 
fopra  velti  impegnate , dice  piu  auanti  rautoriti  fopra 
detta.I  Gentili  fi  poferoa  federe  fopralc  velli  impegna- 
te, ma  gli  Hcbrei  determinarono  di  poruifi appoggiati 
fcpra  con  i gombiti . Il  Profeta  bialmando  la  Sinagi^ga, 
che  fu  ardita  di  appoggiarli  con  i cubiti  fopra  le  velli 

Bb  3 ‘nn- 

t i 


'390  S E C O M D A P A R T E © E t 

impegnatc,dim  olirà  vn  millerio, ilquale  lì  deue  dichia- 
rare con  diligenza,^  leggere  con  molta  attentione,per 
^ che  nelle  diuine  lettere, quanto  piu  vna  parola  è nuoua 
Parola  ^ infolita,  tanto  piu  gran  millerio  è comprefo  in  quel- 
qiiàjo  è 1^- Sarà  dunque  ragioiieuole  , che  li  dichiari  in  quello 
ftu  nuo  luogo,quaIi  liano  quelle  velli , perche  fono  date  in  pe- 
na nelle  gno, quando  ,&achi  furono  impegnare  , perche  tutte 
f ewe  ta  circoftanze  aggrandifeono  il  millerio,  & ci  inui- 

r,t  è piu  f^noad  intendere  il  lecreto  . Perintenderequella  Pro- 
«niteno  ‘fetiaiGiacquero  l'opra  ve/li  impegnate,  habbiamo  da  ci 
tare  vn’altra  nuoua  fentenza  , accioche  per  la  nouità  di 
vna, lì  venga  a coiiofcere  l’altra. La  nuoua  fentenza  è ta^ 
le.  Ecce  ego  nona  facio  omnia  , cioè . Ecco  ch’io  faccio 
nuoue  tutte  le  cole , come  San  Giouanni  dice  nello  A- 
•pocalislì  di  hauer  vdito  direa  Chrillo , come  s’hatielTe 
detto.  Vedete  & fiate  auilati  voi  della  mia  Chiefacheio 
non  fòjCome fanno  glialtri,nèinrendo,come  gli  altri,nè 
infegno,  come  infegnarono  gli  altri,nèanco  viuo,come 
vilferogli  altri,perche  non  è nella  vita  mia,  nè  anco  nel- 
la mia  famiglia,  cofa  alcuna  marcia,  ma  buona  non  vec- 
chia,ma  nuoua.  Quella  fentenza  è tanto  nuoua,  che  fin’ 
al  venire  del  figliuolo  di  Dio  non  mai  data  fu  da  alcuno 
perche  a dire  il  vero,  chi  harebbe  potuto  rinouare  il 
tuttOjfpon  eglijC’haueua  creato  il  tutto?Se  tutti  gli  An- 
geli, 6s  tutti  gli  huomini  non  ballano  per  creare  vna  rot- 
nutisfima  mofea,  come  potranno  fare  vn’altro  mondo  ?’ 
Roberto  Abbate  dice.QuIto  bene  dice  Chrillo . Ecco  iò 
faccio  nuoue  tuttele  coté,  perche  cominciando  da  fe  e- 
gli  fu  huomo  nuouo,  hebbe  nuoua  anima,  nuoua  carnei 
diede  nuoua  luce,  predico  nuoua  dottrina,  meno  nuoua 
vÌM,e  promife  nuoua gloria.Non  fu  egli  nuouo  huomo, 
poi  che  niuno  eccetto  lui  fu  Dio , & huomo  ? Chi  fenon 
J egli  hebbe  nuoua  anima,poi  chela  fua,&  non  altra  fu  v- 

nita  alla  perfona  diuina  ? Non  hebbe  egli  nuoua  carne 
' poi  che  effo,  & non  altri  nacque  di  Vergine  Madre  ? Chi 
fenon  egli  diede  nuoua  legge;  perche  egli  fu  il  primo  , 
che predìcafife i’Euangelio;  Non  proniiie egli nuoui  pre'- 
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ttiij  a i firoi  eletti , psiche  niuno  auanti  a lui  premile  j1 
l5.e2node'cieji?Si  voluerin.s,& audienr:s  me,bona  terra: 
CDmedetiSjChe  vuol  ligojhctre.Se  vorrete  c^  vuirete  me  promire 
maogiarete  i beni  della  terra,  dille  Dioadifaia  alcap.i.  n Rejjno 
come  s’hauell'e  detto  . Se  vorrete  credere  , &o'lerii3te  i 
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mici  precetti, IO  vi  darò  vittoria  contea  i.voltrniimici,  U 
lutea  t voltri  corpi, biade  nei  voliti  campi, &p..cc  n le 
volile  Città. Ectoit  tutto  qiielio,che  Dio  gli  proiretteua, 
èx'  quai  preniij  gli  daua  per  le  loro  fatiche  , di  mariivra  , 
che  il  premio  ci  la  gloria  della  Sinagoga  , non  vfciua  ueì 
Regno  di  Palellina,ne  pall'aua  dal  tetto  in  lu  . Non  fi  por 
ta  :i  ngiiuoio  di  Dio  con  noi  Chiiftiani,  come  fi  portaua 
fuo  padre  con  gli  H ebrei  ,poi  che  dice  al  capir,  x.  in  San 
Ma’ttco.Qui  fecerjt,&  docuerir,hic  magnus  vocabicur  in 
Regno  coelorum,cioe.Chi  farà,&  inlegnerà/arà  chiama 
IO  grande  nel  Regno  de’ cieli , come  le  hauefie  detto  . 

Quel  Chrilliano , che  olTeruerà  i miei  precetti , & quel 
predicatore  che  predicherà  la  mia  legge , hauerà  il  fuo 
nome  fcricto  tra  gli  eletti,  & farà  coilucaco  nel  Regno, 
de’cieli.SantoAgoilinoin  vn  Sermone  dice,  llfigliuol  di 
rHo  comandando,che  fi.ofieru  alierò  nuoui  precetti,pari 
mente  promife  nuoui  premi)  ,&  quanto  fono  grandii  co- 
mandamenti,canto  fono  grandi  i guiderdoni,  perciò  nki 
no  auanti  lui  comando  quello, che  egli  ci  cornile,  ne  prò 
mi/e  quelli  ch’egli  hapromefib . Chrilto  non  dice  in  va- 
no.Ecco  io  faccio  nuoue  tutte  le  colè,  fenon  perche  indi 
tui  il  facrameiitòdeiralcarc , che  c cola  ardua  da  com- 
prendere,8d  comando, che  fi  credefle  la  làntisfima  Trini- 
tà,che  e colaaltisfimada  intendere  . Comando  che  cre- 
desfimo  lui  elfere  Dio,&  huomo,chee  nuoua  cola  da  ac 
cettare,comando,che  amasfimo  i nunici,che  e cofa  di/H  , 
Cile  da  ofleruare,e  comando , che  fi  offeruaUe  la  fua  leg- 
ge,che  e co/a  nuoua  da  farai  niondo.S.Tomafo  nella &ó- 
ina  contra  Gentili  dicc.ll  figliuolo  di  Dio,  hauendo  co- 
mandato poche  cofe  a<juei  della  legge  vecchia,gii  pro- 
metteua  cole  p;cciole,ma  a i luoi  eletti  C'hnlliani,com5 
do  cofe  difficile,©  premile  da  godere  grandi  premi).  Ho 
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ra.  venendo  alla  fentenza  delle  veftiimpegnate,gli  è d# 
fapere  che  douendo  edere  la  fatica  de* giudi,  qua  in  ter 
ra,&i  premi)  che  doueuano  riceuerein  cielo, accioche 
nonpenlasfìmo  di  efler  rcherniii , perche  ci  rimetteuail 
guiderdone  nell’altra  vita  , ci  volle  lalciare  in  quedò 
mondo  buone  caparre , tinche  ci  pagalfe  nel  cielo  le  no- 
ftre  buone  opere  . Le  caparre,  che  ci  lafciò  Chritio , fu- 
rono le  fuepreciofe  vedi,lel'ue  fante  opere,&  i luoi  fan 
tisfìmi  lacramenci,perche  penli  tu, che  ci  lafcialTe  Chri- 
fio  tante  preciofe  caparre  in  quella  vita,  fenon  perdilpe 
gnarle  poi  nella  gloria  ? Tutte  quelle  caparre  ci  leueraa 
no  via  nella  gloria  , perche  nel  Cielo  non  haueremo  , 
che  Iperare  , anzi  vedremo  quello,  che  delìamo  bora 
di  vedere , nè  haueremo  che  credere, perche  niuna  co- 
fa  ci  farà  occulta , ne  haueremo  , che  temere  , perche 
non  vi  Tara  morte , nè  haueremo  ,che  dimandare,  per- 
che la  vita  làrà  perpetua , nè  anco, che  dedare  , perche 
fari  perpetua  la  gloria . Quanto  è felice  il  popolo  Chri- 
fliano , ilquale  ha  per  caparra , & ollaggi,non  folamen- 
te  le  velli  di  Chrillo,  ma  riftelTo  Chrillo , perche  reila 
con  noi , lotto  le  fpecie  del  facramento , finche  fi  dia.a 
noi  nel  cielo  tutto  glorificato  . Non  ti  marauigliar  v- 
dedomi  dire,come  teniamo  Chrillo  per  oltaggio  di  quel 
lo  che  ci  ha  promeflb  fuo  padre  , poiché  TApollolo  di- 
ce, c habbiamo  in  pegno  lo  ipinto  lanto,per  queIlo,che 
ci  comando  il  ijgliuolo  dicendo  egli  è il  pegno  delia 
mia  heredità.  Il  padre  eterno  ci  diede  per  pegni  di  quan 
tp  cihaueua  promeflb  i doni  dello  Spirito  Santo,&  tut- 
te le  velli  & meriti  di  fuo  figliuolo,  & quello  iblameoce 
tinche  ci  lieui  alia  fua  gloria , & ci  dia  agodet  la  fua  di 
uina  eflenza.Quale  è quel  Chrilliano , che  tema  di  per- 
derfi,b£  non  fperidt  iàluarfi,  hauendo  perficurezza  del- 
la lua  ialute  le  yeili  di  Chrillo , & per  caparre  i doni 
dello  Spirito  Santo  ì Horai  fanti  s’appoggiano  con  i cu- 
biti/opra  le  velli  impegnate  , quando  v-uilcono  le  loro 
opere  con  quelle  di  Chrillo  , perche  niuna  cola  noilraè 
ih  valore,nó  eflendo  vnica  con  j menti  dic/so  Chrillo  * 

Qua 
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Qnà  è da  confiderare , come  Ofea  Profeta  non  diffe 
hauer  veduto  le  vedi  dapersè , &i  braci  ouero  i cubiti 
dapersè,ma  dice  hauer  vedutole  vcfti  con  i cubiti , & i 
cubiti  con  le  vefti,pcr  farci  conofcere,  che  con  le  noftre 
fole  opere  non  ci  potiamo  faluare  ,echeChriftodanoi, 
fcparato,non  ci  vuol  laluare,percioènecefsario,che  noi 
appoggiamo  a lu  i i noftri  cubiti,  & che  egli  appoggi  a r 
nodi  1 cubiti  le  lue  opere. 


LA  flGl^KA  DI  TOBIA  SI  DICHIARA  ’ 
atptejìopnjiojtto,  Caf.  y%  ■ 

X E N T E R A hiinc  pifcem,  & cor  cius,  & 
feijife  iecui  repone  tibi,  cioè.Caua  le vifce 
re  a quello  pelce,tienti  il  core,  il  fele,  & il'  Tobia^ 
fegato . Tobia  al  cap.  v i.  come  s’hauefsc 

detto  . Non  gridare  & non  temere  di  que- 

fto  pefce,anzi  piglialo, & cauatolodeiracqua  , fcqrtica- 
lo , & apertolo  per  mezo,cauane  il  core,il  fele,  & il  fega 
tojequai  cofede^  cófeniare,perche  vagirono  a faiwirc  al 
cune  infermità . I dotti  nelle  diuine  lettere , fanno  moU 
tobenerhidoria  dell’honorato  vecchio  Tobia , quando 
mando  Tobia  Tuo  figliuolo  a Rages  Città  de’ Medi,» 
ricuperar  diece  marche  d’argento,  c’haueua  predate* 
Gabeloluo  amico, che  era  prigione  nella  caitiuitàdt 
Babilonia . Auennc , che  giungendo  il  giouanc  Tobia  al 
fiume  Tigre , volendoli  lauare  i piedi  nell’acca , venn  / 
ne  contta  lui  vn  grandisfimo  pefce , in  atto  di  volerlo 
mangiare  prima , che  potcfse  fuggire.  L’Angelo  j che 
andaua  per  fua  guardia  , quando  vide  la  gran  ferocità 
che  modraua  il  pefce,  & il  gran  timore,  chenehauc- 
ua  il  giouane , comincio  a dargli  animo  , dicendo . i 
Non  temere  del  pefce  , anzi  ^li  ha  da  teitìere  di  tCi» 

& è di  btfogno  che  faccia  a lui  quello  , che  egli  volc-» 
uà  farea  te  , perche  vn’altro  non  fi  può  fanare  , fe  pri- 
ma non  muore»,  quedo  pefeie  .Tobia  da  quede  parola 

preìc ardite,  & vigore, &cofi  auenne  che  andandoli 

. pefeio 
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{fefciea  galla } lo  tirò  a terra , & fcorticatolo , gli  cauò  il 
doreiil  fele,&  il  fegatoj  fi  come  l’Angelo  fuo  macino  gli 
haueua comandato.  Tobia  hauendo  cacciato  il  timore  , 
poiché  il  pefce  cramorto,  & fcorticato,difle  all’Angelo, 
che  andana  per  Tua  guardia  . Dimmi  Azaria  fratello  per> 
dhe  m’hai  comandatojch’ioconlerui  il  core,  il  fele,  6:  il 
fégato  del  pefce,  & non  mi  comandaftì  ch’io  ne  màgial- 
fi?A  quello  rifpoi'e  TAogeio-Hai  da  lapere,o  figlio  Tobia, 
che  U tuo  andare,per  quello  camino,&  i'cliérti  auojenu- 
to  vn  coli  nuouocafo,noD  é lenza  gran  milkrio,ccme  fi 
vedrà  in  procelTo  di  tempo . Ti  balla  di  lapere , come  la 
carne  di  quello  pefce  è buona  da  mangiare  per  viandan- 
ti , il  core  è buono  per  cacciare  i demoni . 11  frle  è buo- 
no  per  illuminare  i ciechi  ,&  il  fegato  è buono  per  al- 
tri mali  edemi . Molti  & piofondi  miilerij , fi  rapprcfen- 
tano  in  quella  figura , fenon  li  rella  di  cfponetli , per  no 
ftra  negligenza,  perche  fi  manifella  per  queilaanoi  chia 
ramente  fa  morte  mirabile  del  figliuolo  di  Dio , 3c  il 
frutto  giandisfimo,  che  fu  cauato  dalla  fua  morte.  Qu4 
èda  confiderare,'ChièTobiachecamina,  chiè  il  pe- 
feechelo  fpauenea,  quali  fianole branche,  che  gli  le- 
tia,&  il  cuore  che  gli  caua,la  carne  di  quello  , che  arro- 
ftifcò,che  cofa  èilcore,che  gli  caua,il  fegato,che  gli  pi- 
glia, &ii  fele  fuo  ,checonferua . Benché  circa  ciafeuna 
parola , diciamo  folamente  vna  parola , pare  chequeda 
igura  metta  Ipauento  ad  vdirla,  tanto  è lunga  di  fcrittu- 
- m,  & profonda  di  mideri . Venendo  bora  al  propofito  , 
chi  e Tobia  ilquale  và  a ricuperare  la  facilità  di  Aio  Pa- 
<lre,cheriugenecò  ,(enon  la  generatione  humana , che 
vz  di  giorno  in  giorno  a ricuperatela  gratta  ,che  perde 
Adam  fuo  padre?  L’Apollolo  dice . Dum  Aimus  in  fe- 
culoperegrtnamur  a domino  , cioè.  Finche  fiamo  nel 
«rrondo  pellegriniamo  lontani  da  Dio?come  s’haueflc 
detto . Mentre  che  viuianio  in  quello  mondo  mortale  ^ 
ninno  fi  vanti  d’eflerne  cittadino , ma  pellegrino,perche 
la  fine  del  oodro  pellegrinaggio  è andar  a cercar  la  gra- 
cia,che  perde  il noilro  padre,  la  gloria,  c[ie  ci  promiD 
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fè  il  noftro  padre  eterno  . Diciamo  colui  effer  pellegri- 
no , & h^remita  , quando  và  di  paffaggio  per  qualche 
terra  ,o luogo,  fenza  fcrmaruilì  molto , anzi  pigliando 
quanto  gli  Wimelliero  per  lo  fuo  viaggio,  fubico  va 
lontano. 

Gliecofa  manifefta,  che  dimandando  ad  vn’huomo, 
ciò  che  egli  fa,dTo  rilponde , che  le  ne  fta  a piacere  per. 
fuoi  negotiji'laqual  ciipolb  non  è del  tutto  buona,  per- 
che meglio  farebbe  a dire, che  fé  ne  Uà  dÌ5»facendo,con- 
fumando,  & anco  morendo  , perche  lolaz^ando  ,& af- 
faticando la  perfona,  Tempre  la  vita  camina  al  fuo  fine . 
Seneca  dice.  Non  camina  la  tua  vita , poiché  ogni  hont 
cfla  ha  vn’hora  meno  , & ogni  di  ha  vn  di  meno  ? San- 
to Agoftino  delle  parole  deli’ApoUolodicc . Diman- 
dando vno,quanti  anni  ha,  egli  rifponde , trenta  o qua- 
ranta, ma  veramente  egli  rilponde  alla  riuerfa  di  quel- 
lo, che  doueua  rilpondere  j perche  non  doueua  dite  de 
hauer  tanti  anni,ma  che  gli  mancano  tanti  anni,  perche 
gli  anni  da  lui  poflecluti  fono  di  quelli , che  egli  fperas 
perche  dei  pa(Tati,non  deue  tenerconto.il  Filofofodi^ 
ce.  De  tempore  non  habemus,  nifi  nunc.cioè.  Del  tcm» 
po  non  habbiamo/enon  il  momento  prclènre,che  chia- 
mano i Latini  nunc,  perche  il  paHato  non  e piu,  & quel 
loc’ha  da  venire  e incerto, Cicerone  nel  libro  della  ve<> 
chiezza  dice . Checofa  ha  vn  vecchio , che  habbia  vi- 
Uuto  cento  anni,fenon  il  tempo  perduto  , il  core  dolen- 
te,il  corpo  fianco,  la  faluce  fornita,  la  vita  ,chc  abhor^ 
fce,ia  fama  conJùmataje  la  morte  alla  porta?Quanto  di- 
ce beneTApofiolOjfin  che  fiamo  in  quello  mondo,  pel- 
legriniamo da  Diorpoiche,  quanto  piu  andiamo  crefcen 
do  in  etàjtanto  piu-fi  minuilce  la  noftra  vita.  Et  per  dire 
il  vero,  morire  vn  vecchio  & morire  vngiouane , altro 
«lon  e che  giungere  a fegno  piu  tardi , o piu  per  tempo . 
Remigio  dice.  L’y\poftolo  con  gran  ragiob’e  dice,che  fia 
mo pellegrini, vedendo,  come  non  habbiamo  m quefto 
mondo  alcuni  beni  propri),  & dice  la  verità,  perche  > fe 
ogni  mortale iafcla  quello,  che  poflede  dell’altrui  ,«gU 
-L  . , . rimar- 
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rimarrà  nudo.  Alchimo  Filolbfo  diceua . Se  lepecore  ti 
lieuano  le  vcftijie  vacche  le  fcarpe,i  vermi  la  (eca,le  ter 
re  la  telarle  viti  il  vino,le  biade  j1  grano,  gli  alberi  i frut 
ciyi  fonti  racqua,8c  cofi  l’altre  cofe,dimmi  ti  prego,da  ce 
folo  & per  te  folo.che  haueretli,che  valerefti,&  che  po 
trelh^Horatio  a quello  propofito  dice , NÒ  ti  inluperbi> 
re,come  il  Leone , non  ti  informare , come  la  Pantera  , 
perche  fe  ogn’vnolicua  dalla  tuacaraqiielIo,cheè  fuoj 
e non  tuojnó  fard  animale  piu  fprezzato,  che  tu  nel  mó> 
dojpoiche  non  hai  induilria  da  mantenerti,nè  arme  per 
difenderti  .Quello  diciamo  per  dmiollrare , che  fe  fo- 
bia era  pellegrino,noi  ancora  fiamo  pellegrini , ma  duol 
mijChe  egli  va  accompagnato  dairÀngelo,  che  ioguar- 
da,&  noi  andiamo  attorniati  da  mille  nimici,che  ne  cir- 
condano. Non  pellegriniamo  noi  circondati  da  mille 
crauagli,&  caminiamo  circondati  da  mille  pericoli,  poi 
cheli  demonio  ci  tenta, la  carne  ci  affanna , il  mondo  ci 
inganna, ci  mancano  gli  amici , s’altera  il  cornollro , la 
(alute  lì  fornifce,&  lì  accorcia  la  vita?  Secondariamente 
dice  la  ligura,che  andando  Tobia  in  pellegrinaggio , gli 
venne  contro  alla  ripa  quel  pefcie,per  trangugliarloima 
fu  maggiore  l’vtile , che  gli  fece , che  il  timore , che  gli 
diede,h  che  quel  medelìmo  pefcie,  dal  quale  pensò  d’ef 
fere  inghiottito,  rimediò  alla  cecità  di  fuo  padre  . Che 
lignifica  quel  pefcie , dal  quale  Tobia  il  giouane  temè 
d’ellere  trangugiato,fenon  il  figliuolo  di  Dio  viuo,  quan 
do  venne  a redimere  il  mondo  ? Il  pelce  s’era  nodrito 
nel  profondo  d^l  fiume , & il  figliuolo  di  Dio  era  nato 
nel  l'eno  del  padre  eterno,&  per  molta  profonditd,c’hab 
bia  il  fiume  Tigri,  tuttauia  litrouerd  maggior  profon- 
dità nel'mare  della  diuina  elTenza  . Agollino  nel  li- 
bro della  Trinità  dice.  Vuoi  tu  vedere  quanta lia  mag- 
giore la  profonda  eternità  del  Padre , & del  figliuolo  , 
che  quella  del  mare?Conlidera,che  per  granda  che  fìa, 
li  potrebbe  mifurare  a goccia  a goccia , ma  che  ,non  li 
può  incendere  tutto  il  fecreco  della  fancislima  Trinità . 
Upefce  nell’vfcire  dell’acqua , polè  grande  fpauentoaX 

gio- 
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giouane  Tobia,  ma  lo  pofe  maggior  Chrifto,quando  en- 
trò nel  mondo  ,pot  chegli  Angeli  s’abbaflarono , i Re 
Tadorarono , le  ftelle  fi  mutarono, gli  H ebrei  fi  altera- 
rono , & i demoni  fi  fpauentarono . Lo  fpauento  ,che 
il  pelcefece  a Tobia  durò  fin’a  mez’hora , ma  lo  fpauen- 
to, che  Chrifio  pofe  al  mondo  , dura  fin’aldi  dhog- 
gi  ? perche  gli  Hebrei  , & i Pagani  per  fpauento  non 
polfono  credere  Chrirto  eirer  Dio  , ilquale  debbonoa- 
dorare,  & che  fia  quel  Signore  che  glideue  giudica- 
re. Quando  quel  pefee  venne  del  fiume  alla  riua  , di 
due, che  vi  erano,  l’Angelo  lo  conobbe , & Tobia  fi  fpa- 
uentò , & parimente  , quando  il  figliuolo  di  D»o  fcefe 
da  cielo  in  terra  , la  Sinagoga  fi  fcandalizò  ,&  la  Chic- 
fi  lo  nceuè  , fi  che  fecondo  la  profetia  di  Simeone^,il  pe- 
fee venne  alla  riua  del  mondo  , a refurrettione  de  but^ 
ni,  & afcandalode’cattiui . PreparauitaDomiuus  pi- 
feem  grandem  vt  deglutirei  lonam  cioè  . -Il  Signore 
preparò  vn  gran  pefee  , che  inghiottifle  Giona  al  capi- 
tolo fecódodi  Giona,comes’hauefle’detto.lnquel  pun- 
to,& mométo,chei  crudeli  marinari  gettarono  Giona 
Profeta  nel  profondo  del  mare , fubito  il  Signore  appa- 
recchiò vngrandisfiino  pefee  j che  lo  trangugiò  vino  , 
lo  conferuò  (ano  , & intero  nelle  fue  vilcere.Si  come  di 
fopra  ci  fiamo  abbattuti  in  Tobia  colfuo  pefee , bora  ci 
fìamo  incontrati  con  Giona , & col  fuo pefee  : yno dei 
quali  fu  fpauenrato,  e Palerò  trangugiato  , perciò  fare- 
mo affretti  di  cercare  in  loro  qualche  fecreto,  & fcopri- 
re  alcun  mifterio . Di  cui  è figura  Giona , fenqn  di  tutti 
i buoni  ,& chi  figurano!  marinari , che  lo  gittarono itr 
mare  fenon  gli  huomini  maluagi  ? I marinari  allhora 
gettano  Giona  nel  mare , quando  i cattiui  perfeguono  , 
& rouinanoi  buoni , perche  non  ha  il  cattino  maggior 
tormento  , che  vdire commendarei  buoni  allafua  pre- 
i«nza.Di  quanti  erano  in  quella  nane , folamente  Giona 
profeta  era  Santo  & virtuofo,ilche  fi  vede  manifeftamé- 
te , perche  ninno  di  loro  contradiffe  , quando  lo  getta- 
X43DO  nel  profondo  mare , anzi  tutti  furono  d*a^co|?do 
. - con- 
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contri  di  lui, perche  quantunque  i cattiui  habbiamo  tra 
loro  qualche  diiTenfione,  cutrauia  al  mal  fare  rutti  s’ac- 
cordarono. Quanto  maggior  pericolo  portano  i buoni 
nell’honore  ftando  in  cópagn-a  de  i cattiui , che  la  vita, 
& la  faculta  nel  profondo  mare , & quello  fi  vede  mani- 
feftamente,  perche  gli  huomini  gettarono  da  feGiona 
& Tacque  Io  riceucrono  in  Ce.  Origene  fopra  Giob  dice. 
Che  farebbe  de  i buoni, fe  il  Signore  non  fi  pigliafle  cu- 
ra di  guardargIi?Che  non  tentarebbono,  & non  farebbe* 
no  gli  federati , con  molta  loro  sfacciataggine  , &poca 
conlcienza,fe  tanto  s’ellendeflTe  la  loro  potenza,  quanto 
s’eftende  la  malitiajSe  vuoi  fratello  vedere  la  cura , che 
lì  piglia  il  Signore  di  guardarti,  fe  tu  fei  dilpollo  a feruir 
gli, lo  poi  vedere  nel  S.Giona  profeta ,che  il  Signore  mol 
to  auantigli  hauea  apparecchiato  il  pefee  , nel  quale  lì 
làluafle,che  dererminaflero  i marinari  d’annegarlo.Il  pe 
fee  che  faluò  Giona,non  fe  lo  pofe,nea  canto  , ne  difo- 
pra,ne lotto  di  fe,madentro  di  fe,di maniera,  chelo  ten 
ne  tre  giorni  nelle  fue  vifeere , che  nè  il  pefee  fu  ardito 
di  vcciderlo,ne  Tacque  di  affocarlo  . O bontà  infinita,  o 
cariti  immenfadi  te, mio  buon  Giefu,  poi  che  tu  aflblui 
wtti  coloro, che  il  mondo  condanna  ju  ami  quelli, che’I 
mondo  abhorrifce , & riceui  tutti  quelli , che  il  mondo 
odia,raccogli  quelli,  che  egli  caccia , & honori  quelli  , 
che  elfo  infama.  Aimone  fopra  Giona  dice.NelIa  piu  prò 
fonda  parte  della  Naue  dormiua  Giona  Profeta  , &,nel 
piu  profondo  del  marcio  pittarono  i Marinari,  & nelfe 
creto  del  Tuo  corpo  Io  pofeia  Balena . Per  quefto  voglio 
inferire,clie  Chrifto  ci  mette  nella  piu  delicata  parte  del 
le  fue  vifeere,  perche  egli  collunia  di  conferuare  folamé 
te  nel  cuore  quelli, che  egli  ama  di  cuore . Il  gloriofo  Sw 
Girqlamocon  gentilisfime  parole , dice  . Se  tu  ti  metti 
Chrifto  ne  gli  occhi  per  mirarlo , egli  mette  te  ne  i fuoi 
occhi  per  mirarti,  fe  tu  rizzi  le  tue  orecchie  per  vdirlo, 
egli  rizzale  fue,pervdirti,  fe  tu  occupi  la  tua  lingua  a lo; 
darlo , eglieffercitala  fua  ad  honorarti , & fe  occupi  il 
cuore  ad  «UQaxlOjCgli  col  cuore  ti  ama.  Si  che,nel  luog0 
vj  doue 
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douetu  ti  metti  Chrifto,egli  parimente  mette  te.Bafilio 
fopra quella  fentenza  del  Salmo.  Jaftacogitaturn  tuurn 
in  domino,  cioè.  Metti  il  penlìero  nel  Signore,  dice.  Ri- 
mettiti,© fratello, rimettiti  al  voler  diuino.  Va  la  , doue 
egli  ti  guiderà,fa  quello, ch’egli  ti  comàderà,  dagli  quel 
lo, che  ti  dimanderà, & credi  quello,che  ti  dirà,  perche 
lì  com’egli  conleruo  la  vita  a Giona  Profeta  nel  ventre 
della  Balena,  cofi  guarderà  te  ne’  pericoli  di  quella  vita. 
Perquello,che  auuenneaGiona  Profeta, fi  vedechia- 
rameate,come  non  e cofa  ferma  fenon  quella , che  Dio 
foftenta,ne  cola  ficura,lenon  quella, che  Dio  guarda. Poi 
che  quel  Santo  Profeta  (lette  tra  Tacque  afciutto,  tra  i 
pericoli  trouo  conlblatione,nelIa  morte,trouo  rimedio, 
& vnle  nel  nimico  . Non  trouo  egli  forfè  rimedio  alla 
morte,&  vtilc  nel  nimico,poichenon  folamente  l’acqua 
non  fu  ardita  di  affocaruelo,ne  il  pefced’vcciderlo,  anzi 
flette  a fuo  piacere  nel  ventre  della  Balena,  come  (la  vn 
Prenci pe  nella  fua  cafa?Noi  habbiamo  detto  qllo,accio-4 
che  niuno  laici  di  farcio,chedeue  ,ncdi  giungere xotj 
la  verità, doue  può  , per  timore  delle  tentationi , ne  per 
dubbio  de  i cattiui  huomini;perche  il  Signore,che  cauo. 
Tobia  del  pericolo  del  pelce,che  non  lo  diuoraire,e  Gio 
na  del  mare,  che  non  lo  aftbcaffe:  parimente  libererà  te 
dalle  teotationi  che  ti  petieguono,e  da’  nimici,che  ti  of 
fendono. 


segve  la  figura  sovra  toccata  i 

dichiarandola,  bene  al  propofitoy  e fi  citavnaVro 
fetia  dt  Gieremia.  Cap;  V /• 

Pprehbnde  branchiam eius , & trahe 
eum  ad  te,^uod  cum  feciflet  traxic  eum  , 
in  ficcum,cioe.  Pigliala  branca  di  quello  i 
e trahilo  a te,  & hauendo  cofi  fatto,lo  tiro 
aU’afciutto . Tobia  al  cap.  6.  Quello  diflb 
l’Angelo  Rafael  a Tobia  il  giouane, cerne  s’haueffe  det-» 
so.  Già  t’ho  deccojche  non  cemefei  di  quella  pefce,atui^ 

che 
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tche  quando  ti  veniua coocra,  tu  andasilcontradilui  , 8c 
pigliatolo  perle  branche,tirarlo  a terra,  ilche  non  ti  co- 
manderei ,fenon  ti  conueniffedi  farlo . Benché  Tobia  in 
quell’hora  non  conofceffe  rAngelo,per  Angelo,ma  cre- 
aeuAjChe  foffe  vn’huo.TiOjCome  lui,cutcauia  gli  credè, & 
accetto  il  fuoconfiglio,anzi  quel  pefce,chefi  fperaua  di 
mangiar  Tobia  nell’acqua,fu  da  lui  àmmazzaco,e  fcorti- 
caco,in  terra . Aiiifiamo  il  lettore auanti  tutte  le  cofe,che 
egli  non  intenderà  quello  Capitolino,  fenonjiauera  let- 
to il  precedete, pche  quella  Hgura di  Tobia  iui  fucomin 
ciata,e  citata.Hora  feguendo  la noftra figura  dice,  il  te- 
ftojche  Tobia  fattoli  contra  il  pefce,lo  prefe  per  l’ali, che 
fono  vicine  al  capo,  per  le  branche  vicine  alla  gola  ,e 

10  traile  nell’arena,  d’onde  tagliatoli  il  capo , lo  Icortico 
& cauogli  il  core,glileuoil  fegato,  &conleruo  per  fé  il 
fele.Dipoi  mangio  parte  del  pel’cearroftiro  , & parte  ne 
infalo  per  portarlo  fecco  in  viaggio . Chi  e Tobia  He- 
breo  fenon  il  popolo  Giudaico?  Et  quale  eil  mare  fiero  , 
Icnon  lapasfione  di  Chrillof  Etqualee  il  peice  fenon  il 
medefimo  Chrillo?  Et  quale  e l’arena  , doue  il  pefce  fu 
fcorticatOjfenon  la,doue  Chrillo  fu  morto?  Grande  llra- 
tiofece  Tobia  di  quel  pefce , quando  lo  fcortico  nella 
fabbia,  malo  fece  maggior  la  Sinagoga  di  Chrillo  nel 
Monte  CaluariOjXjuando  gli  leuo  la  vita  . Tobia  araazzo 

11  pefccjfolamente  perche  glielo  comando  l’Angelo,  che 
andauaper  fuaguardia,mala  Sinagoga  amazzo  Chrillo, 
per  inuidia,&  maluagità.Pet  intender  meglio  quello  paf 
jo,qùaèdanotare,corae  fu  vn  continuo  miracolo  , che' 
non  lafcialTe  ChriftOiCh e l’anima  fua  continuane  col  cor 
pola  fua  gloria  eterna , perche  fenon  hauelTeprohibito 
quello,  il  fuò  corpo  farebbe  fiato  impasfibile . 11  nollro 
Redentore  flette  per  morire, come  ogn’altto  peccatore , 
folamente  perla  aollra  lai  u te.  Landolfo  dice.Chrifto  al- 
cune volte  confentiua,  che  la  gloria  dell’anima  fua  re* 
ilondafie  per  i membri  del  corpo  fuo,  come  auuenne  nel 

' monte  Tabor,  & per  quello  rimaneua  la  fua  carne  tanto 
Uoeca  alp^cire^éc  taacobramofa  dicornareagoderfi  di 

quel- 
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^^iieUs  gl<xria,che  TafiTenza,  & il  differire  d’hauer  quella 
confclacionejcaricaua  Chrilfo  di  grandisfirua  pena . Ba- 
.iilio  fopra  quelle  parole.Abillus  abilfum  inuocac , cioè. 

L abiffoinuoca  TabifTo,  dice  . l'etche  il  figliuolo  0i  Dio 
..era  tanto  pieno  di  gloria  , & il  luo  preciofb  corpo  tanto  - 
.carico  di  pena,  e d’affanno  , quante  volte  egli  neiraltarc 
della  croce  gemena. e fòlpirana  neirabiffo  de  i <uoi  tra- 
uagli  per  1 abiffo  delle  fue  confulationi , lequali  non  gli 
volcua  communicare  il  Padre  eterno , finche  non  haucf 
i^fornitpdi  redimerei!  mondo. O bontà  infinita,  o cari 
.tajmmenfa,chi,  fenon  tu,  o benedetto  Giefu  ,col  pane 
in  manojhebbe  fame,con  l’acqua  alla  bocca, hebbe  fete, 

.con  levefii  nella  caffa,fi  trouònudo,&  con  la  gloria  nel 
]’anima,fu  doIente,&  affli ttorBernardo  fppra  quella  fen- 
tenza.Lanima  mia  é dolente  fin’alla  morte,  dice.  Non  è 
marauiglia,  che  la  mia  mifera  anima  fia  dolente  non  efi- 
fendo  ancor  giunto  il  tempo  della  miagloria,&  felicità: 
ma  in  te,o  mio  buon  Giefu, perche  deue  effertrauaglia 
m la  tua  carne,&  ilare  fconfolata  l’anima  tua  , hanendo 
in  te  tutta  la  gloria,ch’e  nel  cielo, e nella  ter ra?V benino  ’ 

fopra  quello  paifo  dice  . Il  Redentore  del  mondo  ritro* 
iiandofi  nell’agonia  della  morte  ,&  molto  vicino  al  fi- 
ne della  Aia  vita,come  ricordandoli  diqueH’eterna,&  di 
uina  confolatione,  e di  quell’influenza  di  gloria,  chela 
fua  preciofa  carne  fòleua  partecipare  della  propria  ani- 
pia  diffe.Io  ho  fetejcome  s’haueffedetto.Quanto  e gran  • 
de  la  fète,ch’io  patifeo  in  quell’ vlrim’hora,  e terribil’ago 
iiùjCioè  da  quell’influenaa  , e confolatione  diuina  , che 
deiranimamiafolena  effercoramunicatatalla  carne’mia? 

Perche  la  morte,e  pasfione,laquale  il  padre  mio  pone  lo 
pra  la  mia  carne  debole, non  folamente  è penofa,ma  ec- 
cede ogni  pena  fiumana . La  gran  Lete,  efie  patina  Chri- 
fto  nella  croce,&  l’acqua  rinfrelcatiua,per  laquale  forpi* 
raua,  non  era  per  queifacqua , elle  nalceua  nella  fonte 
del  Monte  Libano,ne  anco  per  quella:,  efie  correua  pel 
jiuine  Siloe,  ma  per  quella  confolation  diuina  j kquale 
tal  volta  gli  foleua  dar  J[a  gloria  deU’anima  fua , perefie  ^ 

Cc  l’al- 
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l’jltra  fete  Humana  gli  poteua  dar  poco  affanno  trouari- 
tlofi  tanto  alla  fine  della  vita.  Habbiamo  narrato  que- 
llo difcorlo,per  meglio  inalzarla  figura , che  dice . Egli 
riaffe  il  pefceairafciuto, cioè, che  Tobia  il  giouane.tra/1 
le  il  pefce  airafciutto  , quel  pefce  , ilqual  volea  vccider 
lui, e trarlo  nell’acqua.Quado  penfi  tu,  che  Tobia,  traile 
aIi‘a('ciutto  il  pel’ce,  lenou  quando  il  Padreeterno  lafciò 
il  fuo  benedetto  figliuolo  lenza  alcuno  refrigerio  h urna 
no?  Quanto  era  arido  quel  fecco  Iegno,dal  quale  pende 
ua  quel  pefce  diuino,  ilquale  elfendo  creato  nel  mare  ^ 
fondisfimp  della  diuina  elfentia  , nó  haueua  vna  goccia 
d’acqua  per  bere?Qual  limile  affanno  può  cadere  in  que 
Ila  vita  , che  hauendofi  creato  vn  pefce  nelTacqua  , che 
egli  muora  per  mancamento  d’acqua  ? Il  pefce  di  Tobia 
Ihndo  vicino  nell’acqua  , moriua  di  fete  & la  carne  di 
Chrifto  ftando  con  la  fua  benedetta  anima:  parimente  lì 
moriua  di  fete, perche  il  Padre  eterno, per  darci  da  bere 
della  fua  acqua  del  Cielo, amazzò  il  proprio  figliuolo , e 

* lo  traile à morire  nella  fabbia  di  quello  mondo  . Se  To- 

' bia  non  cauaua  il  pefce  dell’acqua,non  fi  farebbe  potuto 

impadronire  di  lui, e Chrillo,fenon  fi  foffe  fatto  huomoj 
non  hauerebbe  potuto  morire  j perche  a noi  è naturale 
il  morire,  & a Dio  il  viuere  fempre  . Che  fignifica  Tobia 
hauer  veduto  morto  a fuoi  piedi  quel  pefce , dal  quale 
pensò  delTer  diuorato,fenon  che  vedianfio  manfucto , e 

* pendente  da  vn  legno  quel  Dio,del  quale  tremano  le  po 
deflà  del  ciclo  ? Quando  Dio  era  folamente  Dio,  c (lana 
rinchiufò  nella  (ua  diuina  effenza  , come  flaua  il  pefce 
di  Tobia  nell’acqua, tutto’l  mondo  lo  temeua,tutta que- 
lla machina  tremaua  ,mapoi  che  fccfe  nella  fabbia  Hu- 
mana, e li  vede  nell’afciutto  di  quello  mondo , egli  che 
per  a dietro  fpauentaua , temeua , egli  che  precipitaua  , 
caddè , egli  che  arrichiua  gli  altri  s'impoueri , egli  che 
foleuaconfolare  pianfe,&  egli  che  vccideua  mori . De- 
fertum  faciam  mare  eius,&  uccabo  Venàeius  , che  vuol 
dire.fo  farò  difertoil  mare,&  feccheròla  vena  di  quello 

jier  .5 1 . Gicremia  Profeta  al  cap.  1 1 xome  s’haueft 
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■fedetfo.  Io  farò  (lare il  mare  tanto  afciutto  , & fenz’ac- 
qua.come  fuoreflere  vn  monte  folttario^e  diTerro,  & an 
cera  taglierò  le  vene,&  i torrenti  de  i Tuoi  abisli.  accio- 
che  nò  vi  dilli  acqua  da  parte  alcuna.Quefte  delfcate  pa 
role,  delicatamentefì  dcono  efponere  , perche  dicendo 
Dio  che  il  mare  ha  da  dare  tanto  afciutto, come  vn  mon 
te  deferto  , & che  vuol  tagliar  tutte  le  vene  dell’acque 
correnti  perl’vniuerfo  ,parchefia  cofa  nuouada  dire , 
& vna  nouiti non  mai  veduta  da  credere . Lafeiando  da 
parte  la  lettera,  & ragionando  fecondo  lofpirito  . 11  Pa- 
dre eterno  con  quede  dolenti  parole,  prepara  il  fuo  pre 
ciofo  figliuolo  , che  non  folamentenon  l’vdird  nè  ba- 
llerà conlolatione  , ma  che  ancora  giileuerà  ogni  occa- 
iìone  d’effer  confolato  , fi  che  il  fare  che  il  mare  fia  de- 
fertOjè  come  far  Dio  vn’huomo  vero,&  il  tagliare  al  ma 
re  le  vene, e come  leuargli  tutte  lediuine  confolarioni. 
Che  cola  era  il  profondo  mare , fenon  quella  diuina  ef- 
fenza  ? e che  fignifica  il  fare  dVn  fiero  mare  vn  deferto 
fecco  , fenon  fare  di  Dio  eterno  vn’huomo  mortale?- 
Dio  che  parlando  di  fuo  figliuolo  , dice  al 'Profeta. Farò 
il  mare  deferto, fi  come  lo  profetizò,cosi  lo  adempia  per 
che  dando, come  daua  nella  croce,non  ri fpofe  parola  ad 
akuna  delle  fue  dimande  , nèanco  gli  diede  vna  goccia 
d'acqua  , per  edinguere  la  fe^e.  Che  nouità  è queda , o 
Padre  eterno , che  cofa  è queda?  tu  cauadi  acqua  viua 
della  pietra  peri  figliuoli  badardi,&abortiui,  &nó  hai 
vna  goccia  d’acqua  per  darne  al  tuo  legittimo  figlinolo? 
Quando  Agar , & limaci  fuo  figliuolo  moriuano  di  fe- 
te  nelle  feluedi  Berlàbe  vicino  al  Monte  Libano,  tu  con 
la  tua  potenza  infinita  facedi  nel  fecco  deferto  vn  mar 
d’accjuacopiora,&  per  tuo  figliuolo , d’vn  mare  abbon- 
dantisfimofai  vn  diferto  ? Tu  mandadi  da  mangiarea 
Daniel  Profeta , ch’era  nella  prigione  de  i Leoni , fenza 
ch’egli  te  ne  dimandade  , & non  vuoi  dare  al  tuo  bene- 
detto figliuolo  vn  poco  d’acqua  , benché  te  la  dimandi 
con  pri<^hi?Nell’anno  della  iàme  in  Samaria,comanda- 
di^ai  còruì,  che  portadero  da  mangiare  ad  Hdia , & al 
i - Cc  » fiume 
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fiume  di Carlth,che^lideffebere  ,perchenon  foccorH 
ton  poco  d’acqua  al  figliuolo,  che  generarti  del  tuo  ppo 
prio  drere,&  lortanza?Se  Tacerti  dolce  Tacque  di  Marath 
che  erano  falfe , perche  beuesfimo  tutte  le  genti  di  quel 
popolo  fcommunicato  , perche  non  vuoi  dar  da  bere  al 
tuo  preciolo  figliuolo  delTacque  dolci,o  falfeM  (guanto 
aumento  di  tormenti  di  Chrirto  fi  conformano  in  vno 
la  figura  di  Tobia  con  la  profetia  di  Gieremia , perche 
vno  trafle  il  pefce  alTafciutto  &TaIrro  fede  del  mare  vn 
deferto  , perche  Chrirto  rtatido  molto  arido  nel  legno 
fecco  ddia  Santacroce,  non  vi  trouò  vn  a goccia  d’ac- 
qua per  bere,  & era  quel  luogo  deferto , poi  che  non  vi 
. trouò  vn’amico  , che  lo  confolafle.  Quarto  dice  la  no- 
rtra  figura.che  Tobia  aperfe  il  pefce,  e cauoil  Tele,  c’ha- 
ueua,&il  cuorCjCol  quale  fi  goùernaua,  lequalidue  co- 
fe  dipoi  gli  giouarono.Vna  per  lo  fuo  maritarli,  l’altra  p 
fanar  la  cecità  di  fuo  padre.  Qui  è da  notare  , cheTobia 
non  trouo  in  tutto  quel  paefe  cofa  alcuna,  che  non  folTe 
degna  da  con('eruare,&  vtile  da  medicare  , e faporita  da 
mangiare,laqual  gratia,e  priuilegio  non  fi  troua  in  ogni 
pefce , perche  fe  glie  faporito  al  mangiare , egli  nuoce 
con  la  flemma  alla  falute.Il  miglior  pefce  non  fu,  nè  la- 
ri mai,  che  il  Creator  del  mondo  , le  parole  del  quale  e- 
rano  lame, le  dottrine  vtili,  le  opere  merauigliofe , e le 
vifeere  innamoiate . Che  cofa  fece  Tobia  in  quel  pefce  , 
chenonlafacesfiuogli  Hebrei  nel  corpo  di  Chrirto?  Se 
il  pefce  fu  cauato  del  tìume,Chrirto  parimente  fu  caua- 
to  della  Città.Se’l  pefce  fu  tirato  nelTafciutto,Chrifto-pa 
rimente  fu  condotto  nel  Monte  Caluario  . Sé’I  pefce  fu 
fcorticato , Chrirto  medefimamente  fu  flagellato , e fe’I 
pefce  fu  decapitato,  Chrirto  fu  crocififlb  . Se  il  pefce  fu 
aperto, Chrirto  fu  ferito  di  lancia  , e le’l  pefce  fu  gettato 
nel  foco,  cosi  Chi  ilto  fu  porto  nel  fepolcro . Haboiamo 
detto  poco.rif  petto  a quello , che  vogliamo  dir^ , cioè , 
chea  quello  pefce  benedetto,  e laccato  la  Chiela  cauo  il 
fele,col  quale  ci  cura,il  core,col  quale  dama,  il  fegaeoi 
col  qualb  ci  perdonale  le  vifcere,.con  }equali  ci  lulinga^ 

O buon 
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O buon  GicfUjO  faluts  deH’anima  mia , chi h ebbe  mai , 
nè  hauerà  cuore  tanto  amororo^pcramarne  , neil  fega- 
to tanto  fano  per  perdonarci,  ne  feJe  tanto  vtilc,  per  cu^ 
rarci,nèvifcere  tanto  tenere,perlufingarne? Che  mi  ne- 
gherai?qual  cofa  non  ini  darai,  o mio  buó  Gielu,poi  che 
per  montarla  tua  clemenza , & impiegar  per  mela  tua 
mifericordia , te  ne  llai  nel  fecco  legno , come  vn  pelce 
morto,fcotticato,apei  to,&  canate  le  viCceref  Qiiaramo 
re  fi  può  agguagliar  all'amor  tuo,  poi  che  per  cofa  a me 
apartinente,e  nona ie,confentilli, che  t’apriflero  il  core, 
eche  ticaualTero  le  vifeere^  Che  ti  pofib  dare  , o mio 
buon  Gierti,fenon  il  cor  mio  {'porco,  per  lo  tuo  nettoi  (I 
mio  fegato  marcio , per  lo  tuo  fano , il  mio  fele  amaro  , 
per  lo  tuo  dolce,le  mie  vifeere  dannate,  perle  tue  amo- 
iofe:Quai  (ono  al  prefente  le  maggior  reliquie,  che  fie- 
no nel  Cielo,e  nella  terra,l'enon  il  cuore,  il  fegato.  Se  le 
vifcere,che  Chrifiolafciò  nella  fua  Chiefa?Felice  colui, 
che  folte  guardiano  di  così  alte  reliquie,  & conferuato- 
re  d’vna  tal  gioia,perche  hauendo  in  guardia  il  cuor  tuo 
come  potreili  celiare d’amarmi , & hauendo  in  cullodia 
le  tue  vifcere,co me  potreili  celfare  di  perdonarmi  ? Vat- 
tene adunque,o  cuor  mio  al  cor  Aio  , & Inbiio  amerai . 
Andate  ,0  mie  vilcerealle  vifeere  di  quello , & fubito. 
perdonarete.  Vattene,o  mio  fele  al  ftle  di  quello,  e lu- 
bito  ti  fanerai.Come  è posfibile,o  mio  buon  Giefu , co- 
me è posfibile,che  fia  in  te  cofa  trilla,  poi  che  la  Chiefa 
tiene  il  tuo  fele  per  vna  reliquia  dignisfima  ? t)a  i feca- 
li de’fecoli  non  mai  s'è  vdito  nè  veduto , che  tra  le  reli- 
quie tenute  dalla  Chiefa  in  gran  prezzo , il  fele  fia  la  piu- 
preciofa,  perche  lenza  quel  fele  amaro  il  mondo  non  po 
ceua  elTer  redento , nè  il  prencipe  di  quello  poteua  elter 
vinto . Qual’è  il  fele,che  la  Chiefa  conferua  nel  fuo  thè 
foro,renonlapasfione  amara,  che  pati  Chrillo  ? La  piu 
ricca  gioia , c’hauelTe  la  Sinagoga,fu  la  manna , che  Ice- 
fedal  cielo  , & il  piu  alto  thelòrp,  che  tenga  là  Chiefa  è 
il  fele  della  pasfione  di  Chrillo , ma  quanta  fiala  diffe- 
renza da  vno  all’altro,  fi  può  veder  chiaramente  in  que- 
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iio^che  rvcile  del  noftro  fele  durerà  fèmpre,  & non  vi  è 
memoria  ,qual>tiledonalTerancica  manna  alla  Sina- 
goga. O fele  gloriol'0,0  fele  ben  auueoturato,  quale  Si- 
gnore lalciaih  alla  tua  Chielà  catolica,  perche  le  vccife 
ce,fanò  me,le  diede  a te  pena,  donò  a me  gloria , fe  fu  a 
te  fele,  a me  fu  mole , le  con  quello  fornici  la  tua  vita  , 
con  riUeiTo  fu  redenta  l’anima  mia . tele  molto  amato 
fu  la  pasfìone  di  Chrilload  eflo  Chriilo  , e fele  dolcisfì- 
mofu  la  paslìone  di  Chriilo  per  rimedio  di  cutto’l  mòdo; 
perche  fe  alni  tocco  la  fatica,a  noi  tocco  il  ripofo  , (e  a 
lui  tocco  il  patire,a  noi  tocco  il  godere, fe  a lui  roccolo 
amaro,a  noi  tocco  il  dolce:di  maniera,  ch’elefleperfeil 
fele,  & lafcio  a noi  il  mele . lurauit  patribus  dare  ter- 
ram  fluenccm  lac  > & mel,  che  lignifica . Giuro  di  dare 
ai  padri  la  terra,che  (lilla latte,  e mele , dilTe  Moife  nel- 
EiTud.15.  rEflbdocapitolo.xiij.  come s’hauelTe detto.  Souenga- 
ui,  o figliuoli  d’Ifrael  ,come  capitolarti  col  Signore  , & 
egli  capitolo  con  voi , & quanto  amendae  giuralH , 
cioè,che  non  mai  feruircfti  ad  altri , che  a quel  Signore, 
& egli  giuro  di  darui  terra , che  llillaffe  latte , e mde. 
Ma  non  ortante  querto  giuramento , i figliuoli  d’ifrael 
furono  tanto  fcelerati,e  pergiuri,  che  il  Signore  difpofe 
• di  non  gli  dare  terra,che  producelfe  mele,  ma  fele,poi- 

che  la  fece  rtcrile  per  feminarui , nimica  da  coltiuare  , 
afpra  da  caminarui,&  mal  fàna,  da  habitarui,  debole  da 
difendere,arida  per  beucrui,e  pouerisùma  da  mantener 
uifi . Iddio  capitolo  affai  meglio  con  la  fua  Chiefa  , che 
con  la  Sinagoga,  perche  non  ci  diede  terra  , cheprodu- 
ccffe  mcle*ma  felej  percioche  d comando , che  facesfi- 
mo  cofe  poco  grate  alla  fenfualità,ma  vtilisfìme  confor- 
mandofi  alla  ragione  . Fele  amaro  beuè  Chrirto , e ne 
► •'  diede  bere  a noi,poi  che  egli  fu  pouero,c  comaodo,che 

noi  fosfimo  poueri,egli  fu  perfeguitato,e comando,che 
noi  fosfimo  perseguitati,  perdono  le  fue  ingiurie,  e co- 
mando , chenoiperdonaslimo  le  noftre , lofferfe  morte 
fcnza  colpa,&  comando  che  fofferisfimo  la  morte  , poi- 
„ che  rtamo  colpcuoli,  lequai  cofe  tutte  fono  tanto  amate 

da 
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da  eflcquire,  quanto  è dolce  il  mele  da  mangiare . Che 
amaro  fele  comanda  Cbrifto  che  mangiamo , quando 
dice. Arda  ert  via  qiiasducit  ad  vitam  , cioè . Stretta  è la 
via, che  mena  al  cielo , ma  quello  amaro  fcle  lì  muta  in 
dolci  confettioni  quando  dice,  lugum  enim  meuFnfua- 
ueeftjCioè.II  giogo  mio  è Aiaue^perche  la  via  che  mena 
al  Cielo,  è amara,ma  diuenta  dolce  andando  io  compa- 
gnia con  Chrillo.II  giogo  del  mondo  ci  fa  credere,  che 
111  di  mele , & è di  fele  & per  lo  contrario  , il  giogo  di 
Ch riilo  ci  minaccia  d’efler  di  fele,ma  in  vero  c lolamcn 
te  di  mele, perche  quando  inchiniamo’!  capo  per  leuar- 
Jo,  Chrillo  dall’altra  parte  fi  mette  ad  aiutarci  a leuarlo. 


T^voy  A SLTEi  CHE  HEBBE  IL  RE 
DauidyUquale  n onfu  fete  di  bere  , «4  di  ftitutr- 

fi.  Caf.  FU.  . 

I T r V I T anima  mea  ad  Deumfonteni 
viuum,che  vuol  dire.  L’anima  mia  heb- 
bc  fete  a Dio  fonte  viuo,Salmo.xlj.Quc^ 
Ile  parole  dilTe  il  Serenisfimo  Re  Dauid, 
perlequali  dimollra  vn  nuouo  defio  , 
che  trauaglia,  & vna  cofa  molto  nuoua, 
laqual  dimanda  a Dio  , come  s’hauelTe  detto  . Quanto 
rtn  fetepatifce  la  dolente  anima  mia,&  come  defidera 
i bere  del  fonte  d’acqua  viua,  perche  fenon  può  arriua 
re  a bcucre,certamentcha  da  morir  di  fere.  Coa  alto  Ili 
le , & dolci  parole  ci  infegna  il  Serenisfimo  Re  Dauid 
vnafone  di  fete  moJto  nuoua  , vna  foggia  di  bere  non 
mai  veduta , vna  qualità  d’acqua  non  mai  trouata , & vn 
nome  difonte’non  mai  vdito . Prima  dice  che  patifce  di 
fcte,fecondo,chela  fua  fete  è nell’anima  mia,terzo,  c’ha 
fete  d’acqua  di  fonte,quarto  dice,  che  la  fonte  è d’acqua 
viua,quinto  dice, che  fi  chiama  fonte  diuina.  Prima  e có 
ueneuole,  che  ragioniamo  di  qual  fete  fi  parla  in  quello 
luogo, (& per quaì’acqua  lofpirail  Re  Dauid,  perchefi 
come  ci  fono  molte  forti  d’acque,e  diuerfi  huomini  ode 
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Sere  cor-  forti  di  fete,  e molte  cofe  cht^  r^r 

Dorale  ellmguerla.Sc  Euripide  non  ci  ir,»l^^  co'c,che  pof 

da  che  è pprale  è caufata  dal  dolore  deF  ^ 

caufata . dimento  della  colera  odimi  ^S^^^^ouero  dall’incen- 

hauer  digerito 

chio  caldo,  & manca, nento  d’hui^ditrDa'o!'  n'°f  " 
corporale , & materiale.-  fu  V fere 

quando  ftaua  nel  deferto  & Dii?  d’Ifrael 

Ì!em,&  Silara  Capitano  Perfacqua  d,  Betle- 

& anco  Sanfone,quandoa  Fua 

il  Re  Arralferie  ilquale  communefete  pati 

ue  d^lle  mani  dVn  contadfnn  ^n  fatto  d’ar.iie,  be 

te  corporale  e molto  o^dinauYpcrchea^ulc'n'?'^^ 
di,mo  tQ  ffraue.Derclip  a P^^cneauuiene  ogti 

colio,.  fc?de„e&7;;‘ S * <!' 

per  coloro  che  fi  danno  al  bere  CoO^  pericolosa 

• feri  Ifraeliti  la  fete^he oldf  i l ^ ‘ 

che  bcuerono  della  pietra  perche 

nano  tutto  ad  vn  tratto  Codn  beueuano,  & piange- 
. tano,quando  dima^c^ua 
qualegli  diede  a bere  vn  *”ogIie  d Aber, la- 

io  le  tempie  con  vna  cauicrFi  • inlìeroe  gl.  pai 

che  donde  e^o  I Wa  ^ f.  ‘"«ri  ,<li  ma'nieVa. 
ReDauid  Tofpiro  perlSua 

na  a Betlehem,  quantunoli.?;  r • era  vici- 
no,«qn  la  volfe  Ijere  ne  fu  ar  gliela  pcrtaffe 

materiale  e tanto  ordlri^^  > 

K ogni  di,chc  non  Ve  vino,  ,SeViiS“'? 

«e  acc|ua  ,.che  fempre  l’clHneu^  * 

raraente  chelebLiamoalTfiM'rmeofiotf'-  ’* 
a cena , fiche  beuapurerhuomo  I!  ’ ®'g''o>>e“>!«no 
tunquelafcreperalIbora^Wn  ’ 
ta  del  tutto , Hora- tornando  11*^^**  ^ 

' ■ ‘ Ja, 
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là, ne  la  cofa  per  laquale  egli  canto Tofpira , perche  e(Ten<< 
do  come  era  in  effetto  Re  generofo,&  potente,  non  e da 
credere,chegli  mancaifero  vini  eletti  da  bere,  ne  acque 
delicate  da  recrearfi. Perche  Ifaia  & Giofefo  dicono,ch* 
erano  in  Gierufalem  trecilfeme  d’acqua , vna  alla  porta 
Saiinaria, della  quale  beueua  tuttala  città.-L’altra  a caco 
del  monte  Sion,  della  quale  beueua  la  gente , chelìaua 
fuori  della  città, & l’aicra  alla  porta  del  cépio,  doue  i Sa 
cerdoti  lauauano  le  carni  del  facrifìcio.  LlTendo  aduque 
in  Gierufalem  tante  cillerne,  chi  haurebbe  vietato  al  Re 
Pauid,cheiion  beueffe,  & elhnguefse  la  fece  con  quelle 
acque  frefe  he?  Mafe  quelle  acque  per  efser  ferme  negli  . 
piaceuano,8cche  bramalle  di  beuere  acqua  di  fìume,nó 
haueua  vicino  il  fiume  Giordano?  Se  gli  piaceuadibeue 
re  a equa  di  Torrente,  non  haueua  vicino  il  Torrente  Ce 
dron,che  fcendeuadal  monte  Libano?Se  gli  piaceua  ac- 
qua di  pozzojl’haueaain  Sion,fe  acqua  di  fonte,  Thaue- 
uain  Betlehem,fe  bramauavino  di  vue,lo  haueua  ne  gli 
vcri,fe  voleua  vino  di  Palme,gli  era  portato  di  Egitto.Si 
che  fe  la  Tua  fete  era,come  la  noAra,  egli  haueua  piu  ri- 
medi ad  eAinguerla,che  non  era  la  fete,  che  patina:  qA» 
non  e la  fete  , che  patiua  il  buon  Re  Dauid,  ne  TanAetày 
della  quale  egli  A lamentaua,  perche  fc  la  Aia  fete  prò- 
duceua  dal  caldo  dei  fegato , o d’hauer  mangiato  pefee 
(alato,  non  rhaurebbclcritca  ne  fuoi  Salmi , narrando!» 
in  cofi  alto  Alle . O Précipe  SerenisAmo , o Re  valorofa 
non  ci  dirai  tu  quale  è il  caldo,  che  t’afBigge , quale  è 1» 
fete,che  ci  trauaglia,  & come  A noma  quella  fete  > che  ti 
vccide  ? Se  volete  vedere  quale  è la  mia  fcte,in  che  con-, 
Alle  il  mio  affanno  , & ch’io  vi  dicala  mia  pena , vi  lac-* 
ciò  a faper  e , che  l'anima  mia  ha  fece  a Dio  fonte  viuo,S0 
come  s’hauefTe  detto  . TriAo  me,  dolente  me,  poiché  1» 
iece,ch*]o  patifco,&TanAecà,che  porto  meco , non  vie- 
ne dal  fegaco,che  Aa  otfefo , anzi  lo  tengo  faoo , nè  dall» 
colera  accefa,perchela  tengo  mitigata,  anzi  la  mia  ver» 
fere  non  è del  corpo,ma  quella, che  patifee  ranima,4»  Ae 
te,ch’io  pacAco,&  laanActà^  che  foìl^ilco , è unto  alt» 


410  SaCONDAPARTlDEL 

da incenderejcanto  delicata  da  fentire,  ranco  ineftingui- 
bileda  acquetare  , cheniuno  riuo  balla  per  acquetarla  j 
nè  lì  troua  acqua  da  ellinguerla.O  ben  felice  anima^  la- 
quale di  niuna  altra  cola  ha  fecejlènon  del  Signore,  per- 
che quale  è la  fete  deiranima,tale  è l’acqua,  che  cerca  ^ 
mitigarla?  O alta  parola , o diuinafentenza , che  dice  il 
Profeta  , l’anima  mia  hebbe  fete,poiche  có  quella  ci  aui 
làjChealtra  fete  è quella  dello  fpirito,  altra  quella  della 
carne, altra  la  fete  deH’anima,aJtra  quella  del  corpo,vna 
è del  giullo,raltra  del  peccatore , vna  è diuina,&  l’altra 
humana.Con  che  fi  ellingue  la  fete  del  corpo, fenon  be-?- 
uendo?  & con  cheli  efiingue  la  fete  de  l’anima , fenon 
contemplando?  Con  che  fiscllingue  la  Zete  dello  fpirito,' 
fenon  feruendo  à Dio  ? & con  che  fi  elHngue  la  fete  del 
mondo,fenon  feguendo  il  mondo?  Di  che  ha  fete  il  giu- 
fto , fénon  d’aumentare  i meriti  ? & di  che  ha  fete  il 
Bialuagio,  fenon  di  procurarli  molte  delitie?La  fete  Hu- 
mana è di  cofe  humane , & la  diuina  di  cofe  diuine , de 
indi  auuiene,che  quale  è l'intentionedel  cuore , tal’è  la 
fete,che  folleniamo  io  quello  mondo.  Se  la  nollra  prin- 
cipale intentione  farà  d’hauer  maggior  potenza  , ogni 
npAra  fete  farà  d’afeendere  piu  ad  auto . Se  la  nofira  in- 
tenrione  farà  di  podederealTai , ogni  nollra  fete  farà  di 
raccogliere  afiai  ricchezze,  di  maniera , che  quali  fono 
i nollri  penfieri , tali  fono  i nollri  pasli  . Dimmi  4i  gra- 
fia,che  cofa  cerca  il  fuperbo , fenon  di  valer  piu , & che 
cercal’inuidiofo  jfenon  comerouini  vn’altro,  e’ifuri-. 
bondo  attende  a rouinare  il  fuo  nimico , che  lenita  il 
golqfq  , fènon  di  viuere  in  delitie  i Quell’e  la  Zete  de  t 
cactiui,  iquali  ( non  lo  pollo  dire  fenza  lagrime  ) piu  to^ 
ftq  foroilcooo  di  morire , che  la  fete  de  i lor  viti;  fi  co- 
minci a mitigare.S.Agollino  fopra  i Salmi  dice.  Nei  pec 
calori  farooli,  & ne’  cuori  ollinati  quàtunque  mora  il  fu 
perbo,non  morda  fuperbia,  benché  mora Tinuidiolo  , 
non  moreriauidiaà>enchemorarauaro,non  morel’a- 
uaritia,benche  mora  la  carne,  non  more  la  carnalità;  di 
maniera,che  more  primail  vicio,  che  li  fornifea  il  vitio- 
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fb  .Per  qual  cagione  penfi  tu, ch’io  dica, eh  e prima  fifor- 
nifee  il  vitiofojche’l  vitio,fcnó  perche, fé  fi  forni  il  tem- 
po, nelquale  peccaua,  non  fi  fornì  il  defiderio  di  peccar  • 

piu;San  GirolamOjdice.Gli  huomini  dannati,e  male  au- 
uencurati  hanno!  tormenti  infiniti , perche!  defideri) 
di  peccare  parimente  fono  infiniti  ; perche  il  noftro  Dio 
tiene  piu  conto  di  quello,  che  1 cor  defia  , che  di  quanto 
la  mano  opera.  Daiilio  fopra  i Salmi  dice . O quanto  è di 
maggior  pcricolola  fete , che  patifep  vn  maluagio , che 
quella,che  patifee  il  corpo  noftro,perchcla  fete  corpora 
le  fi  mitiga  con  l’acqua,  ma  la  fete  del  core  fi  mitiga  ag-  . 
giungendo  colpa  a colpa,e  di  qui  nai'ce,  che  fe  Thuomo 
c’ha  lete,fi  diletta  del  bere,  maggior  folaazo  fcnteil  pec 
catore  nel  peccare.  Io  mento , lenon  m’ha  narrato  vno  * 
che  da  quel  tempo,che  fi  ricordaua  d’eficr  huomo,  non 
v’era  vino  , che  non  hauefife  commeiTo , nè  era  paflato 
giorno,che  non  hauefle  peccato.  Colui,  che  getto  dalla 
fua  bocca  fi  gran  veneno,&  che  fi  vantaua  di  tanta  mal.*  • 
uagità, potiamo  credere, che s’hauefie  viuuto  fetnpre,hi 
urebbefemprc  peccato . ^anto  doueua  eifere  immer- 
lò ne  i viti)  8c  amico  de’  vitiofi  colui , che  non  lafcio  vi- 
ciò  che  non  commetteflc,ne  pafso  giorno,  che  non  pec-f 
cafietll  rìcco,che  fiaua  nell’inferno , no  filamentaua  dd 
fuoco,che  rardcua,ne  del  freddo  che  fopportaua,ne  dd 
la  fame,che  lofferiua,ma  della  grandisfima  fete, che  pa- 
cìua,  fi  che  non  dimando  altra  grana  al  p^dre  Abraam  ^ 
fenon  che  con  vna  goccia  d’acqua  gli  rinfrefeaife  la  lin- 
gua. Fu  giufio  giudicio  di  Dio , che  cflendo  fiata  la  fua 
Icte  in  quello  mondo  di  piu  valere,poterc,&  pofiedere, 
nell’altro  mondo  non  pofiedefie  fàcultà  alcuna,  ma  defi 
deralfe  vn  vafe  d’acqua.lo  ho  prouato , come  alla  pena 
fuccede  la  pena , & come  ad  yna  fete  fuccedefic  l’altra 
feccjma  mi  duole, che  la  fete  di  quefio  mondo  finalmen 
ce  ha  fine,&  che  la  fete  dell’altro  mondo  non  hauérà  fi- 
ne alcuno. 
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DIO  SI  L,AM  ETiJA,  CHE  L\ASCI^MO 
lui  per  co/è  viliy  ti;- ci  compara  a i Laghi 
Vecchi.  Cap.  V IH. 

Ereiiq^vervnt  me  fonte  aquas  vira?, 
& foderunc  fibi  cifternasdisfipacas , qu* 
concinere  aquas  non  vaIenc,cioe.  Lafciaro* 
no  me  fonte  d’acqua  viua , & fi  cauarono 
fonti  dwfipaci,  che  non  poffono  cenere  ac- 
ttiere.  i.  qua^dilfe  Dio  per  Giéremia  al  cap.  x.  come  s’haueflc  dee 
to  . Il  mio  popolo  Ifraelicico  e incorfo  in  due  gran'ma- 
li,cioe,che  laìciarono  me  fonte  di  acqua  viua,&  fi  fabri 
carono  certe  cifterne,o  pifeine , che  non  poflbno  tenere 
acqua. Et  quantunque  dica  TApofiolo^che  il  Signore  ne  i 
fuoi  giudici)  e molto  profondo  j tuctauia  in  quello,  che 
cocca  airvtile  della  Tua  fcrittura,parla  molto  chiaro,per 
che  le  e contento , di  fobico  lo  manifefta,&  fe  ha  d'fpia- 
cere , fobico  fé  ne  lamenta.  Abraam,poiche  hebbe  forni- 
to il  facrifìcio  d’ilaac  foo  figliuolo,hebbe  per  quello  gra 
da  dal  Signore,&  il  Re  Dauid,poiche  forni  l’adulterio  di 
Berfabe,lubito  gli  mado  a dire  le  querele,  fi  cheli  Signo 
fe  e canto  lontano  da  ogni  doppiezza,&  malicia,  che  nó 
finge  d’efier  concento , & non  niega  d’efiere  fdegnaco  . 
Che  vogliamo , che  Dio  faccia  piu  per  noi  poiché  come 
Signor  grato , ci  rende  gratie  fo  quanto  per  lui  faccia- 
mo & come  buono  amico  ciauifa  di  quanto  debbiamo 
fiere  per  lui , e che  come  padre  piecofo  cicafiiga  di  quel 
lo  che  facciamo  concra  di  lui  ? Il  Signore  fi  lamenta  noa 
folamente , chelo  lafciamo  , ma  che  lo  lafciamo , per 
cofe  vili,  dimollrando di  filmar  poco,  e di  volere  far- 
gli difpiacere  , percheniunofuol  mutar  padrone,  fe- 
non  per  foo  vdle . Si  come  lafciamo  vn’huomo  per  vn’- 
altro  huomo , lafciaremo  Dio  per  habicare  con  vn  altro 
miglior  Dio , fi  potrebbe  fopportareimaeffendoui  fola-*^ 
mence  vn  Dio  viuo,come  è posfibile,che  trouiamo  vn’- 
olcro  Dio  miglior  di  quefio,ne  d’vguale  boncà!*  Che  cofa 

eia- 
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■ elafciare  Dio  per  la  creatura , fenon  lafciare  jT nocciolo 
per  la  gufcia,il  frutto  per  la  Icona , la  rofa  per  la  fpina, 

Ja  farina  perla  remola,&  la  fonte  per  lo  riuo  ? Iddio  co> 

, me  Signore  fdegnato,&  huomo  offefo  fi  lamenta,  & di- 
ce . l aficiarono  me  fonte  d’acqua  viua  , perche  non  può 
clfere  nel  mondo  altra  vguale  fciocchezza,  che  lafciare 
il  creatore  per  la  creatura,  il  Signore  per  lo  feruo,il  giu- 
fto  per  lo  peccatore  , il  perpetuo  per  lo  caduco . Il  Sii 
gnore,comeperfona  , che  fi  burla  di  noi , chiamale  no- 
Itre  opere  cifterne,chenon  polfono  tenere  acqua,  o pi- 
fcine , delle  quali,perche  fono  male  impegolate , efco- 
no  Tacque . ^anto  ci  ha  afllitto  il  Signore  con  quelle 
parole  , & quanto  duramente  ci  ha  trauagliato,  dicen- 
doci per  Giéremia,che  tutte  Topere  noftre  altro  non  fo- 
no , che’pifcine , & cifieme  vecchie , & guafte  , nelle 
qualLoon  fuol  piouere , fenon  che  vi  viene  alga  , che 
riempie, fango , checonturba , Tacque  che  puzzano  ^ 
&,ferpi  ,cheauelenaho.  Il  Signore  con  gran  ragione  * 
fa  di  noi  tal  comparatione  , & ci  motteggia  in  quello 
modo  , perche  fono  maggiori  le  colpe , che  fono  nelle 
polire  anime,  che  le  fporcitie  , Che  fono  nelle  pifcine. 
Checofa  e in  vna  cillerna  vecchia,  che  non  fia  nella  mia 
dolente  anima?  Che  altra  cofa  fono  le  mie  opere,  fenon 
vn  poco  di  fango  , la  cui  proprietà  e di  turbare  Tacqua 
& fare  ifporcare  ciò,  che  vi  entra?  O infelice  noi,in  qual 
niodo  ci  fporchiamo  nelle  cofe  mondane,  che  non  lap- 
piamo vfcire  di  quelle , &'  ci  anuiluppiamo  di  forte  nel 
le  cofe  vane , che  non  mai  lappiamo  cq^arne  i piedi,  & 
ci  imbrattiamo  di  forte  nelle  cofe  humhne  , che  non 
maifappìamo  mondarti , fi  che  a fatica  puo^  fcamparc 
alcuno  , che  non  fia  infangato  dalla  colpal,  ’o  bagnato  > 
dall’infamia  , parimente  il  Signore  compararle  bollre 
opere  all’alga  ,xhe  Ila  nelle  piìcine  : la  cui  proprietà  e 
di  occu  parie,  & dar  trillo  faporealleacque.O  trauaglfa; 
co , & infelice  me , poiché  io  feruò  nella  chiefa  catoTica 
per  quello,chefecueralga  nella  pifcina , & quello  fi  ve» 
de  chiaramence  > che  col  mio  cactiuo  efleapiacontami 
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no  quelli , che  conuerlàno  meco  , & ( ch’e  pe^io  del 
tutco)occupo  iui  il  luogo  d’vn  buono . Tu  & ioofrateI> 
lo  mio^dicheferuiatno  al  Signore  nella  Chie/a  caroli- 
ca,  fenon  procurare  peri  cattiui  a perleguitarei  buoni , 
a tenere  io  delirici  noUri  corpi , & a mangiare  il  pane 
dei  fanciulli  ? Non  mangi  tu  il  pane  de  i fanciulli,poi- 
che  yn  Moroso  Pagano,  alqualehaucfle  il  Signore  fatto 
tanti  benefici, gli  leruirebbe  meglio,  che  tu,  e meno  l’of 
fenderebbe  ? A che  feruono  Taighe  ne  i pantani , fenon 
di  coprimi  le  rane,&  di  che  feruo  io  al  mio  Chrifto  , 
fenon  che  ogni  forte  di  peccato  ritrouala  ftanxa  nel  cor 
mio  ? (^ual  peccato  batè  mai  alla  mia  porta,  ch’io  non 
gli  aprisfi  di  fubito  ? Trillo  me , dolente  me  , ch’io  ho 
detto  poco  , dicendo , che  fubito  rifpondo  al  peccato  , 
quando  chiama  alla  mia  porta , poi  che  molte  Tolte  io 

10  yo  cercando  di  cala  in  cafa , prima  che  egli  venga  z 
chiamare  alla  mia  porta . Le  noilre  opere  fono , come 
Tacque  che  Hanno  ferme  ne  i laghi  jda  cui  proprietà , c 
che  Tempre  fieno  torbide  da.  mirare,  puzzolenti  da  beue 
rc.Il  Signore,dicédoper  Ilàia.  Auferte  malum  cogiratio 
num  ydlrarum  ab  oculis  meis:cioe.  Leuate  da  gli  occhi 
miei  il  male  de  voftri  penfieri , come  non  abhorrirà  le 
opere,  che  facciamo  poi  che  gli  puzzano  i noHripenfie- 
riJAnfelmo  dice.Accioche  Dio  accetti  quello,che faccia 
mo,bifogna  che  fia  poco  quello,  che  penfiamo , perche 
non  mira  Iddio, che  fiamo  tali,  quali  vorresfimo  efferej 
fe  potesfimo . O anima  mia,o  cor  mio , che  cofa  e in  tc, 
che  renda  odore,&  che  cofa  hai,che  non  puzzi?  Non  da 

11  mio  corpo  odore  di  male  opere,che  faccio,  la  mia  car 
ne  di  dapocagine,  la  mia  bocca  dà  bugie , la  mia  vita  dà 
auaritia , & il  mio  core  dà  maluagità  ? Bernardo  dice.  •. 
Confiderando  il  molto  tempo,che  l;io  vhiuto,&  il  poco 
frutto,che  io  ho  fatto^  r«:  yny)arte  fono  fianco  di  viue- 
re  9 & per  Talcra  noi . *1  ^ ^ re  j perche  fe  io  gu  ardo 
le  mie  carni , già  piffiR£x*'5r  vecchiezza  , s’io  miro  a 
miei  coftumidono  ranci  per  gli  anni , le  mie  opere  fono. 
WKorancici&icofluim  tanto  vecchi  a che  al  mio  nato 

l-i  cpitt 
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c piu  tolerabile  odorare  vn  cane  morto  , che  aiié  mio 
Dio  di  odorare  il  mio  core  fozzo . Le  noftie  opere  fono 
come  le  rane, che  fi  nodrìfcono  nei  pantani,la  proprietà 
delle  quali  e fare  l’acaue  Tozze,  & offendere  con  il  loro 
canto  le  noftre  orrecnie..  Bernardo  fopra  la  cantica  di- 
ce . Quanto  bella  cofa  e vedere  vn’anima,  quando  ^a 
é in  grafia  di  Dio,tanto  e cofa  diforme  a vederla , quàdo 
eflTa  e oftufcatadalla  coIpa,perche  in  vno  ftato,r.on  fi  fa-  Qj,aiitè 
ria  Dio  di  mirarla,&  nell’altro  non  vuole  vdirla.  Le  qua  d^c  Ra 
lira  delie  rane  fono  tali,che  fono  difformi  da  mirare, fchi 
uè  da  toccare,importune  da  vdire,  & cofe  mqftru<vc  da 
mangiare  , perche  mirandole  bene  non  hanno  fchiene  ’, 
come  pefce,ne  piume,come  vccelli . Origene  parlando 
delle  rane  d’Egitto,  dice.E  rana,&  peggio  che  rapa  l’ani- 
ma,che  fi  fcpara  da  Dio,  & che  non  li  bagno  nella  fonte 
della  fua  bontà,  perche  di  quella  tale  potiamo  dire  con  > 
verità, che  e brutta  per  la  colpa  fua,&  Iporca  per  la  pena 
chepatifce,&  importuna  per  l’infamia , che  toftiene , la 
qualità  della  rana  e gridare  notte,  & giorno,  & la  quali-  Qualità 
tà  dell'huomo  maluagio  è,  non  mai  fornire  di  lamentar  «ff huo 
fi,perche  vna  delle  infelicità,  che  patifeono  gli fcelerati 
in  quella  vita  è,che  d’ogni  cofa  fi  lamentano,  & viueno  ® 
mal  contenti  di  fe  desìi . Ancora.e  da  confiderare  ,che 
per  b'en  congiunte,8c  lauorate  , che  fianq  le  pietre  delle 
cilìerncjfenon  fono  con  buono  bitume  imbituminate, 
l’acqua  trappalTa  fuori  di  quelle  j perche  la  qualità  dell*  Qualità 

acquaediamraollire,  e humidireper tutto.doue  tocca,  deìia^  . 

& andar  Tempre  cercando  luogo  da  vfeirne . Qual  pen- 
lì  tUjChe  fia  il  bitume,  col  quale  s’vnge,  &ridagna  l’ani-  - 

ma  lanta,fenon  labontà , &ladiuina  grada  ? Ireneo  in  * 

vnaHomelia dice. Che  gioua nella  ciderna deiranima 
nqllraja  virtù  deirhumaoità,la  bontà  della  patienza^a 
ricchezza  deU’eleemofina,  & la  perfettione  dell’adineo- 
2a,fe  le  mancai!  bitumedt  carità,  perconferuarla  f Am-, 
brodo  lbpra.Beati  immaculad,dice.Noi  non  ci  perdere- 
mo, perche  il  Signore  non  ci  voglicommunicate  la  Tua* 
gratianna  perche  noi  non  lo  lappiamo  con&nqac  » poirt . 
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cherhabbìamo  riceuuto  , perche  di  maggioi'  for2e  Gl 
miftieroperconferaareracquiilaeo , che  per  guadagna 
re  quello,che  era  perduto . Con  quanca^ran  ragione  fi 
lamenta  il  Signore  dei  beneficij  che  ci  fa,  & depolìra  in 
noijpoiche  gli  mettiamo  invna  cillerna  vecchia  , doue 
altro  non  habbiamo,  che  il  fango  della  auaritia , le  rane 
della  vanagloria,le alghe  della  hipocrifia,&i  rofpi  della 
lafciuia. 


. % «■ 
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Cétf.IX. 


che  lo  doueuxvccidtre , 


Giob.  6. 


V 1 s poterit  guftare,  qaod  guftatum  affert 
mortem?cioe . Chi  potrà  guftare  cofa , la* 
quale  guftaca  porta  la  morte  f Giob  al  cap, 
6. come  s’hauefle  detto.  Qual’huomo  tan* 
IO  abhorrifce  fe  medefìmo  , ouero  ha  tan- 
to guafto  il  gufto,ouero  e tanto  fianco  di  viueré  , che  fi 
arrifchi'di  bcuere  coli  pericolofo  beueraggio,col  quale 
fappiache  difubito  deue  morire?Quefte  parole  fono  pie 
ne  d’intelletto  con  profondo  mifterio , perche  fi  come 
furono  dal  Sàio  Giob  profetate, cofi  furono  dal  figliuoli 
Iodi  Dio  adempiute quàdo nell’altare  della Croct en- 
fiò cofi  amara  beuanda  di  veleno,che  gufiandolafi  mr- 
nì  la  fila  vita  . Il  Filofofo  nel  fecondo  della  generatione 
dice . Tuttala  vita  dell’huomo coofifie  nell’humido  ra- 
dicale , & nei  còhferuare  il  caldo  naturale , & perciò  la 
in  che  có  natura  ricerca,che  magiamo  per  c6feruar^uefto,&  che 
““•*  beuiamo  per  conferuarel’humore.  Vediamogli huomt 
ni  di  nouàta,  odi  cento  anni  , morire  fenza  lamentarli' 
d’alcun  dolore, Ile  di  febre,&  qncftoeperchefcgli  efor. 
nito  di  confumare  l’h  umore  radicale , & d’efiinguere  i 
caldo  naturai  e,  fi  eh  e potiamo  dire  di  quelli  piu  tofiol- 
che  fornirono  ,la  vita , che  morirono,poiche  dalla  ne«. 
cesfità  fiamo  afiretti  a mangiare,6e  a bere,  quale  di  ques 
fie  due  opere  c naturalmencè  piu  fiiporita  A de  di  minor} 

pena; 
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:pena;pcrche  la  noftra  humanuà  vorrebbe  prolungare  la  ' 

• vita  con  poco  Tuo  colto  fenon  ci  inganna  Arinotele  nel 
Jibro  de  i fecreti,  ma  tale  quiltione  lii  ben  difpuiata  , & 
licontefe  ben  fopra  di  quella  fra  i faui  Filofotì,  auanri  al 
Magno  AleflandrOjperche , alla  rauola  del  Magno  Alet 
fandro  , ninno  poteua  parlare  .lenoni  Capitani,  che  gli  gno  qua 
foftencauano  la  guerra, & i Frlofofi  , che  gli  gouernaua'-  li  hiiomì 
noia  cala.  Ecconclulcro  quei  laui  , che  folle  piu  grato  **^‘^‘* 
alla  natura  humana  il  beuere  , che  il  mangiare  ; perche  ”4^ 
il  beoere  ujitiga  la  fete  , cola  molto  noioia  da  loppor-  fua  tauo 
/ care , & laqualmon  habifognodi  coltello  per  tagliar» , 
nè  di  denti  per  mafticare  . Dilfe  il  Frlorofo.Vltimum  re- 
fugiumnaturx  elt  potus,  cioè  . L’vltimo  rifugio  della 
natura  è il  beuere , &■  quello  li  vede  chiaramente  ne  gli  rifugio 
infermi , iquali,  o per  lunga  infermità  ,0  per  lunga  età  Jeliana- 
veggiamo  , perdere  il  vedere , l’vdire , Todorarc  , & il 
nnangiare,ma  non  perdono  il  beuere.  Qual  vecchio  tan- 
to debole  habbiamo  veduto  in  quello  mondò,  che  non 
polla  l>euerc  vn  vafo  di  vino  ? Diofeoride  amicò  medi-  chielk 
co,  dice;  Di  qualunque  condirioneo  età,^  chelìal*-  ne  i di- 
huomo , egli  meglio  s’accommoda  al  bere,  che  al  man-  giuniip- 
giare.La  Chiefa  goucrnata  dallo  SpiritQ.Santo,vcdendo  5°®* 
quanto  piu  era  necelTario  il  beuere  che  il  mangiare, non  fto^iThe^ 
volfe  mettere  nella  quarelìtha , ne* gli  altri  digiuui  mi  re,  che  il 

fura  alcuna  di  quello, che  doueanobcuere,come  la  pofe  n>»g>ar»* 
al  mangiare, Quanto  la  naturali  rinfrefea  , &filìora be- 
ne a fuo  piacere,tanto  11  tormenta,  & affligge, quàdo  pa 
tifee  la  fcte.perciòil  Filofofo  nel  libro  del  Sonno, & del- 
la vigilia  dice,che  aH’huomo  non  è maggior  tormentò, 
che  non  gli  dar  bere, & non  Io  lalciar  dormire.  Plutarco 
dice , che  il  gran  Tiranno  Dionilio  non  daua  altro  tor- 
mento a i Tuoi  nimici , feiion  che  gli  daua  da  mangiare  f - 

cofe  falate,fcn2a  dargli  bere,  & che  gli  faceua  alfaticarc  ‘ 
affai,  & poi  non  gli  lafciaua  dormire  . Cicerone  in  vna 
Epillola  dice.  La  natura  è nimica  di  tre  cofe  idellama- 
ninconia,che  confuma  roira,d’efler  debile,  & di  patir  fe 
tiéjche  coofuma  la  colera . Hora  tornando  a.propolìco 
-i.'m  Da  fc 
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i'e  à patir  fete,  & Tonno  fi  piglia  piu  tormento  , quale  fa 
ramo  afflitto  da  quefti  due  tormenti , come  Chrifto  ? Se 
parliamo  del  Tuo  dormire/appiamo^che  da  queirvltima 
notte, che  dormi  in  Betania.non  haueua  dormito.Se  ra- 
gioniamo del  Tuo  beuere  , egli  non  haueua  bbuuto  pur 
vna  goccia  di  acqua  da  quell’hora,  che  celebrò  l’vltima 
cena.  Bernardo  dice.La  fame  c’haueua  fofferto,i  tormcn 
ti , che  gli  haueano  dato,  il  fangue,  che  gli  haueano  ca- 
nato,?^ il  camino  c’haueua  fatto,dimortranoragioneuoI 
mente , che  égli  non  fblamente  douea  eflTereconquaffa- 
tg,mactiandio  affi  irto  della  fete . Casfiodqro  dice , per- 
che vuoi  ru,o  mio  buon  Giefu,  che  occupi  la  mia  penna 
a narrare, come  ftefti  fu  la  croce  afflitto  dalla  fete,  & tor 
mentato.poiche  non  vi  è forte  di  tormento, laquale  non 
ti  folle  data?Anfelmodict*.Chi,fenontu , patì  freddo  nel 
prefepio,bando  nell’Egitto , ftanchezaaper  viaggio,  di- 
fprezzo  nel  palagio  , Tonno  nell’orto , lete  nella  croce, 
infamia  nell’honore,  & morte  nella  perfona?  San  Ber- 
nardo dice  . Cinque  tormenti  trauagliarono  Chrifto 
nella  croce , che  furono  tra  tutti  i principali,  cioè  le  bat- 
titure ,-chè  gli  aprirono  la  pellet  chiodi,  che  gli  apriro- 
no le  mani , le  fpine  che  gli  ftracciarono  le  tempie  ,gU 
fputi.che  i manigoldi  li  fputaronoi  faccia, & la  lete,cne  ' 
gli  abbrucciaua  ìe  vifcere . Debbiamo  hauere  compaf- 
fione  della  fete , che  CH  RISTO  patì  nella  croce , ma  ci 
delie  fpauétare  quel  rimedio,  che  gli  dietfertì4)erche  in 
luogo  d’acqua  gli  diedero  fele  mirrato,  & in  luogo  di  vi 
no  gli  diedero  acero  forte . Se  ci  fp3uenta,che  C H R I- 
S T O beueffe  cofi  fiera  beuanda.piu  ci  deue  fpauentare, 
che  elfo  Chr-ifto  con  la  propria  bocca  la  dimando  ; per-, 
che  fe  egli  non  hauelTe  detto,Io  ho  fete  , niunq  farebbe 
ftato  ardito  di  dargli  fele,&  vino  mirrato . Chrifoftomo 
dice . Chrifto  vedeua  dalla  croce  i vafi  del  fele  , & del- 
l’aceto in  mano  de  gli  Hcbrei,&  fapea  come esfi  brama- 
uano  di  darglielo  a bere,ma  non  oftantequefto  , diceua 
ad  alta  voce.  Io  ho  fere  per  dargli  luogo , & tempo  che 
ali  delTero  quella  beuanda . Hiliriojdicc  • Il  Creator  d^ 

^ mon- 
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mondo  , dicendo  a gli  Hebrei . Io  ho  fere , è come  dir 
loro  manifcftamente  , che  gli  delfero  da  bciiere  di  fui 
mano  , quantunque  fapcua  qual  beuanda  gli  doueano 
dareipcrche  la  gran  fcte,c’haueua,il  fele,  & l’aceto.che 
JaSin^op  gli  daua , fìgnjfìca  altra  maggior  cofa^S;  ti- 
raa  piu  alto  mifteno  , che  alcuno  non  penl'a  . Il  Santo 
Giob,  come  attonito  & fmarrito  di  quanto  Chriflo  in  tal 
cafo  faceua,  e diceua  ; difle  b fopradetta  autorità , cioè 
chi  potrà  guftar  cofa  Jaqual  guftata,  porta  la  morte  ? co- 
me shauelfe  detto.  Qiral  h uomo  e tanto  difperato  di  Ce 
medelimo , & tanto  abhorri tee  la  vita;che  ardifea  di  gu 
ilare  vna  beuanda,  la  pendo  che  di  fubito  ha  da  morire  ? 
II  figliuolo  di  Dio  mori  tanto  di  fubito  nella  croce,  che 
tornendo  di  guftare  il  fele  , &)’areto  cominciò  a mori- 
re. Senqn  ci  ingannano  gli  hiflorici . Socrate  tra  gli  Ate^ 
niefi,Midonfo  tra  lacedemoni::  Bia  tra  Thebani,  & Sca- 
ltro tra  Romanijbeuédo  vali  di  veleno,  morirono,&fbr 
nirono  la  dolente  vita, non  già, che  esfi  volesfino  piglia- 
re quel  vclenq,ma  i lor  nimici  glidieronoa  bere  perfor 
za.Non  piaccia  a Dio  , che  la  mia  penna  fcriua  vna  tale 
beflemmia  del  buon  Giefu,  alquale  niuno  offerfe  il  fele 
&raceto,niuno  lo  pregò,nèanco  lo  sforzò, che  lo  beuef 
fé , ma  egli  fteflb  Ipontaneamenre  difle , c’haueua  gran 
icte,&  eraarfo,perche  fchaueflc  voluto  tacere , &disfl 
mularela  Aia  fete,  non  mai  gli  hauerebbono  dato  quel- 
l’horendo  bcueraggio.  Ifidoro  dice.Quale  de  gli  huomi 
ni,  & qual  degli  Angeli  potrà  conoicere  quefto  fecreto, 
ne  intendere  quello  facramento , che  il  figliuolo  di  Dio 
Itandq  per  mandar  Aiori  l’vltimo  fpirito , dica  d’hauer 
fete  di  bere  vn  vafo  d’acqua?  Perche  cositardi  dice . Io 
ho  fcte,&dimandi  acqua  & vino  j>oi  che  elfendo  aUVlti 
mo  difua  vita,  altro  non  può  riufcirc,lenoD  che  beuédo 
l*acqua,gli  efea  l’anima?  Eraaflai  meglio  fofferirela  fete 
niezo  quarto  d’hora,  che  Chriflo  potcua  hauer  di  vita  , 
che  fotterire  le  fpine  che  gli  forauano  il  capo , & tanti 
hombili  tormentijChe  haueua  foflerto  quel  giorno,  ma 
egli  volfe  foflcrire  cutd  quei  tormenti , & lamentarli  Ib- 
c I Dd  a lamen- 
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lamcnte  della  fece,  perche  le  fpine  erano  per  tormento, 
& la  fere  era  vn  mifterio  per  lafua  Tanta  Chiefà.  Il  Toffe 
rire, che  fece  Chrifto  la  fete,c  mifterid  da  manifeftarlo  a 
tutti, è mifterio  il  mefcolarfi  fele,&  acetoje  mifteriorof 
ferirlo  con  la  camia,e  miUeiio  il  darglielo  con  Thifopo, 
& la  fponga  , & il  guftarne  fenza  beuerne  , e mifterio  . 
Conliderando  attentamente  , eccettuando  il  mifterio 
del  Sacramento,col  quale  Chrifto  communicò  i Tuoi  di- 
^ fcepoli,&  il  lauatoio  nel  quale  gli  ordinò, & il  Sermone 

^ col  quale  gli  confolò  , & eccettuando  ToratioDe  nella 

• . quale  fudò  goccre  di  fangue,  niuno  mifterio  fi  deTcriue 

con  tanta  circonftanza,come  la  lete,  che  pati  Chrifto,& 
della  quale  fi  lamentò  . Confideraadunque  con  diligen- 
za quello,che  dice  la  Sacra  Scrittura  della  fete,  che  pati 
Chrifto,  perche  con  quante  piu  circonftanze  fi  deferiue 
voa  cofa,  tanto  piu  ella  ci  inulta  ad  intendere  cola  mag- 
giore. . • 

COME  L 4.  S IT^A  G 0 G U Ti.  0 
haueita  altro  che  dare  a bere  a dhrijìo , fe~ 
nonfeccie.  Caf.  X, 

A R V M eft  mihi , vtfufcites  feces  Ifcael , 
dedi  te  in  lucem  genti um  , vt  fis  Talus  mea 
vfque  ad  extremum  rerrat , cioè.  A me  im- 
porta poco,  che  tu  fufeiti  le  feccie  della  ca 
Tad’Ifrael . Io  te  ho  dato  per  luce  delle  gem 
f . ti,accioche  tu  fij  la  mia  Tilute  fin’ali’eftremo  della  terra  .• 
IlAU.48.  jfaia  al  cap.xlviij.Quefte  fono  parole  del  Padre  eterno 
al  Tuo  vnigenito  figliuolo , quando  lo  mandauaal  mon- 
do,&  ecomes’hauefle  detto.fTu  perche  Tei  miovnigeni 
to  figliuolo,&  hauendp  prefo  cosi  ardua  imprefa,come 
e di  redimere  il  mondo , non  ti  deuerefti  contentare  di 
t.  redimere  fblaméte  la  cala  di  Giacob,&  le  fecci  d’Ifrael  , 

perche  ti  mandai  al  mondo , accioche  illuminasfi  tutta  ‘ 
^ fa  gentilità,&redimesfitutto’l  mondo.  In  quefto  parla-! 

t mento  «'introduce  il  padre  , che  paria , il  figliuolo  a cui  ’ 

t.  . . _ parU, 
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parla , là  Sinagoga  della  quale  parla , a che  fine  Io  man- 
da, e quanto  importa  quel  diuino  viaggio  , poi  che  con 
quella  s’ha  dailluminare  la  cecità  de’  Gcntili,&  purga- 
re la  feccia  degli  Hebrei. La fentéza  che  dice.  Acciochc 
cu  fij  la  mia  falute  , dimoftra  l amore , che  il  Signore  ci 
porta, poi  che  a foggia  d’vn’huomo,che  raccomanda  ad 
vn  fuo  amico  qualche  grande  imprefa  , il  padre  a fuo  fi- 
gliuolo dice,chegli  và  la  Aia  lalute,  & la  vita  nel  farcia 
redentione  perfetcajficheniuno  fia  efclufo  da  quella.  Il 

I ladre  dicendo  a fuo  figliuolo.Io  c’ho  dato  per  luce  del- 
e genti,acciochetu  fi)  la  mia  falute, che  altro  vuole  di- 
rc,lcnon  che  alla  fua  clemenza,  & honore,s’appartiene, 
.che  tutti  fiano'comprcfi  nella  redentione,cioe  il  vino,& 
le  feccie,i  buoni,&  i rei:i  Gentili,&  gli  Hebrei,i  viui,& 
i morti?  Il  padre  raccomandando  aluo  figliuolo  le  fec- 
cie,&  li  debici,non  gli  hauerebbe  di  miglior  voglia  rac* 
comandato,che  procurane  per  cole  pure  & fante?Nell^ 
cantina  di  Dio  piu  vagliano  le  feccie,chc  egli  fparge,che 
cucto’l  vino,che  il  demonio  ha  nella  fua  cantina , voglio 
dire  che  piu  vale  voo  tenuto  dal  Signore  abbattuto , SS 
humiliaco, che  quanti  il  mondo  tiene  inalzati.  Et  perche 
chiamando  il  Signore  gli  Hebrei  feccie,&  debiti  d’Ifrael 
pare  che  fia  parola  molto  fcandalofa  da  vdire , & danno 
fa  da  dire,  pare  che  fia  cofa  neceffaria  a dichiarare  d’on 
de  quelle  feccie  & debiti , prefero  fondamento , perche 
glièiinposfibile  efponcre  bene  la  fcrittura,  fe  prima  non 
^intende lalettcra,per  intendere  queft’autorità  de  Ifaia 
fa  molto  a propofito  quello  che  dice  Boetio  nel  pri- 
mo della  Confolatione  . Quod  infelicisfimuin  genus  in- 
fortuni) eli, hominem  fuifle  felicem  , che  fignifica.  Ib- 
felicisfima  forte  d’infelicità, e Teffere  flato  felice^  come 
s’hauefle  detto . Non  enei  mondo  altra  piu  infelice  dif- 
gratia , come  de  vn’huomo , che  s’è  trouato  fu  la  cima , 
& poi  fi  ttoua  al  piè  della  ruota,  perche  non  fa  altro,che 
lolpirareper  l’bonorc  c’ha  perduto  ,&  non  ceffa  di  pia- 
gnere per  l’infamia  che  ha  acquiflato . Il  Santo  Giob  » 
quando  gli  foueniua,  che  in  altro  tempo  era-flato  ricco* 
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hionoratOjC  fano , &chealIhora  iì  vedeua  nel  litanie  a 
raderà  i vermi  dal  corpo  con  vn  pezzo  di  pignatta, quai 
dolori  doueano  combattere  il  cor  Tuo  , & quai  mare  di 
penilerilo  doucua  crauagliare  ? Quando  il  Signore  di- 
gradò^ & priuò  dei  Regni  & delle  Signorie  Nabucodo- 
nofor^Sc  il  Re  Antioco , le  ben  li  mirano  le  ior  lagrime  , 
elTe  tirano  piu  collo  a dimolliare  il  dolore  d’hauer  per- 
duto gli  honori,che  ramaricarlì  delle  pene,  che  paciua- 
no  . Cleopatra  Regina*!  opra  gli  hgitij,  Bia  Capuano  tra 
Greci  valorolb , Annibaie  tra  Cartaginelì,  Catone  Con- 
folo  tra  Romani  , con  le  proprie  mani  lì  priuaroiio  dii 
vita , poi  che  rinfelice  fortuna  haueualoro  leuaco  i*ho-> 
nore . Che  non  fari , che  non  patirà , a che  non  h mec- 
cerà  vna  faccia  vergognofa,  quando  lì  vedrà  haucr  per- 
duto Thonore?  Seneca  nel  libro  della  clemenza  dice.  Se 
cucci  follerò  del  mio  parere  maggior  compaslìone  llha-i 
uerebbe  a colui,  che  cade  del  luo  ilato,che  a chi  perde 
llntellecco,  perche  l’huomo  ilquale  diuenca  pazzo,  noe 
lì  ricorda  d’elTere  flato  altra  volta  fauio,  ma  l’huomo 
abbattuto,  trauagliaco  > non  mai  ceda  di  piangere  la  Aia 
difgracia , Venendo  hora  a propofico , non  fu  mai  natio- 
ne  nè  gente , nè  flato  d’huomini  tanto  accarezzato  da> 
Dio,  quanto  il  popolo  Ifraelitico , perche  lo  chiamaua 
Aio  amato  figliuolo,  Aio  peculiare  popolo , Aia  vite  elec- 
ta,Aio  giardino  rinchiuro,&  Aia  Republica  tenuta  in  de- 
litie.  Egli  per  loro  andò  in  Egitto  , elfo  gli  aperfe  il  mar 
rolTo , elfo  gli  diede  la  manna  dal  Cielo  , elfo  gli  ^ede 
l’Angelo  che  gli  guardalfe,i  facerdoti , che  gli  guidalTe- 
ro,i  Duchi,che  gli  difendelfero,la  terra  doue  habitaffero 
e le  gran  ricchezze,con  lequali  viuelfero.Qualcolà  non 
gli  dalia  Dio,laquale  esA  dimandalTero  i E quale  non  gli 
concedcua,che  eslì  volelfero^poiche  di  giorno  gli  face- 
ua  ombra  con  vna  nuuola  , & di  notte  gli  faceua  luce 
con  vna  colonna  di  fuoco?Tucci  quedi  priuilegij,&  deli- 
catezze durarono  lolamence , 0n  che  vilfero  Abraam  « 
lfaac,Giacob,&  cucci  gli  altri  antichi  Santi,perche  pa^an 
do  esA  di  quella  viu/ubico  A.fornila.Sinagoga,  Se  tutu 

la 


MONTI  CALTA  Ito.  4^| 

la  domeftichezza  c’haueua  con  Dio . Tertuliano  dice . 

Tutto  quel  tempo  ^ che  nel  popolo  Ilraelttico  furono  ' 

huomini  fanti , lempre  gli  Hebrei  li  trouarojio  elfere  a- 
mati  da  Dio,  ma  poi  che  andarono  peggiorando  « il  Sig. 
cominciò  a non  curarli  diloro^&  fcordarfene.  La  Ghie* 
fain  vn’Hinno dice.Sicomet*honoriamo,cosi  vilitanoi. 

Parti  gran  cola  j che  il  Signore  non  procuri  il  nollro  ri- 
medio, poi  che  noi  ci  rattreddiamo  in  quello , che  s’ap- 
partiene al  fuo  feruitio?  Agollino  in  vna  Homelia  dice . 

Quando  il  figliuolo  di  Dio  venne  a pigliare  carne  huma 
■a  3 gii  piu  giorni  la  Sinagoga  era  caduta , e troueremo 
quello  ef&er  cola  chiara  a coloro.cheatrentanientè  leg- 
geràoo  la  fcmtuia:pche  Malachia  la  chiama  feccie:  Gie 
iemia,fenrina,Uaruch:verme:  Lzcchia,tarma:Amos  vite 
ialuatica,Abdufumo,&  Olea  lentina.Girola.  fopra  Ifaia  Abdia 
dice.Non  ti  marauigliare,o  Sinagoga , che  Dio  ti  chiami 
armalo  vite  faluatica:perche  fi  come  per  adietro  foleua 
Cfouar  nomi  d’hoaore,per  h’onorarri,cosi  hora  cerca  no  mc^ 
mi  d’infamia  per  motteggiarti  Iddio  a foggia  d’h Homo 
idegnato  chiamala  Sinagoga  feccie,  fentina*,  & vite  lei- 
uatica  & fumo , perche  come  gli  Hebrei  aodauano  au-  v 
mentando  la  colpa  3 così  gli  andana  Iddio  catligando 
eoa  flagelli,  & motteggiandoli  con  brutti  nomi . 
maggiore  ingiuria  le  poteua  dice,  & che  maggior  a^n- 
no  le  poteua  darc3chechiamarla  {;>rucca,  fporca,  & mar- 
cia ? ^ulgentio  io  vn  Sermone  dice . Conformandofi  al 
vaticinio  d’I^ia  mi  negherete  voi  o Ifraeliti,  che  del  vo 
firo  facerdotio , del  voflro  reai  leggio , del  volito  ricco 
Tempio  3 & del  volito  antico  Regno , non  h abbiati  per 
dutoogni  cofa3eccettò  chele  feccie,lequali  hanno  trillo 
odore,&le  immonditie  che  puzzano?  Chriilo  trouò  fec- 
cie puzzolenti  io  tutto’l  Sacerdotio  Hebreo  3 poi  che  li 
legge  di  quello  nei  libri  dei  Macabei  3cheoon  dauano 
il  Ponteficato  al  migliore  3 che  piu  lo  meritafsé  3 ma  a 
quello3che  con  piu  ^nari  lo  comperaua.  11  figliuolo  di 
Dio  trouò  feccie  marcie  in  tutto  lo  feetro  reale  di  Giu- 
dea^poi  che  i Romani  rhaueuano  vfu  rpato , Si  Herode 
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tirannizaco.  Chrìfto  crouò  la  fcrittura  Sacra  piena  dr  fe^ 
de , perche  1 fallì  rabini  l’haueano  con  falfi  intelletti’ 
guada  jefponendolaa lor  propoli tp.Chrillo  trono  Ialiti 
' gua  Hebreainlporcata  nelle feccié  ,.&lòzzure,la  caulìj' 

diquedo  era,  che  gli  l'uenturati  H ebrei  erano  dati  pri- 
gioni in  diuerle  pam  y 6i  perciò  paiiauano  in'dmcrfi 
linguaggi.  Non  era  feccia  marcia  la  Sinagoga  , poi  che 
nò  era  virio  ne  peccato  al  mondo , che  non  li  troualTe  it|; 
fluella^Clirido  ritrouò  nei  Prccipi  lafuperbia,  ne  i Saceij 
dotifinuidia  nei,  fauii’auaritia, nei  Facile!  l’hipocnliaj 
ne  i vecchi  la  malitia , & ne. i popoli  icattiui  delìderi 

— ■ ■ — . .1. ■■  ■ . . ■ . t j .1  ■ I , . « . Il . j 

COME  LA  SlTiAGO  GA  DIEDE  A CHRiSTOt 
abentreyiiuelloyche  efjìterayCÌùifelei(ì;-4i<jHéUoi  - t 
chaueua  cioè  aceto.  Ca^^iXI.  ' 

..  - . j. 

C c I,  ignisj&  ligna  ^ vbi  ed  vidima  bolo- 
cau di  ? Deus  pronrdebrt  libi  viélimam  hd-* 
locaudi  òli  ini,cÌoe.£cco  il  fuoco,  & le  Ifr- 
gne.doueela  vittima  dellIholocaudo.Xaè-i 
nell  al  cap.É  x i i.  Quede  fono  parole  de 
vn  lamenteuole  Dialogo,che  pafsò  tra  padre,  & lìgliuo^ 
lo,lamentandoli  vno  fifpondendoi’altro,cola  dolenteda 
vedere,&degria,chélìfappia.Etquedo,cheAbraam  ha 
uendo  condotto  fuor  della  terra^il  fuo  amato  figliuolo' 
Ifaac  menatolo  fui  àMonte,legategH  le  degne  adodq,  e te 
nendo  il  fuoco accelo  con  la  Ipadain  raanó , per  lacrifi-^ 
carlo,il  figliuolo  dilfe  a l'uo  padre , Eccoti  opadrelele-* 
gne,&  il  fuocoaccelo,doueè  ranimale,che  fideuefacri 
mrarei’L’arflitto  padre  rifpòfe  alla  dimanda  dei  figliuoio. 
Iddio  ci  prouederà  di  vittima  o figliuolo  mio  perd’hò-»' 
locautlo.Non  ti  pigliare  affanno, o figliuolo , che  Dio'ci 
prouederà, per  con  alto  /acrifìcio  ,acciochc  da  a lui  piu 
^ accetto  ,■  che  qualunque  facridcro  del  mondo . Quella 
Profetia  del  Patriarca  Abraam  e molto  degna,&profon 
da,&  quantunque  fialetta  da  molti , pochi  fono  quelli  , 
che  rintendono,perchei'e  le  parole  fon  poche,  i moderi 
‘i  in 
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inquelli compreG fon  moItijChe è queftOjO.buon Veo 
chic  Abraà^che  è queilorlddio  ti  comanda jChe  tu  veci-* 

I da,arda)racnGchi,&:  offeri/ca  il  tuo  proprio  figliuolo ^ q 
r ti  ^meiti  a profetizare , che  il  Signore  ha  da  prouedere, 

^ d’vn’altro  facrificio  migliore^che  il  tuo?0  alto*  mifterio, 
o diuino  facramento^poiche  quello  huomo  Tanto  hauea 
do  il  Ggliuolo  auanri  per  Tacrifi cario,  le  legne  per  gittar 
iielo,il  fuoco  per  ardcruelo,  il  coltello  per  vcciderlo,  Sc 
il  coinmandamenco  di  Dio  di  ofTerirlo,dice,  come  huon 
mo  tra(curato,che  il  Signore  ci  prouederà  d’altro  Tacri- 
iiciof  Abraam  don  parla  bora  con  la  Tua  madre  Sinago^ 
ga>  perlaquale  llauain  quelluoco  il  facrificio di.lTaaCy 
che  era  facrificio  di  figura, ma  parlauacon  la  noflra  roa^ 
dre  Chiefa  Catolica . petlaquale  doueua  Dio  prouede^f 
I * re  d’vn’altro  ououo  facrifick>,che  era  Giefu  Ghriilo  ero. 
cififib  > nel  quale  tutti  i fàccifici  della,  legge  vecchia  i% 
doueuano  foxjiire  3 i iàcramenti  della  C^efafi  douea 
no  cominciare.  Acdoche  tutti  conolccilero , che  Abra^ 
oon  parlaua  del  làcrificio.  d’ifaac  Tuo  figliuolo , ma  del^ 
fajqrificio  di  Chrifio  che  doueua  venire,  non  diffciChc  ìT 
Signore  baueua  proueduto,  ma  che  prouederebbe,  noi^ 
dme,chei'arebbe  per  vd’aitro,maper  icmedefitnò,  noa 
di0e,ehe  prouederebbe  dimoiti  facrifid^ma  d’vnfolob 
' 9Ó  di0'e,che  iàrebhe.qualunque  facrificio  y ma  hojocaun 

[ fl-d.Tepfilato  (oprirApoflolo  dice.in  tutta  ld  Iegge:VCCi 
ehU  noo  lu  mai  facrificiojpiugeoeialejnèpiH  nuouo,oÀ 
dimaggior  cofio,$be  qucUodi:Abràami6  d’ifiiacfuo  fi«^' 

, gliuQlo,ma  dicendo  elio  -Abraam  ,icom&doueùa.  efleiA 
vn’altrD,facrifìcìo,chefupererebbc  ilfuni£^he,tu  pdpp^ 
1q  giudaico  non  riceui  Chrifto  % GQQie.vecO}fa^f&io  Y,' 
Àbraà  nó  difle , che  Diaproueder^bc  dÌAiubui;^dfi« 
fi,  ma  d’vn  iblopcbecfiudcrandoui  beoeJad9lt!hte;SH 
nagoga  fu  quella , eh  e andò  caricata  di  moltidacrificij  ,1 
ci^deih  molti  Chdfii,^ofFexle  molti  holocaufli^  mala 
&4ta  madre  Chiefa  ha  fòlaméte  vn.facrifioio,  crede  in  vt) 
1a|o  eh rifto,  & oiferifee  yn  (pio  holocaufto  » Noa}liire{ 
Abiaà che  prouederebbe  di^fàarificiQ ^ areuQ>ic/o,m4. 
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per  femedefimo  dicédo.ll  Signore  ci  prouederd,perche 
£0*2  queirhora,che  il  figliuolo  fucrocifinb^il  padre  nó 
fu  coiKento^nè  al  cucco  placaco.Non  diffe^che  prouede- 
rebbedi  qualunque  facnfìciOjma  di  quel  iàcribcio  chia 
naco  holocauUojdicendo.  Ci  prouederà  di  vitcitna  d'ho 
locaufto.Perche  in  cucci  gli  altri  fàcrificij  ^ fempre  relìa- 
oa  alcuna  parte^quale  màgiaua  il  Sacerdote , & vn’al» 
tra  che  porcaua  via  colui , che  otìferiua . Ma  non  era  co& 
aeliàcrificio  chiamato  holocaullo^nel  quale  cucco ranù 
male  fi  faceuain  quarci^fic  poi  fatto  in  pezzi^s’ardeua  3c 
cofidiuenuto  cenere,  s’oiteriua  cucco  incero.  Non  fu 
grande  holocaullo  quel  faciilìcio , che  fece  Chriito  di 
lefteflb,poiche  non  ni  in  lui  macula,  perlaquale  douefi 
fe  elTere  iprezzaco  , nè  membro  alcuno , che  non  folTe 
tormentato?  Venendo  a propofito,  è da  notare,  c’habbia 
mo'facco  quello dilcorro,per  prouane, come nd  miflerio, 
& nella  parola  , che  dille  Chriilo . lo  ho  iete,fi  fornì  la 
Sinagoga, & i lacrihcij  di  quella  hebbero  fine . Perchc- 
gli  Hebrei  glihaueuano  in  pretto , finche  piacelTe  al  Si- 
gnore di  placarli  col  l'acrifìcio,cheper  bocca  d'Abraam 
Raueua  pronvefib  al  mondo,  llidoro  fopra’l  Genefi  di- 
ce. Quei  facrificio  , che  Dio  difie  di  mandare  al  mondo 
doueua  efier  degno  di  colui , a chi  s’ofiieriua , & vtile  a 
quelli , per  i quali  era  offerto . Tal  facrificio  non  poceua^ 
elTere  di  vitelli  mocci, nè  di  fangue  di  capre , nè  di  Ih 
cori  eorroti , nè  anco  di  mani  infanguinace  * Come  era 
posfibile,abe  i lacrifici  ancichi  placaUìero  il  Signore,  al- 
qualè  s^etiuano , Se  che  gióualfero  al  peccatore , che 
gli  t^erii^Vpoicheìloro^cari  pareuano  piu  collo  cafa 
dibecari,’che  tempio  di  Sacerdoti  ? Rabano  dice . Il 
Sacrificio  di  Abraahi^era  a Aio  vtile , & a danno  di  fuo 
figliuolo.  Se  accioche  conofeesfimo  efliercofi  in  vero, 
il  Signor  prouide,  che  il  coltello  d'Abraam  non  nocefic 
al  giouahe  Ifaac  , & poi  vccidefie  il  figliuolo  di  £^o  • 
Il  signore  vedendo  quel  poco  frutto , che  fi  cauaua  jdal- 
la  morte  del  giouane  IfaaCiil grande  afianno,che  fi  daua 
al  vecchio padrcjbeoche  gli  concedefie  dicaaarelafpa* 

da. 
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da,non  conrencì^che  tocaife  il  giouane , ilche  Dio  noa 
hauerebbe  prohibico , nè  interroto  ^s^hauelTe  veduto  , 
che  la  morte  di  quel  giouane  foflc  Hata  ballante  per  re- 
dimere il  mondo  tutto . Era  piu  vecchio  Iddio  Padre  , 
che  Abraam^  & amaua  piu  Tuo  figliuolo  , che  Abraam 
il  fuo , & Chrillo  era  piu  innocente , che  Ifaac  j ma  nqa 
oftàte quello, conofcendo,  come  in  qucllblo  lacrilicio 
confifteua  tutta  la  falutc  humana,confenti,che  gli  leuaf 
fe ro  la  vita . Efìcio  fopra’l  Leuitico  dice . Quello,che  fe- 
ce Abraam>giouòà  lui  folo,poiche  fece  quanto  gli  fu  co 
màdato.Mala  fentenza,che  dille.  Il  Signor  Dio  ci  proue 
derà  di  vittima , fu  vtilc  a tutto’l  mondo,  poiché  con  la 
fua  profetia  fummo  airecurati,&  certificati,  che  farcsli- 
mo  redenti  dal  figliuolo  di  Dio . Origene  dice . Molto  ge  vea» 
fi  deue  conliderare,&  notare,  come  tutti  i lacrilìcij  del-  chi»  pro- 
la legge  vecchia  procedeuano  da  due  colè>come  da  due  ^ 

ib.nti,cioè  da  gli  animali , che  vccideuanq  , & da  gli  al- 
beri^a  i quali  leuauano  i frutti . De  gli  animali.ofieriua- 
no  al  Signore  i capi , i piedi  ,la  rete-, la. carne,  & il  pol- 
mone , & de  gli  alberi  offeriuano  incenfo  , llorace , ti- 
niiamo,frutti,vue,  mirrha,aloe,olio  &minuti.Nó  fi  lc6 
tentaua  il  Signore,che  ciafeuno  gli  offerilTe  quello , chi 
gli  piaceua , ma  quello  che  egli  comàdaua  neUa  legge  « 
cioè  che  de  gli  animali  piu  grasfi , de  i flutti , i piu  ianij  ^ 

de  i profumi  i piu  odoriferi , de  i metalli  i piu  ricchi,^ 
de  i liquori  i piu  pfetti . Se  crediamoal  Filoioiò,egli  di- 
ce nel  libro  de  gli  animali,chel’vltima  cola  generata  nel 
l*animale,è  il  fele,&  che  nella  morte  deil’animale  auoie 
ne  il  contrario,cioc,chc  il  fele  è il  primo  a corromperli, 

& il  core  l'vltimo  che  muore.Il  Commentatore  in  que-  ^ j, 
Ho  palTo  dice.Si  come  il  fele  èrvldroa  cofa , che  s’inge«>  piu  foz- 
nera  neH’huomo  cofi  è la  cola  piu  fozza , & vile , che  fi*  **  * 
trouHn  tutto!  corpo . Di  tutti  1 liquori  del  mondo,  n<m 
è alcuno  tanto  pretiofo,come  il  buon  vino,&  per  lo  co-  . 
trario,non  vi  è il  peggiore,  che  quello  delle  feccie  del  vi 
no  guado.  Penfi  tu , o fratello , ch’io  mi  fia  afifaticato  in 
vano  a prouarti,  come  il  fcle>  è le  peggior  colà  , che  fia 

oeil- 
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neiranitnale4&  che  le  feccie  corrotte  fiano  il  peggior  di 
tutti  i liquori?  Quello  ho  detto, perche  i Giudei  diedero 
a bere  al  noftro  Redentore  nella  Croce  quelle  due  cofe 
cioèilfele  amaro,che  è l'vltima^  &la  peggior  cola  , che 
Ha  ne  gli  animali,&  le  feccie, & l’aceto,  che  fono  la  peg- 
gior beuanda  di  tutti  i liquori . Sant’Agollino  fopra  San 
sinieo.  Giouanni  dice.Già  era  fornitoli  puro,iScil  mondo  della 
ga  nella  Sinagoga,^  mutato  in  feccie  & aceto  , & con  quello  ci 
morte  di  manifeila , chedauanoa  Chrillo  non  folamente  quello 
moftroft  Sinagoga, ma  etiandio,quello,che  esfi- 

le°  ama!  erano.Che  altra  cofa,era  la  Sinagoga  fenon  aceto  forte, 
ro,&ace  & amaro  fele?  Non  fenza  caqia  offerirono  a Chrillo 
*D  forte . nella  Croce  il  fele,ch’è  rvltima,&  piu  vii  colà,  che  lì  ge- 
neri in  tutto  l’animale, perche  la  Sinagoga  lì  trouaua  nel 
" ' peggio^  itsto  di  fua  vita, fi  che  altro  non  era,  che  fele  di' 

^ malitia,&  aceto  d’auaritia.Giiolamo  dice.  Si  come  Tace 
co  in  altro  tempo  fu  buó  vino,  perche  fu  raccolto  di  buo 
ne  vue,  coli  il  popolo  Giudaico  fu  anticamente  buono  , 
pèrche  vi  erano  buone  perfone,  perciò  altro  non  fignifi- 
caua  dare  a bere  a Chrillovino  mirrato , & aceto  torte, 
fèaon  che  tutto’l  popolo  era  guallo  lì  chea  pena  lìri- 
crouaua  tra  loro  vn  folo  buono  . Donde  vi  è venuto  , o 
Hebrei  tanto  male , eh  e il  vino  delie  nollre  cantine  lìa 
i mutato  in  aceto , & cheilmele  delle  nollre  api  fia  volta 
' to  in  fele  ? il  nollro  vino  cominciò  a mutarli  in  aceto  , 

quando  non  volelli  riceuer  Chrillo  :per  nollro  Reden- 
tore,^ il  vollro  mele  lì  mutò  in  fele , quando  infamalli 
la  tua  doccrìna,6c  gli  leuaili  la  vita . Mi  dà  grande  aSan- 
no4a  Sinagoga,  vedendo,  come  in  altro  tempo  olferiua- 
. no  alor  Dio  holocaufii,  oblationi,  & vittime,  & che  of- 
^ ^rrfeono  dapoi  fele,aceto,&  feccie,con  laquale  maledec 
< ta  ofifeita  leuarono  la  vita  al  Creatore  della  vita  & pofe- 
ro  tine  alia  lorRepublica^  i * 
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COME  LA  SETE  DI  CHRISTO  TS^ELLA  CRO- 
ce  non  fu  tanto  p er fatiarfi  di  bere, quanto  perche  diji~ 
deraua  di  patir  piu  per  noi,  Cap.  XII. 

•1  ? 

Xpergefactvs  laffus  adhucfìrit,& 
anima  eius  vacua  eft , cioè . Deftatofi  (lanco, 
ancora  hebbe  fete,&  l’anima  di  quello  fu  vo- 
ta . Ifaia  al  capi  19.  Parlando  in  generale  d^  j 
i gran  trauagli , & dellagrandisfima  fere,  che  pati  il  fi- 
gliuolo di  Dio  in  particolare , come  s’haueffe  detto . Il 
gran  Mésfia  fi  dcllò  dal  Tuo  ionno  a foggia  d’huorao , , 
che  fia  guarito  da  vna  infermità  di  mal  di  mazzucoj  che 
mirando  l’anima  fua  la  trouò  tutta  vota . Il  Profeta , di- 
cendo , come  il  figliuolo  di  Dio  (lette  nella  croce  dor- 
mcndo,&  che  deftandofi  in  quella  molto  fianco , trouò  ' <1 

il  fuo  core  tutto  forato,  & rotto  . Et  pare  co(a  molto  in* 
folita,  & alle  orecchie  de’  pietofi  dubiofa . Segliè  il  ve- 
ro , che  patiua,come  è posfibile,  che  dormilTe  ? & fe  dqr 
miua,come  è posfibile, che  patiflfe  ? Qual  colà  è piu  alie 
na  dal  tormento, che  il  fonno  ? & qualcofa  e piu  nimica 
del  fonno , che  il  tormento?  Il  figliuolo  diDiodormen- 
do  fu  la  Croce  con  i piedi  fcalzi , le  mani  rotte , il  co- ' 
fiato  ferito  di  lancia , i nerui  rotti , & l’ofTa  imofle , co- 
me era  posfibile , chedormiflTe  , ouero  pur  che  ripofali 
fe  ? Chi  fieflc , come  fiaua  C H R I S T O nella  croce  , * 
cioè,  fianco  intenerito,  fenza  fangue,  & inchiodato  , 
non  farebbe  meglio  difpofto  a lamentarli , che  a dormi- 
re? Ifaia  in  quefta  fua  profetia  dice  quattro  cofe  , pri- 
ma che  C H R I S T O fi  detto  dal  fonno,  nel  quale  ha- 
ueua  dormito . Secondo  che  fi  detto  molto  fianco  . 

Terzo  che  fi  detto  molto  afflitto  di  fete . Quarto  che 
fi  trouo  il  fuo  cuore  molto  forato,  &voto  . Di  quette 
quattro  cofe  , vna  ci  fa  piu  marauigliare  di  tutte  Tal- 
tre  . Perche  dicendoli , che  C H R 1 S T O era  ttanco^^ 
io  lo  credo , dicendo,  c’haueua  fete  , lo  confento , di- 
cendo j che  mancaua  d’ogni  confohuione  j lo  acetto 

per  ' 
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' per  vero  : ma  vdendo  dire  che  iui  dormiua , me  ne  fpa- 
uento.  j perche  il  Tuo  eterno  padre  non  lo  mandò , per> 
che  dormifle  fu  la  croce , ma  perche  in  quella  redime!^ 
le  il  mondo  . Ancora  c da  fa^re , che  l’egregio  Ago- 
ftino , centra  Manichei  dice  . Sarpe  immo  racpisfìme  in 
ùcris  litteris  circunftantiae  fcripturarum  declarantfcri- 
pturam,che  vuoi  dire.  Spefle  volte,  anzi  fpefisfime  nel- 
le facre  lettere  le  circonftantie  dichiarano  la  fcrittura?, 
xome  s’hauefle  detto . Egli  auuiene  molte  volte  nelle  di 
uioe  lettere , quando  fono  ofeure  , che  le  circonftanze 
loro  dichiarano  le  medefime  fcritture  di  maniera  , che 
^ queIlo,che  precede,&  che  fegue  ad  efsa  fcrìttura^a  di- 
' chiara . Et  fpefe  volte  vn  Profeti  dichiara  vn’altro  pro- 
feta, &vn  tefto  vn’altrotefto.  Hauendo  dichiarato,  co- 
me vna  fcrittura  dichiara  vn’altra,  farà  ragioneuole,che 
cerchiamo  nelle  diuine  lettere/e  vi  li troua  qualche  for 
cedi  fonno  , & da  quello  potremo  conlìderare  in  qual 
modo  il  figliuolo  di  Dio  habbiadormito  nella  croce , 8c 
anche  fapremo , quando , & come  & per  qual  caufa  li 
lia  dellato . Noi  auiliamo  il  curiofo  lettore , come  que- 
llo dellarli  auenne,  come  diremo  con  quella  fenteoza  , 
perche  altramente  non  potrà  intendere  quello  mille- 
no  . Excitatus  eli  tanquam  dormiens  Dominus,  & tan- 
quam  potens  crapulatusa  vino , che  lignifica'.  Il  Signo- 
tUL  77-  re  lì  dellò , come  huomo , che  dorme , & come  vn  po- 
tente imbriacato  da  vino , Salmo  fettuagelimo  fettimo^ 
come  s’hauelTe  detto . Il  Signore  li  deBò  dal  luo  Ibn- 
j- , no  , come  huomo  che  dorme  , & li  leuò , come  huo- 
•■to  rpi.  potente  i c’ha  bcuuto  vino . Egliè  cofa  molto  veri- 
no,acro  ficaca  nella  nollra  fede , che  Dio  e vn  puro  Spirito , Oc 
fianu  sé  vna  fodanza  femplicislima  j nellaquale  non  è carne  ^ 
che  li  corrompa , nè  ofso,che  lì  rompa,  nè  fame«  che  lo 
muoua  a mangiare, nè  flomaco  per  digerire,  nè  vapori , 
che  adormentino  il  capo,  nè  anni  che  inuecchino  la  lua 
eternità , Seglieil  vero , che  non  vi  lia  tempo , col  Qua- 
le Dio  pofsa  inuecchiare , ne  cibo  che  sforzi  a dormire  « 
non  làrà  cola  verisfima,che il  fuo dormire,  fia  disfimile  . 
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dal  no(lro,&  che  fi  defia  in  altro  modo^  che  noij  Quan- 
do il  Filofofo  dice  . Quòd  fomnus  efi  imago  moriis  , 
cioè  . Il  ionno  e imagine  della  morte , che  altro  vuole 
inferire  in  quelle  parole,  fenon  che  ITiuomo  dormendo 
el’imaginedVno  huonro  morto?  Confiderà  la  qualità 
deirhuomo  morto  , &la  crouerai  in  vn’huomo , che 
dorme . Perche  vno  che  e nel  letto,&  l'altro  nella  fepol 
cura,  non  fanno  parlare,  non  pofsono  vdire , non  inten- 
dono chi  gli chiama,ne  fentono  chi  gli  tocca,chi  gli  trac 
ta  male  , non  offendono  quei  che  gli  fanno  ingiuria  , 
non  fi  difendono  di  chi  gli  befiemmia , non  fi  lamenta- 
no, ne  fi  vendicano  di  chi  gli  danneggia . Chi  dirà , che 
il  Signore  dorma  a quella  foggia  , poiché  lo  vediamo 
disfimulare,ne  i cattiui,rambitioneche  tengono , le  be- 
ftemmiechedicono,gli  adulteri)  che  commettono , gli 
'incedi , che  tentano  di  fare,  e le)ii2litie,chepenfano? 
Che  altro  e il  dormire rhuomo,fenó  hauer  tutti  i mem 
bri  quieti  ? & che  altra  cofa  e il  dormire  di  Dio  , fenoli 
tener fofpefele  vendette,&  i cadighi?  l cattiui  penfano, 
che  lafciandogli  il  Signore  viuer  lungo  tempo  , &che 
non  gli  fa  refidenza,che  egb  dorma , & non  fi  piglia  cu- 
ra delle  cofe  di  quàgiù,ma  non  e/;ofi,anzi  hanno  da  fa- 
pere,come  quello,che  fi  chiama  ne  gli  huomini  dormi- 
re,fi  chiama  in  Diodisfimulare . Anibrofiofopra  quella 
parola.Tutci  dormirono,  dice . Il  Signore  disfimula.con 
X cacriui  le  maluagie  opere , che  fanno , non  già  perche 
habbia  voglia, che  pecchino,maafpettando,  dìefiemen 
dinQ,ilche  feesfi  non  vogliono  fare,il  Signore  fi  ricorda 
di  dedarfi,&  vi  mette  la  mano  a fermarli.Quando  s'e  ve 
duro  il  Signore  dedarfi  dal  fonno , fenon  quando  mette 
la  mano  in  vn  cattiuo,  & lo  cadiga  del  fuo  faUo?Si  come 
colui,  che  vuole  dare  vno  fciaffò  ad  vn'altro , quàto  piu 
leua  la  mano,tanto  lo  dà  maggiore,fimilmente , quanto 
piu  il  Signore  afpetta  vn'huomo  cattiuo , tanto  piu  fiera 
mente  lo  cadiga.  Donde  penfi  tu  che  nafca^che  egli  fi  de 
Ili  a correggerla  tua  colpa,  fenon  perche  ti  vede  dormi 
re  canto  tempo  in  quella?  Ifidoio  del  fommo  bene  dice» 

Vuoi 
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Vuoi  tti  vedère^ocuriofo  lettore,  coniealtfo  non  fìgnifì 
C4Ìlùgnore,pooerfi  a dormire,Cenon  ohe  vuole  di&nmu 
lare  le  tue  colpe  ? & che  altro  non  importa  il  dellar(ì,che 
fa  il  fìgnore  dal  Tonno , fenon  cominciare  a calligare  i 
tuoi  peccati  ? Et  lo  puoi  vedere  in  quello, che  il  Profeta, 
batiendo  dctto,Ii  (ignote  lì  de(lo,come  huomo,che  dOr 
me,v’aggiunfe  di  Tubito:  Et  percoffe  quelli  nelle  Tpalle . 
Che  altro  vuole  dire  il  Profeta  con  quella  lentenza,fenó, 
che  in  quelfiftelTo  giorno,hora,  & momento,  che  il  Si- 
gnore lì  dello  dal  Tonno , egli  poTe  la  Tua  rigoroTa  mano 
a calligare  i Principi  del  popolo  Gentile»’  Confiderà  fra- 
tello mio,  confiderà  Se  non  t’ingannare , che  fe  ti  pare  , 
cheli  Signor  dorma,&  non  tenga  conto  teco.  Tappi,  che 
quella  e vna  tentatione  del  demonio,^  non  già  delle  mi 
norì,con  lequali  inganna  il  mondo,  perche  quando  pen 
ferai,che  il  Signore  ftia  tra Teu rato , egli  manderà  (opra 
di  te  qualche  leuero  caftigo.Horadei  lapere,  come  egli 
ha  in  cafafuatanti,chelo  dellano,quante  Tono  le  colj>e. 
Se  peccati,  c’hai  neiranima.  Chi  e il  delatore  della  cle- 
menza di  Dio,fenon  il  defiderio,  che  ci  emendiamo  ? & 
chi  e il  dellatore  della  Tua  g^ullitia,  Tenon  la  nollra  col- 
pa?Bernardo  l'opra  quella fentenza  del  Salmo . Ecco, che 
non  dormirà, dice.  Si  come  non  dormirà  il  nimico  , che 
impugna  Ifrael,cofi  non  dormirà  il  Signore,che  difende 
lTrael,St  Te  pare,  che  dorma  la  Tua  clemenza  a fauorircì, 
quello  auuiene  perc’habbiamo  maggior  merito,&fe  pa 
re,che  prolunghi  la  fuagiullitia,  quello  c,  perche  ci  e- 
mendiamo.Che  vuoi,  cheti  dicapiU|  fenon  che  quali  ow 
pere  fai,  tali  dellatori  hai  per  dellare  il  tuo  Dio  ? Se  fei 
buono,lodefii,cheti  faccia  bene,lefei  trillo, lo  dclli,per 
che  ci  ficaa  male,  perche  auanti  la  faccia  di  Dio  fempre 
corre  il  fangue  della  colpa, per  effer  calligata,  e fempre' 
refille  la  bontà,pcr  clTer  premiata.  Hora  giungendo  mi- 
llerio a millerio,&  làcramento  a facramcnto,poi  c’hab- 
biamo  dichiarato ,che  fignifica  il  dormire  di  Dio  nel  vec 
chio  Tellamento,  e ragioneuoledimollrarein  quaimo^ 
do  il  figliuolo  di  Dio  dormi  & fi  de^  neU'alure  della* 
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croce  .■  Perche  non  meno  fi  può  lodare  il  Tonno  del  fi- 
^iuolodi  DiOjChe  quello  del  Padre  eterno.Nìnno  pen- 
Ìì , che  il  figliuolo  di  Dio  dormifie  nella  croce  nel  mo*. 
do , che  dorme  vn’huomo  fan©  , & fianco , perche  fa- 
rebbe vna  vanirà  a dirlo . Anzi  hauendogli  darò  Tele,  8c 
acero  a bere, e colà  credibile , c*hanefse  piu  rollo  lo  fto- 
maco  difpofto  a vomirare,che  il  capo  atro  per  dormire, 
llàia  quando  dice.  Defiarofi  fianco  (fopra  laquale  auto-  < 

jricà  habbiamo  ragionato  ) non  parla  del  Tonno  mareria-  ' . 

Jc  , ma  dello  fpintualc  , & Te  dice  che  Chrifto  fi  defto 
non  Tu  caufato  dalle  Tue  Torze,che  erano  indebolire,ma  ^ • 

lodefiolafua  diuinapotenza,!aqualeegliccneua  oafco- 
ilajperchel’A portolo  mio  Signore  dice . Daelso,  peref- 
fo,&  in  efsojlòno  tutte  le  cole,  c tra  tutte  quefte,lci  ten- 
gono la  preminenza.  Cioè  Tefsenzaja  potenza, la  Tapicn  Tre  pò.  ' 
2a,la  carne  human^,  la  patienza , & la  clemenza  . Delle  ten-ze^ di 
quali  lei  eccellenti  grarie , tre  Tempre  dormirono  nella 
pasfione  di  Chrifto,  tre  lempre  vegghiarono . Dormi  nella  ao 
nella  croce  la  Tua  purai&diuinaeTsenza.poichenon  voi  ce.  * 
fe  moftrarfi  in  quel  luogo  puro  Dio  con  quella  , perche 
fé  hauelse  totalmente  mortrato  d’efser  Dio,non  mai  fiu' 
rebbe  morto  nella  croce . Dormi  nella  Tua  pasfione  Te- 
terna  Tapienza,  non  volendo  ri/pondere  parola  ad  alcu- 
na ingiuria,per  grauisfima  che  gli  Tolse  detta . Eficio  di- 
ce.Chrirto  laTcio  fare  di  Te  nella  croce  quello, che  fi  laTcia 
fare  della  pecora  nella  beccaria,perche  Te  Chrifto  hauef 
iè  voluto  dimortrare  auami  a Pilato  vna  Tcintilla  della  ' 1 

fua  Tapienza,  gli  Hebrei  non  l’haurebbono  potuto  vcd- 
dere.Dormì  ancora  nella  Tua  pasfione,  la  Tua  incompara 
bile  potenza,  non  volendo  vendicarli  d'alcun  Tuo  nimi- 
co, ^rche  s'egli  haueTse  voluto  vTarla  per  vn  Tolo  mt>- 
méto,rinlèmo  fi  Tarebbe  aperto,&  gli  haurebbe  inghiot  Tre  poti 
tiri.  Hauédo  razionato  delletrepotéze,che  dormirono  zedi 
con  Chrifto  nella  croce,è  ragioneuole,  che  fi  parli  delle  chrifto 
altre,che  vegghiarono. Vegliò,  & non  dormì  nella  paf-  roni  nèl 
fione  di  Chrmo  la  Tua  delicata  carne,laquale  non  hebbe 
aelia  croce  vn  folo  momeoco  di  ripoTo^ècelsòvn  mo- 
F - E e mento 
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mento  d’efler  tormentata.Come  eraposfìbile,  che  Chri 
fio  non  fi  rneglia(re,&  defiafie  nella  croce , non  efiendo 
rimafia  nel  fuo  facrato  corpo  Vena  , che  non  folle  vota 
di  fan^ue,ne carne, che  non  folTc  rcorricaca,o  maculata? 
Veglio,  & non  dormi  nella pasfione  di  Chrìfioiàfua 
incomparabile  patienza,  laquale  il  benedetto  Giefu  non 
mai  perde,  ne  caccio  da  fe,  poiché  non  mai  difie  a Tuoi 
nimici  parola  ingiuriofa  , ne  gli  mofiro  faccia  turbata . 
Sant’Agoftinodice.Tuttelc  perfone  deuono  imitar  Chri 
fio  nella  virtù  della  patienza,  perche  ol tre  refierqueftà 
virtù  auanti  a Dio  di  gran  merito , efia  e occafione , che 
la  vita  humana  fia  piu  quieta.  V^liò , & non  dormì 
nella  pasfione  di  Chrifio  la  fua  fuilcerata  , e diuina  de- 
menza,laquale  il  benedetto  Signore  dimofiro , quando 
perdono a’fuoi  nimici,&  prego  per  quei  cheTofiendeua 
no.O  bontà  immenfa,Q  pietà  non  mai  vdita,che  e la  tua, 
o mio  buon  Gie(u,perche  quantunque  l’altre  tre  virtù  fi 
gittafiero  a dormire , non  mai  cefso  di  vegghiare  la  tua 
clemen^a,&  farebbe  piu  facil  colà,che  il  Sole  cefiafse  di 
illuminare,che  tu  di  perdonare.  Plutarcone  i fuoi  Apof 
tegmi  dice,cherimperator  Tito,  dittando  vn  granfofpi- 
ro  difse. Amici  noi  habbiamo  perduto  quefio  giorno,  co 
me  s’hauefse  detto.Non  e giufta  cola,che  quello  giorno 
prefentefia  computato  trai  giorni  di  mia  vita , poiché 
non  ho  fatto  beneficio  ad  alcuno  . Quella  fentenza  fu  di 
iiulgata  per  tutto’l  mondo , & da  tutti  i Filofofi  celebra- 
ta,come  degna  d’vn  tanto  Prencipe.Quello,chc  difse  lo 
Imperator  Tito  della  fua  liberalità,piu  ragioneuolmen- 
telo  può  dire  Chrifio  della  fua  imraéfaclemézaiperché 
iequel  buono  Imperatore  nonpafsaua  giorno  alcuno, 
che  non  facefse qualche  beneficio,cofi  Chrifio  non  paf- 
fàua  bora,  ne  momento,  chenonperdonalse.  Et  perche 
dice  il  Profeta,che  il  figliuolo  di  Dio  non  folamentedor 
mi  nella  croce,ma  ancora  fi  defio,vediamo  in  qual  mo- 
do quelle  tre  potenze  fi  defiaronò  ,-quando  fi  defiarono 
& perche  fi  defiarono..  La  fuaincóparabile  elsenza  fide- 
fio,quàdo  alcempo  di  mandar  fuori  l’anima,  diede  quel . 
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voce  terribilisfima,&  perciò  il  Centurione  tutto  llor- 
dito,&  fpauentaró.difle  di  Chrifto  . Verè  filius  Dei  crac 
ifte,cioè.Veramente  coftui.era  figliuolo  di  Dio.  Chrifto 
fu  ancora  dellato  dalla  lua  profonda  /apienza  , quando 
difle  nella  croce  quelle  fette  parole  neH’vltima  hora,nel 
le  quali  è rinchiufa  maggior  profondità, & fcienza,  che 
io  tutta  la  Filofofia,& fcienza  Humana . Chrifto  parimé- 
ce  fu  deftato  dalla  Aia  incomparabile  potenza , quando 
fece  ofcurare  il  Sole,tremarela  terra,aprirfi  i monumen 
ti,&  rifufcitàrc  i morti.Chi  dubita, che  Chrifto  con  que 
ftc  ftupende  marauiglie  non  ci  moftraflTe  l’altezza  della 
fua  potcnza,rabiftb  della  fua  eflenza,&  la  grandezza  del 
la  fua  fapieoza,&  il  valore  della  fua  perfonarO  mio  buó 
Gieiu,  o luce  dell’anima  mia . Tu  non  fai , come  i figli- 
uoli di  vanità^moftranola  loro  eftenza^  benché  fiao  nul 
la,  moftrano  potenza  fenza  hauer  potere  alcuno^  & mo- 
ilrano  iàpieoza  fenza  fapere  colà  alcuna. 

SI  SEGf^E  ¥ IGÌ^K^  SOVKA  TOC- 

C A T A.  C A P.  X I 1 I, 

N c o R A hauendo  fete  fi  deftò.Dice  Ifaia 
nell’aucaricà  fopra  allegata,  come  s’hauef» 
fe  detto . Quando  il  figliuolo  di  Dio  fi  de- 
ftò  nella  croce  dal  fuo  foono , fi  deftò,  con, 
lui  la  fctcdaquale  fu  tanto  potente, che  gli 
dura  lino  a queft’hora  . Egli  è cofa  certa , che  i’huomo 
quando  patifee  gran  fatica , & molti  dolori  ad  vn  tratto.  ' 
aie  manifefta  con  la  lingua  il  trauaglio,che  raffligge,& 
nioftra  con  mano  illuogo,douegli  duole.  Erano fmifu-' 
rati  gli  aftanni,che  Chrifto  patiua  neH’anima,  & intole- 
rabili  i dolori, che  fentiua  nel  corpoj&  muoue  piu  mara 
uiglia,che  eftendo  i fuoi  tormenti  tanto  fieri , non  fi  la^^r 
menta,  di  pena  alcuna  j che  patifea  nella  croce , fenon , 
ddla  fete.Sao  Bernardo  tutto  fmarrito  dice.O  buon  Gie 
RedentoredeH’anima  mia , tu  hai  tante  cofe  da  la- 
mentarti a jiblameote  della  léce  ì Tu  hai  le  i 

»!•  Be  a'  fpalle^ 


fpalle  apertele  mani  rotte,il  capo  infanguinatd.&anco 
rala  carne  {corticata,  & ti  bmenti  folamente  della  fete, 
che  t’affligge, & Jell’acqua,che  ti  manca  f Ti  lamenti  de 
hauer  fete,nclla  croce, & non  ti  lamenti, che  fei  tuttom- 
fan<»uinato  ? non  ti  danneggia  piu  il  mancamento  del 
fangue  , colquale  tu  viueui  che  il  jnon  hauCTeacoua  da 
bere?  Per  vn  quarto  d’hora,che  hai  divita,ti  (laia  lamen 
tare  di  non  hauere  acqua.Qual  fete  tengo,&  paòfeo  io? 
diffe  Chrifto  : noti  già  di  bere  vino,o  acqua  ; ma  perche 
vi  emendiate, e percondurui  meco  alla  mia  gloria,  per- 
che dando  perandare  al  cielo  , vorrei  condurre  meco  i 
miei  amici  eletti.La  fete, che  io  tengo  , &rardita,che  io 
patifeo,  non  è tanto  per  bere  alcun  liquore  , quanto  per 

fornire  di  redimetui,&faluarui,riconciliandoui  a mio 
padre,percio  fenon  hai  pietà  di  me,habbila  di  te.  Cran- 
io pio  bramo  c’habbia  di  te, che  di  me?pche  mi  dà  mag- 
cior  pena  il  vederti  pericolare  , che  il  vedermi  patire  ■ 
Santo  Agoftino  dice . Tu  Signore  a^iugneftì  a tutte  le 
tue  anguftiequefta  fenrenza.  Io  ho  lete , moftrandocon 
quella'la  tua  fete  grande  ,&  rapprcfentandomi  di  fuori 
quel  grande  amore  c’haueuinel  core,ramorc  dico  inc- 
narrabile,che  ti  faceua  ftimar  poco  quel  molto,che  pati 
pi,rifpetto  a quello, che  delìaua  di  paure.  Et  dice  di  piu. . 
O mio  buon  Giefu,io  (b,che  la  fete  tqa  non  è altro,  che 
della  mia  falute,  che  il  tuo  affanno  altro  non  è ,che  per 
falutc  dell’anima5&  che  dicendo, c’hai  voglia  di  bere,fi- 
l»nifica,che  brami  di  patire  piu  per  me,  di  maniera,  che 
il  penfierOjChe  ti  pigli  di  me , è cagione  > che  al  tutto  n 
icordi  di  te.Che  cola  è quella , o Redentore , che  cola  è 
quella?poi  c’hai  fgiuntati  i membrhguafti  gli  occhi,acco 
miatato  la  madre,leuato  il  pctto,dici  di  nuouo  c hai  fete. 
Quale  clemenza,o  bonti,fi  può  ragguagliare  alla  tua  ; o 
mìo  Redentore, poi  che  veggiamo  per  quella  parola,  io 
ho  fete,come  la  morte  ti  puote  leuare  i dolori , ma  ' 
non  ballò  per  leuare  Ì’amore,c’haueui  di  rcdimerci.ClM 
potrà  dire  con  verità, che  hell’altare della  Croce  fi  lornif- 
fc  l’amor  tuò,  poi  che  per  amore  dei  tuoieleto  hai  fete 
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di  patire  piu  crauagli  ^ & dolori  ? Quello  dice  AgoHino . 
Cbriioftomo  dice.  Quando  il  verbo  di  Dio  eterno  dice- 
va nella  croce.  Io  ho  iete,  non  credo,  che  tanto  d;man- 
dafle  acqua  da  bere,  quanto  che  dimandaife  a Tuo  padre 
piu  tempo  per  patire  piu  tormenti, perche  fì  come  la  caa 
dela  , quando  è vicina  ad  ellinguerfì , gietta  maggiore 
lplendore,cosi  in  Chrillo,quanto  piu  la  morte  &*auicina 
tanto  piu  fi  accendeva  l’amore,&  la  carità.  Remigio  fo- 
pia  San  Matteo  dice  . Quantunque  la  diuina  prouiden- 
zain  Chrifio  nducdle  tutti  i i'uoi  travagli  in  trenta  tre 
anni,  & tutti  i tormenti  della  pasfione  in  tre  hore,tutta- 
uia  non  e da  credere , che  Timmenfa  carità  di  Chrifio  il 
contentafiìe  di  cosi  breue  tempo,  perciò  io  credo,che  la 
fete,  laqualeegli  mollrò  nella  croce , non  fufie  per  bere 
racqua  d’alcun  fiume,  ma  di  poter  meglio  manifefiare  ^ 
Jafua  acqua  al  mondo  : Fulgentio  in  vn  Sermone  dice.. 
Pareva  al  figliuolo  di  Dio  , che  non  gli  hauendo  dato 
Tuo  padre  la  carità  a pefo,  non  gli  douefiTe  dare  i tormea 
ti  a mifura , & perciò  con  alto  grido  diiFe  nella  croce  • 
Io  ho  rete,dimofirandoci  con  quefio  , che  non  hauendo 
termine  alcuno  i doni , c’haueua  ricevuto , i tormenti» 
che  riceueua,non  dovevano  efifere  a miiura. 


DELLA  CK^DELTA  ET  n^CHAT  IT  f'  D t>~ 
ne , che  vftnno  gli  Heb  rei  ver/i  Chrifio , dandogli  ftle  , tir*  ’ 
aceto  > come  egli  fittisfece  f articolarmente  per  eia-* 
fcnnpeccato,  Capm  XII  li. 


Edervnt  in efeam mpam fel , &in fici 
mea  potauerunt  me  aceto , che  fignifica  v 
Mi  diedero  per  mio  cibo  Tele,  & ndla  mia 
fete  mi  abbeverarono  di  aceto , dice  Chri- 
fio per  bocca  del  Profeta,  come s’hauefie 
detto . Stando  io  nell’altare  della  croce  , pofio  ne  i tor- 
inenti,carico  di  fatiche,attonito  dai  niraici,  a pena  heb- 
bi  detto.lo  ho  fete, che  mi  diedero  Tele  a mangiate,&  a- 
ccco»abeuere:oiua  quà(0»*c  detto  fi  rapprefentanoafiài 
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cofe  da  dlrejcioèjche  beuanda  diedero  a Chrifto,  quan- 
do la  diederojdoue  la  diedero^perche  la  diedero, in  che 
la  diedero ,&  quanto  predo  la  diedero . 11  beueraggio  , 
che  gli  diedero  fu  fde,&  aceto,il  luogo  douclo  diede- 
ro fu  la  croce, quando  lo  diedero  fu  al  tempo  di  fpirare, 
la  caufa  di  dado  fu, per  aiutarlo  a morire, con  chelo  die 
dero  fu  vna  canna  con  la  l'ponga  in  cima  , la  prellczza 
con  laquale  Io  diedero  fu  fubito,chegli  hebbe  dtttq,Io 
ho  lete,fi  che  tutte  quelle  circonftanze  aggrauanopiu  le 
sttanaf-  colpe  de  i cattiui.Trouiamo  il  demonio  hauer  fatto  due 
fo  fece  conuiti  in  quello  mondo  , vno  nel  Paradifo  terrellre  al 
line  con-  noflro  padre  Adam,alquale  diede  mangiar  de  i frutti  de 
uiti  nel  vn’albero. L’altro  fu  a Chnllo  nel  deferto, doue  lo  in- 
uiondo.  pietre ,lequali  lì  farebbono potute am- 

molire , o fare  in  poluere,o  mefcolarc  con  altre  còfe  di 
modo,  che  lì  farebbono  potute  mangiare . Ma  peggior 
cibi  diedero  i Giudei  a Chriflo  nella  croce, che  non  gli 
diede  il  demonio  nel  deferto,  perche  gli  diedero  a bere 
fele,  & aceto,  lequali  due  cofe  fono  agre  da  mangiare., 
amare  da  beuere,horrende  da  gullare,  & mortali  da  pi- 
gliare, dicendo  il  Filofofo . L’amore  piu  vero  è l’amore 
de  i figliuoIi,rodore  de  gli  odori  è quello  dpi  pane,  il  fa 
pere  de  i fapori  quello  del  fale,  la  dolcezi^delle  dolcez 
2C  è quella  del  mele , & l’amaritudine  piiucerba delle 
I cofe  amare  è il  fele.  Qual  cofa  fotto’l  cielo  è tato  dolce, 

come  il  roele,&  quale  è tanto  amara,  comciì  felciQua- 
leftomaco  è tanto  forte , & d’acciaio , chebeuendo  va 
vafo  di  fele  melcolato  con  aceto,  non  gomiti  di  fubito  , 
c muora  indi  a poco  ? fe a te  & a me  fi  volta  lo  flomaco 
con  vn  poco  di  mele,che  penfi  tu,  che  fcntilTe  Chrifto  , 
con  vn  vafo  di  fele?  Rabano  fopra  San  Luca  dice . Se  gli 
Hebrei  s’haueffero  ricordato , come  il  padre  gli  haueua 
Cmiai  deferto  acqua  frefea  da  bere , & pane  dal  cielO 

f«^o  bre  da  mangiare , & che  futì  figliuolo  haueua  fatiato  cinquq 
nelle  mila  di  loro  con  pane  , & glie  n’era  auanzato , non  gli 
virtù  lù-  haurebbono  datofele  a mangiare , nè  aceto  a beuere.Dft 

viiìi  ' mafeeno  dice . I cattiui  vlàno  d’eftere  breuiiielle  virtù  , 

^ & lua-  . 


I 
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& lunghi  nc’  vicij , & quefte  li  vede  ohiaratnente , che  , 
Chrjfto  gli  domandaua  loJamente  da  beuece , &c  esfi  gli 
diedero  ancora  da  mangiare  , tal  lalnte  dia  Iddio  a loro 
quale  fu  il  mangiare3&  il  beuerCjChe  diedero  a Chriìlo 
cicèjfele  a mangiare,  & aceto  a bere . Anfelmo  dice . Lft 
:buerchia  malitia , tc  il  mancamento  della  confeienza 
causò,  che  gli  H ebrei  mertelTeroaila  bocca  di  Chtiilo  il 
fcle  amaro,ilqualegli  huomini  hanno  a fchifodi  toccar 
re  . Moltranogli  H ebrei  la  profonda  maluagità  loro  « ^ 

dando  a Chriho  queU’horrendo  beucraggio,quando  lU  . 
ua  nella  cioce  con  i membri  Imosli , & vicino  alla  mor- 
ce,pcrche  gii  huomini,  che  lì  trouano  in  così  ftreuo  paf  ^ 
fo  de  in  cosi  fiero  tormeoto,fono  da  amici,de  cimici  aiti 
tati  a bé  morire,&  niuno  allhora  ardifee  di  turbarli.Ori  • v ", 
gene  dice.  Ancora  tra  gli  huomini  Barbari , & inhutna- 
pi,s’vlà  di  tenere  per  collume , che  chi  fono  fiati  oimici 
viuendo  nella  vitajdipoi  fi  perdonano  nella  morte  j 6C 
firìcpncilianoinfieme  dicendo  Platone . La  morte  lol^ 
fcrnilice  tutti  i trauagh  , & da  lìnea  tutti  i difpiaceri . ^ 

Qiefia  regola  generale  mancò  folamente  ne  gl’Hebrei 
come  huomini,  ch’erano  peggiori,che  qualunque  gen- 
te Barbara,  perche  quando  fi  fornica  la  vita  a Chrifio  , 
glis’auentauano  contra,lo  befiémiauanocon  laliogua> 
Tathoriuano  col  core , & lo  tormentauano  con  fele  , & Nimìd 
aceo.  Erano  mortali  nimici  il  Re  Dauid , & il  Re  Saul , c'hanno 
maqu;mdoi  Filifi.ei  vccifero  Saul  nei  monti  di  Gel-  piato  ilo 
boè.Dauid  pjanfe  di  core  la  luamorte,econ  molta  dili- 
genu  comandò,che  folTe  fepolto.Demoftene  , Efchi- 

neoatori,furono  quanto  afifermano  tutti  gli  fcrittori  di 
f^ucla  età  inimicislimi  tra  loro,  ma  quando  Efchine  vdi 
PA  Eodi,comeera  morto  Demofiene  in  Acene,nonfola- 
fncite  fparfe  molte  lagrime,  ma  gli  fece  ancora  fontuo- 
le  efiequie.Sooo  manifefiea  tutto’!  mondo  le  guerre, & 
jumicitie,che  furono  era  Celàre,&  Fompeo,ma  non  ot> 
tante  quello , Giulio  Celare  di  pietofo  animo,  quando 
lebbe  il  capo  di  Pompeo  in  mano  , difie  molto  dolentii 
|irole,&  fparie  iopra  ^^el  capo  molte  lagrime.Mcibiai. 


Hebrei 
nella 
morte  di 
Chrifto 
haueua. 
no  i cori 
arrabbia 
ti. 
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de  il  Greco  diceua  > che  cofa  brama  piu  vn’huomo^éhe 
vedere  il  Aio  nimico  finito,  & morto  ? Cirillo  fopra  San 
Cioulni  dice  . Non  fileg^ein  cucco’l  mondo  edere  llac2 
vna  cale  inimicicia,<)uale  hebbero  i Giudei  con  Chnllai 
perche  non  ortante,  che  gli  vedeuano  vfeireranima , 6ì 
clTere  neirvicimo  di  iua  vita , tutta  via  gli  diedero  felei 
mangiare , faceto  a bere  j perche  fi  come  gli  haucano 
tormentato  i membri  di  fuori,  cosi  gli  voleuano  auele- 
narc  dentro  le  viiccre.Cipriano  dice.  Non  fi  deue  crede 
cecche  i fcommunicati  Hebrei hauelTeroi cori  humanì, 
anzi  da  cani  arrabbiati , poi  che  quanto  piu  il  figliuolo 
di  Dio  s’andaua  auicinando  alla  morte,  tanto  piu  s-incru 
deliuano,perche  gli  diedero  a mangiare  il  fele,8ca  bere 
i’aceco,accioche  prerto  fpirafsej&che  morifsearrabtan 
do . S'hauefse  piaciuto  a Chràrto  di  mandare  quel  beue^ 
raggio  nello  rtomaco , fi  come  fi  concencòdi  guftarlo  , 
trouandofi  con  le  vene  vote  di  langue  , & la  virtù  ind?» 
•bolica,non  è dubbio,che  fé  gli  (arebbe  accorciatala  viti, 
&la  Aia  morte, farebbe  fiata  piu  penofa.  Quefio  dottore 
dice  ben  e , che  non  era  posfibileche  i maladetti  Hebiei 
hauefieto  cori  humani,perche  altraméte  vedendo  Ciri 
Ao  con  gli  occhi  riuerfati,&  il  petto  anfance,  gli  haueb 
bono  dato  vn  poco  di  vino  da  bere,  onero  vn  poco  d)tc> 
qua  da  rinfrefcarfi,o  almeno  confortatolo  con  vna  paro- 
la fiumana  . O artannooon  mai  veduto , o crudeltà  !ion 
mai  vdfta,che  fu  vfata  reco , o mio  buon  Giefu , pobhe 
al  tempo  della  tua  morte  non  hauefii  vna  candela,de  ei 
lucefse  dauanti,ne  vn’amico , che  ti  confortafse  ije  vn 
vafo  d’acqua  per  rinfrefearti , ma  folamente  romperti  d 
digiuno  di  quel  giorno  con  vn  vafo  d’acqua,e  con  vn  po 
co  di  aceto  ti  bagnarti  la  bocca.Siano  da  me  alieni  tatti  i 
cibi  delicati,  & vadino  fuora  di  me  tutte  le  delitie  fouet 
chic,perche  mangiando,&beuendoil  mioDio,&Sign« 
re  folamente  fele,  & aceto  da  vn  vefpro  all’altro , comi 
ardirò  iodi  pormi  a tauola  delicata,  & mangiar  bene  o 
gni  ^?^me  faro  ardito  di  afpettare  la  morte,  cei^:and> 
ogni  di  mille  delide)6e  mocandq  mille  viuande^  poicl^ 
- r ' * ^ io 
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10  vedo  ce  buon  Giefu,che  non  la  vuoi  afpectarej  fenon  * ^ 
con  la  bocca  auelenaca  di  feie,  & con  aceto  bagnata  ? O 

bocca  lacrata^o  lingua  benedetta , chi  è quel  inaluagio» 
ilquale  ardifce  di  bagnarti  con  fele^&cooacecojhauen- 
do  tu  con  quella  predicato  alti  Sermoni^  dato  fante  dou 
trine^infegnatoa  tanti  popoli,  & fatto  tanti  miracoli?  A • 

quella  mia  bocca,che  non  fa  fare,  altro,  che  ingannare  ^ 

& a quella  mia  lingua,che  fafolamente  mentire,  a que« 

Aa,9  Hebrei  traditori,  a quella,  o cani.maladetti  douete 
dare  U fele,&  raceto.Quella  del  vodro  creatore,  & mio 
Redentore, qual  peccato  fu  in  voi,  che  non  v^ne  auifal^ 
le,&  qual  virtù  fu,  che  non  viinfegnafse  ? Quanta  diffe* 
renza  è da  vna  bocca  alfaltra , & da  vna lingua  airaltra? 
la  lingua  deirhuomo  dice  a Pilato.  CrociHggiloj&  la  liti 
gua  del  hgliuol  di  Dio-,  Non  fanno  quello , che  faccia- 
no, li  che  tutta  la  intention  del  popol  era  di  muouer  Pir 
lato  ad  vccÌderlo,&  tutto  l’intento  di  Chrillo,  era  di  per 
fuadere  a Aio  padre,che  gli  perdoni,  con  dire,Non  ian- 
noquelche  lìfacciamo.Vbertinodiee.NonhaoeuaChri  .. 

do  piu  ragione  di  dare  al  popolo  Ifraelitico , l’aceto  8C  ’ 

11  iele,poiche  esA  ad  vna  voce  l’acculauano , che  i Giu- 
dei a lui,che  con  lagrime  gli  efcufaua?  Quid  vkra  debui  , ' ; 

faceti  vinex  mex,quod  non  feci?che vu^  dire . Qual  co  .f 

fa  doueua  fare  di  piu  alla  mia  vigna , che  npn  l’habbiar 

mo  fatto?diise  Dio  per  Ifaia,come  s’hauefse  detto.O  Vi- 
gna mia  eletta,o  Sinagoga  mia  tenuta  ia  delide,  qual  co- 
la potcua  lare  per  te , che  non  l’habbia  fatta?  Tu  curio- 
fo  lettore  de  i iàr  grande  dima  di  quede  parole,parend<> 
che  il  Signore  con  quelle  Voglia  porfi  a far  conto  colpo  ^ ’ 

polo  Giudaico,come  6 mette  vn’amico,  c’babbia  concen  . ^ l 
duto  con  vn’altro  amico,iquali  con  intencione,  che  noti  -«m  , k 

ù rompa  l’amicitia , vogliono  verificare  qual  di  loro  * 

colpeuole. A quedo  propofito  diceua  Dio  per  Gieremia*  . ^ ^ 

Veniam  tecum  in  giudicium,  cioè.  Verrò  teco  in  giudi-  t f 

piojcomes’hauefse  detto.lo  voglioo  Ifrael,  che  tu,&  io  V 

ci  nretiiamo  in  giudicio,&  che  pigliamo  vn  giudice  ter-  ' ' 
^o^ciochc  citate,^  ydice  le  parii^  giudichi  qu^tQ.pocji 

la- 
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Cagione  hai  d^offendermi , & qudhrd  ragioneuolmente 
mi  p<^<ilainentar«di  te.  O bor«adeittimenfa,o^carifà 
infinita  che4ia  <ua,o  gran  Dio.  Qual  deile  tue  creature 
potrà  dire  con  ragione,che  tu  l’anM  fenza  ginttitia^  poi- 
ché prima  ti  metti  à verificare  la  fua  giulbtia?  Quanto 
con  verità  può  dire  al  prefente  il  Signore  : qualcofa  hó 
potuto  fàre  per  te,  che  nonl’habbia  fatto  , &tu  in  qual 
cofa  hai  potuto  offendermi,  che  non  m’habbi  ofTefo?  O 
buon  Giefu,  o luce,  & gloria  dell’anima  niia , qual  cofa 
poceui  tu  fare  di  piu  per  crearmi,  &'Che  piu  poteui  fare 
per  redimermi  ? Venne  oftinatamente  auanti  a tela  tua 
bontà, & la  mia  maluagità,la  mia  colpa,  & la  tua  grana, 
la  tuaìiberalità,8c  la  mia  ingratitudine,  la  tua  niifén'òorl 
diai&  la  miaoffefa,'il  tuo  perdònare , &Ia  mia  durezza 
di  maniera,  che  io  non  ceno  di  peccare , & tu  non  cesfi 
didisfimulare.*^arlando  piu  particolarmente,  è da  confi 
dcrare,come  non  fi  contentò  Dio  di  redimere,  tutti  ge- 
neralmente, ma  che  farisfece  particolarmente  per  qua- 
lunque noftro  peccato , caricando  fopra  di  fe  vna  pena 
particolare  corrifpondente  alla  mia  colpa  particolare . 
Chrifto  fatisfece  al  peccato  della  fuperbia,pigliando  car 
ne  humana,  alla  quale  humilità  non  fi  può  ragguagliare 
virtù  àlcuna  di  qualunque lanto,perche  Diofifece  huo 
mo,d’etemotemporalc,d*imortale  mortale.  San  Bernar 
do  dicc.Tra  tutti  i fuperbi  Lucifero  fu  il  maggiore . Tra 
nitri  i golofi,  Adam  fu  il  maggiore.  Tra  tutti  i traditori , 
Giuda  il  peggìore.Tra  tutti  i tribulati,Giob  fu  il  maggio 
' tè,tra  tutti  gli  huomini  patienti,Chrifto  fii  il  maggiore. 
Clu-ifto  peccato  della  fomicarione  fatisfece<^hrifto,qua- 

do  fu  circonciro,pcrciò,efrendo  il  peccato  dèlia  lafciuia 
il  m«g-  quello  nelquale  piu  communemente  cadeuano  gli  huo 
fi®"  • minijii  buon  Signore  lo  volfe  redimere  col  preciofO  fan 
guc.  Per  lo  peccato  dell’inuidia  fatisfece  Chrifto  con  1^ 
‘ flia  incortparabile  pouertàjaquale  fu  dà  lui  tanto  ofleè- 

uara,che  non  haueua  cafa  doue  albergare,  nè  vqleua  vn 
-danaro  da  fpendere,nè  facultà  per  mangiare.  Girolamò 

^cc.  TutttTbarmonia , ficilfine della pouertà  di  Chri- 
fto, 

*•  « \ 
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•fio^eper  voi  crii  priuare  di  <]ue]Io , cheeranecefìano  , 
accioche  noi  lafciamo  quello,  ch’era  foucrchio,  perche 
quanto  tiene  il  Chrilliano  di  fouerchio  lo  roba  a i pone 
ri.Per  lo  pe  ccaco  della  golaiacisfece  Chriflo,digiunart- 
do  quali  tuttala  fua  vita  ,&  fofferendo  fpelTe  volte  gran 
fame,ij.che  lì  vede  chiaramente , che  rimafe  molto  affa- 
mato dal  digiuno  del  deferto , & quando  egli , & i Tuoi 
dilcepoli  mangiauano  le  fpiche  del  campo.  S.  Bernardo 
dice. Era  li  grande  il  feruore,c’haueua  Chrillo  di  predi- 
care , & tanto  continua  la  contemplatione  , nellaquale 
s’occupaua  dìe  notte,chea  pena  iÌTicordaua  di  màgiare 
ancor  che  n’hauelTe . Per  lo  peccato  dèirira  latilifece 
Chrillo  conia  fua  continua  patienza , laquolc  Ih  di  cofi 
alco,&  perfètto  gradojche non  mai  fepe  vendicare  vn'in 
giuita,nè  dire  ad  alcuno  vha  parola  ingiuriolà.In  patien 
ria  veilra  posfrdebitis  animas  vellras,  cioè.  Nella  vollrìi  ^ " x 

patienza  f^ffedete  Panitne  vollre , diffe  Chrillo  a gli  a- 
poHoli  in  S.Luca,aI  cap;  z f.comè s’haneffe  detto  ..Tad- 
to  è grande  il  premio  della  patienza  che  fa  ciafcuno  Si- 
gnore dell’anima  fua.Molci  poffcggono  le  loro  oreccbicj 
perche  non  odono  mormoraresaltri  polTeggono  i fuoi 
occhi,perche  non  veggono  cofe  vane , alcuni  poffeggci- 
no  i lor  piedi , perche  gli  tengono  quieti,  altri  poffeggo- 
00  le  loro  mani,non  rubando  l’altrui , & altri  poffeggo- 
no  Iclorlingue  ,'non  bellemmiando . Chri%)  non  dice 
<li  tutte  queftevirtù,c’habbiamo  qui  hominatoychcpof  . 
federemo  per  quelle  leloro  anime, ma  folameote  conia 
patien  za.Che  ci  gioua  elTer  Signori  de  i noilri  piedi,del- 
le  noflre  mani,&  delle  noftre  orecchie,fe  dall’altra  patv 
te  il  demonio  poffede  le  nollre  anime  ? Che  altra  colà 
e vno  effer  Signore  dell’anima  Tua  yfenon  hauer  del  tn& 
to  foggiogata  la  fenfualitàpropria  ? Ambrolloffopra  San  i ' 

Livca  dice.Colui  fole  ha  foggetta  la  propria  volonti,cbe 
ne  i conflicci,&  trauaglr  ha  gran  patienza>Dice  ben  Chri  ' 

fio , Nella  voilra  patienza  poffederete  le  anime  voflre  » > 

perche  la  patienza  è quella  che  conferma  gli  amici , ri- 
concilia i nimici/ana  V inìmicitiej  rompe  lepasfìoni 

ac- 
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& acquieta  i cori . Io  ho  prouaco , come  il  figliuolo  di 
J)io  DQQ  fi  concento  di  redimere  cutco’l  mondo  in  ge> 
doetale^  mache  lacisfece  pecciafcuno  peccato,  fcari- 
4;ando  da  ogn’voo  la  colpa  , Se  caricando  fopra  di  fé  la 
ipena. 
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& ji  dichiara  al  frofojito  Caf,  X A''. 

1 0. V I s mihi  darec  pocum  aquar  de  ci> 
fterna:quae  eli  iuxca  portam  Beclehem  , 
che  vuol  dire.  S’alcuno  mi  defie  a bere 
vn  vaio  d’acqua  della  cifierna,  che  e vi- 
cina alla  porta  di  Betlehem . Nel  fecon- 
do dei  Re  al  capitolo  vigefimo  quinto . 
fe.Re.E;.  Il  buon  Re  Dauid  crouandofi  nel  campo  de’  giganti  a 
combattere  contra  i Filifiei,&  perche  era  di  ftate,&fcd 
dauail  fole,quando  gli  venne  meno  l’acqua^getco  vn  gra 
fofpiro,&  difie  quelle  parole.Chi  mi  darà  vn  vafo  d’ac- 
,qua  da  bere  di  quella  eterna, che  e alla  porta  della  mia 
Acrra  Betlehem  doue  io  eflendo  giouane  andaua  a rin- 
•frefearmi , beuendone  a mia  voglia  f Tre  fordsfiroi gio- 
uani  Se  creati  d’eflb  Dauid  haueodo  vdico  il  fofpiro  del 
' -Re,&  intefo  il  Tuo  defiderio,  determinarono  d’ar marfi  ^ 

■&  andare  per  quell'acqua,mai  grado  de  i nimid,  con 
aimo  di  portarla , odi  morire  ,Se  pofero  ad  effetto  que- 
lle lor  giuramento , perche  palliarono  per  mezo  il  nimi- 
co effercito  ferendo,&  vccidendo  chi  refilleua,di  manie 
ra  che  fparfero  piu  ^ngue  all’andare,  che  nó  fu  l’acqua 
laquale  portarono  al  lor  ritorno . Nella  lettera  di  que- 
fia  figurarono  due  cofe da  confiderare,cioe.  Che  il  buó 
Re  Dauid  nó  defiò  d’hauer  vino  potente,  per  imbrìacar- 
£,  ma  vn  vafo  d’acqua  per  rinfi'efcarfi , dal  quale  effem- 
pio,noi  potiamo  pigliare  effempio , che  vinceremo  me- 
glio i noftri  nimici  inuifibilicon  l’afiinenaa  , che  con  la 
abbondanzazma  il  Re  Dauid , quantunque  fentiffe  gran 
iècejnon  volfe  beuerc  di  quell’acqua,  diceodo.Non  piac 

eia 
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eia  aDio  ch’io  beua  di  quclfacqua , che  è ftata  conqui- 
ftata  con  tante  morti , & comprata  a pefo  di  tanto  fan- 
gue  . Daqucfta  dottrina  ficomprende,  come  non  deb- 
biamo condurci  a cafa  di  quello,  che  è guadagnato  con 
tra  con(cienza,o  con  pregiudicio  d’alcunaperlbna;  per- 
che vediamo  ogni  di  che  vn  poco  di  roba  d’altrui , fa 

fierdere  la  propria  heredità,&raltrui.Lalciando  borale 
ettere, torniamo  allo  (pirito.Bé  fi  vede,che  Chrifto  è fi- 
gliuolo di  Dauid,&  efib  Dauid  padre  di  Chrifto,perche 
V no  hebbe  fece  nel  campo ,&  raltro  nella  croce  fui  Mon 
te  Caluario.vno  combattendo,  l’atro  patendo,vno  cir-* 
condato  da  nimici,e  l’altro giufiitiato  traIadri,vno  dibe 
re  acqua  fredda, & l'altro  di  redimere  la  natura  bumana. 
Quanto  foffe  roaggiorelafete  di  Chrifto,  che  quella  di 
Dauid, fi  può  conofeere  chiaramente,  che  Dauid  manife 
ftò  la  fua  fete  folamente  con  paròle,&  il  figliuolo  di  Dio 
la  manifeftò  con  parole  & con  lagrime,d’onde  potiamo 
inferire,che  la  fua  vera  fete  non  tanto  era  di  beuere  dè! 
l'acqua  della  cifterna,quanto  di  redimere  ranime  pecca 
trici.Di  quanti  piu  gradi  era  la  fete  di  Chrifto, che  quel- 
la di  Damd , perche  folamente  folpirò  per  l’acqua , ma 
il  figliuolo  di  Dio  non  folamente  fofpirò,ma  etiadio  mo 
ri  per  redimere  l’anime  noftre,  & Dauid  eftmfè  la  Aia  fe 
te  con  pregiudicio  dell’altrui  fangue,&  il  figituoldi  Dio 
l’eftinfe  col  proprio  fangue.Chiifto  non  hebbe  coli  biio-' 
ni  amici  nel  Monte  Caluario , come  hebbe  David  i fuoi 
creati  nel  campo, perche  i creati  portarono  buòn’acqua 
con  laquale  fi  rccreaflc5&  inimici  di  Chrifto  gli  diedero 
fele,&  aceto  da  goftare.  Super  vulnera  mea  addiderunt 
dolorem,cioè.  Aggiunfero  ferite  a ferite , difle  Dauid  in 
perfonadi  C H R I STOicomes’hauefledetto.nniag- 
gtor  trauaglio,&  fatica,  che  fento  al  prefente,  e che  ci- 
fra le  piaghe,&  i dolori,che  mi  diedero  gli  Hebrei,crod 
figgendomi  i peccatori,aggiunffcro  altro  dolore  fopra  i 
miei  dolori,  ilquale  piu  m’affanna , che  tutti  gli  altri  .1 
dolori , che  Chrifto  pati  nella  pasfione,  furono  cau-' 
ùcì  dallepiaghe^Sc  dadlc-^klci^niA  il  dii^ore^del  quale  h^ 
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ra  fi  lamenta  è caufaco  dalle  nofite  coIpe,&  Con  gran  ra 
gione  fi  lamenta  piu  collodi  quefio^chedi  qualunque  al 
trorpcrche  le  piaghe,  & i tormenti ^che  gli  fecero  i chio 
di  & le  fpine,Ì’afni(fero  vn  giorno  folo:  ma  il  dolore  cau 
làco  dalle  nollre  colpe , lo  tormenta  ogni  bora  . Santo 
Agolbno  dice.Se  non  fofie  fiata  in  noi  colpa,  non  fareb* 
bono  fiate  piaghe  in  Chrifio,  & di  qua  nafce  che  gli  fàc 
ciamo  maggior  piaghe  nelle  vifcere  con  i nofiri  peccati 
che  non  gli  fecero  gli  Hebrei  con  i chiodi. Potrà  direal- 
cuno  , che  Chrifio  non  fi  lamenta  tanto  delle  piaghe  ; 
quanto  dVn  dolore, che  gli  aggiunfiero  fopra  tutti  i fuoì 
dolori,perciò  farà  ragioneuole,che  fi  dica,quale  è que- 
llo dolore,&  quanto  s’efiende  il  luo  male.Ma  per  inten- 
dere quefio  è da  notare,  che  fOpra  tutti  i nofiri  peccati 
aggiungiamo  vn  nuouo  peccato , ilquale  mettiamo  co- 
me vn  contrapelo  a ciafcun  peccato . Quefio  peccato  8c 
contrapelb  è cagione  che  fia  piu  greue  la  nofira  colpa  , 
& che  fia  meno  fperanza,che  ci  emendiamo . Quale  è 
quefiodurovafo,&  quefio  nuouo  peccato,feoon  il  pia-‘ 
cere,che  pigliamo  d’hauer  peccato,&  Tanfietà,  che  hab 
biamo  di  far  piu  peccati  ? Ejcaccioche  non  paia  che  noi 
ragioniamo  in  vano , porremo  qua  vn’eflenmio  di  cia- 
fcunacofa.  Se  il  fuperbo  fi  conteoralfed’efierfu{Krbo 
farebbe  men  male , ma  duoimi , che  colui  dice  di  non 
eflere  fuperbo,  nè  altiero , quanto  s’efiendail  fuo  merir 
to,perciò  brama  di  poter  piu,di  valer  piu,&  anco  di  fu- 
perare  noi  altri . Sel’huomo  fdegnaco , & impatienie lì. 
contentalTe  di  contendere,  brauare,  & mormorare , la-r 
rebbe  collerabile,ma  duoimi  ch’aggiu^e  colpa  a colf« 
cùoèjc'hagrandisfima  fete,  & defio  d’afmggereiluoi  ni- 
mici  nellap erfona,leuargli  la  vita,  maculargli.la  fama  , 
& faccheggiarlìla  robba.  S’vn’Suaro  fi  contencafie  d’ha- 
uer quanto  gli  .fa  mifiierOj&  qualche  colà  di  fouerchio, 
faretre  cofa  men  greue,  ma  duolmi , che  come  cattiuo . 
Chriftianofempre  aggiunge  peccato,perche  oltre , che. 
non  fi  làcia  di  pane,&  d’acqua  perauanzare,non  fi  ferm»> 
giof  no  acnottepec  guadagnare.  Serbiiomp  lufTurìòfp^  ' 
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& Carnale  fi  conreacade  di  fatisfare  vn  tratto  alla  na'tu* 
rale  inchinatione^Sc  alla  fua  fenrualirà>  fi  potrebbe  disfio 
mulare,ma  duoIrni,c’ha  fere,  & defio  di  rodere  quanto 
yede,&  d’otrenete  quanto  defia.Et  fc  flefle  al  Tuo  volere 
il  tiuto,non  vi  reftercbbe  vergine  da  violare,  necafa  da 
infamare,  nè  vedoua  da  ingannare . Se  l'huomo  pigro  fi 
contentane  di  non  andare^  freddo  Tinuerno,  nè  al  cal- 
do la  fiate , ma  viueiTe  del  fuo  fenza  fatica , & dormifie 
nel  fuo  letto  fenza  penderò , poco  impetrarebbe,  ma  ei 
mi  duole,che  egli  ha  tanta  fetedi  godere,  & è tanto  ni- 
mico  di  affaticarfi , che  non  vorrebbe  altra  cofa  , fenon 
che  glialtri  s’affaticafiero  per  lui,accioche  potefie  man- 
giare,& che  tutti  vegghiaflero,percheegli  potefie  dor- 
mire . Se  l'huomo  embnacQ,&golofoucontentafie  di 
mangiare, fin  che  fi  fatiafie,&  qualche  volca,fin  che  fi  eoi 
piede  fin’alla  gola, non  gli  contradirei , ne  farei  gran  fii- 
ma di  quefio,  ma  duoimi  che  quefio  tale  ha  gran  fete  di 
, mangiare  ogni  dì  cibi  delicati,&  bere  ad  ogni  pafio  vini 
di  gran  prezzo,&  fe  fofieloro  posfibile  , non  farebbe  in 
mare  pefce  alcuno  che  egli  non  mangiafie  ,ne  viuanda 
alcuna  in  terra,che  non  gufiafie . Ho  dichiarato  qual  fia 
il  dolore, delquale  fi  lamenta Chrifio , quando  dice.Ag- 
giunferoiopra  le  mie  ferite  vn  dolore,ilquale  egli  fente 
• piu,ch'alcun’altro  doloce,perche  Agofiino  dice . Il  Sig- 

non  guarda  quali  noi  damo  , ma  quali  defiderìamo  d’ef- 
fere.Quale  grande  iniquità,  o maluagità  può  efsene  ho^ 
ra  nel  mondo,  nellaquale  vno  fi  contenti  d’efser  trifio 
& che  non  brami  d’efser  piu  trifio?Casfiodoro  dice  . Le 
colpe,che  commettiamo  fono  le  piaghe  , che  facciamo 
al  Signor  Giefu.Chrifio,&  la  giunta,  laquale  facciamo  i 
quefie  piaghe  , è la  fete  che  habbiamo  di  commettere\ 
più  colpe.Quefia  fete  maladetta,quefia  fete  fcommunU 
cata,  che  fi  truoua  fouerchio  in  tutti  i peccatori  mofirò> 
Chrifio,che  fofse  fatisfatta  per  i gtufii,che  s'accofiaiio  a 
lui,diccndo  a gran  voce  nella  croce,c*ha  defiderio  di'pa 
tir  piu,  fi  come  hanno  i cattiui  di  peccar  piu , o boncadc; 
immcolajO  clemenza  non  mai  vdiQjChihebbemai  tao«f 
V i . " to'  ■ 
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to  defiderìo  di  godere  i nodri  vitij , quanto  tu,o  mio  bu6 
Giefu  haaelli  di  rofTerire  t noftri  tormenti?Chi  (in*ad  ho 


? 


ra  hebbe  tanta  Cete  d'efler  cattiuo,che  non  Thauefle  mag 
gioreil  Signore  di  farlo  buonO?Chi  hebbe  mai  tanta  fete 
di  aumétarei  Tuoi  vitij^ che  non  rhaueÌTe  maggior  Chri 
fto^  che  noi  foslimo  piu  virtuofi  ? O anima  mia , o cuor 
mioj  non  vedete  come  la  vodra  fece  di  piu  peccare  è cu 
\ raca^  che  la  noftra  fete  di  aggiugnercolpaa  colpa  è miti 
gaca  con  quella  fece , c'ha  il  mio  Dio  d’aggiughere  a fe 
pena  a pena  } Quod  facis  fac  cicius:cìoè.Quello,jchc  fai 
1^  j fallo  torto,  dirte  Chnfto  a Giuda  nella  notte  della  cena . 
Giouanni  x i i icomefe  hauerte  detto:  poi  che  hai  per 
duco  la  vergogna  andando  a vendermi^  e già  che  fei  dU 
fporto  di  darmi  querta  notte  in  inano  de’  miei  nimici , 
fornifei  dicenare,&  lieuaci, facendo  corto  quello,che  fei 
per  fare, perche  il  fine  della  tua  dannacione,  farà  il  prin- 
cipio della  mia  redencione.  O parola  dolente , o parola 
afpra,che  dilTe  Chrirto  ai  fuo  male  auencuraro  difeepp^ 
Io,perche  parue,  che  con  quella  gli  permecterte  quanto 
voleua  fare, come  fe  li  delle  licenza,che  al  tutto  andafle 
a perderli, e che  non  lì  donea  fperare,  che  lì  emendalfe . 
Il  diuino  Maertro  dicendo  al  riprouato  difcepolo,quel- 

10  c’hai  da  fare  fallo  torto,  che  altro  lìgnilìca , fenon  di- 
chiararli con  buone  parole , che  l’haueua  abbandonato 
delia  lua  potente  mano } Chrirto  con  querta  lamentabile 
parola  vso  verfo  Giuda  la  fuaclemenza,perche  dicendo 
gli , Quello  c’hai  da  fare/allo  torto,era  come  dirgli  par 
riti  corto  di  qiià , e dammi  corto  a’  Giudei , & muori  co- 
rto , perche  quanto  piu  aumenterai  i tuoi  giorni , tanto 
piu  crefeeranno  le  tue  colpe . Guardici  Dio  per  fua  mi* 
lèriccrdia,checi  dia  tal  licenza , o permislìone , perche 
glièfegno  d’huomo  prefeito,  & dannato  colui,  al  quale 
cidilicenza,  o lì  permette  , che  cominci  ad  ertertnrto  . 

11  Signore  non  mai  dàfimil  licenza  all’anima  Chrirtia- 

na,8f  rei  igtofa,anzi  quando  l’h  umanità  lo  altera  che' 

la  reofualicàlo  conturba,  erto  gli  leuaroccalioni  d’intpp 
pare,& glàdi Auouidelìdéri;»  con  iquali  prenda  forteti 
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Dolente  colui, alquale  dice  il  Signore  » Quello  c’ha»  da 
fare,fallo  toilo,cioè,che  faccia  quello,  che  dimanda  la 
fenrualità,&  ciòcche  gli  perfuade  il  demonio.  Perche  la 
maggior  maleditione , che  può  dar  Dio  ad  vno  è , che 
metta  Albico  in  opera  quello,chelafenrualiràgliperrua 
de.Remigio  dice.Il  demonio  è amico  de.i  luoi  amici, & 
fi  piglia  gl an  cura  dicompiacergli,fi  che  esfi  apenahan 
nopenfaco  di  commettere  vn  nuouo  peccato,  che  elio 
gli  ha  preparato  la  via  di  commetterlo.  Damafceno  an« 
cora  cfice . Quando  vn  trillo  huomo  brama  d’elfer  piu 
triftoi  il  demonio  vi  vfa  onta  diligenza  , che  rafletta  le 
cofe  lconcie,vnifcele  diuife,apre  le  chiure,ilIuminaro 
feure,  fa  piano  il  loco , oue  non  fi  può  andare , & torna 
in  fperanza  il  difperaio.ElTendo  vero  quello , com’è  ve- 
ramentc,che  non  farà , che  non  tenterà  l’huomo  trillo, 
hauendo  per  tutore, & maellro  il  demonio?  Se  per  calo 
vn  buono  vuol  fare  vn’opera  buona,  egli  troua  molti  in 
toppi, che  rimpedifcono,&  per  lo  contrario,(e  vn  tri  Agi 
vuol  fare  vna  trilla  opera,troua  mille  occafioni,  che  lo 
aiutano  à farla,  & la  ragione  di  quello  è,  che  il  Signore 
tal  volta  fi  feorda  de  i fuoi,accioche  meritino  piu, ma  il 
demonio  fempre  fauorifee  i fuoi,  per  incitarli  piu  a pec 
care  . Quefto  habbiamo  detto  per  lo  fele  , aceto  che 
diedero  a ChriAo  gli.Hebrei , de  iquali  ci  debbiamo  ma 
rauigliare,come  che  lltoAo  lopuocerotrouare.&qual 
diligenza  vfarono  per  darglilo,perche  feuó  lo  dice Ae  la 
fcritcura,parrebbe  vn  fogno  da  dire,c’hauelTero  alla  ma 
no  tante  cofe, che  gli  diedero. Non  ècolafpauenteuole, 
& da  marauigliar^neaAai,chegli  Hebrei  Aando  fepara 
ti  dal  popolo  in  vn  campo  lenza  alberi,quando  ChriAo 
diflfe.Io  ho  fete,haueffero  fuhito  aceto  forte,  mitrha  a-- 
mara,&  fele  venenofodfopoinfipido,  & fponga,laqua- 
le  empilTero  di  quel  veleno,&  la  canna,có laquale  gli  Io 
porgelTero?Se  ii)  quel  tépo  vno  foAe  andato  alla  città, p 
cercare  q Ae  fei  cofe,hauerebbe  penato  fei  bore  a cercar 
le. Perche  hauea  da  andare  alla  beccaria  p lofele,alla  fpe^ 
cìaria  per  la  mirrhajalla  caneua  p Taceto , ad  vna  botte-^ 
.i  Ff  ga 
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ga  per  la  rponga,ad  vn’orto  per  rifopo,&  ad  vna  riuien 
per  la  canna.  Quando  il  figliuolo  di  Dio  diffe  nella  cro- 
ce.Io  ho  fece, non  tardarono  esfì  fei  bore  in  cercare  que 
ftefci  cofe,  perche  l’haucano  portate  tutte  infieme , & 
conferuatelenafcofte  ,accioche  fe  l’anima  non  gli  vfcil 
fe  col  dolore  de  i chiodi , gli  vfcifle  col  berehmil  be- 
uaoda.  Perche  Chrifto  diffe  agli  Hebrei  quella  permifl 
fione , che  fece  a Giuda , cioè , che  faceffero  di  lui  , 
ciò  che  voleuano , laquale  esfì  vfàrono,  & ampliarono; 
perche  in  breiiisfimo  /patio  l’affliffero  con  gli  occhi,  lo 
ipiarono  con  i piedi , lo  prefero  con  le  mani , lo  be- 
flemmiarono  con  le  lingue,  lo  abhorirono  con  i cuori, 
&lo  fornirono  d’vccidere  con  quelbeneraggio  . An- 
darono al  Mòte  Caluario  i maluagi  Hebrei;  iui  andato- 
po  gli  honorati  vecchi  Giolef,&  Nicoderaoima  có  gran 
dif^renza , perche  fe  i fanti  huomini  andarono  portan- 
do tanaglie  per  fchiodar  Chrifto,fcaIe  per  porlogiu  del 
la  Croce,vngucnti  per  vngerlo,  fudario  per  inuolgerue 
lo,&  altre  cofe  per  fepclirlo.  Non  cofi  fecero  gli  empi) , 
non  coli, anzi  per  guadagnare  le  ftanoni,  il  viuer  fanto, 
& andare  a dire  orationi  nel  Monte  Caluario  portaua- 
no'fottole  vedi  in  vn  vafo  di!acqua  l’aceto,  in  vna  vesfi 
ca  il  fele,in  vn  boffolo  la  mirrha,in  vn  panno  legato  l’i- 
fopo,in  vna  mano  la  fponga,&  nell’altra  la  canna.Dim- 
mi  ti  prego  quai  vifcere  doueano  hauer  quei  fcommu- 
nicati  Hebrei,poiche  portauano  infegne  tali,  per  anda- 
re a quel  pellegrinaggio. 


S E G y-E  LA  MATERIA. 


A quelli  trauagli  acetoli,  & da  quelli  lico- 
ri amari,  potiamo  pigliare  alcuni  documé 
ti  degni  veramente,che  G làp{>iano,&  vti- 
li  da  mandare  a memoria  . Prima  debbia- 
mo  guardarci  di  non  offerir  al  Signore  al- 
cuno licore,che  non  lìaputo,chiaro4inopidq,&  non  me 
fcolato . Perche  ancora  i beuitori  rifutano  di  berc,lico- 


rÌ.P[U?rcoIati,perche  fogliono  riuerfciare  Io  (lomaco  .Ci 
bus  fìmplex  eli  vtilislìmus  homini ^ compolìtus  autem 
pcf-niciofus,  cioè.  Il  cibo  femplice  è vtilislimo  all’huo- 
mp,&  il  comporto, è pernicioio,  dice  rlinio^come  fe  di 
cefle.Il  mangiare  femplice, & folo  mantiene  piu  fanoil 
corpo  , & cucce  le  viuande  comporte  fon  nociue  alla 
vita  humana.La  qualità  del  mondo  in  quello  cafo,è pari 
mente  deiranima,laqualeabhorifce  i cortumi  Uniti , & 
abhomina  le  condicioni  doppie,  perche  effendo  la  giu- 
rticia.  cofa  femplicislìma , erta  non  può  compatire  cofa 
alcuna,  che  lìa  foderata  di  maluagità . Hilario  dice, 
lo  direi  che  colui  orterifcea  Chrirtoil  fuo  intelletto 
mefcolato  con  aceto , ilqual  occupa  i luoi  penlìeri  in 
altra  cola,chein  Dio.Colui  direi,  cheolTerilce  a Dio  la 
fua  memoria  mefcolatacon  mirrha,ilquale  occupala 
fua  memoria  lòiamence  per  trouar  da  viuer  vna  vita  ri. 
po fata. Io  direi , che  colui  olferifce  a Dio  la  fua  volon. 
là  mefcolata  con  fele , ilquale  fcordatolì  del  fuo  Crea, 
core  , ferue  , & ama  le  cofe  mondane . Colui  olferifce 
a Chrirto  il  fuo  cuore  mefcolato  con  l'ifopo  amaro, che 
vorrebbe  viuer  i^fatamence , & feruire  a Dio  fuo  Si- 
gnore . Colui  orterifce  a Chrirto  alcuna  buona  opera 
porta  fopra  vna  canna,  che  la  fa  folamence  per  va- 
nagloria.Colui  olferifce  a Chrirto  la  fua  vita 
lorbica  in  vna  fpugna, ilquale  fa  ogni  co 
là  per  hipocriha . Finalmente  di-  - 
I chiamo , che  quelli  orterifco- 
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COME  LA  CHIESA  Dt  CHRISTO  HA  GRATI 
de  a.hhondm’ia  d'acque  fpirituali,  cinegratiei&  doni  dello 
^^trìto  iartt'>,&  del  fuoco , che  ChriHo  venne  a met~  ■ ■ ' 
tere  nel  mondo-che  è Pamore  di  Dio  > e delprof- 

fimo,  & quale  vtilità  fa quefit  amo- 

re  aU-'anima,  Cap.  XV  l !•  ■ ■ i 

. ■ .•'t 

A V R t E T 1 s aquas  in  gaudio  de  fonti- 
bus  Saluatoris,  cioè.  Cauerete  acqua  con 
alletjrezza  de  i fonti  del  Saluatore.il aia  al 
al  càpo  X X I j.  ilquale  parlando  con  fedeli 
Chnftiani  alla  Chiefacatolica,&  del  gran 
bene, che  Chrifto  operarebbe  in  quella diffe.Quando  il 
Mesfia  promelTo  nella  legge,verrà  al  mondo,tutti  quel 
li  che  laranno  arfi  per  fete  , con  grandjsfima  allegrezza 
con  molta  abbondanza  di  acque, fi  nnfrefcheranno , 
ricrearanno  le  loro  perfone.  Quello  Trofera  dice  quat- 
tro cofe.Cioè.che  non  caueranno  acqua, ma  acque,non 
d’vna  fonte, ma  di  piu  fonti,  non  per  forza  , ma  per  gra- 
fia,non  di  qualunque  fonti,  ma  da  i fonti  del  Saluatore. 
Alla  miféra  Aggar  venne  meno  la  fonte,  non  che  le  fon- 
ti/naj  figliuoltd’lfrael  trouaronoacqua,ma  falfa.Il  Pa 
triarca  Giacob  trouò  acqua  dolce,  ma  hebbe  affai  con- 
trailo da  canaria.  Al  Re  Dauid  fu  portata  acqua,  ma  era 
di  vna  Ci(lerna,fi  che  la  Sinagoga  era  tanto  pouera, che 
non  trouaua  vn  vaio  di  acqua  pura  • La  Chiela  catolica 
fideue  reputare  molto  auenturata,  poi  che  Dio  le  pro- 
mette abbondanza  di  acqua  chiara,  & libera  , & 
di  fonti  del  Saluatore  forgenti . Auanti  ad  ogni  cola  ci 
muoue  marauiglia,&fpauentoa  vedere  il  noftro  Rede 
tore  Giefu  Chnfto.chedica  nella  croce  có  voce  alta,& 
quali  morto  di  lete.Io  ho  fctei&  che  per  altra  part^e  hab 
bja  fonti  d’acqu.1  per  recreare , & eftinguere  la  fere  di 
tutto  il  mondo.Che  è quello,  obuon  Gielu,che  è que- 
(lo?Tu  non  hai  per  te  vna  goccia  di  acqua  da  bere,&  m 
uiù  tuifo’l  tpondo  a beuere  dèlie  tue  fonti?  Ben  lì  vedcj 
vj  'obuoa 
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obuon  Giefujchetu  vuoi  ogrìi  cofa  buona  per  me,&  pi 
gli  cutcìi  trauagli  perce,poicheiniiititu(ti  a bere  delle 
tue  acque  dolci,  ma  non  dai  a gulbre  ad  alcuno  il  fclc, 
& l’aceto«<^ai  fono  le  fonti  delle  quali  tu  vuoi,  che  bè 
uiamo,fenon  le  tue  benedette  piaghe, con  lequali  fum« 
mo  ledentiPO  fonti  foaui,o  piaghe benedette,diletteuo  ‘ 
li  da  vedere , & tanto  dolci  da  gulbre , che  gli  Angeli 
bramano  di  beuerne,&  tutte  le  creature  ibno  anfìoic  di 
bagnarl'ene.Sono  fonti,che  fempre  lòrgono,  acque,che 
Tempre  cor rono,&  che  altro  non  rtillano,che  langue,b« 
acquaPEt  perche  via  corrono;fenon  per  la  iua  Chiela  be 
nedetta^Egli  è affai  piu  quello,  che  ci  diede  il  benedec-» 
to  Giefu , che  quanto  ci  promife  llaia  Profeta  : peiche 
Ifaia  ci  premile  (blamente  acqua , & Chriftò  ci  diede 
poi  acque  delle  fue  vifeere,  & làngue  delle  fue  vene.O 
buon  Giefu  ,o  fonte  (aerata , d’onde  fènon  dalla  fonte 
delle  tue  vilcere  flillò  l’acqua  per  lauare  le  nollre  mac 
chie?&  doue,  fenon  delle  tuepreciolè  vene  cor('e  il  (àa 
gue  per  redimere  le  noftre  colpe?Si  raccoglie  dalle  (cric 
ture  (acre , che  le  «acque  del  Ra(ìn  erano  velocisfime  * 
quelle  del  Giordano  torbide,  quelle  di  Betlcem  erano 
immobili, quelle  di  Marath  erano  amare,  & quelle  di  Sa 
loth  erano  (alfe.  Nó  fonno,  o Redétor  mio  di  tal  qualitd 
Tacque  delle  tue  piaghe,perche  (bno  fecure  da  nauica* 
re,chiare  da  vederc.dolci  da  gu(lare,&  vtili  da  cólerua 
re.Che  altro  (ìgni(ìca,Cauerete  acque  i allegrezra,renó 
che  ficomefus(ìmo  redenti  c6  fuoamore,&  volótà,ch(6 
gli  feruiamo  lietamentt^Colui  caua  acqua  di  quelle  fon 
ti  di  Chrifto  con  allegrem,che  gli  ferue  volentieri , fii 
colui  caua  fangue  deile  piaghe  di  Chrido,  che  gli  ferue 
mal  volentieri, ilqual  feruitio  non  è a Dio  gratr,nè  gio* 
ua  a chìferue,perchefrcomeil  Signore  non  ci  dà  cofa^ 
che  non  (ìa  data  có  allegrepa,Così  vuole, che  gli  feruia 
ino  con  fpontanea  volontà»  Con  quanto  amore  il  Signò 
re  ci  habbia  redenti,  & coti  quanta  viuace  volontà 
egli  voglia  c(Tet  ieruito,  (ì  può  raccogliere  dalle  fue  fan 
te  dotti  ine^  lo  potiamo  vedere  nelle  (ueamoreuoli  pà 
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re.Ignem  veni  mittere  in  terram ^ & quid  volo  nifi  vt  ar 
deat;cioè.  lo  venni  a porre  fuoco  in  terra  chealtro 
voglio/enon  che  arda?  Quella  così  alta  & infolira  paro 
la>non  potrebbe  dire,fenon  coiui,cheè  la  parola  del  Pa 
dre  eternojaquale  egli  difie  per  S.Luca  al  capo  duode- 
cimo, & è come&’hauefìfe  detto . Se  volete  làperea  che 
fine  io  lia  venuto  al  mondo  Tappiate,  che  io  fon  venutò 
per  ardere  il  mondo,&  io  dò  quella  luce  con  tal  patto , 
che  efla  arda  notte,15c  giorno,accioche  Tempre  vi  fi  Toffi; 
perche  non  fi  ellingua.  Ch riilo  a quello  propofito  dice 
in  altro  luoco . Non  veni  pacem  mittere  Ted  gladium  , 
cioè.Io  non  venni  a mettere  pace,  ma  il  coltello,  come 
s’hauelfe  detto . Niuno  penfi  ch’io  fia  venuto  al  mondo 
per  dargli  pace,&  ripolo,  anzi  per  porui  la  forca  , & il 
coltello . La  forca  per  giullitiarei  catóni , & il  coltello 
per  martirizarei  buoni . Quelle  parole  fono  degne  da 
notare,  & Tpauentano  gli  huomini , perc'hauendo  egli 
Creato  il  mondo,che  fignifica  egli  elTer  venuto  a mette- 
re fuoco  & (angue  nel  mondo?  Qual  huomo  è hoggi  in 
terra  per  gencrofo,che  fia  di  fangue , & ricco  di  fàcultà 
ilqualelè  dicefie , & publicalTedi  voler  ardere  gli  huo- 
mini,&  lecittà,che  non  folTeprefo,&tenuto  perpazzo? 
Qual’Colà  può  efler  piu  nuoua , & quale  iouentioneè 
piu  llrana,che  efiere  auilati  dal  figliuolo  di  Dio,  che 
gli  porta  Teco  vn  tizzone  di  fuoco  per  arderci,  & vn’acu 
ta Ipada  per  Vcciderne ? Agollino  Topra  quefie parole. 
Non  venni  a metter  pace,mail  coltello,  dice/e  voglia- 
mo tiene  intendere  quello,che  Chrillo  dice,  non  ci  Icari 
^izaremq,ma  gli  ne  renderemo  gratie , perche  a dire 
il  vero  egli  ci  cauterizza  col  fuoco  la  carne  morta,&  col 
coltello  ci  caua  il  (àngue  marcio.  Beda  fopra  S.Paulo  di 
ce.Quale  è il  fuoco,cne  Chrillo  portò,dal  cielo  al  roó- 
do,Tenon  il  grandisfimo  amor  diuino?La  qualità  di  quo 
iloaltisfimo  fuoco, è che  arde,&  no  abbrucia,illumina^ 
& non  danna, abbrucia,^  nò  cooTuma,riTplcnde,&  nó 
atfanna,purifica,&  non  accende,Tcalda,  & non  affligge. 
O buon  Giefu,o  amore  deU’animamia,  qual  TenTuauc^ 

potreb- 


» . 
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potrebbe  v!ncermì,&  qual  centacionepotrebborouinar 
mi?  S*io  mi  fcaldasH  alle brage  del  tuo  fuoco,&  illumi- 
oasfì  alla  fiamma  del  tuo  amore  ? Che  vale,che  puOjSe 
che  posfiede  colui  in  quella  vita , che  non  fì  fcalda  al 
fuoco  del  tuo  amore?Chi  fece  che  Santo  Andrea  andaf 
fe  lietamentejSr  cantando  ad  effere  crocififfo , fenon  il 
fuoco  del  tuo  amore^che  ardeua  in  lui  ? Chi  fece  anda- 
re Santa  Agnefe  piu  lietamente  al  martirio , che  vna 
donzella  a marito,  fenon  il  fuoco  del  tuo  amore , che 
lampeggiauain  lei?Chi  feceaSantoStefa'no,chele  pie- 
tre del  Torrente  dolci  gliparefTerOjfenon  quciramordt 
uino,  che  gli  ardeua  Tarn  ma  ? Chi  fece  a San  Lorenzo^ 
che  le  ardenti  brage  gli  parelfero  rofe  odorifere?  fenon 
qll’  amore  diuino,che  gli  ardeua  le  vifcere?Frigus  erar, 
& calefaciebant  fe  ad  ignem,  cioè.  Era  freddo  & fì  ical-» 
dauano  al  fuoco . Quanta  differenza  è da  quel  fuoco  « 
che  Chriflo  portò  dal  cielo,  a quello , che  Caifa  teneu^ 
nel  fuo  palagio  ? Perche  San  Pietro  fcaldandofì  a quel- 
lo di  Caifa,di  Chrifìiano  diuenne  Pagano,&  San  Paolo 
fcaldandofì  a quello  di  Chrifìo,  di  Pagano  fi  fece  Chri- 
lliano.  Il  fuoco  di  Chrifìo  mi  fìa  propitio , poi  cheeffo 
me  lo  fa  conofcere,&  fìa  da  me  lontano  il  fuoco  di  Cai- 
fa,che  me  lo  fa  negare. Perche  San  Pietro,fenon  fì  fofle 
fcaldato  al  fuoco  Caifa  > la  fantefea  non  Tbauerebbe 
importunato,nè  egli  haurebbe  negato  Chrifìo , nè  per- 
duta la  fede  della  Chiefa.Degnamente  dice  l'Euangeli- 
fìa,che  Pietro  fì  fcaldaua , cioè,  che  San  Pietro fìaua  a] 
fuoco  fcaldandofì  per  lo  freddo, c’hauea , ma  non  dice 
che  quel  fuoco  fofìe  ballante  a leuatgli  il  freddo . Si 
che  al  fuoco , che  tiene  il  mondo  per  i Cuoi  mondani  4 
pochi  fì  (caldano , & molti  fì  raffreddano . San  Pietro 
fìando  lontano  dal  fuoco  dille . Io  fono  pronto  di  mo- 
rir teco,8c  crouandofì  vicino  al  fuoco  dille . Non  cono- 
. fce.quefì’huomo . Di  maniera,  che  cercando  con  Chri- 
fìo ardeua  lènza  fuoco  , & fìando  al  fuoco  di  Caifa  tre- 
maua  di  freddo.ll  fìgIiiA>lo  di  Dio  vedendo,come  non. 
eia  nel  mondo  caldo  alcuno  ^ che  recreafìe  1 nè  fuoco« 
^ Ff  ^ che 
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che  arde(Tè,nè  fplendore,che  a]legra{Te,nè  fiammajche 
illuminafre,nècoJa,checontentafleiportòfeco  dal  cielo 
il  fuoco  del  luo  diiiino  amore  , col^juale  tutti  fosluiìo 
infìammatijtucti  fosfimo  illuminati , & che  tutti  ceii’ao 
daflemo  contenti  .11  figliuolo  di  Dio  non  harebbe  mai 
detto.lofono  venuto  a porre  il  fùocoin  terra,  fc  hauef- 
fe  veducojche  vi  fofle  il  verofuocó*.  Ma  quando  (ride  ,• 
che  il  fuoco  del  mondo  abbrucia  , & non  àrde,  olcura 
& non  illumina,conluma,  & noli  abbr^icia,  affligge  . & 
non  rallegra, abbrucia,&  non  purifica,  fuma  6c  non  lu- 
ce,atfanna,&  non  fcalda,  difpofe  di  condurre  vn  nuouo 
fuocojdonde  fi  fcaldafle  tutto’l  mondo.Trifto  colui,che 
non  fi  vorrà  fcaldare  alle  fiamme  di  quello  fuoco,&  mi 
fero  colui , che  non  vorrà  illuminarli  alle  fiamme  del 
fuo  amore, perche  tutto’l  bene  della  nollra  falute  confi 
ile  in  quello  che  ci  offeriamo  a Dio , &chelo  amiamo 
con  tutro’lcuore.Debbi  confiderare,  che  Chrifto  portò 
infierae  fuoco  per  abbruciar e,&  Ipada  per  vccidere.  Io 
venni  a pore  fuoco  in  terra,&  anco  dice , Non  fono  ve- 
nuto a porre  la  pace^ma  il  coltello  per  dimollrarci,' co- 
me portaua,il  fuoco, colquale  i fuoi  eletti  gli  feruilTero 
con  amore,&  la  fpada, perche  gli  imperfetti  gli  leruilfe 
ro  con  timore^  Colui  che  lerue  a Chrillo  con  amore,ar 
de  in  viue  fianrme , & e vccifo  con  la  fua  Ipada , colui 
che  lerue  a Chrillo  per  tipiore  non  per  amore, & di  qui 
nalce,  che  fi  come  nell’arca  di  Noe  erano  molte  flanze, 
& nella  cafa  di  Dio  fon  molte  habitationi , cosi  nella 
Chiela  catolica  fono diuerfc  vie, con lequali  poflbno 
meritare  le  perlbne.Merita  affai  piu  colui,  che  gli  lerue 
per  amore,chechilolegue  con  timore , ma  finalmente 
pur  che  non  ofiendiamo  Dio , feruiamogli  bora  eoa 
amore,hora  con  timore.Auuenturato  e colui , che  fi  la- 
feia  vccidere  con  la  Ipada  del  timore,ma  piu  auuentura 
to  e colui,  che  fi  va  afcaldare  al  fuoco  del  fuo  amore . 
Perche  il  timore  potrebbe  elfer  tanto,  che  errare  colui,’ 
chelolèrvte,ma  colui,cheama'alfai,  non  può  errafife  in 
^llOjChe  fa  Ouidiad<cé«Nd  può  errare  coluicheama  ^ ‘ 
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ne  fi  può  errare  doue  eamore  intero.  Cirillo  dice.Sela 
Sinagoga  teneua  in  gran  llima  la  fpada,chc  tagliò  il  ca- 
po al  Gigante  Golia  ,afiai  piu  dobbiamo  iUmare  di  noi 
eh  rifilai)!  il  foco  dell  amore^colquale  Chrifio  ci  rieptn 
però, perche  lolainence  il  fuo amore  ci  diede  fperapza 
della  luagloriaitk*  vittoria  della nofira  morcc.San  Leo- 
ne Papa  111  vn  iermcnedice.  Se  fi  dimanda  al  figliuolo 
di  Dio  qual  cofa  egli  portò  dal  Cielo,rifpódcrà,amore  : 
fé  dimanderemo  qual  cola  egli  la  fare,dirà,amare,re  di 
manderemo  chi  egli  è,rilponderà,arr.or  dmino^St;  fe  gli 
dimadderemo  qual  cofa  egli  vuole,  che  facciamo  per 
lui,  niponderà,  chelo  amiamo . Balìlio  dice.Quamoe 
gran  differenza  da  ierufreal  mondo , a feruire  a Chri- 
fio,perche,il  mondo  vuole, che  gli  ferurarao  con  la  per 
fona,  chelo  lufinghiamo  con  la  lingua  , che  gli  diamo  ' 
tobba,ò£  che aueucuriamo ancora  l’anima  . llfigliuolo 
di  Dio  è molto  lontano  da  chiedere,  chei  fuoi  ferui  paf 
fino  per  limili  trauagli , perche  egli  altro  non  vuole  da 
noi , lenon  che  gli  corrifpondramo  nell’amore , ché  ci 
porta,&  gli  iianio  grati  de  i benefici,<he  ci  fa.Si  obtule 
ris  pritniciasfruduumtuornm  Domino,de  Ipicisadhuc 
vireniibus,correbis  eas  igni,cioe.Se  offerirai  le  primicie 
de  i tuoi  frutti  al  Signore  di  fpiche  verdine  arrofitrai  al 
itioco.  Dio  dtfie  a Moife  quelle  parole  poi  efib  Moife 
le  lece  publicare  auanti  a tutto’l  popolo,^  e come  fe  ha 
nelle  detco.Q^uando  vena  la  fiate,  & giungerà  il  tempo 
di  mietere,fe  le  fpiche  delle  prìmicie,che  s’offerifcono 
. a Dio,r2ranno  verdi,faraiauirato,che  prima  le  lecefii  al 
fuoco auantijChe  l’olferilca  nel Tempio.La  Chiofa  di  1« 
fiderò  dice.Il  dator  della  legge  comandando,ches’offe 
- tifehino  le  primitiedi  tutte  le  biade,&  che  nó'oifisrifca 
no  fpiche  verdi, ma  fccche,  & che  non  le  lecchino  al  So 
le,ma  al  fuoco,&  leccandoli  rimangano  ben  fecche,ma 
hénarfe.fcnon  vi  folfecomprelo  qualche  mifterio,non 
htiu crebbe  narrato  quello  la  fcrittura  tanto  minutàmen 
te.Origene  fopra  rtlfodo  dice.Perche  nell&diuine  lette 
re  Q^n  e alcuna  cofa  da  calfare^  ne  aicaaa  lettera  daag- 

gitìn-  . 
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giungnere,tlobbiamo  interpretare  in  tal  modo  quello, 
che  cflirdice,&  efponere,quanto  effa  difpone,che  fenza 
torcere  la  letterata  potiamo  applicar  ad  ogni  dottrina. 

Che  coàèofferire  aDiole  primiùedel  noilro  formen- 
to,fenon  apprefenure  auanti  a lui,inoftri  defideri?  Chi 
ardifce  di  cominciare  alcuna  opera  heroica,  che  prima 
non  l’habbia  confutata  con  Dio,  o raccomandata  a lui?  ‘ 

I Gentili  non  ardiuauo  di  fcriuer  pur  vna  lettera,  fe  pri 
ma  non  chiedeuano  il  fauore  del  Dio  Gioue,&  tu  Chri 
llianofci  ardito  di  pigliare  alcuna  imprefa  fenza  diman 
dare  gratia  a Dio?Colui  robba  le  primitie  a Dio,ilqualc 
tenta  di  fare  colà  alcuna  fenza  raccomandarla  a Dio,& 
paga  a Dio  le  primitie,chinon  comincia  colà  alcuna  fen 
za  la  fua  benedetta  gratia,perche  egli  folo  deue  guidare 
le  noftre  opere  al  fuo  feruitio,&  indrizzarle  a nol^  v- 
tile . Chrifoftomo  fopra  San  Luca  dice . Iddio  diman- 
dando  le  priraitie,&  quello,che  prima  fcegliamo  nel  ca 
po,è  come  dimandare  , che  lo  amiamo  di  tutto’l  cuore  < 
noftro,auanti  ad  ogni  altra  co&,perche  quello,  che  non 
fi  comincierà  fotto’l  fegno  dell  a croce  di  Chrifto,  fi  for 
nirà  poi  per  mano  del  demonio . Colui  paga  al  Signore  f- 
Ic  primitic , ilquale  leuandolì  di  letto  fi  raccomanda  di 
fubitoal  Signore,  & gli  ófferifee  tutto  quello  che  deue 
fare  quel  giorno . Et  colui  robba  al  Signore  le  primitiej  ^ 
ilqujde  non  fi  cura  di  vdir  meffa,nè  di  dire  vn’Aue  Ma- 
ria,anzi  nó  coli  tofto  e leuato,chc  comincia  a mctire,  & 
ingannare.Colui  paga  al  Signore  le  primitic,che  di  ven 
tiquattr’hore,c’ha  di  giorno,  nè  fpéde  vna  a contempla 
re  la  diuina  mifericordia,&  colui  robba  a Dio  le  primi- 
tie,che  non  ha  cura  deU’aoima  fua,  nè  fi  ricorda  di  Dio 
in  horaalcuna,Eda  cohlìderare,che  Dio  non  fi  conteiv 
laua  con  le  primitie  di  fpiche  verdi,ma  doueano  offerr 
le  feccatc  al  fuoco, per  aimoftrarci,che  non  vale  cofaal 
cuna  , quanto  facciamo , le  prima  non  la  Icaldiamoal 
fuoco  del  fuo  diuino  amore.Chc  vale,quato  fàccio,che 
vaglio  io,che  lo  faccio,  non  lo  facendo  per  Dio  ? Colui 
©Srifee  a Dio  tuttcle  fue  fpiche,ilquale  fa  ogoifua  opc 


MONTI  CALVAXIO. 

er  amor  di  Dio,&  colui  le  ofFcrìfcc  verdi , che  le  fa 
folamenteper.amore  de  gli  huomini,iqualx  potiamo 
certificare, &giurare,che  non  fatisfaranno  a Diq,nè  fa- 
ranno cofagi^ta  agli  huomini.Che  altro  fonole  fpiche  • 
verdi, nqn  ipatur^,  fé, non.  tutte  le  noftre.^erd  debo- 
li,&  humane?Verdi  dure,&non  ftagionate  fono  tutte  le 
nortre  opere,perciù  bifogna  feCcarle  al  caldódel  fuoco, 
perebenon  mai  è grama  Dio  quello  che  lì  offerifee/e- 
non  ègrato  colui,che  offerifee . Colui  offerifee  a Diole 
Ipiche  verdi,che.non  ha  patienaa  ne  i trauagli,perche  fi 
come  nel  crucciolofi  conofee  di  quanti  carattifia l’oro, 
cofi  nelle  tribolationi  fi  conofee  il  buon  Chriftiano  . 

Quel  Chrìfiiano  c molto  verde,che  efponerEuangelio 
conformandoli  alla  propria  fua  volontà , & molto  ver- 
de è religiofojche  replica  contra  di  quelÌo,chegli 
comanda  il  Tuo  prelato,  perche  il  vero  leruo  del  Signo-  Senio  JH 
re  non  debbe  hauer  propria  volontà,  nèardired’hauer  Egiorné 

corapropria.Allhoradircmo,chelafpicafiafiscca,quan 

do  facilmente efee  dalla  paglia,&  allhora  diremo l’huo  mU.  ■ 
roo  elfer  pcrfetto,quando  è diradicato  da  ogni  auaritià 
di  cofehiimane.Tu  lei  molto  verde,o  fratello, fc  con  la 
humilcà  fi  mefcola  alcuna  ambitionc,&  con  la  carità  al  / 

cuna  inuidia,  con  la  pouertà  alcuna  auariria, conia ca* 
ftita  alcuna  lafciuia  ,con  l’honcftà  alcuna  hippocrilìa  , 
perciò  ti  dei  auicinare  a quello  fuoco,fino  che  cacci  da 
te  quello  lonno.Il  legnojche  llando  nel  fuoco,  fuma  di 
mollra  di  nó  elTere  al  tutto /ècco,&  il  religiolo,  & la  tt 
ligiofa,che  tiene  gullo  del  mondo,da  lègno,,che  non  è 
ben  fondato  nella  religionc-Perchcil  vero  fi?ruodiDio, 
deue  cénere  tanto  mortp  il  fiio  cuore  al  mondo , qua% 

IO  tiene  morto  il  fuo,  corpo  che  è nella  fepoltui;a  ^ 
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ARGOMENTO  DI 


DON  PIETRO  DI 

VELEZ  DI  QVEVARRA, 


SOVKA  L A SEST  A VAKOLAfCHE  ìt  1 
' nojìro  tiedemore  Giefìé  Chrijiodìjft  i»f» 

' ' , U finta  croce  , > 


I R 1 1 T T ER  Age,& confortare, &fac 
non  timeas , nepaueas  , DonugRi*s  e- 
nim  Deus  meus  tecum  erit , & non  di- 
mitet  te,nec  derelin^uet  te,  donec  per* 
ficìasomneopus  minifterijdomusdo^ 
mini,  che  fignifìca.  Portati  virilmente  ; 
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& confortati, fa  di  non  temere,  nè  hauer  Ipauento,  per* 
che  il  Signor  Dio  mio  (ara  reco , & non  ti  lafcierà,ne  ti 
abbandonerà , fino  che  tu  fornifca  ogni  opera  di  mini- 
fterio  nella  cafa  del  Signore . Al  primo  del  Paralipom. 
cap.iS.'Dauid,  poiché  hebbe  dato  a fuo  figliuolo  Saio- 
mone  ildifegnodel  fontuofo  Tempio  ,c’haueuada  fai- 
fe  in  Gierufalem,  &confegnatogli  l’oro , & l’argento', 
che  faceua  medierò  per  tutti  i vafi,  candelieri,  tàuole  , 
lampade, e taicofe, ch’egli  haueua  comandato , che  fa- 
cefle, gli  diffe.  Por  tati  da  huomo,confortati,&  fegui  que 
fto,cl?io  ti  comando,non  haner  timore,  ne  fpauento,  il 
mio  Dio , & Signore  e teco,egli  nórt  ti  lafcierà  »n^e  ab- 
bandonerà mentre , ch’attenderai  a quanto  fa  bifogno 
per  quefto  Tempio  fuo.  Se  vogliamo  confiderare  chiTu 
lì  ^e  Salomone,  fu  Re  poéentisfimo , quello  chep^e- 
deua  era  fcnza  contò , egli  era  piu  fauio , che quàlun- 

aue  altro  (auio.  Guardando  poi  a quello , che  gli  ma^ 
ò il  Re  Hira  per  la  fàbrica,  con  quello  , che  gli  porfe 
. il 


il 

n 

t 

c 

d 

r 

( 

1 


M ONTC  C A L V A R I O.  ' 4<f  ' 

il  popolo,  & che  eli  lafciò  Tuo  padre , troueremo , che 
non  gli  faceua  millerio  di  tanto  ardire  ne  forza, allaqual 
Dauid  lo  conforu'ua,  ne  haueua  tanto  caufa  da  temere, 
come  H dubitaua.  Chi  ha  danari,  gente , & materia  piu 
diquantolt  fa  mefl;iero,io:non  intendo,  che  gran  valo- 
re vi  fi  ricerchi  per  edificare, anzi  fi  tiene,  chefia  vndol 
ce  impouerire , &anco  vegliamo  che  molti  comincia- 
no grandi  opere  con  pochi  danari,fi  che  dicendogli  Da 
uid.  Porrà  ti  da  huorho /orzati  non  temere,&  non  ti  fer- 
mare fioo,che  nonfia  fornito  il  tempio  del  tuo  Dio,non 
deu’efier  detto  tanto  per  Salomone  fuo  figliuolo,chee- 
ra  prefente,  quanto  per  lo  Mesfia,  che  afpettauano . Se 
egli  e lecito  all’humano  intelletto  d’occuparfi  in  cofe 
alte,  quando  il  figliuolo  della  vergine  fi  lameotaua  nel- 
la croce,che  fuo  padre  Phaueua  abbandonato , meglio 
farebbe  quadrato  che  fuo  padre  gli  haueffe  mandato 
tale  ambafciata,  poiché  era  circondato  da  tàteanguftict. 
fiche  non  fi  conuiene  a Salomone  circondato  di  concu 
bine . Il  padre  ha  ragione  di  dire  al  figliuolo . Portati 
virilmcnte,pofchelolafcia  prendere  tanto  fieramente  , 
& fa  mefiiero  dargli  fòrza  , & animo  j poiché  i mani- 
goldi vno  gli  daua  fchiaffi,  altrì  gli  metteuano  la  coro- 
na di  fpine , & alcuni  lo  percoreuano  con  canne . Be- 
ne ha  di  che  temere , quando  lo  fiagellano  , & diman- 
dano, che  fia  crocifilTo , & haueua  ragione  di  temere  , 
quando  lo  conduceuano  al  Monte  Caiuario  con  la  cro- 
ce in  (palla.DonaCiforza,o  Dio  mio,&  Redenrore,ope- 
ra  con  noi, non  già,come  huomo , ma  come  vero  Dio , 
che  tu  fei . Qual  cofa  e nel  mondo,  della  quale  tu  deb- 
ba hauere  fpauento  ì 11  Signor  tuo  padre  non  mai  t’ha" 
abbandonato,ne  t'abbaridonerà,perchenon  e cofa  tan- 
to da  lui  defiàta,come  vedere  in  piedi  la  fua  Chiefa  Ca-' 
tolica.Quefio  non  e tempio  di  pietre , ne  di  muri,  per- 
che effendo  tale,non  vi  mancherebbe,  chi  vi  lauoralfe. 
Ma  poiché  le  materie  deuono  effere  di  fante  anime  , 
&di  confcienze  pure , fe  tu  Signore  non  ci  lei  mae- 
firo , fe  voi  non  ci  mettete  la  mano  , quello  Tempio  ' 
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con  mai  fi  fornirà.  Deus  vircutum  c'onuercére  / refprice 
de  cesio,  & vide,&  vifica  vineam  ifiam , & perfice  eam 
quàm  plantauic  dexcera  tua,che  vuol  dire.Dto  delle, vir 
tù  volgici , & rifguarda  dal  cielo  , vedi , & vifita  quella 
vigna,  & fornirci  quella  che  piantò  la  tua  de(lra,diceua 
ialai  ‘'cl  Salmo  fettuagefi monono , in  perfona  di  tut- 

* ta  la  gcneratione  Humana, & è come  fe  dicefiie.Sig.  Dio 
fonte  d’ogni  virtù , & bQntà,volta la  faccia  a noi , mira 
fin  dall’alto  cielo  al  mondo  j che  cu  creafii  di  urente,  vi 
fica,  & fornirci  di  piantare  quella  vigna , laquale  con  la 
(ua  mano  dritta  comincialli  a piantare.  Quella  compa- 
racione  del  mondo  alla  vigna , e molto  commune  alla 
facra  rcriteura . Lo  fpirico  Santo  i’haueua  cominciata  a 
lauorare  nella  ‘Sinagoga , ma  di  quella  non  mai  pigliò 
frutto,  perche  iui  erano  folamente  foglie  ombreggiane! 
finche  fu  fornirà  per  mano  di  Chrìllo , che  inllituì  nuo^ 
•ua  chiefa.  Salmanalàr  fubiecic  fundamenta  domus  Do* 
mini , qus  eli  in  lerufalem  , & exinde  vfaue  aedifìca* 
cur,&  nò  accepicconrumacionem,che  vuol  dire  Salma 
nafar  fece  i fondamenti  della  cala  di  Dio,che  era  in  Gie 
ruralem,laquale  fin  da  quel  tempo  era  fabricaca,  ma  nó 
}.Erd.  . fornita,dice  la  Scrittura  nel  terzo  d’Efdra,al  cap.^.co 
, me  fc  dicelTe,poiche  il  gran  Dio  d'ifrael  diede  il  fuo  po 

polo  in  mano  di  Nabuedonofor,  Signore  di  Babilonia , 
& Re  de’  Caldei,  & esfi  arlero  il  fonruoro  tépio  di  Salo* 
mone,che  era  in  Gierulalem  rubando  cioche  vi  era,  gli 
Hebrei  piu  volte  pronontiarono  di  rifarlo,  & tra  gli  al* 
cri  Salmanafar  gli  fece  i fondamenti,ma  cuttauia  l’opera 
non  fu  mai  compiuta  , nèfi  trouò , chi  la  fornilfe*  Qui 
fi  vede  chiaramente  quello,ch’era  la  Sinagoga , poiché 
fi  collo  percolle  col  vifo , non  già  come  chi  s’intoppa  , 
ma  come  chi  cade,pernon  leuarfi  piu  di  terra.  Quello^ 
eh  e fi  fornì  fu  quanto  i profeti  fcrifiero  di  Chrillq,  cioè 
prometterci,che  doueua  venire,^  nafeere  di  noi,  con* 
uerlàre  con:noi,darci legge,  con  laquale  viuesfimo,8(  fi 
nalmence  morire  per  noi  altri.Quello  tutto  già  è adem 
pico/ornito,&  manifello . Quelló  che  filbroi,  fii  la  vi* 
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n di  Chriilo , quello  che  fi  adempì  fu  il  comandamen- 
to di  Dio  Padre , & Pobedienza  del  figliuolo . Quello 
che  fi  fornì  fu  il  defìderio  de  i Santi  Padri , di  mandare 
a goder  Dio,  & finalmente  fi  fornì  la  tirannica  potenza 
del  demonio.  Comtpleuit  Deus  die  feptimo  opus  fuum, 
quod  fecerat,&  requieuic  die  feptimo  ab  vniuerfo  ope- 
re,quod  patrarac,che  fignifica.  11  Signor  Dio  fornì  il  fec 
timo  giorno  l’opera,  che  fatto  hauea  , & fi  riposò  il  fet- 
timo  giorno  da  ogni  opera  fua,Genefi  al  capitolo  i i i. 
Iddio  fornì  il  fettimo  giorno  tutta  quefla  machina  dd 
V mondo,con  quanto  fi  rinchiude  in  quello  , & il  fettimo 
giorno,  fenza  por  mano  in  cofa  alcuna  fi  riposò . Quafi 
per  le  medefime  vie.che  Dio  creò  il  mondo . Chrifto  ri- 
tornò a lauorare  di  nuouo  , perche  in  fimilitudine  dei 
Tempio  fopradetto,  quantunque  la  fua  prima  fondatio- 
ne  folTe  fiata  di  mirabile  artificio , era  per  nofira  colpa 
venuto  in  tal  termine,  chepareuaimposfibile  quello  po 
ter  tornare  al  fuo  primo  fiato,felafomma  mifericordia 
di  Dio  non  ci  hauelfe  proueduto  d’vn  migliore  Salma- 
nafar,  ilqualenon  lafciafie  cauarei  fondamenti  ,ma  vt 
giungeffea  punto,  che  il  fefio  giorno  dicefie  fu  la  cro- 
ce.E  fornito,  & il  fettimo  ripofafie  il  fuo  corpo  nella  fe- 
poltura.Confumetur  nequitia  peccatorum,cioè.Sara  co 
fumata  la  maluagitàde  i peccatori , hauea  detto  Dauid 
, nel  Salmofettimo.Giungaj  &fi  efiendafindoueeposfi 
bile  la  maluagità  de’  peccati,  poi  che  non  vi  e maggiore 
maluagitd,che  recidere  il  figliuolo  di  Dio,  con  titolo 
di  giufiitia  condannare  il  piu  giufio  , che  lagiufiitia 
ifieffa . Gli  huomini  trafcorreuano'alfren  difciolto  per 

10  peccato, non  v’era  alcuna  maluagità,  & vigliaccaria  , 
che  nqn  fi  foffe  vfata , & era  giunta  la  colà  a tale  » che 

11  vero  Dio,  & vnico  Signore  nofiro,era  al  tutto  da  loro 
feordato , & l’honore  debito  a lui,  fi  daua  a gli  Idoli , 
finche  la  perfetta  bontà  di  Chrifio  fi  contentò , che  fi 
fornifie  la  fua  vita,perche  foffe  confnmata  la  maluagità 
de  i peccatori,perchefi  come  la  perfetta  maluagità  dei 
peccatori  generala  morte  , cosila  perfetta  morte  di 

• Chrifto 
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ChriftD  genera  vita,&  fi  come  il  peccatoci  priua  della 
gratia,cofi  la  morte  di  Chrifto  ci  empie  di  gloria . Om- 
nis  confumationis  vidi  finem.cioè.  Io  vidi  il  fine  d’ogni 
confumatione^dicfuaDauid  nel  Salmo  c X V ii  j.  Il  fi- 
“'****•  ne,che  Dauid  confiderà, è quello  della  maluagità>iIqiKt 
le,Dio  ertremamenteabhorrilcej&auifa  i Aioi,che  fug 
gano,  & fi  guardino  da  quello  . Dauid  confiderà  il  fine 
della  giufiicia, che  è la  caufa  della  nofira  faluatione^  & 
^ V,  noi  per  tale  la  debbiamo  defiderarej&  amare. Dauid  có 

..  • t'*  fiderà  il  fine  dclje  pene  deH’inferno  , ilqual  dobbiamo 

defiderare, temere, & fuggire  quanto  e posfibile. Dauid 
' confiderà  il  fine  della  felicità, per  laquale  non  potiamo 

altro/are,  che  fofpirare  , & guadagnarla  con  buone  o- 
pere.Dauid  confiderà  il  fine  di  quetlo  fecolo,fin’al  qua- 
le non  mancheranno  mai  a gli  huomini  auuerfirà,  & ni 
s - mìci  vifibili,6<inuifibili,fi  come  nó  mancano  a marina- 
ri  le  Tpaueptofe  fortune,  dalle  quali  ci  l'alucremo  facii- 
me ote,fe  piglieremo  per  pedota,Capitaoo  & difcnfore 
il  figliuol  di  OiOjChrifto  e il  fine  di  tutti  quelli  fini,per 
che  con  lui  fi  rinchiudono  tutti  gli  altri  fini  , & in  lui  c 
cólumatala  maluagità .poiché  efiendo  figliuolo  di  Dio, 
gli  huomini  l'vccidono,&  in  lui  e confumata  ogni  giu- 
fiitia,poiche  tanto  contra  giufiitia  lo  dannano . In  lui  fi 
fornirono  tutte  le  pene  deirinferno , poiché  il  Padre 
diede  a!  figliuolo  ogni  giudicio . In  lui  e fatta  perfetta 
.‘7,  ogni  felicità , poiché  ftà  in  fuo  potere  di  darla  a chi  gli 
piace.  Etinluifi  confumerail  mondo  , poiché  verrà  a 
giudicare  i viui,&  i morti. per  tellimonio  della  qual  co 
la, montato  che  fu  fu  la  croce,come  chi  monta  in  luo- 
go alto, per  efiere  da  tutti  vdito  difie.a  gran  voce.E  for- 
nito . Quello  iilefifo  ci  haueua  detto  Gieremia  al  capo 
Cter.  )t  crentefimo  primo.  Ecce diesvenientdicit  Dominus,& 
confumabo  fuper  domum  lacob,  & fuper  domum  lu- 
da  padum  nouum  .cioe.Eccoti  che  verranno  giorni,  di- 
ce il, Signore,  & fornirò  fopra  la  cafa  d’Ifrael  , & fopra 
la  cala  di  Giuda  il  tefiamento  nuouo.  I comandamenti 
di  quello  telUmeoto.erano  ditanta  importtnza,che  Dip 

al- 


V 


V • 


MOMTl  CàLVARTO.  '45^ 

almeno  flette  tré  anni  a fargli, peréhc  Chrifto,dalgior- 
no,che  nacque, vi  pofela  mano,  lenza  dire  , o fare  co- 
là alcuna,  che  non  fofle  pofla  per  claufula  del  fuo 
«eftamehto  , e gli  auanzò  flpoco  tempo  cheneÙ’ho- 
ra  che  mori , & non  prima  pQote;dire . E fornito  . In 
ogni  fetipura , che  facciano  i Signori  in  quèflo  mon- 
do fi  mette  nella  fine  il  figillo  , & poflùui  quello,e 
fegno,che  fia  fornito  di  dare  il  beneficio.Colì 
Chrifto  volle  porre  in  capo  del  fuo  te- 
Aamento  il  figillo  della  Tua  pasfio- 
ne,  regnato  con  la  Aia  info- 
gna , cioè  la  croce , per 
certificare  meglio.,  • ' - 

comeera  fat-  ^ 

I to  com-  ■ • 
piu- 

• 1'^  •.  ta.  - / ; - 

mente  il  beneficio  * 
i ^ della  noflra  rc-i  ' 
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ViyEKSl  SRTI.T IMBIUTI  DI  <^r 
Hidetta parola.  Cap,  Vrimo, 


V M accepiflet  lefus  , 

xit.  Confumatum  eli  : cbe  vuol 
re.Giefu,  poiché  hebbe  guftato  l’a- 
ceco^dilTe.E  fornito . Quella  elafe- 
ila  parola  delle  fecte,che  Chrillo 
dentoredel  mondo  difle nella cro- 
ce^U’hora  della  Tua  morte, & è 
me  s’haueffe  detto . Nel  fornire  di 
cullare  il  fele,&  l’aceto,  che  gli  hat^euano  portato  con 
fa  canna  nella  fponga  , diffe . E fornito,cioe  chel  tutto 
era  ridotto  alla  Ina  perfettione, poiché  la  redentione  e- 
ra  già  finita,e  la  m al uagità  della  Sinagoga  haueua  hauu 
to  hne.Se  confideriamo  attentamente  troueremo , che 
fono  poche  le  lettere .di^uella  fentenza.  E fornito,  ma 
imilleri  in  quella  rióchiulì  fono  molti  piu , perche  la 
bocca  di  Dio  ci  aslìcura , & la  Chicfa  Catolica  cel’an- 
nunciajperche  il  Patire  eterno  ci  ha  perdonato , cioè  , 
che  già  è fornita  la  fatisfattione , & che  fiamo  redenti 
col  uìo  preciofo  l'angue . ElTcndo  redola  del  Filofofo . 
Quòd  omnia  fiunt  proPterfinem,cioe , che  qualunque 
oofafifaper  rifpetto  aelfine , feChrifto  nonhaudTe 
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dettò  quefte  parole.  E fornito  , non  haucreslìmo  faputo 
•fe  rhmnana  natura  era  del  tutto  redenta  ouero  fé  re(U 
ila  d.i  adempire  qualche  miflerio  della  facra  fcrittura. 

Ma  poi  che  dice  il  figliuolo  di  Dio  . b fornito, poti.nmo 
bene  ftare  fecuri , che  non  vi  rimafe  opera  alcuna  della 
redentione,  che  non  folfe  fornita  ,nè  vn’apice  della  fi- 
era fcrittura, che  non  foflTeàdempiuto.Quanto  èdi  gran 
coniblatione  alla  natura  humana  ,cheChrifto  habbra 
detto  con  la  Tua  druina  bocca.  E fornito?  perche  Dauid, 
Gieremia,Ifaia,  Daniele , Ezechiele  non  Ai  reno  mai  ar- 
diri a dire, che  il  peccato  era  fornito,  ma  fi  bene, che  al 
tempo  del  Mesfia  fi  doueiia  fornire . Il  che  fu  per  loro 
profetato .&  per  lo  figliuol  di  Dio  adempiuto  . Sepruar- 
ginta  hebdomadarabbreuiatat  funt  fuperpopulum  tuu  , 
vt.confumeturprafuaricatio . & finem  accipiat  peccató, 

& deleatur  iniquiras,  &adducaturiuftitia  fempiterna, 

& impleatur  vifio,8fprofttii,&vngatur  lan^us  fan£io 
rumrcioè.Settanta  fettimane  lono  abbreuiate  fopra’l  po  ^ 
polo  tuo,&  l'opra  la  tua  Tanta  Città,  acciochefi  conruroi 
la  preuaricatione,  & c’habbia  fine  il  peccato , che  fi  an^ 
nulla  l’iniquità, & introduca  la  giufiitìa  fempiterna,chè 
fi  adempia  la  vifione,&  profetia,  & chefia  vnto  il  Santo 
de’  Santi.  L’angelo  Gabriel  difle  quelle  parole  a Daniel 
profeta  al  cap.ix.come  fé  dicelTe.Di  quà  a fettanta  letti-  Danid  f 
mane, che  forniranno  fin'a  quattro  cento  , & venrifette 
anni,il  Santo  de’  Santi  farà  vhto,la  giulliria  farà  perfetta, 
la maluagirà  farà  diradicata.  Se  fornito  il  peccato. Fa  co 
parationc  tu,o  lettore  da  quella  Profetia,il  peccato  ha* 
uerà  fine,alla  fentenza,E  fornito, che  diffe  Chri(lo,&  ve 
drai  chiaramente  , che  fi  come  dicesfi  folamente  del  fi- 
gliuolo di  Dio,che  ci  doueua  ricomperare,  cosi  egli  ci 
manifella,coine  ci  lafcia  redenti.Sant’A  gollino  dice.Chi 
altro  era  potente  a dire.Il  peccato  è fornito  , fenon  co^ 
hii,che  moriua  per  fornire  il  peccato?Quàè  da  cònfide 
.rare,come  tale  è la  parola  che  diire^Sc  con  quale  coniec 
tura,  & milleiio  la  dilfe.  La  parola  che  dice.E  fornito  ^ * 

«chi  la  dice  è ChriÌlo,doue  la  dice  è nella  croce  j quando 
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la  dice.èal  punto  della  morte*  & Iacaufa  perche-la  di- 
ce, è per  conlolare  la  Tua  Chiefa,  perche  di  tutte  le  fet- 
te parole, che  difle  il  Redentor  noftro  nella  croce,  niu 
' na  fu  tanto  a nolho  propofito,come  quella.  Nella  pri- 
ma parola  , che  perdona  a quelli , che  parte  vi  ha  la 
Chiefa , poiché  Chrifto  Ja  difle  folamente  perc’hauef- 
fe  perdono  la  Sinagoga  ? La  feconda  parola,cioè.  Ho^- 
gi  farai  meco  in  Paradifo.La  difle  al  ladro,che  gli  pau- 
ua  vicino, La  terza  parola,cioè.Eccoti la  madre  cua,che 
’gioua  alla  Chiefa  poi  che  la  difle  folamente  al  difcepo 
fo,che  ftaua  quiui,&alla  madre,  che  per  lui  piangeoa? 
La  quarta  parola,  cioè.  Perche  mi  hai  tu  abbandonato  , 
che  fa  alla  Chiefa  ,poi  che  ragiona  folamente  con  fuo 
Padre , & h lamenta  del  Padre  con  Io  ifteflo  padre  ? La 
quinta  paroIa,cioè.Io  ho  fete.che  appartiene  alla  Chie 
la, poi  che  con  quella  manifefta  la  grandisfim^fete,chc 
patifce,per  i tormenti/La  fella  parola,cioè.Signore  nel* 
le  tue  mani  raccomando  lo  fpirilomio,che  u apparrie-t 
ne  alla  Chiefa,poi  che  in  quella,&  per  quella  il  figliuol 
di  Dio  piglia  licenza  dal  mondo , e raccomanda  Io  fuo 
fpirito  ;u  padre  ? Se  habbiamo  qualche  parte  nelle  flue 
.parole,  l’habbiamo  in  quefta.E  fornito,io  quanto , che 
.Chrifto ci  auifa  di  fua  bocca  comelalegge  vecchia  era 
gii  ridotta  alla  fua  perfettione,&  fine,  & che  era  fòrni- 
ta  la  noftra  r?dentione,poi  che  fu  detta  folamétea  noi, 
^ perche  metteua  fine  a i noftri  pcccati,iquali  furono 
ai  tutto  redenti, quando  Chrifto  forni  di  fpirare.  Q mi- 
ìlerio  profondo,,  o fecreto  inaudito , che  in  quella  fen- 
, tenza,B  fornito  Ila  rinchiulb,  perche  ChriHq  dicendo, 
E fornito, altr^  non  CjChe  far  fapereatutto’l  mondo,co 
me  la  Chie(à  è cominciata , & la  Sinagoga  disfatta , la 
fcrittura  adempiuta  , la  lua  vita  finita  , & confumato  il 
fuo  fangue  preciolo,  confumato  di  tal  maniera  , che 
.nórimafo  quali  goccia  nelje  fue  ven€,porcheegli  véne 
. al  mondo, con  determinationed’efercitareper  noi  qua* 
\o  amore  ci-porcaua,&  fpargere  quanto  fangue  haueua.. 

^ r .quelloper  ioqu^e  , àqè 
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il  comandamento  di  mio  Padre  , per  loqualeio  venni* 
roanifellareil  Tuo  fantonome , & già  l’ho  manifeftato  « 

Et  s’io  fon  venuto  a predicarej&  illuminare  il  mondo  , 
già  ho  predicato  , & illuminatolo . b fornito  il  dolore 
del  mio  corpo,!  tormenti  de  i miei  membri,  le  perfeen’ 
cloni  de  i miei  nimici,la  liancliezza  de  i miei  osh,la  mole 
mudine  de’  miei  trauagli.E  fornito  tutto  quello,che 
fetaroDO  le  profetie,quel  che  lignificarono  i Patriarchi>i 
quel  che  defiderarono  i Santi,  èc  tutto  quello  che  dimi'^ 
^rono  gli  antichi.  E fornito  la  ricchezza  del  Tempio  , 
l’altezza  del  Regno,il  vigore  della  legge , la  purità  del' \ 
Sacerdocio,&  ancol’honore  del  popolo. E fornita  l’inui 
diade  i Farilèi,l’hippocrifia  de i Sadiicei,&la  maluagt 
cà  de’  Scribi. Qual  cofa  fu  mai  veduta  , che  Chrillo  co" 
minciaffe  iaquale  egli  non  conduceffeadognifua  per-' 
fectione^Noi  fiamo  quelli,  chea  fatica  cominciamo  co-  > 
fa  buona,  & fe  pure  la  cominciamo  , non  potiamo  me—' 
diaria, nè  fornirIa.il  figliuolo  di  Dio  folo  è quello,  che  • 
comincia  tutte  le  cofe, quando  vuole,  le  media , come 
deue,&lefornifc6quando  gli  piace.Et  andando  a pati- 
re in  Gierufalem,diire  afuoi  difcepoli.Ecco  che  noi  fa- 
liamo  verfo  Gierufalem,  & faranno  adempiute  tutte  le 
cole,che  fono  fcritte  di  me,  & orando  dopo  cena  dilTe*  . 
ho  fornico  I’opera,che  mi  detti  a fare:  Et  fu  l’altare  del-  *' 
la  croce,parimente  diffe.E  fornito,  fi  che  fa  gran  ftima' 
di  replicare  quefta  parola.E  fornito,  facendoci  ^ quella  • 
conofeere  come  a foggia  di  h uomo  humano,fa  quello^  • 
che  comandò,paga  quello,che  deue , & fatisfa  a quàto 
promecce.Cipriano  dice.Molto  piu  è o mio  buon  Giefa  ■ • 
molto  piu  è qllo,ch’c  fornito  de  i tormenti,  che  foftenc  . 
tti,cheil  cófumaméco  della  gratia,c’habbiamo  perduto  ^ 

& e maggiore  la  tua  pena, che  la  nottra  colpa , & la  tua 
offerta,che  la  nottra^offefa.Tudicetti.E  fornito.Perche  fi 
forni  la  colpa  del  feruo  c6  la' morte  del  figliuolo»Anfe!'  • 
roo  dice.Quàto grà  verità  dici,o  mio  buon  Gielu,dicé- 
de.E  fornito.Perchehauendohormai  gli  occhi  trauolti 
la  pelle  fijraceiacajlefpalle  aperce,ie  mani  rottdiil  pena 
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il  mondo  redento , che  cofa  vi  refla  da  finire  > 

{>oiche  tu  Tei  finico?Damalceno  dice.  Quando  il  Hgliuo 
o di  Dio  difie  nella  croce . b fornito . S’haueife  voluto 
viàreil  vigore  della  iua  giufiitia^  come  vsò  la  fua  Polita 
clemenza^fi  farebbe  forte  finito  umo’i  mondo,  poi  che 
iui  moriua,  il  Signore  che  l’hauea  creato. Kemigio  dice., 
detterà  di  pagamento,o  moneta  precio(a,o  fine  iecu* 
jrp,o  quetanza  di  Dio, quale  tu  ci  dai,obuó  Giefu,quan 
do  dici,è  fornito,  poi  che  con  quella  parola  ci  asficuri , 
cherobligo,&  conto, che  tiene  il  demonio  con  la  gene 
ratione  humanadafci  finito, & rotto  , & anco  ridotto  in 
poluere,  & cenere.  Erano  cinque  mila  anni , & piu  che 
erauamo  obligati  airinferno  , & /oggetti  al  demonio  » 
ma  il  figliuolo  di  Dio  andando  a morire  diTobligò  noi 
da  feruire  al  demonio,  & dùfacendofilui,fiandaua  ró- 
pendo  l’obligo  di  maniera,chè  col  dire,è  fornito , vfci 
alui  l’anima, fi  confumò  in  noi  la  colpa.  O alto  Signo 
ie,ogran  Redentore, quando  tu  diciièfornito,qualco 
Ui  fi  lornifce  fornendofi  la  tua  vita  ì Si  fornifcelavita  a 
Dio  humanato.la  morte  airinferno,almondoil  pecca- 
to,a  i Gentili  ridolatria,alla  legge  le  cerimonie,  &al* 
la  fcnttura  le  figure.  San  Leone  Papa  dice . Con  la  fcn- 
tenza:  £ fornito,!! forni  roprobrio -della  croce,il  bando 
del  cielo,la  notte  del  limbo,il  tradimento  del  di/cepo- 
lo  ,la  negacione  di  San  Pietro  ,Ia  fentenzadi  Pilato,  lo 
fdegnodel  popolo, la  vita  del  figliuolo,&  anco  laconfo 
Iwone  della  madre .O  Iconlòlata  Madre, o Vergine  na- 
ta fenza  pari,quanto  affanno  lenti  l’anima  tiialconfola- 
ta,quando  vdilli  il  tuo  dolente  figliuolo,dire  che  gli  ve 
niua  meno  la  vita  rimanendo, come  rìmaneui,  fenza  fi- 
^liuolo?Che  cola  e quella, o mio  buon  Giefu  , che  cola 
é^quellaPcon  la  fentenzaje  fornito,  fi  fornifconole  pene 
in  quei  del  limbo,a  i cattiuile  colpe,  il  fanguealle  tue 
yene,&nonfi  fornifcono  le  lagrime  de  gli  occhi  delPaf 
Ritta  madre?  Con  direte  fornito  ,alciughiJe  lagrime  di 
coloro,  che  fin*ad  hora  a cutco’l  lor  po.cre  t’hanno  offe 
CpjU  npp.fài  (lima  della  twibenedetu  madie.^  che  fino 
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alla  croce  t’ha r(^uitaco?Se  rottola  fentenza^E  fornito  j- 
crtro  ogni  cofa  da  te  creata,  perche  o buon  Giefu  lafci 
fpori  la  madre  della  quale  nafcedi  ì Non  mandi  fuori 
latua  madre  benedetcai’poi  che  reco  nella  croce , e for»  • 
n to  il  ripofo  del  fuo  cuore,  la  luce  de  i fuoi  occhi, il  c6  . • - ‘ ' 

ttto  delle  Aie  vifceje,il  fine  de  i fuoi  defiri,  il  ripofo  del  ' 
h fua  volontà,& la  fperanza  della  lua  gloria  ? Anfelmo' 
dce.Se  tu  vieni  ad  vdirmeflaal  monte  Caluario  , fappi 
omadre  di  Dio,come  la  mefla,che  vi  fi  dicco  della  ero  • -> 

et, quello  che  la  dice,e  fu  la  croccy  & egli  & efia  , fono 
taicoaftlicri,  c'ha  detto, H fornito, in  luogo  di  dire ,anda  ■ , 

ceche  la  melfa  e fornita . La  Meflfa  delia  croce  fi  forni-  ‘ " ' - 
ict,o  lacracisfima  Madre, & comincia  quella  di  Requie» 

Dqjc  fi  fa  memoria  della  tua  incredibile  lòlitudiae,del  « 

la  vedou  ita  del  tuo  figliuolo,  del  tuo  pianto  ordinario^ 
delU  tua  anfiecà  innumerabile,della  tuainfirmicà  fenza 
cur;,&  anco  della  tua  vita  fenza  vira; 


ì DI  SORDITiyfT  I T^EL 
nelberty  aif-  come  Chri/ìo  fu  il  niJg^ior  Martire, 
che  tjualuHtjue  altro  y dichtar4 
■:  K vna prof etia  di  I foia, 

Cap.  II.  ■ •- 


V A N.D  o fiora  vefcendifuerityVenihic  V 
& intinge  bucellam  tuana  in  aceto , che 
vuol  dire . Quando  farà  fiora  di  mangia* 
rc,verrai  qua  bagna  il  tuo  boccone  di  ' 

pane  ociracctOjRuth  al  fecondo  capo.  Lo 
honorato,  & ricco  huoroo  detto  BooZjdilTe  quelle  pa-  ^ 

role  allhonorata,&  virtupfa  donna,  Ruth  , quando  eC-  1 

fa  andata  con  le  opere  di  villa , a raccogliere  le  fpighe  - 

per  mantenere  fe,&  la  fuocera,&è  come  s’haueffe  det-  i 

to.Quando  fari  giunta  l’hqra  di  mangiare,  vetrai  li  dd  , 

ucla  mia  gente  apparecchia  latauola,douc  potrai  maa  ^ 

giare  di  quello,  che  lari  nel  piatto  bagnare  del  tuo 

pane  nciraccto.Qiieftdlauoratore  Booa,&  quella  doni  ; ^ ^ 
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na  Ruth  furono  biTauoli  del  gran  R«  Oauidj  perchè  ep' 
iì generarono  Obeth>  padre  di  lelTe  che  genero  Dauid. 
Di  maniera,che  quantunque  fulTero  huomini  fcmplic^ 
&rullicani } meritarono  d’clTer  nominati  nella  linea  d - 
ChriftOj^  elTer  bifaui  del  gran  Re  Dauid.Se  li  confìdo- 
ra  bene  la  lettera  ^ Booz  tocca  in  quella  quattro  colèi 
cioe,ch’inuica  Ruth  lenza  ch'dla.lìinuicijChela  conuiti 
perThoradi  mangiare3&  chel'inuita  a pan  l'olo^&  rin>  ‘ 
uita,che  lo  bagni  nell’aceto.Altro  conuito  e quello  eh: 
quello , ilquale  fecerimperador  Vitello  a certi  Amba- 
Iciatori  di  Perlìa^del  quale  dice  Plutarco,  che  lelì  follb' 
obligaco  a dargli  vn’altro  palio, dubitali,  fé  gli  folTe  bi« 
flato  tutto’l  thelbro  di  Roma.  Quello  conuito  e dislìiii  - 
le  da  quello  di  Marc'Antonio,  & di  Cleopatra,nel  qra> 
le  li  confumarono  tante  pietre  preciofe  liquefatte  ,8c 
canta  ricchezza,che  al  parere  de  gli  fcrittori,li  potrclbe  - 
comprare  vn’altraAfia.  Quello  conuito  e diuerfilda 
<juelÌo,che  fece  il  Re  AlTuero  a tutu  ì principali  delAio 
Regno,nel  quale  per  cento,&  ottanta  giorni  non  en  taf 
fato  il  mangiare,nè  alcuna  mifu rane!  beuere.Da  quello 
elTempio  li  può  vedere,  come  i profani  in uitano  i p-ofa 
ni,&chc  gli  huom^ni  virtuoli,  & da  bene  inuitanoi  vir 
tuoli,qualpare,che  lìa  quello  buon'huomo  Booz,'lqua 
le  andando  nel  campo,légando  di  ellate  non  inuiia  a fa 
re colatione,  maa  mangiare, & tuttauia altro  noi  ha, 
che  m‘ang{are,fenon  pezzi  di  pane  bagnati  nelPacto?!! 
buon  lauoratore  Booz  per  mollrare  la  Tua  grand<  tem- 
peranza & la  ipolta  aflinenza  non.dilTe  a Ruth  ,clic  ba- 
gnalfe  tutto’l  Tuo  pane  neiraceto,ma  che  ve  ne  bignaf- 
le  vn  pezzo  folo  ,•  ilquale  perche  forfè  era  duropiu.to- 
ilo  comandaua,che  bagnalTe  per  intenerirlo , che  per-' 
che  li  dileteade  di  quello . La  facra  hilloria  narra  que- 
lloa  commendationede’palTati  ,& per  confufione  deir 
prefenti. Diciamo  di  quell» , dei  quali  dice  l’Apollolo  . 
Il  cui  Dio  c il  ventre , ì quali  fcgiiono  piu  collo  Epica* 
ro  nel  mangiare,  che Ch riilo  nel  vìuere . Dj  tuttri  vi-- 
tij , chepatucefg  najciiicahuin4iuii  niunorccefcecaneo^ 
' ^ ogni 
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Ogni  dì  come  j]  vitio  della  gola , perche  anticàinóntei 
erano  tanto  temperati  nel  mangiare,  &cofribbrt;iiel> 
bere,  che  vi  auanzauano  le  viuande,&mancauano  ima: 
giatori,  maei  mi  duole,  ch^  alpr.efente  abbondano!: 
mangiatori,  & mancano  le  Ymanìde.  Vidi  monftrmn  a< 
natura  hominem  bis  laturatum  in  die,doe.  Io  vidi  vna. 
cofa  mollruolàjcioe  huomini,che  mangiauaoo  di^e  voi  " 
te  il  giorno  t difle  Platone  quando  tornò  di  Cicilia  in 
Afia,  la  cofa  della  qualetorno  piu  llupido  di  Cicilia  è ,, 
ch’ei  vide  vo’huomo  di  natura  moftruoio,che fi  iàtolla 
ua  di  mangiare  due  volte  il  giorno . Se  Platone  fofle  vi- 
uuto  fin’a  noftri  giorni,  farebbe  rimafio  affai  piufcanda: 
lizaco  di  doti  che  di  vedere  il  tiranno  Dionifio  mangia-*, 
re  due  volte  al  giorno , perche  gli  huomioifmoderaci 
già  non  fi  contentano  del  definare,&  della  cena, ma  vo- 
gliono far  collatione , & merendare . Piglino  eifempio 
da  quello  bonorato  Booz  coloro , che  voglion  dare  ad  * 
altri  buon’elTempio  , perche  egli  non  inuitòRutha  far; 
colaiione,ne  a merendare,ne  a cenare, ma  folamente  a* 
mangiare , poiché  dice  vien  qui  ad  bora  di  mangiare, 
perche  il  feruo  del  Signore  non  deuc  mangiare  quello, 
che  gli  dimanda  la  fenrualìtà,ma  quanto  ricercala  ragio; 
ne.  Booz  non  inulto  la  liia  amata.  Ruth  a mangiare  coni 
lui  cibi  delicati,  ma  folamente  pan  duro  ammollito  nel;' 
racerp,perche  il  troppo  mangiare,&il  difordinato  be-; 
ueredilìruggela  memoria  «confonde rintelletto,con- 
furoa  il  caldo  naturale,opila  lo  ftomaco , aliena  il  fenti-i 
mento,inhabilita  la  perfona , offende  la  confcienza , & i 
anco  louina  la  faculrà . Booz  ancora  non  inuita  Ruth  ar 
raangiare,quaoto  volle  del  pane,  necheguftaffe  dell’a-. 
ceto, quanto poteffe,  ma lblamente,che  mangiàfle  vn^ 
pezzo.di  pane,&  che  vna  fola  volta  lo  bagnaffe  nell'ace 
to , per  darci  a conofcerc , come  ogni  cofa  delitiofa,Se 

gioconda  al  gufto  deue  efsere  lontana  dal  religiofo  da: 
ene.Lafciando  poi  da  parte  la  lettera,  & venendo  allO'  ' 
fpirito,  ho  voluto  citare  quella  figura  delfaceto  per  ve-* 
dere,&  inueliigare  quale  fia  Aatala  ragione,per  laj^- 
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le  il  figlinolo  di  Dio  prefe  Taceto  per  l’vltitno  tormento 
del  fuo  martirio,  & perche  fornendo  di  gufiarlo  fubico 
fòirò.Repleuitme  amaritudinibus,&inebriauic  nieal;>o 
finthiò,ché  fignifica . Mi  riempiè  d’amaritudine  , & mi 
^ embriacò  di  aflfentio , al  capo  terzo  delle  lamentationi. 
Quelle  parole  dice  il  profeta  ne  i fuoi  pianti , in  nome 
dei  Redentore, che  fi  lamenta  della  Sinagoga,&  dice.O 
Sinagoga  mia,in  pagamento  de  i benefici , ch’io  ti  feci, 
mi  empiili  di  amaritudine , & mi  embriacalli  con  il  fu* 
go  deiralTeotio . Se  non  folTe  rinchiufo  qua  alcun  gran 
raillerio,parrebbe,chefi  contradicelfe il  tello,  perche 
ic  il  ino  corpo  era  pieno  di  amaritudine,  come  gli  cape 
uano  dentro  fughi  di  alfentio.  & fe  in  lui  capitilo  bene 
raggio,come  dice*ch’éra  pieno,e  ripieno  ? Per  intender 
quello  è dafapere,  che  fi  come  Chrilloerapiu  che  An> 
gelo,cosi  hebbepiu  innocenza,che  l’AngeloySc  fi  come 
fu  piu  che  profeta , cosi  hebbe  maggior  fapienza , che 
profeti  & fi  come  fu  piu  che  Prencipe,cosi  hebbe  mag 
eior  potentia,  che  Prencipi  j & come  fu  piu  che  Santo  , 
hebbe  maggior  perfettione,che  i Santi,  & ancora  fi  co- 
me fu  piu  Martire, che  tutti  i Martiri,patì  piu  duro  mar 
drio,che  qualunque  Martire.Origene  fopra  Giob  dice. 
Perche  il  figliuolo  di  Dio  fu  piu  che  huoino,efsédo  Dio, 
& huoroojleppe  piu  che  huomo,puote  piu  che  huomo, 
fece  piu  che  huomo , fofierfe  piu  che  huomo , & anco 
patì  piu  che  huomo,  perche  l’anfietà , che  IbllcnneH 
cor  luo,&  i tormenti,  che  patirono i luoi  membri,!  fati 
dii  potrebbono  da  alcuna  lingua  raccontare,&  quanta 
meno  fi  troueràcoipo,cheli  poflafofferirc?  Ogni  Mar- 
cire può  dire  con  Gieremia.  Mi  riempiè  d’amaritudine, 
poi  che  le  lue  carni  furono  con  canti  tormenti  llracciate; 
ma  il  figliuolo  di  Dio  folo  può  dire,  mi  embriacò  d’af> 
fentio,  cioè  che  oltre  l’hauer  . l'offerto , quanto  patirono 
lutti  gli  altri  Martiri,follenne  vn’altra  forte  di  martirio, 
ohe  eccede  ogni  martirio  humano.Tutti  i Santi,  & ele'c- 
d di  Dio  beuerono  mille  bicchieri  di  martini  molto  a- 
mari , ma(olamdce  iffigliuolo  di  Dio  beueralTeodo , 
u.  ouero 
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ouero  il  fugojdcirafentio , perche  non  vi  rimalè  affan- 
no alcuno^che  non  occupalfe  il  cor  fuo,nè  vi  rimafe  do 
lore,chc  non  paflalfc  peri  fuoi  membri  Ambrofìo  dice, 
potiamo  credere  tutte  le  parole,  che  Chriflo  dille  , ma 
non  potiamo  al  tutto  imitare  l*opere,che  egli  fece,  per  Huom» 
•chele  forze  comm  uni,  che  Ibghonohauere  i corpi , c- 
gli  daua  al  Tuo  corpo  altre  forze,pefchepotefTe  Ibflferi-  fmitan»** 
re  quei  tormenti . Il  figliuolo  di  Dio  haueua  le  carni  fi  l'opere  , 
tenere, &delicate,che  fenon  hauefle  aggiunto  forza  al- 
le  fue  forze , o farebbe  morto  giouane , o non  hauereb-  ^ 
be  potuto  folferirecofi  fiero  martirio . Chealtro  vuole 
inferire  Chrifto  ; dicendo  embriacò  med‘afTentio  , fc- 
Don  che  egli  folo  beuè  la  beuanda  d’affentio,  poiché  e-  ' 
gli  folo  pati  piu  i tormenti , chetuttii  Martiri.Chrilla 
non  fi  contentò  a dire,  che  beueiia  molto  di  quel  beue« 
raggio,ma  volfedire,che  lo  beuè  tutto , per  farci  cono- 
fcere,che  fi  come  niuno  può  embriacarfi, fenon  di  vino' 
puro,cofi  il  figliuolodi  Dio  folìenne  puro  martirio,fen 
za  hauer  in  quello  alcuno  refrigerio  . Niuno  beuè  il- 
beuaraggio  puro  del  martirio,come  beuè  Chrifto,  che  < 
tutn  gli  altri  martiri, fe  patiuano  in  alcuni  membri,non 
patiuano  negli  altri , & le  patinano  nel  cotj^o  , non  pa«-. 
tiuano  nello  fpirito , & fe  pure  patiuano  nello  fpirito, 
haueano  qualche  confi  Jatione, di  maniera, che  piu  era-' 
no  le  conlolationi,chegli  datta^io,  chef  martiri)  jqua 
li  pauuano.Bafilio  lopra  quella  parola  del  Salmo.  Extra- 
neusfjftusfum  frarribus  meis.cioé.  Io  fono  fatto  ftra- 
niero'a  i mici  fratti  li, dice.  Chrifto  fu  eftraho,&fepara- 
to  da’  fuoi  fratellijChe  fono  gli  altri  martiri  ,&  compa- 
gni l'uoi, perche  nella  fuaacerbisfima  pasfione  fu  meno 
confolato,&  piu  tormentaro,chegli  altri^  Chrifto , co* 
mehuomo,cheeracarico  d obbrobri) , & pieno  di  tor- 
menti ,diceua  nella  croce . Deus  Deus  raeus,  quare  me 
dereliquifti,cioè.DiOiDio  mio  , perche  m’hai  tu  abbaa- , 
donato?Ilqualelamento  egli  non  haucrebbe  fatto.  Se  il 
padre  rhaueffe  confolato.,  come  confola  gli  altn  mar-  • 
tifi . Horaparlando pui  p^ucicolarmeiuc  / Chi  ifto  go-  ^ 
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dando  il  felCj&  l'aceco  diife  di  (ubito.  E fornito»  dando 
ci  in  quedo  a conofcere,  che  con  quel  beueraggio  ama 
ro  era  fornico  di  curarli  quel  dolce  gudo,che  Adam  ha 
ueua  prefo , mangiando  del  pomo . La  figura  rifponde 
molto  bene  al  figuraco,&  il  danno  al  rimedio, perche  fi 
come  entrò  perla  bocca  quella  cofa»  con  laquale  Adam 
peccò»cofi  entrò  per  la  bocca  di  Chrido  quello,  che  ri>’ 
mediò  a tal  peccato , Se  fi  come  il  peccato  prefe  princi- 
pio in  vn  pomo  dolce  , coli  il  fuo.fipe  folle  con  aceto  a- 
maro.Adam  commife  il  peccato  vicino  al  legno,&  Chri 
do  nel  legno  rimediò  a quel  peccato.Nel  dolce  comin- 
ciò il  fuo  danno,  & neiramaraprefe  principio  il  nodro 
bene,&  rimedio . Adam  mangiando  di  quello , che  gli 
piaceua  al  gudo  mori,&  Chridogudando  cofa  che  l’a- 
roareggiaua,(piro.Accioche  la  verità  corrirpondelfe  al- 
la figura,lo  fpiritoalla  lettera,  il  fecreto al  miderio 
la  colpa  alla  pena, il  figliuolo  di  Dio  volfe,che  il  fuo  vl- 
timo  tormento  folfe  con  aceto ,accioche con  quel  beue* 
raggio  fode  curata  l'acetofità  del  nodrò  peccato.  Ad  an 
nuntiandum  manfuetis  milìt  me , vt  mederer  contritts 
corde,&prfdicarem  captiuis  indulgentiam  & claufis  a- 
pertionem,(?he  vuol  dire.  Egli  mi  mando  ad  annontiare 
a*  manfued»&  contriti  di  cuorc,&  predicare  a*  prigioni 
indulgenza,  &a  rinchiufi , che  farà  loro  aperto.  liaia  al 
aip.é  I . Quede  fon  parole  del  Redentore  del  mondo  , 
dette  per  bocca  del  gran  Profeta  Kaia,  dichiarando  per 
quelle  qual  fu  ladra  intentione  di  venire  dal  Cielo  in 
cerra,&  dice  la  caufa,che  mi  fece  venire  ^ móndo , fu 
per  predicare  a i quieti,curare  gli  infermi,dire  a i fchia 
ui^che  hora  faranno  liberati  -,  nontiarea  i prigioni,  che 
horagU  feioglieranno . Il  Redentore  del  mondo  dice  ' 
quattro  cofe,p  leouali  venne  al  mondo,cioe  a predicare  ' 
a’buóni,a  curargli  infermi,a  redimere  i cattiui,&  feio- 
gliere  i prigioni. Quede  quattro  cofefono  tanto  alte  da 
intendere , Se  fi  mu«^euoli  da  mandare  ad  eletto , che  / 
niuno  del  mondo  le  potrebbe  fare,fenonChrido.Ppo  ef 

Ì6rei,che  vno  fappia  piedicare»  ma  non  fa  poi  curarefiaV 

fer- 
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fermiti , & fe  fapra  curare  , non  hauerà  fòrza  per  re-  \ 
dimere  i cattiui; & hauendo ^ueHopoterejnon  hauerà..  , 
autorità  di  feioglierei  prigioni, perche  non  e nel-mon-i’  • < • ^ 
doalcun’huomo  tanto  valorofo  che  non  gli  manchi  il 

f>otere  fare  alcuna  di  quelle  cofe.ll  figliuolo  di  Dioio- 
o polTede  tuttòjvede  tutto, intéde  tutto, fa  tutto,&  può 
il  tutto.Di  qui  nafee , che  Thuomo  lafcia  di  fare  molte 
eofe,perche  non  può, ma  Chrillonon  le  lafcia , perche 
non  polTa,ma  perchenon  vuole.Ilàia  dice.PrimajChci  i, Vende* 
Ao  venne  a predicare  a i roanfueti,&  non  a i fuperbi*,p  fa  e può 
/arci conofcere,chejmanfueti,&humili gli doueano 
credere,roa  che  i pazzi,&  ifupetbivfi  doueanòJar^fr 
fe  della  fua  vita,&  dottrina.  Secondariamente  dice, che 
venne  a medicare,  & curare  colui  j che  haueua  il  core 
dolente,&  non  quelli,  che  non  hanno  pentimento  alcu 
no  de’  fuoi  mali,per  farci  conofeere,  come  lodpargimé 
to'delfangue  fuo  predofo.,  nódoueuahauere  efficacia 
jn  quelli,che  non  fi  pentono  de  i lor  peccati.  Terzo  di^^ 
ce,che  ChriAo  venne  a redimere  i cattiui  della,  loro 
cattiuità,ilchetu  mio  buonGiefu  faceAi  molto  veramé 
te, poiché  nófu  peccato  nel  mondo,  per  lo  quale  tu  no 
pagasfi,ne  alcuno  peccatore,  che  non  fofie  da  tereden 
to.Quarto  dice  che  ChriAo  venne  al  mòdo , a cauar  di 
prigione,qaelli  che  v’erano  linchiufi  , & egli  coli  fece 
. veramente,  perche  nò  meno  cauò  del  Limbo  i Santi  pa  . i 
dn, chi  vi  Aauanorincliiufi,  che  redimelfei  peccatori,  . > 
ch’erano  fotto’l  peccato  cattiui.  O incamatione  glorio 
/a,o  auenimonto  benedetto  ,o  felice  giornata, che  fece 
il  figliuolo  di  Dio  venendo  dal  Cielo  in  terra , poiché 
■ gli  Angeli  non  faprebbono-fare , negli  huomini  ardi* 
rchbono  a préderè  gli  eAercitij,ne  i quali  egli  fi  occupò* 
j)e  gli  offici),  che.egli prefe.  Tegregip-i^oAino  dice  io 
>pra  qllafentéza.Per  medicari  cótritti  dicuore.Magnus 
\«airMedicusj^amagnu$  vbiq;  iacebat  {grot^*che  vuol 
dire. Véne  il  gran  medico  pche  giaceua  p tutto  amalajo 
vn  grande  infermo,come  s’hauefle  detto  (cóforme  alla 
feq^éia  di  Ifaia.)  Véne  dairalco  cielo  vn  gràdisfimq  Me* 
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***'^'‘*  * dico,perche  in  ogni  cantone  delia  terra  era  Vn’ihfermb. 
3iw  tei»  Q«*I  medico  mai  nel  mondo, come  Chrifto,che  por 

jono  nel  taffe  tal  medicine  ? & che  teneffe  vn  tale  ordine , a m&: 
***«^'*-  dicare?!  Medici  nel  curare  tégono  qoeft  ordine, che  pri 
"*  ma  tengono rinfermo a dieta,peraflQttigIiare gli  humo 
li.Secondariaméte  procurarono  di  farlo  i'udare,per  cac 
^ ' •’  ciarda  ventofita  .Terzo Io falàffano, per  purificare  le 
, . materie.Quarro  gli  ordinano  vnapnrgatione,  per  eua- 

, cuare  qualche cofa  fouerc*^Ì3 , o dainwlà  , che  tenga. li 
0 • Medico  fa  tutto  qùéfto,fcriuendo  Jericerte  in  carta  , & 

. nijuj  Ir  mandali  lof-.).'aHo  fpeclale,  dipoi  dà  la  medicina  all'infer 
moiconfide^-andoqnal  parte  gli  dogiia.Si  che  il  Medico 
non  via  maggior  cura  di  quanto  gli  moftra  il  pollo, che 
troua,&  dandcvle  medicine.Quaodo  il  buon  Giefu  dif- 
feper  Ifata.  Io  venni,  per  medicare  i contriti  di  cuore  , 
benché  ofleruafequeft’ordine  a curategli  in  fermi,  tur- 
tauia  non  l’ofleruiò  nel  dare  le  medicine, perche  il  buon 
* Giefu  effendo  faoo,riceùè  i fadori,il  rahflb,&  le  medi 
cine, che  doueuariceuercrinfermo.Nonti  pare,chefa- 
certe  dieta,  poiché  non  folamente  digiunò  Vna  quarefi- 
ma,ma  fi  può  dire,  che  tutta  la  fua  Tanta  vita  fu  vna  prò 
lifla  dieta?  Noh  ti  f>are  che  fudarte  tutti  i noftri  peccati, 
quando  ritrouandófi  in  agonia  nellliorio  , il  fanguégli 
vfciua  da  tutte  le  fue  porofità?Non  ti  pare, che  fi  falartaf 
fe  fuori  tutta  la  coirruttione  di  tutte  le  noftre  colpe 
quando  non  4afciò  nelle  fue  vene , quafi  vnapicciola 
goccia  di  fangue?Nonti  pare,che  purgafle  la  corruttio- 
ne,&  perditiòne  di  lu'to’l  mondo,quando  prefe  la  pur- 
gationc  di  fele,&  d*aceto?Dapoi  che  egl i non  difle  neU 
lacroce  fenza alto  mifterio,& profondo facramento  5 
Efornìto , nel  fornire  di  pigliare  quella  purgatiooe , ci 
dà  con  quefta  a conofeere  che  Tintcrmo,  rertaua  purga;. 
to,falaffato,ludato,&  fano,di  modo,;  che  non  hauerà  a 
lare  altro  per  lui,  fe  egli  non  tornarà  per  fua  colpa  a r^ 
' cadere;  • - - • • 
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ZIT"  come  tutte  le  cofehan  numero  t fefo  i ^ fnìfuiri ^ 
eccetto  Phumanhi di  Cìnìfto/Caf.' II  l,  ' 


O N s V M A T V s fàdtis  cft  , &omi>ibqs 
ob  temperatibus  (ìbi^caufaraluns  atern*, 
che  figo i fica  . Et  fti  fatto  perfètto  a tutti 
quelli^che  gli  vbidiuano  caù^  di  fàlute  e* 
terna, al  capo^quincoagli  Hcbrei.  L’Apo-  *^«’*'*  ** 
ftolo  dice  quelle  paro]e,ragionando*congÌi  Hebrei  del 
le  altisfime  perfettioni,  che  erano , & concorfeuano  in 
Chrifto,&  è come  fé  dicefle . Quello  figliuolo  di  Dio , 
del  quale  viparlo,fu  molto  perfetto,quantoin  fe,&fa 
caufa,che  tutti  coloro, i quali  credelTero  in  lui,  ottenef 
fero  vita  eterna.Alcuni  huòmim  non  fonò  buoni  perle* 
nè  per  glialtri. Alcuni  Iòn  buoni  peraltri,non  per  fe.  Al-  chrifloè 
tri  fon  buoni  per  fe,&  peraltri,&  dii^uelli  è il  fìgliuo-  buono  jy 
lo  di  Dio  poi  cheTApoftolo  dice,che  ^li  fii  compiuto, 
cioè , che’l  figliuolo  di  Dio  fu  buono  in  ogni  perfettio- 
ne,&  a tutti  i buoni  molto  vtile  .'L’Apollolo  lotto  que- 
lle parole  comprende  molte  gran  fentenze,cioè,  che  ci 
vuole  ridurre  alla  memoria, chi  fnil  figliuolo  di  Dio,&  T * 
perciò  dicc,che  egli  fu  fatto  perfetto,  & parimejite,che  . .‘t  ' 

vuole mollrarci,aual  frutto  fi  caua  dalla  fua  venuta  ,& 
perdo  dice , che  fu  caufa  di  eterna  falute . Quelle  due 
cofe  non  fono  tanto  picciole,  che  non  comprendano 
fotta  di  fe  tutte  le  fcrircure,perche  efifendofi  detto , che 
egli  èChrillo,&  che  cola  fece  nel  mondo,  non  habbia*^ 
mo  piu  che  cercare  in  tutto  il  fuo  l^uangelio,perche  dif 
• le  Chrifto  nella  croce.E  fornito,perche  dice  L’Apollo- 
Io  Paolo,che  Chrillo  fu  fatto  perfètto , è ragioneuole  , 
checi  voltiamo  a ragionare  fopra  quelle  parole,per  ve-  - 
dere  in  quelle  quanto  è grande  in  Chrillo  la  lua  omnì*  • 

potenza , alla  quale  non  arriua  alcuna  creatura . Voler  *• 

parlare  della  grandezza , & onnipotenza  di  Dio  è , cofc 
me  voler  pigliare  il  Cielo  con  roano,tnifurare  la  terrai 
’ ^ ' palmi 
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palmi. & il  marea  onze . Cum  incqeperit , rune  finiet , 
-Opè^Qijan  Jo  comincierà  l’hora,  in  quella  ili  forniràrdi 
ceua  il  Sauiojcome  s'haueffe  detto.  La  gradezza  dipio 
è tanto  alta  da  comprendere,  tanto  infcrutabfle  da  inté 
dere  , tanto  onnipotente  da  ottenere , che  quando  noi 
>penfamo^’effere.al  fine  d*intendcrla,allhora  ci  rrooia- 
mo  al  principio  d’jnueftigarla  . Holcoth  fbpra  queftc 
parole  dice.Chc  altra  cofa  vuole  intendere  il  S^io.qua 
do  dic&Che  quado  fomiremo,allhora  comincierèmo;, 
i ••  ' ’ ' fenon,  che  fc  vogliamo  palare  dèlia  grandeizadi  Dio, 
.che  non  cominciamo*  mai  ad  aggrandirla  ,0  che  non 
mai  cesfiamo  di  lodarla.  Sant’Agoftino  nel  quarto  della 
Trinità  dice.  La  caufa , pcrlaijualeidiuini  mifterij  fpa- 
.uenuno  tutto’l  mondo^^i.  non  e perche  Dio.  fia  vno , ma 
perche  è trino  ; Facilmente  fi  conuince  il  Giudeo  , & il 
Moro,che  Dio  fia  vno,ma  che  Dio  fia  trino,  & vno,  co- 
4«f,:  n me  cin  effetto,!©  crede folam ente  il  Chriftiano,&  dice 
f.  - or  ' di  pio  q uefto  egregio  Dottore:!©  fpauento .cheti  mette 
‘ J>io  nella  fua  diuinità , parimente  ci  da  Chrifto  con  la 
■ • • fua  humanità  , perche  s’haueffe  hauuto  in  fe  vna  cofa 
fola,noi  faresfiroo  fiati  arditi  à ragionare  della  fua  gran 
Chrifto  dezza,ma  perche  comprendetrecofe,che  fono,diuini- 
cóprede  t4^carne,&  anima  , & che  tutte  tre  fi  riducono  ad  vna 
lire.  perfona  diuina , l’inteUetto  vien  meno  a penfarui , & fi 
mutifccla  Hngua  a narrarlo.  Deus  fecit  omnia  in  ponde 
re,&menfura.cioè.  Iddio  fece  tutte  le  cofe  a numero  , 
pcfo,&mifuradice  il  Sauio,comefe  haueffe  detto.Il  Si 
gnore  e tanto  limitato  in  quello  che  fa,  & fauio  in  quel 
lo  che  comprende , che  quantunque le-cofe  fianomol- 
tc,eg!i  le  annouera.per  grandi  che  fiano  le  pefa , & per 
longhc  che  fiano  le  mifura,lì  che  nella  cafadi  Dio  e nu 
. meto,pefo,&  miiura.La  facratisfima  humanità  del  figli 
' nolo  di  Dio  non  entra  fotto  quefio  numero , perche  el- 
fendo,come  e vnita  al  verbo,e  tanto  perfetta,&  dì  fi  era 
meriti  ornata  , che  non  vi  e numero  per  annouerarla., 
nc  pelo  da  pefarla.ne  pertica  da  mifurarla.  Quato  al  pr» 
.mo>l'iiunuoità  del  verbo  manca  di  quefio  mmiero,per 
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chela  Aia  perfonaèvna  fola,&  niuna  vnitd,  fecondo  il 
FiIo(ofo,è  numero,  ma  è principio  di  numero  . San  Ba- 
Alio  l'opra  quelle  parole.  Lece  tu  cognouirti  omnia  no- 
uìsliina,?^  a n riqua,  cioè . Tu  foto  conofcelli  le  cole  vl> 
rime,  &le  antiche  dice.  Il  figliuolo  di  Dio  vnitoal 
verbo  , è vn  lolo  , dz  da  niuno  accompagnato , & non 
Aede  alcuno  con  lui  nella  Aia  Gicrarchia,nè  alcuno  l’ac 
compagna  in  quella  così  alca  dignità  , perche  A come, 
in  quanto  Dio,  ha  il  Aio  eflere  per  la  propria  prodoccio 
ne,cosi  in  quanto  huomo,ela  prima  creatura, dal  qua- 
le tutte  le  cole  create  hanno  il  principio  del  numero . 
Ireneo  fopra  queAa  fentenza  «Tutte le  cofe  fono  fatte 
per  lui,  dice,fi  come  tutte  le  cofe  furono  fatte  per  Chri 
Ilo  inquanto  Dio , cosi  furono  fatte  per  lui , inquanto 
huomo, perche  quella  fu  la  prima  intentione  di  Dio 
nella  creacione , di  creare  il  tutto  per  lo  Aio  Agliuolo  , 
che  doueua  elTer  herededel  tutto,perciò  fiamo  debito 
ai  al  Agliuolo.noo  lolamente  per  la  redentione , ma  an- 
cora per  la  creatione , perche  fenon  foffe  Aato  per  Aia 
caufa,Dionon  hauerebbe  creato  cofa  alcuna,  poiché  le 
nato  via  il  mezzo,era  leuaco  via  il  fine.  Secondariamen 
cejrhumanità  del  verbo  non  ha  pelodapefirfi  , perche 
polli  tutti  i fanti  in  vna  bilancia , & il  figliuolo  di  Dio 
neU’alcra,  farebbonocome  vna  goccia  d’acqua,rifpecto 
a tutta  l’acqua  del  mondo . Chi  fi  può  pefare  con  Chri- 
ilo,o  ragguagliarli  co’l  minore  de  i fuoi  meriti?Se  auan 
ti  diluii  cieU  non  fon  puri , come  faranno  arditi  di  pe^ 
iarfi  con  lui  i Sanci^Quanco  al  terzo.L’humanità  del  ver 
bo  manca  di  mifura,  perche  tanca  è la  gratia  alni  data  , 
che  non  fi  troua  in  cielo  nè  in  terra  cola  alcuna  per  mi- 
furarlo  .Come  fi  può  trouare mifura  nel  figliuolo  di 
pio  , elTendoegli  quello , co’l  quale  fi  mifura  la  natura 
angelicali:  la  humana/  Da  quanto  e fopraderto  , potia- 
mo raccogliere  ,che  elTendofi  Chrillo  fepararo  dal  nu- 
mero,pelo,&  milura,tutca  via  diciamo,che  gli  è vna  te 
merita,  & pazzia  il  penfare  di  trouar  fine  alla  Aia  gran- 
dezza , Tutto  quefto  diciamo  ^ perche  elTendo  in  Chrì- 
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C c o,  come  rhumilrà  di  Chrifto  è vna 
perfetisfima  imigine , & vn’altisfìtna  fi- 
milicudine , fi  che  non  fé  ne  croua  vn'al- 
cra  come  quella  in  cielo  ne  in  rerra  ; per«> 
che  e ricraca  dal  narurale  da  Dio,  Se  per- 
che non  fi  fcotla  mai  dal  fuo  primo  efsé* 
plare,che  èil  verbo.Hilario  nel  fecondo  libro  della  Tua 
Trinità  dice.Si  come  vn  corpo  gloriofo  vnito  ad  vna  glo 
riofa  anima,riman  quafi  fpiritual  qualicà,Cofi  Thumani 
tà  del  verbo  diuino  , folamence  flando  vnita  col  verbo 
rimafe  con  le  medefime  condicioni  di  colui,aI  quale  (la 
vnita.Damafceno  nelle  lue  fencenze  dice.Si  come  fu  or 
dinato, che  tutti  i beni  di  Holoferne  fofTero  dati  alla  no 
bile  Giudit , poiché  efia  Thaueua  vinto , cofi  a Chrifto 
huomo  fu  dato,&  affegnato,accioche  fi  dica  di  lui  tutto 
quellojche  fi  dice  del  verbo,  poiché  fi  bene  vinfe  il  de- 
monio. Et  per  vedere  la  conformità  dell'humanità  eoa 
la  diuinità  diremo  alquàte  parole  fopra  ciafeuna  parola 
di  quelle  che  dice  il  glorìofo  San  Giouanni  nel  princi-  ' 
pio  del  fuo  Euangelio  parlando  del  verbo  eterno,  doue 
dice.Nel  principio  era  il  verbo,parlando  deircternage 
nerationedel  figliuolo  di  Dio , con  laquale  lentenzaci 
fa  manifeflo,  come  quel  verbo  eterno  ha  reflere  per  la 
prima  emanatone  interiore  del  padre,  poiché  procede 
da  lui  per  via  d*intendimeato,che  e la  prima  emanano- 
ne, quanto  alla  prefuppo(itione,&  non  dalla  volonta,la 
quale  prefuppone.Qutllo,che  dicemmo  della  diuinità^ 
potiamo  dire  deH’humanità,  poiché  fhua  parimétenei 
principio  di  Dio  per  vnione  hippoflatica  nel  verbo , 8S 
per  eminenza  di  perfettione , fopra  tutte  le  cole,  che 
creò . Et  il  verbo  era  appreffo  Dio , dice  feguendo  San 
Giouanni,come  s’hauelTe  detto , perche  vediate,come 
la  perfona  del  Padre  nó  e la  perfona  del  figliuolo , ne  la 
perfbna'del  figliuolo  quella  del  padre,  dicefi  che  nel 
vi  H h a pria- 
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principio  era  il  verbo , bora  dico  , che  il  verbo  era  ap- 
preflb  Dio,  & perciò  quello , ch’è  vicino  a me  fi  diftin- 
gue  da  me.L’humanità  è tanto  reftretta  con  la  diuinità, 
che  è in  vna  medefima  perfona,&  di  qui  viene , che  fe 
il  padre, & il  figliuolo  fono  vna  loia  elTenza, benché  fia- 
no  due  perfone,  cosi  il  verbo  di  Dio  , & I humanità  di 
Chrifto , benché  fiano  due  nature , cutcauia  è vna  fola 
perfona,  & quella  diuina  non  humana . Terzo  dice  San 
Giouanni.Et  Dio  era  il  verbo,laqualefentenza,piamen- 
tefi  può  dire  della  humanità  m vnione,  come  della  di* 
uinità,per  altisfima  communicatione  dellecofe  diuine, 
. & humane,che  fono  in  Chrifto.  Perche  fono  in  Chrifto 

molte  cofe  per  gracia,che  fono  in  Dio  per  natura.Santo 
Ambrofio  fopra  quella  fentenza.  Nel  quale  habita  ogni 
plenitudine  di  diuinità  dice.  La  diuinità  del  verbo  habi 
ra  tanto  perfèttamente  neirhumanità  di  Chrifto,che  te 
nendola  tanto  vnita  a le  & deificata  , caufa  che  la  colà 
contenuta  pigliailnome  di  quella,  checontiene  . 
ladio  è Quarto  dice  San  Giotfanni . (Quello  che  fu  fatto  in  lui, 
fonte  ;&  era  vita. Et  dice  quefto,percheelTendo,come  èDiofon 
pricipio  te,&  principio  di  tutta  la  vi^a,  laquale  deriua  dalla  fua 
wtuU  volontà,gIie  cofa  manifefta,  che  quanto  fi  troualTe 
* in  lui,  doueua  elTer  vita . Sant’Agoftino  fopra  San  Gio- 
uanni  dice.  Si  come  tutte  le  cofe  in  Dio  lì  nominano  vi 
ta,per  elTcr  con  lui  vnite , & accompagnate , così  nella 
fua  fama  humanità  tutte  le  cofe  fono  vita , perche  fono 
vniti  in  lui  rutti  i l>eni  di  gratia,8t  di  gloria.  Si  come  tue 
to  quello,che  e fatto  nel  verbo  e vita,&  quanto  fi  troua 
fuori  di  lui, e morte,  così  quello  che  e lauorato  in  Chri 
fto  per  fuo  honore , & gloria,e  tutto  vita,&  tutto  quel. 

\ lo, che  non  c fatto  in  hii,o  per  lui  e morte , Quinto  di- 

ce San  Giouanni.Et  vita  erat  lux  hominum , cioè . Et  la 
• yita  era  luce  de  gli  huomini,ilche  egli  dice  per  la  luce, 
che  dà  la  ragione , che  imprime  neiraninie  cieche  per 
I lo  peccato,  laquale  cecità  fi  fana  con  la  luce  delPhuma- 
nità  di  Chrifto,laquale  benché  non  rifplendelfe,  quàtoi 
la  femplicislinu  luce^turtauia  fu  haftaotf  per  illumina-t 
- I? 
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ft  tutta  !a  natura  Humana.  Setto  dice  San  Giouanni.  La 
fuce  riLplende  nelle  tenebre  , e le  tenebre  non  la  com* 
}>rerero.Laqual  diuinà  parola  lì  può  verificare, non  mei- 
no  della  humanità  di  Chrillo,che  della  diuinicà  del  ver 
bo . tìilario  Topra  quelle  parole  dice . Ogni  creatura  fi 
può  chiamar  tenebre  a comparatione  della  chiarezza 
diuinadaquale  e impo$fibile,che  laici  di lucere,la  don- 
de la  Humana  di  bora  in  bora  ha  bifogno  d’eflere  illu- 
minata . Iddio  rilplende  nelle  tenebre  de  i nollri  pecca- 
ti  poi  che  niuno  altro,che  egli  ce  li  può  perdonare , & io  ci  può 
in  quello  calò  altro  non  e il  non  poterlo  comprendere,  perdona, 
/enon  potiamo  vincere  la  luagran  mifericordia.ian  Bet 
nardo  in  vn  Sermone  dice.Grande  e Iddio  a perdonare 
i peccati,ma  e grandisfimo  a perdonar  quelli,  che  fono 
(lati  commesfi  piu  volte,  & in  quello  fi  manifeila  la  di- 
uina  mifericordia , poi  che  non  è quella  rillretta  nè  li- 
mitata a perdonarle,tna  che  perdona,  quando  vuole, co 
me  vuole,  & a chi  vuole  . Chrillo  in  quanto  huomo  ha 
delle  tenebre  da  iiluminare,cioè,  che  tutte  le  creature], 
per  pure  Tante, & elette,  che  fiano,  hàno  da  loro  ll:eire> 
poca,o  nulla  luce, Tenó  la  riceuono  dal  figliuolo  di  DiOw 
San  Girolamo  dice.  Tanta  è la  perfettione , & la  luce  di 
Chrifto,che  comparata  quella  de  glialtri  Santi, pare,cht 
faccia  glialtri  imperfètti , & quello  s’ha  da  intendere  in 
tal  modo,non  perche  fia  in  loro  gran  mancartiento,ma 
perche  fi  troua  in  Chrillo  molta  eccellenza  di  gratiav 
Ireneo  in  vn  Sermone  dice.  Quantunque  Iddio  leuafie 
fo  Tpirito  di  Moife,  per  darlo  a i vecchi , che  doueua- 
lìoelTer  giudici cólui,cuccauia  Moire timafe  piu  fauior^ 

& con  piu  fpirito,che  esfii  il  limile  fu  in  Chrillo  , pche 
s &mti  con  ogni  grada  che  riceuérono  da  lui,  nò  potè- 
ron  mai  agguagliarela  gratia  di  quello.  Habbiamo  vo- 
luto  fare  sì  longo  difcorfo^per  proUare>  quanto  dififebe  ■ 

ne  l’Apollolo  di  Chrillo,  quando  diire,che  fu  fatto  per  > 
fctto,poi  checon  quefleparole  fi  comprende,chefiano 
còpiuteinlui  tutte  lepfeitioni,&  che  per  lafentenza,B  ^ 
fornico,  lìano  da  lui  cófiiroate  tutte  le  oollre  roaluagicf  4 . .j 
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Lui  GRATTO  EZZ  A t ET  RICCHEZZA  DEL 
Tempio  di  Salomone,^  che  nel  Tempio  finto  deU'humttni- 
téidi  Chrijio,  lo  Spirito  Santo  vsò  maggiore  artifìcio^ 
ricche^^,^  doni  fpirituali,  che  non  (j>e/e  Saio- 
mone  temporali  nel  T empio  j 

che  fece,  Cap.  liti, 

Dificavit  Salomon  doraum  Do- 
mini,& confumauiceam,  cioè.  Salomone 
edificò  la  cafa  del  Signore^  & la  fornì, al 
terzo  dei  Re,cap.vj.  & vuole  fìgaifìcare, 
che  Salomone  edificò  vna  cafa , per  lo  Si- 
gnore &fe  ne  prefe  tanta  fretra,che  nò  li  fermò  di  edi- 
ncare  fino,che  nól’hebbe  fornita.Origeneinqfto  pafTo 
dice.L’amore,  che  Dio  porta  alla  generattone  humpna > 
è sì  gradcjche  determinò  di  farli  cittadino,&  habìtato- 
^ re  di  qfto  mondo,&  perciò  volfe,che  Salomone  gli  edi 

ficafTe  vna  cafa  qua  in  terra,  doue  piu  facilmente  potef> 
. feconuerfare  con  lui  ciafcunaperfona.  Et  perche  que- 
fto  Tempio  materiale  era  figura  del  vero  Tempio  fpiri- 
mone  fu  tuale  ,che  fu  Chriflo  ,&  che  la  fcrittura  di  vno  dice  • 
figur»  che  fornì,Chnìlo  parimente  diflc  del  fuo,  E fornito.Di 
prima , quanto  fu  magnanimo  il  Re  Salomone  da 
edificare  il  Tuo , & poi  niamfcfteremo,  quanto  fu  largo 
lo  Spirito  Santo  ad  edificare  quello  di  Cnriflo . 

' L’  A N N o quattrocento,  & ottanta,  da  che  gli  He- 
brei  vfeirono  d'Egitto,&  l'anno  quarto,poi  cheSalomo 
De  hereditò  il  Regno , il  fecondo  mefe  di  queU’anno  ^ 
cheèrAprile,fì  cominciò  a fabricare  il  Tempio,&  li  for 
ni  in  tutta  perfettione,l’anno|fettimo.Lauorauano  ogni 
J^umwo  ^ 2 fabricare  quel  Tempio  cento  cinquanta  tre  mila,& 
V huomini,  fcicento  huomini , & quello  li  fece  io  tempo  di  pace , 
che  lauo  perche  fe  foffe  llato  in  tempo  di  guerra,non  s'hauereb- 
rauano  bc  potuto  fare , perche  alcuni  fàrebbono  Ilari  ailretti  a 
piò  di'si  sltri  a difenderlo.Di  cosi  grà  numero  d’o- 

loBione  pcre,ottanumilacauauano  pietre  de  i monti , Iettanti 
, ^ i . -Il  nula 

i, 
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inllà  portauano  i pefi  in  fpalla  , & quei  tre  mila  , & iei 

cento  erano  foprallanti.  1 vafalli  dei  K e di  1 irò  non  s in 

tendono  in  quefto  numero  , i quali  tagliauano  legnami 

nel  monte  Libano,&  che  fodero  in  gian  nu  mero  fi  può 

vedere  in  quellOjChe  il  Re  Salomone  gli  mandò  vna  voi 
ta  vintimila  Tome  di  formento , & ventimila  d’orzo , & 
ventimila  quintali  d’oglio,  & quv^nta  mila  tcrzaruolc 
di  vino.  Non  fi  comprendono  in  quello  numero  iman- 
nari,checonduceuano  i legnami , nè  i ricamatoli , che 
lauorauano  gli  ornamenti, ne  gli  intagliatori,  che  fcolpi 
nano  leimagini  ne  anco  gli  orefici , che  lauorauano  in 
oro,  & in  argento,  i quali  doueano  elTer  molti , poiché 
lauorarono  affai  metalli  . Lafcrittura  non  ticnecon 
to  dell’argento  , che  vi  fi  fpefe,  come  di  cofa  , della, 
quale  non  fi  faceua  alcuna  (lima, folaroente  dice  la  ferii 
tura  , che  era  tanta  copia  di  quello  metallo  nella  cafa. 
del  Re  Salomone , come  e per  i campi  di  pietre , & 

terra, che  dell’oro  che  vi  ficonfump,ilchepare  cola  ir^ 

credibile  a tutto’l  mondo.ll  Re  Dauid  prima  che  morif 
fe,lalció  da  parte  tre  mila  pefi  , di  libre  dicclettel  vno  ufdo 
d’oro, per  la  fabrica  del  Tempio, ilquale  oro  egli  offerfe  da 
della  propria  facultà,&  non  di  quello  c’hauea  prefo  nel 
le  guerre.  Tutti  i Principati  del  Regno  medefimamente 
oSerfero  cinque  mila  pefi  fopradetti  d’oro  per  quel  fan- 
te edificio,  fenza  glialtri  metalli,  come  l’ottone,  ramca 
& (lagno  ,dc  i quali  non  fi  mette  alcun  pelo , perche  la 
grandezza  di  quello  vince  il  numero.Quanta  ricchezza  ^ 

vi  foffe  confumata, facilmente  lì  può  comprendere,  per 
che  quei  Tempio  da  cima  al  baflo  era  coperto d oro,  oC 

non  s’intende,che  foffe  dorato,come  vna  tauola  dipin- 
ta,ma  che  era  tutto  con  piallre  d’oro  fino  intarfiato  , • 

coperto . In  quello  fuperbo  edificio  rare  volte  fi  dice 
quella  parola,indorarc,ma  fi  bene  fpeffo  vellir  d’oro,  c 
coprir  d’oro , di  maniera.ch’e  piu  quello,  che  Salomo- 
ne fece  d’oro,che  quello , cheal  prefentes’indora . La. 
chiofa  dicc,chc  il  Aiolo  del  maggior  luogo  che  chiama, 
no £anu,&  quello  del  minoxe,detto,  fanfta  fan^otum,: 

Hh  4 era 


4S3  SECONDAPARTri>lL 
era  fatto  a mufàico  d’oro  fino,&  quello  lì  fece  per  riue-' 
renza  dell’arca  làuta  , oue  le  cofe  erano  tanto  di  mag- 
fic  sTcer-  gìf'rprcz2o,qi:ato  piu  s’auicinano  a quella. Furono  ail'e> 
doti, che  gnatiper  lerun  ea  quello  Tempio  ventiquattro  mila  fa 
feniiiu.^  cerdoti  dalla  gran  Tribù  di  Leui , c’haueano  carico  di 
"io "elisa  animali  jOfiTerire  i facrificij , accendetele 

Tùmone.  lan>padi,&  attizzai  e il  fuoco,  perla  guardia  delle  porte 
del  Tempio, quattro  mila  portinari.per  cantare  i Salmi, 
che  ordinò  Dauid,&  i cantici ,che  forni  Salomone,  furo 
no  ancora  eletti  altri  quattro  mila  cantori, c’haueano  ca 
ricodi  fonare  gli  Organi, ife  altri  inllrométi.  Selli  fuper 
bo  quel  Tempio  , che  fece  Salomone , fu  fuperbisfimo 
quel  primo  lacrificio  che  egli  offerferperche  in  vn  gior- 
no c meifzOjlì  offerle  al  Signore  ventiduì  mila  Buoi , Sc 
centoventimila  Pecore.Poiche  habbiamo  detto  la  pom 
pa,&  glonofa  ricchezza  di  quello  famofo  Tempio , ve- 
diamo bora  a che  finequella  con  ogni  fuo  thefororiu- 
fci,&  di  qua  farà  manifello,  quanto  fia  vana  , & caduca 
la  gloria  mondana,  & fpecialmente  quella,  che  fi  fonda 
fopra  le  ricchezze.Gli  e cofa  da  fpauentarfi,  & anco  da 
notare,quando  il  luogo  Tanto  non  era  ricco, & Gierula- 
. lem  citta  era  pouera,  vinceuano  tutti  i lor  nimici  & poi 

.i ricchezza  furono  vinti  da  quelli.Dauid  fu  piu  po 
♦ uero,che  Salomone, & Saul  piu  pouero,  che  Dauid,ma 

per  poueri  che  fulfero  quelli  due  Re, tuttauia riportata 
no  piu  vitrorie,che  Salomone,&  Roboam  Tuo  figliuola 
in  ogni  tempo  , le  cui  ricchezze  vinfero  tutti  ithefori 
de  i lor  palTati.Gli  huomini  penfano,che  il  rimedio  del 
la  miferia,&  pouertd,  fia  nel  procurare  , &cercare  ric- 
MiTeHA  chczze,&  hauereabbondaza  di  tutte  le  cole,ilche  ègra 
'cópjgna  vanità  a pcnTare,&  di  gra  pericolo  a procurarlo,percher 
chèixe'”  vederne  alcuni,iquali  penfando  di  portare  ricchez- 
’ 2e  alle  loro  cafe,non  vi  portano  altro, che  morte,diflen- 
lioni  & guerre,&  per  non  cercare  elfem pi  ertemi,  guar 
dianao  come  riufcironocon  i loro  thelbri, perche  mirà- 
doui  bene  troueremo  con  veriti,chenon  fi  rimedia  con 
ricchezze  alla  pouertà^Sc  che l’intcrporto  coocra  la  guer- 
ra 
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12  e la  pace,&  il  compagno  della  ricchezza  e la  miferia* 

Paflafono  folamente  cinque  anni  dopo  la  morte  di  Sa-  ] 

lomone, quando  Sefac  Re  d’Egitto  mandò  fopra  Gieru- 
làlem  feiianra  mila  caualli,&  due  tanti  pedoni, con  mil 
dugento  carri  per  le  bagaglie,&  prefa  Gieruralem 
facchecgio  il  Tempio,  & fpogliò  il  palagio  del  Re  Ro- 
boam  di  fotte, ciie  tardò  piu  a farli  il  teropio,che  il  veni 
re  a faccheggiarlo.il  Re  di  Babilonia  mando  il  fuo  elTer- 
cito  in  Giudea,ilquale  fi  portò  di  lotte,  che  prefe  Gic-’ 
rulalemjrubboithefori  del  Tempio  , & condulTeil  Re 
di  Giudea,  & i popoli  in  Babilonia  prigioni , lenza  che 
alcuno  gli  potelle  nuocere,ne  dannegg:arlo. Fatto  que-  ^ * 

Rogran  male  venne  il  Re  de’ Caldei, ilqualevccifeigio 
uaiiijprefe  le  donne, arfe  le  torri ,appicco  fuoco  al  Sati>^ 
tuario , meno  feco  prigione  tutto’!  popolo  Hebreo , & 
rubbo  il  theforo.Leguerrec’haueanogli  Egiti^jCaldei, 
&'BabiIonicon  gli  Hebrei,non  erano,per^he  gli  hauef- 
fero  per  nimici,ma  per  rubbarli  i thefori , fi  cherifielTe 
ricchezze  faccano  piu  guerra  a i miferi  H ebrei,  che  tut- 
te le  genti  Barbare.Siaqueilala  conclufione  literale,che 
posfiamo  veramente  dire  per  lo  tempio,  di  Salomone.B 
fbrnito,poiche  fi  cólumo,& fornì  quel  Tépio,  che  fu &(; 
to,SaIomone,che  lo  fece,la  città,doue  fi  feqejericchet  u jioa 
zecó  lequali  fi  fece , & anco  i facrificij  p i quali  fi  fece,  chefìn^ 
Da  tutte  quelle  cofefi  puoraccogliere,cheDio  nóci  di 
le  ricchezze,  pche  l’amiamo,  ma  perche  ci  feruiamo  di  ' ***' 
quelle,&  che  có  quelle  gli  feruiamo,ma  duolmi,chev« 
lurpiamo  a nofiro  folazzo  quello , che  Dio  ci  dà  p fuo 
feruitio.Dns  in  téplo  fando  fuo,  Pnsin  coelo  fedes  eius« 
cioè.  II  lignote  nel  fuo  Tépio  fanto,il  fignore  ha  nel  do- 
lo la  fua  ledia,  dice  il  Salmifia  nel  lalmo  io.  come  s'ha-  Salni.ifi» 
uelTe  detto.I  luoghi  doue  il  fignore  per  lo  piu  habita,fo  ^ 

no  il  cielo,  nelouale  ha  la  fua  fedia , & il  Tempio  fanto 
. douehalafualianza,&acciochenonpenfiamo,cheil 
Tèmpio  del  quale  parla  in  quello  luogo,  fia  quello,che 
fece  Salomone  in  Gierufalem,  o quello  dì  Diana  in  An* 
tiochia , o il  Paotheoa,  ch’era  in  Roma,  non  difie,  che. 

Dio 
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lìio  h'abitioa  in  qualunque  Tempio^ma  vi  aggiunfè  San 
to  & anco  tuo,  perche  ne’l  tempio,doue  habica  Dio  no 
deue  bauere  in  fé  peccato,  ne  vuole  che  altro  habiti  c6 
lui.II  Tempio,  che  fece  Salomone  era  molto  ricco  , ma 
quantunque  folTe  vn  Tempio,non  fegue  perciò, che  fof- 
iè  Santo,  perche  fé  fosfìno  Aari  Santi  coloro , che  lo  fa- 
ceuano,  non  hauerebbono  ammazzato  il  Profeta  Zaca« 
zia  in  quello,vidno  aH  Altare,nè  vi  hauerebbono  pofto 
Tldolo  di  AAaroth,nèacconfentito,che  Pompeo  facef* 
fè Italia  per  i caualli  vicino àll’altare , dedicato  ai  diui> 
ni  facrificij . Coli  non  era  Tanto  quel  Tempio  per  colpa 
# ^ dei  Sacerdoti,&  de  i miniAri,  perche  le  fufìfe  Aato  Tan- 
to, non  hauerebbono  tenuto  alla  porta  del  Tempio  vc- 
celli  da  vendere,nè  cambi)  per  dare  ad  vfura,  ne  Chri- 
Ao  gli  hauerebbe  ripreA  ^ ne  esA  leuata  a lui  la  vita . 
Quel  tempio  ancora  non  era  Tanto  per  caufa  de  i TacriA 
ci), poiché  non  baAauanoa  leuare  i peccati , e Te  erano 
di  qualche  valore , non  era  per  caufa  de  i facrìAcij , ma 
per  i meriti  di  chi  gli  oAeriua , e per  il  AgniAcato  ch'e- 
gli haueuajNon  diranno  ancora,che  quel  tempio  di  Sa 
santi  ve  fomone  fofle  Atnto,  per  le  materie  delle  quali  era  com- 
poAoipcrchela  vera  & femplicisAma  fantità  non  conA- 
«là^^che  Àeneli’oro , nell’argento,  nei  legni , & nelle  pietre, 
«onfifccV'  delle  quai  cofe  il  Tempioe  fàbricato , ma  nel  Tempio 

* glociofo,&  ChriAiano,che  Aa  iui  congregato.  ReAa  a- 

* dunque  da  quello , che  e fopradetio , come  Dio  venne 
ad  hàbitare  in  ogni  luogo , & ad  ogni  modo , ma  che  il 
kiogo  , doue  ha  da  Aare  il  Signore  deue  eAere  vn  Tem- 
pio , Sefanto , & Tuo , perche  altramente  non  habiterà 
con  alcuno.Quale  e il  vero  tempio,  doue  habita  Dio,fe- 

' non* la  facratidima  humanità  del  Agliuolo  di  Dio?  Ghia 
éi'^Dio  niaiemo  il  fuo  corpo  deiAcato  Tempio  Tanto  , &Tuoj 
qnaletiee  pcrcheè  dilui,e  non  d’altrì.Diire  Dio  alla  riua  del  Gior 
efl*ere . dano-.  QueAo  e il  mio  Agliuolo  diletto . QiieAo  bene- 

detto tempio  non  Tu  ediAcato  per  mano  di  Salomone 
' paciAco,ma  per  mano,&  indù  Aria  dello  fóirito  Tanto,& 

fi  come  Salomone  conTumo  anni  Tette  a fabricare  il-Tuo 
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tempio  icofi  lo  fpirito  Santo  dotò<juefto  co  i fette  do- 
ni.Il  nollro  tempio  e piu  ricco,  che  non  era  quello  del 
popolo  Hebreo, perche  fé  il  fuoera  coperto  d’oro,ilno 
llro  e coperfodell’amordiuino  , equanto  vnofoffed^ 
Taltro  disfimilc  fi  può  comprendere  per  la  fcmplicedif 
fetenza, che  e da  vn  fcmplice  indoratotela.  vn*amatorc« 
Nel  Tempio  di  Salomone  l’oro  era  poflo  tanto  a mifu- 
ra  , & i legnami  tanto  a fello  , che  quando  fi  doueano 
mettere  in  opera,  non  fi  vdìin  quello  accettata , o mar* 
tellataalcuna  . QuandoloSprito  Santo  forni  il  tempio 
-della  lacratisfima  humanità  di  Chrifto  nel  ventre 
virginale  della  facratisfima  vergine  Maria  noftra  Signe^ 
ra,lo  forni  tanto  giudo , & fecelo  in  tanta  perfettione , 
che  non  vi  fi  trouò  accetta  di  peccato  , nè  manello  del 
* demonio . Le  finedre  di  quel  Tempio  erano  piu  larghe 
dentro  che  di  fuori,a  dimodrar , che  molto  maggiore  « 
& piu  largo  era  l’amore , che  Chrido  nelle  fuc  vifeere 
ci  portaua,che  non  erano  le  piaghe,  lequai  portaua  pef 
amor  nodro . Etquantunque  al  principio  meni  iiuoi 
pervia  molto  dretia , nondimeno  poiché  gudano  del 
/uo  diuino  amore  il  camino  fé  gli  fa  molto  largo.In  quo 
fto  Tanto  tempio  dobbiamoofferire  oro  fino,argcnto  pu 
ro,e  legni  di  cedri,ilquale  tutto  noi  facciamo,  quando 
gli  crediamo  di  core , & con  la  bocca  Io  cosfesfiamoi 
parimente  s’ha  da  offerire  in  quelluogo  rottone  , era? 
■me  da  fondere,periqualt  s’intende  la  patienzajperche  fi 
come  quei  metalt  fodengono  molti  colpi , & lerueoaa 
molte  cofe , colila  virtù  della  patienza  fodiene  molte 
dogiurie,  & fa  molte  opere  viituofe.  Debbiamo  ancor# 
.oderirein  quedolànto  rem  pio  il  Iacinto,  ch.’e  di  colo* 
del  cielo, per  dinotare, che  tutte  lenoftre  opere>&  (defi 
' 'dcrij  debbono  edere  dirizzati  ,pcracquidare  il  cido> 
-perche  habha  nel  cielo  ouel  bene , che  noi  qua  in  terra 
crediamo ,iui  danza  quello,che  qua  predichiamo  ,&li 
fi  pagaquelIo,che  qua  patiamo,  parimente  fi  deue  offes- 
rirein  quel  vtuo  Tempio  di  facratisfima  humiltà  ,poUp 
.pora  beq colora» , & fina,  perlaquale  s’intemlelamò- 
^ . i moria 
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morìa  della  Tua  benedetta  pasfìone , perche  le  fu  a lui 
fàticofa^da  parìre,farà  a noi  molto  vtile  da  penfare^  & a 
contemplare.Quanto  felice  farebbelui , del  quale  fi  di- 
cefFe  la  fentenza  della  cancica^cioe , i tuoi  capelli  fono  ^ 
come  la  porpora  del  Re, tenuti  nc  i canali?  Quali  fono  i 
capelli  fenon  i miei  penfieri?&  quale  e la  porpora  roffa^ 
fenonla  fua  carne  preciofisfima  del  fuo  medefimo  (an- 
gue tinta  ? Chi  foflTe  degno  di  Jauare  con  quello  fangue 
1 capelli  dei  fuoi  penfieri  ogni  di  alquanto.  Chrillo  ve- 
dendoli di  tal  colore,gli  haurebbe  grati.  Hai  da  offerire 
in  quello  fantisfimo  tempio  grana  due  volte  tinta  , cioè 
l’amore  dupIicatOjl’amore  verlo  Dio , & quello  verlb’l 
^sfimo.Colui  offerifce  grana  due  volte  tinta,che  fa  ver 
lo  il  prosfimo  buona  opera,  & nò  vfa  verfo  alcuno  trille 
parole.Colui  offerifce  a Dio  grana  due  volte  tinta, che  of 
ferifce  a Dio  l’anima  fua,&  diuide  col  prosfimo  le  lue  (a 
cultà.Iddio  patiméte  comàda,che  fi  ollerilca  tela  molto 
bella, & delicata,  per  laquale  s’intende  la  conuerfatione 
calla , & puiaj  perche  non  e colà  che  porti  piu  pericolo 
in  quella  vita,chela  fama  d’vna  perfona  virtuolà.  Fug- 
gito fratello  mio,fuggi  le  occanoni  di  quello  mondo  , 
non  ti  fidare  di  te  medefimo,  perche  quanto  e piu  fina  » 
& lottile  la  tela  della  fama,  tanto  piu  tollo  fi  rompe , & 
macchia,  non  vi  vlàndo  vigilanza  a conferuarla.  Co^ 
mandaua  ancora  Dio,che  gli  olferisfino  legni  di  Sethin, 
che  fono  incorruttibili , per  i quali  s’intendono  tntte  le 
opere  perfette , & ben  condotte  a fine , & quello  ci  dò> 
moilra,  che  fe  nelle  opere  di  virtù  fa  bifogno  di  grà  co» 
fianza , & perleueranza,  fubito  fi  llrugge  il  verme , che 
confuma-,  & marcifce  il  legno;Dio  ancora  comandauaj 
che  fi  o£ferilfe  nel  luo  Tempio  peli  di  capra , a coloro', 
cioè  , che  non  haueano  altre  ricchezze,  e di  qua  fi  vede 
che  il  lignote folo  ha  da  dare  quello , che  vuole, & che 
rhuomo  deue  offerire  di  quello  , che  ha.Che  altra  co- 
fa  fono  i peli  di  Capra , iquali  debbiamo  offerire  fenon 
)e  opere  afpre  con  le  quali  dobbiamo  feruirgli  ? Con  la 
caneuaccia  vile,&alpra  fi  confcruail  broccato,&  la  le- 
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ta,&con  la  vita  duraj&afpra  fi  conferua  la  buona  fama, 
& la  confcienza  pura,  perche  gli  huomini  perfetti  non 
deuonovfarecibi  delicati,nehabiti  curiofi.  Quanto  be> 
nedeiro  farebbe  colui,che  dicefie  con  Chrifio , e forni* 
to?cioc  , che  fin’all’vltim’hora  habbia  leguito  il  fignore 
a Aio  potere,&  offertogli  quello,c’haueua) 


C OAi  E S l FOmiIKOT>lO  CHRISTO  AL-  ' 
tamente  inGiert^alem  twti  i mifierìj  t^le  froft- 

tìe  3 cl}€  Dio  hauena  profetij^tt  di  i 

lui.  Caf.  F. 

C c E afcendimusIerorolimam,& confa-' 
mabuntur  omnia,  qu^  fcripta  fune  de  Alio  i 
hominis,cioè. Ecco, che afcédiamo  in  Gie 
rofolima  & fi  forniranno  tutte  le  cofe,che 
fono  fcritte  del  figliuolo  deirhuomo.Lu- 
caal  cap.  1 8.  Quefte  parole,  diffe  Chrifto  neireftrema 
giornata, nell’vltimo  camino  ^che  fece  con  loro  in  que- 
fta  villa  vita,  & e come  fé  dicelTe.Hora  montiamo  nella 
gran  Città  di  Gierufalem,douefi  forniranno  tutte  le  prò 
fetie,che  fono  fcritte  di  me,e  doue  il  figliuolo  della  Ver 
gine  farà  dato  in  man  de'  Gentili,  iquali  lo  batteranno  « 
f^utarannogli  in  faccialo  flagellaranno,8:  vccideranno 
dipoi  il  terzo  giorno  lo  vedranno  rifulcitato.  Auanti  ad 
ogni  cofa  e da  notare,  che  douunque  fi  mette  quell'ad- 
uerbio.  Ecco  lempre  fi  nota  qualche  grandisfimo  mifie*  geco  a J- 
rio, fi  come  lfaiadice.Eccc,che  la  Vergine  partoriràmel  uerbio,o 
la  incarnatione,Ecco  la  Ancella  del  fignorejnella  transfi  ^7"® 
guratione.Eccoivna  candida  nuuola;nelletentationi.Ec 
co  che  gli  Angeli  gli  feruiamoj&  nella  refurrsttionc.Ec  mo  mUft 
co  vn  terremoto.  Erano  fi  alte  le  cofe,che  Chrifio  dice  rio. 
quà,e  tanto  profondo  il  miAerio,che  quà  manife(la,che 
non  lolamentenonlo  poterono  intendere,mà  etiandio 
fi  fpauentarono  ad  vdirlo  ^ & cominciarono  a tremare  « 
parédo  loro  dura  cofa,  che  i Giudei  deuefiero  vccidere 
fi  faafhuomo , & teneuano  per  cofa  ououa  che  potefie 

ri- 
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lifulcitare.feofìlo  fopraS.Mattheo  dice.  Gliè  da  nòta*- 
re  come  fi  dice.Chc  Chrifto  in  ógni  viaggio,che  faceua 
■*  fempre  andana  con  i Tuoi  dircepoli,ma  io  quello  folo  fi 

dice, che  andana  auanti  a loro, per  dinotare  il  grandisfi- 
mo  piacere,  c’haueua  vedendo  come  andana  a morire, 
^ & patire  pasfione  per  quelli,  iquali  defiaua  di  redimere, 

^fipS  & faluare.La  difterenza,che  è tra  cqloro,che  caminano 
eliaua^  infieme  è tale,che  colui  ilquale  e piu  lieto  camina  au5- 
nctcM  di  ti  3 gli  3ltri  per  giugnere  piu  tolto  là,  doue  fi  vàj  & coli 
* auuéne  qua  al  figliuolo  di  Dio,iIqualej}che  defidèraua 
*”*”^**  piu  che  gli  Apoltoli  la  nofira  falute,  & rimedio,  fi  prefe 
maggior  fretta  a caminare.  Secretum  meu  mihi,fecretù 
meù  mihi , che  vuol  dire. Il  fecreto  mio,  il  fecreto  mio 
*4.  tenero  per  me , diffe  Dio  per  Ifaia  al  capir.  24-  & come 
fe  diceffe . Da  i fecoli  de  i fecoli  nell’abilTo  deireternirà 
tengo  nafeofto  vn  fecreto,chenon  lo  fa  alcuno.O  abif- 
fo  di  bontà,o  fomma  trinità,  qual  fecreto  è quello , che 
tu  tieni  nafeofto, & chi  fono  coloro,  a quali  tu  lo  nafeon 
di,fe  il  fecreto  e piu  d’vno,perche^ci,chefiano  duej& 
fe  gli  è vn  folo,  perche  dici  due  volte  , il  fecreto  mio  a 
me,il  fecreto  mio  a me  ? Egli  amplia  due  volte  il  fecreT 
to  mio, perche  i mifterij  fono  due,&  chiama  due  in  (in- 
goiare vno  perche  fono  d’vn  folo  Chrifto,  nel  quale  fu 
rono  amenduecópiuti,p  loquale  furono  al  mondo  riue 
lati. Qual  maggior  fecreto,  che  raifteiio,nè  quale  piu  al 
* to  fecramento  può  eflere  al  mondo,che  quello,  che  di- 

'i  , , cehoggiadi^ccpoli,comee^^endoDio,haueuadamo- 

^ rire,&  cheelTendo  huomo  doueua  rifufeitare  ? Non  fu 
> lenza  gran  millerio,  che  Chrifto  volfecauarei  fuoiDi- 

fcepoli  fuori  de  i luoghi  habiuti,condurli  al  campq,gli 
feparo  dalla  ftrada,&  gli  parlò  in  fecreto,  dandogli  con 
. queftoaconofcerc,comequello,cheglidiceua,aoueua 
elfere  vn  gran  millerio,  poiché  glie  lo  diceua  folamen- 
te  in  fecreto.Chriloftomo  fopra  S.Matteo  dice.  Tutta  la 
gloria  di  Dio  , & tutta  la  falute  della  gente  c polla  nel-* 
la  mortc,che  Chrifto  fece,&  nel  fangue,  che  fparfe  per 
tutto!  mondo.  Perciò  eflendo  quel  millerio  tanto  alto. 
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Se  fi  nuouo  nonio  volfe  manifeilare,  fenon  a quelli  del 
Tuo  fecreco  collegio3&  anco  glie  lo  dilTe  molto  fecreca-^ 
mence.li  millerio  era  alto  a dire,che  Dio  doueua  mori* 
re,&era  infolito  a direjch’egli  elfendo  huomo  douelTe 
rifu  Iettare, & non  volle  riuelarlo  a quei  del  popolo,per  , 
che  non  li  fcandalizalTero , ma  lo  manifellò  a i Tuoi  di* 
fcepoli.accioche  li  preualelfero  di  lui , perche  i thefort 
piu  precioli  li  ripongono  ne  gli  fcrigni  meglio  guarniti. 

Il  tello  non  dice  fenza  gran  conlideratione^  che  gii  con  . yt 
dulTe  in  luoco  fecreto^per  dimollrarciin  queilo^chegli 
alti  fecreti , & diuini  guHi  non  debbiamo  manifellarlt  a - 
tutti  , ne  nafcondergli  ad  alcuno  totalmente , poi  che  ' ' ' 

Chrilio  condulTe i Tuoi  difcepoli  al  campOj&  gli  allon*.  . 
tanè  dalla  llrada , dice  qua  bora  il  tello  « che  gli  parlòt 
molto  in  fecretOjdicendo.Ecco^che  afeendiamo  in  Gie 
xofolima , è comes’hauelTe  detto . Figliuoli , & fratelli 
miei,io  voglio  manifetlarui  vn  fecreto  tale,  che  non  ne 
vdille  giamai  vn  limile, cioè,che  già  ci  auiciniamo  a Gie 
rufalem^doue  ho  da  patire,  & è giunto  quel  tempo,che 
debbo  morire,&  mi  daranno  quella  morte , c’ho  ordì* 
naco,qualenella  fcrittura  fu  profetata,^  quale  io  ho  ac 
cettata;&  perche  il  Signore  qua  fa  mentione,ehe  deue 
morire  in  Gierulalem,&  non  in  altra  parte,manifeHa  la 
profetiadel  Salmo  Ixxiij. che  dice.  Deus  autem  Rex  no-  siim.71. 
iler  ante  f^cula,  operatus  eli  l'aluté  in  medio  terra?, cioè. 

Ma  il  Dio  Re  nollro  opero  la  falute  nel  mezo  della  ter- 
ra,& c come  fe  diceffe.  Il  Signor  Dio,  & Re  nollro,  di- 
fpole  di  redimere  il  mondo  in  vnluoco,che  è nel  mezo 
dei  mondo.  Se  leggiamo  le  tauole  di  Tolomeo  , & cre-r 
diamo  a Strabene  delitu  orbis,  & esli  diranno,che  il  lì- 
todi  Gierufalem  enei  mezo  della terra,8c  che iuipun» 
talmente  e Tombilico  della  terra,perche  Gierufalem  ha 
da  mezo  di  il  Regno  di  Egitto,  da  Oriente,  il  Regno  di  chrìfto 
Arabia,da  Occidente  il  gran  mare  Mediterraneo,&  da  pche  voi 
Settentrione , il  Regno  di  Scria . Il  gran  Bafilio  fopra  i 
Salmi  dice.Non  puoteelferecofapiu  conueneuole,che  lod'ei”* 
moridenel  mezo  del  mondo  j colui  che  doueua  eHer  moadm  • 

róc- 
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tnezano^^heDio  ci  perdonaflei  |>eccacij  perche  fe  foffe 
morto  in  Oriente.o  in  Occidente,  hauerebbono  penfa- 
co,chequei  popoli  folTero  (lati  redenti , & che  gli  altri 
rimanesfino  condannati,  pertanto  il  Redentore  del  mó 
^ do  volfe  morire  nel  mezo  di  cutti.poi  che  patina  per  tue 
ti.Bernardo  in  vna  Epiftola  dice.Il  profeta  dicendo,  co- 
me il  Signore  operò  la  falute  nel  mezzo  della  terra,e  co 
me  dire,chearaa  i mezi , &abhorifce  reftremità , lì  nel 
Chriftoa  digiunare, come  nel  troppo  mangiare,  che  abhorifce  l'e 
■laieco.  (trema  pou erta,  & molta  ricchezza  , colìabhorrifcere- 
fe  mexa-  (trema  balfezza  ,come  l’eltrema  luperbia,  & parimente 
hor*ceP  ^bborilceTeltrema ignoranza, &rdlremaeIoquéza.Ci 
eftremità  priino  dice.In  quelto  vedrai  quanto  il  fignore  e nimico 
di  fare  e(tremità,&  fauorire  huomini  e(tremati,che  per 
darci  esempio,  che  di  tuttele  cofe  pigliaslìmoil  mezo, 
& fuggisfimo  gli  eltremi , per  quello  volfe  morire  nel 
mezzo  del  mondo,parimèteèdaconlìderarelaparoladi 
Chrilto,che  dice.Ecco,che  afcendiamo,nellaquale  ci  fa 
intendere,  come  egli  non  và  alla  morte  allretto  da  alca 
no,ma  di  iua  fpontanea  volontà,  & quelt’immenfo  amo 
«'  re  lo  condulTe  a pigliare  carne  humana,&  parimente  an 
dare  alla  croce.  Li  hgliiiol  di  Dio  dicendo  a i fuoi  difee- 
poli.  Ecco,  che  afeendiamo  in  Gierufalem  moltra , che 
quella  fentenza  non  e di  malfattore , ma  di  Redentore  , 
perche  l’afsaslino , & malfattore , non  mai  dice  a fuoi 
amici,vedete,ch’io  vò  a morire,  mavedete,chemiroe- 
nanoa  giuditiare.O  alto  mi(terio,o  diuino  facramento, 
chi  mai  vdi  tal  cofa,che  vn  huomo,  come  Chrilto,gio- 
uane,fano,libero,&  giullo,fpontaneamente  dica  a i Tuoi 
difcepoli.  Vedete,  ch’io  vò  a morire  in  Gierufalem , co- 
' me  fe  dicefse.Guardate,  che  io  vò  a godere  vn  gran  fo- 
lazzoiLa  Chiofa  d’Aimone  dice.U  fi^iuol  di  Dio,quan.^ 
, • . ■ do  dtfse.Ecco,ch*afcendiamo  in  Gierufalem  , che  altro 
volfe  dire,fenon  che  fa  auilàti  i principali  della  Chiefa, 
come  egli  và  a morire,fenza,  che  Ita  fatta  l’informatio- 
''  oe,  fenza  che  alcuno  miniltro  lo  pigli , fenza  ch’alcun 
inanigoldo  lo  guardile  fenza  ch’alcuno  giudice.lo  foiló 
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ti?Rabano  in  queiio  paiTo  d’ce.ChriftOjdicendo  a i Tuoi 
<ii(cepoIi.EccOjChe  afcendiamo  in  Gierufalemjvoire  di 
‘re.Vedete,&  fiate  accenti, che  quando  mi  vederete  pen- 
dere dalla  croccjcome  vn  malfattore,  non  peniate  che 
io  fia  folo.huomo , perche  feil  poter  morire  equaliti 
'dcH’huomOjil  voler  morire  fpontaneamente  e proprie- 
.tà  di  Dio.  Solo  coluijch'e  puro  huomo  fi  muore,bcche 
non  voglia:ma  quello  ch’e  Dio,  & huomo  muore  quan 
do  vuole, e tale  fu  il  figliuol  di  Dio,ilquale  prefe  la  mor 
te,quando  volfc,e  ripiglio  la  vita , quando  gli  piacque. 
Remigio  in  vna  Homelia  dice.In  quefia  fentenza.Ecco 
che  alcendiamo  in  Gierofolima,il  figliuolo  di  Dio  ci  di 
chiara  due  cofe,cioe,chc  egli  vi  a morire,  & che  fpon- 
taneamenre  va  a patire  quella  morte,  fi  che  noi  habbia- 
mo  có  lui  duo  debitijvno  per  lo  fangue,  che  fparfe,ral- 
tro  pcrramore,colqualelo  fparfe.  Cirillo  medefimame 
te  dice.Se  Chrifio,comedifle,vedete,ch’io  vo  m Gieru 
falem  fpontaneamente  a morire,haueire  detto. Vedete, 
che  io  fon  menato  a giufiiciare,  gli  faresfimo  tenuti  per 
lomarcirio.che  paciua,ma  non  perla  volontà,  cólaqua 
le  lo  haueflc  parito.Ma poiché  dice  tanto  chiaramente, 
come  di  fua  volontà  va  al  Monte  Caluario  ad  efier  giu 
ftitiato,  gli  è cofa  manifefta,  che  fe  gli  fiamo  tenuti  per 
qucllo,che  paci;tnorto  piu  gli  fiamo  obligati,  per  l’amo  • 
recolqualelo  pati.  San  Girolamo  dice . 11  gran  pallore 
nella  fentenza , Ecco  , che  afcendiamo  in  Gierufalem  , 
ammonilce  tutti  i pallori , che , quando  farà  mefiiero , 
non  lolamente  mofirino  la  faccia  a i Tiranni , che  gli  * 
vorranno  vccidere,  ma  che  etiandio  fiofferifeano  a mo 
rire , per  la  falute  delle  lor  pecore  : perche  non  vi  e la 
piu  alta  forte  di  martirio , che  morire  per  la  falute  del 
prosfimo.Simone  di  Casfia  dice . 11  figliuolo  di  Dio,  di- 
cendo a fuoi  difcepoli . Vedete , come  io  vo  a morire  j 
c non  difle.  Vedete , che  io  fon  menato  ad  vccidcrejera 
vn  manifefiarci , che  non  ci  debbono  menare  a fòrza 
alla  religione  Chrifiiana , ne  alla  prolesfione  Euange- 
lica , ma  che  ooi  vi  debbiamo  audiare  fponuocamea. 
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te:perche  il  Signore  non  tanto  guarda  a i piedi  con  i(}Qa 
li  lo  cerchiamo, quanto  airintentìone,con  laquale  loa»» 
miamó.  Il  figliuolo  di  Dìo  ; poi  fegue.E  s’adempiranno 
tutte  le  co/è, che  fono  fcritte  di  me;come  s’hauelTe  dee- 
to.La  cau/à  per  laquale  io  non  vo  in  Gierufalem  j è per- 
che fiano  adempiutele,  cofe  fcritte  di  me  dai  Profeti-: 
cioèjquellojche  douea  fare, quello,  che  doueua  patire.^ 
Zc  qual  premio  ne  haueua  da  riportare,  fi  per  lo  mólto^ 
che  operò  nella  Tua  vita,come  per  quàto  pati  nella  mor 
te . L’opera  di  Chrifiofu  piantate  la  Chieià,  quello  che 
patì  fu  vna  morte  crudelisfima,&  il  premio,  che  riceuè 
fu  la  gloriofa  Refurrettione . Di  modo , che  nella  fua 
vita  fantisfima,  nella  fua  fpauentofa  morte , e nella  fua 
gloriofa  Refunettione,fi  rifoluè  tuttala  Scrittura iàcra. 
Si  concordano  bene  quelle  due  fentenze  di  Chrifto,in- 
me,  cioè , quella  che  dilTe.  Et  faranno  adempiute  tutte 
le  cofe , & l’altra  che  dilTe  nella  croce . E fornito  , poi 
che  efifendo  morto , rifufcitato  , adempì  quanto  era 
fcritto . Ma  ragionando  in  particolare  , Chrillo  difle  , 
che  entrato  in  Gierufalem  , farebbe  dato  in  potere  de  i 
Gentili,che  fara  fcherniro  con  parole  ingiuriofe,&  con 
fputi  grosfi , che  farà  flagellato  da  vantaggio , & morto 
congrosfichiodi . Chi  vide  mai,  o vdì  taIcofa,cheyna 
Iquadra  sì  grande  d'ingiurie,  & vn  monte  sì  alto  di  tor» 
menti , fi  fcaricasfimo  tutti  fopra  vn  corpo  tanto  delica- 
to, &fopra  vn’huomo  tanto  glullo  ? Dedit  percutien- 
tibus  fe  maxillam  , & faturabituropprobrijs,chefi- 
gnifica.Porf.'  la  mafcella  à chi  lo  percoteua,  &.fi  làtolle- 
rà  d’opprobrij , dice  Gieremia  al  capitolo  iij.  ragionan- 
do delleingiurie,che  fi  doueano  fare  a Chrillo,come  fe 
hauelTe  detto . 11  Redentore  del  mondo  farà  tanto  p^ 
dente  nelle  fatiche  , & tanto  obedientea’perfecutori , 
che  egli  flelTo  apprefenterà  la  guancia,perche  gli  diano 
delle  guanciate,&  fi  fàràauanti  aloroperchelofatolli 
DO  di  ipgiurie.Q^uantunque  Gieremia  profetizalTe  que- 
llo , nondimeno  il  figliuol  di  Dio  lo  adempì  aifai  me- 
glio,ppi  che  offerfe  a ÌAÌinici  lafaccia«  perche  lo  batteC 
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lino,  & anco  il  Aio  diuino  corpo,pcrchervccideflero . 
Che  ècjueAo,  obuon  OieAj , che  c Queflo  f Elia  Profeta 
fuggi  di  Gierufalem,accioche  la  Reina  lezabel  non  gli 
ragJiafTe  il  capo , & tu  vai  in  Gicrufalem , doue  fai , che 
t’hanno  da  leuare  la  vita  ? II  gran  Re  Dauid  fuggeda 
Gierulàlem,pernoneffer  piu  dal  Re  Sani  perfeguitato* 
& tu  vai  in  Gierufalem  ad  ellcr  crociriflTo?  In  quefto  ca 
lo  non  fei  fìgliuolodi  Dauid  , nè  compagno  d’Elia,per- 
cheesfi fuggono  di  Gierufalem.perfaluare  la  vita,&  tu 
vai  io  Gierufalem  ad  offerirti  alla  morte . Se  la  tua  mor. 
te  foffe  vna  morte  commune  me  ne  paflarei , maeffen- 
dopiu  greuida  fofferirele circonftanze  della  morte, 
che  riAeffa  morte,quaI  necesfìtà  ti  conftrinfe,equal  ca> 
rità  ti  moffe,  che  non  fuggislì  col  tuo  padre  Dauid , &. 
non  t affentasfi  col  profeta  Elia^Gliè  cola  da  vedere  at-? 
tentamcnte,come  Chrillo  pone'per  capo  principale  del- 
Aio  maniriOjChe  fari  ingiuriato,  & che  col  dilborÀ)  dei 
le  ingiurie  farà  nelle  carni  crudelméteoffefo.Cólequai 
parole  il  figliuolo  di  Dio  ci  da  a conofcere,comepiu  gli 
dolfcrole  parole  ingiuriofe,  che  gli  differo,chcledirci 
pline,&  le  battiture,chegli  diedero.Gieremia  nó  diffe,. 
che  Cbrifto  nella  fua  pasfione  farebbe  fatollato  di  batti 
ture, ma  fi  bene  d*ingiurie,&  la  ragione  di  qfto  c:perche 
le  battiture  nó  paffauano  piu  oItre,che  alle  rpalle,male 
ingiurie  intrauano  fin’alle  vifccre.  QuaH’huomo  è nel 
mondo  c’habbia  langue  in  vifo.alquale  non  doglia  piu  i 
vn’ingiuria,che  gli  lia  detta,  che  vna  lanciata  , che  gli 
Aa  data?Gieremia  non  fa  ftima  delle  fpine.nè  de'  chiodi 
ne  anco  delle  battiture , ma  folamente  delle  ingiurie , 
che  Chrifto  patì,poi  che  dice.Si  fatiaua  d’ingiurie,per-> 
che  tutti  quei  tormenti  l’affliffero  vn  giorno  folo , ma , 
follenne  ingiurie,&  bellemmie  ogni  giorno.  In  quelle 
paroIe,chediffe  Gieremia  di  Chrifto,che  /ara  fatiato  di: 
ingiurie,  ci  fa  conofcerela  gràdezza  de  i Cuoi  torméri, 

& la  moltitudine  delle  fue  ingiurie,  pche  A comel’huo* 
mojilquale  èfatollo,non  ha  loco  alcuno  nello  Àomaco  i 
da  empire,cpsi  nel  figliuolo  di  Dio  nó  rhnafe  totoiéto,  ? ? 
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che  i fuoi  nimicinon  gli  dcflero,  nè  ingiuria,che  n5gli 
diceflero.  Hugo  di  San  Vittore , fopra  Gieremia  dice , 
per  moftrare , come  il  figliuolodi  Dio  crail  piu  giufto 
di  tutti  i giurti,&  il  maggior  Martire  di  tutti  i Martiri , 
dille  di  lui,  che  farà  fatiato  di  ingiuria , perche  in  tutti 
gli  altri  Martiri  i tiranni  altro  nòTecero , che  por  mano 
in  loro, per  martirizarli,ma  nel  benedetto  Giefu  pofcro 
le  mani  per  vcciderlo,&  le  lingue, per  ing  uriarlo.S.Gi- 
rolamo  dice.Ben  dice  Gieremu,  che  Chrifto  farà  fatia- 
to  di  ingiurie, perche  nóleggiarao,che  alcuno  altro  Mar 
tire  fia  llato  martirizato  con  la  lingua,  ma  folamente  c6 
le  mani , ma  al  figliuolo  di  Dio  fu  leuata  la  vita  con  le 
mani,&  la  fama  con  lalii^ua.Ificio  fopra’l  Leuitico  di- 
ce. Ragioneuolmente  dille  il  Profeta  Gieremia  di  Chri 
fio  ,che  farà  fariato  d’ingiurie , poiché  veggiamo  nella 
fua  pasfione,come  i mentitori  vendono  la  verità,!  pazzi 
Icarnanola  fapieoza , i colpeuoli  flagellano  l’innocen- 
za,i miferi  fputano  contra  la  gloria,&  i morti  vccidono 
la  vita.San  Bernardo  in  vn  Sermone  della  paslìonc  dice. 
Qual  core  potrà  folFerirlo,nèqual  penna  Icriuerlo  ? ve- 
dè^ndo,come  il  liberatore  de  i prigioni  è venduto,la  glo 
ria  de  gli  Angeli  facrificata,la  luce  del  mondo  fpuntata, 
il  Signore  del  mondo  flagellato,  & il  remuneratoredel 
le  fatiche  morto.  Sant’Agoflino  fopra  San  Luca  dice.Di 
Chrifto  foÌo,&  non  d’altri  dilTe  il  Profeta  Giereroia,che 
firà  fatiato  d’opprobrij  ,poi  che  fu  venduto,come  colpe 
uole,fchernito  come  pazzo,fputato  come  vile,flagella- 
10  come  ladro,&  morto  come  traditore.  Hilario  in  vna 
Homelia  dice  ( conforme  al  vaticinio  di  Gieremia.  ) Il 
figliuolo  di  Dio  fi  fatiarà  d’ingiurie , poi  che  è venduto 
da’Simonaicijfchernito  da  gli  Hippocriti,flagellato  dai 
Tiranni,(putato  da  i beftemmiatori,&  morto  da  gli  he- 
retici.Siaqfta  la  cóclufione,che  nó  fenzaalto  miuerio  , 
nè  ,pfondo  ficraméto,  diflTe  Chrifto  auati,chepatilcc  q- 
fte  parole.Saràno  adépiute,&  poi  qfi  patiua  difle.E  forni 
to,p  dimoftrarcijcome  i vn  medefimo  tépo  fi  finì  a Chri 
ftofa  vita^èc  a noi(efsédo,  quali  debbia©  eflcre)la colpa. 
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L'ALTA  OKAT  lOT^Ey  CHE  FECE  CHKISTO 
dopo  cena  > dicendo  "Padre  fanto^non prego  per  lo  mondo  > ma 
perche  gli  conferui  da  male.  Tifila  quale  fe  ottenne  a gli  Apo- 
fiali  la  grati  a di  perfeuerarey  non  perciò  fi  /cordò  di  foccorrere  i 
deboli  y dicendo . Tion  prego  y che  gli  lieui  del  mondo , 

Gap.  1 1 /, 

A T E » rande , claritatem  quam  tu  dcdi- 
fti  mihi,  dedi  eis , vcfincconfumati  in  v- 
num  y che  lignifica . Padre  ianco  ho  dato 
a loro  la  chiare  zza,  che  defiiame,accio> 
che  fiano  perfetti  in  vno.Giouanni  al  cap^ 
xvij.Quefte  paroledilTe  il  figliuolo  di  Dioiorando  afuo  I*an.i7 
Padre,poi  c’haueua  fatto  vn  Sermone  dopo  cena,  il  piu 
alco,&  il  piu  proliifo,  c'hauefle  predicato  in  Tua  vita,8c 
è come  le  diceffe.O  Padre  mio  Santo,  eternojpotente  , 
9zbenedetco,quelIo  ch’io  ti  dimando,&  fuplico  in  que« 
da  vliima  hora,èc'hauendo  dato  a i miei  Difcepoli  par 
te  della  carità, & fcienza,che  mi  defii  ,gli  faccia  gratia 
che  fiano  perfetti, in  quel  modo, che  vfi  condurre  a per* 
fettione  i tuoi  eletti.Per  occafione  di  quelle  parole,che 
Chrillo  difle  nella  croce.E  fornito,  & p quefi’altra , che 
dilTe  al  fuo  padre  benedetto,che  fiano  pefretti,non  farà 
mefiiecodi  riferire  in  quello  luoco,  qual  cofa  difle  il  Re 
dentore  del  mondo  nella orarione,&  qual  cofa  narrala 
facra  fcrittura  in  quello  paflb?  Qui  è da  vedere,chi  è co 
lui  cheora,doue  ora,quando,&  come  ora,  percheora, 

$£  qual  cofa  dimanda  nella  fua  oratione,  perche  molte 
volte  nelle  diuine  lettere,le  circonllanze  circa  il  narra- 
re vna  cofa,la  fannograue,o  grauisfima.Chi  ora,è  Chri 
ilo,doue  ora,è  il  cenacolo,quando  ora,  è dopo  cena,in 
(he  modo  ora,è  alzando  gli  occhi  al  cielo,  quelli  per  li 
quali,ora  fono  i Dilcepoli,  & le  cofe,chc  dimàda  nell’o 
ratione  fono  molto  alce.  Il  figliuolo  di  Dio  in  quelValtif 
fima  pratione  difle  parole  molto  foaui,rentéze  grandi^ 
£n3c,mi^cn  molto  recreti,auifi  molto  neceflarii,^  cófi 
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gli  molto  vtili,  perciò  fari  necelTario  di  leggerli  eoo  ac 
tcntione , & notargli  con  deuotionc . Chritto  dice  nel 
principio  della oratione.Pater  landle,  ferua  eos  in  nomi 
ne  tuo, quia  tui  funt,&  prò  eis  rogo,&  non  prò  mundo 
che  vuoi  dire  . Padre  Tanto  j conlerua  quelli  nel  nome 
tuo,perche  fono  tuoi , & io  prego  per  loro , non  per  il 
módo,cioè.Padre  miofanto,&  benedetto,  quello, ch’io 
ti  dimando  per  quelli  tuoi  figliuoli,  & miei  difcepoIi,è 
che  gli  liberi  dal  peccato,  che  gli  conferui  nel  tuo  Tei  ui 
tio,poi  che  Tono  miei  fratelli  per  natura ,&  tuoi  figliuoli 
per  gratia.S’io  ti  dimando  alcuna  coTa,queflo  non  e per 
quelli,  che  Tono  nel  mondo,  ma  per  coloro,  che  tu  hai 
colto  a difendere.O  parole  dolci  per  i buoni,o  parole  du 
re  per  i cattiui,poi  che  con  quelle  fono  diuifr  i perfetti 
da  i pre(citi,gli  eletti  da  i reprouati,gli  amici  di  Dio  da 
i figliuoli  della  perditione,  & i cittadini  del  cielo  da  gli 
amatori  del  mondo.Chrìfio  orando  di  cuore  per  quelli 
che  amaua  di  cuore , dilTe  atlanti  la  Tua  oratione  quefie 
parole.  Padre  Tanto.Perche  qfta  voce  pàdre,  e cofa  natu 
rale  in  bocca  del  figliuolo,e  fa  Tuo  padre  attento, pche 
lo  oda,gli  inteneriice  gli  occhi, perche  lo  miri,  gli  lofin 
ga  il  corepchelo  ami,&  gli  apreIeviTcere,perche  non 
gli  nieghi  cofaalcuna.  Qual  parola  piu  dolce  può  veni 
re  all’orecchie  del  Padre,  che  vdirfi  chiamare  dal  figli- 
uolo tenuto  in  delitie  dal  Tuo  Padre,  lo  chiama  vna  voi 
ta  Padre  mio,& l’altra  Padre  giufto  ; l’altra  Padre  sato, 
l’altra  Signore ,&  Padre, & tal  volta  Io  chiama  Tolamen 
te  Padre, fi  che  quale  era  l’oratione  Tua,taleera  il  nome, 
che  metteua  al  Padre.  Chrifio  non  Tenza  gran  mifierio 
chiama  Tuo  Padre,Tanto  Padre,  pche  in  qiiefiasatisfima 
oratione, colui  che  dimadaua,era  fanto,da  chi  dimada- 
ua  era  Tanto,  quello  che  dimandaua,  era  Tanto,il  fuoco' 
d*onde'dimadaua,era  luocoTanto;&  per  chi  dimadaua,' 
era  il  Ino  Tanto  collegio  .Che  dimandi o buon  GieTii , 
che  dimandi(>Dimando  perdono  per  le  peccore  mie,  ac 
ciocheil  Padre  le  liberi  dalle  mani  del  Lupo  ,jperdono 
per  i miei  DiTcepoli,clie  gli  guardi  dal  demònio>  piérdo 
. ' no 
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no  peri  miei  eletci,che  Dio  gli  liberi  dal  peccato, & per 
dono  per  i miei  amici,  accioche  Dio  gli  conduca  al  eie* 
lo.ElTendo  tu  in  ilrada  per  andare  alla  croce , al  punto 
del  morire , nel  mezo  dell’agonia  cheti  vengono  a 

•prendere,tra  tante  cofe,che  dimandi  a tuo  Padre,nó  ne  ' 

dimandi  alcuna  per  te?Ò  anfietà  diuina,  o amor  nomai 
veduto ,o  carità  non  mai  vdita,qualee  la  tùa,o  Creato* 
re  deiranima mia  verfo  tutta  l’humana  generatione,poi 
che  in  giorno  tanto  ofcuro,&  in  paflb  tanto  ilrctto,  co* 
me  ti  troui/ai  bene  che  dimàdare,  per  te  dal  tuo  padre 
• Celeftiale,ma  tu  ti  ricordi  folamente  di  me,  i'cordando 
è di  ceileffo.Chrillo  poi  dice  a l'uo  Padre^che  lo  prega 
peri  fuoi,cioè  per  quelli, che  neU’abilTo della  Tua  eterni 
cà  fono  predellinati , & che  fono  nel  numero  de  gli  eleo» 
ti.accioche  lìano  vna  cola  col  Padre,ii  come  il  Padre,8c 
il  figliuolo  fono  vna  medefima  cofa.Confideri  qui  il  cu 
riolo  lettore,che  quello  aduerbio(fi  come)non  fignifica 
in  quello  paflb  vna  vgualità  tra  Dio , & l'huomo,  ma  fi 
tiene  vna  apparenza , olìmilitudine  molto  lontana , la- 
quale cofa  non  intendendo  lo  fcommunicato  Arri©  di 
" uenneheretico  famofo  , perciò  Chrillo  , quando  difle.  chediu€- 
Sano  vno  in  te,  volfe  dire  quello  di  che  io  ti  prego  , o‘ 
pidre  Celclle,  è che  fi  come  quei  del  mio  collegio  fono 
tuoi  figliuoli , & mei  fratelli  per  gratta  , così  io  ti  fono 
fidinolo  per  natura.Santo  Agollino  , fopra  quello paf* 
fodlce.  Si  come  il  padre  , & il  figliuolo  lono  vna  cofa  , 

IMO  folamente  per  vgualità  di  lollanza , ma  ancora  per 
vgualità  di  volere,cosi  i Difcepoli  fono  con  Chrillo  vna 
colà  non  già  per  natura,ma  per  vn  vincolo  di  amore,& 
di  compagnia.  Non  efsendo  la  perfettione  dell’huomo  Perfettìo 
altra  colà, che  la  partecipatione,ehe  tiene  della  fimilitu  ne  dello 
dine  diuina . In  tanti  gradi  lìamo  buoni , in  quanti 
giungiamo  alla  fimilitudine  di  Dio.CHrillo  chiaramea 
tedice,per  chi  egli  pregaua,pòi  che  dice,  nó  prego  per 
lo  móndo , fi  che  tengono  parte  nelle  fue  orationi  co- 
loro,che  feruono  a Chrillo,&  elcludd  dalla  fua  oracione 
queUi,che  feguono  il  mond^.Quaqto fono  felici  colo- 
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ro,che  amano  Chrido , feguonoChrido , & feruonOa 
Chrido , pchc  quedi  foli  tcgono  parte  nella  dia  oratio- 
ne,ilquale  amore  ^ & feruitu  deue  ciafcuno  prouare  ia 
fe  jnededmo,non  con  le  parole, che  dice  di  Chrido, ma 
con  le  opere, che  d fa  in  Ino  feruitio.Chrilbdomo  dice. 
Molto  ci  delie  (pauentare , che  Chrido  non  didie  . lo  ti 
prego,o  patire  per  quelli, che  lì  chiamano  miei,ma  per 
^quelli , che/ono  miei , perche  fono  hoggi  molti  nella 
Chieda, che  fono  battezzati , & li  chiamano  Chridiani  -, 
vano  alla  Chiefa,&  pigliano  acqua  benedettat  iquali  v- 
fciti  di  Chlefa/ono  alcuni  fuperbiy'  Itriinuidiolì^auarr» 
caroali,&  bedemmiatori,de  iquali  potiamo  dire,  che  i 
nomano  da  Chrido,ma  non  fono  di  Chrido,per  tali  b<^ 
■die  nò  prega  Chrido,ne  così  rei  huomini,come  quedi  » 
ne  hanno  parte  neU’orationefua,non  già  che  quella  i6 
£ edéda  in  tutti,ma  perche  esd  redarono  di  fuori , per 
zimanere  nei  peccati . Cirillo fopra San  Giouannidita 
ISfon  e dubbio, che  il  dgliuolo  di  Dio  da  ninno  fu  prega 
to,nè  importunato,nè  lubornato,accioche  pregade  per 
il  ilio  Collegio,ma  d mode  da  fe  dedb  a raccomandai 
lia  fuo  padre,  dandoci  con  quedoa  conofcere  «quana 
cura  egli  d piglia  di  prouederci,  fe  noi  non  ci  ritiriamo 
da  feruirgli . Òuanto  ci  deue  fpauentarel’altalentena» 
che  dide  Chrido.Non  prego  per  lo  mondo,  cacciando 
fuori  della  fua  oratione,  tutti  gli  h uomini. vanijleggier- 
* zi,&  mondani  quai  giudameote  fono  fpinti  fuori  ddla 
fua  Chiefajpoi  che  nò  volfero  feguirela  fua  dottrinali 
figliuolo  di  Dio,diceodo  nella  fua  oratione,  io  non.prc 
go  per  lo  mondo,è  come  dire.Nó  prego  perii  fuperbo , 
ne  per  rinuidiolome  per  rauaro,ne  per  lo  bedemmiaio 
reiperche  quedi  cali  reputano  il  paradifoper  colà  ytcip 
fa,e  tengono  per  vainfernp  i miei  comidamenti.Comc 
pregherò  io  per  lo  mondo,poi  chenon  fono  conofciuiQ 
da  aJcuno  de’  fuoi  cittadini?,Roberto  Abbate  fopra  Sm 
Qiouanni  dice.  Poi  che. Chrido  affermò  che  non  pr^a 
per  lo.mondp,condderi  ciafcunoJa  vita,  che  mena , 
di  là  potrà  vedere  qual  parte  ha  neiroratione  di  Chndo 
V v.  r ; . per- 
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perdie  il  remuncratore  delle  vircù^èChrifto^  & il  paga,- 
tore  de  i viti)  èil  Demonio.Diipmi  ti prego^perche  de- 
ue  Chrifto  pregare  per  quelli,che  fono  offuicati  in  que 
^ Ilo  mòdo,  elTendo  capo  di  quelli  il  maladettodemociof 

S.  Agoftino  fopra  S.  Giouanni  dice . Il  figliuolo  di  Dip 
perche  non  prega  per  lo  mondo,fenon  perche  chi  com* 

1 mette  il  peccato  contrafa  al  commandamento , & chi 
commette  il  peccato  è amatore  del  mondo,&ramacore 
del  mondo  è fcruo  del  Demonio, & il  feruo  del  Demo- 
^ pio  c cittadino, & habitatore  deirinfernoi’S.  BonauenCfi 

1 ranella  fua  vita  di  Chriflodice«Quando  il  Demonio  vie 

Pf  f farmi  peccare,quando  la  carne  viene  per  foggiò 
garmi,&  quando  il  mondo  viene  per  darmi  (oIazzo,fui- 
bito  mi  riduco  a memoria  quella  ientéza,che  diffe.blon 
prego  per  lo  mondo,&  quella.Leuateui,&vcn}tealgiu 
ditto, Palerà.  Andate  al  fuoco  eterno.  Ancoraché  que 
fii  tre  nimiei  fiano  molto  forti  da  vinccre,tuttauia  quò* 
s,  ,(le  tre  fèncenze  fono  frette  contra  di  quelli,  perche  le  Cf 
fouuiene  di  quella  fetuenza.  Non  prego , o padre  per  Io 
mondo  & di  quella.l.euateui,&  venite  al  giudicio,òc  di 
quell’altra.  Andate  nel  fuoco  infernale,c;hiardira  di  cpm 
mettere  pe'ccato.  nè  anco  pigliar  fonno  ? Chrifto  dipi^i 
dicendo.Non  prò  eis  tantum  rogo,  fed  pro.eis  quicrp-' 
dituri  funt  in  me,che  vuol  dire.  Io  non  ptego  fblaméto 
per  quelli,ma  per  glialtri,che  perloro  predicanone  fp- 
.po  per  credere  in  me,&  è come  fe  detto  hauefte.  O pa- 
dre miobenederto.Vedi,comela  mia  Chiefahadaaia- 
^ pliarfi,&  durare  liuo  alla  fine  del  mondo,|/CÌÒ  non  ci  prjg 

go  folamentep  quelli, che  fono  hora  meco  a.taupia,ma 
p quelli  ancora,  che  crederàno  i me  nelle  età  future.  ^ 
v’?gg‘^e  Chriflo:nóprego,chegli  leui  dal  roop^,mf 
.che  gli  cóferui  dal  malc,comes’haueffe  detto.  Benchei 
rnieieletci  nó  fiano  del  m6do,ne  habbino  parte  nel  tnofi 
do,&  fiano  abhoriti  dal  m^  do,non  ti  prego,che gli  leui 
del  mfido,ma  che^gli  guardi  da  male^Parìado  litteralmé 
te,  il  Sig.  qui  dimadaa  fuo  padre,  che  non  leuf  coli  toftò  ' 
Ì;fuoi  difcepoli  del  módotprimaApcbe  nó  erano  bqn  foo> 
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•dati  nelle  cofe  di  pcrfèttione,&  perche  i Gentai,dóUea 
' óo  éfsere  con  la  loro  predicationeliberati,pcrche  fe  mo 
' rifsero  ini  con  Chrifto,tutto’l  mondo  refterebbe  da  con 
nertire.Theofilo  dice . Perche  il  figliuolo  di  Dio  dice  , 
Kon  ti  pregOjChe  glicaui  del  mondoj  mache  gli  liberi 
dal  male,io  auanci  ad  ogni  cofa  benedico  quella  bocca, 
chedifsetai  paroIe,&  ancora  bcnedicocoloroffcr  iqua 
li  furono  dette,  poiché  p quelle  fiamo  certificati, che  p 
trilli, & peccatori  chelìamo,il  Signore  Tempre  s’affatica 
di  ridurci  al  fuo  feruitio.  Confiderà  pur  Timmenfa  bon 
tà,&  la  gran  carità  del  mio  Dio,  che  fornendo  di  dire , 
Non  ti  prego  per  lo  mondo, fubito  tornò  a dire.  Non  ti 
prego, che  gli  leui  dal  mondo,  le  quai  parole  egli  difse 
'vna  doppo  raltra,accioche  non  fiamo  arditi  di  peccare 
confidandoci  nella  diuina  mifericordia,&  che  fe  per  ca 
(b  peccheremo,non  ci  diamo  a perfèuerare,  & difperar 
d.Chrifto  dice  che  non  prega  per  lo  mondo  Jiequai  pa- 
lelle fono  di  gran  fpauento,ma  dicendo  poi,  che  nò  fpo 
'gli  il  mondo  de’  buoni,ci  di  j^an  confolatione,  perche 
■ non  volendo , che  rimanga  il  mondo  fenza  lacópaghia 
’*deibaohi,ci  di  fegno,come  viiole , che  per  mano  loro 
’fiamo  Conuertiti.II  Signore,quando  volle  annegare  tut 
■tol  modo  col  Diluuio,pòfé  prima.  Noèinluocofaluo, 
■&  quando  volfe  mandare  il  fuoco  fopra  Sodomà,&  Go 
mora , pofe  Loth  in  vn’aJto  monte,  & quando  yolfc  ca- 
ligare i mormoratori  nel  deferro,fece,  che  Moife  & Aa 
tòn  vfdfsero  al  campo,  fi  che  glie  certo  fegno  Dio" efse 
^fcrdegòatò  cón  alcuni,  quando  lieua  della  lof  compa- 
gnia rbUóni.Il  trillo,  & Igratiatò  Giuda  nell’hora  illcf- 
u,ch'e  fi  partì  ditquel  fanto  Collegio  andò  ad  appiccarli, 
Sféòotrario  auuennea  S.Piètro,  ilqualeChrillo  non 
lepafòda  fe,benchc’llafciafse  cadcre,poi  che  elso  Chri 
Ilo  lo  mirò,quando  hebbè  fornito  di  peccare.Difcepolo 
tti.  Giuda,8e  Difcepolo  S.Pietro,peccò  Giuda, peccò  S. 
Pietfo,vnolo  vende,l’altrolo  negò, Giuda  fi  perde,&  S. 
Pietro  fi  faluò,&la  caula  di  quel»  fu  che  Chrillo  litro 
oò,doue  peccò  S«Pietro,&  non  fblfc  trouarfidoue  Giu 
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‘da  s’appiccò. Nelle  duecattiuità  di  BabiIonia,tonducé- 
doui  i peccatori,  vi  menauanoinfìeme  alcuni  giuni,co- 
me  Tobia , Daniel , Efdra,&  Abdia,  iquali  mandò  il  Si- 
*gnore  là, non  per  c’haueffero  commeflb  alcun  peccato^ 
■ma  per  confolatione,&  rimedio  d’alcuni  peccatori.Che 
darebbe  de  i peccarori,&  rei  h uomini, fe  il  fignorecauaf 
fedi  mezò  di  loro  i buoni?  Il  Signore  p merito  de  i buo 
virtuofijfoftenta  noi,cbe  ifamo  pcrueiiì,pe(che  al 
tramente, come  nimici  di  Dio,ne  il  Sole  crilluminereb 
be,nè  piouerebbe  il  Cielo,ne  fi  mouerebbe  l’aria,  ne  fi 
aprirebbe  la  terra, & anco  le  beftie  fi  sbramarebbenò di 
'irci,  & ci  ammazzarebbono  i demoni . Gregorio  dice . 
■Grande  fperanza  debbono  hauere  i peccatori,quàdo  il 
Signore  non  caua  di  loro  i giufti,perche  eflTo  non  fepa- 
«ndo  il  buono  dal  trifio,dimofira,che  per  meriti,&  mi 
ni  de  i buoni  vuole  fepararci  da  i mali,&  ritirarci,al  bc 
ne,  Ambrofio*dice.Chrifto  dicendo , Non  prego  per4o 
mondo  ci  minaccia  con  la  fua  giullitiai&  quando  dice. 
Js’on  gli  leuaredel  mOndo,ci  accarezza  con  la  fua  mìfc 
ricordia,poiche  con  vna  fentenza  delude  gli  oftinati  da 
ottenere  mifericordia-,  & con  l'altra  dà  fperanzaa  i de- 
boltiche  reneranno  parte  nella  fuà  cleméza.  Tif  regolo 
buó  Giesù.ti  prego,che  no  mi  feparidel  mezo  dei  buo 
ni,&  almeno  che  non  facci  feoftare  da  me  i buoni,per> 
che  fenon  farò  buono  per  confeienza,  almeno  farò  buo 
ho  per  ve^ogna.  Parimente  è da  confiderare,coméil  fi 
gliUolo  di  Dio  non  dimanda  a fuo  padre,  checaui  ibuo 
ni  dèi  mondo,ma  che  gli  guarda  dà.male,8f  da  perico- 
lo, di  maniera , che  nella  iua  altisfima  Gradone , non  fi 
feorda  de  i deboli,ne  anco  de  i perfetti,perche  dimàda 
per  i peccatori,che  non  fiano  feparatr  daigiulb’,&  dimà 
caper  i giufti,che non  fiano  fignoreggiàd da’peccarbri. 
Dicendo  S.Gregorio  in  vna  oratione.  Dio , ilquale  aio- 
fi  noi  polli  in  tanti  pericoli . Et  l’Apollolo  pericolo' nel 
mare, pericolo  in  terra, & dicendoli  profeta,quellogr5 
de,&  fpaciofo  mare , doue  Ibno  reptili  lènza  numerò > 
perche  dimàda  il  figliuolodi  Dioj  theci-Iiberi  da  vnlb 
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lo  malc,poiche  fono  nel  mondo  tanti  mali  ? Deuerfler 
nel  mondo  qualche  gran  male, poiché  Chrifto  fa  men- 
cione  di  queIlo,&  non  de  glialtri,&  è coli  in  vero,  per- 
che fenon  fofle  flato  vn  tale  male  in  quello  noondo  n5 
haueresfimo  trouato  l’inferno  nell’altro  • Ireneo  in  vna 
Horaelia  dice . Si  come  nel  Cielo  è vn  finto  di  tutti  i 
Santi  cioè  Dio*&  nell’inferno  vn  male  fopra  tutti  i ma- 
li ,che  è il  demonio,  coli  nel  mondo  c vn  male  fopra  tut 
ti  i mali,che  è il  peccato.Dimmi  ti  prego,  che  male  fa- 
rebbe nel  mondo,quando  non  vi  fofle  il  peccato?  La.  fa- 
ine,la  fete,ilfreddo,&la  poucrt^,  ingiuflamenre  chia- 
miamo mali,.pche  non  fono  p fe  flesfi  mali, ma  piu  tolto 
auanzature  di  quel  gran  male,poiche,lenon  hauesfinio 
làputo,che  cofa  fiiflc  peccato,parimente  non  haueresfi- 
mo conofciuto,che  cofa  fofle  fame,freddo,  nè  flanchez 
za . Chrifto  ci  infegna  a fare  oratione , perche  fiamo  li- 
berati da  fimil  male  . Quanto  allafentenza . Non  ci  in- 
durre in  tentatione,rifpondiamo,ma  liberarci  dal 
fi  che  non  habbiamo  da  chiedere  altro  al  Signore,feno 
che  ne  liberi  dal  male,  & ci  incamini  nel  fuo  feruitio . 
Che  diroandi,o  buó  Gicfu  al  padre  per  i tuoi  eletti,che 
dimandi,obuon  Giefu  peri  tuoi  cari  Difcepoli?Non  di 
mando  per  loro  ricchezze*che  fon  cofa  caducajnomdi- 
mando  honori , che  fon  cofa  vana  ; non  dimando  vita  , 
che  è cofa  tranfìtoriainon  dimando  ripofo,pcrche  non 
fi  troua  in  quello  mondo,  ma  dimando  folamentc , che 
gli  liberi  dal  peccato,perche  non  poflbno  hauere  i mici 
Pifcepoli  maggior  ricchezza,che  nauere  i fuoi  con  pu- 
ri del  pcccare.Et  dice  di  piu  Chrifto  ndla  fuaoradonc. 
Nó  prego  ^blamente  per  lorq,ma  per  quelli,  che  crede 
ràno.poi  in  me,cioè^Padrc  mio  lauto,  & . benedetto ,10  ti 

Ìircgo  non  lblamenteperquelli,che  bora  mangiano  al- 
a .mia  tauola,ma  ancora  per  tutti  coloro,  che  poi  entra 
ranno  nella  mia  Chiefa  catolica , accioche  elfendo  tu 
jn  meper  effenza,&  io  con  quelli  per  watia,  tutti  fiano 
ridotti  a perfetta  carità,Chnfto  ordino.con  molta  rego 
^ ia  ìbaorarioue  ,.pcrche  prima  ftippUcò  al  Padre  per 
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fcjtndi  per  1 Tuoi  Difcepoli^dipoì  per  i peccatori  piu  de 
boli  finalmente  per  quellijche  doueano  credere  nel- 

le età  a venire . Se  Chrifto  haueffe  pregato  folamente p 
quelli^  che  (lauanoalla  Aia  tauola  ^ che  farebbe  Aato  di 
tutti  quelli, che  doueano  nafcere  nella  Aia  Chiefa  caroli 
ca?  ChrifoAomo  dice.  Chrifto  orò  per  viui , per  morti, 
per  aftenti,&  prefeoti,per  chi  era  nato  & doueua  nafce 
re, e fi  ricordò  di  tutti  ; di  maniera  , che  quanti  benefici 
hoggici  fa  Iddio, Chrifto  gli  meritò  con  la  Aia  vitale  col 
fangue,e  con  l’orationegli  ottenne.S.Agoftino  dice.Per 
inerito  delle  parole , che  Chrifto  difie  nella  Aia  oratio- 
ne.Non  prego  folamente  per  loro,habbiamo  tanu  par- 
te ne  i meriti  della  Aia  vita,&  nella  diuifionedel  Aio  sà- 
gue,enella  perfezione  del  Aio  orare  tutti  noi,che  hog* 
gi  fiamo  nella  Chiefa, fi  come  i difcepoli,  che  erano  a ta 
uola  có  lui.O  parola  gloriola,  o dimanda  benedetta,la- 
quale  Chrifto  fece  doppo  cena,cioè  non  prego  folamen 
ce  per  loro,ma  per  quelli  ancora , che  fono  per  credere 
in  me,poiche  non  l'hauendo  noi  veduto/ne  fattogli  al- 
cun feruitio,nèhauédo  meritato  colà  alcuna,prega  il  pa 
dre  per  noi  có  tanto  amore,&  affetto,  come  per  quelli, 
che  fedeuano  con  lui  a tauola.Rabano  dice.Il  figliuolo 
di  Dio,che  era  il  fondatore  della  chiefa,  pregò  il  padre 
per  duella, fenza  efcludere  alcuno,  ne  feordarfene.  Per- 
ciò dobbiamo  con  gran  fiducia  dimandare  quelle cofe, 
che  s’appartengono  alla  falute  dciranima , poiché  egli 
dimanda  al  paare  cofa,  laquale  noi  dobbiamo  credere  , 
che  non  ci  farà  negata.Teofilo  coli  dice.  Confiderà  co- 
me Chrifto  non  ora  per  quelli,  che  credono,  che  vi  fia 
Dio,ma  folamente  per  coloro,  che  credono  in  Dio . Il 
pagano  crede,  che  fia  Dio , & il  demonio  conofeeefler 
vero  ciò  che  dice  Dio , ma  folo  il  buon  chriftiano  crede 
in  Dio, perche  mette  in  opera  ciò,che  comàda  Dio.Mol 
ti  credono,che  vi  fia  Dio,come  il  pagano,  & credono  a 
pio,come  il  demonio  , ma  non  credono  in  Dio  come 
il  buon  Chriftiano,dicendorApoftolo  , chela  fede  non 
fi  conofee  nelle  parole , che  diciamo , ma  nelle  opero 
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che  facciamo.Chrifto  poi  conclude  la  luaorationezdico 
dolche  tutti  fono  perfetti  in  vno,come  fe  dice(Te,che  di 
ip^nda  a fuo  padire,che  tutti que)lt,cheltauano  con  lui 
a tauoIa,&  quanti  haueano da  fuccedere nella  Chie/a,/I 
fiducelTero  in  vna  fede,in  vn  battefimo,&  in  vna  carità. 


Ijt  y AKl  F^T  A , ET  l^OMI  DE  l SACRI  F 
àj  del  vecchio  tejlamento  ^ & che  quel  perdono  corporale  ’ 
' nonji  fjtceua  /cu%e  Id  morte  £ alcuno  animale ^ma  nel 

nuono  cefiaméntoyper  vn  fola  facrific  io  » che  eia  - 

palone  di  Chrifìo  fi  fa  laverà  rem.fftjne 

di  tutte  le  colpe,  Cap.  V LI.  , : 


I oblatio  tua  fuerit  de  farragine 
coniperfpc  oleo  ablque  fermento^  diui- 
dcs  eam  minutatim  , & infundes  fuper 
eam  oleum,  cioè.Se  la  tua  offerta  della 
padella  farà  fior  di  farina  azima,  roefco 
lata  con  olio , fpezzcrai  quella  minuta- 
mente,&  verferai  fopra  di  quella  olio . Nel  Leuirico  al 
Lenic.  ».  cap.  1 i.Dio  difTequefic  parole  al  Santo  Moife, quando 
gli  diede  la  forma, come  fi  doueano  ordinare  i Sacerdo 
ti,&fi  doueano  offerire  i fàcrificij,cioè.S’alcunohebreo 
vuole  offerire  qualche  cofà  fritta  nella  padella , quella 
deue  effer  di  fior  di  farina  mefcolata  con  olio,&  aziina, 
& poiché  fara  ben  fritta,  le  fparga  olio  fopra  & diui/à- 
la  in  pezzi  piccoli,la  diano  ad  Aaron,  che  rofterifcaal- 
TAltare.  Prima,che  veniamo  ad  efponere  quello  milte^ 
rio,bifogna  prima  vedere  per  qual  caufa  il  Signore  voi 
fc  occupare  gli  Hcbrei  in  riti  tanto  ftranieri,  jn  facrifl' 
cij  fi  nuoui,  & in  cerimonie  tanto  varie ,effendo  lui,co- 
me  era  Signore  tanto  grauisfimo,&  Dio  fi  potente.  Abu 
lenfenel  primo  del  Leuitico  dice.  Iddio  per  tre  ragion» 
comandò  a gli  H ebrei, che  gli  offeriffero  tante  minutic 
di  facrifici),&  fatti  con  tanta  varietà.  La  prima  ragione 
è che  effendofi  creati  gli  HebreUn  Egitto , doue  tuta 
csnoo  idolatri est  erano  inchinati  ad  idolatrie, velie 
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il  Signoresche  ofTeriiTero  a lui  quei  làcrificij  ^ & non  ai. 

Dei  de’  Gentili.La  feconda  ragióne  è per  denotarejChc 
quei  facrificij  dichiatairerOs&  figuralfero  il  vero  facri- 
fciosche  doueua  venire  al  moodo>che  era  il  Tuo  figlio 

10  pietofo.Later2a,eacciocheefirendo  occupati  in  quel  ' ■ /. 
la  moltitudine  di  facrificij , non  gli  auanzalfe  tempo  di  odo  foSi 
commettere  i peccati. Perche  il  fondamento  d’ogni  mal 
uagità,e  il  maledetto  ocio.  Ancora  e da  notarCsCome  e-  d'o^i 
rano  fette  forti  di  facrificij  nella  legge  vecchiaia  i quali  .. 
fi  riduceuano  tutti  gli  altrisquantunoue  parelTero  di  nu 

mero  infinito.  Il  primo  facnficio  fi  chiama  holocaullQs  forti  nel 
che  è tra  tutti  il  maggiorej&  il  piu  lontuoroj  perche  f^  legge 

otferiua  al  Signore  lenza  rilpetto  alcuno.In  fecondo  la-  • 

crificiofichiamauapacificosilquales’olferiuaiateinpo  ■•' 

di  guerra , o perche  il  Signore  gli  defle  vittoria  centra  ' ; ‘ 

nimici.  Il  terzo  facrificio  fi  chiamaua  propiciatorio  ^ il . . : 

quale  s’olferiua  in  tempo  di  gran  fame^o  di jpefiilenzà  j ^ < 

& il  fine  d’ofiferirloeras  accioche  Dio  volelieleuare  {ia 
loro  l’ira  fuaj&  cacciare  la  pellilenza . Il  quarto  facrifi- 
cio chiamauano  poiitefìcalejche  s’ofiferiua  per  i peccati 
del  Sacerdote  del  TempiOj&  offeriuafis  perche  teneuar  ! 

no  per  cofa  certajche  efiendo  il  Sacerdote  carico  di  pec 
catl,il  Signore  non  accettarebbe  di  fu  a mano  i facrificij. 

11  quinto  facrificio  fi  chiamaua  reale,  & s’ofFeriua  per  i 
peccati , che  cqmmetteua  il  Re,  perche  il  Signore  gli  . 
perdonane  i fuoi  peccati,  c’haueua  commesfi  , & Tillu- 
minalfe  a ben  gouernare  il  fuo  regno.  Il  fello  facrificio 
fi  chiamaua  commune,ilquale  s’otteriua  per  i peccati  di 
tuttala  moltitudine  del  popolo  d’Ifrael,&ofieriuafi,ac 
cicche  Iddio  hauelle  cura  di  loro,  & gli  difendelTe  ,11 
fettimo  facrificio  fi  chiamaua  particolare,&  ofieriuafip 
vna  perfona  fola,accioche  il  Signor  gli  perdonale  ogni 
lua  palfata  colpa  a & gli  delTe  la  fua  gratia  d’emendarfi 

per  l’auenire.Quelli  werifieij  erano  traloro  differenti  9 ' 

gli  animali, che  vi  fi  vccideuano,  e per  le  cerimonie,co 
lequai  s’offeriuano.  Ma  tutti  rimirauano  io  vna  fola  co- 
fii,chefarnQnfipoteu;^facrificioperalcuo!peccato,f(i  « 
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Ca  rpargimenco  di  fangue  di  quaich#  animale  tnon<Ì4 
Non  fenzaakò  niifteriodifferApoftolo.  Non  fi  fa  Cpa 
gimentodi  fangue,ma  remisfione,perche  nella  yecch, 
legge  ninno  potea  efler  mòdo  del  peccato,s*aìcu  no  ani 
Via  del  male  nò  vi  perdeuala  vita.Origene  dice.Eglie  co/a  me 
l’Amma-  to  certa , che  tuttala  vita  dell’animale  con/ifte  nel  fan 
dòa^e!  gue,col  quale  eflb  viue,non  nella  carne,ne  i membri,< 
’ ne  gli  osfi,con  i.quali  camina,  perche  fornito  d’v/cirgi, 
tuttol  fangue.Se  gli  fomilfe  la  vita.  ElTendo  colà  mani- 
fella,  come  per  làtisfatione  della  minor  colpa  fìamo  te- 
nuti d’offerire  la  vita  per  quello:  Dio  nella  vecchia  leg~ 
ge  volfe  cótentarli  con  la  vita  d’vn’animale  morto  nel 
iacrificiojinricompenla  della  vita,che'gli  doueua  quel 
Giudeo.C^anto  fiamo  bene  auenturati  noi,  che  miiitia 
mo  fotto  u nome  di  ChriftOj  perche  i foggetti  della  Si- 
nagoga offeriuano  fangue  d’animali  morti>ma  i Chrillia 
ni  fetfcli  non  offerifeonò  altro,  che  il  fangue  del  figlino 
io  di  Dio  viuo,  di  mbdo,che  fa  medierò  d’offerire  le  no 
lire  vite  in  ricompenfa  delle  noftre  colpe,  polche  la  vi- 
ta d’vno  badò  per  mondare  tutta  la  colpa  del  mondo . 
No  puote  S.Paolo  piu  lodare  la  compra, che  fece  Chrj- 
flo  di  noìjChe  dire.Siete  comperati  per  gra  prezzo, facé- 
done  intendere  che  col  fangue  delle  fue  vene,  ci  hauc- 
ua  còprato  lé  vite,&  cacciatole  colpe . Vn  Hebreo  vo- 
lendo,chegli  fodero  perdonate  le  fue  colpe, era  forzato 
ogni  volta  che  peccaua , di  priuare  di  vitavn’animale, 
ma  nella  facraca  morte  di  Chrido,  yna  morte  leuo  tutte 
le  morti:vha  vita  compro  tutte  le  vite,&  vna  pena  annui 
lo  tutte  le  pene,&  le  colpe.Quando  TApollolo  chiamo 
Chrido , Hodia  viuente , quedo  non  e fenza  profondo 
miderio,&  fecreto,  perche  nella  vecchia  legge  chiama 
trano  Hodia  il  facrificio,che  s’offeriua  contra quelli, che 
erano  lor  nimici,&  non  offeriuano  fenon  animali  mor- 
ti, perche  Tanimale,  che  offeriuano  non  pigliauanome 
di facrificio,ned’Hodia,  finche  non  gliera tolta lavita. 

^ Il  figliuolo’ di  Dio  prefe  nome  d’H odia  ,quaDdomori, 

' prefe  nome  vitaoquandàfufcitOjfi'cheragioneui>l 

mente 
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mente lochiamarcmo  Hoftia  Tanta , Hoftia  irtimacula- 
ta^  pane  fanto^perche-egli  e hoftia,  che  da  la  vita:egli 
e Hoftia  pili  fanta.che  tutte  i’altre.  egli  e hoftia  piu  mó 
da  di  tutre,&  pane  piu  puro  d’ogni  pane.  Anima  cù  ob» 
.tulerit  oblationefacrificij  Domino.  fimiJa  erit  eiusobla 
xio.fundetqj  fupcr  eam olcùrcioe.  L’anima,  cheoflferiri 
J oblatione  di  facnhcio  al  Signore,  quello  farà  di  fior  di 
larina,  & fpargerà  fopra  di  quello  olio . Nel  Leuirico  al 
cap.  z.Quefte  parole  difle  Dio  a Moi  fé,  perchele  dicef- 
fc  al  popolo  IfraeIitico,&  e come  s’hauelTe  detto.S’alcu 
DO  vorrà  offerirmi  facrificio,  che  mi  fia  grato,  ofterifca. 
pii  fior  di  farina  mefcolatacon  vn  poco  di  olio,  & v’a<»- 
giunga  vn  poco  di  incenfo.Se  confideriamo quella  fen^ 
^enza,il  Signore  qua  ci  dimanda  offerta  folamcnte  di 
trecofe,di  fiordi  farina,d’oIio  buono, & d’incenlo odo 
rifero^uttc  le  quai  cole  /bno  facili  da  trouare  ,ie??ie« 
ri  da  offerire, & di  poca  fpefa.S.  Ambrofio  dice.  In  que- 
fto  vedenio  quanta  voglia  ha  il  Signore  di  perdonarcii 
peccati, che  contra  di  lui  cómettiamo,poicheegli  fteflo 

f/ cofa  fignifica 
fior  di  farina,  fenon  la  facratisfima  humanità  del  figli 
wolo  di  po?C^uefb  farina  diuina  fu  tato  purificata,che 
ruttigli  huqmini,iquali  fi  trouerànoa  purificarla,  & tue 
ti  gli  Angeli,che  concorreranno  a mirarJa,noi3  vi  troue 
rwno  vn  feme  di  peccato  originale , ne  vn  piccini  neo 
di  peccato  mortale , ne  anco  vna  femola  di  peccato  ve- 
nule. Di  quefta  purisfima  farina  fece Chrifto  quel  pane: 
che  ciiafcio  nella  fua  Chiefà,  che  e molto  disfimile  da 
quello,che  la  madre  Eua  lalciò  a’fuoi  figliuoli  : perche 
mangiando  di  quello  pecchiamo,&  riceuédo  quello  di 
Chrifto  viuiamo.QuaU  e I’incenfo,iIquaIe  Dio, cornati 
da,che  gli  offenamo  nel  Aio  Tempio,  Icnon  la  diuinitjL 
jaquale  e vnita  in  Chrifto  con  la  humanità?La  farina  & 

J iqcenfo  fi  portauano  feparati  l’vn  dall’altro  fin’alla  por 
ta  del  Tcmpio,douefubito  erano  incorporati  infiemc,iì 
quale  mifterio  fi  adempì  nel  venire  di  Chrifto,perchc  la 
|a  gCHcrationc  àuipana  craanto  feoftata  dalla  diuinità* 

-i  ' Kk  che 
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che  vna  ftaUa  qui  in  terra  & l’altra  nel  Cielo;  ma  veneti 
do  il  figliuolo  di  Dio  nelmondo/ubito  Dio  con  1 huo- 
mo  . & I huomo  con  Dio  fu  vnito  mfieme  . Che  cola  è 
l’olio.colquale  comanda,che fia amaffata inCeme  la  fan 
na  & rincélb.lenon  quella  perfona.che  nella fantisfima 
Trinità  chiamarono  Spirito  Sàto.che  e la  cpnmonnonc 
& il  vinculo  d’amore,tra  il  padre,  & il 
lui,che  vni  la  farina  con  f''™  "®" 


lui  che  vni  11  ranud  tun  i «ji..  - — - - ' ^ 

Spirito  Santo,  perche  il  profeta  dice. 
te  có  l’olio  d’allegrezza, &cofi  l’Angdo 

_ r ^ «r^rr'ì  fif^nra  Hi  fe.0ucllo»chc il  PfO* 
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feta  chiama  olio,  l’Angelo  poi  chiamo  Spinto  Santo  : fi 
chela  torta, laquale  dimandaua  Dio  di  fanna , incenfo, 
& X.altrò  nL  è,chel’humanità,laquale  tutta  era  co 
porta  dal  Padre,dal  figliuolo,&  dallo  Spinto  fanto.qua 
le  de  i fanti  non  offerirebbe  torta  fi  bene  ^ 

facrificio  tanto  altamente  comporto,  & quale  de  gli  An 
geli  nonl’adorerébbc?Il  facrificio , cheDio  anncamen- 

® ..  1 rh#»r)fFpnui  11  Sini?0?lft 


relin,a„dana.nonera^«Mo.ch^^ 

. rT-  .1^-.  . 


ma  quello, che  hora  oncnaw  i»  -■ 

che  esfi  offeriuano  vna  maffa  acerba  con  aceto  rancio , 
&d’incenfo  fuanitojma  quello,  che  noi  hora  offeriamo 
è dell’humanità,  & diuinita 

Spirito  Santo.Non  è ragioneuole , che  il  Chr trtiano , X 
deuoto  lettore  non  confiden , come  Dio  neUa  yecchi^a 
legge  comandau3,che  di  ruttala  farina  gli  offeriffero  fo 
latente  vn  pugno , ma  che  gli  offenffero  t««> ] 
fo.Iddio  ordinando  la  fanna  a mifura  fignifica,che  l hu 
maniti  per  fe  fola  era  finita , & non  affegnando  mifura 
all’incenfo,fignifica,  che  nella  diuinità  no  fi  trow  prin- 
cipio nè  finejil  thè  è verisfimo,  perch^e  1 opere  del  ^ 
uolodi  Dio,in  quanto  huomo,erano  finite, mal  olio  del 
lo  Spirito  fanto,che  le  vnìcon  la  diuinitade  fece  effere 
di  valore  infinito  . Venendohoraapropofito  del  primo 
tema.dlce  hora  il  tefto.Se  la  tua  óblaiione  della  padella 
farà  di  fior  di  farina  con  l’olioi  & allmaja  diuiderai  mi 
nutamente,fpargeodo  fopr»di’ quella  olxo,aoc,  L obU 
i ,i  ooncj 
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tionCjChc  offerirai  delia  padella  con  fior  di  fàrina^fìa  a- 
zima,am affata  con  olio  buono;  c poiché  farà  ben  doma 
ta,la  bagnerai  di  nuouo  con  bon  olio.Non  credédo  che 
fotto  quelli  Giudaici  facrificij  fiano  rinchiufi  alti  mille 
rijyhabbiamo  occafìone  di  dire,cheil  Signor  era  gololo 
& inchinato  a varij  cibi,  poiché  nel  principio  di  quello 
capitolo  dinaandò , che  gli  offeriffero  vociboamafiato 
con  buon’olio,  c cotto  nel  forno , & bora  di  nuouo  di- 
iranda,chc  gli  diano  vna  torta  di  fior  di  farina  azima,& 
amaffata  con  olio,&  poi  fatta  in  pezzi,fritta  nella  padel 
la  con  olio  bollente.  Di  quello  fi  alto,  e nuouo  facnficio 
che  cofa  èia  farina, fenon  Thumanità  di  Chnllo,che  pa 
tijche  cola  è l’olio , fenon  l’amore  col  quale  egli  mori , 
che  cofa  è la  padella  lenon  la  croce , fbpra  laquale  egli 
inori?  Dio  chiedendo  torta  cotta  nella  padella , è come 
dire,  che  la  croce  doue  mori  fuo  figliuolo  è la  padella, 
nellaquale  fu  fritta  lafua  carne  pretiofa,&  che  l’olio 
col  quale  fu  fritta ,è  l’amore,  c^I  quale  ci  ricomperò,  & 
dicendo  quello  non  prenderemo  errore , perche  fiamo 
certi,  come  non  è nelle  diuine  lettere  fcritta  alcuna  pa- 
rola,che  non  fia  piena  di  miflerij.La  qualità  della  padel 
la  e,che  quantunque ftia  fopra  il  fuoco,nódimeno  quel 
lo  non  la  può  disfare  ne  fminuire,  ne  anco  liquefare,co 
me  fa  molte  altre  cole  & oltre  di  quello  fa  i cibi , che 
non  fi  fwffono  mangiare  di  duri  teneri , di  freddi  caldi, 
& di  Iciocchi  faporofi.Che  altra  cofa  fu  lamorte,&  paf 
fionedel  oollro  Redentore  fenon  vna  padella , che  fu 
polla  al  fuoco?  Et  polla  nella  padella  la  lacrata  humani- 
Cà  di  Chrillo  per  fieri  tormenti  che  le  delTero,  & per  vi 
tuperi,che  gli  dicelfero,non  feemarono  cofa  alcuna  del 
la  fua  virtù  . Et  quantunque  l’anima  ftelfe  feparara  dal 
corpo  per  tre  giorni,non  perciò  fi  diuife  la  diuiniti  del- 
l'anima nè  dal  corpo.lficio  fopra  il  Lenitico  dice.  Prima 
che  il  figliuolodi  Dio folfe fritto  nella  paddiadella  ero 
ce,la  fua  carne  era  tanto  cruda,  che  non  fi  poreua  man- 
giare.Ma  poiché  il  fuoco  della  pasfionela  condì,  & frif 
fc,non  c cola  nel  mondo  piu  làporita,  ne  in  terra  piu  y, 

K k a tile. 
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file . Girillo  in  vn  altro  fentimento  dice . Erano' quattro 
cofe  in  quello  facrificiojCÌoe,iI  fuoco, h padella,  rolioj 
da  farina  . Tutte  quelle  quattro  cofe  fi  trouarono  nel- 
la paslìone  di  Chrillo,  cioè , il  fuoco,  che  vi  metteuano 
gli  hebrei  , perche  egli  morilTe , la  padella  della  croce, 
laquale  trouarono,perche  morilTe  fopra  di  quella, folio 
deU’aniore  , & carità  con  laquale  egli  morì  ,per  redi- 
mere il  mondo , & la  farina  della  fua  facracisfima  carne 
che  iui  fu  fritta.O  facrificio  gloriofo,o  cibo  etcrno,che 
fei  tu  , o figliuolo  di  Dio  vino  , poiché  ti  mettelli  nella 
■padella  della  croce  fritto, caldo-,  & llagionato  , perche 
tutti  ti  posfino  mangiare, & niuno  fi  fcufalTe  di  feruirti. 
Quando  il  figliuolo  di  Dio  dilTe.Si  non  manducaueritis 
•carnem  fili)  hominis,difcipuli  fcandaliiari  abierunt  re- 
tro & dixerunr,durus  eli  hic  lermo,cioè.Se  non  mangia 
rdte  la  carne  del  figliuolo  dell’huoroo,  i difcepoli  fean- 
dàlizatijfi  fcollarono,  dicendo . Quello  parlare  è duro, 
& ehi  Io  può  vdire>  Ma  poiché  quella  carne  fopra  falta- 
re  della  croce  fu  fritta, rimafe  tenera  da  toccare,  dolce 
da  gufiate, faporofa  da  mangiare,  & vcile  da  pigliare.Su 
me  tibi  fartaginem  ferream  &poneseam  murum  fer- 
reum.Intcr  tc,&  ciuitatem,che lignifica . Piglia  vna pa- 
della di  fcrro,&  mettila  comevn  muro  di  ferro  tra  te,& 
la  città, dtffe  Dio, per  Ezechiel,al  cap.i  1 1 i.cioè.  Vatte- 
ne fuori  della  città , & metti  tra  te,&  quella  vna  padella 
di  ferro,accioche  tu  non  polTa  veder'quella  ne  elTa  nuo 
cerea  te.Chi  vide mai,nèchi  vdì taIcofa,cheDio comi 
dalle  al  Profeta.che  combatrelTe  con  vna  padella,&  fi  ri 
parafle  conquella?Dimmf,o  Ezechiel,dimmi,che  male 
poteui  tu  fare  conia  padella, poiché  non  ha  pùra:& co- 
me puoi  riportarti  dietro  a quella, poiché  non  ti  cuopre 
pur  il  capo?Se  vuoi  andare  a combattere,  piglia  vna  lan 
eia,&  volédo  ripararti  da  i tuoi  nimici  piglia  vna  targa, 
perche  la  padella  ferue  meglio  a cucinare,che  pia  guer 
ra,  & vale  piu  per  accommodare  le  viuande  che  per  có 
battere  con  quella.O  croce  gIoriofa,o  padella  benedet- 
ta^ dbuc  la  carne  del  mio  Eho.fu  fritta,&  fparfo  il  sàgue 
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doue  la  carità  fujinfìammara,  la  noftra  colpa  liquefatta^ 
& la  Tua  vita  fornita.La  padella  della  Sinagoga  non  era 
vtile  per  la  guerra  nè  giouaua  nella  pace , ma  tu  croce 
benedetta,&  padella  fcne  auenturata»  fei  quella  con  la 
quale  il  demonio  fu  vinto,  Iddio  placato , il  mondo  re* 
dento,&  il  cielo  aperto . Qual  colà  pollo  mettere  tra  td 
& me,o  buó  Gicl'u  fenon  la  croce pretiolà.ft  la  padella 
nella  quale  fornifli  la  tua  vita  accioche  nó  giunga  a te 
il  mio  peccato  ne  a me  il  calligo  ? Non  credere  fratello 
miojChe  Dio  comandaffe  al  profeta  di  mettere  tra  fe,  & 
la  città  vna  padella  per  lo  gran  commodo,che  pi^liafle 
da  quella,fenon  per  quello , ch’efla  padella  fìgnincauai 
& è come  fe  hauelTe  detto  , la  padella  e la  croce  , & il 
profeta  il  crocififlb,perche  efla  doueua  ellère  la  mediai 
trice  tra  Dio,&  il  módo.O  dolce  Giefu,o  amore  deirani 
ma  mia,  doue  fenon  nella  padella  de  i tuoi  dolori, & do 
ue,fenon  nell’olio  della  tua  carità,&  amore  fornifti,có^ 
fumafti,&  friggerti  i mie  enormi  peccati,  & affliggertii 
tuoi  delicati  membri  ? Doue*,  fenon  nella  padella  della 
croce, dicefti.E  fornito?Dandoci  con  quelle  parole  a co 
nofcerc,  che  in  quella  haueui  porto  fine  a i nollri  pecca 
u,alla  tua  ira, alla  nortra  perditione,  alla  tua  pasfionc,al 
la  nortra  ignoranza, alla  tua  vitaf 


tolCHIAKASl  ELLA  F I Gl^  KA 
, do  Moi/e  Tìnfe  fettt  x-óUe  l’altare  tonvn  dito  folo  \cotn* 

’ " 7*^^*  era  figura  di  Chrido  , clT'chefu  aderti- 

finta  degnamente  ntUafna  fantilfima  huma- 

nità^  €af»  f' i [ L * 

I G I T o Tuo  vniit  Moifes  altàrd  Tepties 
oleo  vnèlionis , che  vuol  dire  » Moife  col 
Tuo  dito  vnfe  Taltare  fette  volte  con  l’olio 
dell’vntione.ElTodial  ca.4.cioèJl  giorno^ 
che  MOilc  ordinò  Vefcouo  il  fuofratelloj 
ordinò  ancora  Sacerdoti  i Tuoi  fratelli,  vnle  medefima- 
méte  l’alcare  fette  volccjfiiccdorvocione  có  vn  Iblodito 
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& Tólio  era  facrato.Cirillo  in  quefto  paflb  dice»  perche 
none  nelle  diuine  lettere  parola  alcuna  tanto  bafla,chc 
non  lìa  piena  di  mifteri^fi  deue  attentamente  con(ìdera> 
re,quando  parla  d’altare , odel  Sacerdote , perche  non  h 

può  toccare  quel  millerio,die  non  parli  de  i mifterij  di  r 

Chrifto.Seconfideriamoattentamentequefte  parole  del  I: 

Tefto,noi  croueremo^comelacoia,cheegli  vnge,eral-  i 

tare, la  cola  con  che  fi  vnge  e l’olio  Santo,&  la  foggia  di  p 

vngere,(ì  fa  con  vn  dito,&  fi  vnge  fette  volte,  le  cofe  vn  t 

te  f ono  gli  apparecchi,&  iftromcnti  dell’altare,  le  quali-  t 

cà  dell  altare  erano  tali,che  vicino  a quella  (lauano  i pa  c 

ni  fanti,auanti  a lui  ardeuano  le  lampadi,  allato  di  quel  a 

lo  metteu  ino  il  candelliero,fopra  quello  offeriuano  i (a  p 

crificij  : a pie  di  quello  fpargeuano  il  fangue , di  dietro  c 

Haua  il  popolo,a  fronte  fiaua  il  velo,  fopra  di  quello  (la  c 

ua  vnCherubino,&  di  dietro  le  cortine.  Quello  altare  < 

era  di  legnami  incorruttibili , non  poteuano  andare  a ] 

quello,lenon  i (acerdoti,  ne  vi  montauano  con  gradi  , \ 

éc  (cale,&  giorno  e notte  vi  doueano  ardere  le  lapadi,&  ^ 


vo’altro  fuoco,ilquale  fempre  vi  doueua  ardere.Quan- 
tunque  l'altare  della  Sinagoga  haueffe  molta  libertà,& 
priuilegi  grandùtuttauia  naueua  vn  contrapefo,  che  ve 
cidendofi  l'opra  tutti  gli  animali,  che  ofieriuano  ; quel> 
l'era  fempre  infanguinato  & carico  di  mofche,fi  che  pa- 
reua  piu  rollo  vn  delco  da  beccaria  , che  vn’al tare  di 
chiefa.  Quale  è l’altare  grande,  l'altare  (ànto,  & l’altare 
puro,  fenon  il  figliuolo  di  Dio  viuo?  Origene  dice.  Nel 
Tempio  della  Sinagoga  vna  colà  era  l'altare,  l'altra  il  Sa 
cerdote,&  vn’altra  la  cofa,che  s’offeriua,  ma  nell’altare 
della  chiefa, l'altare,  doueoiferifeano,  il  Sacerdote  che 
offeril'ce,rhollia,che  offerifee,  ecolui  achi  fi  offerifee, 
c vna  medefima  cola.  San  Leone  Papa  in  vn  fermone 
della  cena,dice.  In  quella  li  alta  cena , & in  quello  coli 
/aerato  aitare, il  figliuolo  di  Dio  e l’altare , egli  e il  cibo: 
eglie  quello,cheinuita,  & egli  el’inuttato  egirmangia, 
& e mangiato,egli  voge,&  e vnto , & egli  offerifce,&  e 
offexco-C^ale  preminentia  haueual'altare  delia  Sinaga 


no  »?  era 
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ga,  che  non  l’habbia  maggiore  quello  della  Chiefa  Ca- 
colica?  Il  Tuo  altare  era  de  i legnami  del  monte  Libano, 
&il  nodroe  deH’humanità  ucracisHma  diChriHojil 
luo  dilegiumi  incorruttibili,  Se  il  nodro  di  carne  , che 
non  può  peccare  , il  Tuo  era  infanguinato  con  fangue  a- 
lieno,&  il  uoflro  e lauato  col  Tuo  tangue  proprio,  fopra 
il  Tuo  priuauano  gli  animali  di  vita,  & Topra  il  noftro  (t 
perdona  a noi  la  colpa;al  Tuo  non  poteuano  montare,fe 
non  i Sacerdoti  del  Tempio,&  alnoftro  polTono  andare 
tutti  i peccatori  del  mondo.  Nel  Tuo  ardeua  fuoco  di  lu 
ce,  ilquale  bilbgnauaogn'hora  attizare , ma  nel  noflro 
arde  il  fuoco  della  Aia  carità,  & amore,  che  non  mai  fi 
può  eftinguere . O altare  benedetto , & gloriofo  , nel 
qual  fi  offcrifce  ogni  di,non  già  animali  morti,  mà  pec- 
cati humani,non  già  perche  gli  laudi,ma  perche  gli  per 
doni.Si  offerifeono  le  noftre  deboli  feruitù,non  perche 
le  lodi , ma  perche  le  accetti , fi  offerifeono  i meriti  del 
tuofàcrato  figliuolo  non  perchegli  accetti  di  nuouo« 
ma  perchegiouinoatutto’l  mondo.  L’altare  della  Sina- 
goga non  haueua  gradi,  perche  1^  gente  non  credea  al- 
tro di  Dio,che  refienza:  ma  all’altare  della  nollra  chiefa 
caiolica,che  e la  congregationede’  fedeli,  fi  monta  per 
tre  gradi,cioe,  che  crediamo  in  Dio  vna  effenza  , & tre 
perlone.Parimente  dice  il  Tello,  che  l'altare  della  Sina- 
goga fi  vngeua  con  vn  dico,ilqual  dito  non  e altro , che 
lo  ipirito  Tanto.  Hilario  nel  libro  della  trinità  dice . In 
tuttala  trinità  e folamente  vn  braccio  che  fignifica.il  Pa 
dre  del  quale  dice  il  prpfeta.Et  il  mio  braccio  la  con  fot 
tò.Nella  Trinità  e folamente  vna  mano,  ch’e  il  figliuoli 
delqual  dice  il  profeta.Filius  meus  e$  tu,  ego  hodie  ge- 
nul  te  cioè.Tu  fei  mio  figliuolo  : io  t’ho  generato'  hqg- 
m.In  tutta  la  Trinità  c folamente  vn  dito,ciqèlofpiritp 
lanto,delquale  dice  la  fcrittura.  Il  dito  di  Dio  è quà.  In 
tutte  le  generationi  fono  piu  dici , cioè, che  mio  bifauQ 
generò  mio  auo,mio  auo  generò  mio  padre,  mio  padre 
me,io  mio  figliuolo:  & mio  figliuolo , mio  nipote  j ma 
quella  gencratione  di  ChriIlo,s’inten  de  folamente  d’vtt 
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dito  folojcioè  lo  fpirito  Tanto  Agofti.  in  vn  Sermone  df- 
ce,poiche  chi  genera  è vno,colui,che  è generato  e vno, 
quella  che  lo  partorifee  e vna^la  cofa  per  laqual  nafee  e 
Vna,cioe  il  mondo , perche  vi  douea  elTer  piu  ch’vn  di- 
to jCioe  lo  ipirito  Tanto?  Dice  ancora  il  tefto^che  l’altare 
non  Tu  voto  vna  volta,ma  continuamcnte.Che  fìgnifìca 
Chrirtoeflere  vnto  Tette  volte  continuamente  ^ Tenori 
chegli furono  dati  ifette doni  dello  fpirito  Tanto?  (ijuà 
'■€  da  notare  , che  in  tutti  i facrificrj , che  fi  Taceuano  di 
Vacche,  Pecore,  Capre,&  Colobi,  fi  vngeua  iempre  Tali 
tare  con  Tangue  , eccetto  quando  ordinarono  Aaroné 
VeTcouOjChe  l’vnTero  con  olio  Toloilaquale  vntione  non 
manca  di  miilerìo,ne  di  Tecreto,  & e tale, che Tacendofi 
tutti  i Tacrificij  per  leuare  da  gli  Hebrei  i peccati,  iqua- 
li  s’haueuano  dafcancellarecó  Tpargimétodi  Tangue,di 
cèdo  l’Apolh  che  nò  fi  fa  remisfione  Tenza  TpargimentO 
di  fangue,  non  fu  necesfità  di  TpargimentO  di  Tangue  in 
quei  Tacrificio.che  rappreTentaua  Tolo Ghrifto,  perchè 
non  era  in  lui  peccato  alcuno,*  perche  fi  doueua  vngeré 
raltaredelThumanitàdi  Chriiio,  poiché  non  era  ih  ped 
caro  , & appreflò  doiiea  annullare  i peccati  di  tutto  il 
mondo.  Seti curioTo  lettore  vorrà  confideraré  attenta- 
mente quella  figura  per  intendere . Chiama  MoiTe  pai 
dre  Aaroi»ejChriftoraltàré  , rhumamtà  di  qUellòl’vn- 
tione,donò  il  Tangué*l’acfquadel  blttefimo,  &il  dito  Id 
fpirito  T*mò/I5^alt‘hóra  ttouerài  quanto  ben  corri.Tpon- 
deua  la  figura  alla  verità,&lo  Tpirito  alla  lettèrà.Seguè 
M Tetto  nel  medefimocapo . Vnxit  altare  curii omni  Tu-i 
pdledili,  che  fignilìca  . VnTe  falcare  con  ogni  maflàri-ì 
t|a*&  e come  s’hauelfo  detto.Moifè , perche  forni  d’vni 
gerd  l’altare  con  olio  Tanto , vnTe  ancora  le  mattaritie  i 
che  erano  nec^arie  per  lo  làcrificio,&  culto  di uino,8É 
ì vali  per  dare  acqua  alle  mani,bacini,  candeliéri,roua- 

tke,grafijv&  Togare.Non  fi  tenga  per  vno  Tcherzo,  che 
Signore',  comandi  che  fia  vnto  non  Tolo  l’altare , mai 
tutte  le  cólé,che  Teruiuano  all’altare  j perchein  quello 
ttiogó  ci  fi  maniTella  vnode  giiaitrpriuilegij.  , c’hebbe 
V’  ..-  diritto. 
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Chnftòjdel  quale  egli  folo^odè  in  tutrò'l  mondo.Che 
fìgnifìca  q(io  , che  neiralrare  della  Sinagoga  nò  rimafe  4 

.cofajaquale  non  /offe  vnta  con  olio/enó  che  nella  hu-  / - 

manità  del  verbo  non  fu  cofa  alcuna,  che  non  folTe  pie  | 

«la  di  Spirito  Santo,perchechiamanio<Chrino  fole  San»  " ^ 

co  de  i Santi,(enó  percheJa  Tua  vnrione  fu  piu  fanca,che 
-tutte  quelle  de  gli  altri  fanti?  Quàdo  la  Chiefa  vnge  le  ' 

creature  con  crelìma,&  olio  nel  battehmajVnge  a quel 
4e  folamenteJ’aniina,che  era  macchiata  del  peccato  on  ' ' ' 

gioale,&  rella  queU’anima  con  tanta  fanta  vntione,  taa  ' ^ 

jto  pura,&.faiita,che  fe  morilTe  in  quel  puntogli andreb 
be^l  dritto  alla  gloria.O  infelici, & trilli  noi,  pche  qua 
eunqpe  s’vnga  l’anima  nollra  nel  battefìmo,tuttauia  re- 
ila.séza, vntione  la  nollra  memoria  , lì  checi  icordiamo 
di  lui:reHa  lenza  vntione  il  nollro  intelletta,  la  onde  lo 
elTercitiamoin  altra  cola,chea  contéplare  Iddio.  Rella 
da  vngere  la  nollra  volontà  : poiché  metuamo  Tamor 
noHro:vi  rella  da  vngere  il  cornollco,  poiché  lo  diamo 
ad  alcrijChe  aDio . Che  diremo  del  nollro  inifero  cor- 
po,nel  quale  non  è parte  alcuna;  che  lìa  vnta , poiché  i 
miei  occhi  non  fanno  vedere,  fenon  vanitale  mie  orec 
chie  non  fanno  vdire,  fenon  leggerezze  : la  mia  lingua 
non  vuol  dire;  fenon  menzogne:!  miei  membri  altro  nó 
fanno  fare,lcnon  commettere  adulteri)  : &le  mie  mani  ^ 

non  fanno  occuparfi,fenon  in  latrocini)  ? Chi  non  dirà, 
che  fp  jtai  corpoiìapiu  tolto  ihi£rd<)i,C^e>^h)to?Qua|!do; 
l’Apollolo  parlò,diceua  piangendo . Infelix  ego  homo  , 
quis  me  liberabit  de  corporemortis  huius  ? cne  fignifì» 
ca.Miferome,infelice  me,  chi  mi  libererà  della  feruità 
di  quello  mio  corpo? Ha tfrebbe  detto  l’Apollolo  quella 
parole  tanto  dolenti,ìe  le  fue  potenze  foilero  Hate  vnto 
con  oIio?La  Chiefa,  come  madre  òietolà  ci  vnge  con  la 
Aia  crelima  , quandopafeiama  t St  poi  ci  vnge  vn’altra 
volta  con  l’cllrema  vntione,  quando  vogliamo  morire. 

La  prima  vntione  è,  percheron  pecchiamo  con  l’aiuto 
di  quella, & la  feconda  per  mondarci  da’peccatti  già  có 
mesli.U-li^luiolo  di  Dio  c fuori  d’ogni  oecesfità  d’eAer 
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'Voto  tante  voltc,nc  foccorfo  dalla  Chiefà,perchedall’- 
iftante  della  fuaincarnatione  egli  fu  vnto,non  lolo  nel- 
l’altare della  fua  focratisfima  anima  ; perche  fruifle  di 
fubito  la  diuina  effenza , ma  furono  ancora  vnti  tutti  i 
membri  del  fuo  corpo  facrato,  perche  non  mai  potelfc 
peccare , ne  fepararfi  da  Dio . La  figura  d’vnger  l’alta- 
re, & ogni  fua  malTcritia  di  ninno  fi  dilTe  , fenon  di 
Chrifto , & in  niuno  fi  adempì  fenon  in  Chrifto . ElTen- 
do  manifefto  comelo  Spirito  Santo  non  lafciò  nell’ani- 
ma , ne  anco  nel  corpo  di  quello  alcuna  cofa , laquale 
non  vngelTe , coli  egli  non  hebbe  neU’anima  , & nel 
corpo  cofa  alcuna , che  non  la  itnpiegaffe  in  nofirò 
vtile . Meglio  potiamo  dire  di  Chrifto jche  di 
Moife,  ch’egli  vnfe  l’altare  con  ognifua 
■t.  roadferitia,  poiché  con  i piedi  vifi- 

< . taua  gli  altari,  con  lemani  cu 

< : raua  gli  infermi , con  la 

t lingua  predicaua 

r.  a i popoli,  e 

• _ col  co-  ■'  » 

V ■•.'1  tiirr'  ■-  rea 
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ARGOMENTO  DI 


DON  PIETRO  DI 

VELEZ  DI  GVEVARRA, 


SOVViA  L SETT  t M A VAKOLAy  CHE  IL 
nofiro  H.eden$orf  Cstfit  Chrifto  di£i  in  fu 
Ig  ptnta  croce  • 


^ t R V M clamaoslefus  voce  magna 
air.  Pater  in  manus  cuas  commendo  fpi- 
ritum  meum:  cioè . Giesù  di  nuouo  gri- 
dando ad  alta  voce  y dilTe . Padre  nelle 
tue  mani  raccomando  lo  fpirìto  mio.  Lu 
ca  al  cap.  «^.Quelle  fono  parole  di  huo- 
mo  vicino  a morte  , & di  permna^che  piglia  combiato  « 
& (là  per  porli  in  camino,  perche  il  palTare  per  auuer^- 
tà,&  pericoli  ecofa,  ch'ogni  dìauiene  a gli  huomini,il 
miglior  rimedio  e procurarelaralutedellaparteprin- 
cipale,ch’e  l’anima,  poiché  la  giunta , cioè  il  corpo  fa  il 
fuo  corfo.Scio  quod  morti  trades  me,vbi  domus  conili- 
tuta  eli  omni  viuenti,cioe.  Io  fo,chemi  fatai  uiorire,8^ 
andare  doue  e ordinatala  danza  ad  ogni  viuente , dice- 
ua  Giob  al  ca.  3 5*&  e come  a dire.pa  pur  di  me  ciocche 
vuoi,perche  finalmente  non  riufcirò  ad  altro,che  a mo 
rire,  per  laqual  colà  tutti  hanno  da  penlàìe  : folamente 
fuppHco  che  babbi  mifericordia  dell’anima  mia . Eden- 
do,come  e in  elfetto,la  morte  vn  debito,  il  quale  niuno 
li  può  fculàre  di  pagarlo,  che  importa  a me  ch’io  muo- 
ia di  coltellata , o di  doccata , come  dice  Seneca  de  i 
rimedi)  de  i cali  fortuiti , perche  io  non  fono  il  primo  , 
ne  farò  rvltimo,ma  li  come  io  feguito,  quanti  fono 
mom  j cofi  mi  fe^uiranno  coloro , che  verranno  dopo 
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me.n  volerfì  cauare  della  necesfitd  è,  come  voler  fcbi» 
uare  vna  cola  ineuitabile . .Chrifto  fentendo  la  medelì- 
ma  neceslìta,per  volontà  di  Tuo  Padre,lì  conforraua  col 
foo  volere,&  pregando  per  lo  fpirito  , lafciò  il  corpaa 
quell^j  cte  doqeufl;  fu^ceilere  . Al  cui  esempio  tutti 
dobbiamo  dimandare  a Dio,nón  giacche  ci  liberi  dalla 
morte,&  ci  dia  tal  vita;cHenon  lappiamo  ^ che  cofa  lìa 
pericqlo^alcuno,ne  aduerlità,ma  che  ci  tenga  di  Tua  ma 
no^perche  non  roffendiamo,&  che  fcampiamodalle  pe 
ne  deU’in/erno, poiché  quella  a lui  è cofa  piu  facile.  Di- 
poi è colà  manifella,  che  ogmgiullo fi  libera  dall’infer- 
no,ma  ninno  fi  libera  dalla  inqìrte,ne  anco  rillelTo  dona 
toredella  vita  veflitoli  vna  vòlta  di  carne  humana  al 
mondo,  ilquale* quantunque  non  fbife  morto  fu  la  ero»* 
ce,hauerebbe  finito  la  Aia  vita, per  vecchiezza.  Et  elTen- 
do  coli  farebbe  vna  pazzia  a volerla  liberare  da  quell’ia 
commodo, alquale  la  diuina  volontà  ne  sforza.  Lalciaa 
doci  a quel  folo  camino  per  loquale  pasliamo  alla  ma- 
la  ventura^anzi  che  fcordandoci  quello, che  è corrutti- 
bìle,dobbiamo  procurare  per  la  parte  interna,^  piu  de 
gna,  & morendo  nella  volontà  ogni  dì  quanto  al  mon- 
do inalzare  ranima,raccomandandola  al  luo  Creatore, 
fupplicandolo,che  egli  la  tenga  con  le  lue  mani.  Ninno 
fin’ad  bora  ha  potuto  intendere  doue  vadaraniroa  fua^ 
che  vna  volta  è vfeita  del  corpo,  ne  fi  può  fapere,men- 
tre,  che  ci  dura  quella  vita , doue , ne  in  qual  luogo.fi 
formi  : perciò  quando  fentiamo , che  ci  deue  mancare 
quella  luce  , raccomandiamola  a quello , che  la  formò 
a fuafimilitudine^poiche  il  fentire  , & elTere  del  corpo 
depende  deiranima , quando  elTa  lo  abbandona , fi  che 
egli  riman  prìuod’ogni  fenti  mento, che  imporra  a noi, 
fe  egli  viua  ad  vna  foggia  o ad  vn'hltra  ? Che  lo  màgino 
i vermi,o  che  lo  llraccino  i corui,  come  diceua  Dioge- 
ae,che  lo  coprilTe  il  cieIo,o  lacerra^Poi  che  la  lepolcura, 
come  dice  nel  luogo  fopra  allegato ,tió  fi  fa  per  i morti, . 
ma  peramore  de  i viui^  debbiamo  hauer  cura  dell’ani- 
mijdc  dellarciper  la  fidute  di  quelh^..AlavoluQdofi  a: 
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quelto^c'habbiamo  perniano  , non  dobbiamo  intende- 
re,che  Chrifto  per  timore  alcuno  raccomandalTe  Tani- 
ma  fua  al  padre,perche  cflendo  fenza  colpa,  nó  poteua 
dubitare  del  tormento . Ma  facendo  coli , riconof'ce  io 
quanto  huqmo  il  padre, & moUra,  che  chi  muorein  tal 
modo  è vero  huomo,benche  non  folo  huomo,  ma  huo*- 
mo,&  Dio , & l’altro  fece  per  darci  effempio  qual  cofa 
dobbiamo  faretrouandoci  in  coli  perìcolofo  pafTo,cioè, 
che  non  habbiamo  altro rimedio,&  riparo, fenon  racco 
mandare  l'anima  nollra  creata  di  tanta  dignità,  ricom- 
perala per  fi  gran  cambio , & redenta  da  tanto  potente 
Signore  a Dio,ilquale  folo  è potente  dì  conferuarla  , & 
guardarla  da  pericolo.Eflendo  Chrifto,  come  era  figli- 
uolo di  Dio  era  piu  giuiìo,che  la  medefima  giufiitia,ne 
'•hauendo  necesfirà  di  dire  quello,  che  difle,raccoman- 
dando  l'anima  Tua  a Dio , muoue  ctafcuno  a confidera- 
re, che  qui  fia  rinchiufo  qualche  gran  mifterio.  Era  tan- 
to,& fi  verace  l’amore,che  Chrilto  ci  portaua,tàtalacx 
riti,con  la  quale  hauea  pollo  la  fua  propria  vita  per  noi 
altri, che  quanto  toccaua  al  fatto  nollro,  pigliaua  fopra 
di  fe  i nofiri  negocij  ponendoli  tanto  per  Tuoi, coli  tan- 
ta era  la  conformità , che  teneua  per  Aie  tutte  le  anime 
-del  mondo,c’haueua  redento,  perche folamente  racco 
mandando  l’anima  Aia  a Dio.faceua  conto  di  raccomi- 
dare  quelle  di  tutti, & hauédo  cura  della  fua, non  fi  fcor 
daua  di  quelle  de’ ChriAiani.il  capo,&i  membri,!  mé- 
bri  col  capo  altro  non  fanno.che  vn  corpo, & in  vn  cor 
po  è folamente  vn’anima , il  noAro  capo  è ChriAò , Se 
noi  fiamoi  membri  di  forte,  che  di  ChriAo,&  della  Aia 
Chielà  fi  fa  vn  corpo  miAico,ranima  del  quale  il  noAro 
Redentore  haueua  raccomandata  al  padre  Aando  nel- 
la croce.Quì  adheretDco , vnus  fpiritus  eAcum  Deo  , 
cioè.Chi  s’accoAa  a Dio,è  vno  fpirito  con  lui  j dice  San 
‘Paolo  nella  prima  a’Corinthi  cap.  vi.cioè.  Colui,  che  fi. 
conforma  con  Dìo  , & s’auicina  a lui , e vno  iAeAb  fpi- 
rito con  Dio,ilqualedice1’£uangeliAa,che  il  Redento- 
. xp  con  alta  voce  raccomandò  al  padre  eterno . Niuaò 
- -,  grida 
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grida  ad  alca  voce,  fenon  e modo  da  fiero  dolore  j- o ^ 
loiicrchia  pasfione , laquale  fentiua  il  figliuolo  di  Dio 
grandisfimaj  hauendou  a partire  di  quello  mondo,?he 
gli  huomini  non  Thaueflero  conofciuto . Era  grande  il 
cormenco,che  gli  Hebrei  diedero  al  luo  Dio, con  le  ma 
dì,  ma  lo  ientiua  maggiore  nell’animo  per  Tingraticudi- 
nc.llgraue  dolorc,&  l’eccesfiuo  amore,  foghono  forza 
le  gli  huomini  a manifeftate  con  voce  il  luo  affanno  , 
c che  gridando  manifellino  la  loro  dilgratia:grande  era 
l’amore,  colquale  Chrifto  fi  partiua  dal  mondo,  grande 
era  la  volontà,con  laquale  fino  alla  morte  haueua  vbidi 
, to  al  Padre,gran  piacere  fentiua,perche  con  la  fua  roor 
te  liberaua  infinite  anime  della  morte  del  peccato,  gran 
de  era  l’allegrezza,  c’haueua  tra  quegli  acerbisfimi  tor- 
menti nell’vltimo  della  fua  vita  , vedendo  fotto  la  fua 
bandiera  tante  anime,che  fino  allhora  erano  Hate  in  fer 
ri  fenza  voltarli  al  fine  loro  alTegnato  dal  Creatore , le 
cui  piaghe  egli  haueua  fanate  con  l’olio  della  fua  mife- 
ricordia,&  col  vino  della  fua  giuftitia,redimendoci  col 
fuopreciofo  fimgue,&  non  già  per  noftri  meriti, ma  per 
fua  clemenza  , e col  femore  di  quella  carità  dauaci  di 
piacere  accedendoci  con  quello  cótento  nell’amore,  & 
quello,che  è marauìglia  a’vdire,llrano  da  narrare,&  in 
cóprenfibile  da  intendere  , vn  medefimo  huomonell’i- 
(lelTo  tépo,e  contento,^  afflitto,  trillo  &licto,amaab- 
horrifce,perche  lo  abhorrire  la  ccciti,nellaquale  llaua 
DO  gli  Hebrei  gli  caufaua  l’amore  di  vederli  illuminati, 
& l’amore  di  vederli  fani,  lo  faceua  abhorrire  la  loro  in 

Eraticudine.Da  quello  abhorrire  nafceua  in  lui  il  defiare 
i morte  & a quell’amore  fegaitauail  morire,ilqual  cau 
fapa  in  lui  piacere , vedendo  qual  frutto  feguiua  dalla 
fua  morte.Etanxiatus  eli  fupcr  mefpiritus  meus,  in  me 
eurbacù  eli  cor  meu,cioè.  Et  diuéne  anfiofo  Ibpra  di  me 
* lo  fpirito  mio,&  fi  turbò  il  cor  mio  in  me,  dice  il  nollro 
^ Redentore  nel  Sal.i44.cioè.Io  fento  grande  anfictà  nel 
l’animo, & molta  debolezza  nel  core,raa  riefeami,  o Si- 
gnore a quello  modo,che  il  cuore  fi  prepari,i&  difpóga 
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^ paffarcper  ogni  pericolo , & che  l’animo  fi  confcrui  in 
qualunque  aduerficà.  Ecnunc  Domine  omnipocés  Deus 
Ijracl^nimain  anguftijs,&  ipiricus  anfius  clamacad  ce, 
cioe.Erhora  Signore  onnipotente  Diod’Ifrael , l’anima 
ne]leangu(iie,&  lo  fpirito  anfiofb  grida  a te,  Abacuh  al 
cap.  j.cioè.  Onnipotente  Signore  Dio  d’ifrael , l’anima 
mia  circondata  d’angnfiie,&  Io  Spirito  mio  afHitto  gri- 
dano a te,&  hanno  gran  ragione  di  gridare.Coftui  £ce 
la  venta  manifefiandofi  di  efier  circondato  da  pericoli 
perche  a glialtri  Martiri  procurauano  folo  di  dar  la  mor 
te,e  le  pur  gli  dauano  alcu  torméto , qfto  era  a fine,che 
auanti  la  morte  fi  poteffero  pentire,  & vbidire al  fuoin- 
ciufto  comandamento, di  modo,che  $*3100110  di  loro  vo 
Jeua  lolamente  adorare  gli  Idoli,  i tormenti  non  pafiÉi- 
uano  piu  auanti,ma  tutti  i tormenti,che  dauano  a Chri 
fto,erano  per  allui^argli  la  morte  , che  glidefiauano  , 
r vr  j haueflero  potuto  affecurarfi , che  non  gli 
vlcilie  di  raano,haurebbono  voluto  tenerlo  finoad  ho- 
ra  nei  tormenti  per  vendicarli  di  lui . Non  vi  pare,  che 
eglihabbia  ragione  di  chieder  foccorfo,&  dire,  che 
diuerfe  anguille  lo  circondano  ? Colui  che  in  coli  bro- 
ue  tempo  fi  vede  abbandonato  da  i fuoi  difcepoli , la- 
Iciato  da  gli  amici,  feordato  da’parenti , negato  da’Aioi 
leguaci,  perleguitato  da’fuòi  facerdoti , giulliciato  dal 
luo  popoIo,polto  tra  fuoi  nimici , non  vi  pare  c’habbia 
ragione  di  elferafllicto?Vedendo,come  tre  giorni  auan- 
ti  lo  raccolfero  con  gran  trionfo , llendendo  le  velli  in 
terra,d’onde  egli  palTaua , bora  quegli  illesfi  lo  menano 
a crocifigere  al  Caluario  ? Quei  che  diceuano  benedet- 
to colui,  che  viene  in  nome  del  Signore , bòra  dicono 
crocifigilo,  crocifigilo . Quei  che  eflb  haueua  per  tanti 
anni  mantenuto  nel  deferto,&accare2zatoli,gIi  dauano 
in  premio  la  morte . dellaquale  egli  fi  leppe  tanto  ben 
preualere,che  riufeì  vittoriofo  di  tutti,  & laccheggiò  il 
]imbo,liberòIe  ani  me  di  molti  buoni,che  in  quella  pri- 
gione erano  tenuti  incatene  ^&diuife  tra  tutti  la  vira 
eterna,che  fu  la  principale  fpoglia  del  luo  triófo.QuelT 
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■c  vna'infofita  foggia  di  battaglia.,  vn  nuouo  modò  di 
trionfo,&  vna  vittoria,noo  mai  veduta . Quando  mai  fi 
.vidcjche  vn  morto  trionfaflre,che  vn  tutto  guafto  ripor 
taffe  vittoria,cheil  viuo  fi  renda  al  morto,  & chefuggif 
fe  coluijC’haucua  in  terra  il  fuo  nimico?Quà  giu  tra  noi, 
il  fangue,che  ci  refta  nelle  vene,  ci  fa  riufcire  vittorio- 
fi,ma  in  qucft’incontro,che  fece  Ghrifto  con  i noftri  ni- 
inici,  & ipargere  del  fuo  fangue,  fu  caufa  della  fua  vit- 
toria,&  di  tal  forte,  che  col  lafciarfi  vincere , fece,  che 
noi,iquali  feguiamoil  fuoftendardo,  fiamoriufeiti  vit- 
torìoli.  S.  Paolo  con  ragione  dice . Quod  infirmum  cft 
Dei,fortius  eft  hominibus,  cioè.  Quello,che  èinfermo 
•in  Dio, è piu  fbrte,negli  huomini , prima  a Corinthi  al 
cap.ucioè.La  qoÌz  piu  debole, & vile  in  Dio  (fe  vi  c ia 
lui  alcuna  cofa,  allaqualefi  con  faccia  , quello  no- 
me)quella  è piu  forte,  che  qualunque  cofa  è 
neU’buomopiufortc.Ethatantaragio- 
ne,che  poteua  dire,  la  cofa  piu  vi-  > . 

. - le,&  tenera,  che  fia  in  Dio;  c • r'.. 

fenza  comparatione  piu  ; 
potente, & forte, 
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CAPITOLI SEGVENTI  ^ 

: FVRONO  Lasciati 

D ALl’a  VT  O RE  • 

'COMVOSTJ  SOV\J.  LJ.  SETTIMA 
parclayche  chrijio  dijjc  nella  Croce . 

ET  NON  POTATE  FORNIRE  DI 
efponerla  j perche  mentre  fi  trouaua  occupato  ' 
io  quefta  comprofitione , piacque  al  Si- 
gnore di  leuarlo  di  quella  vita. 

COME  DIO  f^l^ICOy  ET  ERO  COlSiSOL^- 
torcyfer  U Sinagoga  era  Dio  di  vendette  y ma  per  la 
Chiefa padre  di  mifèricordta  . Cap.  I. 

Enedictvs  devs,  et  pa- 
ter  Domini  nollri  lefu  Chriftì , Pa- 
ter mifericordiarum,&  Deus  totius 
conlolationis^qui  confolatur  nos  in 
omni  tribulatione  nofira , che  vuol 
dire.  Ber»edetto  Dio  ,&  Padre  del 
Signor  nollro  Giefu  Chrifto , Padre 
di  mifericordia,  & Dio  di  ogni  con- 
folatione , che  ciconfolain  ogni  noftra  tribolatione . 
Quelle  parole  dilTe  PApollolo  ragionando  della  miferi 
cordia  di  Dio  nollro  Sign<>re,  è come  fe  dicelTe . Sia  be- 
nedetto j & lodato  il  Padre  del  Signore  noiftro  Giefu 
Chrillo,che  è padre  di  tutte  le  milericordie  , & Dio  di 
ogni  confolatione,&  il  vero  confolatore, nelle  noftre  tri 
bulationi . L’Apollolo  in  quello  luogo  con  alto  ftile  ag- 
gtandifce^la  grandezza>&  immenfità  di  Dio  che  lo  chia 
9ia  padrej&  il  padre  di  mifericordicjlo  chiama  Dio,& 
^ LI  Dio 
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huomini,che  dicono , andiamo  a lolazzarealleriuiere» 
andiamo  a fpalTo  a gli  horti,  & quedipiu  collo  modra- 
no  di  andare  ad  idolarrare , c|^e  a folazzare  « poiché  rù 
pongono  ogni  lor  felicità  nel  ripofoj&nel  prato  verde, 
nell’acqua  corrente,nell’albero  fiorito , & federfi  in  vn 
cenacolo.Seneca  in  vna  Epiflola  dice.  Nqn  pcnfi  alcuno 
che  la  confolacione  confida  in  quello , che  vediamo,  o 
in  quellojche  vdimo,o  in  quello,  che  tocchiamo, ne  in 
quellojche  odoriamo,ma  folamence  in  quello,che  vuol 
il  cuore,  perche  niuno  può  hauerripoio che  non  ha  il 
cor  contento . Il  gudo  con  le  molte  viuande  fi  ridora  , 
con  le  cofe  belle  fi  dà  piacere  alla  vida , con  la  foaue 
mufica  , fi  diletta  l’vdito  jconperfumiaromacifci  fi  dà 
piacere  aH’odorato,&  con  le  cofe  molli  & delicate  fi  dà 
concento  al  fentimento  del  toccaretma  che  farà  il  cuore 
affiicco,&  che  non  piglia  pado  delle  viuande,  ne  piacer 
nella  mufica,  ne  diletto  in  quello,  che  vede,  ne  folazzo 
delle  cofe  odorifere?La  Chiefa  dicédo  nella  meda  Lena 
te  verfo  Dio  i cuori,  che  altro  vuol  dire,fenó  che  leuia 
mo  i cuori  nodri  a Dio,poiche  esfi  non  hanno  altra  con 
folatione  in  quedo  mondo,Tucti  i rei  huomini  direbbo 
no  a Dio, che  facede  buon  prò  a lui  molto  la  fua  gloria 
fe  trouadero  in  terra  alcuno  perfetto  ripofo , per  i fuoi 
cuori, ma  non  potendo  trouar  quedo,  ciafcuno  per  tri- 
llo che  fia,nondimeno  fofpira,  & brama  di  andare  in  Pa 
radifo . Et  dico  tutto  quedo  bauendo  detto  TApodolo  , 
che  gli  e Iddio  di  tutte  le  conlblationi.Come  può  haue 
re  alcuno  qualche  confolatione  in  queda  vica,fenon  gli 
la  dà  quello,cheèDio  d’ogni  confolatione?Per  gran  Si 
gnore  che  fufife  Hettorein  Troia,  Aledandro  Magno  in 
Afia , e Cefare  in  Roma , tuttauia  Chrido  fu  maggiore 
nella  fua  Chiefa,perche  rutti  quei  principi  furono  gra- 
di nelle  loro  città,ma  il  figliuolo  cÙ  Dio  ,è  Dio  di  tutte 
le  cófolationi.  Quale  è maggior  piacere, che  dar  piace- 
re,a  chi  Io  brama^quale  è maggior  ripofo,  che  dar  tipo 
Co  a chi  lo  defidera?ll  Signore  conferuòperfe  folo,que 
fio  theforOjC  lì  liferuò  quella  Signoria,cioè,cbe  egli  da 
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Dio  di  Ogni  confplatione,&  perciò  fe  egli  nò  vòlèfle  mò 
ftrar  quellojche  puo,&  diuidere  quello  che  ha , niuno 
giufto  viucrebbecontento,nèalcun’AngeIo  farebbe  feli' 
ce,ie  vno  come  è Signore  di  molte  terre,  & poflesfioni, 
fofle  Signor  di  molti  piaceri , & conlolationi , che  non 
daresfimo  noi  p hauerlo,e  che  nó  mecteresfimo  a rifco 
per  pigliarlo'’ Tutti  i mortali  vanodictroai  piaceri,&a 
cercare  i folazzi,  ma  duoimi, che  gli  cercano  nella  cafa 
dello  Dio  delle  fatiche, che  è il  módo,e  tafciano  il  Signor 
nelle  cófolationi,che  èDio,di  modo  che  vano  inferuo- 
rati  in  quello,  che  cercano , e fconfolati  in  quello , che 
vorrebbono  . Bernardo  in  vn  fermone  dice  . Quanto  e 
grd  cófolatione  per  i buoni  l’hauer  p:Dio,&  Sig.quello, 
che  e Dio, e Signore  di  tutte  le  cófolationi,pèrche  nó  e 
da  credere  che  eflendo  Dio  di  quelle,nd  le  partecipi c6 
i fuoi,&  maggiormente,che  nódifconfolando  coloro , 
chel’ofl'endono.chi  non  crederà,  che  egli  cófoli  chi  gli 
feruono?L*Apoftolo,dicendo  che  il  noftro  Dio,nò  fola- 
mente  è Dio  di  ogni  confolatione,ma  che  egli  ancora  è 
padre  di  tutte  le  mifericordie,moftra, che  dobbiamo  far 
• ne  gran  ftima,e  rendergli  molte  grati»,  poiché  già  poco 

tempo  fi  chiamaua  Dio  delle  vendette-,  & hora  fi  chia- 
ma padre  di  mìfericordie.Ambrofio  dice.Quai  miglior 
nuoue,potiamodire,quali  piu- degni  doni  potiamo  rice 
nere,  poiché  il  Signore  dà  fc  ftefifo  a noi  per  padre , fuo 
figliuolo  per  fratellojlo  fpirito  fanto  per  mae(lro,la  chic 
fa  per  madre,lt  (àcraméti  per  medicina^la  fua  morte  per 
, • perdono  & il  fuo  fangueper  redétionc:Ificio  fopra’I  Le 
uitico  dice.  Confiderà  & nota  la  delicatezza  della  facra 
fccittura:vederai,che  effa,quando  parla  di  mifericordia, 
non  lo  chiama  Dio  delle  mifericordie , ma  Padre  delle 
mifericordie  e quàdo  parla  di  giufiicia , non  lo  chiama 
Padre  di  vendette, ma  Diodi  vendette,  perche  l’officio 
j di  Dio  è punire,&  l’officio  del  padreèdipdonare.I  Pro 
\ feti  vfarono  folaméte  quefto  nome  Dio,  & poco  fi  pre- 
uaIferodi(|fto  nome  Padre,maChrifto  fece  il  contrario 
ilqualevsò^peiTo  quello  nome  Padre  ^Sclafcio  quello 
*-  ' ■ i --  nome 
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nome  Dio,  facendoci  con  quefto  conofcere  , come  già 
era  fornito  il  tempo  della  giuftitia , e venuto  il  tem^ 
della  mifericordia  . Hidoro  del  fommobenc  dice  . O 
bontà  eterna,oabi(][o  di  ogni  fapientia  perche  debbo  io 
diffidarmi  della  tua  immenfa  clemenza,  effendo  tu  mio 
buon  Padre,  & padre  d’ogni  mifericordia  ? Si  diffidino 
di  te  i Pagani , che  non  ti  credono,  fi  diffidino  di  te  i rei 
huomini,chenon  ti  feroono,ch  io  voglio  fperare  fola- 
mente  in  te  con  quelli, che  ti  feruono  & amano,&  quan 
tunque  non  ti  potla  al  tutto feruire,Xn  affatico,  quanto 
polfo  di  rfon  t’ofiendere.  Anfelmo  fopraPApoftolo  dice. 
Poiche,o  mio  buon  Gieluti  vdi  dire  padre  perdona  i 
loro,  & che  vdi  il  tuo  Apofiolo  chiamarti  padre  di  mi- 
fericordie,  quantunque  mi  ipauenti  la  vita  peccatrice  « 
fubito  mi  fouuennela  tua  gran  mifericordia,  perche  u 

giorno, che  ti  facelH  h uomo, ri  mutafti  ancora  il  nome^ 
cioè  di  Dio  di  vendette  in  padre  di  miiericordia.O  catn 
bio  gloriofo,  o mutamento  bene  auucnturato,  cioè  tni> 
tare  il  nome  di  Dio  in  nome  di  padrCiil  oojne  di  punitò 
re  in  nome  di  difenfore  il  nome  di  giuftitia  in  nomedi 
mifericordia,&  il  nome  di  creatore  i nome  di  fratello , 
ilquale  tutto  volerti  mutare , quando  ti  faccftì 
& patirti  per  me  lu  la  croce . Santo  Agortino  nel  libro 
delle  parole  dell’ Apoftolo  dice . Dimmi,  o buon  Gidu* 
dimmi  o gran  redentore, poiché  mutarti  il  nome  di  Dio 
di  vendette  in  padre  delle  mifericordie,qual  cofa  tanto 
raalageuole  tentarti, laquale  non  facefti  nufcire^?Et  qual 
colpe  vederti  tanto  enormi  , lequai  non  perdonasii  ? 
Chiamandoti  padre  di  mifericordia  , perdonarti  a Mat- 
teo il  dare  ad  vfura,  alla  Maddalena  le  fornicationi,  al- 
la Samaritana  gli  adulteri,albuon  ladrone  i frutti,  aU- 
Apoftolo  Pietro  il  negarti , a gli  apertoli  lo  abbandonar 
ti,&  a’tuoi  nimici  l’vcciderti.Ireneo  dice.Poichde  parta 
to  il  tempo  di  Dio  di  vendette,^  è venuto  quello  di  pa 
dre  di  mifericordie,habbi  pietàdirne,ogran  Dio d Irta 
el  babbi  pietà  di  me,&  quando  faràquefto,fenon  al  te- 
po.che  midarai  forze  di  feruirti,&  gratia  per  Iduarnu? 
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Ò padre  di  mifericordia,o  Dio  d’ogni  confolatione  qua 
do  vdirà  l’anima  mia  in  fuo  fauore . Padre  perdona  a 
quelli;  che  gioua  a me  ^ c’habbi  perdonato  a quelli  che 
allhora  ti  vcciflero,fent>n  perdoni  parimente  a noi,c’ho 
ra  ci  offendiamo?Figliuoli  per  figliuoli,  peccatori  p pec 
cacori,cofi  dei  perdonare  a quelli  della  tua  chiefa , co- 
me pdonalli  a quei  della  Sinagoga,perche  fé  erano  figli 
uoli  del  Dio  delle  véderte  quelli,che  allhora c’vccifero  , 
parimente  fono  figliuoli  del  Padre  delle  mifericordie  , 
quelli,c’hora  ti  onendono.S.  Agollino  nelle  Tue  confef- 
Itoni  dice.O  padre  di  mifericordia.e  Dio  di  ogni  confo 
latione,chi  ti  leuò  in  croce,fenon  l’amore,  c’haueui  di 
redimerci, chi  ti  tormécarono,fenó  i doloriPchi  ti  priua 
rono  di  vita,fenon  i miei  peccati  ? & per  cui  tengo  io  la 
Vita,fenon  per  i cuòi  meriti?  O padre  di  mifericordie,  fe 
glie  il  vero,che  per  i miei  demeriti,  perdetti  la  vita , & 
che  peri  cuoi  gran  meriti  ricuperai  l’anima  mia, nó  ti  pa 
re  d’hauer  bene  il  modo  di  perdonare,&  coche  rime- 
diare aH'aaima  mia?Bernardo  a i frati  del  monte  di  Dio 
dice.O  Creatore  di  tutte  le  cofe,  o Redétore  di  tutte  le 
coIpe,io  mi  offerifco  a te  mio  Dio, mi  apprefento  a te,o 
Signore,nó  già  quale  mi  lafciatti,ma  quale  mi  crouatti, 
quando  mi  ricomperatti.  Quale  mi  lafciatti  fenon  fatto 
a tua  ipiagine,&  fimilicudine^&  qual  mi  trouattij  fenon 
c’haueua  perduto  la  innocenza  , & era  caricato  di 
colpe  ? O padre  di  mifericordia  poiché  fono 
fattura  delle  tue  mani , perdonami  poiché 
, io  fono  vno  de  i tuoi  figliuoli , e ci  " ' 

dico  inginocchiato  no  pecca  ^ = 

eoa  te  folo, là  onde  era  r . t 

i .'  j.  gioneuole , che  mi  . ; ' 

I •'  rifpondacódi  ' 

V re.  lobo  ». 
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QJ' AL  DI  F EKETi^ZA  E D A L T E ST  A M E7^ 
to  dì  Danil  a quello  di  Chrtfto,foicf}e  vno  comando, thè  fof- 
fero  vendicate  l§  in<^ÌHrie aliene  ^ ^ l' altro* ferdonx 
la  fuafrof  ria  morte.  Cap.  II.  * 

O N deduces  caniciem  eius  pacifìce  ad  in 
ferosjCÌoe.Non  condurrai  la  lua  canutez- 
za con  pace  airinfcrno , nel  terzo  de  i Re  , 
al  cap.  I 1.  11  Re  Dauid  ftando  per  mori-  ^ 
re , fece  chiamare  Salomone  Aio  figliuo- 
lo,& hcrcde  al  quale  difife  cai  parole.Salomone  figliuol 
mio,ti  dei  ricordare,quando  il  Capitan  Gioab  mio  crea 
to  ammazTò  Abner  Capitano , & Amafia  creati  del  Re 
Saul  Jaqual  colpa  , perche  non  poflb  vendicare  in  mia 
vita, tu  hauerai  quello  carico,  che  i fuoi capelli  canuti 
non  vadano  pacificamente  alia  fepoltura,&  gli  diffe  an- 
cora Dauid,  pariroentedei  ricordarti,  che  fuggendo  m 
da  tuo  fratello,&  mio  figliuolo  Abfalon , mi  venne  con 
tra’l  mio  nimico  Semei  léguendomi  per  llrada  & male 
<dicendomi,tieniaduque  conto  divn  tal  cafo,comehuo 
mo  prudere,  & fauio,fi  che  nó  lo  lafci  vfcire  in  pace  di 
quello  módo.Quefto  che  Dauid  comandò  a Aio  figliuo 
lo  Salomone  non  fu  detto  ad  vn  fordo,perche  feglico- 
màdo,che  vccidelfe  due,egli  ne  vccife  tre,&  anco  quac 
tro,cioe  Abdomas,il  Capitano  Gioab,Semei,&  il  facer- 
dote  Abiatar.Dauid  nó  hebbe  in  tutto‘1  fuo  Regno  capi 
tanoalcuno,che  tato  gli  feruilTe,ne  alcuno  creato,  che 
tanto  di  core  lo  amalle,quanto  il  vecchio  Gioab , & nò 
ollante  quello,  hebbe  piu  l’occhio  in  vendicare  l’ingiu 
rie  fatte  a gli  altri,che  di  prenuarele  feruitù  a fe  fatte.Se 
Dau'd,non  fofle  tanto  amico  di  Dk>,3c  tanto  commen- 
dato nelle  fcrittute , il  Aio  tesamente  ci  darebbe  gran 
icandalo,poiche  al  tempo  della  morte,  quàdo  lì  foglio 
no  pdonare  le  ingiurie,  comando  nel  fuo  leAamenco  j 
che  foife  tolta  ad  altri  la  vita.Glieda  credere,cheefleo 
do  huoino  caco  pfetcolo  haueiTe  cólultato  bene,có  Dios 
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perche  trouandofi  a tempo  di  tanta  Grettezza  , doueua 
piu  tollo  edere  in  punto  di  confeirareifuoi  peccatijChe 
comandare  che  fuifero  amazzati  i fuoi  nimici . Quanto 
c differente  il  tellamemo  del  Re  D^uiddal  tellamcnto 
del  figliuolo  di  Dio,perche  Dauid  nel  fuocoinfidò,che 
foffe  vendicata  la  morte  aliena,  6:  Chrifto  comàdò  che 
forte  perdon  au  la  fua  propria . Quanto  fiamo  felici  noi 
heredi  di  Ciuirto,&  quàto  infelici  gli  heredi  di  Dauid , 
& quello  può  verificarli  nelle  commisfìoni  che  lafciaro 
no,& nei  tellameiui,  che fecero:per<  he  efcieTanima  a 
Dauid  dicendo.  Figliuolo  mio  non  perdonare  a quelli , 
ti  da  Chrillo  fi  parte  l’anima, dicendo.Padre  perdonai 
quelli.Chi  conlidercrà  bene  quello,che  vno  fa,&  l’altro 
comanda, poiché  Dauid  comàda,che  fia  decapitato  Gio 
ab,chc  non  mai  l’haueua  otfefo  pur  nella  roba,&  il  figli 
uolo  di  Dio  comanda,che  li  perdoni  a coloro,che  lo  pri 
uarono  di  vita  i Come  perdonerebbe  Dauid  la  propria 
morte  poi  che  fece  vendicare  l’altrui  ? Se  vuoi  vedere 
qual  Ila  la  grà  differenza  della  carità  d'vno,alla  bota  del- 
raltro,lo  puoi  vedere  in  quello,chc  Dauid  nó  volfeper 
donare  a Gioah,nè  aSemei  i loro  peccati,che  doueuano 
dfere  per  vecchiaia  (cordati,  &il  benigno  Giefu  perdo 
nò  a gli  H ebrei , le  cui  maluagirà.erano  tanto  frefche  . 
Quanto  piu  frelche  vuoi  tu  che  fiano  le  piaghe  di  colui 
che  perdona,  nèquanto  piu  nuouele  maluagitàdicolo 
ro,a  i quali  fi  perdona,che  veder  gli  Hebrei  Ilare auaiv* 
ci  alla  croce,crocifiggendolo,  & egli  llaua  a fare  orario 
ni  per  loro?La  Chiola  d’Aimone  dice.Buon  prò  faccia  à 
Dauid  il  tertamento,che  fece  (laudo  già  per  roorire,che 
io  mi  rengo  piu  torto  a quello,  che  fece  Chrirto  dando 
croci  fido , poiché  vno  cerco  colpeuoli  da  vccidere  , & 
Chrillo  cercaua  colpeuoli  da  perdonare.S.Agortino  del 
le  paiole  del  Signore  dice.Quania  e grande  la  difieréza 
da  cadere  nelle  mani  di  Dio,  a cadere  nelle  mani  de  gli 
huomini,iIchefi  vede  chiaramente  nella  morte  del  Re 
Dauid,&  in  quella  del  figliuolo  di  Dio:  doue  vno  coma 
dò,che  fusfino  ammazzatici  (uoi  propri]  creati,&  l’altro 
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comandò^che  iì  perdonaffe  a i Tuoi  crudeli  nimici.  Hu- 
go diS.Victore^dice.  Non  porco  inuidia  a Salomone 
Regno  che’l  Re  Dauid  fuo  padre  egli  lafcio  nel  teftamé 
colliquale  gli  comandoyche  mandilie  ad  effetto, poiché 
lo  lafcia  heredc  della  mageioranza  con  cale  condicione 
che  fornendo  di  rprrace,egli  fubicocoinincioa  decapita  ’ 
rc,&:  vccidere.L’illeiro  giorno  & nella  medefìma  bora, 
che  mori  il  buon  Re  Dauid,tlando  Gioab  nel  tempio  a 
fare  oracione.  Sai o mone  Re  màdò  Albico  ad  vcciderlo, 
fi  che  non  haueano  ancora  poAo  il  Re  Dauid  nella  fe-  , . 
polcura  che’al mifero  Gioab fu  cauacal’anima.  Non  fo^ 
no  tali  o buon  Giel'u,non  fono  caliledaufuledel  voAro 
cellaméro, poiché  neirvlcima  patcita  fui  legno  della  ero 
ce  comandaAi.ai  voAri  AicceÀori,che  vccideHero,  ma 
che  perdonalTero  non  che  coglidfero  le  vice , ma  che  - 
perdonaffero  le  coIpe.Tanto  cheiì  come  Ja^inagoga  ei- 
ra cafade’  contraili,  cofi  voi  facelli  la  chiefa  cala  di  per 
idono.Il  medelìmo  Chrillo  flagellò  coloro,  che  llauano 
nella  cafa  de’  concralli,&  rillelTo  figliuolo  di  Dio  perdo 
nò  a qu  elli,che  crouò  nella  cafa  dd  perdono , perdo  fi 
può  comprendere,  come  non  è de  gllhabicacori  della  ♦ 
iua  cafa  colui , che  fi  vendica  delle  ingiurie . Chrillo  fi 
dimoArò  di  elfer  figliuolo  di  Dauid  efiendo  hnmano,co 
me  egli,ma  non  lo  manifellò  con  efier  vendicaciuo,  co- 
me fu  elfo  j perche  quando  mori  nella  croce  non  laido 
alcun  peccato  da  perdonare  ne  che  irfuoi  heredi  vendi- 
calfero  alcune  ingiurie . Se  come- Dauid  comando  che  .* 
fusfino  puniti  i iuoi  creati  per  quei  dishoaoxi  . che  gli 
haueano  fatto,haudrecomandato  Chrillo  -,  che  fusfino 
puniti  ipeccatijchecominefiero gli Hebrèi córra  diluii 
era  imposlìbile  di  vendicarli  totdmente,  perche  fareb* 
bono  auanzaci  peccati  a peccatori , & mancati  cormeik^ 
dai  tormentatori.  i > 
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ai^^L  D IF  FERE-^Z^  SIA  DAL  SAT^Gf^E 
di  A*ftl  a (juello  di  Chriflo , ^ quanto  fono  dijiimiLi  voci  > 
che  l^vnOiÓ' Pulirò  manda  a Dio, r Caf.  Ili, 

C cesfìftis  ad  fanguinis  afperfìonem  , me- 
lius  loquentem  quàm  Abel  cioe.Siete  an- 
dati alio  rpargerefangiie  , ilquaie  meglio 
parla,  che  quello  di  Abel,  diceTApollolo 
Icriuendo  agli  Hebrei  alcap.  6.  come 
^’hauefle  detto. Felici  noi,  che  crediamo  in  Chrifto  , 3c 
c'habbiamo  riceuuto  il  Aio  Euangelio  , poiché  Aamo 
có  la  Aia  morte  redenti,  8z  col  Aio  (angue  comperaci.Ee 
perche  facciate  maggiore  Aima  di  queAo  (àngue,fappia 
te,cheeAo  Aà  auanua  Dio  Padre  eterno,gridandoaAai 
megiio,che'l /angue  d’Abel,  che  con  quella  gran  voce 
diceua,giuAitiagiuAitia,&,  quello  del  Agliuolo  di  Dio 
gridaua  mifericordia.S.Girolamo  dice.L'ApoAolo  có  al 
co  Aile  elTalto  il  fangue  di  ChriAo,  il  cui  /oprano  prer- 
So,&  aitisAmo  mentono  voife  comparare  al  fangue  de 
^li  altri  nel  vecchio  teAamento,  ma  comparo  il  fangue 
«lei  primo  giuAo  huomo,che  Fu  nel  mondo , al  fangue 
«del  maggior  /ànto,che  Aa  nel  cielo.Origene  dice.Gran 
disAma  ingiuria  haurebbe  fatto  l’ApoAoloal  fangue  di 
jChriAo  comparandolo  al  fangue  de’  vitelli,  o de’  capri 
del  vecchio  teAamento,  perche  il  fangue  di  quegli  ani- 
anali non  faceua  altro  giouamento,/enon  che  fporcaua 
gli altarijpoichegli  animali  haueuano  perduto  la  vita, 
ma  il /àngue  del  ngliuolo  di<Dio  purga  le  col pe,&  falua 
i’anime.ll  primo  langue,colquale  Iddio  fu  o/fefo  e il  sa 
e di  Abel,&  il  /àngue  di  ChriAo  e il  primo  col  quale 
dio  fu  placato,£$t  ci  da  piu  marauiglia,  che  il  fangue 
di  Abel  giouo  alui  folo,mail  /angue  di  ChriAo  giouoa 
tutto’l  módo.S.AmbroAo  dice . ^ual  /angue  hoggi  nel 
mondo  A può  ragguagliare  al  fangue  di  ChriAoMl  fan- 
gue di  Abcl  fu  per  muouere  Dio  a fdegno  non  per  pia 
carlo^poiche  per  quello  egli  perde  la  vitaj&  fuo  iratei- 
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Jo  ranlma . II  fàngué,  che  tu  mio  buon  Giefu  fpargelti 
per  me, non  fu  per  muouerfdegno,maper  placare^per» 
che  placo  l’ira  del  padre , leuo  a te  la  vita,  & faJuo  a me 
l’anjma.Anfelmo  di«.  Sàguc  e quello  di  Abel,&  làngue 
quello  di  Chrirto,dl  giullo  e vno,&  di  giuHò  el’altrojSc 
amendue  furono  TparO  per  inuidia , ma  e tra  quelli  vna 
tale  differenza , che  quello  di  Abel  gridaua  dalla  terrai 
& quello  di  Chrillo  gridaua  fin  dalla  croce.  Confiderà 
quelle  parole.Gridauaa  medallaterra,&cófidera  qlla 
Che  parla  meglioiche  Abcl , & per  qlle  vedrai,comc  il 
fangue  di  Abel,a  grà  voci  chiama  vendetta  di  Cain  fuo 
fratello,&  cheil  làngue  del  figliuolo  di  Dio  orando 
chiede  mifericordia  per  cutto’l  mondo.Molto  e da  con 
fiderare,  & cenere  io  gran  (lima  la  fentenza  dell'Apodo 
lo.Sangue  che  parla  meglio,cioe,che  il  fangue  di  Chri 
do  non  (blamente  parlò  nella  crocc,ma  che  fino  ad  bo*> 
ra  dà  auanti  al  Padre  eterno  parlando  per  noi , perche 
altramente  farebbe  dato  di  poco  frutto  il  fangue  di 
Chri  do , a’cgli  folle  morto  folainente  per  gli  h uomini 
di  quell’età.L’Apodolo  non  dice,che  il  fangue  di  Chri* 
do  parlo  folaraeute  allhora , ma  che  parla  ad  ogni  ho* 
ra,8c parlerà  fino , che  finifea  il  roondotj  perciò  ogni  di 
gli  rapprefentiamo  la  fua  morte,  & gli  offeriamo  il  iuo 
fangue,  perche  altramente , fi  come  non  palla  giorno  . 
che  non  commettiamo  alcuna  colpa  contra  di  lui , coS 
non  paffarebbe  giomo,che  nó  hauesfimo  fopra  di  que* 
do  qualche  cadigo.Bafilio  dice.Grandisfimacqlpa  e di 
colui,che  pecca  , fènon  fi  preuale  del  (àngue  di  Chri* 
do,perche  fe  e agghiacciato  per  gli  Hererici,&  Pagani^ 
è molto  frefeo  per  i Chriftiani  peccatori. Ancora  e da  no 
tare  che  l’Apodolo  nódiffe.Sieteandatiaion  aireffufio 
ne  del  fangue,ma  all’afperfione  del  (àngue,laquale  be- 
nedetta parola  egli  dille,  non  già  per  la  fcommunica» 
Sinagoga,raa  per  la  (anta  madre  Chiefa;perche  la  Sina 
goga  fi  rcouò  a fpargerlo,  & la  fama  madre  Cbiefafola 
niente  a raccoglierlo.Come  fiamo  felici  noi  Chriftiani, 
& quanto  igratiati  furono  gli  Hcbrei  poiché  esfigiuo- 
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feroadfpandtfreil  fangue^nènoiChriftiani  giungila 
mofolaméceaU’afperiìonejficheesfì  fparfero  il  fangue 
del  figliuolo  di  DiOjfenzapiu  raccoglierlo, & noi  lorac 
cogliamo  fenza  fpargerlo.S.  Agollino  fopra  S.  Giouan- 
nidice.  L’Apofiolo  nellafentenza  deirafperfione  del  sa 
guerci  manifella,che  il  fangue  di  Abel  non  hebbe  altra 
efficacia,che  trouarfi  fparfo  in  terra,  ma  col  fangue  del 
figliuolo  di  Dio  tutta  la  Chiefa  fu  fpruzzata , come  con 
vno  Ifopo  di  rugiada,!!  che  tuito’l  fangue  della  Sinago- 
ga era  lolamente  fparfo  in  terra,&  riuerfciato,mail  fan 
ue,che  tiene  la  chiefa, fu  afperfo,&  diuifo.Cirilo  fopra 
Leuitico  dice.La  finagogafi  trouo  a verfare  il  fangue^ 
ma  la  chiefa  fi  crouò  ad  aipeigerlo,perche  non  fi  raccol 
fé  vna  góccia  del  fangue  della  Sinagoga , & del  fangue 
della  Chiefa  non  fe  ne  perde  vna  goccia . San  Bernardo 
dice.  Il  fangue  di  Abel  confente  di  efieré  fparfo , ma  il 
iàhguedi  Chrifto  vuole  efler  racco!to,&lo  va  coglien- 
do a goccia  a goccia,colui  chea  poco  a poco  va  imitan- 
dola vita  di  Chrillo.Colui  raccoglie  vna  goccia  di  fan- 
gue , che  lo  imita  in  due  virtù  ■&  raccoglie  molte  goc- 
cio chilo  fegue  in  molte  virtù.  Di  maniera,  che  fi  come 
diede  il  fuo  (àngue  nella  croce  in  ricompenfà  delle  mal 
uagitàj  coli  boralo  dà  a cambio  di  vinù. 


CHRISTO  SI  L^METf^TjI  DELL*  AT^I 
del  ChriJiiano,ferche  e diuennta  x lui  ingrata  delbeneficiot 
che  le  fece  a crearUfiir  fot  in  redimerla.  Cap.  llll, 

VLNBRAsrr  cor  meum  foror  mea  j 
Vubierafti  cor  meum  fponfa  mea  in  vno 
oculorum  tuorum,  & vno  crine  colli  tui. 
che  fignifica.Hai  ferito  il  cormio,o  forel- 
la,hai  ferito  il  cor  mio  fpofa  mia  con  vno 
de  gli  occhi  tuoi,&  con  vn  capello  del  tuo  collo,dicc- 
ua  lo  fpofo  alla  fpofa  nella  caotica  al  cap.  i i i.  come  fe 
haueffe  detto.Hai  ferito  il  mio  corpo,forella,  hai  impia 
gaco  il  mio  corego  fpoià  mia«  & la  caufa  della  mia  pri- 

gio- 


MONTECAlTàKlO^  f4I 

gionia  e Io  hauermì  cu  mirato  con  vno  de  gli  occhi  tuoi 
& perch’io  poli  a guardare  vno  de  i tuoi  cappelli . Ori- 
gene  fopra  quelle  parole  dice,paroIe  tanto  foaui,e  qup 
rei  e fante  dolenti  ,<fcome  fono  quelle  ^ da  chi  doueano 
effere  dette,fenon  da  huomo  oltre  modo  afflitto,  & dal 
Tamor  diuino  molto  infiammato?  Gli  affanni,  che  dice 
Chrillo  airanima,&ranfietà,chc  l’anima  dice  aChrifto 
chi  può  darne  miglior  conto,che  l’anima, laquale  tiene 
conto  con  Chriflo?Ragioni  tanto  alte,piaghe  fipietofe, 
querele  tanto  veraci , Jfc affanni  tanto  ben  detti , come, 
quelli  cheli  comprendono fotco  quelle  parole  : come  è 
posfibile,chela  miapenale  lappia fcriuere  ,•  nè  che  il 
mio  core  peruenga  a guftarle?Quanto  lia  foaue  il  Signo 
re  airaniiha,chelo  cerca,  & quanto  diletceuoleaH’ani-« 
ma,  che  lo  chiama,  & quanto  e dolce  all’anima , che  Io 
cóferua,glie  vn  linguaggio  tanto  alto,  che  niuno  lo  può 
intendere,fenon  l’anima,che  meriterà  di  guftarlo.Auati 
ad  ogni  cofa  qui  è da  cóliderare  perche  Chrillo  chia- 
ma la  Tanta  anima  vna  volta  fpolà , & vn’altra  volta  To-. 
rella;perciò  Te  è fpofa/corae  può  eiler  forelIa,&  s’è  forel 
la  come  può  clfcre  Tpofa?Il  lecreto  de  i fecreti  è,  che  fa 
la  chiama  fpolfa,elTa  è tale  p la  fede,che  preTe  da  Chrf- 
Ho:&  fe  la  chiama  forelIa,eHa  èraleperlacarnc,chepre 
le  Chrifto,fi  che  il  buon  Giefu  ènoftro  fpofo  inquanto' 
creatore, & nollro  fratello  in  quanto  Redentore.Lo  fpo‘ 
fo  fi  lamenta  due  volte  di  elfer  flato  ferito  dalla  Tua  Tpo' 
fa  dicendo.  Fenili  il  cor  mio  forella  mia , ferilli  il  cor' 
mio  fpofa  mia:  perche  fono  due  gli  amori , con  i quali< 
egli  ha  compassione  di  lei,& due  fono i dolori,  che  egli* 
patifce  p quella,  cioè,  per  hauerla  creata  a fu«i  imagiuo 
^ fimilitudine,  & per  hauerla  redenta  col  Tuo  fangue  / 
Chrillo  dicendo  all’anima  due  voIte,non  piu  nè  menò,i' 
m’hai  feritOjè  come  fe  dicelfe.Mi  lèi  fiata  ingrata  delbè* 
neficio,ch’io  ti  feci  a crearti,  & di  quello , che  ti  donai» 
redimédotij  lì  che  lo  elTere  ingrato  a Chrillo  per  quello 
due  cofe,e  come  dargli  nel  core  due  fiere  laciate.Bernai* 
do  dice  confidéraSc  che  Chrillo  non  dilf(salt*aia« 
<•'  i FerilU 
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berilli  il  capo  mio^ma  ferifti  il  cor  mio,cioè,'cKe  non  gfi 
ruppe  la  rcÀa,  magli  feri  il  core,  per  farci  conofcere  co- 
me tutte  le  oflFefeyChe  commettiamo  centra  di  lui , & o- 
gni  feruitù,  che  gli  facciamo , tutte  fungono  al  core  di 
quellOjpei’che  egli  ci  ama  di  core.  Anfelmo  a quello  prò 
polito  dice.Iddio  nollro  Signore  dì  niuno  li  belfa , & no 
vuole  da  alcuno  elTer  beffato,  & di  qui  nafce,che  ci  ama 
in  vcrirà,quando  namoingratia,&  che  veramente  ci  ab 
horìfce,quando  liamo  in  tua  dilgratia,  perciò  ogni  offe 
fa,che  commettiamo  contra  fua  Maellà,gli  arriua  al  co 
re,&  non  gli  facciamo  alcun  feruitio , che  non  lia  qua- 
drato dal  cor  fuo.Origene  dice.La  caufa  per  laquale  lo 
fpofo  li  lamenta  della  fpofa , & non  la  fpofa  dello  fpofo 
è,perche  l’anima  non  ha  di  che  lamentarli  di  Dio,e  Dio 
a pena  ha  cofa  alcuna  del  luo  da  tener  grata.Lo  fpofo  lì 
lamenta,che  la  fpofa  gli  da  tutte  le  ferite  nel  core,per- 
che  vn  cuore  non  può  eflfer  ferito,  fenon  da  vn’altro  co 
re,ne  può  chiamar  colpa/enon  quella , che  efee  da  vna 
volontà  determinata.il  cuor  tuo  allhora  ferifee  dilàcia 
il  cuore  di  Chrillo,  quando  la  ragione  ti  dice , che  non 
pecchi  & la  volontà  tuttauia  lì  determina  di  peccare  . 
Dal  qual  atto  n^  tanto  lì  ròcca  Dio  ad  ingiuria  quello  , 
che  fai,quato  del  core,  & volontà  con  laquale  lo  fai.Tu 
dai  tante  pugnalate  nel  core  di  Chrillo, quante  volte  tu 
confenti  a peccare.Cofi  dice,chelo  ferilH  nel  core,  per- 
che le  fueo|efe  procederono  dal  tuo  core.Divn’anima 
virtuofa  po^  dire  Chrillo.Ferilli  il  cor  mio , o forella 
miajferilli  il  cor  mio,o  fpofa  mia,  cioè,  che  fu  ferito  da 
quella  folanaente  due  volte  nella  vita,elTendo  verislìmo 
che  ogni  di  roHendiamo  dugento  volte  : perche  a pena 
vi  è cofa,della  quale  parliamo,guardiamo,open{iamo, 
che  n6  ofifendiamo  il  Signore.  Molto  è da  confiderare  , 
che  nó  dice.  Amazzalli  il  cor  mio  , come  dice . Ferilli  il 
cor  mio,poiche  lì  vede,che  fe  alcuno  muore,  y hauere 
core  alterato, farebbe  piu  ragioneuole,che  moride  vn 
cuore  ferito  di  landa.  Se  vn'iofermità  di  core  a fatica  li 
puofàoare  come  fi  potrà  curare  vo  coreferito?Hugo  di 
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Prato  fopra  queftc  paroIc.Feriftì  il  cor  mio  dice,perche 
ogni  ferita  data  al  core  è tenuta  per  mortale,&  che  non 
fi  pofla  fanarejCome  dice  Chrifto.che  fu  ferito  nel  cuo 
re  da  i fuoi  amatori#&  nó  confeffa  di  cflere  flato  amar 
2ato?In  quefta  fcutenza  fi  comprende,  che  differéza,fi» 
da  offendere  Dio^ad  offendere l’h uomo, perche l’huo- 
mo  per  ogni  ferita  more  , poiché  non  vuol  perdonare  , 
ma  il  buon  Giefu  filaméta,non  chei’vccidiamo,mache 
Io  feriamo  dandoci  con  quello  a conofcere,come  tato- 
fio, che  l’anima  farà  pentita  della  Aia  colpa , elfo  rimari 
fàtisfatto  deiroffefà . Che  farebbe  flato  di  noi , fecome 
dice  Chriflo  che  lo  feriamo,haueffedetto,chervccidia 
mo?Che  altra  cofaleuare  a Chriflo  lavita,fenon  pecca- 
re fcnza  fperanza  dalla  fua  mifericordia?  Iddio  parlàdo 
con  l’Angelo  dice. Hai  amazzato  il  cor  mio,&  parlando 
con  l’huomo  dice.Hai  ferito  il  cor  mio;  perche  il  pecca 
to  dell’Angelo  non  mai  haurà  remisfione,ma  il  peccato 
deH’huomo  ogni  di  ottene  perdono , o buon  Giefu  , o 
creatore  dell’anima  mia,quanto  ti  fiamo  debitori  dicen 
do  tu  di  effer  ferito  da  noi,&nonamazzato,perchecon 
fi  alte  parole  ci  fa  conofcere,come  le  lanciate,Iequali  ti 
diamo  nel  corejleoffcfe,che  commettiamo  contra  di  te 
tanto  facilmente  fi  curano  «quanto  facilmente  fi  eméda 
no.Niuno  fi  difperi,niuno  fi  contrilli  con  penfiero , che» 
nó  gli  fia  perdonato,e  ch’alle  fue  colpe  nó  fia  rimedio  , 
poiché  il  figliuolo  di  Dio  dice,chenonrhabbiamo  mor 
to  del  tutto,ma  folamente  ferito , delle  quai  ferite  egli 
allhora  cominda  a fatiarfi , quando  noi  cominciamo  ad 
emendarfi.O  bontà  immenfa,o  carità  grandisfima  di  te 
mio  bu6  Giefu,dimmi  di  grana  qual  colà  vedelli  nell’a 
nima  mia  peccatrice  ,*che le  delli  in  mano  le  armi  có  le 
quali  ti  fcrilTe,&  le  medicine,con  lequali  ri  fanaflcPQua 
fi  lbnolearmi,con  lequali  ti  ferifce,fenon  le  colpe,che 
coinmette  contra  di  te?&  quale  e la  medicina  con  laqua 
le  ri  làna,fenon  lo  ammendatela  fua  vita?Chrillo  anco 
ra  dicej  che  l’arme  có  laquale  fu  dalla  fpolà  ferito  fu  có 
vn’occhio  di  quelli,c’haueuaneila  fronte^  e con  vnodi 


